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VUl  AVVERTENZA. 

Oltre  alla  lettera  e  a'  simboli  —  considerati,  se  non  m'in 
ganno,  oon  qualche  novità  di  criteri  —  ho  cercato,  per  quanl 
l'indole  del  lavoro  consentiva  e  secondo  le  mie  forze 
gliere  e  mosti'are  i  segreti  dell'arte  di  Dante,  a  passe 
cosi  nelle  scene,  ne'  gruppi  e  ne'  personaggi,  come  n 
gini,  nello  stile,  ne'  versi.    Chi  legge  hene  la  poesia,  a  voi 
alta,  la  intende,  secondo  me,  e  la  sente  assai  meglio  che  no 
scoprendola  tacitamente,  co'  soli  occhi  :    perciiì,   non  di  rad( 
mi  sono  anche  arrischiato  a  dar  qualche  avvertimento  o  s 
gerimento  per  la  buona  lettura  del  testo. 

Non  manca  al  mio  commento,  per  i  riscontri,  nessun  pi 
degli   scrittori  antichi  e  medioevali,  che  Dante  conobbe,  s 
posso  dire  che  ce  n'è  qualcuno  non  citato  mai  sinoia:  ma  li 
riferiti  in  italiano,  sia  perchè  in  alcuni  ordini  di  scuole  nost 
il  latino  non  si  studia,  sia  percliè  ho  voluto  rendere  in  tutt 
modi  più  agevole  l'inteHigenza  del  poema,  così  ai  giovani  coi 
B  ogui  sorta   di   lettori.  D'  altra  parte,  posso  ingannarmi,  i 
penso  che  Dante  era  capito  più    facilmente  e  moglio    qoan< 
nelle  scuole    si    leggevano  e  si    studiavano    le    scrittnre    i' 
Duecento  e  del  Trecento,  Mi  è,  dunque,  parso  utile  illustra 
e  dichiarare  vocaboli  e  locuzioni  e  costrutti  suoi  con 
de'  rimatori  e  de'  prosatori,  che  lo  precfedettero  o  gli  funnl 
contemporanei.  Questo   giova,    come  si  suol    dire,  a  mett» 
«  nel  suo  ambiente,  »  e  gioverà,  spero,  a  dissipare  g^i  uitii 
resti  di  quella  sti'ana  aberrazione,  per  la  quale  Dante  era,  i 
h  ancora,  considerato  <  il  padre  della    lingua    italiana,  > 
senso  che  avesse  egli  tratto  dal  fondo  del   suo   poderoso  ( 
vello  tutto  il  corpo  della  nostra    lingua.    No,    egli   la  usi»  : 
maniera  sovrana,  con  eiBcacia  inarrivabile,  e  l'arricchi,  6    " 
mente,  di  vocaboli  e  modi  coniati  da  lui;    ma    d'ordinario' 
ottenne    all'uso    comune,  e  qualche   volta,   dove    meno  si  i 
spetterebbe. 

Ho  curato  con  particolare  attenzione  la  punteggiatura/ 
credo  di  aver,  con  ciò  solo,  reso  più  chiari  non  pochi  U 
zetti  e*versi.  Per  il  testo,  ho  seguitò  quello  del  Moore,  tenen 
presente  la  buona  recensione  del  Vandelli  :  quando  mi  è  pa] 
che  la  critica  ragionevolmente  e  cautamente  congetturale  J 
tesse  0  dovesse  preferire  una  lezione  diversa,  ho  rollato 
mia  ipotesi  in  nota  —  eccettuati  due  o  tre  casi  - 
ilato  brevemente  le  ragioni. 

Alla  fine  del  volume,  si  troveranno  indicate  esattameli 
le  opere  citate  nel  commento,  alcune  piccole  giunte  e  le  i 
rezioni. 

Franceioo  Torraca. 
MipgH  1  oltairt  Ì905, 
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LIHFBSNO. 

Figliaol  d'Aachise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  ohe  il  superbo  Ilion  fu  corabn»to. 

Ma  tu,  perchè  ritornì  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  1  » 

«  Or  se'  to  quel  Virgilio  e  quella  fonte. 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  « 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

*  0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  am( 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  so'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  ini  volai  : 
Aiutami   da  lei,  famoso  saggio, 


rfa  Troia.-  '• 


Ch'ella  mi  fa  tremi 


MO  Ili  pS^gi'wio.  . 
Mi  nel  Comi.,  IV.  ; 


porri  la  caduD  di  Troi 


a  e  ubbsdita, 
Prima  del  II 


fama  [eft.    Pmrf.,  XXIV,  41 


lor   bslleaa  più 
àda.  .  Nella  y^olp 


ri  Virgilio.  •  —  Cut  vergoptua 


OANTO  I.  7 

€  A  te  convìen  tenere  altro  viaggio,  ^ 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
€  Se  vuoi  campar  d*esto  loco  selvaggio; 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
^  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  vìa. 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  Tuccide  : 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E,  dopo  il  pasto,  ha  più  fame  che  pria. 
100  Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute, 
105  E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro. 

fortemente,  che  apparìa  negli  menimi  polsi  vincerla  un  vicario  di  Dio;  ma  rappresenta 
orribilmente,  h  V.  di  S.  Vittore,  Dell'ani-  l'avarizia,  colpa,  di  cui  Dante  accusa  più 
ofa,  II,  12  :'  ¥.  le  vene  de'  polsi  si  chia-  volte  e  vivacemente  la  Chiesa  romana  cor- 
mano  arterie  ».  rotta  ip.  e.  fn/.,  XIX,  104);  e  l'avarizia  è 
91-98.  Viaggio:  via,  frequentissimo  in  una  forma  delia  cupidigia,  nemica  di  giusti- 
Dante  e  negli  scrittori  anteriori.  Per  cam-  zia  e,  perciò,  principale  ostacolo  alla  pace 
pare,  essendo  «  tutti  argomenti  già  corti  del  mondo,  la  quale  è  necessaria  condizione 
alla  salute  sua  >»  tanto  era  caduto  gin,  bi-  della  felicità,  e  per  la  quale  il  mondo  ha 
sognava  che  vedesse  «  le  perdute  genti  v*  bisogno  di  «  uno  principe.  »  Cfr.  Purg., 
\Purg.,  XXX,  138)  ossia  gli  effetti  delle  ^XXIII,  37-45;  Mon.y  I,  13,  16,  III,  15. 
colpe  e  le  pane  de'  colpevoli.  E  lo  guide-  —  La  farà  moi  ir  di  doglia:  non  in  senso 
rà  Virgilio,  simbolo  della  Ragione  illumi-  proprio,  tanto  più  che  si  tratta  di  un  es- 
nata  dalla  Filoso6a.  sere  imagi nario,    allegorico  ;  ma  perchè  (v. 

96.  Cfr.    /«/.,    II,  62,  95.  «  L'impedì-  no)  la  rimetterà  all'inferno. 

mento  alla  beatitudine  è  duplice,  o  per  op-         103.   Xnn   ciòcrù:  non  manijforà,  jnetafo- 

posizione    altrui,  o  per    proprio  difetto.  >>  ricamentc  ;    e    bisogna  tener  prosente  rhe 

Somma  t.   II-II,  5,  65.  il  veltro    è     lìi(ura    alle^^orira,    perche  non 

97.  Malvagia  e  ria:  sinonimi  o  quasi,  paia  strano  che  non  solo  di  terra  e  di  pel- 
che  spesso  si  scambiano,  uniti  (jui  per  me-  tro,  ma  si  cibi  di  sapienza,  amore  e  vir- 
glio  definire  la  natura,  1'  indole  della  lu-  tute.  Cfr.  Luca,  I,  15:  «  K^ìtH  (G.  Battista 
pa.  —  98.  Mai  non  premesso  al  verbo,  «  non  berrà  uè  vino  né  cervoj;ia  e  sarà  ri- 
con  r  apertura  della  bocca  e  la  fermata  pieno  «li  Spirito  Santo.  »  —  Pf'/h<>:  \c\i,:v 
della  voce  alla  seconda  sillaba  del  verso  di  metalli,  per  m-'iallo  in  fj^i-ni-re.  di  cui  si 
prepara  a  udire  un'assai  triste  verità.  —  fa  moneta;  m»'ialli)  vile.  «  Non  si  dice 
Bramosa  voglia:  dichiara  e  conferma  ciò,  imparo  1'  argento  se  mescolato  con  1'  oro, 
che  prima  (vv.  49-50)  sembiava.  «  L'  ani-  per  cui  si  rende  mit^liort;;  ma  se  mescolato 
mo  umano  in  terminata  possessione  di  ter-  col  piombo  f»  con  lo  stagno.  >►  Somma  {. 
ra  non  si  quieta.  »  Conv.,  IV,  4.  —  Ovi-  II-Il,  7,  i.  «  Dove  non  è  che  si  possa  tli'- 
dio,  Metam.  VIII,  835.  «  Quanto  più  man-  siderare,  è  impossibile  che  ivi  sia  cupidi- 
ùa  nel  ventre,  tanto  più  bram-i  ».  ^'^••'  ^I^»^  '^   monarca  d'inijx.'ratore)  non  ha 

100-101.  «E  quando  il  tempo  della  sua  che  possa  desi  lerare,    perche    la  sua  ^iuri- 

lussuria  è  venuto,  molti  maschi  seguono  la  sdizione    dal    solo    Oceano    si     termina  >>; 

lupa  ;  ma    alla  fine  ella  guarda  fra  tutti  e  Man.  I,   13.   «  Conviene  uno  principe    avtv 

sceglie  il   più  brutto.  »    Tesoro   1.  cit.  Cfr.  re,  il  quale  tutto  poss'^dendo  e   più  ileside- 

L>'tt.   Vili,   (ai  cardinali)  7  «  Ognuno  con-  rare    non    possendo.  li    re     ten^ja  contenti 

dusse  in  moglie  la  cupidigia  ».  —  Veltro:  nelli  termini  disili   re^ni  »;    (^onv.,    IV,   4. 
per  combattere  e  vincere  la  lupa  è  neces-         105.   Nazion:  nascita.  —  Frltro  :   panno 

Strio  il  veltro,  cane  da  caòcia  sagacissimo  di  lana   non    t-'ssuta,  battuta,  del  quale  si 

e  velocissimo.  L'allegoria    della    lupi    ha  face\ano    non  solo    co|)erte,   ma  an<  he   cu- 

g  onerato  quella  del  veltro.  Volle  il   poeta  scini  e  tappeti  di  pregio.  B.  di  Born:  «  11  mio 

simboleggiare     un    imperatore,    o    un    pa-  signore  mi  fé' sedere  presso  di  lei  sopra  un 

pa.'  Se  la   lupa    rappresentasse    1'  inconti-  feltro    imperiale  ».  Non  v'  è  chiara  e  de- 

nenza    in    genere,    parrebbe   più   adatto  a  terminata    allusione,    come  nelle    profezie; 


L'rNFBBNO. 

Di  ijuon'umìie  Italia  fla  salute. 

Per  cui  mori  la  vergine  CammillB, 
Eupialo  e  Turno  e  Nìbo  di  ferule: 

Questi  la  >Miccerfi  per  ogni  villa. 
Fin  elle  l'avrà  rimessa  nell'Inferno, 
lA,  onde  invidia,  prima,  dipartilla. 

Ond'io,  per  lo  tue  me',  penso  e  disoernii 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sar^  tua  guida, 
E  trarrottì  di  qui  per  loco  eterno. 

Ove  udirai  le  disperate  strida 
Di  quegli  antichi  api  riti  ilolenti, 
Che,  la  seconda  morte,  ciascuD  grida. 

E  poi  vedrai  color,  che  son  conteati 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  vpnire. 
Quando  che  sia,  alle  heate  genti  : 

411e  qua'  poi  ae  tu  vorrai  salire, 


B  Cfr.  Purg.,  XXXIII,  4 


noe.  ^mi'/<  /taiia 

Vólfici  la  basu    lui 


e  di  miu  l' iBlia, 


■    Si  b4di  al  sooDO 


.  Lf  disperate  stridi 
Ita  ds' grandi  puìmenl.. 
h>  e  lata,  di  éi*peraUl 

!  eterna,  cbe  flegrie  alla  prill 
(.  XXI,  S:  •  Pei  pauron  « 


■adi  (£fl.  IX,  Xl,  XIIJ,  cbe  la  preca-  cimda    morw?   »    H    v 

"  va,  per  il  quale  il  popolo  romane  ol-  itento.  —  Grida    la    st 

B  l'impero;  MoH-,  II,   in.  —   [09.  Per  t«<ta,  prodama  in  grida 

'"  :    da  per  ogni  dovei  villa  tal,  Cft.    Ptrg.,   XXIII.   7 

JuKtB   per  Ditti.  —  no.  Cfr.   v.  nel  loia  oltìnia  (iraae  et 


H  l  Par..  IX,  II 

Sab.  U  k»  utci 

■iis-iia.  ^fl•  : 


u  rio 

del  peccato  orlgi-    gatorio. 
Ili  /«/.  XXXTV,    (i  altrib 


rirgilia    bolo  della  Feda  ;  alla  beatiludliK 


'^     ., 


9 


■  ? 


1S6 


130 


195 


Amim  Ha,  «  ei^  di  me  più  degna  : 
Coa  lei  ti  Uweaiò  nel  mio  j^érttre; 

Che  qiiell*lmperador,  ebè  la«A  regna, 
Perehlo  fai  ribellante  alla  aoa  legge* 
Non  Tool  che,  in  eoa  città,  per  me  si  vegna. 

In  totle  parti  impera,  e  quivi  regge: 
QnÌTi  è  la  aoa  eittide  è  Talto  aeggio: 
0  felice  colui,  cui  ìtì  elegge  I  » 

Ed  io  a  lui:  €  Poeta,  io  ti  rìcheggio^ 
Per  qoello  Dio,  che  tu  non  conoaceati, 
Acciocch'io  fugga  questo  male,  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là,  dot*  ùf  dicesti. 
Si  ch*io  vegga  la  porta  di  aan  ^etro, 
E  color,  che  tu  fid  cotanto  mesti.  » 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  retro. 


afli  frvUoa*  ddlm  iMmm  di  Dio»  d  gHm- 
fiHidiMite  ^  alati  ipirtoaU.  V.  a.  ai  w. 
1*3.  —  laj.  Cfr.  Af»r-t  XXX,  49  Mgg. 

m.  QmM/m^ermAr:  Dio,  «  l' faapo- 
laioM  dal  Gtolo  »$  Cmv.  in,  za.  «  CU 


aydo  (den^ia^yerio)  h  poato,  k, 
iwpfw'adoto,  pflt'cSo  di  tatti  H  co> 
Iti  «ili  è  cowaadatof»  »  Ivi, 
17.  4.  —  196.  R$MiaMif  :  ia  qnal  wnao 
&A  pùk  17,  37-40.  —  197.  Mjr»  :  Mù- 
'wnm  B.  Giamboni,  tnd.  di  Orort»,  II,  1: 
«  CU  fiè  cMidittatamedu»  d  reggo  che  co* 
lai,  che  d  fece  e  ama?  h  —  128.  Deter- 
mina l'allusione  precedente:  «  in  sua  cit- 
tì. »  —  Z29.  Esclamazione,  che  parrà  più 
dolorosa  se  si  consideri  con  qua!  compia- 
cimento Virgilio  s'era  fermato  a  parlare 
della  dttà  di  Dio. 
180-188.  Rtcheggio  :  chiedo,   forma  d'u- 


■o.  <—  /Vr  fmtìi»  Diù  occ  Noa  avrebbe 
potato  Daote  trovare  piii  perwaiiva  ia- 
voeadooo,  ■eatre  Vlifitto  ceawva  a  pena 
di  iiianiiiMtire  il  tao  cordodio  di  aoa  poter 
vedera  Dio.  —  133-34.  Cfr.  Vincilio.  Em.. 
VI,  109,  dove  Xoea  Aca  alla  SibilU:  «  Ti 
pffego  elle  «*ÌBaegBÌ  il  caBuaiao  e  mi  mo- 
afiri  le  porte  sacre.  »  —  Z«  p9rU  di  San 
Pietrai  la  porte  dal  Porgatorio,  dal  quale 
rf  paiaa  al  cielo.  Diase  Orlato  a  Pietro  : 
«  TI  darÀ  le  chiavi  del  regoo  de'  deli,  » 
doè;  «  ti  farò  portinaio  del  regno  dei 
cieli  ;  »  MoH.,  Ili,  8.  Cfr.  Purg.,  IX.  76 
segg.  —  135.  7«  fai',  rappresenti,  descri- 
vi, e  non  neWEneide,  ma  qui,  nei  vv. 
1x5-1x8. 

186.  Virgilio  assume,  dunque,  il  suo  uffi- 
zio di  guida;  Dante  non  osa,  per  riverenza, 
andare  a  pari  di  lui.  —  Retro:  dietro. 


? 


,..<. 


..      ■     i 


12                                       l'imfbuno.                                     V 

Per  recarne  GOiifocto  a  quella  fede,                            ^È 

;W                         Ch-  è  principio  alla  via  di  salvazione.                       ■ 

M-.  io  perchè  veoirv 

ì  0  chi  'ì  concede  '.                    ^1 

In  non  Enea,  io  n 

li   Paolo  sono  :                               M 

Me  degno  a  ciò,  n 

e  io  né  altri  '1  crede.                    ■ 

fercliè,  se  del  venire 

35                      Temo  che  la  venu 

a  non  sia  folle  :                              ■ 

Se"  savio,  e  intend 

me-  eh*  io  non  rairiono.  .            ■ 

l<:  qoale  é  quei,  che  disvuoi  ciò.  che  volle,                   ■ 

R,  per  nnovi  pensier,  cangia  proposta.                        | 

Si  che,  dsl  cornine 

ar,  totto  si  tolle;                          m 

4(1                      Tal  mi  fec"  io  in  quella  oscura  costa  :                             ^ 

Che  fu,  nel  comin 

iar,   cotanto  tosta.                            1 

«  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  >                           M 

Rispose  dsl   magnanimo  quoU'  ombra,                          -fl 

45                         X  L'anima  tua  è  d 

a  viltate  offesa:                              fl 

Lti  qua!  molte  fiate 

•.o,„oi,„BO„,br.                          ■ 

Si,  che  d'onrata  in 

presa  lo  rivolve,                            V 

Come  falso  veder 

l)tìstia,  iiuand'  onilmi.                    ^ 

Da  questa  tema  acciocché  to  ti  solve,                             1 

dill'atcangrin  Michele,  aJl'alIro  mondo.  — 

-™."ci.Ìl"m"AnS.Pe''n«efl^,   HM 

lo  10.  -  Nenano,  comuaque    p«fB«o  par 
vitlfi  murali  e  intellBlluali,  e  aemada  abito 

nnndó:    non  È  «nia  ironia    Dico  M«:l»Ul! 

E  uuado  DPsruiDDe,  sì  pnà  «ilvare  tenta 

la  fede.  ■  «M.,  II.  8.  E.  S.  Paolo,  Agi, 

fsmimciar:  ripole    iniliUndo.     —     Tetta: 

.uhitanea,  anunU  con  trppp»  (roB».  Tnttt 

plsctre  a  Din.  » 

81-88    Ptima  due  domand?,  una  lu  Tal. 

Purg.  II,    133;    Cam.    La  itì^itùiia',  ». 

irai  poi  doe  «iLle  «OH  e  due  volle  nf.-  in- 

3  :    .  Chi  iBorlo  n"  ha    pib  tosta  e  ihù  l 

chiaoia  in  juiIlunL  1'  .  indegno  '  del  V.  13, 

tà  B  la  parola  u.ata  da  Ariitnlile  ttatUn- 

*a  beoiDimo;    attenua  11  giuditio  p«  inn- 

..   M)  e  deUa  pa.illanii,ilà.-]4-   ^'™- 

44.  Maguanixa!  a  paragono    con   Ini  pu; 

«■«.■  ™tì  ancbe  al  ».  ..7.  -  ^oWo«- 

■illatsiaie,   «    La   ragiono  lo    sprona   uh. 

-  36,  FolU.-  una  ver»  paaia.  -  j6.  Rù 

al  loco  oode  fuggir   vuole  ;  e  questo  iprn- 

«no,    «ro  «   uomo    d'inKlIetio,  >■  crede 

di  e»«  egU.    ar,     &«..,  IV.  17-   »d  =- 

neu"  ltl'="^..*cont^"di  tanti"  Ariliili.  • 

Conz:,  IV.  Jtì.  -  4S-  Noli.;  l'energia  di  o/- 

fesa.—  46.  /wfnmjni.- Impedisce ,  nw  mollo 

87.  Dittìmol:  non  vuole  (HÙ  —   J».  PfO- 

pili  efficace  per  Tiniagine,  che  rilVBglia.  — 

PbUs:  più  giù,   l.lS.  diri  /m/MlVi,   «lolra- 

meua  che  non  h...  Sempre  le  sue  caie  cre- 

OrBiio,   £>«/.,  I.  1.  9S;  .  Combatte  con 

do  valere  poco,  e  l'allrui  asiai.  ■   Cbioi.,  I. 

»i  Bteuo  ii  mìo  pensiero  i  quel,  che  cliieso 

11.  Cft.  Et..    iV.  7.  -  RiT-ob,'-.   rivolge, 

ilispreuB,    richiede   quel,  che  poco  lUaie 

«  In  quelli   rivnivendo  la  sua  memorìa.  a 

Ur..  che  etn  dell  ut.. 

-  48.  Coma  una  vista  falsa  ingombra  una 

40,  Cssta:  pendio  rapido;  cf(.  Inf..  1 

bastia  qnando  adombra,  e  .[  (erma.  fÌBlt 

31:  r^D.  riloHda.   XII:  .•   e  ca>alcuido 

ella  per  una  i»nde  casla  dello  diiarlo,  0 

49.  Ti  ,ohi.:  a  sdolga.  —  Dilvt:  dol- 

J 

CANTO  II.  18 

50  Dirotti  perch*  io  venni,  e  quel,  che  iatosi 

Nel  primo  punto,  che,  di  te,  mi  dolve. 
Io  era  tra  color,  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 

Tal  che,  di  comandar,  io  la  richiesi. 
55  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella, 

Vj  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 
«  0  anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
(50  E  durerà  quanto  il  mondo,  lontana, 

L'  amico  mio,  e  non  della  ventura. 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura. 
K  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
55  Ch*io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 

Per  quel,  chMo  ho,  di  lui,  nel  cielo,  udito. 
Or  muovi,  e,  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò,  eh'  è  mestieri  al  suo  campare, 

L*  aiuta  sì,  eh*  io  ne  sia  consolata. 

se.  Giamboni,  Orosio,  II,  zi:  «  Quelli  di  Talmente  «  li  belli    costumi.  »  Conv.,    ivi. 

Persia  si  dolvero.  >»  —  6o.  Richiama  il  fatto    enunciato  nel  v. 

68.  Sospesi:  spiegherà  questa  pirola  nel  59  inel  mondo    dura),    lo    conferma  e  ne 

e.  IV,    41-43.  —   54.    A    ragione  la  bella  trae    vaticinio.  E  durerà  la    fama  di  Vir- 

donna  lo  chiamerà  cortese.  j?ilio,  lontana  nei  secoli,  quanto  il  inondo 

55.  La  stella:  qualunque  stella,  e  >rae  stesso.  —  61.  E  non  della  7<entura:  non 
nei  Conv..  Ili,  9:  «  Avvegnaché  la  stella  della  fortuna,  sventurato.  —  Oj-o;^.  Non  è 
sempre  sia  d'un  modo  chiara  e  lucente;  »  ripctizicme  inutile  o  inopportuna  delle  rose 
e  nella  V.  IV.,  canz.  II,  st.  4:  «  turbar  lo  n  irrate  innanzi.  Virijilio  ij>ftior.iv.i  chi  Dante 
sole  ed  apparir  la  stelli,  »  che  l'autore  fosse  e  in  quali  pericoli  si  trovasse.  —  64- 
stesso  traduce  in  prosi:  «  le  stelle.  »  De-  6^.  E  temo:  certo  Beatrice  era  discesa  in 
gli  occhi  di  Beatrice  aveva  detto  nella  un  attimo;  ma  il  grande  affetto  le  fa  pa- 
V.  .V.,  canz.  I,  St.  4  :  «  Dejjjli  occhi  suoi,  rere  d'essere  stata  lenta.  —  Smarrito:  sjj^o- 
come  ch'ella  li  muove,  X'escono  spirti  d'a-  mentalo,  perduto  d'animo;  non  impigliato 
more  infiammati.  Che  feron  gli  occhi  a  di  nuovo  nella  selva.  —  06.  Per  quel  eh' io 
qual,  che  allor  li  gu-iti,  E  passan  sì  che  '1  ho  ecc.  Queste  parole  vaghe  stimoleranno 
cor  ciascun  ritrova.  »  —  56.  Soa7>e,  dol-  Virgilio  a  chiedere  spiegazione  di  esso, 
cernente,  piana,  pianamente:  ricorda  l'im-  67-69.  Or  muot'i :  non  «  or  va;  »  il  co- 
pressione,  che  gli  fecero  l'atto  e  il  molo,  mando  sarebbe  stato  troppo  assoluto. 
—  57.  E  ricorda  l.i  qualità  della  voce,  con-  68.  Con  la  parola  e  con  l'opera.  . // 
veniente  a  donna  del  Cielo.  —  fn  sua  fa  suo  campare:  alla  sua  salvezza,  fatto  del- 
vella:  parlando;  così,  nel  v.  73.  /'//  suo  di-  l'infinito  del  verbo  un  sostantivo.  —  o.:).  K 
mando:  domandando.  Cf'.  «  in  suo  lin  questo  è  vc^ramentc  discorso  di  donna  <af- 
tfuaiigio  »;  In/.,  XXVII.  14.  —  57-6o.  fezionata,  per  cui  l'affetto  suo  ì-  tutto.  Clii 
Anchtj  la  brilla  donna  comincia,  come  Dan-  ne  volesse  una  prov<a ,  e  luminosissima, 
te  nel  canto  preced.-nte,  dicendo  le  lodi  paragoni  la  trepidazione  e  l'affetto  delu- 
di Virgilio;  mi  più  delie itamenr,»»,  con  uni  parole  di  Beatrice  a  Virgilio  con  la  fr-d- 
promessi,  eh''  più  dolce  doveva  scenil»*re  da  aridità  delle  parole  della  Filosofia  a 
al  cuore  di  lui.  Era,  ed  e,  regola  di  buona  Boezio  nella  Consolazione.  I,  3.  70.  Son 
rettorica  —  Cortese:  «  .Si  t<»lse  (juesto  vo-  Beatrice,  che:  la  pro|)Osizione  incidtìnte 
•  •abolo  dalle  corti,  e  fu  tanto  :i  dire  cor-  dovrebbe  precedere  il  verbo^  son,  ma  gua- 
t^sia,  quanto  uso  .li  corie.  »  Comi..  II,  it.  sterebbe  la  grazia  tutta  donnesca,  con  la 
Presso  i  Provenzali  cortesia  propriamente  quale  ella,  non  richiesta,  dice  il  suo  nome. 
signiScò  la  perfezione  dell'arte  di  conver-  Cfr.  la  ballata  di  Dante:  «lo  mi  son  par- 
sare  amabilmente  e  con  misura;  più  gene-  goletta  bella  e  nova.  »  Nella    Commedia, 


LINFKBNO. 

lo  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  desio  ; 

Quando  sarù  dinanzi 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  luì.  » 
Tacette  allora  ;  e  poi  comincia'  io  : 

4  0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
L'  umana  spezie  «ccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  che  ha  minor  ti  cerchi  sui  ; 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento. 
Ohe  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi  : 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  qiiaggiuso,  in  questo  centro. 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi,  > 

t  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente  >,  mì  rispose, 
.  Perch'i  non  tei 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose. 

Ch'  hanno  potenza  di  faro  altrui  male  : 
Dell'  altre  no,  chf 

B  Vitplio,  coniB  D.Dte.  noi 


'morta  (a"  gii 


1.  Cfr.    /ff., 
m  ledeva  bcjita,  tan 


, -75.  7>j«««.*  Hcgue, 

V-lt-K.  Cfr,  PMrg„XX.XlU,  117 
n-dìnrug^b-jco  di  tutti  Li  vìn  e  r 


CANTO  II.  16 

Io  son  fatta  da  Dio,  raa  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
Né  fiamma  d*  esto  incendio  non  m*assale. 

Dolina  è  gentil,  nel  ciel,  che  si  compiange, 
95  Di  questo  impedimento,  ovMo  ti  mando. 

Sì  che  duro  giudìcio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E  disse:  —  Or  ha  bisogno,  il  tuo  fedele, 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  — 
100  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele. 

Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov*  io  era. 
Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele  : 

Disse:  —  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei,  che  t*  amò  tanto  ; 
105  Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 
Non  vedi  tu  la  morte,  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  ?   — 

cose:  muta  in  precetto  solenne  un'osserva-  la   speranza    della    salvezza,    non    disperò 

zione  di  Aristotile,  iff/..  Ili,  14:  «  Noi  temia*  mai:    di    ciò  lo  loda    Beatrice    nel    Par., 

mo  le  cose  terribili,  vai  quanto  dire- i  mali.  »  XXV,  52:  «  La    Chiesa    militante    alcun 

—  Paurose  :  t3Ìì  òià.  doversene  aver  paura.  €gliuolo  Non  ha  con   più    speranza.  »  Fé- 
91.  Sua  mercè:  per  sua  bontà,  non  per  dele  d'Amore  si  confessò    più    volte  nella 

mio  merito.  Così,    senza  il  per,    ancora  è  V.  N.  —  99.  Ed  t'o  a  te:  e  chi  dovrebbe 

dell'uso.  Cfr.   V.  N..  canz.  II,  st.  6:  «  Voi  aiutarlo  se  non  colei,  del  quale   egli  è  fc> 

mi  chiamaste  allor,  vostra    mercede.  »  —  dele? 

92.  Miseria',  pena,  infelicità.  Altro   signi-  100.  Nimica  di  ciascun  crudele  \  la  cru- 

ficato  e  valore  ha  acquistato  il  verso  dive-  deità  taglia  la  via  alla  speranza.  Neiri')m- 

nendo    popolarissime.    —     Tange',  alla  la-  pireo  Lucia  siede    dirimpetto  U'I   Ad.itno  : 

tina.  tocca.  —  Esto  :    codesto,    antiquato,  se    il    genere    umano    di'^ceso    d;i    Adamo 

—  Incendio  :  per  figura.  avesse  perduto  la  speranza,  non  si  s,-irrl)l»i' 
94.  Donna    gentil:     sappiamo    (v.  e.  I)  salvato.   —   loi.  Si  mosse,   r  Trmw:  (jutjsti 

che  alla  beatitudine   della  vita  eterna  non  simboli  acquistano    apparenza,   atti  e  moti 

si  giunge  se  non    per  le  virtù    teologiche,  di  persone  vere.  —  102.   Rdchr.h: :  simbolo 

le  virtù,   di  cui  Dio  è  l'oggetto,  per    dirla  della  vita  contt'^mplativa;   Puri^.,     XX\'II, 

con  S.  Tommaso:  Fede,  Speranza  e  Cari-  104;  Par.,  XXXII,  8-0. 

tà.  Prima  a  dolersi  nel     cielo  è  la  Carità,  103     I.^da:  sempie  così  nei  v«tsì  e  nella 

Maria  vergine,  c\x^  si  compiange  A^\yo%\.2i-  prosa  di   Dante;  pi.  lode.     Vera:    per  cui 

colo  opposto  «lai  vizi,   soprattutto  dalla  cu-  Dio  è  veramente    lodato.   «    In  alcuno  fer- 

pidigia  {Mon  ,     ITI,     16),  alla    beatitudine  vore  d'animo    talvolta    l'uno  e  l'altro  ter- 

terrena.   L'uomo  si  salva  per  la  grazia,  la  mine  degli  atti  e  «Ielle  passioni  si  chiamano 

quale  non  è  se  non  la  manifestazione  del-  per  Io  vocabolo  dell'atto  medesimo  e  della 

Tararire  di  Dio  all'uomo,  e  non  può   stare  passione.     sic<'ome  fa   Virgilio  nel  secondo 

da  sé  senza  la  carità;  amore  e  carità  sono  à.e\V Eneide,    ch»^    chiama    Ettore:  o  luce, 

ia  stessa  cosa;  la  grazia    produce    in    noi  ch'era    atto,  e  speranza    de    li     Troioni, 

fede    e     speranza.    S.    Tommaso,    Somma  ch'è    passione,     »  ecc.   Coun.,  Ili,     ir. 

contro  i  gentili.    III,    6r    segg.  —  Fran-  to\-$.    Accortamente    muove  la  pietà    per 

^e:  neutro,     come  in  provenzale;  il  giudi-  mezzo  della  riconoscenza.  —  Uscio  pei-  te  : 

fio  duro,   troppo  se^^ero.  si  rompe,  si  tem-  l'amore  di  Doatrice  ispirò  a  Dant«*  i  primi 

pera  e  addolcisce.  Cfr.  Purg.,  XXXI,    16.  versi,  ed  egli  usò  il  «  dolce    stil    nuovo  » 

—  97.  La  Carità  si  rivolge  alla  Speranza,  primamente  quando  «  propose  di  prendere 
Lucia,  perchè  «  mediante  la  speranza  si  per  materia  del  suo  parlire  sempre  mai 
entra  a  vedere,  ciò  che  si  crede;  »  Som-  quello  che  t'osse  loda  di  questa  gentilissima.  » 
ma  /.,    II-II,     17,  7.   Cfr.     Purg.,   IX,  55.  e  compose  la  can-.   Donne    che    avete.    P'. 

—  /«  suo    dimando:    cfr.    v.    57.     Conv.^  N.,  XVIII  ;  clr.  Purg.,  XXIV,   4q  segt;. 
Canz.   II,  st.   2:  «  Oltre  il  dimando  di  no-  106.  La  pietà  :  ecc.  11  suo  pianto  lamen- 
stra    natura.  »  —  98.  //  tuo  fedele:    cfr.  tevole,  doloroso.  —  107.   Non  vedi  che  ò  in 
Purg.,  XXXL   134.  Dante  non  perde  mai  pericolo  di  morte?  —  108.  Fiumana:  tìume. 


L INFERNO. 

Al   mondo  non  fur  mai  peraone  ratte 

A  far  lor  prò,  né  a  fuggir  lor  danno, 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  BCanno, 

Fidandomi  nel  tao  parlare  onesto, 

Oh"  onora  te,  e  quei,  che  udito  l' hanno  ». 
Poscia  che  ni'  ebbe  ragionato  questo, 

(ìli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 

Per  che  mi  fece,  del  venir,  più  presto, 
b)  venni  a  te  così,  com'  ella  volse  : 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Che,  del  bel  monte,  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è  ?  perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nei  core  allette  ì 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tal  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  cort«  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  i'  > 
Quali  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  *1  sul  gì'  imbiaoci. 

Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtude  stanca, 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse. 

Ch'io  cominciai,  come,  persona   franca; 


lIU..  im^gi-B  «»[ 

doli;,  v^lle.  -  O 

,^_  e,-c.  Il  maro    non  puà 

lion*  M-^air,  0  nILn  A<,«i«so.    dnOBO 

lu>D  deU;.    Guoia. 

a  del  mais.  Bsn  divemn 

,  XXX.  6.,. 

lOB'lS.  TogUe 

gnifi^re  p™,nur.. 

e  treia  ioulits  na'  ben- 

li.  -  /■o«...  icanihisH.. 

Hgus,'  in  unticeli 

u3■,^.P-»■h»o 

«A..Cdl.vÌBnenViteUii., 

dnnIOMo  e  poBtìdo.    Albortano,    IV,   3j: 

sin  dbe  blinda  ni 

poBtn  TOfocondo,  >ia  cho 

«  Domino    Dio   con  In  corto   del    deki  d 

alluda  aUa    EUkì 

vede.  »  —  136.  Allude  ni  ^rlari  del  nnM 

IIB,     Gii  «c^ 

XXXI.  iig.    P-dJi 

:  por    non    matn.™  te 

1Ì7-80-  Cfr,  In  cnni.  /,  «,n  »^>.fa,M 

lwn«E!  9tu>  CDlt 

dnl  .eco.  -  i>7.  Poi- 

,;  .  E  tanta  i  la  •tnKion  fono  od  acarM 

ehèpinpran^nisn 

Cb'nn.n.<>rtn  gtì  Gorot.i  pò.  le  piagge.  « 

cfr.  V.  69.  -  P.- 

:/•>.  lollodito.  -  .18.  E 

quni  non  poiion  tollnrar  la  brina.  >■  Lk  ^ 

impono  irapri.v.ÌM    alla    Bo»    dol  Bi.ana.  noUn  Hogun  antica,  eiprìmai 

pa,.-at..  di  Virgilio;  i  qUAlUD^rr-  piaciioento,  lode,  in  «un  nbWtu 

ali  pnc  >'inioguana  noJln  (ngn  dol  go,   p,  e.  .  ipernnin    buona,  buoDa 

il  fOvetlHimo    «.udllio    di    laiia  gnn,  •  —  iji.    PruHca:    proprumu 


'  «■  .1 


195 


140 


€A]|TO  IL 


€  0  pìeton  oolsi,  ehe  mi  •oocone, 
E  ta  cortese,  che  obbìdìstì  tosto 
Alle  yere  parole,  che  ti  porse! 

Ta  m*  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  yenìr,  con  le  parole  tue, 
Ch*io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d' ambedue  : 
Tu  duca,  ta  signore,  e  ta  oiaestro.  » 
Così 'gli  dissi;  e,  poiché  mosso  fae, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


hen^  non  serra.  —  133.  V^rt^mr^U:  re- 
ncL  —  138.  Ihrf^M^:  cfr.  t.  38.  -^  140. 
Dmea  pegroiè  lo  «sondnrri,  ugnare  percM 
b  cottdurà  a  suo  aeimo,  fimniro  perdiè 
b  irtmirà.  —  141.  Fue  :  fu^  usato  audio 
b  prosa.  —  142.  Qù  comincia  veramente 
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il  riagi^.  Non  pare  necessario  supporre 
die  i  poeti«  per  giungere  all'  inferno,  ridi- 
scendano  nolU  selva.  Nelle  Malebolf^e  Vir- 
gilio dice  a  Malacoda  (/«/.,  XXI.  83)  : 
«  nel  dolo  è  voluto  Che  io  mostri  altrui 
questo  cammin  silvestre.  » 


Dante,  Divina  Commedia. 


:-i3«,rai  .;>:::.>, 


^^H                                                             ■ 

^^H                                    PeK   UE 

1 

^^H                                        P         K 

■ 

^^H 

■ 

^^■T 

■ 

^^Vs 

■ 

^^H                                   L         M 

■ 

^^H 

■ 

^^^K 

■ 

^^B^O                   Q      1^  p      1    d       ] 

^^H                           \  d      se   tte    l 
^^K                                                M  est 

d           p    1 

1              I               duro.  » 

^^^1                                gì 

p                       te 

^^■-' 

k           P  tt 

^^H   15                         r             Ita  co 

h     q                    ta 

^^^^V  ,  X-B.  At  «f        tfl,  ger-   me  ii    ™,   /rr 

dotto  eella  terra  d.lla  caduta  di  LudiU 

(Cfr.  /»/■..  XXXm.    tsil.    ebo  Hgul 

^^^^^^aa.  -  RUrHt  dolore:  accresce,  ron 

^^^■^  deU'.  d^uti  infinita.  qMU  delie  peoe. 

Ddnte.  duaquB.  crederà,  r.  giudicò  aiv 

^^^^^^^Site  eemU:  cri-.  Pura..   XXX,  iiB.  /l?i-- 

a  cielo  eU  terra;  >.  eu  cbe  ^   ereltM 

^^^^^KUSo^,  dis  al  peccala  ■<{  renda  la    pena. 

^^^^^^Rh  oS  spiuiBIu  1  bii  1'  ordine  ■<  naniiriu 

dn(li  angeli,  eterni,  avene  pneediilcit* 

^^^^^■Sbe  giivernii.  Apparùene,  dunqne.  bIU  ma- 

^«:.  del  v™°Riprt=aSD  (Seti™  ■ 

^^^n»  di  Dio  i-he.iM  renda   pena  per  il  pec- 

^^^^^^(.tn.  'ijt|.  —  ^Ms  /s/Airr:  eh.  a-m. 

^^^^WIV.  9:  «  OHRiiiac  fatlora,   >■    D.».   Dopa 

IO.  0(™™:  il  Mfore.  «on  II  lenMi, 

^^^K»i>,  ali'ioi^oiiiru  dell'"   di  W/b,  U  voce 

^^^■S'teva. 

uu  pert*   nell'  Enridr,  VI  ;  ma   tUH 

^^^H- a.B.  Pn^mi  ere.  Le  ne  per»ne   della 

die  prima  di  Dante  altri   a™w  fw 

^^^^Kpm  Divina  W  in' Uè  persone,  At  faannu 

ne.  Fur»  il  poeta  ne  tolie  1'  idea  da  q 

^^^^^BAn  ««tanu,  li  oiiA  ronlemnliice  la  ^wn- 

cune  di  que'   foni  affreKhi,    ne'  qua 

^^^■^  tgnlBIa  del  Padre...  e  pg.>te«    conten.- 

pittori  del  euo    tempo  e   anteHoIi   IM 

^^^^■flVB  la  lanima   tapieoca  dei  figUuxlB.  .  e 

vano  i  nomi  drflo  perwne  e  de'  luiwl 

^^^^n#iete«  cuntemplan  la  «unin;»  e  ferventii- 

pini!.  —  iJ.  Diro:  dalla  riaperta  di 

^^^^Hdoa:  cuitì  duho   spirito   •anw.  ■  C-nv.. 

^^^^■riL  6.  -    II  prima  A<xort:  la  vnlnnll  di- 

Slà''l«inrS™eH''i.alf™e.''""     *°"' 

^^^^■tViiia.  Nel  llnga.ig^m  leologliyi,  Spirito  San- 

^^Hl6.    aninre   e    .olonti    »no   »n<.mn.i.  S. 

^^HVemme»,  ivi.  m,  ,9. 

^^^^^B      7-B.  L'InremD,  senindu  Dunle.   [u   prò- 

Ve""  ■-  dubbie.  —  (5.  Qui,  fot'liinnl 

r 


^j^  '  "* 


ÒÀIITO  SI.  19 


\  Noi  lem  venati  al  loco,  ot*ìo  f  ho  detto 

^  Che  ta  vednd  le  genti,  doloroee, 

Gh* hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto.  » 
1  '  .  E,  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  poie^ 

.    20  Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
r  Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  Faer  senza  stelle. 
Perch'io  al  comiDciar  ne  kgrimai. 
25  Diverse  lingue,  orribili  f&velle, 

-Pinole  di  ddòre,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 
'>  Sempre  in  queir  aria  sensa  tempo  tinta, 

Ì30  Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

.    Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta,' 
rj  Dissi  :  €  Maestro,  che  ò  quel  eh'  i'  odo  ? 

li  E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  » 


4m1U  porta,  dopo  la  lettara  di  quéll'iKrì-    percoMN»   per    disperanone.    —    E/ie  :  lo- 

àoae,  riesce    più    efGwau»   dtAV  ffra,    wra,    ro,  ene,  andie   taor  di   rima   (cfr.   ìnf,, 

•  detto  dalla   Silnna  ad  Eaea:  «  Ora  è  bi-    VI,  37)  e  in    prosa.  —  Tumulto*,    nuova 


f|    .segno  d'animo,  ora  dì  petto  fermo.  »  £«.,  sintesi,  e  potente,  raccoglie  in  una  parola 
H    VI,  a6o.  ~-  Mttria  :  adopera   1'  aggettivo  tante  e  così  v.-«rie  impressioni.  —  29.  Sem- 
'^.'     pia  enerpco.  /r^.'-rìtoma  il   concetto   del  v.  33,  sosti- 
li. T* kà  detto:  nel  e.  I.  —  x8.  /t  ben  tuita  la  nosione  del  tempo  infinito  a  quella 
dell'  intelUifo:  la  visione  di  Dio.  La  pena  dello    spazio     in*ieterniinato,    in     un    ver- 
de! dannati  è  duplice  pena:  di  senso,  ossia  so    d'andamento    assai    più    celere.    Qu.il 
afflittiva,  e  pena  di  danno,  ossia  la  privazio-  differenza  tra  aria,  «li  cui  la  seconda    sii- 
ne della  visione  divina;  Somma  /.,  1-11,87.  laba  quasi  non  si  sente,  coperta  dal  larjjo 
19.  La  sua  mano    alla  mia  pose  :    atto  suono  della  prima,  e  acr,    cosi    aperto    o 
proprio  di  chi  guida  e,  s^uidando,  vuol  so-  lento  I  —    Senza    tempo  :    perche    manca 
stenere    —    20.    Con  lieto  volto:  e  vuole  la  misura  di  essf),  mancando    le    stelle,  la 
incoragt(iare  mostrantiosi  sicuro. —  21.  Se-  luce. —  30.  Verso  famoso    per    l'armonia 
crete  cose  :  non  palesi,  invisibili.  Più  volte  imitativa.    Sostituisce,    come    altre    volte, 
«  le  segrete  cose  »  vale  pensieri  e  fatti  se-  un'  impressione,  se  posso    dire,    ottica,  ad 
greti  in  Albertano,  I,  4.  una   serie    d'impressioni    acustiche.   —  30. 
22.  Si  badi  alla  gradazione:    prima    so-  Come  la  rena  si  acuirà  il ///»;// //e;  in  quel- 
ipiri   deboli,    che  si  sentono  a  pena,    poi  l'aria  ecc.  —    7urho,   turbine:    cfr.    In/., 
pianti  più  forti,  infine  alti  ffttai,    alti    la-  XXVI,  137.  Tutto  (jucsto  passo  potè  esser 
menti,  e  il  suono  stesso  delle  parole    alti  suggerito  da  due  versi  dell' Zf«.,  VI,  ^^J-^'. 
guai  (&-à,)  ne  rende    più  vivo  il  senso.    —  all'  entrar  nel  Tartaro,  «  si  odono  gemiti. 
Aer:  la  dieresi  rallenta  il  verso,    che    par  e  suonar  fiere  percosse,  e  stridor  di  ferri  e 
quasi  raccolga    Teco  confusa  di  que'  vari,  di  catene   trascinate.  »  Ognun  vede  di  (inali 
suoni,  più  forte,  più  dolorosa  nel  buio,  nel-  e  quanti  particolari  arricchì    Dante  il  bre- 
r  aria  sema  stelle.  —  24.  Tarderà  ancora  vissimo  cenno  virgiliano, 
a  chiuder  il  petto  alla  piet^^  81.  D'  orror  :  non  era  soltanto  atterrito. 
25-88.   Diverse,  precedendo  di  poco  or-  spaventato,  rome  Knea  (ivi,    55Q):  ricorda 
ribili,  pare  significhi  j/rfl«^:  cfr. /«/".,  VI,  un  altro  luogo    dell' /iw.,   II,  550:  «  fiero 
13.  Qui  viene  man    mano    digradando    da  orrore  mi  avvolse.  »  —  32-33.  Ch'i'  odo... 
lingue^  nel  senso  generico  di  un  coraples-  nel  duol:  la  domanda  corrisponde  alle  im- 
$0  di  parole    e  di    costrutti    {Volg.  El.  I,  pressioni  avute  ;  Dante  aveva  {udito,    non 
6:    Con7'.,  I,    5),  e  favelle,    sinonimo    di  ancora  veduto.    Invece    Enea,  V,  560-61, 
lingue  (cfr.  /«/".,  V,  54),  a  parole,  a.d  ac-  chiede  subito:  «  Parla  o  vergine;  che  de- 
centi,    infine    a    voci,    E    percepisce  e  di-  litti  son  questi?  E  di  quali    pene  puniti?  » 
ttingue,     man    mano,    lingue    diverso,    fa-  —  Vinta  :  questo  traslato,  per  la  sua  efifica- 
velie  orribili,    parole    di   dolore,    accenti  eia,  piacque    molto    al    poeta,    che  se    ne 
d^  ira,  voci  alte  e  fioche,    suon    di  man  servi  spessissimo. 


■  f 
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l'  IKFERNO.                                ^^H 

Ed  egli  a  m^:  «  Questo  misero  modo 

35 

Tengon  V  anime  triste  di  coloro. 

Che  visaer  senza  infamia  e  sema  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

DegU  angeli,  che  non  furon  rihelU, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

■io 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  nien  belli  ; 

Né  io  profondo  inferno  gli  riceve. 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d*  elli.  . 

' 

Ed  io  :  «  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte  1  «• 

45 

Rispose  :  «  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  ; 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 

Che  invidiosi  aon  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 

50 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna: 

Non  ragìoniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  > 

Rd  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 

Che,  girando,  correva  tanto  ratta. 

Che  d"  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

36.  7-™;,- 

null'osn    di    Danto    n    da'         *0.I  cieli  <:acci.->roao  quegli  aa«li.^ 

^         B'd^n'L''(S 

°™™i^"Èil''™°lrario''dnvV-    «bt^'itK''dimlnnÌta  la"w  tolloBi: 

vaia   dnlBrr.   GiOTS    non    di-     Prafnndó    infume  :  DinlB  pone  i  dsm 

-  36,  Il  RBe  delU  YiU   u-    nella   città    di    Dite,    05m   noU»  wa 

\a  mondo  h,  per  Diinte,  coma    wrte  del  ino  inrcrnn.  —  41.  /  ni:  rU 

PBC  Aj-tKOlil 

«B^lr^  laed 

.  operando 

M  fuori  doli 

inferno  qui>lli,  che.  nel  mon-     qualrllE  «^aiM,  il  vanto    p.    e.  d'eiUr 

tarono  il  liiasimn,  che  inatta  al    niil  per  aver  DUalo,  e  tro|,po  o«ato. 

6  ralatoi  ma  nommeno  lai...        43.  <7r™=.  Brava,  doloro»,    -   4*. 
ve  alla  vinii   qnando  i,  volu-    1^:  anima  ed  anBoli.  —  49.  Diaralh. 

de,  ehe  .{  de 

ta.  (£■*..  ili 

i).  Colonna,  X,  13:  uNooba-    In  dirà.  Oj««  alla  Ialina  1  fuor  lU  ri 

sta  ad  enan; 

tuono,  ed    a  volerò   ema™    incontteramo  altre  V..II0  nel  poeni». 

Indilo,  il  Roatdarsi  da  i  mali  operuro,  ma       4B.  Jfi  iboWb,-  di  non  essUir  pA. -r^H 

ano  adoperi   bene.  »  L«dQ:    Cifcamta:  i:nndiiinne  m'iamma  <■  "M^H 

loie,  .™n.bT 

mi  toatn  che  furooo  creati,  fnr-     asMirii,  rimanere    (ima  di  luto.  —  JA-l^H 

della  darima  parte,  alla  quale    iiricnrdia  fli  singnat  parchÈ  nan  V  "*^^| 

C^HV..  li,  6 

L'idea  degli  an^li  tuiulr'ali    fgr  11  bene   per   igoorania    (f/.,   II^^H 

non  È  nella 

già  B  trova. 

niella  iasBonda   della   lf<«>i-    -  51.  Di  diwlBEno  f.  pieno   qoeUO    '•'^i^ 

tatiBuc  di  S 

Brandaoo.   -    /Vr  sj.- cfr.    meritamente    popolare;    del    dbdecu^H 

<r»m..,  IV, 

7:    «  Ariiludla    dica:    l-uQ-    Dania  per  lotto  dì.    elle   è  vile    a^  4^ 

no  b  anÌDial 

civile,    per   ohe  a  Ini  <•!  ri-    biette.                                                        ^B 

chiede  non  p 

uraiA;    ma  ad   altrui  eaer        SB,  Vna    iasegHa:   vessila.   BOO"I>^^| 

utn«,  »  Ci», 

one,  Offici,  I,  9.  cnnuderain-    ilendardn,  ed  ancbe  In  stemma,  U  Bg^H 

Binati  calDTo 

i  quali  dicono  che  0  li  fajino    elle  «  poneva  in  i  vetailli  e  ™  In  Hiai^^H 

i  6Ri  loro. 

perchb  non  recano  vantaggio    m.  —  ji.  PMa\  ripoio.    qniete.  —  ^'^^^L 

alb  «.ciati. 

tua:  indagnata,  adegaala  0  idegnnu.  (J^H 

1       , 

M 

^. 


I 

:    t 


\^' 


■        ■        .-    -     "■•  -■»  "■  ■■  -.-  .  .         •      :    ■  ■  l""'  V  ^ 

r  -       ^  -  ■  •:  .  • 

r  "   -  ■  ■ 

55  E  diatro  la  rvàm  A  Inngs  tratta 

^  Di  gaaie»  eh*  io  non  avrei  mai  credoio, 

Che  morto  tanta  ii*aTeaie  disfatta* 
Poscia  chMo  Trebbi  alcon  rìconoadato, 
Vidi  e  conobbi  V  ombra  di  colui, 
•  )_    60  Che  fece  per  viltato  il  gran  rifiuto. 

Incoataoento  intesi,  e  certo  fìii, 
Che  quest*  era  la  setta  de*  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui. 
i\  Questi  sdaurati,  che  mai  non  fur  vivi^ 

r    65  Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

J  Da  mosconi  o  da  vespe,  eh*  eran  ivi. 

^  Elle  rìgavan  lor  di  sangue  il  volto, 

%  Che,  mischiato  di  lagrime,  ai  lor  piedi 

Da  &stidiosi  vermi  era  ricolto. 
70  E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 

Vidi  gente  alla  riva  'd*  un  gran  fiume  ; 
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J^     Gnittone,  boh.  XX  :  «  E  pregai  die,   per 

•r    DeOt  non  s'indagasse,  » 

f        SS.  TraHa:  foUa  qoan  tiratat  trasdiiata. 

j  —  56*57.  Innimierefole  è  la  ondtitiidiiie 
dei  nuuicanti  di  vdbatà  al  ben  fare,  di 
qnellì,  die  pensano  noicameate  a  sé.  — 
Dùfai^i  cfr.  /»/.,  VI,  4a. 

sa.  Rlcoaosce  alcani,  ma,  non  li  degna 
por  d*  una  menrione. 

59-60.  yiiù'  h  deirocchio,  conobbi  della 
mente.  Albertano,  I,  11,  3  :  «  Or  vegio  e 
cognosco  veramente.  »  Ma  qui  conobbi 
?ale  riconobbi  f  Trovo  che  Pier  da  Mor- 
rone  fu  in  Toscana  nel  1280,  quando  Dan- 
te aveva  quìndici  anni.  —  Z'  ombra  di 
Pietro  di  Angelerìo.  Nato  in  Isernia  del 
Molise,  intorno  al  1215,  visse  parecchi  an- 
ni da  eremita  in  una  spelonca  del  Monte 
Morronc,  dal  quale  gli  venne  il  sopr-mno- 
me:  passato  su  la  Maiella,  vi  fondò  un 
nuovo  ordine  religioso  (i  Celestini).  Eletto, 
dopo  lunga  vacanza  della  sede  pontifìcii, 
il  5  luglio  I2Q4.  salì  al  papato  col  nomo 
di  Celestino  V,  suscitando^  per  la  fama 
delia  sua  santa  vita,  le  maggfiori  speranze 
nella  Cristianità  ;  ma  lo  rinunziò  il  13  di- 
cembre di  (|uello  stesso  anno,  (Cfr.  /«/"., 
XIX,  56  ;  XXVII,  105)  «  per  causa  di  u- 
miltà  e  di  vita  migliore  e  di  preservazione 
di  coscienza,  per  debolezza  di  corpo  e  per 
difetto  di  scienza,  per  malignità  della  ple- 
be e  per  poter  ricuperare  la  pace  e  la  con- 
solazione dell'antico  vivere.  »  Fatto  chiu- 
dere, dal  suo  successore  Bonifazio  Vili, 
nella  rocca  <U  Fumone  presso  Alatri,  vi 
morì  il   19  maggio  1296. 

61-68.  Non  erano  bastate  le  parole  di 
Virgilio  a  ben  dichiarare  l'essere  e  la  con- 
dizione di  quegli  sciaugurati  ;  bisognò  che 
Dante,  ancora  inesperto,  ne  riconoscxisse  al- 


cuni, vedesse  Onestino.  —  Setta:  senza 
signàrtrato  religioso  o  politico;  cfr.  Comut 
\^  XX.  —  A  Diù  i^iacenii  perchè  non  fe- 
cero il  bene,  «a  neimei  sui,  perchè  non  fe- 
cero naale.  Sui  per  ttun,  e  cosi  tui,  nui, 
eca  d*  uso  comune  andie  in  prosa. 

a4.  Seiauraii  assai  pi&  che  cattivi.  — 
Mai  nom  fur  vivi:  «  Vivere  nell*  uomo  è 
n^pone  osare...  da  quello  oso  partire  h 
partire  da  essere,  e  così  è  essere  morto,  » 
Conv.,  IV,  7.  —  Ò5-66.  Soffrono  noli'  an- 
tinferno,  da  mosconi  e  da  vespe,  lo  sti- 
molo^ che  non  sentirono,  vivendo,  dalla 
coscienza. 

67-69.  Spettacolo  da  far  nausea  t«  ri- 
brezzo, non  (la  ispirare  piet/i.  —  Fash- 
^/(?«'t/<frw// spiritualmente,  il  rimorso  della 
coscienza.  «  Il  verme  nato  dalla  putredine 
affligge  pungendo.  »  S.  Tommaso,  111,  suppl., 
97.  —  Ricolmo:  raccolto;  Dante  Tusa  spes- 
sissimo, in  versi  e  in  prosa. 

70.  A  riguardare,  oltre  vii  diedi',  mono 
per  curiosità  che  per  sazietà  e  schifo.  Ub- 
bidisce ancora  al  comando,  «  guarda  e  pas- 
sa. »  Questa  parte  del  canto,  sino  al  v. 
130,  va  confrontata  col  racconto  di  Vir- 
gilio, Rn.y  VI,  J95-330,  e,  poi.  3Sf-4io: 
parecchie  sono  le  somif^lianze,  molti?  e  gran- 
di le  differenze,  a  cominciare  dalla  diversa 
lunghezza;  nell' /i//^/V/^  cinquantun  esame- 
tro, nella  Corntnedia,  cinquantun  enilera- 
sillabo.  Ben  si  può  dire  che  Dante  ha  pre- 
so r  ispirazione,  le  mosse  dall'  Eneide  ;  ma 
sfrondò,  agijiunse,  mutò,  soprattutto  ren- 
dendo assai  più  rapido  e  drammatico  il 
racconto  suo. 

71.  Vidi  gente  ;  Virgilio  descrive  la  tur- 
bi accorrente  alla  riva.  —  Un  gran  fìn- 
tile :  Virgilio  lo  nomina  e  descrive  al  bel 
principio  :  «  Quinci    preser  la  via  là    ve  si 


.   «. 


'ri  I  li  ESN  n 

Perch'  io  iliss      «  Maestf      o  cou  cii 

di'  io  sappia  qaal    sono        £  al  costume 

Le  H  parer  d    trapa  aar  s    j  ronte 
75  Coni  10  disi  erno  per  1    fioco  lom 

hd  pgli  a  me     »  Le  rose  t    fie     conto 

Quando  noi  fer  nere      b  nostr    pas  . 

Sulla  trista  i      era   1   \cbprontp    » 
Allnr,  con  gli  occh    ve  gognos    e  bass 
811  Tpiiiendo  no  I  m  o  d  r  gli  fuaee  grave 

InfiTiD  al  fiun  e  1    parlar        tra  s 
Cd  ei  co  verso  no     en  r   per    ave 

Un  vecchio  banco  ^ler  ant  o  pelo 

bndando.  <  tua    a  vo     an  me  pra  e 
H5  Non  iaperate  mai     eder  lo      elo 

r  vegno  per      enar      ali  altra  r  va 

Nelle  tenebre  eter  e   in  caldo  e    n  t,elo. 
R  tu,  che  se'  costì   an  na  v    a 

Partiti  da  cotest    che  son      ort     » 
!)')  Ma  poi  eh"  ei  v  de  eh    o  non  n     prtiva, 

Disse  :  «  Per  altra  v  a    per  altr    i>ort 

Verrai  a  piagg'  a    non  qu     per  passare 

Più  lieve  legno  conv  en  che  t    [orti    > 

■pam  ^he   gliela    nainifii  Virgitia.  -  ;i.  tiVB^Ùlt.  ~  gj,  Mai:   (urtemote  p) 

Or  «ti  i^imesdi:  riapctUna  prcffliEera  di  di-  tato  a  moEio  il  versA,  di  alle  paiola  n 

(crpalo  a  manirlt;  laanca  nell' £'1tfb^. —  <^«ilti  il  tdno    di    aeDlentl   idippOlLabfl 

l\-n-  Vireil'O!  «  Oiid'  è.  vergiiMi,    dine,  —87.  Ttmbri.  taWo,  *■«/»■■  S.  Toh 

l^unui    cwirnciD  m\    Gume'eqiial   diilu  Jamau  1^..  Ili,  «ippl.,  97.  uunuH» 


frena  di  Irxpia^n.  ■  ■•  g^nd  viva  -i.  Il  Caron»  danleue  a 

7B-81.  LaSI1)il1a>Dddi>faani«ainEnIela  di  VBdora  un' anima  noQ    darnaU,  hn. 

CUrÌo«là  di  Enea,  n  gli  nomina  {)  nucchie-  come  dita  Virgilio  più   mila  ^    dò    tf, 

^no'eBnmTnató.''^C™tó?'^iie,''iole,  -"ÌS.rtórtTallmtanWi,'"^™    doUa«S( 

--  ^ehei-onte:  V.  V,  71.  —  Gfn^it:  nu;  laa  parlata.    Virgiliti  -,    «    OL&,    feriii4    01 

Virgii;n,daaccdrlaniacum,vun1echeDaii-  di»e  uridandn,    Qual  chjt    tu   «j..„ 

ts  veda  e  intenda  ila  <i.  C(r.  1»/-.    XIV,  chi  ini,  qunl  che  cerch!,  e  perdii   ni» 

mi  infeinan.  ~  Mi  /raiii.-  idI  crallstini.  lere.  i.  E    p^iue,    alta   msnwn  or 

et.  Ediao:   l'cffeilD  dell' appariEf'me  na'rsndo  di  Ercole,  di  Tewo.  di  V^v 

iinproviiu  e  maraTirtliou  manca  nsir£'a.        «0.  PuHi:    cfr.    Csi»..  I,  1:    *  dit 

—  B.;.   Virgilio:  .  Sp-ventoio  «  -ana.  A  porti  e  finH  e  liti,  n  -  91.  yrrraii  t 

collo  AppBo  un  lurdo  ammanln  occ.  Vec-  i-alo  ■  >i  ri<:rajlÌH  alla  foce  dol  Invera,  i 


CANTO  in. 

E  il  duca  a  lui  :  <  Caron,  nor 
Vuoisi  cosi  colà,  ilove  sì  puolo 
Ciò  che  si  vnole,  e  più  non  ilimnrHlare.  • 

Quinci  fur  quote  le  knose  gote 
AI  nocchier  della  livida  palude, 
Che  tiilorao  agli  occhi  avea  di  fiaiuiim  r 

Ma  queir  anime,  eh'  eraO  la&se  e  nude. 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  ohe  inleaer  la  parole  crude. 

Bes  lem  mia  vano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'  umana  specie,  il  luogo,  i!  terii[M)  e  il  ; 
Di  lor  sementa  e  di  lor  nasciiiienli. 

Poi  si  ritrasBer  tutte  quante  insicuie. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Che  attende  ciascun  uom,  che  Dio  nou 

Caron  dimonio,  eoa  occhi  di  br^in, 
Loro  accennando,  tutto  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia, 

Come  d' autumio  si  levan  le  foglie 
L'  una  appresso  dell'altra,  intìn  che  il  r 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Simileinente  il  mal  seme  d'  Adamo 
Gittansi  di  quel  Lito,  ad  una'  ad  una, 
Per  cenni,  come  aogel  per  suo  riobìanio. 


■.,  xxxrn,  3 

iei/'i/.Vy,  a 


ne,  che  Dinu  fa  dell' Acherantn,  »»tii 
do  l'etllo,  il  cnlors,  alla  canta  ind 
ririiiHo,  il  i^Dgn,  elle  Intorbì'la.  - 


103-lOS.  E'  abÌ«idned.''be9reFiimlatn[i'  una.  ad  una.  ■  —  114.  Xmiit  a 

eruttai  bestemmie  «opra  besletnin  e    —  //  db  che  dall.i    tPrnt    Eli    venti?,  i 

Irmfo;  ~  in   mai' .ira    fui    n^tn  »  si  leg^e  te«a  nudo.  —  Sf«rl''f-  le  f-glie 

>p,'<Ha  nelle  ijcritture    del    Medio  Evo.    -  me  le  ve'li  del  ramo.  La  rima  e 

Vmj  rfj- /or  i^B,«».a.nlÌ  ailleii|ili  Vmtaiii  ne    eiungnno    inaspetl  He.    -    11; 

•a^'ia'bTln    pr<M.°*'.  A-.,   Ì\  «'n'ovÌ  n'n^KCn-lrrao 'pianan.e'nte,    dall- 


lOS.  : 


tiiiÉftifìi^^"--  ■- 


^^^Bj                                                       I,'  INFERNO. 

^H 

^^^^K                       Cosi  sen  vaiiuo  su  per  l'ontia  brunii, 

^^^^1 

^^^^H                        lìd  avanti  che  aieo  di  là  discese. 

^^^^KU                       Aache  di  ^ua  nuovo  schiera  s'aduna. 

^^^^H                      «  Figliuol  mio,  »  disse  i!  Maestro  cortese. 

^^H                        .  QuelU,  che  inuoìon  nell'  ira  di  Dio, 

^^^^P                        Tutti  coavegQon  qui  d'  ogni  paese  : 

^^^^B^                   E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio. 

^^^^H5                       Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 

^^^^K                         Sì,  che  Ì3  tema  ai  volge  in  disio. 

^^^^H                      Quinci  non  passa  mai  nnima  buona  ; 

^^^^H                          E  perfj,  se  Caron  di  te  ai  lagna. 

^^^^H                       Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona 

» 

^^^^HO                 Finita  questo,  la  buia  campagna 

^^^^B^                        Tremò  si  fort«,  che  dello  spaventa 

^^^^^^B                         La  mente  dì  sudore  ancor  mi  bagna. 

^^^^^^1                     La.  terra  lagrìuiosa  diede  vento. 

^^^^H^                     Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

^^^^HS                     La  qua]  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 

^^^B                   E  caddi,  come  1' uom,  cui  sonno  piglia. 

^^^Hu.  j».  v««<.i  dunqi.»  Q>r«n<«    nod        IM.  /.a  minif!  \i  memo 

ria.  che  .,  tìiC- 
.  (/-/..  1,  Si) 

^^^^pB  Dante  e  Vintilio  dc11>  «.<  «  •>»■»:.  ■■    ncv»  la  pju>s  nel  pbo.ìeti, 

^^^^^^K 'vnnnù  sema  eiwram:  di  mai  piii  tor-    mi  bagna  di  iHdórc,  sudar 

freddi,  porli 

^^^^^■K,  per  n  Kume.  la  cui  aula  vìg»  rattrì-    spnvantii. 

^^^Hntl.  Cnrlca:  ora  fi,\i  usm' e'BB.e  prc-     dent.n  il  Blobo  lorrestro,  piang  di  lacriru.^ 

^^^^H».  •  tuminda  in  Udo  mott»  alI^ituoHi,        1S4.  Di/de  vinle:  m  enir 

andò  lo  calora 

^^^■K^devs  attenaam  il  licocic  d^Ua  ^rt^-    del  w.Ie  Entro  per  !g  ccrpa 

(della    tor™),- 

^^^^Bli  riipana  troppa  aidulta                          rìsalm  1'  umiditi   dolla    Un 

a  e  divenlaDÌ 

^^HKaCi.  VìTEmo  ■■  «  I  pKmi  >v>nll  orar.d<>    so  dalU  viriti  del  dein;  oa 

^^^■Bedeao  psBWKio,  e.  ^o-,  le  sporte  mani,    davi  istare.  rombane  con  1 

^^^^nwnivaiio  11  dillo  dell'altri  rìpi.  ■•  Nel.    idre  fuori;  e.  n  truora  la 

erra  dura  e  w 
tremar..»  R 
credere  cbo 

^^^■HJhos  v^-Ilann    di   lì    dall'  altra    riva    da,  levala  lu  e  pii.  e  falla 
^^^■E^  la  «ola  «de  dal  punlEl  :  di  qo.  re-    sturo,  VII.   iv.  6.  Si  d»ve 

^^^HS^^z/J^^.«.^cf./'>/-..XXX.70:    ».  m.C^daJt.  vlrlù  del  e 

elo.  »™"cM 

^^^■^  dEÌda  gliHtIua  che  nd  Fruga.  »  -  ii«.    balene:  l'accenui,  fortemen 

e  troncando  la 

^^^^Hbconti  la  corteira  della  pena.                     idllab.i,  dì  )a  seniaiione  de 

"rapidilà'dd 

^^^^HM.  ^mna  bi.a«a  i  c(r.  V.  88.  Buona  in    baleno.  «  La  fiamma,  la   q 

predotta  dalh 

o  per  qiriiie 

^^^^^^Hetii.  Rincresce  a  Caronte  l' infraEinne    naral  dal  vapore  acquea  circ 

ostante.  RUa 

^^^^■biegola,  comequikla   piccola   natiti    ro,  VII,  a. 

^^^Elre 'uniforme.                                               ,l6.   C«Mi:  cfr,  /./.,  V, 

4°"'N°rcaBK 

^^^^^■Ua.  Itm'a    caaifiifaa:  altrove  •  lu^I^bi     sei;UDnu  diri  che    ii  ;tllu  90 

à 

CANTO  QUARTO. 
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Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuonò,  si  eh*  io  mi  riscossi, 
Come  persona,  che  per  forza  ò  desta  ; 

B  rocchio  riposato  intomo  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai. 
Per  conoscer  lo  loco  dov*io  fossi. 

Vero  è  che  in  so  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d*  abisso  .dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d*  infiniti  guai. 

Oscura,  profond*  era  e  nebulosa 
Tanto;  ìshe,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 
Io  non  vi  discemeva  alcuna  cosa. 

€  Or  discendiam  quaggiù:  nel  cieco  mondo,  » 
Cominciò  il  poeta  tutto  smorto; 
€  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  » 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  €  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  L' angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 


fi 


1.  Ruppemi'.  l'energico  verbo,  al  princi- 
pio del  verso  e  del  canto,  riscuote  il  let- 
tore e  ridesta  in  lui  1'  attenzione  e  la  cu- 
riosità. —  2.  Greve  tuono:  tenne  dietro  al 
baleno:  cfr.  Ili,  134.  Nel  breve  intervallo 
tra  quel  baleno,  e  questo  tuono  Dante,  e 
non  sa  come,  passai'  Acheronte.  — 3.  Non 
senza  fi««ico  travajj;1io  e  sbigottimento.  Se 
Dante  ebbe  presente  alla  memoria  il  Sal- 
fto  LXXVII,  67:  «  E  il  Signore  si  destò 
come  un  dormiente,  come  un  forte  ineb- 
briato,  »  omise  opportunamente  la  seconda 
parte  del  versetto;  aggiunse  alla  prima  per 
/"rsa,  che  spiega  mi  ricossi. 

4.  Riposato:  non  nel  sonno  troppo  breve; 
ma  dopo  che  fu  tutto  riJestito,  e  cessata 
la  prima  incertezza.  Cfr.  Purg,,  XVII, 
40-43'  —  5.  Dritto  levato:  rizzatosi  in. pie- 
di. —  Fiso  riguardai  ecc.:  ricorda  e  nota 
l'atto  spontaneo,  naturalissimo. 

7,  Vero  è  :  proprio  vero.  Riguardando 
n»,  conobbe  la  verità,  che  segue,  della 
qnale  non  sa  dare  la  ragione.  Dante  finge 
^  non  aver  saputo  il  modo  del  suo  pas- 
•*8po:  era  addormenta^.  — -  La  proda'. 


l'orlo  della  valle  infernale,  e,  in  senso  piìi 
stretto,  del  primo  c<.*rchio,  era  la  riva  del- 
l'Acheronte.  —  9.  Tuono:  sC^' infiniti  guai. 
tutti  insieme,  parevano  un   tuono. 

10,  La  prima  sensazione  generale,  è 
quella  della  mancanza  di  luce,  che  impedi- 
sce la  visti  ;  la  seconda,  quella  della  pro- 
fondità, intuita  piuttosto  che  percepita;  la 
terza,  quella  d'  uno  speciale  impedimento, 
la  nebbia  o  caligine,  che  empiva  la  valle.  — 

11.  Per  ficcar  :  comunque  figgessi;  esprimo 
efficacemente  lo  sforzo  grande,  ma  vano. 
(*fr.   In/.,  XV,  26.  —  Lo  viso  :  la  vista.  — 

12.  /Sion  vi  disccrnea  :   cfr.  v.  71. 

13.  Cieco  tnnndo:  privo  di  luce  e  privo 
dì  speranza.  Cfr.  /«A,  XXVII.  25-15.  — 
15.  Detto  per  assicurare  Dante.  '^cW  Enei- 
de En^a  e  la  Sibilla    vanno  di  pari  passo. 

16,  Notò  che  Virijilio  s'era  fatto  stnor- 
to  in  viso.  —  17-18.  Obbiezione  giustis- 
sima. Dubbiare  :  dubitare. 

20.  Nel  viso  mi  dipie^ne  :  coprendolo 
di  pallore.  Cfr.  fnf.,  XXIV,  132.  —  Non 
per  timore  s'  era  fatto  smorto,  bcns\  per 
pietà.  Preziosa  confessione  su  le  labbra  di 


X  )i 


Quella  ^ItìtiL,  ube  Lu  |jer  tema  senti. 
Andjam,  che  la  vìa  lunga  ne  sospigne.  i 

Cosi  ai  mise,  e  cosi  ini  fé'  entritre 

Nel  primo  cerchio,  che  l' abisso  cigne. 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri. 

Che  r  aura  eterna  lacevan  tremare. 
,  lii  duol  senza  martiri, 
1  le  tarbe,  eh'  eran  molte  e 

E  ii'  infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
Lo  buon  Maestro  a  me:  «  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi  ì 

Or  va'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch' ei  non  pecearo:  e  s'olii  haeno  mercedi 

Non  basta,  perché  non  ebber  hattesmo, 

Ch'  è  porta  della  fede,  che  tu  credi. 
li  se  fitroii  dinanzi  al  Cri  stia  nesino. 

Non  adurur  debitamente  Dìo  ; 

E  di  questi  coiai  son  io  medesmo. 

Per  lai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

D  perduti,  e  sol  di  tanto  o  " 

Che,  senza  speme,  ' 
jran  dool  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  e 
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«  Dimmi,  mMitro  mio,  dimmi,  ngnore, 
i      ■      ■  Qomìnda^io,  por  voler  esier  certo 

V  .  Di  qoeUa  fede,  che  vince  ogni  errore  : 
\                         €  Uscicei  mai  alcnno,  o  per  suo  merto, 
\    50                     0  per  altraì,  che  poi  fosse  beato?  » 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
Rispose  :  €  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente, 
.    Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
55  Trasseci  Y  ombra  del  primo  parente, 

D*Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e  T  ubbidiente 

V  Abraam  patriarca,  e  David  re.; 
ì  Israel  con  suo  padre,  e  co*  suoi  nati, 

60  E  con  Rachele,  per  coi  tanto  fé*; 

(  Ed  altri  molti,  e  fecegli  beati: 

j.  E  vo*  che  scippi  che,  dinansi  ad  essi. 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.  » 
Non  lasciavam  1*  andar  perch*  ei  dicessi, 
f    65  Ma  passavam  la  selva  tuttavìa, 

\  La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal'  sommo,  quand*  io  vidi  un  foco, 
Ch*  emisperio  di  tenebre  vincia. 

Limbo  ai  soli  infanti  non  battezzati.  —  So»  se  legista:  die  lo  leg^i  al  popolo  ebreo. 
spesi:  non  puniti,  ma  nemmeno  premiati.  —  L'ubbidiente  Aòraam  :  ubbidiente  per 
46.  Dimmi....  dimmi:  traspare  il  *  gran  eccellenza  ;  per  ubbidire  a  Dio,  volle  uc- 
duolo  »,  da  cui  Dante  era  stato  preso,  cidere  il  fis^liuolo  innocente.  —  Pniriar- 
e  rendeva  più  aflPettuoso  il  suo  linjfuig*  ca  per  eccellenza:  «  Sarai  chiamato  A- 
?io.  ~  47-48.  Desiderio  di  certezza  ispi-  braam,  perchè  ti  ho  costituito  pa  Ire  di 
rato  dall'  allusione  di  Virgilio  alla  fedo  molte  genti.  »  Genesi,  XVII,  5,  Fu  il  pri- 
cristiana:  cfr.  v.  36.  —  49-50.  Uscicei:  di  mo  degli  antichi  padri,  eh'  ebbe  la  pro- 
qui;  più  sotto:  «'r«i/«, /rfl**^^:/.  Prima  della  messa  della  futura  nascita  di  Cristo.  Som- 
passione  di  Cristo  nessuno  potè  pervenire  fna  t.,  Ili,  70.  —  David  re\  «  re  san- 
alla  beatitudine  ;  ra^.  i  «  padri  »  la  meri-  tissimo.  »  Afon.,  I,  13.  —  59.  Israel:  Cìia- 
tarnno  perchè  ebbero  la  fede  della  pas-  cobbe.  —  Con  suo  padre:  Isacco.  —  Co' 
sione  di  Cristo.  »  Sommn  i..  Ili,  40.  5.  —  suoi  nati:  i  dodici  figliuoli.  —  òo.  Servì 
^i.  Intese  ecc.  Capi  che  Dante  desiderava  Labano  sette  anni  per  ottenere  la  mano  di 
notizie  deiUa  discesa  di  Cristo  all'Inferno,  Rachele.  «  e  gli  parevano  pochi  giorni 
da  uno,  che  n'era  stato  testimone.  tanto    era    grande  il  suo    amore  »    {Geu., 

58.  Nuovo  :  Virgilio  era  morto    19   anni  XXIX,  20);  ma,    costretto  a  sposar  prima 

prima  della    nascita    di  Cristo.  —  53.   Ci  :  Lia,  servì  altre  sotti  anni, 

qui,  in  questo  cerchio.  —  54.  Cn Possente:  61.  Fecrg^li   beati:  li  condusse  al  ciolo. 

l'indeterminata    allusione    riesce    assai  più  —  62-63    ^-  ^''  35* 

espressiva  del  nome  proprio  del  Salvatore,  64.    Perch' ei    dicessi:  quantunque  egli 

che,  del  resto;  non  è  mai  pronunziato  nel-  p^rltsse.    —  Ò5.  La  seh>a:  la  moltitudine, 

l'inferno  di   Dante.  —  54.  Con   la  corona  la  folla. — TV/ //</r'/V»  :  p issavano  senza  intrr- 

•1i  pa!nia.     Aveva    vinto   la    resistenza  de'  rompere    il    e  «ramino.   —  66.    Spessi:   nu- 

dcm<»ni  e  spezzato    le    porte.    Re  «   della  morosi  e,  perciò,    addensati.    Cfr.    Purg., 

trloria  »  è    chiamato    Cristo    ruAV  apocrifo  VI,  io. 

Vangelo    di  Nicodemo,    che    divulgò    nel  68.  Dal  sommo:  dalla  proda,    dall'orlo 

Me  Ilo    Evo  il  racconto    della    discesa   al-  del  cerchio,  Cfr.  v.  7  e  io  (discendiamo.  — 

l'Inferno.  Un    foco:  un    luogo  luminoso,  di  cui  dirà 

65*  Primo  parente:  Adamo.  —  57.  Moi-  tra  poco.  —  69.    Emisperio  :   mezza  sfera. 


L   INFERNO, 

Di  luii);i  V*  eravamo  ancora  uu  pouu. 

Ma  non  al  eh'  io  non  dìsceroessi,  in  parte, 
Ch'  orrevol  gente  posaedea  quel  loco. 

(  0  tu,  che  onori  e  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  aoa,  e'  hanno  cotanta  orranza. 
Che  àaX  modo  degli  nitri  gli  diparte?  » 

E  quegli  a  me  :  <  L'  oiirata  noroinanza. 
Che  di  lor  suona  su,  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel,  che  ai  gli  avanza.  : 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
*  Onorate  l' altissimo  poeta  ; 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita.  » 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta. 

Vidi  quattro  grand' omlife  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  coniincìommi  a  dire  : 
<  Mira  colui,  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  ai  come  sire. 
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CASTO  IT» 

Quegli  è  Omero'  po6fta  fovtano, 
L*  altro  è  On&o  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è  il  teno,  e  Y  ultimo  è  Lucano. 

Poroccbò  daacnn  meco  n  oonvieoe 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fumo  bene.  » 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell*  altissimo  canto, 
Che,  sopra  gli  altri,  com*  aquila,  vola. 

Da  ch*ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Yolsersi  a  me  con  salntevol  cenno; 
*  E  *1  mio-  Maestro  sorrise  di  tanto. 

B  più  d* onore  ancora  assai  mi  fanno; 
Ch*  esser  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  chMo  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n*  andammo  inaino  alU^  lumiera. 
Parlando  cose,  che  il  tacere  ò  bello. 
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poemi  omerici,  dalle  opere  di  Gcerooe,  3i 
Seaeca,  di  Azistotile  ecc.  Sarebbe  diffidle 
tntar  di  determinare  come  Dante  finse 
giwrtoaeapere  che  Omero  fa  fa^hi  sovrano, 
aoperiore  a  tutti  (cfr.  P»*rg,,  XXII»  xox-s); 
na,  certo,  nella  Poetai  di  Ora»o  (Fi.  i?., 
U,  4)  aveva  letto,  73*74  :  «  mostrò  Omero 
il  qoal  metro  si  possano  scrìvere  le  im* 
prese  de'  re  e  de'  duci,  e  le  gaerre  lut- 
tuose ;  »  nelle  Epistole  di  Seneca  a  Luci- 
lio {Cotrv.,  IV,  12),  58:  «  Quando  senti 
dire:  poeta,  intendi:  Omero;  »  in  Orosio, 
I,  17:  «  Omero  poeta  chiaro  tra  i  primi.  » 
E  perchè  Omero  cantò  le  armi,  ossia  trattò 
uno  dei  tre  più  alti  argomenti  di  poesia  (  V. 
E.,  II,  2),  lo  rappresentò  con  la  spada  in 
mano.  — Sire;  signore.  QSx.Purg.  XI,  112. 

89*  Orazio'.  «  il  nostro  maestro  Ora- 
zio. »  V.  E..,  II,  2.  —  Satiro;  cfr.  Conv., 
IV,  29:  «  Dice  esso  poeta  satiro  »  (Gio- 
venale). Le  Satire  e  le  Epistole  furono 
lette  più  delle  Odi  nel  Medio  Evo  ;  nella 
Poetica,  235,  sono  parole,  dalle  quali  Dante 
potè  arguire  che  Orazio  stesso  si  chiamas- 
se «  scrittor  di  satire.  »  —  90.  Ovidic: 
nella  V,  M,  XXV,  Dante  citò  //  libro 
di  Rimedio  di  Amore,  nelle  altre  sue  ope^ 
re  le  Metamorfosi,  ovvero  «  Ovidio  mag- 
giore »  (Conv.,  Ili,  3).  —  Lttcano  :  «  quel- 
lo grande  poeta;  »  Conv.  IV,  28.  Orazio, 
Ovidio,  Lucano  sono  qui  disposti  in  or- 
dine di  data  insieme  e  di  merito. 

91-98*  Sono  poeti  come  vae.  Nel  nome  : 
di  poeta,  «  il  nome,  che  più  dura  e  più 
onora.  »  P^rg.,  XXI,  85.  —  Che  sonò: 
che  fece  udire,  e  altamente  udire.  —  So- 
la: usato  avverbialmente,  come  più  altre 
volte.  La  voce  non  aveva  nominato  ad  uno 
ad  uno  gli  spiriti  invitati  a  onorare  Virgi- 
lio; ma,  con  quel  solo  nome  di  «<  poeta  » 


aveva  rivolto  l'invito  ai  poeti.  —  93.  Fan- 
no àonoi  non  solo  perchè  io  mi  meriti  ono- 
re, ma  perchè,  onorando  me,  onorano  sé 
stew  e  ut  poesia. 

94.  Semola:  compagnia,  cfr.  Purg., 
XXXn.  79.  —  95.  Quol  signor:  Virgilio 
«  l'altissimo  poeta.'  »  Gino  da  Pistoia  :  «  il 
Hbello,  Che  mostra  Dante  signor  d'oggi 
rima.  »  —  Altissimo  canto:  intende  lo 
stile  sommo,  il  tragico,  «  col  quale  solo  i 
sommi  argomenti  sono  da  cantare.  »  V.  E., 
II,  4;  dove  all'enumerazione  di  quattro 
regolati  poeti  proposti  a  modello,  Virgilio, 
Ovidio,  Stazio  e  Lucano,  segue  quella  di 
Tullio,  e  Livio  ed  altri,  che  usarono  «  le 
altissime  prose.  »  —  Che  :  il  canto  altis- 
simo, lo  stile  sommo.  —  Gli  altri \  il  co- 
mico o  inferiore  e  1'  elegiaco  proprio  dei 
miseri.  V.  E.,  II,  4.  —  Com^ aquila  vola: 
da  un'enunciazione  dottrinale  cava  Dante 
un'  imagine  potente  ;  e,  con  quel  vola  alla 
fine,  par  che  metta  le  ali  il  verso. 

97.  Omero  e  gli  altri  poeti  avevano  as- 
sistito al  colloquio  di  Beatrice  con  Virjji- 
lio  ;  ora  Virgilio  li  informa  del  buon  esito 
della  sua  andata.  —  98.  Con  saliitcTol 
cenno:  con  cenno  di  saluto.  «  In  lui  saluta 
L'antica  età  la  nova  »,  e  l'antica  saluta  la 
nuova  poesia.  —  99.  Sorrise  di  compiaci- 
mento. —  Di  tanto:  della  cortesia  de'poeti. 

100.  E  ancora  più  assai  d'  onore.  — 
Fenno,  e  altrove  fcno,  fecero.  —  101-2. 
Dante  ha  già  acquistato  coscienza  del  pro- 
prio valore  ;  non  cerca  più  scuse  al  «  par- 
lare di  se  »,  come  nel  Conv.  I,  2.  —  Co- 
tanto senno:  il  poeta  era  «  il  saggio.  » 

108*  Lumiera:  il  «  foco  »,  il  luogo  lu- 
minoso :  la  forma  più  comune  era  lunie- 
ra,  —  E  bello  :  piace,  perchè  opportuno, 
SI  «  io  caccia  il  lungo  tema.  » 
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a  il  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  al  pie  d' nn  nobile  castello, 
Selte  volle  cerchiato  il'  alte  il 
Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 
Per  sette  porte  entrai  e 
Giugnemrao  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v"  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grand'  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlsvan  rado,  con  i 

Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti. 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà,  diritto  Gopra  il  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che,  del  vederli,  in  me  stesso  n'  esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare,  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 
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Vidi  Camilla  e  la  Péntesilaa 

Dall*  altra  parte,  e  indi  iT  re  Latino, 

Che  con  Lavina  ina  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  lulia,  Marzia  e  Comiglia; 

E  solo,  in  parte,  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  jhù  le  ciglia. 

Vidi  il  maestro  di  color,  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  fiimiglia. 
Tutti  r  ammìran,  tutti  onor  gli  fiinno  : 

Quivi  vidMo  e  Socrate  e  Piatone, 

Che,  innanzi  agli  altri,  più  presso  gli  stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Dìogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 
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■ffia  quelli  dello  ipanriero  grìGignn,  «  dio 
W  gK  (*oi:hi  vermiidi  ome  il  tola  in  miI 
■a.tino.  »  D.  «K  Pradas,  Gl$  mcc^Uì  eoe* 
tmifri,  311  aetsg. 

IM»  Camiiia:  cfr.  I,  107.  —  La  P^m» 
itttUas  Dance  trovava  accnatata  a  Ca- 
■ilU  beUtcouir  «  la  PentesUea  »  iv^tna  delle 
Aaaxoni  di  Virgilio  Bm.,  VI,  663.  -  125. 
DmlPuUra  pariex  dirimpetto  ai  Troiani*  i 
Lacini  e  i  R  *ak*TÌ\.  —  135*26.  //  rv  Ù»- 
Um»;  Con.  Lavina  ecc.  Sono  insieme  nella 
Mon.^  II,  .^:  4c  Livinia,  mi<ire  «Ifglì  Al- 
bani fc  de'  Rom  mi,  ììkIìu'^I'^  e  \  ere  le  del  re 
Laimo.  #>  iMvin-.i  è  torm  i  reefolare  nel  fio- 
rentino «ntico.  Cfr.  Purg.,  XVII,  37. 

127.  Quel  Bruto'.  vedr»?mo  l'altro  in 
bo.  ca  a  Lucifero,  ////.,  XXX,  64.  Bruto 
«<  primo  consolo  »  t'manripò  Rtim  i  «  dalla 
ri*ale  tutoria.  »»  Conv  ,  IV,  5.  —  Tarquino: 
forma  d'usti  comune.  —  128.  Lucrezia',  al 
«  dolor  di  Lucrezia  »  alla  le  nei  Par.,  VI, 
41.  —  128,  lulia:  probabilmente  la  figliuo- 
la di  Cesare,  che  sposò  Pompeo.  —  Mar- 
zia: mt>glie  di  Catone.  CtV.  Conv.,  IV,  28, 
dove  per  Marzia  «  s'intt^nde  la  n«»bil«i  ani- 
ma »;  e  Purg.,  I,  79,  85  sgg.  —  Comiglia  : 
Corne.ia,  la  madre  «lei  Gracchi.  Cfr.  Par,, 
XV,  129.  Comiglia  si  le'.jjjc  ne'  Fatti  di 
Celare.  -  129.  In  parte',  in  disparte.  Ri- 
cord:! un  passo  dell' Ó/m^a,  XI: «Sol  dtdlo 
sprtnt"  telamoni©  Aiace  Stava  in  disparte  il 
disdegntiso  spirto  »;  mi  I)  inte  ne  potè  ave- 
re notizia .'  Saladino,  valoroso,  accorto, 
umano,  tollerante,  generoso,  meritò  il  ri- 
spetto e  la  simpatia  dei  Cristiani.  Al  tem- 
po di  Dante  durava  ancora  la  fama  della 
sua  liberalità.  Conz'.,  IV,   11. 

180.  Innalzai  :  perchè  i  filosofi  stavano 
in  luogo  più  elevato.  —  /.«  cigliai  cfr. 
/«/■.,  X,  45.  —  131.  //  maestro:  Aristo- 
tile, «  il  mio  maestro  »  (Conv.,  I,  9),  k  il 
maestro  «9  l'artefice  che  il  fine  dell'umana 
vita  ne    dimostra  e  considera,  »  il  filosofo 


per  cccellensa,  il  filotofo  tommo.  «  mae- 
stro e  duca  della  r<|pone  umana  »  (Ivi, 
rv,  6).  —  132.  Famiglia:  cfr.  scuola  ai 
V.  94.  —  zjj.  E  pi&  *\\  tatti  r  ammirava 
Dan^e;  ma,  quantunque  gii  p^rrsse  da  la- 
sci «re  04DÌ  altrui  sentenzia  «  dove  aperse 
la  b  >cca  la  divina  sentenzia  di  Arìntoiile  », 
qaalche  volta  non  accettò  decamente  le 
opinii»ni  di  lui.  Due  traduzioni  itelle  opere 
di  Ar  stfitile  conobbe  D  mte,  la  «  vecchia  >» 
e  la  «  nuov  i  »  (Comf.,  IL  X5  •  la  second-i 
fatt  i  o  procurata  da  S.  Tommaso  ;  ma  non 
sembra  rb  •  ne  f"Sso  moKo  soddisfatto.  — 
134.  Socrate:  ini/.iatore  «lela  vera  filosofia 
morale,  ridoita  pi»i  «  a  p<*rfe/.ione  »  ^la  Ari- 
stotile. Conv.,  IV,  6.  —  Platone  «  surres- 
sore  »  ili  Socrate  e  capo  tiegli  Acta  lemi<i 
«  chiamati  così  per  lo  luo^^o  dovf  l*lat<me 
studiava,    cioè    Accadfmia.    »    Con-'.,    ivi. 

—  135.  PiÌ4  presso  :  pmbabilmfnte  no'  ri- 
guardi della  filosofìa  morale.  Danto  co- 
nobbe le  di»ttrine  di  Platon'i  da  citazioni 
altrui,  molto  scarsameiitc  ;  forse  l«*sse,  iu'll;i 
traduzione  latina,  il  solo  Timeo.  Cfr. 
Par.,  IV,  49. 

186.  Dante  sap.^va  dalla  Natura  de^li 
Dei  di  Cict^rone,  I,  24,  che,  secondo  De- 
mocrito, gli  atorni  formarono  il  ciflo  e  la 
terra  por  concorsi)  qu  isi  fortuito.  —  137. 
Diogi'.nes  :  cosi  nel  Tesoro,  nA  Fiore  dei 
filosofi  e  altrove.  —  Anassagora:  citato  da 
Aristotile,  ricordato  nel  Conv.,  II,  15.  — 
Tale'.  «  delli  sette  savi  antichissimi,  il 
quarto  ebbe  nome    Talete.  »  Ivi,   III,   11. 

—  138.  Fìupedocles  :  cfr.  ////.,  XTI,  42.  — 
Fraclito:  n«)minato  da  Aristotile  nell'i:'/., 
da  Seneca,  da  S.  Tommaso.  —  Zenone. 
«  Furono  filosofi  molto  antichi,  delli  quali 
primo  e  principe  fu  Zenone,  che  videro  e 
credettero  questo  fine  della  vita  umana  es- 
sere solamente  la  rigida  onestà E  co- 
storo e  la  loro  setta  ch'amati  furono  stoi- 
ci. »  Conv.,  TV,  6. 


L    INFERNO. 

E  vidi  il  buono  accoglitor  deljqunle, 
DiosLOnde  dico     e  vidi  Orfeo 
F  Tullio  e  Livio  e  Spoecu  morale: 

Eucl  de  geometra  e  Tolomeo 
Ippacrate  Avicenna  e  (jalieno 
A^errois,  che  it  gran  comento  feo. 

Io  non  posBO  ritrar  di  tutti  appieno, 
Perocché  ai  mi  caccia  il  lungo  teina, 
Che    molte  volte   al  fatto  il  dir  vieii  ir. 

La  seste  compagnia  in  duo  si  scema  ; 
Per  altra  via  mi  meni  il  sivio  duca, 
Fuor  della  queta,  nell  aura    che  trema 

E  vengo  in  parte    ove  non  e  t,ht.  luca. 
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XXVIII      ì    <r  r,     t-  I  me  sin  da  S   Tomma». 

Hjlb    Dee!     senni    taliRatan  d    1  to  L  la        I«6    /f  Irar:  cfr.  /»/.  II,  s.  —  tìi  ia«- 

Dante  ebbe  noiu  a  da  una   loUera  di  Se  c>«    m   stimala.  -  146.  //  iHngg  fuma,  tìlàt' 

naca  a  Lnnl  o   bella  quale   e»    tono  lo  ha  pte»)  a  ttattare.  —  "  '  "■-■ 

dati     aajcme    con    goell     di    Cicurane     —  tutta  quello    che   TÌdo^ 

S-amii  maralt    Dante  conobbe  le  Lglie         148    La  campagnla  ' 

Tt  a  Luctha  {Com.      IV     il)    dove    pn  II  inni    <   dinìiiuisce    ..    _.  .    _ _, 

itAtB  Sgneca   parla   ds     >uai    trattati    di  Iradun  ned   A.  da  SettiaiDllo.  I,  deìasttlr 

Il  maiale   Gloufia     •   Credetle  con     aaoi  p  aneli    •  La  isctìma  compagna  (non  nntj 

contemporanei  che  Seneca  fosse    1  suDve  per    conpagnla)    porla  lotte   geoetadiaì 

del  trattato  delle   Q^ttra   itrtA  d   Mar  d  arme   »  —  149.  Pir  altra  via:  nmoado' 

tino  Domieoae.  Mok.,  il,  5.  dal  "  

M.  Enclùic:  cbiiLmito  st^BuIra  neWn.  150. 


CANTO  QUINTO. 


Così  discesi  dal  cerchio  i>riinaio 

Giù,  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos,  oppibilmente  ringhia, 
5  Esamina  le  colpe  neir  entrata, 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che,  quando  T  anima  malnata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  . 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 
10  Vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa; 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno,  a  vicenda,  ciascuna  al  giudizio  ; 

1.  Cosi:  venuto  in  parte  «  ove  non  è  che  Ahi  lasso:  «  E  ancora  me  per  lui  (Ainort-) 

luca  »  —  Primato:    primario,    primo,  fre-  chiamo    mal    nato,    Perche    si    sventurato 

quentissimo  in  versi  e  in  prosa.  —   2  Men  ecc.    »    Dantx^    l'usò  jx-r  indicart'  i  dann  it 

loco  cinghia:     il    cerchio     cinge,    circonda  all' Int.     sin     dalla   I    caiiz.     (K-Ua      / '.     X. 

minore     spazio.     —     3.     Tanto   piti:     l'In-  st.   2:   «   E  che  dirà  nidi"  Inienio  :     ()    11;  il 

terno    va    restringendosi    verso    il    fondo,   e  nati,     Io     vidi  la  speranza    de'    hcaii.   »   - 

le  pene,     via     via,    diventano  più  gravi.  —  8.    'l'niia  \  non   tacendo   nessun    jum caio.   < 

l'Jif  :   il   qual   d<dore.   —     Pugne    a    guaio;  spontaneamente.    Il    concetto     acqiiist  i     1  - 

punge,     costringe,     sforza    i  dannati    a    la-  lievo  dal   posto  d.iio  alla   i)aroIa   r..-!   vimsm. 

nient.arsi,     a     mandar    guai.     Guaio,    cscla-  sì  che    vi     caila  l'accento.    Xcll' /:';/.,     \  1, 

mazione   di  df)lore,  gemito,  lamento,    deri-  433,    Minos  <  hiania     lui    le    anime   e   «   .iji- 

va  dall'antico  tedesco:  l' italiano  antico,  il  prendi"    li    loro    vita    e   i   loro    dciitt!:   "  >; 

francese   e  il   provenzale  ebbero    giiaimeti-  sa  che  egli  li'  giudica:  in;mca  la  rapiiresc;, 

tare,  gainientar,  per  lamentare.  V,  v.  48.  tazione  del  giudizio.   Noti   paie    che    I)a;ite 

4.  J>/<2T*<'/.l////os  :  di  un  n)itico  re  e  legista-  si  giovasse  ilei  cenno,  eh"  è  neli"  /:;/,  ^' I , 
tore  di  Creta  gli  antichi  fecero  un  de'  giù-  560  segg.,  dell'altro  giudiie  internile  Rada- 
dici  de'  morti.  Minos  tiene  nobilmente  (jue-  manto,  il  quale  «  costringe  »  le  auiaii-  a 
st'uffizio  neW  Odissea,  XI,  e  ncW  Jineide  VI,  confessar  le  col|)e  nascoste.  -  -  1.  ('i'iiku  //'•/■  : 
dove,  però,  è  poco  più  d'un  nome:  Dan-  b.ìWiiùno  cognito)-.  —  /V7  7,v7/c/ :  uno  dei  mu- 
le lo  atteggia  a  demonio,  gli  toglie  Tur-  tri  latini,  che  in  italiano  conserx  anuio,  ,il 
na  virgiliana,  fa  che  orriòihnente  ringhi  plurale,  la  termiii:izione  aulica,  dixenendo 
a  guisa  di  t:ane,  gli  appicca  una  coda  assai  femminili, 
lunga,   lo  rappresenta  nell' atto  dell'uffizio.  10.    Qual  luogo  d'in/crn'>,   eccctlu.ito   il 

—  5.  Esamina  \  Virgilio  lo  chiama,  «  in-  i)rimo  cerchio.  (Ir.  i^mg..  1,  77.  .,  di 
quisitore.   »   —  Nrll' entrata  :   del   cerchio,  csiv/.- le  s])etta.  —  l'odo  \   dall.i  contc'^sionc. 

—  0.  Giudica  e  manda  ;  è  spiegato  nel  —  12.  (Jnantnnc/no:  (juanti.  —  (ìrodi:  cei - 
terzetto  seguente;  ma  già  imaginiamo  con  chi.  V.  un  esempio  delle  condanne  di  Mino-; 
quanta  rapidità  Alinos  adempia  l'uffizio  suo,  nel   X.W'Il   ilei  1  ■////", ,  12  j  s(;gg. 

7.  Dico:  voglio  dire  ;  comincia  la  spie-  13.  Sr.tnpio,  molto:  non  cessano  di  giun- 
^azione.  —  Malnata  :  propriamente  nata  gere,  e  il  giudice  non  ha  mai  tregua.  — 
m  cattivo  punto,    in    cattiva    ora:  Onesto,      14.  A  incenda:  ciascuna  alla  sua  volta.     - 

Dante,  Divina  Conifnedia.  3 
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oAirrò  V. 

'.     ■     /      . 

Qfùndo  giilngon  damanti  alla  mina, 

Quivi  le  strìda,  ii  compianto,  il  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccalor  carnali, 

Che  la  ragion  soramettono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena: 

Nulla  speranza  li  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van.  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid*  io  venir,  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga; 

PerchMo  dissi:  «  Maestro,  chi  son  quelle 


35 


S4.  Ruiua:  premctle  loln  iiccennande 
ciò,  che  dewciivciA,  nel  e.  XII,  4  leffg;.  •— 
35.  Cfir.  /il/!,  ni,  32.  Qui  l'ordine  è  iaver* 
tìto,  dalle  Tod  pjè  alte  ed  «caco  falle  piii 
fievoU  ;  e  anche  rintonazioae  àtA  verso  va 
degradando.  L'omi«iione  del  rerbo  confe- 
risce efficacia.  Com^'an^  hi  usato  anche 
in  prosa  aemplioemente  per  pianto,  e  di 
nna  persona:  ma  qui  non  è  esclusa  l'idea 
del  pianto  di  molti  insieme.  —  36.  Besiem- 
mian  quù't:  perche  la  ruina,  attestando  la 
discesa  di  Gesù  all'  Inferno,  ricorda  quella 
virtù  divina,  che  li  punisce. 

37-88.  Così  fatto  tormento:  corrispon- 
de, nell'  Inferno,  alla  natura  delle  colpe 
de'  peccatori  carnali,  che,  in  terra,  si  la- 
scian  trascinare  dalla  passione  e  vincere 
dalle  tentazioni.  Dante  qui  non  segue  Ari- 
stotile, il  quale  giudicava  l'incontinenza 
di  concupiscenza  peggiore  dell'incontinenza 
delPira.  Et.  VII,  6.  Gl'irosi  sono  puniti 
più  sotto,  più  gravemente.  —  39.  Il  con- 
cetto era  antico,  la  frase  dell'uso.  Cicerone, 
Uffizi,  I,  29  :  «  E  da  far  sì  che  «  gli  appe- 
titi ubbidiscano  alla  ragione,  alla  quale  sono 
soggetti  per  legge  di  natura.  »  Tavola  Ri- 
tonda, 75  :  «  Io  non  voglio  sottomettere  la 
ragione  alla  volontà.  »  Cfr.  /'«»x.,XXI,64. 

40.  Z.' a /x*  soggetto.  —  41.  Schiera  larga 
e  piena  :  molti  insieme.  La  somiglianza  si 
restringe  al  numero,  non  si  estende  al  mo- 
do dell*  andare.  Non  conosco  riscontri  a 
questa  similitudine.  —  42.  Fiato:  il  vento. 
Non  ripete  il  verbo,  porta.  Cfr.  Purg., 
XXV,  11^.  —  Mali:  cattivi,  frequentissimo. 

48.  Lt  mena  incessantemente,  e  dove 
essi  non  sanno.  Cicerone,  Uffizi^  I,  28. 
«  La  forza  dell'appetito  rapisce  Tuomo  qua 
e  là.  »  A.  da  Settimello,  I,  193:  «  Io  mi 
volgo  e  rivolgo  (nel  letto)...    ora    di    qua. 


ora  di  là,  ora  ècL  sopra,  ora  mi  vólgo  di 
sotto.  »  ->  44*46.  Nulla  :  nessuna.  Al  tor- 
ment  *  fisico  si  a^^giunge  1'  angoscia  di  sa- 
perlo etemo,  sempre  eguale.  —  Conforto: 
detto  delia  speranza,  In/.,  Vili,  X07.  — 
■  Pota  :  interruzione  del  tormento  piuttosto 
che' riposo.  Cfr.  Enzo,  S'è  0  trovasse,  st. 
3  ;  «  Nullo  giorn*  ho  di  posa  Se  non  com'nc-1 
mar  V  onda.  »  E  sarebbe  a  tanto  male  con- 
forto, la  sola  speranza  di  una  diminuzion** 
della  pena. 

46-47.  \J  En.,  X,  205  segg.  paragona  i 
Troiani  assediati  da'Rntuli,  che,  dallo  mura, 
alto  gridando,  lanciano  strali,  alle  gru, 
«  che  sotto  le  nere  nubi  d.nn  segni,  e  tra- 
versano l'aria  facondo  strepito  e  fuggono 
i  venti  (i  Noti)  con  gran  clamore.  »  Danto 
aggiunge  il  tocco  magistrale  della  lunga 
riga,  che  è  proprio  dello  gru.  Tesoro,  J, 
V.  63  :  «  Gru  sono  uccelli  (*ho  volano  a 
squadre,  a  modo  di  cavalieri,  che  vanno  in 
battaglia.  »  Cfr.  Purg.,  XXIV,  64  sogg. 
dove  è  detto  che  le  gru  «  vanno  in  filo.  » 

—  Lai',  brevi  componimenti  poetici  fran- 
cesi, di  origine  celtica,  quando  narrativi, 
quando  lirici,  accompagnati  da  musica.  I^a 
parola  usata  prima  dai  Provenzali  a  indicar 
il  canto  degli  uccelli,  passò  a  significare 
lamenti  in  genere.  Cfr.  Purg.,  IX,  io. 
Arrighctti,  1:  «  11  dì  ch'io  nella  culla  piansi 
e  trassi  lai  ;  »  dove  il  testo  latino  ha  vagii. 
— ^  47.  In  aer  di  sr:  la  dierosi  e  1'  a<'- 
cento  di  sé  rallentano  il  v.  si  che  faccia 
sentire  lo  sforzo  del  volare.  —  48.  Traendo 
guai:  frequentissimo.  V.  A'.,  canz.  Il,  st.  4: 
«  E  vedea  donne  andar  per  via  discioltc, 
Qual  lagrimando    e    qual   traendo    guai.  » 

—  49.  Portate,  come  nel  v.  40  ;  e  si  oppone 
z.  facendo  di  sé.  —  Briga:  detto  del  vento 
anche  in  Par.,   Vili,  69. 


ilii- 
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Genti,  che  1' aer  nero  si  gBstiga?  » 
t  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

*"  i  saper,  »   mi  dis^  quegli  allottu. 

1  imperadrico  di  molte  favelle. 
]  dì  lussuria  fu  al  rotta. 

Che  libito  fé'  lecito  in  sua  legge. 

Per  torre  11  bìasmo,  io  che  era  condotta. 
EU' è  Semirarais,  di  cui  di  legge. 

Ohe  succedette  a  Nin 

Tenne  la  terra,  che  il  Sotóan  corregge. 
L'  altra  è  colei,  che  s 

E  rupjie  fede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è  Cleopatràa  lussuriosa. 
Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vedi  il  grande  Achille, 

Che  con  Amore,  al  fine,  combatteo. 


Vedi  PÙu,  Tristitù».  »  B  |h&  di  mille 
Ombre  moetrommi/e  nomioolle,  a  dito. 
Che  Amor  di  noetra,  Tita  dipartìlle. 
70  Posda  eh*  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  gioQse,  e  fai  quasi  imarrito. 

Poi  cominciai  :  «  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  qae*  duo,  che  insieme  vanno. 
75  E  paion  sì,  al  vento,  esser  leggieri.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e.ta,  allor,  li  prega 
Per  queir  amor,  che  i  mena  ;  .e  quei  verranno.  » 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  pi^;a, 

e  fa  vinto,  e  mal  fUette  incolse.  —  Al  Jimei  duce.  —  7X>  /  eavalìtrii  veramente,  nn 
da  oldmo,  oppure:  alla  fine  dèlia  sua  TÌta.  solo  cavaliere  nomina  Dante,  cioè  Tristano; 
—  Comiaiieof  combattè,  anpbe  in  prosa.  Da  ma  nel  Medio  Evo  la  tradiaone,  la  mito- 
un  accenno  di  Durete  (XXVH,  XXXIV),  logia,  la  mUxul,  la  poesia  antica  avevano 
Bcmfidelta  ^  Sainte  Mike'  trasse  nn^lnn-  assunto  le  forme  del  tempo  ;  ffM  eroi  greci 
gaissimo  episodio  del  suo  ^tfiiMi«»s»<i('7>VM«  e  troiani.  Achille,  p.  e.,  e  Psnde,  non  solo 
nel  qoale  rappresentò  Achille  innamorato  erano  chiamati  cavalieri,  ma  da  cavalieri 
foUemeate  di  Polissena  figlinola  di  Priamo,  pensavano  ed  operavano.  —  Pù/à  mt  gl'un- 
ita, /nf.,  XXX,  17).  Il  R»manzg  fu  tra-  m:  quelle  donne  antiche,  quei  cavalieri 
dotto  da  filndncdo  dello  Scelto  contem-  erano  più  che  noti,  £ELmigliari  e  cari  alle 
poraaco  di  Danto.  Ecco  on  passo  di  Bin-  imaginaaioni  del  Medio  Evo,  quanto  e 
daccio,  365  :  «  Amore  gli  ha  mostrato  pi&  che  i  personaggi  de*  grandi  romanzieri 
(ad  AdbuJe)  soo  sfbno  e  siu>  potere,  verso  moderni  alle  nostre.  Tutta  una  nuova  lette* 
cni  BoIlo  si  poò  difendere...  EDi  d  oom-  ratnra  era  germogliata  su  le  memorie  clas- 
pianga  e  dice:  —  Ahi  lasso  1-  Che  forte  siche,  il  etdo  delP antìckiià;  tutta  una 
dìsaventara  m*  è  avenuta,  eh'  io  perdo  letteratura  narrava  di  Tristano,  di  Lan- 
tutto  mio  pregio  per  amore?  —  S'  io  fui  cillotto  e  della  Tavola  rotonda,  il  ciclo 
mai  savio,  or  so'  fuore  di  mio  senno...  brettone'.  V  una  e  l'altra  si  mescolavano 
Non  fu,  ne  die  essere  mai  uomo  che  più  nei  libri,  come  s'  erano  prima  mescolate 
follemente  ami  di  me.  »  Per  quel  suo  in-  .nelle  recitazioni  dei  giullari  (v.  i  Conti 
frenabile  amore.  Achille  si  lasciò  tirare  in  degli  antichi  cavalieri)',  all'una  e  all'al- 
un  ^g^guato.  e  vi  perde  la  vita.  tra,    indifferentemente,   solevano    attingere 

67.  Paris:  così  in  versi  e  in  prosa  del  allusioni  e  paranfoni  i  rimatori  italiani,  co- 
sec.  XIII  ;  Paride,  il  rapitore  di  Elena.  —  me  già  prima  i  trovatori  provenzali.  —  72. 
Tristano',  il  «  prò' Tristano  »  di  Lreonois,  Quasi  smarrito  ora;  alla  fine  del  canto 
Tristano  «  l'amatore,  »« il  fedele»  il  «fino.  >►  verrà  meno  per  la  pietà. 
Andò  in  Irlanda  a  chieder  la  roano  d'Isotta  78.  Poeta:  prima  l'ha  chiamato  «  mac- 
ia bionda,  bellissima,  per  suo  zio  Marco  re  stro  :  »  il  nome  più  dolce  precede  una 
di  Cornovaglia.  Ma,  durante  il  viaggio  di  preghiera  più  viva.  —  Volentieri  :  è  la 
ritorno,  s'innamorò  di  lei,  ed  ella  di  lui,  di  prima  volta  che  Dante  esprima  il  desiderio 
fatale  amore  :  per  questo  amore ,  dopo  di  parlare  alle  anime,  e  lo  fa,  naturalmente, 
molti  e  vari  casi,  morirono  entrambi.  La  con  una  certa  sospensione  e  suggezione. 
leggenda,  di  origine  celtica,  fu  diffusa  dai  —  74.  Quei  duo  che  insieme  vanno:  sen- 
narratori  francesi  in  tutta  Europa;  un  se-  tiamo,  di  riflesso,  l'impressione  di  maravi- 
colo  prima  di  Dante,  Arrigo  da-Settimello  glia  e  di  curiosità  che  Dante  provò  a  vc- 
chiudeva  nel  suo  poemetto  elegiaco  :  «  Qua-  dere  due  ombre  andare  insieme.  —  75.  La 
le  è  quel  Tristano,  il  quale  peggiori  cose  maraviglia  cresce,  cos'i  in  Dante  come  in 
«li^me  sostenne?  »  —  Piti  di  mille:  qui  e  noi,  per  quest'altra  circostanza,  mescolan- 
altrove  sta  per  un  numero  grande  indcter-  dovisi  un  senso  di  simpatia.  Paiono  così 
minato.  —  Mostrommi  a  dito:  locuzione  leggieri  perche  all'  impulso  esterno  del 
passata  t  il  quale  dal  latino  all'italiano:  ma  vento  si  unisce  1'  impulso  del  desiderio, 
in  latino  implicava  un  senso  di  scherno  e  della  cura  di  non  separarsi, 
«tijdisprezzo.  —  69.  Di:  da,  morirono  per  77.  Opportuno  consiglio  dà  Virgilio, 
amore.  — \Dipartille\  aggiunge  il  pronome  pregare  per  ciò,  che  si  ha  più  caro  ;  ma 
p3r  necessità  di  rima.  Dante  non  lo  segue. 

70.  Dottore:  alla  latina,  colui  che    con-  79.  Sì  tosto  come ^  non  appena  che:  cfr. 
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Mossi  la  voce  :  *  0  anime  afiannatti, 
Venite  a  noi  parlar,  a"  altri  noi  niega.  » 

Quali  colombe  da!  disio  chiamute, 

Cor.  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  niiìo 
Volan  per  1'  aer  dal  voler  portate  ; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno; 
Si  forte  fu  V  atFettuoso  grido. 

«  0  nniniul  grazioso  e  benigno. 
Che  visitando  vai,  per  l' aer  parBo, 
Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno  ; 

Se  fosse  amico  il  re  dell'  universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel,  che  udire  e  che  parlar  vi  piace. 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui. 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  <iove  nata  fui. 
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Sa  ia  marina,  dove  il  Po'dìioeiide, 

Per  aver  pace,  co*  seguaci  sài. 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratio  s*  apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona. 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m*  offende. 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese,  del  costui  piacer,  si  forte. 

Che,  come  vedi,-ancor  non  m' abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  » 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
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Lavenna.    Il   ritegno,    la   vwecon^a, 
e    fa  tacere    qui,    sol    cominciare,  il 

della  sua  terra  nadiva,  informa  e 
la  tutte  le  sue  parole.  Il  Tolosa^ 
onista  faentiao  m.  nel  xsaó,  cosi  de- 
Ravenna nel  suo  latino:  «  Siede 
tta  città  sul  lido  del  mnre  Adriatico, 
r  duecento  correnti,  il  fiume  Po  la 
ta.  >  Forse  Dante  lesse  la  notìzia 
fonte  stessa,  alla  quale  aveva  attinto 
nista;  ma  agpunse  la  nota  poetica, 
vrr"  /actf ,  parole  singolarmente  espres" 
perchè  dette  da  un'  ombra.  Li  quale 
)uò  sperar  mai  posa,  ne  minor  pena. 

possono  trovar  pace  il  Po  e  i  suoi 
ci  a  quella  bella  marina,  dopo  lunga 
cosa  discesa;  ella  no,  comunque  a 
i  e  crudeli  martìri  condannata.  E 
3ra  di  una  donna,  che  parla  con  tanta 
te7za:  un'  altra  ombra  di  donna,  nel 
.,  V,  131,  precorre  con  la  mente  il 
>,  in  cui  Dante   sarà  «  riposato  dalla 

via.  » 
►-102.  Non  racconta,  accenna.  Egli 
jraorò  della  bella  persona  di  lei,  pcr- 
^more  ratto  i'  apprende  al  cor  gen- 
;i  G  ìinizelli  aveva  detto:  «  Al  cor 
ripara  sempre  Amore...  Ne  fé'  amore 
he  gentil  core.  Ne  gentil  core  avanti 
natura..,,  Foco  d'amore  in  gentil  ror 
rende  ecc.  »  Dante  riassunse  questa 

nel    son.  della   V,  N.    Ma  l'ombra 
iLre  una  circostanza  molto  importante: 

L'  amore  di  lui  nacque  improvvisa- 
•  :  e  ciò  sarà  confermato  dopo.  — 
l :  egli    era   bello    (cfr.    v.    104)    ma 

e  soprattutto  gentile,    ossia    nobile, 

isposto  a  tutte  le  virtù.    Cfr.    Conv., 

III.    Guinizelli:  «  lo  cor,   eh 'è  fatto 

itura   Eletto,    pur,    gentile.   Donna,  a 

di  stella,  lo  innamora.  »  Ardita- 
,  a  lode  e  discolpa  di  colui,  che  l'a- 

<:he  ella  riamò,  l' ombra  allarga  la 
,  a  comprendere  1'  amore  colpevole, 
re  incestuoso.  —  102  Che  mi  fu  tolta'. 
rdo  della  bella  persona  suscita  quello 
perdita  di  essa,  della  morte.  —  //  tno- 
icor  mi  agende:  lancia  supporre  una 


morte  atroce,  della  quale  dura  in  lei  l' or- 
'rorc.  v. 

108.  Dice  ora  perchè  ella  amò,  ed  è 
tratta  dalla  passione  a  enunciare  come 
legge  universale  un  fatto,  che  non  accade 
sempre:  Amore  non  consente  che  nessuno 
il  quale  sia  amato,  non  ami.  l^-doHa\ 
risparmia.  Guidone,  son.  X:  «  morte  perdo- 
na om  (nom)  per  mercede  (pietà),  A  om 
che  di  morir  servito  ha  bene  ;  »  Tao,  RH, 
X14:  «  Lo  cavaliere  vedendr>si  in  tale  ma- 
niera ferito^  si  addomanda  perdonanza...  E 
allora  Tristano  gli  perdona  la  morte.  » 
Antor,  amato,  amare  un  solo  pensiero  nelle 
sue  varie  determinasioni.  —  104.  Att  prt- 
se:  espressione  consacrata  dall'uso  che  ne 
avevano  fatto  provenzali  e  italiani.  Por 
il  costrutto,  in  questo  e  nel  terzetto  pre- 
cedente, cfr.  Cìuittone:  «  Se  di  voi,  don- 
na gente.  M'ha  preso  Amor.  »  -  Pia- 
cer; l'impressione  fisica  e  morale  della  bel- 
lezza per  la  bellezza  stessa.  «  (guanto  (il 
corpo)  è  ben  ordinato  e  disposto,  allor.a  è 
bello  per  tutto  e  per  le  parti  ;  che  l'ordine 
debito  delle  nostre  membfa  rende  un  pia- 
cere non  so  di  chi;  armonia  mirabile.  » 
Con7>.,  IV,  25.  Cfr.  Pnrg.,  XXXI,  50.  — 
105.  Non  m' abbandona'.  l'Amore. 

106.  Amor,  .Imor,  Amor  :  conviene  sup- 
porre che  la  voce  dell'  ombra  desse  into- 
nazione di  mano  in  mano  più  alta  e  più 
caldea  a  questa  parola.  —  Ad  una  morte  : 
non  si  può  dire  il  verso  senza  fermar  la 
voce  sopra  una:  morire  insieme  fu  dolore 
e  conforto  supremo,  pena  e  premio  di  tanto 
amore.  7V/7'.  Rit.,  23:  «  Lo  beveraggio.... 
gli  condusse  a  una  morte  ».  —  107  Caina: 
una  parte  dell'ultimo  cerchio  {\o\V Inferno, 
nella  quale  sono  puniti  i  traditori  dei  con- 
giunti, ////".,  XXXII,  58.  —  Attende:  nel 
1300  l'uccisore,  (liovanui  Ciotto,  zoppo  o 
sciancato,  viveva  ancora.  Verrà  anch'  egli 
air  Inferni»,  p:>r  che  intenla  l'ombra,  dal- 
l'amore, dalla  morte,  dalla  condanna  eterna 
spinta  all'odio  e  alla  vendetta;  ma,  donna 
che  si  sente  colpevole,  sostituisce  una  pe- 
rifrasi al  nome  dell'uccisore,  ne  dice  che  fu 
suo  marito.  —  10^.  Porte,  cfr.  In/.,  II,  135. 
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ila  che  M  iiiktìai  ijuelle  unirne  oHeiiK!, 
Chinai  il  vìbu  ;  e  tunlu  il  tenni  basso, 
Fin  die  il  poeta  mi  disse  :  *  Che  pensf 

Quando  risposi,  cominciai  :  Oh  lasso  '. 
Quanti  dolci  penaier,  quanto  disio 
Menù  costoro  bL  doloroso  pa&so  I 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  cominciai:  *  Francesca,  i  tuoi  martii 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma,  dimmi:  al  tempo  ite'  dolci  «spiri, 
A  che,  e  come  conceiiette  Amore 


»9.  Offeiixc:  affina. 
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CAMO  ▼. 

Che  eoiuMceBte  i  dobbion  detiri  f  » 

ESd  aUa  a  me  :  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  il  tao  dottore. 

Ma  se,  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor,  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui,  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo,  on  giorno,  per  dilettò. 
Di  Lancillotto;  come  amor  lo  strìnse  : 
Soli  eravamo  e  senza  alcmi  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Qnella  lettura,  e  scobrocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  badato  da  cotanto  amante. 
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^ie:  peimiaa;  qui  Anunre  è  il  dio,  la 
one  personificata.  —  xao.  Dmèétoxt'. 
-ea  Cappellano  aveva  dotto,  IMl'Anuh- 
'.,  2X1  u  FHna  che  T Amore  sia  maoifa- 

da  cmtrambe  le  parti,  nessiin  tra^tglio 
poro,  perdiè  l'amante  sempre  teme 
l'amore  iMra  possa  coosegtiire  Tefiiotto 
ato  e  che  si  affatichi  invano.  »  — 
Cùmv,,  II«  s:  «  Non  snhitamente  na* 
imone  e  faan  grande  e  viene  perfetto, 
noie  alcuno  tempo  e  nutrimento  di 
eri,   massimamente  là.  dove  sono  pen> 

contrari,  che  lo  'mpediscono.  »  — 
ri:  desi  ièri,  frequentissimo  :  cfr.  /«/., 

1  23,  P<*r  la  sentenza  citano  Boezio 
posson  citare  altri.  E'  vera,  e.  per- 
[)vvia.  Dante  la  rinfresca  e  nobilita 
dr)  che  Francesca  premetta  nessun  e 
•■lof,  «he  non  ammettorio  attenuazio- 
c  eccezione.  ~  Miseria:  l'infelicità. 
io  dottore  :  colui,  che  ti  conduce, 
il  V.  70),  ciò  sa,  perchè  è  un'anima 
innata   anch'  essa. 

i.   La   prima  radice:  il  principio.  La 

)sizi«.ne  di  Dante  non  era  esatta  ;  i  due 

iti  non  si  amavano  prima.  Cfr.  Couv., 

:  «  La  radice  dell'una  delle  diversita- 

la    radice   dell'  altra    diversità.    »    — 

Cotanto  :  tanto,    ma  enfatico.  —  A/- 

desiderio    vivo,    brama,    En.  11,   io: 

tanto  desiderio  (amor)  hai    di    cono- 

i     nostri    casi  ».  —    126.  Cfr.  In/,, 

mi,  9.     Si    piega    a   soddisfarlo,  pur 

i;lo  che  non  potrà  narrare  senza  pian- 

7.  Niente  lasciava  prevedere  quel,  che 
Ide:  lejjgevano  come  forse  altre  volte, 

dil**tto.  —  128.  Lancillotto:\oA?iio  nel 
.,  IV,_?8.  Leggevano  il  romanzo  di  Lau- 
to del  Lago,  uno  di  quelli  del  ciclo  bret- 

iu  prosa  francese.  —  Come  Amor  lo 
5^.- proprio  quell'episodio,  che  narra  co- 


méjLandllotto,  giovine  e  prode  e  bello, 
sentì  più  che  mai  forte  l*amore  per  la  re* 
gina  Ginevra  moglie  òì  Artà.  La  locustone 
fn  nsiuita  nella  lirica  provenzale  e  nella  no- 
stra primitiva.  —  129.  Nel  romanzo  legge- 
vano che  Ginevra  e  Lancillotto  non  erano 
soli  ;  a  breve  distanza  stavano  Galeotto,  fl 
siniscalco,  la  dama  di  Malahault  e  due  da- 
migelle ;  la  vicinanza  di  tutta  quella  gente^ 
specialmente  della  ilama,  turbava  I^dl* 
lotto.  Kella  memoria  di  Francesca  rivive 
la  differenza  tra  la  scena  descritta  nel  ro- 
manzo e  la  scena  reale  :  ella  e  Paolo  erano 
*  soli,  senz'  alcun  timore  né  di  altri  né  di  sé 
stessi,  perchè  non  s'  amavano  d'  amore 
colpevole. 

131-32.  Leggevano  di  un  forte  amore 
lungo  tempo  tenuto  segreto  ;  leggevano 
queste  parole  di  Lancillotto  :  «  K  voi  dice- 
ste: Addio,  bello  e  dolce  amico.  Da  allora 
queste  parole  non  mi  uscirono  mai  dal 
cuore.  Queste  furono  le  parole,  che  mi  fa- 
ranno prode  se  ancora  non  sono...  Queste 
parole  mi  hnnno  confortato  in  tutti  i  miei 
dolori,  ecc  »  Leggevano  che  Galeotto  disse 
a  Ginevra  :  «  Vi  prego  che  gli  doniate  il 
vostro  amore,  e  che  lo  prendiate  a  vostro 
cavaliere  per  sempre  e  diveniate  la  sua 
leale  amica  per  tutta  la  vita  vostra  ecc.  » 
Sentivano  la  regina  rispondere.'  «  Cosi  vo- 
glio io,  che  egli  sia  mio,  ed  io  tutta  sua.  » 

—  132.  Ci  vinse  :  non  potemmo  più  re- 
sistere. 

183-84.  //  disiato  ;7m- la  bocca  ridente. 

—  Disiato  :  pare  che  il  verso  e  la  parola 
si  schiudano  a  lasciar  passare  il  desiderio: 
quasi  come  una  rima,  ondato  fa  ecoa///jr/>7- 
/y.  Nel  romanzo,  invitata  da  Galeotto,  Gine- 
vra consente  a  baciare  Lancillotto,  e  ve- 
dendo che  questi  non  osa,  «  lo  prende 
per  il  mento  e  lo  bacia,  »  Dante  ha  mo- 
dificato la  scena,  adattandola  ai  suoi  per- 
sonaggi. E  perchè  Paolo  è  quegli,  che  dà 
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Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  Io  scrisse  : 
Quel  giorno,  più  non  vi  leggemmo  avante.  » 

Mentre  che  T  uno  spirto  questo  disse, 
L' altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
lo  venni  men,  cosi  com'  io  morisse  ; 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


il  bacio,  Francesca  appare  più  modesta, 
meno  ardita  di  Ginevra.  —  135.  Che  inai 
da  7ne  non  fia  diviso:  nel  ricordo  del 
primo  bacio  si  rinuova  e  ritempra  l'amore, 
che  la  morte  stessa  e  l'Inferno  non  hanno 
potuto  domare.  —  Tutto  tremante:  del 
tromìre  della  passione. 

137.  Galeotto  condusse  Lancillotto  a 
Ginevra,  e  preparò  il  loro  colloquio,  e  pro- 
curò che  la  regina  desse  il  bacio.  Tra  Paolo 
e  Francesca  non  vi  furono  intermediari;  il 
libro  e,  perciò,  chi  lo  scrisse  rivelò  ad  en- 
trambi 1'  amore.  La  fine  del  racconto  si 
ricongiunge  col  principio  :  «  soli  eravamo  e 
senza  alcun  sospetto.  »  Galeotto,  Galle- 
haut.  «  l'alto  principe  »  delle  Isole  lontane, 
«  sempre  solo  entese  ad  amare,  quanto  se 
o  più,  e  de  servire  ed  onorare  e  adunare 
insieme  ciascun  valente  e  buon  cavaliere.  /» 
Conti  d.  ant.    cav.,    XIX.    —    138.    E   il 


libro  e  tutto  dimenticarono,  avvolti  improv- 
visamente nella  fiamma  della  passione. 

140.  Piangeva  per  più  ragioni  :  le  me- 
morie del  tempo  felice  ravN-ivate  dal  rac- 
conto di  Francesca,  la  tenerezza  per  la 
donna  uccisa  0  dannata  per  lui,  la  rico- 
noscenza per  quell'amore^  che  l' Inferno 
stesso  non  può  vincere,  il  turbamento  di 
cui  vedeva  preso  Dante.  «  Quando  gli  mi- 
seri veggiono  di  loro  compassione  altrui, 
più  tosco  si  muovono  a  lag^imare,  quasi 
come  di  se  stessi  avendo  pietade.  »  V.  N. 
XXXV  :  cfr.  Purg,,  XXX,  94  seg. 

142.  Notevole  l'allitterazione.  E  caddi: 
la  pausa  dopo  questa  parola  dà  l'impres- 
sione  della  caduta.  —  Come  corpo  morto: 
di  peso.  Tav.  Rit.^  47  :  Il  grande  dolore 
e  la  mortale  novella  seccòe  a  Tristano 
ogni  virtù  e  sentimento...  e  cadde  si  come 
corpo  morto.  » 


•    CANTO  SESTO. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse, 
Dinanzi,  alla  pietà  de*  duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto,  mi  confuse, 

Nuoyi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh*  io  mi  muova, 
E  come  eh*  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Etema,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 

Grandine  g^rossa  e  acqua  tinta  e  neve. 
Per  Taer  tenebroso,  si  riversa: 
Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sopra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 

Gli.  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 


tornar  della  menie'.  quando  rin- 
-  Si  chì'usf.  come  per  sua  volontà: 
■g.,  XXXII,  33.  —  2.  Dinanzi'. 
jco  fa.  Richiama  la  fine  del  e.  V. 
pietà  :  quando  la  pietà  lo  fece  ca- 
imortito.  —  3.  Mi  confuse:  mi 
Cfr.  Purg.  Vili,  26.  Tutto',  ri- 
ime  grande  e  profondo  fosse  stato 
mento. 

Ripete:  nuovi,  nuovi,  come  ch'io, 
l'io,  come  eh*  io;  e  muta;  mi veg- 
muova,  mi  l'oIga,  mi  guitti',  nella 
del  cerchio,  tra  innumerevoli  ani- 
1  sola  \'ista,  uniforme  e  dolorosa, 
Ulto,  —  Afi  guati]  non  guardi 
isì:  io  guardi. 

ova  :  pioggia,  usato  anche  in  pro- 
8.  Eterna  come  tutti  i  tormenti 
i  ;  maledetta  dai  tormentati  ;  gre- 
pportare.  —  9.  Cade  sempre- ad  un 
sempre  la  stessa. 

Tinta  :  sporca.  —  11.  Per  l' aer  te- 
•  :  non  è  inutile;  anzi  accresce  l' infi- 
ilinconia  di  questa  scena.  —  Si  ri- 
si  rovescia,  precipita  giù  incessante 
i  misura.  —  12.  Pute:  puzza.  — 
:  grandine,  acqua,  neve. 


13-18.  Cerbero:  altro  «  demonio  »  (cfr. 
Inf.,  V.32)  tolti)  dalla  mitologia  classica.  E' 
nominato  al  momento  in  cui  appare  :  nel- 
1'  Eneide  parlano  di  lui  ancora  lontano 
Caronte  e^l.i  Sibilla.  Virgilio  {En.,  VI, 
^417,  scgg.)  l'aveva  collocato  a  guardia 
dell'entrata  dell'Inferno,  presso  la  riva 
d'  Acheronte,  giacente  in  un  antro  immen- 
so ;  Dante  gli  assegna  il  triste  uffizio  di 
aggravare  la  pena  de'  dannati.  Virgilio 
dice  solo  che  era  grandissimo,  latrava  for- 
te, aveva  i  colli  avvolti  da  serpenti  :  il 
tergo  immane:  Dante,  dopo  la  prima,  ge- 
nerale impressione,  che  n'  ebbe  :  fiera  cru- 
dele e  dix'ersa  (cfr.  /;//".,  Ili,  25)  lo  descri- 
ve, scendendo  dagli  occhi  vermigli  per  fu- 
rore alle  tre  gole,  ai  peli  della  faccia  —  la 
barba  tinta  per  il  continuo  suo  agitarsi  sotto 
la  pioggia  e  tra  '1  fango,  ed  atra,  nera  — 
al  ventre  largo,  alle  mani  unghiate,  mu- 
nite di  unghioni.  Virgilio  accenna  al  tergo, 
perchè  Cerbero,  quando  Enea  giunge  a  lui, 
giace,  e  poi  torna  a  distendersi  :  Dante 
al  ventre,  perchè  lo  vede  di  fronte,  al- 
zato e  in  movimento.  La  descrizione  pro- 
cede con  una  certa  lentezza,  aggiungendo 
r  una  air  altra  le  parti  del  mostro  {e-ed-e 


^H      44 

l'  inferno.                                  I 
Urlar  lì  fa  la  pioggia  come  cani:                            J 

^^H 

Dell'  an  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  ;           1 

Volgonsi  spesso  i 

miseri  profani.                              1 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo,                  | 

Le  bocche  aperse, 

e  mostrocci  le  saune  :               ■ 

Non  avea  membro 

che   tenesse  fermo.                   1 

^^B      25 

B  '1  duca  mio  distese  le  sue  spanne,                        f 

Prese  la  terra,  e. 

con  piene  le  pugna,                  1 

La  gittù  dentro  alle  bramose  canne.                      J 

Qual  e  quel  cane,  che,  abbaiando,  agugna,                | 

E  SI  l'acqueta  poi 

che  il  pasto  morde,                     1 

^^M      30 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;                   § 

Cotai  SI  fecer  quelle 

facce  lorde                               1 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna                      | 

L'anime  si,  ch'ess 

er  vorrebber  sorde.                   1 

Noi  passBvain  su  per 

r  ombre,  che  adona                   1 

^^H 

La  greie  pioggia, 

e  jwnevain  ie  piante                 1 

Sopri  lor  vaniti. 

ile  jiar  persona.                         1 

Elle'giaceati  per  terra  tutte  quante,                         ■ 

^^^B        C^M 

condoc 

hi        [a  <    Italo        11 

«di  mele  e  d'mcaatate  hiade  Ui 

^^^B   <ito, 

^ótTllla  fu«.    un  tenn 

porifera,mi«ura.  .  -  Dht^  &  « 

^^^^E      che 

^n    una    parala    sdcut^Dla 

CaHM  detìe  Role. 

^^^^1     jrm^a.  irto 

h    conaonanti  aanro,  rapnrc- 

^^^^V      KBtt 

a  forocB  ridda  de]  raoatro  <u  gli  spi- 

se.  Lo    .    d6ffl"ui^  Cerbero  n  n. 

^^^H    r:ci 

r  Wmi.    C™  /r,  ^U   ecc. 

^^^m  cfr.  ^ 

IV,  (Si:  .  Cecbero  solleirò 

—  Àgugna  :  agogna,  brama.  -  Ig. 

^^^H      tm  t» 

«hee 

IO  Iklrair  iodame   mandò,  r, 

ai/anna  avidamente  il  ribn  per   U 

^^^H     -5» 

dalla  piog^H.-fti.<«<™.- 

w    di   1 

qaaru.  Clr.  cani.    Coli  ■nd 

^    ifntia.  >'  aFalici.    Pagliare  U 

^B  il>r'. 

t.  y.    «Goal   vadeas'io    lui 
«lu    L»   core  aUa  crudele, 

min  ^uatra,  >. 

efficaciasiion  al  niincidio  &A 

81.  Ottai  li  ftcìr:  A  acqaetu 
Lordu:  cfr.  r.  "16.  -   JJ-.J.  /«Ai 

Cerb^ 

latra,  gli  spiriti  u.lsnn.   - 

jE:(<r>i 

o:  riparS.   -  Frafa7,i-.    col- 

^B  sr 

Ctr.  Pure-  vr.  iji;  »    Con   dsr 
uo  doloro  Bcherra».  » 

in  .ileniio,  il  poeta  nota  reffetlo  . 
-ino  latrate  Jl«  anime,  VinHlip 

^^^H 

-  c™« 

^^^H     LuiTe 

o  l/»/-. 

^^^H     nulat 

^^^H     aD> 

verme -era  una  delle  pe»e 

Chia».  ai  dannati,    cini  il 

Hnm  di  cedersi    cft.    pirre.-.  XIi 

a   della 

3S.  Grrve:    V  ba  jil  detto  al  v.  ] 

perchi 

a,™   dalla    puiredino  d=1 

n.   ,  J„ 

Del  CDipn  hanao  la  lok  aptureu 

vuote.    Fra   Glnrdiino,    PrrOclm 

hm/n 

bbioai  ..  qnaidn   U    SihilH 

XVni:  „  Sapete  cbe  la  COI»  >  fa  « 

^^H      di  Ko 

paro   eo.l   di    fuori,    mt  d«.lro  1 

mnr.  di  luttJ  le  membra  ilei 

im.«to 

n.inhnmo  riw.ialro  neif  ^■ 

Ct">H°r..  'ir,"?","  "       *""""  ' 

Ctr.  A 

Daniel.  £«>™.  io;  »  Nun 

^^^B     ha  m«Dbrn,  a 

e  aon  mi  lreni;i,  ■ 

^^^B     Cerbero  l'oFFn 

KH^id^   U   Sibilla    netta  a 

con  ridto  irrefrenabile  di  namil 
lurin-iH. 

■f    -  •  ■  "—  - 


•   .       oAinrai  TI.' 

Fuor  chiana,  che  a  aeder  ai  levò,  ratto 
Ch^ella  ci  ride  pasaani  davante. 

«  O  -ta«  che  se*  per  questo  inferno  tratto,  » 
Mi  disse,  «  riconoscimi,  se  sai  : 
Tu  fosti,  prima  eh*  io  disfiatto^  fiitto.  » 

Ed  io  a  lei  :  €  L*  angoscia,  che  ta  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mento 
Sì,  che  non  par  eh*  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  ta  se\  che  in  si  dolento 
Luogo  se*  messa,  ed  a  sì  fiitia  pena. 
Che  scaltra  è  maggio,  nnlla  è  sì  spiacente.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  La  toa  città,  <:h*  è  pien^ 
D*  invidia  sì,  che  già  trabocca  il  tòcco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

-Vxù,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  ta  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola  : 
Che  tatto  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  dmil  colpa;  »  e  più  non  fé*  parola. '^ 

Io  gli  risposi  :  «  Ciacco,  il  tao  affimno 
Mi  pesa  sì,  eh*  a  lagrimar  m*  invito  : 
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.  Tratto:  condotto,  e,  qnasi»  tirato, 
ilio  andava  innanzi.  ■—  41.  5"^  sai:  era 
bra  d' uno,  che,  in  terra,  era  stato 
Ltore  sollazzevole  e  mordace;  la  pena 
naie  non  gli  ha  mutato  l'indole.  -- 
l'u  fosti  fatto,  nascesti,  prima  ch'io 
'ito,  morto. 

.  Forse  :  un'  altra  ragione  potrebbe 
e  il  molto  tempo  passato  da  quando 
bra  era  scesa  all'  Inferno.  Le  Anti- 
hiose  anonime  dicono  :  «  Nanzi  che 
morisse,  aveva  Dante  quattordici  an- 
*  dunque,  erano  passati  più  di  venti 
—  Ti  tira  fuor  :  perchè  ti  ha  mu- 
contrafl^tto  il  viso.  Per  1'  espressione 
fica,  cfr.  Purg.,  X,  118. 
.  Se^  :  sei,  comunissimo  anche  nella 
i  antica.  —  48.  Maggio:  maggiore,  usa- 
che  fuor  di  rima  e  in  prosa.  —  Nulla 
spiacente  :  tranne  qualcuna  delle  Ma- 
gè,  che  Dante  non  conosceva.  ]Ma 
rbole  conviene  allo  schifo,  che  gli  fa- 
il  puzzo,  (v.  12)  e  la  «  sozza  mistura 
ombre  e  della  pioggia  »  (v.  100). 
-52.  Ch' è  piena  d'  invidia:  se  que- 
ciso  non  è,  ne  può  essere  ozioso,  bi- 
1  intendere  che- 1'  ombra  aveva  parti- 
e  ragione  di  dolersi  de*  Fiorentini.  — 
^occa  il  sacco:  già  il  sacco  non  ne  può 
mere  più.  —  Sereno  :  a  confronto  del- 
ferno. 

.  Voi,  cittadini,  nti  chiamaste  :  ecco 
agione    dell*  allusione    all'  invidia   de* 


concittadini:  e*»i  gli  avevano  dato  an  no* 
mignol  obbrobrioso.  Forse  cittadini  è  detto 
con  ironia.  —  Ciacco:  «  Fu  questo  Ciacco 
molto  famoso  in  dilettazione  dei  ghiotti 
cibi  ;  e  ebbe  in  se,  secondo  buffone,  leggia- 
dri costumi,  e  belli  motti;  usò  con  li  v.alenti 
uomini,  e  dispettò  i  cattivi.  »  Ottimo  Com- 
mento. —  II  Boccaccio  {Decameron,  IX,  8) 
raccontò  un  caso  occorso  a  Ciacco  «  uo- 
mo ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosso 
giammai...  per  altro  assai  costumato  e 
tutto  pieno  di  bolli  e  di  piacevoli  motti... 
non  del  tutto  uom  di  corte,  ma  morditore.  >► 
Come  nome  di  persona,  Ciacco  è  tutt' altro 
che  frequente:  si  conoscono,  soltanto  un 
Ciacco  di  Buoninsegna  (1264)  e  il  rimatore 
Ciacco  dell'  Anguillaia  «  di  Firenze  »  :  nel 
1297  fu  nominato  sindaco  per  la  locazione 
del  «  carcere  dei  magnati  »  Tuccio  figlio 
di  Ciacco  del  popolo  di  S.  Pietro  maggio- 
re. Come  nome  comune,  significò  porco, 
dal  verso  che  si  soleva,  e,  in  alcuni  luoghi, 
si  suol  fare  tuttora  per  chiamare  il  porco, 
«  ciacco,  ciacco.  »  —  Mi  fiacco:  propria- 
mente :  mi  rompo. 

55- 58.  Anche  qui  traspare  il  rincresci- 
mento, soprattutto  dalle  prime  parole  (ed 
io)  e  dalla  ripetizione  a  simil  pena  per 
simil  colpa.  Perchè  a  lui  solo  il  sopranno- 
me, se  tanti  e  tanti  altri  caddero  nella 
«  dannosa  colpa  della  gola?  » 

59.  Mi  p^sa:  mi  rincresce,  frequentis- 
simo.  Taì>.  Rit.,  46:  «  Assai  ci  pesa  che 


.1 


Ma  ijimitii,  se  tix  sai,  a,  che  verranno 

Li  cttlaiiin  lielìa  città  partilo  ; 

S'  alcun  v'  è  ^-iusto  ;  a  dimmi  la  cagione 
Perché  l'ha  tanta  discordia  assalita.» 

Ed  egli  a  me  :  «  Dopo  lung'a  tenzone 
Verranno  si  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  i'  altra  con  molta  offensione. 

Poi  Appresso  cuDvien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti, 
Con  la  forza  dì  tal,  che  («stè  piaggia. 

Alte  terr.'i  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l' altra  sotto  gravi  [leai, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n' ailonl.ì. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi  : 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  Eono 


ì 


«  voi.  L'ItudJDi.  .  ha   Direno    1'  occssìane 

tormento.  . 

psrti  dfii    Cerclii  B  do'    Dunatì,    che    poi. 

con  nomi    lom  Mìf    razioni  di  Piatnin,  si 

mandfi  a  Fironio  come  «  pai- 

eliifliiiaron<i  Bianchi  e  Mori. 

di  Vnloi.,    il  qn..l.    te»  -  i. 

B*.  Dafio  /-«^a  Imiw:  «  Per  questa 

Neri.  -/^i«^i.:i.  dic«i  a. 

lini  colui  plagiale,  il  quale  n 

m'«i  Marcijua-Tnagliahe^fiiana.  .<  lutla  Fi- 

lor quello,  che  egli  non  vuol,.'. 

renze  K  ne   dnviie.    chi  da  l' en.  parta 

non   si    cara    che   av.oiiKa.  . 

«  chi  dall' altra,  e  ogni    di  er.   Firen»  » 

romoie,  e  non  parta  die  potaste  ptaare.  » 

la  egual  tenereaa  di  ria.cuoa 

—  65.  h'rrranHe  «l  rnngiu:  .  Ora  avven- 

ma «  l'animo  tutto  gli  pendei 

ne  che  ■!  di  di  calendi,  niarelo  (1300),  ca- 

valcandn  1'  nna  parlo  e  1'  .Itm  per  Firma- 

anche   litimire.  e  cliianiarB  la 

le,    si    >■  abnciaronn    a    nno    ballo    ella  tì 

faceva  nella    piazza  di  Santa  Trinità  e  al 

partirò    dol    ballo    aisalirono  l' un  l'altro; 

n»  (Inalitienti  a  Ricoverino  6e'  Corchi  fu 

mozzo  il  naso...  E  nocondo  che  ai  diieva. 

delUpalriai  e   dta»a  ali,   ti 

—  La    parie    Klnafgiai    i    Cerchi.  naaioDO- 

ic.  e  teneano  molti  famigli  e  cava-  giando  superba  mente.  —  Lnn^  iVrH/^jfl 

iveano  bella  apparemca  h;  ma    va-  iperìmentn  Danle^  che  non  p<ité  più  |{n 

1,  soi  Villani.  Vili,  39,  baiKarono  quagli  popolari  d  ' 

Caeeirà  Citltra,-  dopo  che  i' altra  goialtrl  eaeriaronor  altri  I 


).  C^hhAi  :  la  pane  de' Cerchi,  i  Bian-  l'alluiinoe.   a  (oraa    coni    piccolo    bhW 

—  Cn^na!    cada.  —   M.    /«/fa  «■«  Ita  inni' alluiione  delennìiiala  a  lÌRniCi 

:  fra  tro  anni  aulari,  a  contare  dal  «n-  quanto  pochi  foiSora  i  nmfi  in   Fir» 

I.  I  Fiorentini  CDminciavano   l'annb  II  —  74.  Coti,  e   ripotutanielllo,    •adui, 


'■  .    .         .  •■-..■_  ■■,•-■  -. 

ourro  VI.  47 

^  -  * 

75  Le  tre  iàTÌUe,  e*  hanno  i  coori  accen.  » 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lai:  «  Ancor  vo*  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  ùtccì  dono. 
Farinata  e  il  Tegghia*,  che  fur  sì  degni, 
80  Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca, 

j  E  gli  altri,  che  a  ben  far  poser  gV  ingegni, 

[  Dimmi  ove  sono,  e  fa  che  io  li  conosca, 

i  Ghè  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 

I  Se  il  ciel  gli  addolcia,  o  T  Inferno  gli  attosca.  » 

'     85  E  quegli:  «  Ei  son  tra  T  anime  più  nere: 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fDndo: 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo,  ^ 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
90  Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  » 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Gkiardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  1  duca  disse  a  me:  €  Fiù  non  si  desta 
:■:  05  Di  qua  dal  suon  dell*  angelica  tromba. 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Rìpìglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

avarizia    dei    Fiorentini.    >►    —    75.    Cfr.  possono  desiderare  che  d'  essere  ricordati; 

Par.,  1,  34.  quelli,  che  sono  nel  Purgatorio,  desidoran<» 

76.  I^criiftabil  suono:    parole   tali    da  si  preghi  per  loro, 
muovere  al  pianto,  «  tristo  annun2Ìo  di  fu-         91.    Torse  in  biechi  gli  occhi    sino  allo- 

turo    danno.  »  —   78.    Facci',    faccia,  era  ra    diritti  ;    senza    cattiva    intenzione,    ma 

dell'uso.     Ali   facci   dono;     cfr.    Purg.,  perchè    commosso   al  pensiero  del  «  dolce 

XXVIII,  63.  mondo  »  e  di  quelli,    ai    quali    desiderava 

78-80.   Eccettuato  Arrigo  (Arrigo  Awo-  d'  essere  ricordato.  —  92.  Guai  dammi  un 

cali  ?)  incontreremo  tutti  gli  altri    nell'  In-  poco  :  o   volesse    aggiungere    altro    e    non 

femo  :  X,  32;  XVI.  41,  44;  XXVIII,  106.  potesse  per  la  commozione;  o   volesse  fìs- 

—  Sì  degni:  cfr.  /«/.,  Il  33,  La  pittura  sar  bene  nella  memoria  le  fattezze  di  lui, 
che  Ciacco  fa  di  Firenze,  richiama  alla  che  non  avrebbe  mai  più  riveduto,  (j  per 
nente  del  poeta  altri  tempi  e  altri  uomini,  altra  ragione.    Certo    T  atto  è    naturale  e 

88.    Gran    disto:    perchè  «  sempre  mai  ispira  compassione.    —    93.   Ciechi:    cieco 

con  attenzione    ritrasse    ed    ascoltò  l'opra  l'Inferno  (IV,  13),    cieca  la  pena  dei  dan- 

loro  e  g^li  onorati  nomi  »;  Jnf.,  XVI,  58.  nati. 

—  Mi  stringe  :  cfr.  Inf.  V,  128.  —  84.  94-95.  Non  si  leverà  più  sino  a  quando 
Addolcia:  addolcisce,  —  Attosca  :  ama-  suonerà  la  tromba  dell'  angelo,  che  chia- 
reggia. Cfr.  Inf.,  XVI,  61.  mera  i   morti    all'  ultimo    giudizio.    —    96. 

85.  Piti  nere',  più  colpevoli.  — 86.  Di-  Podestà:  potest':,  potere;  trasportato  l'ac- 

versa  dalla  sua.  —   Gli  aggrava',  col  suo  cento  su  la  penultima,  si  trova   usato    pri- 

maggior  peso  ;  e,  per  meglio  render  l' idea  ma  di  Dante   da  C.    dal    Camo  («  Finche 

'     di  queste  peggiori  colpe,  più  gravi,  dopo ^/«,  1'  ha  in  sua  podèsti  »)  e  da  altri. 

toggiunge  :  al  fondo.  97-98.  Accenna  alla  risurrezione  dei  cor- 

I         88.  Dolce  mondo:    così  Farinata^    Inf.,  pi.  Ciascun' anima  ritroverà  la  sua  tomba, 

•      X,    82    ed    altri    dannati,    in    antitesi    al  riprenderà  il  corpo    e    l' aspetto    primiero, 

'i     «  mondo    senza    fine    amaro  h,  l'Inferno,  udirà  il  giudizio  immutabile  in  eterno.  Alla 

'     Par.,    XVII,    112.    — r   89.    Alla    mente',  fine  del    terzetto  e    del   verso,    rimbomba 

L     alla  memoria.  I  dannati  e  non    tutti    non  manda  suono,  che  sgomenta. 
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ledilo,  B  .'nlitra    W".,'  XIV."""? 
™r!^/.,  IV° 'osl'Mf.  -  'T"X'< 


1  flirf/r  ZJrr.  llr 


in.'  .>)^u.  iwli;  «ManUfuiridelinDtiitla;  conobbe  PleLro  &   DiD».    perda  è  pwg 

l.n.^'ilMU.'ii.icaliiionte  l'anima  il  parte  della  mit»Ie  non  {onero  ignoW  a  D^le;    naj 

nDi^ir.,  y.nnnn.   Hon  puù.  donque.  l'uniao  gli  dotto  il  Dame  di  Dite  a  Ludfcrn  [.M, 

i^.o^guirn  l'ulilm:!   felina.  «    di  nuovo  XXXIV,  io),  e  pose   Plntn  u  EUKrdlnai 

17,  79.  —  Dogtieiaa:  dolor?,    [rcqainte!  delle  lilcllezie,    —  Il  frun  Henliv ;  llt ■! 

110.  I  cnrpi  de'  dannati  rìurti  noo  sa-  iria  parte  do'  mail  della  lem,  secondo  | 


CANTO  SETTIMO. 


10 


15 


«  Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe  I...  » 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  : 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe. 

Disse,  per  confortarmi  :  e  Non  ti  noccia 
La  tua  paura;  che,  poter  ch'egli  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  scender  questi  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
E  disse  :  «  Taci,  maledetto  lupo  ; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  V  andare  al  cupo  ; 
Vuoisi  nell'alto,  là,  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  » 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  V  alber  fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 


1.  Dante  ìmagina  che  Pluto,  divinità  mi- 
tolo^ca,  esprìma  in  latino  la  maraviglia 
e  il  furore,  che  prova  a  vederlo.  Pape 
in  lat.  è  interiezione  di  maravipjlia,  «  pa/xic 
«mmira.  »  dicevano  i  grammatici  del  M. 
Evo.  Aleph,  prima  lettera  dell'  alfabeto 
«'braico,  è  pure  l'esclamazione  dcjlcjrosa, 
con  cui  cominciano  le  lamentazioni  di 
Geremia,  ed  era  entrata  ndl'uso  de>;li 
scrittori  occidentali;  cfr.  A.  da  Settimello, 
I,  I  :  «  piange,  e  geme:  aleph  !  »  Satan, 
che  spiegavano  «  avversante  »,  è  uno  dei  no- 
mi del  demonio,  di  Lucifero,  al  quale  sem- 
bra che  Pluto  si  volga:  «  Ah  Satana,  ah 
Satana,  ahimè!  »  Cfr.  Apocalisse,  XII, 
9:  «  Quel  gran  dragone,  quell'antico  serpen- 
te, il  quale  si  chiama  diavolo  e  satana.  » 

2.  Voce  chioccia',  rauca.  —  3.  Quel 
saz'io:  Virgilio:  cfr.  ////".,  I,  83,  Che  iiiÙo 
seppe:  cfr.  In/.,  Vili,  7:  «  il  mar  di  tutto 
il  senno.   » 

4-6  Non  ti  noccia  la  iita  paura:  non  ti 
far  vincere  dalla  paura,  con  tuo  danno. 
—  Poter  ch'egli  abbia  :  qualunque  sia  il  suo 
potere,  comunque  grande,  non  ti  terrei, 
non  \    impedirà. 

7.  Enfiata  labbia:  viso  tumido,  gonfio 
por  la  rabbia.  V.  .V.,  son.  XX:  «  qual(»ra 
davanti  Vedetevi  la  mia  labbia  dolente. 
Ctr.  In/.,  XIV,  67.  —  Lupo:  perchè  dio 
delle  ricchezze  e,  quindi,  dell'avarizia:  cfr. 

Daxte,  Divina  Commedia. 


fn/.,  I.  n.  al  v.  52.  —  9.  Consuma  den- 
tro te:  perchè  la  rabbia  è  impotente, 
Pluto  non  può  imi)edire.  il  pnssaicij^io  di 
Dante.   Cfr.  ////■..    XIV,   'i^-o'j. 

10.  . //  citpn:  ;il  prtjtnndo.  dcH'  Interno. 
Statuti  Sriirsi,  S^:  «  incnjìarc^  la  fossa.  » 
—  II.  riio/si :  rtr.  ////'.,  Ili,  ^^  ;  \',  2;,; 
ma  (jui  cambi  i  il  resto  (k-lì.i  trase.  — 
Xt'ìl'  alto  :  in  cielo,  doNc  ran-anLjclo  Mi- 
chele debellò  gli  angeli  ribelli.  ClV.  In/., 
Ili,  38,  e  A  pò  cai.,  XII.  7.  —  Siri,}o: 
niftatt'si  di  stupriì,  violenza,  e,  (jui.  ribel- 
lione,  usato   anche   in  jjrnsa. 

13-15.  L'urdin<'  è  :  {)uali  Ir  T'./'-  ì^'ìu- 
fiate  dal  7)en/o.  —  (ì^ufiatc  :  lichiatna 
enfiata  labbia.  —  Ai'7'i>lte  :  penile  non 
più  gonfie,  mancato  il  sostegno  dcU'-ilbe- 
ro.  —  Fi<icca  :  neutro.  Cfr.  l'Vancesco  di 
Firenze,  se  le  _^)-rTÌ,  st.  4:  «  V'ediit'  0, 
per  contastare  Al  vento,  perchè  ha  i)o- 
tenza,  Pender  l'albero  e  fiaccarti  E  cailer 
senza  dilenza.  »  —  l'ai  cadde  n  ter- 
ra: la  sinìilitudine,  con  le  i:na,u;ini  delle 
vele  e  delTaìbero  rileva  la  gigantesca  st.i- 
tura  e -la  granie  rabbia  di  Pluto;  e  fi- 
nisce in  un'antitesi  polente:  a  che  \ale 
tanta  forza  e  tanta  rabbia.-  Parla  Virgilio. 
e  Pluto  cade  a  terra.  Altrove,  ////".,  XXXI, 
1Ó3,  il  poeta  paragonerà  Anteo  ad  albeio 
di  nave.  —  La  fiera  crudele:  così  di  Cer- 
bero, In/.,  VI,   13. 
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Co      3      do     uo     ella  qujrU  I      i 

^  ^I  i  do  ]    I  della  <i  lente  r  pa 

Ch      I  n  ul  di.ll  un  verso  tntto    nsac 
\h     e    f''     a  d    D  0    tinte  cb    shpj. 

Nuo\e  travagl  e  o  pene    quante    o  v  idi  ? 

C  perche  nostra  colpa  si  ne  scipa  ? 
Come  la  V  onda  là,  Bovra  Cariddi, 

Che  ai  frange  con  quella,  ìq  cui  s'intoppa, 

Cosi  convien  che  ^ui  la  gente  riddi. 
Qui  vili"  io  gente,  più  che  altrove,  troppa, 

E  if  axm  parte  o  d'  altra,  con  grand'  urli 

Voltando  pesi  per  forwi  di  jtuppa: 
l'ercotevansi  incontro,  e  [loscia  pur  li 

Si  rìvolgea  ciasuuD,  voltando  a  retro. 

Gridando:  «  Perché  tieni  !  »  e  :  «  Perclii'  burli? 
Così  tornavan  per  lo  cercbio  tetro. 

Da  ogni  mano  all'  oppoaito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  ; 


■  va Uh  ó 

.8.  Ttn 


impodan-    Mphìi^b. 
rioiio.  —    n  ridditi 


.B  Gloviiniii  :  ••  ( 

^U'^l..  vi',  6m, 
■r«ndi«i™.  »  CI 
6.  D-«aafa<-l/ 


da    >c>no    CDEepi^Di;.     dell-  D«»rv»^ne 

pota; '(cfr.    /■/. 

xxvm.  irt;  rt 

Iifecodentej   chp    la  ripa  dolente    inMixa 

XIS,  34  «'^■ì  iV 

quenlaniii  lirìoiinti 

1  Dante.    —    m 

iniiéme  i  predigli 

o  Rli  avui,  dia  -a 

rlCc  e  iute    raccnltc    imiieiiie.  —  Nuavt  : 

reno  gli  noi  per 

•mai    vedule,    n...ì    »Dti»    deKrìv«e.    - 

Con'  ™"  delle 

iceheM:  efr.  B^% 

nere.  Insieme  ila 

no  aiidie  nel  Pflwi) 

HienU  timoflit  e  frné.  CTr.  Faiii  tì  Cf 

Gridano  i  primi 

al  secondi  I    AnW 

lan,    ni,  s;   «  Avbm  «oHrrHj  per    me 

m-r  Perchè  non 

dal?  E  Krìda»  i  .3 

ai  priini:  Pe'-ckè 

iar/i"?  Perohi  «WM 

tcinpa.  guasu.  siiil(|uBti>.  Mattuolii.  ^i- 

cfJi.  «  Se  U  ca«  ai  dTicma»<i  ». 

flS.Sé.  C^ridd.:    pre«n  il  lido  della  Si- 

r-lltr^.  al  bnib. 

riHn.  •letlD   niello    di    Mei<:na.  Virgilio, 

«Ito.  V.  58.  Il  p 

oeta  diri;  .n»l  dM 

fi«.  IH,  4»:  ■■  L'implaeiiH  Cariddi...  Ira 

viilta  dal  h.iMO  del  baratro  nniirbiiRe  vor- 

""ai.  ?iM):o»aj 

(kntaslicaqneiran 

di  KDiTVO  li  rieetUi  in  alia,  e  1'  onda   lale 

hBiore  interoile.  ■■— 

a,   sfenar   lo    «elle,    .    Dante    o,    trala- 

dJ-'i^Ì  ««miT 

adcnraRll  unldli 

.traili  nitri;  .1.P 

tto  al  ponto  d'iB«na 

tì™.,  all' effetto  (j./™«fr)  dell'urto  del- 

~AlPofiP«tHBp 

«/a:  airoppoiOieMnM 

l'onda,  <he  precpiMndo  giù,  i'/-/n^>a  fon 

dal  proprio  MiniL 

rtolo.    Cfr.  V.  \\.  — 

■erondo  aapera.  rioconlro   della    oiaggior 

t™a!'n'finjlmHlo.  di 

CANTO  VII.  Bl 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  g:iunto, 
35  Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra. 

Ed  io,  che  avea  lo  cor  quasi  compunlo. 
Dissi  :  «  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  clierci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  » 
40  Ed  egli  a  me  :  «  Tutti  quanti  fur  guerci 

Si  della  mente,  in  la  vita  primaia. 
Che,  con  misura,  nullo  spcndio  forci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia, 

Quando  vengono  a"  duo  punti  del  cerchio, 
45  Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  » 
Ed  io  :  «  Maestro,  tra  questi  cotali 
50  Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  » 
Ed  egli  a  me:  «  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
55  In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi: 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 


34-35.    /''/,  ciasriino,   ijiinìido,   ])«'r{or?o  rai^iono,    l;i    \!;i.   (In-    avi  chln".-     tli'\iiti>    :• 

\  ano   rrn'Z.:.o     ccrr/nf,   la   metà   a   lui  a^^sc-  niTC.   —    ('''ii     >!ii\tir<ì\     uri     nuv/c     t:,i     I 

jrn;ua,   /■vvr  giufifc  nll'alfìn   ii^iosfrii,   a  in-  «   lr(>i)|)o  »  e   il   «   p.xo   >»  -;t.i   la    lilci  .lìt  i , 

■■i)ntrarsi   e   pcr^'iiotcrsi  coti-.c  nccjidrva  nel-  «  la   ciiiali'  è  nii'clcratrici'  lU'l   nosi-o     dau- 

'e  giostre   fcfr.    Piiix.,    XXII.    a?),   si  7'<>/-  e   del  no^ti  <>    rift-vi-rc     le     cu»;»'     Jcmii[>(ii  .ili. 

^'•7-a  di  ìtn<r;'o.     C'tr.     ////"..     XXII,   o.   La  ('•'ii-.\.    W ,    17.   --   .\'///7' a/'v/.//"  .•  iu'<siin.i 

rjcna   del   (juarto   crrcbio,  che  raffij^ura  sim-  S]jr'sa,   usato  anche   in   i)i(>.-.'i.  f-i'it  i  :  (i 

bf.licamente   h'  ansiose     cure    deiraC(iui^to  tecero.  «  !n  la  vita  i)riin;.ia.    » 
delle     licchezze     sia     j)er    ammas^^arle.     sia         43-45.   .Us///:  .-ild)a->t;in/a.   —    I .'  nh!ui:,i  : 

per     dilapidarle,    ricorda   il  su|)pliz;o   di   Si-  disi^rci^iit.vo.  —    />!sf'nì(i:  centi ar;i>  di  aj)- 

«ifo.   condannato  a  spinj>-er  senijìre  alla   ci-  pnia.   '^ciiara.   (  Ir.  ///'''.,  XXX,    -2. 
Tia  d'un   nir»nte   un  i^ran    sas^o,     cjie     olmiì         46-48.    C<>pfn //ti'   f'ilfso:    (ajìeil:.   —   !•'. 

volta  rotolava  gfiù  :  anche  ICnea  Uin  ,  XVI,  /e///  r  rdiiiiìKiIi :  non  <o!tnnto  il  xol.^o  de' 

016.   nel  Tartaro,  vede  alcuni,  «  (he   volta-  chi('ri<  i;   anche   i   principali  e   i   capi   ---uiir»'- 

nr»  grandi  sassi.   »  Ma  Dante  ci  dà  la  par-  mi.  So/>i'ì(  hio  :     et  cosso.  «    -^evr.ihbon- 

t:cf>larej;tjiata   e    colorita  descrizione  di  due  danza,   »   A7.,    II,  Si;   iuroiio  dominati   dal- 

innurr.erevoli  schiere,  le  quali  non  solo  voi-  l'avarizia.   C'Ir.    C'nn-.,   I.    7:  «  non   i)i;r  nel 

tano  jrravi   pesi,    ma  si  percuotono  e  s'  in-  ditetto,   e  non   pur  nel  coperchio.   » 
sultano  a   vicenda. —  ;;t).  Quasi:  cfr.  /;//',  50.   Doi-iri   io    òr//',   la    domanda    seni- 

\'.  72,    —    Co7}ipiiìtto :  di    commiserazione;  hra.   injjenua,   ma   è   latta   ad   arie,  p("r  pro- 

cfr,  hit.,    1.    1=;.  v( care   la    risposta    sde^jnosa.     -       si-    l'"- 

38.  Sf    tutti:   lascia     ima^inare     un    mi-  mot/di:   macchiati,   insudiciati.  ^?..     l'ii- 

Ticro  erande.   —    Chrrci'.    chierici,     eccle-  no  f>eiisir/-o  (uii/ni:   t'in^.inni  a  jiartito.   - 

>:^stici.  e  COSI   altrove:  la   forma  usuale  era  53.    Smnosctnitc  :    non    misur.ata     i'     sa\ia. 

h^riro.  —  ■^o.    CZ/i'vv////.'  tonsurali,   forniti  Srmti>s(r//zn,    usitato,     siijuitìcò    .in*  h<'   iu- 

■::  chierico.    A/la    ^iniatid    nostra:   a  sini-  pratitudine.    —    5  [.     Cr/i   fa   hr//iii'.     iinj)e- 

-tra  erano  puniti  gli  avari;  cfr.   v.   48.  discc ,      come     «e     fossero     tinti     dij^iolor 

40-43.    Tutti  quanti:  e  «li  uni  e  gli  al-  bruno,     che    sicno    ricc)iu)*<ciuti.    —    5^-57. 

t'i.  —   Guerci  della    mente.',    non    videro  Duo  rozzi:  al  doppif>  cozzarsi  nei  due  punti 

d'ritto  con  gli  occhi    della    mente,    con  la  opposti    del .  cerchi(»:  cfr.    v.  44.  —   ()nr- 


Mal  dare  e  mal  "tener  lo  aidnrto  pulcro 
Hu  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  siu,   purole  non  ci  appulcro, 

Or  puoi,  lìgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  Iien,  che  san  commessi  alla  Fortuna 
Per  elle  1'  u 

Che  tutto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 
R  che  yià  fu,  di  quesf  anime  stanche 
Non  [loterebbe  farne  posar  una.  » 

«  Maestro,  *  dissi  luì,  t  or  mi  di'  anche 
Questa.  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Che  è,  che  i  beo  del  iiioniio  ha  si  tra  branche  ? 

K  quegli  a  me  :  <  0  creature  sciocche. 
Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'  otleudti  1 
(Jr  Yo'  che  tu  mia  sentenza  no  imljocche. 

Colui,  lo  cui  saper  tutto  trascflnde. 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  ehi  conduce. 
Si  che  ogni  parte  od  ogni  parte  splende. 

Distribuendo  egualmente  la  luce  : 
Similemeute  agli  splendor  mondani 


CANTO   VII. 


53 


W» 


«5 


9() 


95 


Ordinò  general  niinistru  e  duco, 
Che  permuiassiì  a  tempo  li  i)en  vani, 

Di  genio  in  gente,  e  d"  uno  in  altro  saligno. 

Oltre  la  difension  de*  s^ìnni  mnani. 
Per  che  una  gente  impera,  od  altra  langu<% 

Seguendo  lo  giudizio  di  costei. 

Che  è  occulto,  come  in  erba  1*  angue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  Km  : 

Klla  provve<le,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  «lei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  ; 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

SI  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Quest'è  colei,  che  ta^to  è  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  Iwle, 

Dandole  biasmo,  a  torto,  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'  è  ])eata,  e  ciò  non  o<le  : 

Con  l'altre  prime  creature,  liela 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 


ricchezze,  onori,  potenza;  metafora  snjfge- 
rita  da  spletide  del  v.  75.  —  78.  Miui- 
%tra',  così  la  giustizia  divina,  ////.,  XXTX, 
55.  —  I£  duce:  ecco  in  qual  modo  la 
♦<  <enti*nza  »  di  Virgilio  corrcf^jfc  Ti^jno- 
v.vm;\  di  Dante:  la  Ftirluua  non  oprra  cit'- 
f.iir.t*nt«',   a  cuso, 

79.  --/  tf'.mpo'.  opportunamente,  (in.in-lo 
le  p  iri*  tjiunio  il  tomjx).  --  Mo,  Di  stirj)»- 
n  st;rp«'  frfr.  l\ir.,  X\'I.  2'j,  e  di  I  tini- 
8:i:a  in  taniii;lÌM.  —  ><i.  S«'ii/a  clu'  il  si-imo 
i!ni.ìn<>  possa  impcilire  la  iicrmiita/ioric 
(  !r.  (.'«»l<>nna,  ii.  31):  «  l'iio  iU'"niaL';^i<'ri 
*><'n-n,   rli<r  sia  'il  mouJo.  si  è  di  fo:i(>sc»-r-;. 

82.  Pt'r  che:  per  la  ipial  cosa,  -  -  S.}. 
An^ur'.  serpe.  Vir;;ili<>,  F.s^l .  HI,  03:  nel- 
1"it1).i  «  «r   occulto  il  s<irptMito.   » 

85.  Xou  ha  mutrasto:  non  può  <"ftntra- 
>tari'.  —  80.  Jilla  :  questo  j)rononie,  die 
'■ppone  all'inutile  o  vano  saj»ere  de'  mor- 
tai, l'iinipotenza  delia  l'Oriuna,  è  pieno,  <!i 
^■n»o  e  di  lorza,  —  /'; /ttv',//',  {^indica: 
r'.t-sume  i  due  terzetti  jìrecedenti.  -  -  /:" 
P'ii'-gHr  suo  resino:  re^na.  ta  luUizi.» 
*■.:••.  —  M7.  (ili  nitri  dt'i '.  le  intelHu^cnze 
'V.  n.  a:  vv.  ~'\-l'-'>>-  *'  1'  Stentili  le  chiania- 
...nM  de:  e  dee.  »   (\-n''.,   II,    ^. 

88.  /,»■  sue  pi'rtnutaiion  :  il  ])erniutare 
■  1:  ben  vani  »  (v.  70).  clu?  ella  ta.  — 
hi't^uc:  interruzioni.  —  Nj.  (.!lr.  l'oezio, 
''•  H\oì,tziont',  II,  pr.  i:  «  S'eil.i  roniintia 
■i  stir  lerma,  cessa  di  esser  Fortuna  >■> 
ri.  Cosi  sono  numerosi  (pielli,  a  cui  ticca 
i.i  loro  volta  di  mutare  stato:  spiejjfa  per- 
•  hè  la  velocità  della  Fortuna  sia  necessaria. 


91  98.  Posfii  in  rroi:t;\  injjiuriat.i,  male- 
detta. —  Darlodr.  i'Àt.  Boezio,  ivi:  «Quella 
c;he  ora  ti  ca/ion  i  tanto  dolore,  tiuella 
stessa  ti  dovrebbe  esser  emione  di  tran- 
({nillit.'i  :  ti  ha,  ini. itti,  abbandonito  <  n- 
lei,  che  tino  a  (jn.in  lo  non  è  abbanio- 
nata.  non  las>'ia  si;ii  ^•.lum  ih"«si;m.i.  ,. 
Mula  -•l'-r:   cilf.va    l.ini.'. 

94.  rV'  //'■//  ('./'•.•  -fien.i.  iinjMvsibile,  e 
peri  i«)  (li\e!-.a  ''.ria  l'i'iliini,  ili  I'kh- 
/i(»  11,  ni.  I.  1.1  4jii.ih'  se  «  r.dii  (nli»  •  n.i- 
<i'ii,  né  CiU.i  i  jii  :nt\  »  pur  <•  <l«-r:le  \:h- 
dele  i  ;^ein;ti  ibi'  eli.i  ciLlKint.:  (  i.^i  '-i  ti,;- 
sa. Ha.  (  o-^i  ]ir<>\M  le  sue  loi/e.  »  -  .,-., 
«  Pi/f'i''  (  rr,i/:i •  I- :  !e  piinu'  create,  t^i: 
angeli.  (Itr.  ('i-ti,-.,  11.  =;  :  «  «[iieste  cre.i- 
ture,  »  «  le  cic.itinc  si»p|-;i<l(b'tti',  »  jiar- 
lando  apjninto  «ie^li  angeli,  delie  intcii;- 
Ijenze  >»  che  iiiiiovc-no  i  cii-ii.  w"  :  Spmi: 
sl<Ta,  ruota,  usi;, ito.  L.i  1  aptHi"^en;a/.ioni' 
didl.i  Fortuna  (  Ln  l.i  lunia  <ra  antica  .e 
popolare,  (ti.  lioiv-i».  11,  pr.  .'.  Dal  libro 
di  l)oi-zio  Dani»',  innie  jiarcci  hi  p.'inia  di 
lui,  toUe  Ct)iu»'lt:  «•  !:asi  e  se  il''  seiv.:  iTi.i 
la  Fortuna,  i- '.jm  ii<  ios.i.  e  litit;:(.<;i  «•  paro- 
laia in  «juel  KÌmo,  mutò  in  co^iimtt;  mini- 
stra (Ud  videie  d;\ino,  e  nobilitò  n<dla  •■.il- 
ti^;uraz:one  Sidui.i  e  di  alta  intona/;oi:i-.  - 
yV'V/Ar  :     ripeti'     dai   v.   o;,    in^i-'tendo  e  di- 

(hiarando.   «    Xe-v-^uno  dubila ilie  lie  in- 

telli'jen/e)  \v<n  sieno  ])iene  di  be.ititudine... 
e  di'-  (pielle  biMte  non  sieno  in  jiertettis- 
siino  stato.   »   ('<>//7'.  1,   cit. 

97.    (.ìniai:   che   n'  è    tempo.  —   A  j/kiiì- 
gìor  pi''tii'.  di  cerchio  in  cenhio  crescono 


^^ 

^^ 

54 

l'  inferno. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi  ;  e  il  troppo  star  si  vieta.  « 

llKJ 

Noi  ricideriuno  il  M-rehio,  all' altra  riva, 

Sovra  una  (onte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato,  che  da  lei  deriva. 

L'acqua  era  buia  molto  |]lu  che  persa; 

E  noi,  in  compagnia  dell'  onde  Ingo, 

105 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  niscel,  quando  è  disceso 

Al  pie  deUe  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  a  rimirar  mi  stava  inteso. 

llii 

Vidi  genti  fangose  in  <jusl  pantano, 

Queste  ai  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  test»,  col  petto  e  eo'  piedi, 

115 

Lo  buon  Maestro  disse:  <  Figlio,  of  vedi 

L'anime  di  color,  cui  vinse  l'ira: 

Ed  anche  vo'  clie  tu  per  certo  credi 

Che  sotto,  r  acqua,  ha  gente,  che  sospira, 

E  fanno  pnllnlar  quest'acqua  al  sumnio. 

120 

Come  r  occhio  ti  dice  u'  che  s"  aggira. 

i  Urmcnl 

-  98-99.  É  già  raP2«nnttu  ;  i    lo?  -  ni.  Co-  umòmul.  off.^--  percui 

II.  1.  -  n  tropf 9  starai  m^.        UB-.Vd» /«,-.■  nni.  .ni-. -,13.  Ma... 

f.,  XXIX,  ii-ij.                           =...  t...  SSjgBYMin  Tira  in  Sull'i  modi,  ooB, 

Giunti  all'altra  fìva.    ijuella    tuli'  i  meni,  cUa  il  posta  enumeri,  via  i4., 

,-l,L-     .,     <,-U 

ronde  per  fornuir  la  [larelo  del    cone  li  rade  adoporare.  —  114.  E  non  tu' 

lisMiiBdo  Ai  lì  dall'orlo  n  prn-    —  A  òraHa  a  iraao  :  a  guì»  d]  belve,  » 

go,  dove  sgnrgJva  «DB  fontann.    Is  itea»  locniionc  spira  [eroi;ia. 

^B       Cb-  rff-. 

^K          gni  min  ' 

H    ^^'i'"" 

igine  di  i|n»ta  fnnte  u  di  tutte    gì'  iroK   in  tre  .jwdB:  gli  om//,  i  proo^ 

nfemall  «irleipOTtanelr.  XIV.    quelb,    che  prò»  10   .'adirano  0  p««u  «■ 

^H     —"^^ 

.-  v«rn  Inori.                                  TDeUnsr,  l'u^:  gli  a»^.;  che  diffidlmena 

^H              108.  Pi 

^H               CUMIOIO 

^V           re;cfr.  /> 

ff..  SXVl,  .oa  l«  fa.  biEin»).    nÌfe.ianilor.-r»,an.ÌcovnrfloladenlrcitiA 
Vfsa:  maixn    malngevole;  cfr,    i-Jj^ci/i' 0  f.fli.i',  elio  non  depongono  1» 

V           '-  las.  O 

■^             /"/.,  VI, 

ij.                                                    l'itti  Eoo  0.  quiindo  non  li  lino  wjidicilh 

■                   lOB. 

P^lKdr...  Slif  !  llr.  B--,  VI,     Cfr.  S.  Tommain,  mmin.  all'  Et.,  e  StK 
•ligia    palude.»    ^48.  «««/    «s^.  I-n.4S.n-Il.  ijB.  D«t.collo«ài 
lo.  .  Qucto  nome   Slige  h  in-    «««r/e  i  d(fi^li  nel  fondo  della  paludK 

irisiirifl.  ji   Boccacdn.   Combi.^       \M.  f/a  fiHtis   vo    o'èullti.—  tl9 

■             ,  18.  ~  .oS 

Piafgr  grig/:    A  quel  luiigi>    Pullular:  fon  le  bolle  lei-ale  dai  loroaB 

il  cerchio  qnarlo    e    il    quinto    tpiri  e  dalle  loro  parole  trontho  |v.  y.  id 

a   perpcndicobie.   —  if-'J'gH'^    '<•).  —  Al  luiHwil  a|  uisidd,  alla  «ibi 

^k              In  ripa    tr 

^^                         Il 

discolia  della  diueo..  0  p..r.    Rei.  ddl'acoga.  -  iia.  Ti  4Ù».-  ved«id« 
nn  .  il  mal  dell-  nnlvorw.  -         il  pullulare  SelP  acqua.   -  t"  ni.-  r'  aftì 

^ 

^^^^^^H 

CAKTO    VII. 

Fitti  Bel  limo,  dicon:  «  Tristi  fiimmo 
Nell'aur  dolce,  che  dsl  sol  s'nllegrm 
Portando  dentro  accidioso  funiico; 

Or  ci  attristiam  ne  lu  belletti  niigr.i.  ■ 
Qiieet'  inno  si  goTguglhtu  Oq  la  Btrosw, 
Cbè  dir  noi  poasoii  ooQ  [MreU  mtegM- 

^losi  girainino  ddla  lordu  poiui 

tìrand'  aroo,  tra  la  ri_p»  wcca  e  Ìl  inoizo. 
Con  gii  occhi  volti  a  M  del  t&ofo   iii||;ox»\: 

Venimmo  al  pie  d'una  torre,  ni  iluiweiTO. 


111.  TriM  fumma :  >  t'udirutg  «  K-  ben  cha  «a...  Mi.  auiu  e  Br^hlriifi.  K  v« 

bisb  delrÌBeiucùi,  che  tlima  gli  ù  fttla.  Dio  gltrnriv>.  ■ 

vaiikcLU.    ,  .(«»«..  /,.  IMI,  ij«,  —  1».  vena  ddl'aM»  •liU  liàtì  nel  moiulv  prt 

ituab  antimi  il  fr^ri^^  ira,  -  llrlhna\  fu>(n  qnul   lii]>iìd».   — 

che   leniinnn   chioOL  lU-lIS.  ZjWd /iiu» !   la  ptlnils  fan- 

«  dei  d.^^.l'  ■-'■■■      --  -     ■ '-■ — '' 


uimillili  liell'  i- 


pia  ì'n  e  irih  lib  Mjw 

,»:    nilU  .ed 

quou  yuals  rlbn    I 

IMI». 

uà  .  il  tòt  dello  nsllcim  piifgio  im 

ttJM 

b^  e  &»«», 

ISO-  .4/  •bHi-iif.  i 

.  hliiino,  onda 

Ulto. 

IriijÉiÉiin^"- 


CANTO  OTTAVO. 


Io  dico,  seguJI^indo,  chi;,  hasbì  prima 
Che  noi  fussiiuo  al  pie  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso,  alla  cìqid, 

Per  duo  fiammette  che  i'  veilemaio  porre, 
E  un'altra,  da  lungi,  render  cenno 
Tanto,  ch'appena  il  potoa  l'occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno, 
Dissi:  «  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  aon  que",  che  il  fenno?  > 

Bd  egli  a  me:  e  Su  per  le  aucidc  onde 
Già  scorger  puoi  quello,  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  naacoiidp.  » 

Corda  non  pinso  mai  da  sé  Metta, 
Che  al  corresse  via,  per  l'aer,  snella, 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l'acqua,  verso  noi,  in  quella. 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  «  Or  ae'  giunta,  anima  fella?  > 


m/»-ila:  . 


L  Fatatm» 


■  nuovo.  DÌ  raio.  C[r.  E«.  X,  i«7.  i 
nnve:  «  Per  l'ondi  cor^e  più  vctoca  d 

'  do  D  di  uatta.  chD  «ifuugflifl  i  WD&i 
/»/:,  XVII,    136.    Dalile  omHIte  U  i 


-  Smtilfi  :  le^K^ra,  e.  qai,  n 


cctierl  mi  XXJI 


a.  -  Calai»  > 
e  AtOt  india. 


_.-à.  CkisoK  quciì  oce.  A  mieta    ha   ncminrno  goduto  fhc  iiino  dna  ql 

indR  Vireìlla  non  risponde.  ciré  l'aspettano,  e  'pk,  da  InnUna,  ttni 

l-IB.  Shc/At-.pki  a  bnHOcha  *ì  s  ni-    vera  /■aHima,  luppooindo  cbe  abWa] 


CANTO   Vili.  Di 

€  Flegiàs,  Flegiàs  tu  gridi  a  voto,  * 
'^  Disse  lo  mio  signore,  «  a  questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto.  » 
Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca  : 

Tal  si  fé'  Flegias  nell'ira  accolta. 
^5  Lo  duca  mio  discese  nella  l)arca, 

E  poi  mi  foce  entrare  appresso  lui, 

E  sol,  quand'  io  fui  dentro,  parvi?  carca. 
Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  va  l'antica  prora, 
3U  Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvani  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un,  pien  di  fango, 

E  disse:  «  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora^  * 
Ed  io  a  lui  :  «  S' i' vegno,  non  rimango: 
35  Ma  tu  cìii  se',  che  si  se'  fatto  brutto  i  » 

Rispose:  «  Vetli  che  son  un,  che  piango.  » 
Kd  io  a  lui:  «  Con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani. 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto.  » 


dato  a  giungere.  —  Fella:  malvagia,  anzi  mente  Dante    non    solo    abl)r«*vi.i,    m;i  at- 

P'ìi    malvagia    di    altro,    porcile    destinata  tenua  di  molto:  fxtri't'.  rni-ra. 

alla  cita  ili    Dite.  29.   Sftiini/'>:  vi-^a;i<l(i;  ina^ir^iori'  stor/o, 

19.   Fl'\iiià'i-     Flrgiàs  :   (Ili  anunonisco  o  di've  far    la    liana  a   ri.nii>fr    I"  ariiua,    «•^■ 

r'iniprf>vcra  ^uole  r:ptM«'r«.'  il  no-no  di  (nn-llo,  siMido  carica   d'  un   uomo  vivd.         ,/////,,/.• 

a  cj;    parla.    IJattc   torte   l.a  vo»  e  d.    N'irai-  cir.  luf.,    I,     iid.    ■      l'>i>i\i\   l.i   pa:;»'   .ni- 

•i'>  su  le  line*  a.  IVr  vt'iidi«arsi  di  un'offi-sa  teriore  tondi'   l'acijua.    —    v-     (    'h    ii/fi  ut  : 

:a*.:a^"iv  da   Apollo,   Fl«'ij;ia><  incendiò  il  lem-  portanlu  le  aniiiK*. 

pò  il:   lìcito:  perciò  ni'l     lartaro     tu     C'»n-  31.  Co>  >-f'-.iun  :  noiio^t. itile  il  n;i'>v<i  pi-^'); 

dar. nato  a  >itare  sotto   un   ^;r  m     sasso,   «   il  e  si  dir-'hbe  eh-  in  ipic^ta   i  e.i-riià    l'"iii;,.i^ 

<j:aie  pa:ea    di*   o^ni     ira   <;li  iIo\essc  i\\-  trovi  «^to^o    all'ira.          M<'i  .*  i     ,;-/ti:     ju.  - 

•>re  a.Idosso;   (ii   (he  ej^li   sempre  stava  in  jiiianuMite   •jjoia   è  ca-ale  che    dcsi.i     1'  ac 

piura.   »   Bocc.iccif),    Cotti///.,   p,\.    Dante  lo  cj  la  d'un   tìuine  a   un    ni'  1  ".o,  ad  una    ^.:<i!- 

I:hf r  i     del     sa-^s**  e   ta  di    lui  il  navicellaio  chiera,   e  siriiili;    ///'>/■/, i,   perchè  Sti^c  e  ua.i 

•i:  Stitje.  —  .-1  vn*i' '.  inu;iltnente.  (Itr.  ////..  «  palude  ».    in   cui   l'.icqu  i    no;)   C(.r:e. 

XXXI,    7:).    —    20.   .-/   q/ifsia  7-o'tn  '.  questa  32.    Pir/i   di  fut/^o:     uià     cdl     ^..lo     uu-- 

'.x-l:a.    71-/7'.   Rìf.,   tSo'.   «  mia   1' àe  lallata  a  strarsi  ({)■>!,   i>piia   iiii;i.;nan/.a.         }^\.     ',//.: 

liUcita    volta.   »    -     21.     /'///':   jiiù  a  lunj^o.  otti:     prima    de!     ti'inpo,     oseniln     tu:i>>ia 

—  I!  I-io:    il   fan;»o  della  palude.  vivo. 

22-24.   CJonio    altre    volte,   il    termine  «li  34.    Dante  l'ha  riconosciuto,     jierciò     ri- 

]..'\ra;fi>ne  è    tolto  da   una   condizioni;  di  a-  spondt;  con   acerba     ironia.          ^5.   Jl/ntfc: 

ninio  a  lunicimlare    una  l'ondizione  di  ani-  perchè  pir/i  dt    'n/Zf^c,  lo/do  tutto.    -      yì. 

mo.  —    Tal  sì  fé'  :    prima   ascoltò  niaravi-  ì'edi'.   lo  vedi     bene,    da    te;   che     bisogno 

<llHtf>,   poi    si    raiiiniaricò  —  Accolta',    rat-  hii  di   domandarmelo.'  Ma,  intanto.  slu^.;e 

K^'uita,    compressa,      e     perciò    piìi    fasti-  di  rispondtue  all.i  domanda. 

1-      ..  or»        />  • ;i  .....    ■ :    :i.:i..    1     1 


-..'■•«a. 


37.  P/'i//i:^t'}  r  :  manitest.i/.ioue  visibile  tlil 

25-26.   (.'Ar.  f/tt'.,   IV,    15.   —  27.  /cerche  l//tto    interno.   —    38.    7/     titt/o/ii'.     è     un 

ero  fi  corpo   Ctr.   /:"//.   VI,   413-15:   «Co-  imperativo,   e   j)ieno  dello  sdegno  v   ilei   di- 

n:(!  a'Co!s<r     dentro  di  so  il   jjrande     Enea,  sprezzo  di   Dante.   —   y\.    (li'  io  ti  i  o/iosi  ■•: 

;?eru-:t«  la   barca   (di  Cartmt»*)     dalle  coni-  l'atTermazione  accresceiA  la  r.ibbia   (h-H'al- 

fnessure    sotto  il   l)es(),   o,  per    le     lessare,  tro,     che     aveva    evit.ito  di   nomin.irsi.     -  - 

lasciò    entrare     raolt' acqua.  »  Opportuna-  .1/icor:  ancorc;hc. 
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Tutti  gridavano:  «  A  Filippo  Argenti!  » 
E  '1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'   denti. 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'io,  avanti,  intento  l'occhio  sbarro. 

Lo  buon  maestro  disse:  «  Ornai,  figliuolo. 
S'appressa  la  città,  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  » 

Ed  io:  «  Maestro,  già  le  sue  mcschitc, 
Là  entro,  certo,  nella  valle,  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  »  Ed  ei  mi  disse  :  «  Il  fuoco  eterno. 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno.  » 

Noi  pur  giungemmo  dentro  all'alte  fosse. 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata:  * 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
«  Uscite,  »  ci  gridò,  «  qui  è  l'entrata.  » 

Io  vidi  più  di  mille,  in  su  le  porte. 


61-63.  A  Filippo',  è  sottinteso:  dia- 
mo, o  qualcosa  di  simile.  «  A  loro!  a  lo- 
ro !  /»  era,  nel  Medio  Kvo  il  grido  delle 
schiere,  che  muovevano  all'assalto,  —  Fi- 
lippo Argenti:  34  dei?li  Adimari;  dei  Cavic- 
ciuli  (ramo  degli  Adimari)  dice  il  Boccac- 
«'io.  nel  Comtn.,  e  nella  loggia  de'  Cavic- 
riuli  lo  rappresentò  nel  Decameroti,  IX,  8; 
3}.  Trasse  il  soprannome  da'  ferri  di  ar- 
gento, di  mi  fece  ferrare  il  suo  cavallo. 
Il  Sacchetti,  Novelle.,  114,  narra  di  un  ca- 
v3Ìiere  degli  Adimari  «  giovane  altiero  e 
poco  grazioso  »,  che  Dante  {vco  condannare 
perchè  cavalcava  per  la  città  «  con  le  gam- 
be aperte  a  cavallo.  »  h'ilippo  o  I^ippo  A- 
«Hraari,  soprannominato  Morsello,  e  ricor- 
dato nell'estimo  de'  danni  patiti  dai  Guelfi 
(i^"j6):  fu  proposto  per  podestà  di  Vinci 
nel  1284.  —  liizzarro:  «  era  grande  e  ner- 
boruto e  forte  sdegnoso,  iracundo  e  bizzar- 
ro più  che  altro.  »  «  Xf)i  tegnamo  bizzarri 
('<;orr,.  l'he  subitamente  e  per  ogni  piccola 
'■igione  corrono  in  ira.  »  Boccaccio,  Cofuin., 
1.  rit.  —  63.  Mr^rdeva  se  stesso  per  1'  ira 
non  potuta  sfogare  sopra  Dante. 

64.  Che  pili  non  ne  narro:  quasi  dica: 
ora  basti  di  lui.  —  Ó5.  Mi  percosse  un 
'iìi(H-<\  la  causa  per  l'effetto,  cfr.  ////., 
V,  27.  —  66.  Verso  pieno  di  verità.  Sbar- 
''<i,  spalanca  gli  occhi  a  guardar  avanti, 
intento,  con  grande  attenzione,  desideroso 
*li  trovar  la  spiegazione  di   quel   duolo.  Il 


desiderio  appare  dalla  stessa  coHocazion»^ 
di  n7>anti,  e  *\\  intento  che  pio.t'dimo  l'in- 
dicazione   del     ni  )to    desili   occhi. 

67-69,  Ornai:  «i  siamo.  —  Fif^liiiolo  : 
prepara  a  udire  una  notizia  iniTcscMosa.  — 
Che  ha  nome  Dite:  passato  alla  (ittà  il 
nome  di  colui,  »he  vi  regna,  come  ^ià  in 
Virgilio.   ////".   \'l,    115;   cfr.    XXXIV,   20. 

—  (ìi'avi:  (li  prue.  Grande  st/tc/o  :  e 
in  gran   luimcro. 

70.  Mesrhite  :  moschee,  in  sjrigninilo 
rnrzqitite.  N»'llt*  città,  da  lontano,  si  ve- 
dono prima  le  parti  piti  alte?,  de'  m.i^iijioii 
edifizi,  come  i  campanili  e  le  ciijk;1"  delie 
chiese.  Però  Dante  non  jKirlerà,  dopo,  s'^ 
non  di  mura  e  di  si)nlili,  che  circondano 
la  città.  —  71.  Certo:  non  che  ne  sia  si- 
curo, ma  per  sup])osizione.  della  (]uale  a- 
spetta  cr)nferma.  —  (\'rno  :  scorgo,  latini- 
smo. ■-  72.  l'ermiglie',  del  colore  del  me- 
tallo,   che  si   toglie  arroventato  dal   fuoco. 

—  74.  Le  all'oca:  le  arroventa.  Xt^ll' A'//., 
VI,  550,  intorno  alle  mura  del  Tartaro  gira 
il  Flegetonte  tutto  fiamme.  —  7}.  ///  qw- 
sto  basso  inferni»  complemento  di  le  di- 
mostra,   non   di  7>edi. 

76.  Alte:  profon<le.  —  Vallan:  guer- 
niscono,   difendono,  alla  latina. 

79-82.  Aggirata:  giro.  Per  giungere;  al- 
raj)prodo  presso  la  porta,  che  ragionevol- 
mente si  deve  porre  dirimpetto  alla  torrt-: 
dall'  altra  riva,   Flegias  deve  andar  lontano 


ai 

Dal  ciel  p  avuti    che  stizzosa    ent^                                     ^ 
[>    ean    <  Chi  è    ostu     che    senza      orte,                        1 

85 

\  T  l  er   lo  ret,QO  d  Ila  moria  f,0iite     »                                   1 
r    1  lav  0    n      u    eatro  fece  bbj,  o                                       I 
D    voler  lor  larlar  aegrelii    ente                                     1 

Allor  eh  userò     n  poco    l  grao  d  sdeg  o 
L  d  s^er    •  \  on  tu  solo    e  jue    se      adn, 
(  he  s   ard  to  entrò  per  questo  reg  o 

Sol  SI  ritorni  per  la  folle  strada. 
Prnovi,  se  sa;  che  tu  qiu  rimarrai. 
Che  ^li  hai  scorta  si  buia  contraila.  » 

Pensa,  lettor,  se  Ì0  mi  sconfortai 

95 

Al  suon  deUe  parole  maledette; 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 
*  0  CHro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio,  che  incontra  mi  stette, 

]m 

Non  mi  lasciar,  »  diss"  io,  «  cosi  disliillo  : 
E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto.  > 

E  quel  signor,  che  l'i  m'avea   menato. 
Mi  disse:  <  Non  temer,  che  il  nostro  passo 

105 

Non  ci  può  tórre  alcun:  da  tal  n'è  linlo. 

Ma  fjui  m'attendi,  e  lo  apiril*  lasso 
Conforta  e  ciba  di  aperaniia  buona, 
Ch'io  non  ti  lascierù  nel  mondo  basso.  » 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Sa^" 

ne  f 

oga,   dove    dslia    palude    »     i  demoTii  avevano  detto;   X  11  ritorni.  - 

percbé 
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folle    volo,  »  XXVI.  t>4.  \l  notrita  C1.«cun    vivendotie  a   «pxn^H 
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a  loioaresolo.  —  Se  xa  :    buona,  a  G.  <1Ì  Boroelh,  .1  fan:  «  Lafa^H 

Ironico, 
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Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  sì  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello,  cli'a  lor  porse  : 
Ma  ei  non  stette  Là,  con  ossi,  guari, 
Che  ciascun  dentro,  a  pruova,  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  sgnor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  raso 
D'ogni  baldanza,  e  dicoa  ne'  sosi>iri  : 
«  Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  » 

FM  a  me  disse:  €  Tu,  f)erch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
Qual,  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  già  l'usaro  a  men  segreta   porta. 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

Sopr'essa  vedestù  la  scritta  morta  : 
E  già,  di  qua  da  lei,  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che,  per  lui,  ne  fia  la  terra  aperta.  » 


dubbio  (/>/  forse)  —  iii.  È  divenuto  po- 
polare. Xf.l  capo  mi  tenzona  :  combattono 
tra  lj>r()  nel    mio  capo. 

Ili  114.  Poh-':  potei.  —  Porsr:  dissj. 
«•-pose.  —  .\'"fi...  giiiiri:  in>ii  m"ltf).  —  ./ 
pìu-'va:  irirenlo  a  j^ar  i  di  jjiuni^i-r  prc- 
s:o  aìla  porta.  Con-\,  cinz.  II,  st.  y.  «  Oli 
atti  si>avi,..  Vanno  chiamando  Amof,  cia- 
"iC'.mo  a  prova.   » 

116.  XrL  />etto  al  mi<>  s/i^no/-:  manit'c- 
>ui  insieme  lo  stiip>re  e  il  rinToscim  Mito 
dell'atto  villano.  —  117,  P.issi  riìti :  Vir- 
jjiìio.  anch'ej^li  ra  iravigliaio  o  dolente,  tor- 
na lentamente. 

118-120.  Alla  terra-,  chinati,  volli.  Vir- 
gilio aveva  poco  prima  dimo-^trato  yrande 
fiducia;  e  il  fatto  non  avendo  corrisposto 
alla  sua  assicurazione,  ne  rimane  turbato 
e  verjfo^nciso.  —  Rase:  private,  come  per 
effetto  di  rasoio.  Monte,  Pia  sofferir '.  «  io 
"ion...  raso  D'o.;ninque  co<a,  ch'ave  in  me 
vertute  »  —  Dicea  nei  sospiri:  mesco- 
lando ai  sospiri  le  parole.  —  Cfii  tu'  ha 
tifiate:  non  domanda,  dà  sfojjo  alla  m  ira- 
viglia  dolorosa.  —   Case:  la  città  di  Dite. 


181-83.  Virgilio,  per  dar  animo  a  Dante, 
procura  subito  di  nascondere  il  proprio 
turbamento  e  mosirar>»i  sicuro  ili  vincer  la 
piiì^'d.  —  Q1111I  '.  (jn.iliin(|tu'  c>l^,^,  ,ir>/fr"  la 
città,  s'di^k^ii-i,  si  maci-hii\i,  -^i  cNio^iti,  al/ii 
(ti/rfisii>ii,  ali  i  diU"<a,  a  ini[)e  lire  che  io 
vinca  ìa  priii>:<ii  entrando.  />ifrnsi(>/ii.  di- 
ìv<.\   ec,   come    «    ossensif.ne    »   diH'  uso. 

125.  /.'//Stiro:  ctr.  ////,.  IV,  ^2  '^e^tj.  — 
Me//  sei^ieta  txo'fr/:  hi  prima,  lineila,  i)er 
cui  s't'ntr.i  all'I  iifetno.  —  120.  Non  tu  più 
richiusi.  Istor/rtlii  t/oia/zn:  «  Si  lect?ro 
serrare  le  porte  della  citlà  con  forti  ser- 
rami.  >► 

127-129.  l'edesi/c  tu  vedesti.  —  F.a 
scritta:  V  iscii/.ione;  //torta  come  1'  aura, 
come  la  j^ori,  conu-  la  jxiesia  slessa  dei 
dan  iati.  -  (ì/à  di  (///a  da  tei:  avendola 
j{ià  passata  mentre^  ti  parlo.  -  Se//za 
sco/'ta  :  fa  im  ij^inare  il  potere  superiore  di 
colui,  che  discende.  Valente  è  ciucili  ch«' 
«  solo  da  sé  guidato,  »►  «  senza  scorta  ha 
stptito  tenere  il  cammino,  »  non  ([uegli 
che,  seguendo  «  le  vestigie  lasciate,  » 
«  scorto,  erra  e  sortisce.  »    C<>//'<.'.    IV,    7. 


Quel  color,  ehe  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  «i  fermò,  com'uom  ch'ascolta: 
Che  l'occhio  no!  potea  menare  a  lunga, 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

*  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  » 
Cominciò  ei,  se  non....  tal  ne  s'offerse.... 
Oh  quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga! 

lo  vidi  ben  si  com'ai  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro,  che  poi  venne. 
Che  fiir  parole  alie  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paurn  il  suo  dir  dienne, 
l'erch'io  traeva  la  parola  tronca. 
Forse,  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne. 

«  In  questo  fondo  della  trista  conca 


fceno    Vi^KlUn,  di  Ti 


ebbe  faw 


, apodiiona  allegortca  ^ 

le.  Dasle  dubita  òhe  TiigiUo  •!  ^fl 


I  dubbio  rmenrandnqaal  penili»:    Viti 


7i.  Virgilio   hi    dattili 


OANTO  IX. 
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30 


35 


Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  i>ena  ha  la  si>eranza  cionca?  » 

Questa  question  fcc'  io  ;  e  quei  ;  €  Di  rado 
Incontra,  »  mi  rispose,  «  che  di  imi 
Faccia  il  cammino  alcun,  pel  qualo  io  vado. 

Ver  è,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui, 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 
Che  richiamava  Tombre  ai  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  .me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentr'a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Cìiuda. 

Queirè  il  più  basso  luogo,  ed  il  più  oscuro, 
K '1  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin  ;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  '1  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d'  intorno  la  ci  iti  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  omai  senz'irà.  » 

Ed  altro  disse;  ma  non  V  ho  a  mcnt^?; 
Perocché  T  occhio  m'  avea  tutto  tratto 


17.  Mai  alcun  :  così  nel  e.  IV,  ^o.  — 
Grado'.  c«»rchio.  —  i8.  CtV.  IV,  42.  Cionca'. 
mutilata,  propriamente  priva  delle  pambc; 
la  parola  vive  ancora  nei  dialetti  meridio- 
nali. 

19.  Qursttou:  domanda,  —  20  hicoutra: 
acrade.  capita.  «  I>a  raj^flone  por  rho  ciò 
incontra,  bricxonu'nte  ora  qui  mi  jìiacc  tor- 
r.ire.  »  Conv..  I,  x.  — Di  imi,  di  noi.  clu' 
st!,-iiTio  nel  primo  cerchio:  --  21.  Alcun: 
va  con  lii  uni. 

22-27.  Racconta  Lucano  nella  F''<irs(ii^Ii(r. 
VI,   420  se|;<r.  l'Iie  Sesto    tì;4liiK»lo  di   Pom- 
peo,    impaziente  di   sapere     come     sarebbe 
tinita  la  j^uerra  tra     Cesare  e   Pompeo,   ri- 
Cf-rse  all.T   maya   tessnla    ICrittone,   la  (iiiale 
richiat/i()  P  anima  tl'uno   morto  da  jxn'o,  «• 
la  costrinse  a  rientrar    nel     corpo    e     par- 
ìan?.  Cfr.   Fatti  di  Cesare,    185  sfjjg.  r8o: 
■<  Ericon    rispose:   e  se  io  trovo     un   (<»rpo 
morto    di     novello,     io    vi    posso    fare,   tor- 
nare r  anima  e   farmi  dire  di  (juanto  lo  vo- 
U'iio  domandare.  >►  —   Congiurato  \  cf)stretto 
'latjli  scongiuri;  nei  /•'.  di  Ccs.  «  coniuramen- 
li  >'  e  «  scuiit^iuramenti.  »  —  Cruda:  I^ucnno 
la  de«!crive  crudelissima  nelle  immonde  sue 
'■'perazioni.   Fa/ti  di  Cesare,    187:  «  Secca 
fra  e  pallida,    meschiata  con  colore  palido 
'•  nero;  l*asp(?tto  suo  era  orribile  e  spaven- 
t'vulc  :  scappellata  stava:  l'ombre  che   e- 
rano  intra   li  sepolcri  le  fujjtjivano  dinanzi... 
Molti  grir)vani  uccise...  Gioite  cordi?    d'im- 
picc.iiti  tajjjliò  coi  suoi    denti,  e  traeva  loro 
i(-  mcrolla  ^midolla)  de  Possa  ecc.  >>  —  /^i 
mf.  di  me  spirito,     dell'anima    mia.    Cfr. 
/«/.,  XXVII,  7^3.  —  Ch'ella',  quando  ella. 


—  Mi  fece  entrar',  nella  Farsa f^ltn  Frit- 
tone comanda  direttamente  alle  divinità 
infernali.  —  Quel  tn uro',  della  città  di  Di- 
te. —  Un  spirto  del  cerchio  di  (ìinda  : 
P  anima  di  un  traditore.  DrlP  einsodio  di 
1. Urano  Dante  vi  <;iovò  p«^r  dar  \  frisimi- 
\l\\:\\\7..\  alla  s\ia  iinen/ion»»  di  mia  laiiu.i 
di<('i*^,i  di  V'ir^'ilio  nel  ba^-^o  Iiiirru".  i- 
suppose  cli«'  l.i  ma;j:.i  lo>.>;t'  rimanti  in  \ita 
ancora  V'  armi  e  i)iii  dopo  la  iMti.i^lia  di 
l'arsalo. 

29.  Pt-rchè  lì  presso  r  il  rciitio  di-lli 
t»'na,  (piel  cerchio  è  più  lontano  dal  jui- 
uio  nudìilt',  (\\\  (  iido.  ihe  coniprci  de  tul  ;  i 
j^li  altri.  -  ;".  Mo-^tia  d'aver  biMi  toiii- 
pre-io  perchè  D. itile  aV'-s^e  latto  «  la  (pie- 
slione.   n  Pi  l'i  \    perciò;     //'    fa     \:(nr- 

ria<'(pii><ta   sictire/./a.   sii   si<  uro. 

31-32.  Sembra  che  \'ir<^;l:o  coiuitu  i  i|ue- 
sta  des(:ri/.i(m<'.  che  resta  interrott.i.  jier 
provare  che  VeranuMite  conosce  bene  <<  I 
cammino.  »  —  Che  V  t^riin  ///-:"  s/-/- 
ra  :  particolare  nuovo.  —  ('///t^,-  d'  in- 
torno'. ])erchè  essa  ste>;>;a  è  uno  de'  <  ere  !ii 
infernali.  Città   dn',-ntc'.     clr.     1  \'.      77, 

«  terra  sconsolata.  »  ---  Ptdeiiio:  possiamo, 
frei]uentissimo.  Ci  ime  l'ode/jio,  si>'et/i(<  vcc. 
è  un  residuo  della  j*  ("oniu-^azicm*.  -  .  ■; 
Senz' ira:  non  avendo  i)otiito   con    le  buone. 

34.  J\d  altri)  disse  ihdla  coniorma/ione 
di  (piel  «  basso  inferno.  »  —  .Vi>//  /'//<>  a 
mente:  jierchè  fu  distratto  da  ciò,  clie  \i- 
de.  —  ';5.  L'  occhio  aveva  tratto  tutto  tue, 
ecc.  Divenne  tiitt'  occhi  e  non  badò  .id 
altro.  Tutto',  etìicacissimo.  Lo  spettacok) 
improvviso  ed  orribile,  produce  impressione 


Vèi  1  alta  torre  alla  cuna  rovente 

Ove,  in  iin  punto   fnFon  dritte  ratto 

Tre  fune  inlernu!    il  sangue  tinle 


Che 


Hill  a 


SerpenteUi  tì  aeraste  avean  per  crine 

Ondi-  le  fiere  te    pie  erano  a\vint« 
E  quei    the  ben  couolibe   le  i  escbme 

Della  regina  dell  eterno  pianto 

*  fìuarda,  »  mi  disse    «  11.  feroci  Er  ni, 
Qiiest'  e  Megera,   la!  sinistro  canto 

Quella  the  piange  dal  destro   e  Aletio  ; 

Tesitone  e  nel  mezzo    »  e  tatque  a  tanUi. 
Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  li  petto 

~  (  [lalnie   e  gndaian  si  alto 


:a4G     3r« 


1 


iD  dsl  Msd  o  Eva  C&.  Eberaido.  ( 

iiCJ'h-n  'con  alfa    min  e  ras  Dai  luaa  i-       «B  4B    Mege  a    tMtt    Tisifim. 

Bcrìttll   cfr.  In/..  XI.  3}  Alla  cima     cfr  iH:<>nd<>    gì     =<■"  <^      snretlx,    i    - 

!k/ .  71II,  y  di   nnoio  dinlngue  a  not»  N  ne  Fu  ecnor  lm«BCs credalo, 

che   li    fermino,    —   ««m/*     cfr    \III  Heeera'  '         '•- 

'%V'/«-«,>Wff-  il.  un  momento     I 
/></..' XXI!,    \n.  —  Rullo:    appaisa 


£■  del  vettiboli 

o  «ntXo:  efr.^  « 
10-49.  Fa  opi 

n^°xnT,s:  I 


■Ili,    Cfr,    E<t., 


unii  t 


HMoiicdd.  C»mm..  ij.  Dame  roqimmtaviL 
dm  Ovidio  Mtfam,,  IV,  Boi,  dico  miiui]  in 
«  turni  idre  •  i  capelli  <li  Mediiu,  i  Stuiia, 
TtbaùU.    I.   103,  descrìce  il  volto    di   Ta- 


CANTO  IX. 


rCì 
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m 
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Ch*io  mi  strinsi  al  poeta  por  sospetto. 

«  Venga  Me<1usa,  sì  *1  farein  di  smalto  !  > 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  ^iuso  : 
«  Mal  non  ven^ìammo  in  Tosco  Tassiilto.  *> 
«  Volgiti  in  dietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  : 
(yhè,  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  V(xl<*ssi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  > 

Cosi  disse  il  maestro;  ed  egli  stossi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mio  mani. 
Xhe,  con  le  sue  ancor,  non  ini  cbindos.<i. 

0  voi,  che  avete  gì*  intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina,  che  s'  avsconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia,  su  \)er  le  torbid'  onde. 

Un  fracasso  d*un  suon  pien  di  spavento, 


riarsi  i  loro  capegli.  »  —  51.  Altre  volte 
Dante  racconterà  d*  essersi  avvicinato, 
ttrgUo  al  maestro  per  sospetto ,  per  timore. 
62*  Medusa  :  Il  capo  di  Medusa,  che 
ebbe  ì  capelli  bellissimi  trasformati  in  sor- 
penti  da  Pallade,  e  fu  uccisa  da  Perseo, 
aveva  la  prerogativa  malefica  di  mutare  in 
sasso  chi  Io  guardava.  Metam.,  IV,  in  fi- 
ne :  V,  130  segg.  —  Di  smalto  :  di  sasso  ; 
«  «Ice  »»  nelle  Metam. ^  VI.  —  14.  Mal\ 
male,  avverbio  cfr.  Inf.y  XII,  66.  Sono  pen- 
tite di  non  aver  punito  Teseo,  il  quale  osò, 
con  l'  amico  suo  Piritoo,  penetrare  noll'In- 
'«•rno  e  trarne  fuori  Proserpina.  A  tiiu'sto 
!.»tto  ,'ilIuJe  Caronte  nell'  /;'/!.,  VI,  \<vi.  — 
Ven^ianinin  :  vendicammo,  Tristano,  LX II  : 
"  Si  vuole  andari'...  a  venj?iaro  la  moit»* 
iK'l  padre.  >►  Cfr.  ////'.,   XXVI,  24. 

55-60.  /^  viso:  ^11  occhi;  cfr.  I\',  11. 
--  //  Gorgon  :  Medusa  era  una  delle  tri' 
figliuole  di  Forco,  dette  (ìorgoni.  —  Xulla 
\nrrbbé'  del  tornar:  non  torneresti  più. 
Cfr.  Int., XXII,  143:  AV7'. .-////.,  CXLVIII: 
••  Non  era  neente  di  poterlo  trarre  de  la 
ii^sa.  n  Nello  Metani.,  V,  170,  al  mo- 
ìiento  di  mostrar  la  testa  di  ^Fedusa  ai 
neraii-j ,  Perseo  raccomanda  agli  amici  : 
"Volgete  il  viso  altrove.  »  —  Stessi:  stes- 
so, forma  popolare,  usata  anche  da  altri  e 
fuor  (li  rima.  —  :Von  si  tenne  così  che  con 
Ir  sHt:  occ.  cfr.  ^>>«7'..  1,  3  :  «  Non  si 
::rne  alli  termini  del  vero.  »»  All'affettuo-^a 
'■-ra  ili  Virgilio  non  basta  il  consiglio  : 
"  '.digiti  indietro  e  tien  lo  viso  chiuso  ;  >» 
'■;fii  stesso  volge  Dante,  e  alle  mani  di  lui 
sovrappone  le  sue,  tanta  è  la  gravità  del 
j/ericolo,  e  tanto  egli  la  sente. 

61,  «  È  da  sapere  che  lo  nostro  intel- 
li'ttii  si  può  dire  sano,  quando  per  malizia 
U'  animo  o  di  corpo  impedito  non  è  n<*lla 
•ila  operazione,  che  è  conoscere  quello, 
«  h**  !«•  cose  sono.  »  Conr.,  IV,  13.  —  hi. 
La  dottrina:   il  senso    allegorico,"  (juello. 

Da.vti,  Divina  Commedia. 


che  si  nasconde  sotto  il  manto  <li  iiueste 
parole,  ed  è  una  verità  ascosa  sotto  lielia 
menzogna.  »  Ivi,  II,  i.  —  O}.  l'e/anir:  v»'l«». 
C'fr.  ////".,  XXXIII,  27,  o,  i)er  1" esortazio- 
ne, Purg.,  XII,  20-22.  —  l'ersi  strani  : 
questi,  che  raccontano  V  apjiarir  delle  I-u- 
rie, la  chiamata  di  Medusa,  la  cura,  <'c:i 
cui  Virgilio  pnivvede  a  impiMlin'  l'he  Dantf 
guardi  il  (ìorgone,  non  son<»  de'  soliti,  per- 
che, oltre  il  senso  letterali',  ne  hanno  un 
altro.  l.a  dottrina,  che  s'  asrondr  sotto  il 
loro  velame,  jiuò  esser  (}uesta  :  le  !•  iii-e 
(l'ira  dell' Interno,  rhe  si  vetle  slus^'.4;i-  li 
preda)  tj'ntaiio  d' inipeclir  .iH'  iìi-iimi.  .il  i:' 
stiano  di  reilinier^i  ;  «l' impiiì.i  !.i  •■■.i-il  ,i-  - 
te  il  terrore  «lei  jieriioli.  .i  r;:;\.i  ii:.  ii:i- 
tr(».  Mt'du-^a,  la  qu.ili'.  «•■■ii  sol.i  m.i^tr  .ir- ! 
«  atterrisce  •>  e  pietritit  a,  r.ipiirf^i'-na  qui-l- 
la,  che  .S,  'i'oinni.i-^u  S-'iiiui.!  t.  I-ll.  ;  ■. 
chiama  «  insolita  iniaiiiiia  ione.  »  <-.ii]s;i  di 
timore  graiulis^inio,  di  <«  sfiipmi»  ...  <ì  " 
nelle  Metani.,  \' ,  11=;,  Irii  i-  di.  «•■..!  .i 
compagni:  «  Il  torji  .re  v'  in-,. ni-.  ".■•:!  j". 
virtù  d»'l  <  iiirgmic,  ina  jht  \i.-t:.i  ■■.■li:- 
dia.  »  S.  'roninia>o,  1.  i  it.,  .iv  vrrt'-:  <•  '  I  : 
è  stupito,  temi'  così  di  );i:;d:iai  <*  iì'*ì  pl-- 
sente,  cf>nie  di  ri»'t>ri\are  il  tutuio:  ].■  >.iii 
p(ìro  è  imi)ediinento  alla  niedit.i/iurie  teo- 
sofica »;  »'  4}:  «<  (,)uand(i  il  timore  <ie-,»  e 
tanto  da  turbar  la  ragione,  impi-disee  m.ii 
pure  al  cori»»,  :ii.i  aMil';*  .1  T  ■iriiin.i  d' 
operare.   >» 

64.  /ì  .i^ii'f  7-r///,i  :  svinidl.i  la  <  i!r.i>>.* 'i  : 
ma  non  la  sodilisia  cullilo.  In  ii':.-vii.  te; - 
zt^tto  tarda  a  dir»'  quel,  ^ /,■<■•  rv ///./ :  e  ]»  ■ 
sei  terzetti  tardeià  a  (Tre  / '//.  ■  ■  '■-.  ('  '/ 
/'/acasso  :  <'on  ^li  occhi  i  liiu^i,  Mante  nini 
poteva  veder»"  ;  ma  udiv.i.  -  />'.*///  sfti'i/: 
dichiara  fraias^".  11  vi-r*>«i,  >"  n  le  <  on-^o- 
nanti  aspre  e  '.■hil.inti,  e  con  le  parole  tron- 
che Utn,  un,  sm^ii,  /•irii)  rende  mir.ili.lment'* 
rimjjression»' del  rr.ica>;<o.  —  t,->.  l'r-  t,i,i-  ,nr 
seguito    d.i    utia     pausa    e    lìrenie^'-o  al  ^r.o 


L    INFERSO. 

Per  cui  tromavan  ambedue  li 

Non  ttltrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Ini[>etuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  (ier  la  selva,  e,  senza  alcun  rattento. 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori  ; 
Dinanzi  polveroso,  va  superbo, 
E  fn  fuggir  le  fiere  e  li  ]»iKtori  : 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  litsse:  «  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Por  inili,  uve  quel  fummo  è  più  acerbo.  » 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia,  per  l'acqua,  si  dileguan  tutte. 
Fin  chp  alla  terra  ciascuna  s'ahhica; 

\i1 10  più  di  mille  anmie  distrutte 
Fuggir  COSI,  dinanzi  ad  un,  che,  al  passo, 
Passala  btige  con  le  piante  asciutta. 

Dal  \  nlto  nmovea  quell  aer  grasso. 
Menando  la  smistra  innanzi,  spesso  j 


ttia;  »  JV™,  ^u/.,  avi  "  Lo  VI 
Z  fora,  cho'rMMPBfl. 


romba  del  venta;  alcune  parti  di  «n  i 

73-78.  iJnssa!  dirigi;  mi  molto  piò  so 
I    gicD-  —  //  rv*rA^  diii  viso  :  la  fona    de 

i«  acque  scbiumose  della   palgde.  ^  I 

indi:  per  quelli   par».  —  Famms:    e 

■    /■/.,  Vili.  II.  —  PO'  acBrho,  percbipll, 

donritù  del  vapore  di 
driuare  il  nirha  d'I 
78-78.  Probabilme 
'      ■     ■■  -  ■        •  -Si  dilt, 


mma    cipicsiiva    che    prrdsu  :    il    vento  (uggendo  rSpidaniente.    CCc.   /«/..   XVfl 

■chuinLa  col  suo   impelo  Ì  rami,  li  getta  A  136.  —  5'aBÒica:   propriamenC*  èiem  b.lDl 

lem,  11  porta    fuori    della   selva.    ^    71,  orinato  muccbio  di  co — -  ^ 

DiHBiiti  iDlBcram:  precnluto  dalU  polve-        79-81.  Diitr»tle  :  vii 

le.  cbe  «,llev.  la  alto  ;  E  11  procedere  della  nenlste.    Cfr.    diifaih 

polv»c  moitra  che  il  vento  va.  —  S-prrio:  100.  —  Un  :  non  a  un 

da  delle   rovine,    dello  ipavenCo,  che  iil-  qnella  itravità,  che  vedremo  in  tu 

fondi-  ni-l  ano  panaggio  —  71-  Clr,  Vlrgi-  di  quell'  h<id.  —  ^mWiV:  e  più 

perà,    che    Dame  roDoson»   le   Ceargi-  ne  furono   turbati.   ■>   Ma  ■  et» 

ekf.  ÌA  tleflcnEione  h  dal  vato.  Deurivendo  non  desta  tanta  maraviglia,  quau 

diverbi    uecenarìamente  l'incontrano    Dei  delle  pitmit  nude,  nsci 

parlicolari.  Cfr.  Ristoro,  VII, 3:Avemagià  queìI'uH    avanlava    soj 


'.0  quale  ^  chiamati 


a    palud, 


OÀNTO  IX.  t)7 

E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 
85  Ben  ai'  accorsi  eh*  egli  era  del  ciel  jnesso, 

B  volsiml  al  maestro;  e  quei  fé'  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 
Giunse  alla  porta,  e,  con  una  verghetta, 
90  L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno. 

«  O  cacciati  del  ciel,  gente  dis{)etta,  » 
Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia, 
«  Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'allctta? 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
95  A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E  che,  più  volte,  v'ha  cresciuta  «loglia  ? 
Che  giova  nelle  fata  dar  dì  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo,  y^ 
100  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 

3,  ritarda  il  passo  di  Mercuiio,  cho  scende  Dispettax    disprezzata    o    sprejfevole  ;    rlr. 

t     air  Inferno,  «  il  torbido  aere  »:  se  Dante  si  Par,,  XI,  65,  90.  —  92.  Xon  appena  ro- 

\     ricordò  del  verso  di  Stizio,  vi  a{>;{^unse  di  niinciato  il  discono  del  messo    dt'l    (Jielo, 

1     suo    la   rappresentazione    del    modo   corno  questa    parentesi    acuisce    il    dcsidoriu    di 

3     qneir  K»<?  allontanava  l'aer  g^rasso  dal  voi-  udire    la    continuazione.  —    Orrìbil'.     per 

I     to.  —  84.  Angoscia  :  qui  vale  molestia.  —  ciò,  a  cui  essa    conduce.  —  93.     Oltrmo- 

\     Imsso:  affaticato,  stanco.  tarizai  l'atto  dell' ////;v/-c/''.i,''/V//r<?,  pensare 

85.  Ben  rn^accorst:  cfr.  v.    43.    —    Del  con  eccessiva  .^«l.icia,  presumere.  —  .SV//- 

ciil  messo',  per  aver  la  perseveranza,    che  letta:  rfr.  ////'.,   II,  wli.  Di  done  vi  \itne 

è  continuar  nel  bene  sino    alla    fine    della  cotanta  temerità.- 

vita,    l'uomo    constituito    in    grazia    «    ha  94.  Ricalcitrate:     proprio    del    <-.»valI<>. 

bisogno  del  divino    aiuto,    che  lo  diriga  e  che  resiste  allo  sprone.  Atti  ti.   . /.,    IX.    \ 

\n  protegga  contro  le  tentazioni.  »  .Se' w/wrt  XXVI,   14:  «   Dura    cosa  è  jier  ti'  iì<m1(Ì- 

t.y  I-II,   109-10;  II-II,    188,    4.    Certo,   un  trare  contro  il  pungolo.   »    —    l '<x.'/,i  :    vn- 

anjjelo  in  form.a  d'uomo,  non  essendo    ve-  lontà.   -    c,^.   A   cui  non  jiuò  »"s><im'  mipiMlito 

riMmile  che  il  Ciclo  mandasse  a  un'anima,  (di  raggiungere)   il  suo  fine.    Miti:  lu^^ogn.i 

fosse  pure  del  Limbo,  il  comando  di  scen-  pronunziarlo    ben  loii»-.    •      .)(•.    /'///  --olff: 

dere  in  soccorso  di  Dante,  al  quale  già  Bea-  una    sarà  ricord, it.i    tlallo  stesso  me!>so  <1<-1 

trice,  discesH  a  bella  posta  dal  cielo,  aveva  cielo;  per  un'.ilti.i,  ctr.  ////'.,  1\'.   s^  "^egg. 

dato  la  guida  di  Virgilio,  anima  del  Limbo.  —  Cresciuto  (lo\:;liti  :  aggiungendo  il  dolore 

Che  gli    angeli    possano    assumere    corpo  delle  nuove  sconfitte  a  quello  della  cacciata 

umano,  e  muoversi  e  parlare,  è  dimostrato  dal  cielo. 

nella  Sonttna  ed  è  generalmente  ammesso  97.  Fata:  i  voleri  .olivini,  immutabili,  alla 

dai  Cristiani.  —  56-57.  Niente  più  naturale  latina.  Ctr.  Purtr.,  XXX,   x.\2.  —  Dan  <li 

del  volgersi  di  Dante    in    atto  di  muta  in-  cozzo:  proprio  delle  bestie.  —  08-00.   X«l- 

terrogazione,  e  del  doppio    cenno,    che    il  V  En.,  VI,  395.  (Caronte  ricorda  che  KrcoU* 

maestro  gli  fa,  Cfr.  Purg.,  I,  50-51.  «  incatenò    il    custode    dell'  Interno    e    lo 

88.    Disdegno:    sdegno,     frequentissimo  trasse  fuori  e  lontano  tremante.  »   Il  poeta 

.iella  lingua  del  Duecento  e  di  Dante.  —  nostro    fa   che   il    messo   del    cielo,    ripri'- 

''"^-90.   Con  una  verghetta  V  aperse:    l'ef-  senti  .alla  memoria  dei  demoni  Cerbero  <'ol 

fetu>    grandissimo,  e,  per  Dante,    maravi-  mento  e  il  gozzo    pelato  ;    sostituisca    alla 

glioso,  ctmfrontato  con  l'esiguità  del  mezzo  causa  (l'incatenare),  l'effetto  di  essa  ancora 

adoperato,  il  tocco  della    verghetta,    rag-  visibile.   —  Se  ben  vi  ricorda  :  amaranieuti' 

giunse    quel,  che    chiamano  il  sublime.  —  derisorio. 

Ritegno;    impedimento.  Laude  Cortonesi,  100-103.  Cfr.  ////.,  Ili,     51,    benché  la 

XLl,    154  :  «  Magdalena    si    fo   departita,  situazione  sia  diversa,    e   la    n.    al    v.    80. 

Senza  alcuno  retegno.  »  Noti    fé'  Viotto    a    noi:  cfr.    A'w.    Atit., 

91.   Cacciati  del  ciel:  cfr..  Vili,  83.  —  XXXII  :  «  Kt  quelli  non  li  facea  motto.  » 


L   INFKB>fO. 

D'  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Cile  quella  di  colui,  che  gli  è  davanle: 
K  noi  movemmo  i  piali  invér  la  t.Pi'iii, 
Sicori  appresso  le  parole  saote. 

iJentro  v' entrammo,  senza  alcuoa  goerru  ; 
Fi-\  io,  eli'  avea  di  riguardar  disio 
La  coadizìoD,  che  tal  fortezza  aorra, 

Cora'  io  fui  dentro,  l'oechìo  intorno  invio, 
E  veggio,  ad  ogni  man,  grande  ca[iipa)>:n!l. 
Piena  di  doolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  Rodano  stagna, 
Si  com'  a  Pola,  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  sooi  termini  bngna. 

Fanno  i  Eepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Così  facevan  quivi,  d'ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v'era  piìi  amaro  ; 

Che,  tra  gli  avelli,  fiainrae  erano  sparte, 
Pef  lo  quali  eran  ai  del  tutto  accesi. 
Che  l'erro  più   non  chiede  verun'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
R  fuor  n'  iiscivao  si  duri  lamenti. 
Che  bea  pacean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io  :  t  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'  arche, 
Si  fan  sentir  eon  gli  soapir  dolenti  V  » 

Ed  egli  a  mei  «  Qui  son  gli  eresiarche. 
Co'  ior  seguaci  d'  ogni  setta,  e,  molto 

'     Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 


il  'rfoLo;    cfr.   /n/..    II. 
i;  ffr.   /»)'..  vrfl.  7;. 


m-  AA 


lOB.  Guerra:  reùitenia  de' demani 


109.  fHtami,  iiBÌ 


Evo,  'attrihuitì  ai  prii 


Rondmlte '™m£'tKiili*?*s'i™Leni'  (ef  '    «"cnito'.  f^mmà  uTll™.  11.  — 
/«/..  X>L\I,   r6  tees.)  e  morti  nella  bau    Stila  :  «  Come  rrt^ia   da   M»M 


;nli  soD  pili  e  uen  cal^i.  > 
E,  poi  eh'  a!lR  man  destra  si  fu  volto, 
Pa^amnio  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi. 


niù   f^tt   timiU  :  rqrniwa  em  ISt.  Alla    msm   Jeth-ai    >ÌDon   i   duA 

■un  asta.    Tito,  Bit.,  XXVIi  fata  toao  andati  Minpra  vena  liniitta- 

Ue  con  liniilB.  -  —  iti.  itimi-  1S8.  Martiri:  le  pau,  invece  di  quIU, 

iDumentii    cA.  Cmo.,  Vf ,  n:  dw  la  uffroi». -;  »aMi'.' della  cittì.  F«- 

>   (le  ti«  dano)  pur  tnmn  3  laW)  In  la  man  e  le  loabc. 


CANTO  DECIMO 


Ora  seti  va,  per  un  secreto  callo. 
Tra  il  muro  deila  terra  e  li  martiri. 
Lo  mio  maestro,  ed  io  ilo[io  le  spalle. 

«  0  virtù  somma,  che,  per  gli  empi  giri, 
Mi  volvi,  »  cominciai,  «  cera'  a  te  piace. 
Parlami,  e  satisfammi  a'  miei  deairi. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbeai  veder  ?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi;  e  nessun  guardia  face.  » 

Ed  egli  a  me;  *  Tutti  sarao  serrati, 
Quando  di  GìosalTat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero,  da  questa  parte,  hanno, 
Con  Epicuro,  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 


a  un  ■un:  cfr.  /■/.,  VUl,  io. 

li  11  tono  è  bea  divcno.  -  CalU:  vi< 

i;  «fr.  /«/■„  1,  i8.  —  Z>o>to;  dietro. 

^■*-B.  Oiirtd  JWHWa:   Virgilio,   die 


1018.  Di  Giesaffal:  dalla  valle,  pi 
Gonmlenune,    dovi   n    viiri   U    Itti 

tutti  gli  Angeli;  sederi  lopra  il  trona^ 
«uA  macici.  e  ^  radonemniia  dintiiui] 
tutte  le  DauQni.  ed  egli  separerì  (E. 
dagli  altri  come  il  pastori;  lepara  la  h 
ralle  dai  capetti.  -  Mali.,  XXV.  31 
Co'  corpi:  &.  Ih/.,  vi,  97^, 

IB.  Suo\  il  fliegolare  per  U  pluralet 
queniigdnin.  -  fla  iFiH./o  tart*:  *»^ 
con  •imllc   «   wpolio.  .  -  .,-15.   Dp 
conobbe  Epicnin  »  Elosnfo  •  per  qk^ 


ìndiiGreto,    ha    cura    di    «aggiungere 
I  copdrchi  de'  «epoleri  «onu  levntt,  of- 

■(in!>,  I/h/.,  IX.  Ili),  echeqe^no    . 


CANTO  X. 


71 


20 


25 


'M) 


Però,  alla  dimanda,  che  mi  faci, 
Quinc'  entro  satisfatto  sarai  tosto, 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  » 

Ed  io:  «  Buon  duca,  non  tcgno  nascosto 
A  te  mio  cor,  se  non  yter  diccr  i»oco; 
E  tu  m'  hai,  non  pur  mo\  a  ciò  disposto.  » 

€  0  Tosco,  che,  per  la  città  del  foco. 
Vivo  ten  vai,  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  (jucsto  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual,  forse,  fui  troppo  molesto.  » 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'  una  deir  arche:  però  m'  accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  «  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'  è  dritto  : 


iosofi  come  degli  altri  savi  scrittori,  tutti 
concordano  in  questo,  che  in  noi  sia  par- 
te alcuna  spirituale.  >»  Dante  pose  gli 
epicurei  con  gli  eretici  per  analogia:  gli 
eretici  sono  Cristiani,  che  seguono  opinioni 
disfomii-  dalla  legge,  dalla  religione  di 
Cristo;  gli  epicurei,  negando  l'immortaliti 
dell'  anima,  si  ponevano  fuori  ,<li  tutte  lo 
religioni,  perche  «  questo  (che  in  noi  sia 
al«-una  parte  perpetualo)  vuf»le  ciascuna 
i'Vire,  Giude*!,  Sararini  e  Tiirtari.  <5  (jua- 
lumj'jc  altri  vivono  sci'ondo  alcuna  ra^it)- 
ne  »♦  Cortv.,  ivi.  Noi  sor.  XIII,  molti  furo- 
n<i  creduti  «  opicuroii  »,  sjK'cialrnonto  i 
Patririni  :  i  Guelfi  arc'usavano  i  (ìhihelliiii 
(li  epicureismo.  Cfr.  Cicerone.  Anitcizia,  4: 
«  Cominciarono  a  dire  che.  insieme  con  i 
<"rpi.  si  annientano  le  anime,  e  lutto  esser 
<l:ilia  morte  distrutto.  >► 

16.  Aiia  dimanda  :  la  stessa  costruzione 
•lei  vv.  ó  e  126.  «  Mai  al  debito  della  lar- 
jrhezza  non  si  può  satisfare  vcv.  »  ('i)H7>., 
IV,  27.  —  Faci:  fai.  -  -  17.  QniHc^rnho: 
i!i  qui  dentro,  e  ac<\fnna  alle  arche.  —  18. 
Virgilio  ha  indovinato  che  Dante  desidera 
-specialmente  di  vedere  uno. 

20.  Mio  cor:  il  mio  desiderio.  —  21. 
XoH  pur  mo':  non  solo  ora.  Ricorda  come 
Virgilio  gli  rispose  poco  prima  «-he  giun- 
;rcssero  all'  Acheronte.,   IV,   7Ò  segg. 

22  24.  O  Tosro:  o  Toscano.  Improvvisa- 
•nente  una  voce  »"hiania  il  poeta,  con  me- 
•-.iviglia  di  lui  e  timore.  Anche  Tapostrofe 
di  Minos  (/«/.,  V.  ih)  interromp*'  a  un 
tratto  il  racconto;  ma  Dante  vedeva  Min«  s: 
•  ;:;i  non  sa  egfli,  e  non  sa  il  lett<»re,  chi, 
r.f»  di  dove  gli  parli.  --  La  città  del  foto: 
li  città  di  Dite:  cfr.  ////'.,  \'I1T,  70  segg. 
—  l'ìz'O  ien  vai:  Io  spirito  dev'essersi,  con 
molta  cunositi'i,  levato,  sentendo  non  lontano 


la  voce  di  un  Fiorentino,  e  aver  vi*duto  che 
il  Fiorentino  è  vivo.  —  Onesto:  <!>.  ////'., 
II,  113.  Qui  è  avverbio,  e  vale  c«mvenion- 
tcmentc.  Tra  i  significati  del  lat.  honcaias 
è  quello  di  convenienza,  bel  garbo.  Com\. 
IV,  8:  «  I..a  rcverenzii  che  dob))e  al  mag- 
giore il  minore...  e  bellezza  d'onestà.  »  -  ■ 
Piacciati  di  ristare  :  di  fermarti.  l'^orniola 
cortese  d' invito  usuale.  Xo^o. .  Int.,  (  "X  LI  1 1  : 
«  Ti  piaccia  di  dirne  »;  7'ti7'.  h'it.,  i>(ì: 
«  Dolce  mia  d.itna,  di'h,  in.iii  i;i\i  ili  Ianni 
compaijnia.   » 

25-27.  La  Voc«-  r  la  i»re-<t>/.i  «l'un  l":ii- 
rentino  gli  richi.uii.inn  all.i  ii:iii:<n  ■.!  I.i 
patria,  la  nohil  piitìin,  «  lic  ainwr  .iiii.i  ed 
oncia:  ma  •s«)pr.i}i^^ii:nm',  .1  tinli.iii-  il  «liiici- 
ricordo,  il  dubliin,  'm  \,\  di  .i\  tr  li'  t  lìI;  r<'- 
cati  troi)pi  pi'iicul;  «•  «l.iTini.  (^)i!i-^i.i  i!-.l.?i'ii 
annunzia  yià   un  .iiiinm  noti   \(>!'.'.iri-  / -i 

tua  loijut'lit'.  t  ir.  Ci'iiw.  1,  i  ■  .  «  *^i-  ,.••:  -i- 
alla  mia  lin|u»la  i»niiiria  <■   :ti   ii.<-.    .. 

28-30.  Siihitahunfo  :  «'(illiii  i!ii 
cipio  del  \erso  e  d«'l  ter/etto,  vj.ii-;^ 
il  senso  di  timore,  che  col*;)-  D.mti' 
strofe    improvvis;i.    -     M' iti  •  isr.i: 
pili:   cfr.   ////.,    IX,     .-I,  e     X\I. 
gli  atti   del    P"('ta    manifest.iTi.)   iii;i;:u:i,i    ti- 
more. 

31.  l'oli^iit;  (  hr  tu:  f  l'.irnli-  <■  t'<:-.(,  i-.a- 
turali<siriii,   «li   chi   aniorcvolinenlc  :.>  .r  ri'^ii-. 

32.  ì'edi  In  I-'m  itnif.i  :  iy-.r\  I*'..:  • -i  i{,i, 
che  tu  di'^idiT.tvi  lauto  di  \i'.i<-:i'.  (  ',1. 
In/.,  \"  1 .  ;'i,  e.  Il  i|Ui'>^to  i  ,'ii!f.  '.  \:.  • 
si'gij.  .S  ' /■  i/>i:f'>  iMiM  di'll.i  t"rr,!ia  ;  >."i'  ii'- 
vato  jx'r  te,  per  •>iiii.'-'ii>  >  al  .'//■•  ..''-  -■.  .  <■ 
tu  temi  <■  ti  .illont.u)-  M.nn'rri-  d<  j;!! 
Uberti  detto  l-'.ti  inji'a.  1  .ipo  lìi-i  (  ilr.ln«l!ini 
fiorentini,  tnon  ticli",!])!  ile  del  i.?-  ;.  \<-I 
I2H'^  r  iniiui»iiti)re  condaunò  lui.  morto,  e 
i   figli  «'   i   niiioti   «li   lui.   come  •<  i'rcti<"i   con- 
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I.   INFERNO. 

Dallii  cintolu  in  su,  tutto  il  vedrai,  » 
r  avea  già  '1  mio  viso,  nel  suo,  fitta; 

Eli   ei  e"  ergea,  coi  petto  e  colla  fronte, 

Come  HvessR  l' Inferno  ili  gran  diapitto: 
E  r  animose  man  del  duca,  e  pronte, 

Mi  pinaer,  tra  le  sepolture,  a  lui, 

Dicendo:  <  Le  parole  tue  sien  conte.  » 
Coki'  io  al  piò  della  sua  tomba  fui,  ' 

nuardoniiiii  un  poco,  e,  poi,  quasi  sdegn 

Mi  domandò:  <  Chi  fur  li  maggior  lui? 
lo,  di'  era  d*  ubbidir  desideroso, 

Non  ;;liel  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi; 

Orni'  ei  levò  le  ciglia,  uu  poco,  in  hoso; 
Poi  disse:  «  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  etl  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 

Sl  che,  per  dua  fiate,  li  dispersi,  > 
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»    IpiloriniK    —   D-^lla   cixMn    i« 

40-4S.  l'iridala,  morto  prima  che  Dania 

i  qui  pMsiamo  farri  nn'  idea  apptoa- 

iva   dell'  allojaa    dolla    ti.mbc.    Cfr. 

giovino,  e  kIÌ  doniiida  thi  furono  i  mar- 

mi.,   m:  ,  Vedevami    dalla  cinlobi 

Kiori.  gli  aulenalì  di  lui    Cfr.    Par..  XVI. 

a  istoprrti.  »  —  ]J.  Tu/la:  fliceVir- 

ved™  di  lui    quoLb    parie,    che    la 

it.  aiMi  glie  Io.  Lo.  dò  ohe  mi  avo™ 

a  periiietw  di  vedere  ì   ma   /iM>   m- 

L-biealo.  —  ThU-ì  naturale  effellu  del  da- 

cfr.  /»/:,  n.  ».. 

46.  atto  di  chi  curo.  ri,:lu«inar.l  a  ua- 

veid«  iielU  prima  parte,  B  rsìletiu 

che  non  gii  piaccia.  —  Le  ciglia:  non  A^' 

.^t™  già...jilt0:  Btpfioie  a  desiderio 

Ito.  -  In    ,0!0:    in    lu.    Su'ù    .■iwonin 

an<:he  io  prom.  Tri^laHH,  CCIV:  .  Hn. 

grandeiia  fiaica,     a    dui  aahito  li  ac- 

IS.  Pai:  dopo  averci  hdhU   un    pDCP. 

-  Fi^umtntt:  bella  lode  in  bocca  al  nB- 

oda  di  maeilì.    -   V  tn/ims,    tatto 

w'';rw  'VZil  ^cc^om"'*"»^ 

d'anime  di  Farinau.  —  Dìifillo:  di- 

cevuM  in  A  0  in  ciA,  chs  piii  ebbe  0», 

ad'animo  pare  tbe  abbia  gli  allrì   in 

ttaalo,  l<  memorie,  nelle  quali  ai  oombiMpI 

Ilo,  cOBCimiacoiachè  per  loro   «pera 

ir  loro  parole    elli  udn    lasia   .a    faro 

odio,  che  9'tiridesuto.  —  Due  fiaUing 

1149,  fl  giorno  della  Candelaia,  e  nel  la^H 

,   /«/„  Xiy,  46.  "  Udo   par  .be  cu- 

K|.  Zfw:   ouinosillat» •  U  voce  ri  bM^H 

1  fuoco,    che    gli   piova    lopra;    ma 

forte;  y!a/f  :  trUillaho ;  la  vdcfl  vi  *'lB<^H 

per  len^a,  B«ce  .  di.p«««o  «  lor- 

<-hi«hl.  Alla  ^uTdel   periodo  e  dal  «H^| 

3S.   Ammosr  ma«:    anche   Virgilio 

liipelld  di   Farinata,  e  desidera   che 

modo,  li  dijftrii.  ih  l'impreadonadifòd^H 

a  cui  non  si  reiuHe.  -  Alle  parole  di  I^H 

L. 
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«  S'  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  H*  o^iii   parto,  » 

Risi>os'  io  lui,  «  r  una  e  1*  altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  approscr  l)en  (picir  arto.  » 
Al  [or  surse  alla  vista,  scoperciiiata 

Un*  ombra,  lungo  questa,  in  fino  al  monto; 

Credo  che  s*  era  in  ginocchio  levati. 
ly  intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco; 

Ma,  }>oi  che  *1  sospecciar  fu  tutto  s|KMito, 
Piangendo  disse:  «  Se,  per  questo  cioco 

Carcere,  vai  per  altezza  d' ingegno, 

Mio  figlio  ov'  è  ?  E  perchè  non  ò  toco  i  » 
Ed  io  a  lui:  €  Da  me  stesso  non  vo<rno: 

(/olui,  eh'  attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdej^no.  » 


anche  d'ogni  parti':  sciofj^lie  il  «  due  »  di 

Farinata  in  e  /'  una  e  l'  altra,  a  cui  s'  in- 

ilui;ia  il  compiacimento  suo.  Y^  passa  dalla 

difesa  air  offesa,  e,  prima  di  dare  il  colpo 

amaramente  ironico,    si    ferma    un  istante 

\ma  i  vostri...)  ncn  apprescr  ben,  e  pare 

che  un  moto  della    mano  e  del    capo    uc- 

i       compagni     la     negazione,    perchè    V  altro 

veda  giungere  il  colpo  e  lo  senta  penetrar 

più  dentro.   —    Tornar',  nel  1251  dopo  la 

morte  di  Federico  TI,  e  nel   1266,  d<»po  la 

battaglia  di  Benevento.  —  Quell'arte  :  del 

ritornare  in  patria. 

52.  Surse  alla  vista  :   si  mostrò.    -  Sco- 
pi'rcniatii',  scoperta,  si  congiung.i  con    fino 
ni  mento.    —    Lune^o:    rasente,    accanto. 
Tare.  Hit.,  XXV:    «  La  donzella  si  acrostò 
lungo  a  Tristano:  »>  cfr.,   ////.,   XXI,  08.  — 
'i')•^4.     Infi.no    al    mento...     in  f^i nocchie'. 
i;uanto  diversa  da  Farinata,  che  soperchia- 
va la  tomba  dalla  cintola  in  su.    —  L'apjìa- 
'iijiono  della  seconda  ombra  impedisce  che 
•1  <.oi;(i(juio  di    Dante  con  I-'nrinata  trascen- 
■Ih  in  diverbio.    Distrac  Dante,  e  noi    con 
■'li  :   non   Farinata,  come  si  vedrà. 

55.    Talento:    intenzione,    voglia.     —   ^7. 

'^'uando  ebbe  veduto  che   Dante  era  solo. 

S-':ipficiar:  jju^rdare    attentamente.    Xin<. 

Antt..  C!XXI  :  «   Kgli  sospecciò,   et  disse: 

iVrchè  dicesti  così  :  »  —  .Spento  :   cessato  ; 

.'!  bi<of;n*)    della    rima    ha  menato  (}ui  una 

;»;in.»la  di  molta  efficacia,  che  fa  già  sentire 

.'amarezza  d»*l  disinganno.     —     58.    Pian- 

,'>iit"'.   per  il   dising,»nno  provato.   (Ili  atti 

■.■:.-i<:  timidi  dell'ombra,  e  questo  pianto,  non 

.1-'  ian  punto  prevedere  ciò,   che  essa  farà 

•■ -Jirà  dopo.  —  ^o-'30.  Cieco  carcere:   l' In- 

••■rnu:  cfr.  Purfr.,  XXII,   io j.  L'affetto  p:i- 

'•  n-j  uTimpedis^'e  di  pur  supporre  che  possa 

'^•.•.«-r  separata  da  altri  Valtezza  (Viufi^eg^no 

'!••!  figliuol  suo.   —  Ch-'èf  E  perchè  f  Non 

asp«'tta    la  risposta    alla    prima   domanda, 


che    già    ne  fa  un'  altra,    i<inie  sunh-  chi  è 
turbato  da  torte  ansirtà. 

61.  Da  me  stesso:  da  solo.  -     oj.  Additi 
Virgilio.   Per  qui:  per  questo  «  ciei-o  «-ar- 
cerc.  »  Cfr.  ////'..  XV.  47.     ■  (ìuiitoT'ostro: 
Cj.  Cavalcanti.  Era  già  salito  in  tania  di  e<.> 
celiente  «  trovtatore,  »>  quando  Dante  (12X;) 
compose    il    sonetto,     che    è    primo    nella 
/'.  .V.  «  A  questo  sonetto  fu<'  risposi»  d.i 
molti...  tra  li  (piali   fue  risponditore  (]ue]li, 
cu'if)  chiamo   primo  de  li  miei     amici...     V. 
questo  fue  quasi  lo  principio     dr     1'  aini^t.'i 
tra  lui  e    mei   (lu.indo  elli  scpj»''  i  h'  io  rr.i 
quelli,   che  li  avi-a  «io   in. iridali).    >.    / '.  A'.. 
III.      Di      «piesto     SUI»     j)riir.u     .imii'o     fi'.«  «• 
meuzioiie     altr»'     volt»*.     Da     lui     tu     cotisi- 
gliato  a   scriver»'  «  ><<il.iiiurnte     vil^.ini  ..   e 
per  Ini  scrisse   l.i   / '.  A''.  (XXXi.  (  tr.  ì'.-i-^. 
ICl.,    I,    I  }:    11.    I.!.   ^ìnido  «  ((nj.-M'    r    .11- 
dito;    m.i    s<lcg!u>s«»    <*    solit.'u'i»  «>    ÌMr'-iii" 
allo  studio,   »   i)irte^v;iò     per     i     <  '-iili;,     i- 
una   volta    «   spronò   il   «ivallo    ciiitm   .,    m 
Corso  »    [)onali,   e   yli  l.iin  io  un  «1  ird<i,  «  |i. 
non   lo   c'ilse.  Insi'-.;uitii.  «  non  In  tr:':.;ni-n(l<i 
gli   ijittorno  de' '^assi  :  e  d.ilh'  fii:i-.i:i'  ^mk-mc 
furono  gettati,   pi.'r    mudo     tu     tcrM     ucli.i 
mano.   »    ("otni)agni,  I.  .n;   clr.    lioi  <;ii  1  ■.■. 
Comm.y    XL:     />ei  <i»ier'n,     \'\,       1.      .Vii 
giugno  del    1  ^do  i    Priori,  tra    i    i|ii.il;    I).ii!. 
te,     esiliarono     i     (  .'ij>i     delle     tlm-      Li/imii: 
e    Guido     in     coulinato    a     Sar/.;in.i. 
\'erso  oscuro.     Se     <  i/i  è  compi,     ogg.,     -1 
riferisce  a    \'irgilio,  e  si  ]>nò   inicndcri-  clic 
(  ruido  ehhc  o  \ili\'//<>  l'.iutor»'   dell' /•."//e/// -, 
ma   di   liò   non   si   ha    nt-smina     prova,     hi  11- 
chè  sembri  porgfre  inili/io,  ,i>sai  didiolc  pi-r 
verità,    il    <'otisÌM|io,   da   lui   dato   .iirainiio, 
di   scrivere   soIanuMitc   \(dg.irc,    .Se   . ///   -..ili- 
a  chi,     si     può     riti;iir<'   a     IJcatric»"    (/r    /■■- 
lei,     che    chht'    ecc.i,     .illa     «i-iale     \'irgi;io 
menu   Dante,   e  la  (piale    non    <i    <letti',   né 
doveva    «l.irsi    pensiero  di  soccorrer   fìuldo 


. INCERKO. 


Le  sue  parole  e  il  modo  della  pen. 

M'  avean  di  costai  già  letto  il  d 

Fero  fu  Ift  risposta  cosi  piena. 
Di  subito  driraato,  gridò:  «  Conie 

Dicesti  ?  Egli  ebbe  ?  Non  viv'egli  ancora  ? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  ilolce  lome  ?  » 
Quando  s'  accorse  d'  alcuna  dimora, 

Ch*  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  o  più  non  parve  fuora. 
Ma  quel!'  altro  inagnanimo,  a  cui  posta 

Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto. 

Nò  mosse  collo,  né  pis)^  sua  costa. 
E  *  Se,  »  continuando  al  primo  detto, 

*  S'  egli  han  quell'  arte,  »  disse,  *  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  lotto- 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  recesa 

La  faccia  della  donna,  che  qui  regge, 
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Che  tu  saprai  quanto  queir  art-c  pesa. 
E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  reg^e, 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  e  si  empio.. 

Incontra  a*  miei,  in  ciascuna  sua  legge  ^  » 
85  Ond'  io  a  lui:  €  Lo  strazio  e  il  grande  scompio 

Che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  » 
Poi  eh'  ebbe,  sospirando,  il  capo  scosso, 

€  A  ciò  non  fui  io  sol,  »  disse;  «  né,  certo, 
00  Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

Colui,  che  la  difese  a  viso  ai)erto.  » 
«  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza,  » 


Prima  che  passino  cinquanta    mesi,    prima  Farinata  si  fosse  adoperato    a  far  cessare 

«lei  giugno  1304,    Dante    saprà    come  pesi  la    strage.  —  H7.    .\V7    nosiro    ft:tn/>io:    i 

l'arte  del  tornare  in  patria,    perchè  riusci-  Priori  e  i  sapienti  di  Firenze  soh'vano  riii- 

ranno  vani  i  tentativi  di  lui    e    degli    altri  nirsi  a  consiglio  nella  chiesa  di  S.  (ìiovan- 

esnli  Bianchi  e  Ghibellini.  ni.    Tah:  orazion  :  ò  ironico. 

82.  RffCge'.    regga,    si    mantenga,  si  so-        88-90.  Ora  sospira  e  scuote  il  capo,  ne- 
stenga.    Non   può  significare  rieda,  ritorni,  g^ndo,  quello    stesso     Farinata,     il    i]ualo, 
perchè  Farinata  sa  benissimo,  che    Dante  poco  prima,  non  aveva  mutato  aspetto,  nò 
tornerà  al  mondo  :  infatti  gli  predice  che,  mosso  collo,  ne  piegato  cost<a.  Altro    sen- 
tra  cinquanta    mesi,    vi    apprenderà,    per  timento  lo  domina  ora.  Sospir.i  di'l  giudizio 
dolorosa    esperienza,    quanto    pesi    l'arte  inesatto  e  partigiano    di  <«  quel    popolo;  >» 
di  rientrare  in  patria.    Qui  si  piega  1'  ani-  nega    di    esser    stato    sola    cagione    dello 
mo  invitto    di    Farinata  a  un  augurio  cor-  «  strazio  »  e  del  «  lungo    scempio    >»    del- 
use;   si   piega  per  amore  e  pietà  dei  suoi,  l' Arbia;  n<»>ja  di  aver  combattuto  senza  <  .1- 
—  Quel  popolo',    non    si    degna    di  nomi-  gionc.   —  Oi-OV    M<'i    se   non  fu  solo  a  in- 
nirli>.   —  Empio',    spietato   o   adirato.   /«-  fliggere  la  sconfitta,   fu  egli  s,\-\  eli»'  volle 
fiititra:  contro,  era  dell'uso. —  /«  c/a5c«//rt  salva    Firenze.     Mette    in     rilievo     1'  anti- 
^un  legge:  nel  1280,  quasi  tutti  i  CrhibelHni  tesi,  e  ne  ha  tutto  il  diritto;    ricorda    r.i- 
rientrarono  in  Firenze  per  la  pace  del  card,  zione  più  bolla  della  sua  vita,  e  s<'  ne  }jl<»- 
Latino  :  ma  rimasero  confinati,  tra  Orvieto  ria.   Nuova,  potente    antitesi:    «lu.niilo,   eli 
<"  Roma,   Lapo  e  Federico  figliuoli  di  Fa-  ognuno  de'  capi  <li;'  vincitori  \  fn-r    iinsr/i- 
rinata,  e  p.irecchi  altri  degli  liberti  sino  a  no',    fu    soffriti^     perin<'ssr)    clu"     l"ir<Mi/«' 
i|uando  «  gli  animi  di  coloro,  che    l'inimi-  fossa  tolta  via,   distrutta,   ej^li,   si'lo  <i>ntro 
n'zia  separò,  per  parentele   od    altri  mezzi  tutti,  la  liifrsr  a  t/.v  aperto.     -   ( ','!,)•.  \\\ 
non  fossero    ricondotti  a  concordia  e  ami  Empoli.   Xel    j)arlam»Mito  di  Enopoli,     ilopo 
clzia.  »   Dal  V.  di  Dante  si  rileva  che  questa  la  vittoria  dell'Arbia  «  tutte  le  città  vicine. 
e>clusione  fu  confermata  altre  volte.  e' conti...  e  tutti   i  baroni  d"  intorno    i>ro- 
85*87.   Il  4  settembre  1260,  non  lontano  posono  e  furono  ìti  coni  ordin,   per    lo    nr. 
da    Montaperti,    sul    piano    delle  Cortine,  gliore  di  parte    ghilx'llina.    di    disiare    «lil 
accosto    al    finmicello    Arbia,    i    .Senesi,    i  tutto  la  città  di   Firenzi',     e    di    rec.irl.i    .1 
<^rhibelHni  fiorentini  fuorusciti  e  i  cavalieri  borgati...    Alla    (]uile    proposta  si  levò    e 
i<uleschi      del     re    Manfredi    sconfissero    i  contradisse    il    valente    e    savio    cavalier<> 
Guelfi   fiorentini.  «  E  '1  Farinata,  uomo  di  messer   Farinata  detrli  Tberti...    diicndo... 
;;rande  scienzia  Era  co'  loro  capitano,  con  coni'  era  follia  di  ciò  j)arlare,  e  c<inie  '^x\n\ 
«li  altri  Uberti....   E  fu  fatta  di  gente  stra-  pericolo    e    <lanno    ne    i)ot«M    avvenire.    •' 
/..\  m(.dta.  »  //  Tesoro  versificato.  «  Circa  s'altri  ch'egli  nf)n  tosse,    mentre     (li*  e^li 
.1  :  s  mila  prigioni  furono  condotti  in  .Siena,  avesse  vita  in  corjìo.  colli  spada   in   mano 
•  '  circa  a  io  mila  morti  e  s  mila  feriti,  e  ift  la  difenderebbe.   »  (\.    \'illani,    \'l.   81. 
mila  cavalli  tra  morti    e  presi...  Il  terreno         94.  All'  augurio  di   I"'arinata,   al    riconlo 
era  tutto    rosso    come  se  fosse    coperto  di  immortale  del  parlamento  di  F.nijioli.  anche 
M'arlatto,  e    molte  fosse  avieno  raccolto  di  Dante    s'è  placato;    all' augvirio    risjionde 
molto    sangue.  »  Aldobrandini,    La    sron-  con  un  augurio  :  se  mai  riposi,  trovi    pace 
Htta  di  Motitaperioy  22-24.  Narrarono  che  ^^  vostra  srnim^a.  Cfr.  ////.,  Ili,   115.     - 


Oh  l're^a.'  iu  lui,  ■  «ilveteiiii  i^uel  iiuilu, 

Che  <juì  hd  iuvìiupiMtfl  mìa  sentcn/ji. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi,  quel,  che  il  tempo  seco  aiMiice, 
R  nel  presente  tenete  altro  modo.  » 
liKi  «  Noi  veggiam,  come  quei,  che  ha  mala  luce. 

Le  cose,  »  disse,  i  che  ae  son  lontano; 
Cotaolo  ancor  ne  splende  il  aoromo  Duce. 

Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  iiitelletto;  e,  s'altri  non  ci  apporhi, 
105  Nulla  sapem  di  vostro  stalo  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
P'ia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Ohe  del  fiituro  fia  chiusa  la  porta.  » 

Ailor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
III)  Dissi:  1  Or  direte,  dunque,  a  quel  caduto. 

Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

K  a'  io  fui,  dianzi,  aOa  risposta  muto, 
Fat'  ei  saper  ohe  il  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'  error,  che  m'  avete  soluto.  » 
115  E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava; 

Per  eh'  io  pregai  lo  spirito,  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi  con  luì  si  stava. 

DJMemi;  «  Qni  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

|s  diecollA.  Ch.  Covv..  IH,  B  :  ■<  CuinindA    ul»,  iì  raitrisgs  FsriaaU  s  due'pn^ 


cndond»,  se  noi,  : 


.     ..  „   ..  la  rilpoila  di  FirìnaU  al  dòbluii  di 

ene    adito  (clr.  /k/..  II.    i  dannali  nao  unno  md    nolU   qnuii 
_.    .__t ,:....,    f,tii,  eh.  ancora  pumona •.—  •-.- 


E  '1  Cardimle;  e  Aegìì  altri  mi  taccio.  » 

Indi  3*  ascose:  ed  io  invèr  1'  BDtiOa 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensandD 
A  quel  parlar,  che  rai  parea  nimico. 

Egli  ai  moflae;  e,  poi,  cosi  aòdando. 
Mi  disse:  <  Perchè  sei  cosi  sEoarrìto!  » 
Ed  io  gli  aatiafeci  al  suo  dimando. 

a  III  mente  tua  cooiervi  qoel,  eh*  udito 
Hai  centra  te,  >  mi  comandò  quel  saggiti, 
<  Ed  ora  attendi  qui:  >  e  drìta6  il  dito. 

<  Qaabdo  sarai  dinanti  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  • 

Appresso,  voìae  a  man  EÌniatra  il  piede  ; 
I^aciammo  il  muro  e  gimmo,  invèr  lo  mez 
Pa  na  sentier,  eh'  ad  una  valle  fiede. 

Che  infili  lassù  &cea  spìacer  suo  leiio. 


■u,  (d«(<iindf>  quel!    die  è  dalla  bc-    Cb.  pMrg.,  Viti,  i. 
—  >(r.  E.,  l.  li;  cfr.  Parg.,  tll.  iii;        ISB.  AlltHdi  fui: 

XVt,  117),  «  KCODda  la  fama,  cbe  di  liù    ^'>  m  quol.  die  ito 


.  (Alw,  A^..  11).   Fa 

IM-lll.  QiUBda    uni    dinuui  a  Bu- 

epicDT».  U.  clt  S.  Citc. 

«rice.  d>  M  «poi,  quello  cbe  lì  dorri  ae- 

ilBii.Noah.  fcdenó 

X.  '.    SalimbonB,    169Ì 

mnfortarlo,  Viigilin  jiLlude  .-.1  J^.v   ^f^:». 

perdi  caroiva  e  facova 

al  iiir0cehh.  —  Tuli-  v'Jii  :  non  come  i 

oltì  nella  Satra  Scrittura 

mala  lii'ca.  •   -    l^iagfù:  cor»,  ria.  Cfr. 

/«/..  XV.  88. 

las.  ^  man  si-iUra  :  avsyano  a  d»tra 

i  S.  MarlTm  Vi.  LaU. 

gli  ipaldi  (/■/.,  IX,  i3i)i    per    traversare 

"irò'  FiXrico  n  e  i  GhibeHini,    114.  /»iS|-i  yeno,  «a  dell'tisa.    —    135. 
)  contro  Manfredi!  ma  «spettato    /lafe:  coiunemenlejJirfc.-eata  per  ferire; 


s,  va  s  Gnire  «  ad  una  valle 


.  di  Cavalcante 

Ila 

Que/  parlar: 

lU 

Corì  smarriio 

CANTO  DRCIMOPRIMO. 


In  SII  1'  estremila  d'  un*  ulta  ripa, 

Che  facevan  gtaa  pietre  rotte  in  cercliio. 
Venimmo  sopra  più  cruJele  stìps  ; 

E  quivi,  per  1'  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  ablESO  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D"  un  grand'  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta. 
Che  diceva:  *  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  (|ual  trasse  Fotin  della  via  dritta.  » 

*  Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo, 
Sì  che  e'  auEt,  prima,  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  fia  riguardo,  * 

Così  il  maestro  ;  ed  io  :  *  Alcun  compenso,  » 
Diasi  lui,  <  trova,  che  il  tempo  non  possi 
Perduto  ;  »  ed  egli  ;  «  Veiii  eh'  a  ciò  penso. 

«  Figliuol  mio,  cjentro  da  cotesti  sassi,  » 
Cojnìncìò  poi  a  dir,  <  san  tre  cerchietti. 
Di  grado  in  grado,  cojoe  quei,  che  lassi. 

Tutti  son  pian  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  puF  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  aon  costretti. 


-  3-  L«^:  cif.  /■/.,  VII,  1 
L  S-ptrchie:  cTr.  /«/.,  VII,  47. 
■  -    -  rilla:  rfr.  In/.,  Vili,  laS; 

idi  dentro  l'avtl 


.lacDoo  di  Tesa 
diviniti  di  Cri 
«nlund»»»  il  1 


.    ne  paote  I'  uomQ  aver  rìiciurdo.  » 
IS-IS,  Cfr.  PuTf.,   Ili,  78.  E  bdlo 

la.  Digra/la  in  ^'nob:  iucc«d«BB 
(ctr.  Pan.,  Il,  i»l;  >i  «xnde  dall'i 
■ti' altro  come  par  gradi  di  ubi 


25 


30 
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CANTO  XI. 

D*ognì  malizia,  eh*  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell*  uoni  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio:  e  però  stun  di  sutto 
(ili  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De*  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  |>ersone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costruito. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puonc 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno,  e,  nel  suo  avere, 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose  ; 


71» 


82.  Comincia  1*  esposizione  dell'  ordina- 
mento morale  dei  tre  ultimi  cerchi  dcll'In- 
fcrno,  la  quale  si  allargherà,  in  fine,  a  com- 
prendere anche  ({ucllo  di  altri  quattro  ante- 
riori —  Ogni  malizia:  malizia  è  una  delle 
tre  e  disposizioni  >»    (v.  8i),    contrarie  alla 
virtù  ;  ma  qui  il  poeta  considera  non  la  di- 
iposizione    in    sé,    bensì   le  male  «  opora- 
ii<ini,  >»  che  da   essa  provengono:  s'inten- 
de «  operazioni   volontarie  »,  le  quali  ab- 
biamo in    noi  la  potesti!  di  fare  o  di  non 
fare  al  pari  delle  buone.  Cfr.  Et.,  ITI,  ii, 
e  il  romm.    di    S.  Tommaso.  —   Che  odio 
"I  cù-In  tjcijitiséa:  «  (,"i.i';cuna  cosa  per  ^^è 
f*  'l.i  amare  e  nulla  <la    odiare  se  non  per 
S"pr.'i\->'cnimento    di    malizia...  La  malizia 
ilcllf  cose  è  raji^ione  di  odio.»   Coiiv.,  IV. 
I.    cix.  In/.,   IV,  n.  al  v.  141.  —  23-2^.  Il 
nmci-tto  è  di  Cicerone,  l'Jfizi,  I,   14,  e  fu 
reso  dal  traduttore  di  Albertano,  317,  cosi: 
"  Et  in    due    modi,    secondo  Tullio,  si  fa 
l'I  'nffiiiria  :  cioè  o  per  forza  o  per  fraude. 
Li  fraudo  par  che  sia  de  la  volpicella,  et 
la  forza  del  leone  :  l'uno  e  l'altro  da  l'uo- 
mo stranissimo  (alienissimo).    Ma    la  frau- 
de è  degna  di  maggiore  odio;  et  de  tutte 
II-  'ngiurie  nonn'  e  alcuna  più  capitale,  che 
quella    di    coloro,  che,  quando  più  ingan- 
nano, fanno  cosa  acciò  che  e'  paiono  buoni 
uomini.  »  M.a  la  distinzione  fu  primamente 
taita  da  Aristotile,  Et.,  IT,  4,  che  chiamò 
«  Commutazioni    occulte  »  il  furto,  l'.ndnl- 
tfrio,  il  venefìcio,  il  lenr>cinio,  la  seduzione 
iJ«-l  servo,  l'omicidio  dolosf»,  la  falsa  testi- 
m>inianza  :    e    chiamò   «  consuntazioni  vio- 
lente »»  le  percosse,  gl'imprigionamenti,  la 
nr.'^rte,  la  rapina,   la  priva/ione  di  «jualche 
membro,   l'accusa    ingiusta,  le  contunieli»». 
\el  CifPti'.,   I.   12,    Dante    enumerò  confu- 
tamente  «  tradimento,  ingratitudine,   falsi- 
tA.  furto,  rapina,  inganno,  e  loro  simili;  » 
<\.\\  al  tradimento  assegna  un  proprio  cer- 
cliii>  —  /ngiurie  \  «  quel,  che  non  si  fa  se- 


condo diritto  »  (giure,  jus).  —  Il Jìne'.  cfr. 
Conv.,  IV,  12:  «  1^0  nuovo  raunamento 
d'  avere....  nuovi  desidèri  discuopre,  al 
fine  delli  quali  s«;nza  ingiuria  d'alcuno  ve- 
nire non  si  può.  »  —  ()  con  forzu  o  con 
frode.  Cfr.  Conv.,  IV,  11:  «  <^)ual  buon<» 
uomo  ma  per  forza  o  per  fraude  pr<»c.ic- 
cerà?  »  Erotte:  consiste  nell' «'secuzi«me 
dell'astuzia  con  fatti  (Somma  /.  II-ii,  5S) 
ed  è  astuto  «  chi  con  .sottratti  e  con  inganni 
procede  »  (Couv.,  IV,  17);  è  propria  tiri- 
l'  uomo,  come,  in  genere.  La  m;ilizia  e  la 
virtù  (/:/.,  VII,  I).  I  due  ultimi  cerchi 
puniscr)no  le  ingiurie  medit.'ite  e  cum  in 
ganno  eseguite.  —  Di  sutt-K  di  -iotio.  nei 
due  ultimi  cerchi.  —  /'/'//  lii'.'i'r  i,'.'/  .i^-Mi.'r: 
p<'rchè  puniti   più    duramente. 

28.  l'io/rnfi:  «[uelli,  che  coiniiicttoni»  in- 
giurie con  forz'i  ap<'rta,  ma  siMi/a  iii;;aim«>. 
—  29-30.  Il  cerchio  de' vioL-nti  è  scunijur- 
tito  in  tre  gironi,  secondo  le  tri'  sjk'cìi'  di 
coloro,  a  cui  si  f.i  ingiuri. i  con  ti.r/a. 
Distittto  e  rnsfi  n/fii:  è  scompartito  in  tn- 
gironi  diversi,  e  iormato  dalla  loro  imiìmih-, 

33.  Aperta  rax^innf:  <:h!ara  vpieiia/inne. 
Dante  chiama  r<it^i"ni  le  jirosi",  cimili  alle 
razos  provenzali,  che  premette  ai  \ersi 
della  V.  X.  «  K  però  propuosi  tli  dir<'  un 
s(metto,  nel  ipiale  io  j)arlasse  a  lei,  e  con- 
chiudesse in  esso  tutto  ciò.  <-he  è  natr.itn 
in  qiu'sta  ragione.   »    / '.   A'.,    XX.W. 

34.  Si  onlini  :  J\r  /'l'rtn  s/  ,//;///.»  ;/<>'.' 
Pri'sst'mo  uii>rii'  qxk^.  Dichiara  il  prece- 
dente tnr  foi-'.a.  —  3^.  A''i'ii- :  iimcI'.o.  che 
uno  ha,  iiroprii'là,  ricchezza,  usitaiu.  Pseu- 
do-Brunetto, i.'ij}:  «  Fue  condaiiii.ito  ])i'r 
lo  popolo  di  Firenze  nell'aveie  e  nella 
persona,  e  tutti  li  suoi  beni  in  cilta<ìe  ed 
in  contado  fuoro  guasti.  »  —  Ti'Ilrfte  dati' 
nose:  estorsioni,  nel  latino  del  M.  V..  male 
tolleciiim  e  mule  tolleria,  onde  ntalfi>I- 
letto]  Par.,  V,  ^-^yj.  Il  ptteta  accenna  a  delitti 
comunissimi    in    ti'iupi,    in  cui  la  sicurezza 


Onde  omicide,  e  ciascun,  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  p:iron  primo,  por  diverse  schiere, 

Piiole  uomo  avere  in  aè  man  violenta. 
V.  ne'  suoi  beni  :  e  perù,  nei  seeoiido 
Giroo,  convien  che,  senja  prò,  si  pentii 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo. 
Bisca/za,  e  fonde  k  sua  Éiciiltaile, 
K  piange  là,  dove  e&ser  dee  giocondo. 

f'uos9Ì  far  forza  nella  Deìtade, 

Ckil  cor  negando  e  hestemui landò  lineila, 
E  spregiando  natura  e  sua  hontade  : 

E  perù  lo  minor  giron  suggella 
Oel  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 


□  di  posali  o 


■cr    ano    cfaì 
deve    vivere.    ■ 
lì  S.  rDiDiBuo,  -- 


^1134  i  Priori  delle  Ani  di  Firenie.  el    IV,''..  a  il  comm. 

Ilollollo.  »  I  lesa-    fiangc    (cfr.    'pilrg.,^.  '    ~    ' 


menli  del  le 


erliat 


CANTO  XI. 
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65 


? 


70 


E  chi,  spregiando  Dio  col  cor,  favella. 

La  frode,  ond*ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  r  uomo  usare  in  colui,  che  si  fida. 
Ed  in  quel,  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d' amor,  che  fa  natura  : 
Onde,  nel  cerchio  secondo,  s' annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ruffian,  baratti  e  simile  lordura. 

Per  r  altro  modo,  queir  amor  s' obblìa. 
Che  fa  natura,  e  quel,  eh'  ò  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  : 

Onde,  nel  cerchio  minore,  ov'  ò  il  punto 
Deir  universo,  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  » 

Ed  io:  «  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol,  che  il  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia. 


Cffmm.,  XLII.  — 51.  Cfr.  v.  ^j.  Fa7>e//a  : 
parìa,  manifestando  il  disprezzo,  che  ha  nel 
cuore;  bestemmia. 

52.  A"  Morsa:  più  dolorosamente  ofiFesa. 
Non    che    tutti    sicno    fraudolenti  ;    ma  la 
frode  «  aprezza    tutto    il    mondo.     »    Cfr. 
i     /»/..  XVII,  3.  —53.  Si  fida',  ha  fiducia. 
'      Fiore  di   l'iriit,     XXV;    «  Tradimento    si 
e  propriamente    a  tradire   altrui   d'  alcuna 
cosa,    di     che     altri    si    fida.  »    Tcsorctto'. 
«  E  chi  di    te  si   fida  Sempre  lo  guarda  e 
snida  ;  Ne  già  di  tradimento  Non  ti  venga 
talento.  »  —  52.  ///:  contro.  —  ^y.  Fidan- 
za: fede,  e  fiducia.   F.  di  Ces.,  80:  «  Tutta 
la  fidanza    di    Cesare   fu    ne'  Franceshi.  » 

—  Xon  imborsa',  non  mette  in  borsa;  non 
si  fida,  non  perchè  diffidi,  ma  perchè  non 
congiunto  al  fraudolento  da  speciale  «  vin- 
colo. >► 

55.  Di    rtftro;   detto   dopo    il    secondo. 

—  56.  I^a  frode  meno  grave,  e  perciò  pu- 
nita nel  secondo  cerchio  (penultimo)  sem- 
bra che  spezzi  s«>lo  il  vincolo  naturale  d'a- 
more, che  unisce  tutti  gli  uomini  tra  loro. 
L'ccide  il  ^'incoio',  non  comune  traslato, 
anzi  sforzato,  perciò  conveniente  al  con- 
cetto. —  S^ annida  :  s'accoglie  come  in  suo 
nido,  non  senza  allusione,  forse,  alle  bol- 
ge, in  cui  è  suddiviso  (jucl  cerchio,  al  fon- 
do delle  quali  stanno  i  peccatori. 

58-60.  Eccettuati  i  ruffiani,  enumera  i 
peccati,  invece  delle  specie  di  peccatori  di 
frode  men  grave,  ipocriti,  lusingatori,  fat- 
tucchieri, falsatori,  ladri,  simoniaci,  barat: 

DantEj  Divina  Commedia. 


tieri;  l'enumerazione  non  corrisponde  esat- 
tamente, per  le  esigenze  dei  versi  e.  d«;lle 
rime,  alla  distribuzione  delle  ])ene:  «)niette 
i  cattivi  consivjlicri  e  scniinaturi  di  «m- in- 
dali,  chiamandoli  ^^nccintanient»'  siniilr  /or- 
dura. 

61-63.  La  prima  e  più  ^jr.ive  sjx-cii'  di 
frode  offende  insieme  1'  annue  coiiniiu"  ,1 
tutti,  naturala,  e  1'  aiiinre,  cli<-  /■  ./^■- 
giunto,  da  particolari  relazioni,  onde  si 
cria,  germina  la  fede  sf>r'.i<ì,'.  spi'ci.ilc. 
Cria:  crea»  usato  anche  fuor  di  rim.i  e  in 
prosa.  /'.  iV..  son.  Vili:  «  Per  la  pi(>:\... 
La  qual  si  cria  neiUi  vista  ecc.  »  ''"ir., 
IV,  12:  «  Il  tra(liti)rc  nell.i  rac<'ia  din.in/i 
si  mostra  anuc<).  "sicché  ta  di  sé  tede  ave- 
re, e,  s«>tto  pretesto  <li  ami-;tà,  chiu.lf  I 
difetto  della  nimi-;tà.  » 

65-66.  Minorr  <li  tutti.  Lì,  ^ccoiidu  ;i 
sistema  di  ToIoiium),  è  il  centro  dell. i  ten  ;i 
e  dell'  universo  //  punto  in  su  c/ir,  >ul 
quale  sta  Lucitero,  come  vedr<*mo  nel  e. 
XXX IV.  -  -  7'radr:  tradisce.  Clr.  ////■., 
XXXTV,  120  ;  Giiittone,  .//>/'  /nss'\  n.  \  : 
«  Pergiura,  inganna,  tr.id<'-  o  l.ilt.i  tanto 
Donna  (junnt' om  .'  »  -  ('rnsiiii/o:  <  on>u- 
mato  da  eterni   rf)rnientti. 

67-68.   (Ir.   v.    33. 

70-75.  Chiede  perche  ^1'  iro-i,  i  lu>>^i;- 
riosi,  i  golosi,  i  prodighi  e  gli  avari  non 
sieno  puniti  dentro  la  cittr^  di  Dite.  -  !''i- 
Inde  pinone.  ;  ricorda  1'  urr  i,'-;v/.sv<;  de.l  e. 
IX,  8a.  —  M^na  il  tu-nto  :  cir.  In/..  V, 
43.  -.-■  Batte  la  pioa^giai  *'  riversandosi  »  e 


E  che  s'  incontrati  con  sì  aspre  lingue. 
Perche  non  dentro  della  citta  roggia 

Son  ei  puniti,  so  Dio  gli  ha  in  ira? 

E,  so  non  gli  ha,  porche  sono  a  tal  loggia  ? 
B<l  egli  a  ma  :  «  Perchè  tanto  delira,  * 

Disse,  «  r  ingegno  tuo  da  quel,  eh'  e'  suole? 

Ovver  la  mente  tua  altrove  iriira  ? 
Non  ti  fimenjbra  di  quello  parole. 

Con  le  quai  la  Ina  Etica  pertratta 

Le  tre  disposinion,  che  il  ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Restialitade  1  e  come  incontinenza 

Men  Dìo  otfende  e  meo  biasimo  accatta  f 
Se  tu  riguardi  ben  questa  setitenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  Hon  quelli, 

Che  BU,  di  fuor,  sosteogon  jienitenTa  ; 
Tu  vedrai  beo  perchè  da  questi  felli 


«  adunindo  X  le  uni  tue  ;  c(r.  VI,  II,  iq, 
jt.  -  Ce-  si  flj/re  JiMgMi:  .  gridando  i 
.P<iri:|])iliimiie:F«rchéb>ir1i?»Cft-  VII. 
JO.  —    33.  /If/reiat  arrossata    ilal    ftoro. 

Cfr.  J^rr..  in,  16.  -  Sf  Dio  gli  *f  i-I 


qhe  è  carne  nÙMits  (Oinni  dj  S.  To 

VII  ioWEIi- 

virtù  eroida  «  divina.  .  tS.  inatihi, 

da,  r  inracli- 

Ptrtrottat  dfr.  frr-hitlfalii.  Pnrg.,  XXIX,  M-M.  E  C0mi  : 
133.  —  di'  il  citi  nn  vanir:  qamto  noa  bri.-  —  ,W™:iBBgo 
inell'Xtì™;  m»  Danto,  naturai mcnlc,  don-     Vili,  8.  ArÙlolTto, 


;(«.me  mancare  In  carne  cruda  e  la  li-ina  gligania  e  4n:iirwi  bena  aeqiiHMa 
umana,  e  i  pmpii  titiinoli,  compiacer.!  di        SS.  HifHO'Ji  «mi    COB^ÙtS' 

nàtr  «nftirB  ali   allri).  Arislotila  aggina-  86,  Xk/iM  flit   «»■*«  !  tì  nr" 

Dsngiaria  e  di   obi  manniò  il   legala   del  palla,    i/i  /uur  rìapelta  alù  à 

servo  tuo  compagno.  Infine,  «ono  eati  di  —  IB.  l'nlriii  «ti  •       ' — 


oAirro  XI.  83 

Sien  dipartiti,  e  perchè,  men  crucciata, 
90  La  divina  giustizia  gli  martelli.  >* 

€  0  sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi, 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*aggrata  ». 
€  Ancor  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  » 
95  Diss'io,  €  là,  dove  di',  che  usura  offende 

La  divina  bontade,  e  il  groppo  s  voi  vi.  » 
«  Filosofia,  »  mi  disse,  «  a  chi  la  intende, 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 
100  Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  : 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
Che  Tarte  vostra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente; 
105  Si  che  vostr'arte,  a  Dio,  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar,  la  gente. 

guardi  ben,  »  come    efiFetto  alla  causa.  —  tura  universale  di  tutto,  tanto  ha  g^iurisdi- 

Feilt:  cfr.  /»/".,  Vili,  i8.  —  DiparUii'.  se-  zione,  quanto  è  tutto  il  mondo,  dico  quan- 

parati.    —    89<90.  £  perchè    le    loro  pene  to    il    cielo  e  la  terra  si  stende.  »  Conv., 

sìeno  minori.  Martelli  :  punisca,  quasi  bat-  IV,  9.  —  Lo  suo  corso:  il  suo  cammino.  — 

tendoli  col   martello;    energica    locuzione.  100.  La  natura  Sfìfs^ue  l'intelletto  e  l'artf  di 

Riassumendo:  l'Inferno  punisce  i  peccatori  Dio,  —  101-102.  Bfii:  attentamente.  —  l.'i 

per  incontinenza    dal    secondo    cerchio    al  tua  Fisica',  la  Fisica  di  AristotiU*.  —  Xntc. 

quinto;  i  peccatori  per  malizia,  dal  settimo  noti,  esamini.      ■  Non    dopo    molte  carte '. 

al  nono.  Dall'enumerazione  di  Virgilio  re-  nel  lib.  II,  2  :   «  L'arte  soj^ue  la  natura.  » 

stano  esclusi  gli  eresiarchi  (sesto  cerchio),  —  104.    Cfr.   Conv.,  IV,  o:  «  In  ciascuna 

e  s'intende,  se  si  considera   che    tutti    gli  arte  ed  in  ciascuno    mestiere  j^li  artefici  e 

altri  peccatori  sono  puniti  per  le  loro  «  o-  li  discenti  sono  ed  esser    devono    sugf^etti 

perazioni,  »  mentre  gli  eresiarchi   peccano  al    principe  e  ai  maestro    di    quelle.  »    — 

con  «  la    mente,  »  <«  non    volendo    sotto-  105.   Quasi  ncpotr:   figliuola  della    natura, 

mettere  il  loro  intelletto  alle  regole    della  eh 'è  quasi  figliuola  di  Dio. 
fede  e  agl'insegnamenti  dei  Padri.  »  Soni-         106-107.    Da    quest*    due,    dall'arte?    t^ 

ma,  t.,    II-II,     IO.    —    91-93.    Il   ragiona-  dalla  natura,  se  fi  ricordi  quel,  che  »<i  leg- 

mento  di  Virgilio  procede  così  limpido  in-  gè  al  principio  del   Genesi,    com'ietw,    bi- 

sieme  e  serrato,  da  suscitar  l'ammirazione  sogna,  che  la  ^ente   prenda    sua    vita,  ed 

di  Dante.  —  Il  sole,  con  la  sua  luce,  sa«a  avanzi.  Nel   Genesi,    III,    17-19,  l->io  dice 

la  vista  quando  essa  è  turbata  da  oscuri-  ad  Adamo  :  dalla  terra  «  trarrai  con  fjrau- 

tà.    —    92-93-    Non    potrebbe  manifestare  di  fatiche  il  nutrimento    per    tutti   i   ^jiorni 

più  efl5cacemente    il    suo    compiacimento.*  della    tua    vita;    mediante  il  sudore    della 

gli  aggrada,    gli    piace  il  dubbiare,  l'aver  tua  faccia    mangerai  il  tuo    pane.  »  Dun- 

dubbì,   non  meno  del  sapere,    perchè  quel  que  :  gli  uomini  devono  prendere  quel,  che 

dubbiare    gli    procura  le  belle  spiegazioni  loro  bisogna  per  campare,  dalla  natura,  e, 

di  Virgilio.  —  M'aggrada:  C.  Angiolieri,  con  l'arte,  «r^aws^r,  migliorare  il  loro  sta- 

Qualunque:  «  Però  ch'ell'ha  il  su'  amore  to.  —  Prender    sua    iuta:     nutrirsi;    Cfr. 

a  tal  donato.  Che  per  un  mille  più  di  me  IVoz>.  Ant.,   CL  :  «  Questo  destriero...   an- 

le  aggrada.  »  —  Solvi:  sciogli,  s'intende  i  dando  per  le  pratora  pigliando  sua  vita... 

nodi  (cfr. /«/.,  X,  95),  i  dubbi,  le  difficoltà,  pigliò  questa    vitalba    por    rodere,  per  pi- 

94-97.  Indietro,    alla    dichiarazione  gfià  gliare  sua  vita;  »  M.  Polo,    CLXX:  «  La 

data.  —  Là  dove  dV :  cfr.  v.  48. —  Grop-  vita    loro    n'è    riso  e  latte    e   carne.  »  — 

pò:  nodo.  Avanzar:  cfr.  /«/.,    IV,   78.   —    Ti  rechi 

97-98.  Allude  alle  opere  di  Aristotile. —  a  mente:  cfr.    Esopo    per    uno    di    Siena, 

99.  P/atura:  «  Se  prendere  volerne  lana-  XXXV:  «  Cominciò...  a  recarsi  a  memoria.  » 


84  l'  inferno. 

B  perchè  i'usuriere  altra  via  tiene, 
110  Per  sé  natura,  e  per  la  sna  seguace. 

Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  pesci  guizzan  su  per  Torizzonta, 
E  il  Carro,  tutto,  sopra  il  Coro  giace, 
115  E  il  balzo,  via  là  oltre,  si  dismonta.  » 


109-111.  Usuriere:    usuraio.^Fra  Gior-        118-114.  Sono  circa  tre  ore  dopo  mezza- 

dano,    69:  «  Quante    volte*  l'usurier    può  notte.  I  Pesci:  la  costellazione  cosi    chia- 

rendere  e  soddisfare  l'usura,  e  noi  fa,  tante  mata;  cfr.  Purg.,  I,  ai,  —  Guizzan,  accon- 

volte  pecca  mortalmente.  »  —  Altra   via  ciamente  detto  della  costellazione,  come  di 

tiene',  non  si  procura  guadagno  col  lavoro,  veri  pesci.  —  //  Carro:  l'Orsa    maggiore 

ma  dando  a  prestito  il  danaro.  —  Per  sé:  giaceva  tutta  tra  settentrione  e  occidente, 

per  se  stessa.  —  Sua  seguace:  l'arte;  cor-  sul  punto  dal  quale  spira  il  vento  Coro,  il 

risponde  a  segue  del  v.  104.  —  In  altro:  vento  di  maestro.  P,  di  Ces.,  167.  «  Coro, 

nel  lucro  disonesto,  anzi,  secondo   Dante,  uno  agro  vento,  percosse  la  nave.  » 
innaturale.  Cfr.  Et.,  IV,  5  :  «  Gli   usurai        115.  Balzo  :  V  «  alta  »  ripa.  —   Via  là 

prendono  di  dove  non  conviene,  e  quanto  oltre  :  c'è  ancora  da  camminare  per  ginn- 

non  conviene.  j>  Qui  Dante    rispecchia  un  gere  al  balzo;  ma    non    molto.  Insomma  : 

sentimento  spesso  eceessivo,  talora  ingiusto;  seguimi,  che  n'ò   tempo.  —  Si  dismonta  : 

ma  assai  comune  del  tempo  suo.  si  scende,  come  dirà   nel  e.  seguente. 


CANTO  DBCIMOSECONDO 


Bra'  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel,  eh*  ivi  er'  anco, 

"^    Tal,  eh*  ogni  vista'  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  ò  quella  mina,  che,  nel  fianco. 
Di  qua  da  Trento,  T  Adice  percosse, 
0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco; 

Che,  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch* alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Ck>tal  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
E,  in  su  la  punta  della  rotta  lacca, 
L*  infamia  di  dretT  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
E,  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse, 
Sì  come  quei,  cui  T  ira  dentro  fiacca. 


1.  E...    tal    ecc.    E    tale,    anche    per 
>,   che    vi  era.    Eccoci   già   desiderosi 
•ernc  di  più.  —  Ogni  vista  ^cc.  Rifug- 
bero  gli  occhi  di  ognuno  dal  guardar- 
.nt<)  spavento  incute  quel,  che  ivi  era. 
K  Quella  ruina'.  gli  Slavini  di  Marco 
jta   Stenda,    tra    Marco  e   Mori.  «  I 
;  rovinano    per  doppia  causa,  oltre  il 
de'  venti  (il  terremoto;  cfr.  Inf.  Ili, 
delle    quali    una    è    che   le  loro    ra- 
;ono,  per  qualche  ragione,  corrose,  e 
lente,  perchè  non  hanno  fondamento, 
IO  in  tutto  o  in  parte.  Qualche  volta, 
}erchè,  molto    alti,  si  disseccano  e  si 
no  su  la  cima,  ed,  entrando  le  acque 
riti,  con  impeto,  nelle  fessure,  allenta- 
la parte  scissa  dal  resto  del  monte,  e 
grande    o   piccola   parte,  in  propor- 
di  quella  fenditura:  e  a  questo  modo 
'■  un  gran  monte  nelle  montagne,  che 
fra  le  città  di  Trento  e  di  Verona,  e 
nel  fiume,    che  si  chiama  Adige,  e 
riva  di  esso  copri  ville  e  uomini  per  la 
ezza    di  tre     o    quattro  leghe.  »  Ai- 
Magno,    Delle   Meteore.  Dante  co-, 
!  e  citò  le  opere  di  Alberto  «  di  Co- 
»   (Par.,   X,  9q)  o  «  della  Magna  » 
•.,  Ili,  5).    —    Per    tremoto  :    Topi- 
di  Dante  so    la    causa    della    ruina 


differisce  da  quella  di  Alberto,  il  quale 
escluse  il  terremoto.  —  Sostegno  :  Alberto 
dice  :  «  fondamento.  «  —  Matteo',  mancato. 

—  78.  Questi  versi  fanno  parer  proba- 
bile che  Dante  avesse  veduto  quella  ruina. 

—  .alcuna  :  nessuna.  —  A  chi  su  /osse, 
e  volesse  scendere.  —  10.  Burraio'.  «  Bur- 
rati  spesse  volte  si  chiaman  fra  noi  questi 
trarupi  de'  luoghi  alpigni  e  selvatichi.  » 
Boccaccio,    Cotnm.,  XLIV. 

11-18.  Lacca',  cfr.  ////".,  VII,  16.  — 
L'  infamia  di  Greti'.  Ovidio,  Metani., 
Vili,  155,  chiama  il  Minotauro  «  disonore 
del  lignaggio  »,  e  Virgilio,  Kn.,  VI,  2Ò  : 
«  testimonio  di  amore  nefando,  »  —  Greti'. 
Creta  nell' /«/'..  XIV,  95;  Crete  nei  F.  di 
Ges.;  Creti  nella  trad.  di  Orosio  del  fìiani- 
boni.  —  Distesa:  il  Minotauro  era  «  bif(»r- 
nie  »,  «  misto  »  d'uomo  e  di  toro.  «  S'era 
uomo  ferocissimo  o  bestia  crudele,  non  so 
se  più  acconciamente  si  può  dire.  »  Oro- 
sio, I,  13.  —  13.  Cfr.  Purg.,  XXVI,  41- 
42.  Goncetta:  concepita.  Pasife,  moglie  di 
À'Iinos,  invaghitasi  di  un  toro,  soddisfece 
le  insane  sue  voglie  entrando  in  una  vacca 
di  legno.  Metani.,  Vili,  133.  —  i4-i5« 
Cfr.  In/.,  Vili,  63.  Fiacca  :  vince,  qui, 
piuttosto  che  rompe;  cfr.  ////".,  VII,  14. 
Gui  e  dentro  pare  che  spezzino  il  verso. 


L    INFEHNO. 

Lo  E.iviu  mio  ìli  ver  lui  gridò  :  «  Forse 
Tu  creili  che  qui  sia  il  duca  à'  \tene, 
Che,  su  nel  luoniio,  la  imirte  ti  ]iurap' 

Partili,  bestia:  chu  questi  nuG  Mene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  lo  vostre  pene  » 

Qnal  è  ijuel  toro,  che  si  sluccn    in  qutlU 
C  ha  ricevuto  lo  colpo  mortale, 
Ohe  gir  non  sa,  ma  qua  e  la  saltella  ; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

K  quegli,  accorto,,  gridò  ;  *  Corri  al  varco  : 
Mentre  eh'  è  in   furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.  > 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  raoviensi. 
Sotto  i  miei  piedi,  per  lo  nuovo  carco. 

lo  già  pensando;  ed  ei  disse:  «  Tu  pensi. 
Forse,  a  questa  ruina,  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai,  eh'  io  ora  «pensi. 

Or  vo'  che  sappi  che  1"  altra  fiata, 
Ch'  io  discesi  quaggiù,  nel  basso  Inferno, 
(Juesta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma,  certo,  poco  pria,  se  ben  diacerno. 


di  i^iotrìnetti.  Teflea  sfuggi  alU.  m'H'to 
l'aiuta  di  Arianna,  ligliiiula  dì  Mlnoi  . 
Casife.    Ucciso  il  Minotauro,   mei    dal 


lilFifVi'i    ];■    t^Eta    poricalota.    n    Metam.,  malo  beitin   piìi    «d.   v    CtHnn  qitrilA  M 

I  .^'nr..,.,  4^<   L  9LIOÌ  sarCRBiDi  c  \q  BdcgnoBO  cD.  oglnunge     (del    ba«tidl4 

i>ià»;L  di  Ttisoo'.  è  «iiipli<:e  incanlinsius    .  .  — _ 

«£.£«.  NHI-;?»..  VI.   Ilo    ae«g.,    Lua-  linìtì  den'oiMnn  inWnipcniua.  ■  itf^jfl 

coonle  li   ifo™  dì  ivoDoie  con  le  mani  i  si  cfr.  /-/-  XI-  H-  A  guardi»  AA  <r-" 

IBoggiia  di  loro,  qu.mdo,  faiitn,  fugge  dal-  accondanieatc  il  Mino'e 

l'altare,    e    «tudW    dalla  «rvlm  la  scure  e  mona  bnida;  ma    la    1 

fiiggcfì   l'DlEcaciismD    ilactUa-,    al  n.  log-  lospecciar    di    Cavalrflnte    {Inf,t  X,  ■ 

1»  ".  mlD  e  nndo  di  Virsilio  Danle  aoMi-  s^tHla  »  leggiadro  portamene  ■  nel'- 

uiona  viva  ds' morinwnCi  Piada  ih' Amor,  M,   3;   iptHla  q 


ti  del  In 


■»S- J 


:  far 


;1  Min. 


—  S16.  Quftli:  VirgUio.   —  Ac 
/-./.,  vii' 4.,-  /t/ «e.™  a 

a«-3l.  Or  va-  cMr  at/A'':  qu*>l 

cai  li  )»»avg.  Inaiala  llbeci 

-.    .  K   s'io    l'ioMgno   pa.jar 

VitgillD     uri   J.III»    /»/«■«".    — 

CAUTO  xn. 

e  Colui,  che  la  gran  preUs 
Levò  ft  IKte  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  fe^a 

Tremù  sì,  ch'io  pensai  che  1' uaiverao 
Seat^sse  amor  ;  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  CDondo  in  caos  coDverBo: 

Ed,  io  quel  punto,  questa  vecchia  roccia. 
Qui  ed  altrove,  tal  fece  riverso- 
Ma  ficea  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
La  riviera  del  sauguCi  in  la  qua!  bolle 
Qua!  che,  per  violenza,  in  altrui  uoccia.  > 

O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'  eterna,  poi,  sì  mal  e'  imraoUe  ! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  qnella,  che  tutto  il  plana  abbraccia. 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  acorta  : 

E,  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia, 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E,  della  schiera,  tre  sì  dipartirò. 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 


^i,Unl-  ecc.    Cfr.  /-/.,  XI,  .8,  3,  »e 

di    Boppo   iMololo.   —  38.  Cc^m: 

—  /»  allrm-.  aieva  dello  :  ■  morte  e  ( 

■  —  39-4''-  ^  e""  Z™-*"  ■■  lo  a"ii™ 

rute  ecc.  nel  pro.,imo  «  danno  ecc-  . 

■biirchi  lol»   dal   corchio  superno. 

4S-BÌ.  .  CuociomiacoMchi  Tammo  un 

riB»;    dtr.  A./-  IV.  52    jegB-  -  *0- 

1    profonda:    frda.  Baie,  iUl>  latina. 

0  quieti.-,  dibcordia  e.guerre  conrieoa  » 

..  Tremi:  -  G«b,  e.OaCo  di  duo» 

gare...   a    co.Ì   a'  impsdiuia    la   felicità. 

Iran    grido,  rendi  lo  ipìrito.   Ed  ecco 

a™.,  IV,  1  ;  cfr.  MoH..  111.  ,5,  C.W 

>  Lem  Ctaind  e  Is  pietre  li  ipeuaio- 

Doo  vada  più    il    bìumo  daU'  iagìuMD;  r. 

l  i  monnsintì  ,\  aprìrODD.  .  Matloo, 

procaia  II  male  «limi,  felli  lira  fuori  d 

'n.  so   •egg.  —  ii-M.  SHcoodo  Eni- 

»nno.  —  a  strani,  eoo  impulci  irtesisl 

de  di  A^ngeoM  (/-/-  IV.  13SI  latte 

bile,  ».  coli,  a  .dar  nel  >aai!^  e  nell- 

HI  fannia  prodotte  da  quattro  plind- 

ver  di    piglio.  •  —  Così  mal:  nel  laogi 

loco,  aria,  acqua  e  terra,  che,  moicD- 

bollente.  -  ImmnlU:  metti  bi  molle,   b 

gnj'.  In  alt»  •enu.  F.  di  Cti.,  aSa:  •  N< 

iodiitinta,  inerte  pHO  a  miMugUo  in- 

ala de'  •»»;  delle  co»  tutte  .  {M4- 

US.  C««  ?#-«-:  è  torta  io  forma  d'. 

co  parche  iMraccia.  ampia  lutto  il  piai 

'O^^ìt^^   ri'tc^Xi.nó;'l^Ó«™ 

Jel    cerchio.    —    5+.     La  Icnr/a,    Virgili 

Chiiitten,  riBDOMBdo  il  Cani.  —  Cu*- 

r*f,.  V.  34.  Troveremo  iHi  e\bm  al- 

nelle  persone  e  negli  averi  altrui. 

BH.  ^rf  »«o  ;  e  U  (oua.  -  /-  Iracs, 

valir,  in   gib.   B.  dello  Scello.  406: 

in  fila;  cfr.  /nf.,  XVIII,  n-  -  56.  C, 

tauri  :    nccetlualo    Chirooa,  furon  credi 

firiva  molto  bene  lo  dcappo  del  loan- 

figliuoli  d'Inione  e  della  novola,  che  e. 

Su  a  Talle  a  r  orlo.  >  —  S'affrae- 

.cambia  par  (KuDOBBi  tiuo  al  palio  uon 

li  amndiui:  ifr.  il  fraocaw  afP'echer. 

ni,    dal    petto    in    giù  cavalli.  Cfr.  Puri 

fttertnHt^,   XXXV:  .  SrEnor,  (aita 

XXTV.  iJi-t!], 

aoaia  Cbo   .'approccia  ■!  grand'  erro- 

es-  Il  racconto    a»UR.e    1000  più  fan 

—   i,%.  Quai  clu  :  cbiunque.  —  Ptr 

liaro.    —    60.   AsUcnuoti.  frecce.   lUt, 

L'  INFERKO. 

E  r  DD  grìdù  da  Inngi  :  <  A  qual  ma 
Venite,  voi,  che  scendete  Ih  costa  ! 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arao  tiro. 

Lo  mio  maestro  disse  :  "   La  riapoata 
Farnm  noi  a  Chiron  coatà  da  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua,  sempre,  eli  tosta.  > 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  <  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bolla  Deiaaira, 
S  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

E  qoel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira. 
E  il  gran  ChiroDe,  il  qusl  nudrì  Achille  : 
Quell  altro  è  Polo,  che  fu  ai  pie»  d' irn. 

D' intorno  al  fosso  vanno,  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle. 
Del  sangue,  più  che  sua  colpa  sortille.  > 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  press  uno  strale,  e,  con  la  cocca. 
Fece  la  barba  indietro,  alle  mascelle. 

Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran   bocca, 


.  IntlD* 
1  ioaò  •, 
BHKHa  n 


sppsiui  HgLi  l'ebbe  iddoiuM 
a  ardere,  perchè  In  fari»  di H 
a  apoTB  da  nn»  fri     '    "    ' 
1   daU'  idea  di  Lem: 


oEotiM 


partatB.  Bobkì,  /m^ 

10:  ^DL'di™tìnc 

S4-SS.  Virgilio    p 

rioiili  deirinConoRs 


botta    del    dinlega 


s.  mi/arimo  a  Cài- 
]  riipondeie.  E.  alla 


□  Giove  Io  ■ 
aoio.  Mtbxm..  lA,  131  HigB- 
10.  Ai  putta    ai  mnlt:  in  BtM 

tuione.  —  Crani  non  alludi  alla 
tura.  CAirara,  GgUuola  di  S, 

aSdalogli    badullo   da  Teti  ;  l'i 


(ft.f¥.,  XXIV.  I 


(PhiV. 
ìnaà 


.    si  toglie  vìoleDtfliBentl 


•poli  ii^rc! 


^^V                                            OIKTO  zìi.                                                fì!l       1 

^^^f                     Disaa  ai  compagni 

*  Siete  voi   a-7corti                                 j 

^^^V                   Cbe  quel  di  retro 

muove  ciò.  eh'  ei  tocca  (                         1 

^^H                 Cosi  non  MglioD  fare  i  pie  de'  morti.  >                                    | 

^^H                   K  il  mio  buon  du 

B,  che  irii  Eli  era  al   netto.                    ■ 

WK^K                      Dove  le  duo  nature  son  consorti.                                           fl 

n>  '«&                   Rispose:  *  Ben  è  vi 
Mortrargli  mi  con 

*o,  e,  i\  soletto,                                        ■ 

rìen  la  valle  huia:                               ■ 

Nee«Hiiilà  '1  conduce  e  non  diletto.                                    ■ 

Tal  HI  parti  da  cantare  aUeluia,                                                 | 

Che  mi  comnniie  q 
90                       Non  è  ladron,  né 

uest- officio  nuovo:                              ■ 

0  iniuta  fnia.                                            ■ 

Mb  por  (jiiella  virtù. 

per  cui  io  muovo                                I 

Li  pagai  miei  per 

ì  selvaggìu  strada,                               ■ 

Danne  un  de' tuoi, 

a  cui  noi  siamo  a  oruovo,                     ■ 

Che  ne  dimoatri  là,  dove  eì  iruada,                                            | 

95                          E  che  porti  coatu 

in  su  la  groppa,                                       ■ 

Che  aon  è  spirto. 

che,  per  l'aer,  vada.  >                             ■ 

Cbiron  si  volse  in  su 

la  destra  poppa,                                     m 

B  disse  a  Nes«o  :  <  Torna,  e  si  li  guida  ;                        M 

E  fa  canaar,  s'  altra  schiera  v'  intoppa.  »                            1 

PO  vago,  fa  jeguirc  qtutla  virlù.  fer  ai. 

denninato,    ieif'<^ia  strada,  cbe  di  n. 

auUrìlà.  —  fll.   QutX  di  retri,:  Din»  le- 

glono   della  preghiera,  E  quota  Gnìite  ia 

nn  motto  .piriioHi.  Danm  un  JtilHKi,  cbe 

fitto    imoliu.  tinenlsre.  tieii  Heao  la  il- 

uno  raoti.  e  coiì  «pejti  del  luogo,  die  d 

en^iiB  d'ordinn  ganciale.  —  83.  Gli  era 

Bcorli,  ci  dimostri  dov'  è  il  guado,  o  I.DtU 

alfiUa:  basta  pmcbi  la  nottta  irnaginaiio- 

In  groppa  il  viuo,  cht  nn  i  stirili  ditftr 

»»  «    figuri  a,iron8  alto  piò  di  Virgilio  di 

l-iur  «.da.  -  Fuia:  femm.  di  /»'<..  ladr» 

(lai.  /jiO.  era  della  lingua  viW.  Boogi.  Ih 

8B-83.  AcFolCD    •cDzr'  oidlilì,    Virgilia 

ti«n>  (1J351:  «  Va  inleade  (vattene)  loiin 
hot  •.  —  A  firmavi,:  a  frani,,  pie»,  n- 

nin  cfrìda  a  Chirane  parali  sdecnoae.  nò 

ciao.  (lat.  ad  troie)  malo  anche  In  prou. 

dì  «mandi.  Prima  atea  di  anirtnelB.  di 

vive  ancora  neirAlla  Italia. 

M.  St.  la  deOra  f^ffa  :  dal  lato  daMn, 

e  tH»gEa  figurarci  il  moto  Ionio  di  quella 

dirgli;  Hai    da»    nel   «pio.  Poi  procura 

(rande  barba  ver»  de.tra,  -  98.  ,■(  M». 

di  «,  b  auggerila    dalle    Afelomer/esi  :    lo 

deve  niDstraro    la    vaiU.    la  raDe  /•uin  ;  t 

Steno  cBotauro,  che  porti  in  gropva  Otia- 

<wn  ftr  diMIo.  eh-  a  di  lo  mnduia;  ma 

nira  sttraveTio  l'Ereeo,  porteri  DlBleaf 

eenna  a  Baatrice,  fai.  cha  inlernippo  \\  di- 

j^ul -^ l^^^taTX  Jh/.  vii?,'»!. 

PMudo-Bruoetto,  ,fS.  .  Apre™  a  Hap^l 

«.,  A-ww  i  l'uSaio.  pardi  Bgli  ha  bi«v 

a  sei  miglia  intopparsi   coli'  smiaia  del  re 
Giacomo.  ~  —  QuMta  è  la  loU  scena  le- 

rna  di  aiuta    altrui.    Ma,    poi.    Diga    eoo 

Iona    {noH...  Hi)   che  U  compagno  >ia  U- 

reua  in  tutto  l'Iafemo,  dal  limbo  Tu  gj*. 

tirem.  ad  egli  naima  di  ladro;  no,  euù  non 

vivaci,  ma  non  catdvo,  la  fronte  del  peM> 

ottima  Ma  il  morto.  Preparato  eoi!  l'ani- 
mo di  Cbirone,  prega,    e    la  preghiera  gì! 

a  gridare  e  a   minacciare,  .i  fa  poi  aont 

HjpM  olda,  iiu»t«DIe,  predsa.  A  lai,  Irop 

di  storie  antiche  e  recanti.  Chitone,  COBf 

■■     ^ 

l!  IWFRRHO. 

1  la  scorta  fida. 
Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio. 
Ove  i   bolliti  faceano  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  itifiao  al  ciglio  : 

E  il  grao  Centauro  diase  ;  t  Ei  son  tiranni, 
Che  dier,  nel  sangue  e  noli'  aver,  di  piglio. 

Quivi  ai  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quivi  è  AlesBacdro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé'  Cecilia  aver  dolorosi  anni. 

E  ^  quella  fronte,  c'ha  il  pei  così  nero, 
È  AzzoIìdo  ;  e  quell'  altro,  eh'  è  biondo, 
È  Obiztto  da  Esti,  il  qual,  per  vero, 

Fa  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  » 
Allor  mi  volsi  al  poeta  ;  e  quei  disse  : 


'Uts^'^^T^K.j.y- 
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«  Questi  li  da,  or,  primo,  ed  io  secondo.  » 
115  Poco  più  oltre,  il  Centauro  s'affisse 

Sopranna  gente,  che,  infino  alla  gola, 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mosftrocd  un*jombra  dair  un  canto,  sola. 
Dicendo:  €  Colui  fesse,  in  grembo  a  Dio, 
120  Lo  cor,  che,  in  sul  Tamigi,  ancor  si  cola.  » 

Poi  vidi  gente,  che,  di  fuor  del  rio, 
Tenean  la  testa,  ed  ancor  tutto  *1  casso  : 
E,  di  costoro,  assai  riconobbMo. 
Così,  a  più  a  più,  si  fìtcea  basso 
125  Quel  sangue,  si  che  copria  pur  li  piedi  : 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
€  Sì  come  tu,  da  questa  parte,  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema,  » 
Disse  il  Centauro,  €  voglio  che  tu  credi 
130   ~  Che,  da  quest*  altra,  a  più  a  più,  giù  prema 

spento   dal   fii^Uastro  »,  e  ci  volge  a  V\r*  item  rei  di  aMaMinio,  fosse  evitata.  —  F^s- 
gilio  quasi   per  ddedei^  se  debba  o  no  j»,  da  fendere.    F,   di   Ces.,    249:   Co  )a 
credere  all'asseFÙone  del  ceatauro*  —  114.  spada  el  fesse  in  fino  al   polmone.  »   — 
Or  qimsti  sia  ÌI  prìno    faio   «  maestro»;  Ingfwmào  a  Dùn  in  chiesa  (dicono  quella 
sta  a  qadUc»,  die  egli  ti  dice.  Cosi,  indi*  di  S.  SihresCro)  e,  perciò  quaù  tra  le  braccia 
rettaaieiite ,   Vin^Uo   oonfiurma   la   verità  ài  lui  questa  circostanza  spicca   nel   rac- 
ddla  notìiia.  —  Di  SaH:  Este  {dbr,  Pftrg'.t  conto,    die  essa    interrompe    e  lascia    un 
V,  77)  furono   signori    gli    antenati  di  O-  numiento   sospeso.    —    120.    Il    corpo    di 
bizzo  prima  che  di  Ferrara,  e  perciò  eran  Enrico    fu    portato    in     Inghilterra    e    se- 
chìamati  «  marchesi  d'Este  »  ed  «  Estensi.  »  polto  in  una  badia  della  contea  di  Glouce- 
115.  S*  affisse;  guardò   fisso.  Cfr.  Par.,  ster;  il  cuore,  sì  narrò-,  «  posto  in  una  bo- 
I,  48.  —  1x7.  Bulicame',  v.  /»/".,  XIV,  79.  sola  e....  di  comandamento  del  re  fu  messo 
Deal'  un  canto,  sola;  nel  primo  cerchio  il  in  mano  d'una  statua  di  pietra  fermata  so- 
Saladino    sta    «   solo,    in   parte.  »  —  119.  pra  la  riva  del  fiume  del  Tamisio.  »  Ano- 
Colui:  «  Guido  conte  di  Montfort,   essen-  nimo,  dal    comm.    del    Bambaglioli.  —  Si 
do  in  Toscana  vicario  (di  Carlo  d'Angiò,  cola:  si  onora,  latinismo.    Albertano,  217: 
(1270).  e  udendo  che    a    Viterbo,  dove  si  «  Molti  colono  la  persona  del  ricco.  » 
trovava    la    curia  Romana,  era  Enrico  fi-  121.  Rio:  «    la    riviera    del    sangue.  — 
gliuolo   di    Riccardo  re  d'  Inghilterra,  per  122.   Casso  :   il    busto.  Cfr.  Purg.,  XXIV, 
vendicare    il    padre   ed  il   fratello,  armata  72.  —  123.  Assai',    riceve  l'accento  e  fer- 
mano, andò    a    Viterbo  ;  e,  stando  in  Vi-  ma   l'attenzione.  Il  v.  lascia    traccia    pro- 
terbo    il    re    Filippo    (di    Francia)  e  il  re  fonda,    illuminando   di   bagliore  sanguigno 
Carlo,  assali  il  detto  Enrico,  e,  presso  al-  un  lato  della  vita  del  Duecento:  se  il  poeta 
l'altare,    lo   uccise.  Per   la  qual   cosa,  da  r/'<c-<7n<7^3^  molti  di  que' dannati,  quanti  «  uo- 
allora  in  poi,     fu    sempre  infelice,  e  preso  mini  di  sangue  »  in  Italia,  in  Toscana,  in 
da  Ruggero  da  Laurìa  (1287),  mori  in  Sici-  Firenze  ! 

lia.  La  moglie  divenne  adultera  (cfr.  Purg.^  124.  A  più  a  più  :  sempre  più.  —  Si fa- 

^»  '^ii)^  '*  figlie    morirono  senza  prole,  e  c<?a  ^amo.' è  chiarito  dopo. — 125, /*///•.•  solo, 

la  contea,  lei  vivente,  fu  tutta  divisa.  An«  —  126.  Quivi:  perchè    il    sangue   non  era 

che  i  detti    re    furono   infelici,  perchè  en-  più  alto  degli  zoccoli  del  centauro.  —  Fosso: 

trambi    morirono    nella    desolazione;    ma  cfr.,  v.  52. —  Nostro  passo '.  eh.  In/.,  Y  111, 

principalmente  il  re   Carlo,  al  quale   spet-  104. 

tava  di  punire.  »  Tolomeo  da  Lucca,  An-  128-182.  Il  sangue  si  facea  sempre  piti 
nati.  Nelle  parole  del  cronista  si  sente  basso  verso  il  luogo,  dove  il  centauro  pas- 
quell'  orrore,  che  il  misfatto,  soprattutto  so,  perchè  il  fondo  della  riviera  si  alzava 
perchè  commesso  in  chie^,  innanzi  all'ai*  in  quella  direzione  man  mano,  a  piano  in- 
tare, durante  la  messa,  suscitò  ne'  contem-  clinato.'  —  Si  scema:  diventa  meno  pro- 
poranei,  e  che  ispirò  al  poeta  P  idea  di  fondo;  cfr.  Inf.  IV,  148.  —  Credi-,  creda; 
porre  l'ombra  dell'uccisore  dall' un  canto,  scambio  di  modi  non  raro.  —  230.  Sul  fon- 
sola,  come  se  la  compagnia  di  e^sa^  dagli  do  sempre  più  basso,  la  pressione  cresceva 


/ 


L  INFERMO. 

Lo  fondo  suo,  ìnlìn  eh'  ei  sì  raggiunge 
Ove  [a  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giuatìzia,  di  qua,  punge 
Quell'  Attila,  che  tu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto  :  ed,  in  eterno,  munge 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disaerra, 
A  Rinier  da  Corneio,  a  Ritiier  Pazut-, 
Che  fecero  alle  strade  tuuta  guerra.  > 

Poi  Hi  rivolse,  i     " 


i^iaa.  Di'  sua:   da  queit'allJa  iwrte  i>  del  —   137.  SiHi'rr  da   Cormtox  grikiidisaìiiH 

I  B,  Cerro,    a   non  p:cci>]a  diilanza  famosa  u  rututura  a  dicono  £U  antidu  fo 

-— j.  IL  eeitc»  accDniMeDav&  La  flpi«2a-  menti;   ma  non  ve  oe  u  niflDU.  ^  O 

*  del  toolsuio.  >uA>:  eh.  r«/.,  XUI.  io.  —  Xi'ni'n-  Pi 

t  IM.  P>"'g'  loimenundo.  cft.  /«/.  V.  3.  so:  do'  Piai  di  Val  d'Arno.  Nel  ia68,  o 

^lat.  Attila:  il  ro   degli    Uooi  (m.  ij3),  molti    utelliu    e    compila  l  piedi  B  >  i 

"ejB  cìtamiXB pagelli}  4i  Dio.  Cfr.  ìn/.,  vallo.  a™ll  una  comitiva  di  eccleiiiutid 

ire  il 'Beliuiilo  di  Athiile    iNootto'  n  Fugg' 

!  per  mare,  e  per  nomini  a  cavalli,  doto  alcntn  penriero  della , 

aima   ad    elafantì,    a  ancora    por    la  prima    del    lafc).  —    137.    Tanta  gtirrrV 

1   e   per   gt' ingwii    suoi.   »    Oroaio.  actoona   a    ialli    nollssimi    noi    i,"   -     ■ 

1.    -^  Sestp  ,-    hgliuDlQ   di    Pompeu  ìeiioEì.  Cfr.  /vf.,  V,  64. 
/«/..    IX,   II),   «    dovanna  pirata  de         18fi,  /l  fuazta:   il   guado:  foro 

-    »  F.  iti  Ca.   183.  da  Lucano   VI.  lare. 


CANTO  DBCIMOTBRZO. 


Non  era  ancor,  di  lÀ,  Nesso  aniyato. 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 

Che  da  nesson  sentiero  era  segnato. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 

Non  pomi  y*eran,  ma  steccM  con  tosco. 
Non  han  si  aspri  sterpi,  nò  sì  folti. 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno, 

Tra  Cecina  e  Comete,  i  luoghi  colti. 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fiumo. 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 

Con  tristo  annuncio  £  futifro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre  ; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  stirani. 

«  D'  alcuno    sentidro  Testìgio  non  d  trar  nel  bosco.  Dante  ha  veduto,  nel  san- 
»  Conv.f  IV,  7.  gue  bollente,  Rìnier  da  Comete.  —  Colti'. 
K  Non  tre  volte  ripetuto,  ma  tre  volte  coltivati;  cfr.  Purg.^  XXX,  119. 
ito  :  oppongono    quello,  che  il  poeta        10-18.  Enea  e  i  Troiani^  che  Io  seg^ii- 
rebbe    aspettato    di  vedere,  a  quello,  vano,    trovarono    le  Arpie  nelle  Strofade 
lotò,  man  mano,  nello  strano  bosco  ;  €  isole  del  grande  Ionio  così  chiamate  con 
1  il  colore  delle  foglie,  le  quali  vesto-  greco    nome.  >»  En.^    Ili,    210   segg.  Dal 
rami  (c£r.  /m/I,  III,  1x4),  poi  la  forma  lungo    episodio    virgiliano.  Dante  toglie  la 
ami,  non  schietti,,  lisci  e  diritti,  bensì  descrizione    delle    Arpie    e    le  circostanze 
si,  involti^  contorti;  infine,  la  mancan-  prìncipalissime.    —    Cacciar'.  Celeno,    una 
i  fonti,  di  frutti,   sostituiti  da  stecchi  delle    Arpie,    postasi    sopra  un'  alta  rupe, 
lenati.  —  Schietti',  cfr.  Purg.^  I^  95«  predisse  che  i  Troiani  sarebbero  sì,  giunti 
'^rran  :  abilmente  ritardato  fin  qui.  —  in  Italia,  ma  che,  prima  di  cinger  di  mura 
7  :  tossico.  la  loro  nuova  città,  avrebbero  sofferto  tanta 
I.  Non  han:  tm  altro  non  chiude  con  fame,  da  esser  costretti  a  divorare  le  men- 
ta serie  delle  negazioni,  e  dà  prìnci>  se.    Atterriti,    i    Troiani    si    allontanarono 
un'  antitesi,  in  cui  l'imagine,  ancora  immantinente  dalle  Strofadi.  —  Annunzio', 
nita,   del    bosco  infernale,  assume   a-  predizione.  Isìoì:  troiana  :  «  Priamo  si  la 
o,  contomi,    caratteri  determinati,  al  fece  mettere  (Cassandra)  in  una  scura  vol- 
le d'un  bosco  terrestre,  un  bosco  im-  ta,  acciò    che  il  suo    tristo    annunzio  non 
3    di    stèrpi  aspri  e  folti,  che  si  di-  fosse  dalla  gente  udito.  » 
e  tra  Cecina  e    Cometa,  non  abitato         18  15.  En.,  Ili,    216-17.  «  Hanno  volti 
n  da.  Jiere    selvagge.  Tra  la  Cecina,  virginei...    •    mani  adunche  »;  226:  «  con 
Volterra,  a  settentrione,  e    Comete,  grande  strepito  agitano  le  ali  »;  «  rapisco- 
3  Civitavecchia,    a  mezzogfiomo,  sono  no    la    preda    con  i  piedi    adunchi  »;  242 
ihilometrì  di  ml  oscure  e  pericolose  sei-  «  non  trapassa  le  loro   ali  »  forza  di  frec- 
solìtudini  »,  di  «  selve  antiche  e  spa-  ce.  Dante   raccoglie    insieme   questi  cenni 
voli  >»  al  tempo  del  Boccaccio  (G'mm.,  sparsi     di    Virgilio,     sostituisce    umani   a 
e,  ancora    oggi,  dì  foreste  e  paludi,  «  virginei  »,  aggiunge  colli  a  visi,  con  una 
mpera  la  malauia.  Poco  prima  di  en-  sua  pennellata  mostra  late  le  ali,  con  un'aU 


-»  .*--iÌul.-'ÌL"^l--.A  ■■    •" 


LINFKRNO. 

E  iJ  buon  maestro;  «  Prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se'  nel  secondo  girone,  » 

Mi  cominciù  a  dire,  «  e  sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  oell'orribil  _  sabbio  ne; 

Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 

Cose,  che  torrìeo  fede  al  mio  sermone  ». 
Io  setitia,  da  ogni  parte,  tragger  gnai, 

E  non  vedea  persona,  che  il  facesse  ; 

Perch'io,  tutto  smarrito,  m'arrestai, 
lo  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse 

Che  tante  voci   uscisser,  trft  quei  bronchi. 

Da  gente,  che.  per  noi,  sì  nascondesse. 
Perù  disse  il  maestro:  t  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante. 

Li  peusier,  c'hai,  si  faran  tutti  monchi  », 
Aliar  porsi  la  mano,  uà  poco,  avante^ 

E  colsi  un  raiuìcel  da  un  gran  prono  ; 

K!,il  tronco  auo  gridò:  «  Perchè  mi  schiante  ?  i 
Da  che  fatto  fu,  poi,  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  <  Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 


^™«:'"r. /«/..  3a%  «K;    farf'*    ■"""■ 


ntulK,  H.  j:  .  ora  è  lilla    di:  troaoti,  iBoai;  c&.  Pi 
■e  Che  dnrecì  del  verno    luU-l  luoi  peii<iciri  sanmno  ( 

.:   efr    /„/.,  V.  <^.  -   •»tii. 


fa'.  bìccOIa  trac^  a  haMti 
>e  U  piana.  —  30.  Jfc» 


}.  On-iiil  tal 


.  >>  una    rana  uida  e  >peuB  >    duioiie.  ~  ji.    Non    odIu  cbe  n 
ide    ìocc! 


cfr.  Mifi 


le  parole;  frequen 

le  dl«<Ii,  non  ps 

Bl.  D'agni  far 


•y^*i^.»-V',  .- ,  *.   ■ -7-.  .  "^  -^      ■  ■  ■      .      ■ 
•■■■-.■..■,-'   .,^     ^    ........     .-  . 

oÀNTO  xin,  /  85 

Uomiai  fummo,  ed  or  som  finiti  iterpi: 
Ben  dovrebb*  esser  la  toa  man  più  pia. 
Se  ttati  foBsim*  anime'  di  serpi.  » 

Come  d*  un  stixio  verde,  che  arso  sia 
Dall'*  un  de*  capi,  che  dall*  altro  geme, 
E  cigola  per^vento,  che  va  via; 

Si  della  scheggia  rotta  usciva,  insieme. 
Parole  e  sangue  :  ond*  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  V  uom,  che  teme. 

€  S-  egli  avesse  potuto  creder  prima,  » 
Rispose  il  savio  mio,  «  anima  lesa, 
Ciò,  e*  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 
■  Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra,  che  a  me  stesso  pesa. 

rma   arativa  fl  rìaprovero.  Sfurio',  doro,  bendiè  ToffeM  sia  «taU  minore.  Pi>- 

a  parola   spati    o   spiriti  i  poeti  del  lidoro   rìconosoe    Enea,  1*  anima  divenuta 

stil  nuovo    designarono   sensanoni,  tronco    non  conosceva  Dante.  I^a  voce  di 

nenti,  £scoltà,  atti.  —  AUuho  :  nes-  Polidoro  esce  d'entro  il  tumulo  ;  il  grido, 

posto  qni,  aÓa  fine,  raccoglie  e  con-  che  atterrisce  Dante,  esce  dalla  scheggia. 

.   tutto   lo   sdegno  e  il  cruccio  ddla  II  poeta   nostro   prende  i  tratti   cssenriiUi 

oda.  d^'  episodio  virgiliano,  e  li  modifica  pro- 

Uomim  fummo:   perciò  meritiamo  fondamente,  adatundoli  a  una  situazione 

ita  degli  uomini.  Batte  forte  la  voce  diversa. 

IMrima  nlUSà  ddl  ▼.  Dallo  sdjBgno  e       40*46.  Stiz9o  :  tino,  tiaone.  —  Geme  : 

zxnoào   proprio,    si    leva    lo    spirito  manda  fuori  la  linfa  a  stilla  a  stilla.  É  tut- 

3    nel    tronco    a    parlare  in  nome  di  torà  della  lingua  viva.  —  Sckeggia\  pezzo 

i  suoi    compagni   dì  pena,  a  invocare  di  legno;  cfr.  Purg.,  XXVI.  —  i'sciva  in- 

fioni    dell'umanità    offesa.  —  38-39.  sterne  paroie  e  aangNa:  \\  ìiwnno  i\o\\o  \YAroW. 

1,  e  più  acerbo,  il  rimprovero:  fummo  rendeva    più    orribile    la  vista  del  siinguc. 

li,  noi,  che  ora  siamo  fatti  sterpt'\  ma  La  similitudine  non  ha  riscontro  in  Virgi- 

che  fossimo   stati  anime  di  serpi,  la  Ho.  G.   Faiditz  Jauzen  :    «  Piango  con  gli 

nano    dovrebbe   essere    ben  più  pia,  occhi,  di  dolore,    al    modo  stesso  della  le- 

I    più    pietosa.   —    Neil*  Eh..    II,  22  gna  verde,    che    spesso    piango    nel  fuoco 

,  Enea   racconta  che,'  giunto  in  Tra-  ardente.  »  Se  Danto  conobbe  il  passo  del 

'olendo    sacrificare    un   toro    agli  dei  trovatore,  sostituì  l'imagine  ben  più  preci- 

in  una  selvetta  di  cornioli  e  di  mirti,  sa  e  viva  del  tizzo    arso  dall'  un  dei  capi 

orgeva  sopra  una  piccola  prominenza  all'indicazione  generica  «  legna  >>,  a  «  pian- 

cogliere  rami  per  l'altare,  e  dal  pri-  gè  »  troppo  comune,  geme,  il  lento  gocciar 

rbusto    che,  «  rotte   la  radici,  svelse  della  linfa;  rilevò,  con  cigola  onomatopei- 

iolo    »    vide  «  gocce  di  nero    sangue  co,  il  sibilo,  che  manda  il  legno  verde  pf>- 

•  e  macchiare   il  terreno.  Freddo  or-  sto  al  fuoco.    —    Lasciai  la  cima  cadere  : 

gli  corse    per    le    membra,  il  terrore  colto  dal  vero.  —  E  stetti  come  V uom  che 

;lò  il  sangue.  »  Nondimeno,  per    co-  teme:  lascia  che  il  lettore  se  lo  fiijuri  ini- 

r  la  causa  di  fatto  cosi  strano,  svelse  mobile,  gli  occhi  spalancati,  «  .igghiaciato.  >» 

rondo  virgulto,  che  pure  mandò  sangue,  Cfr.  Purq;.,    IX,    42.  Virgilio,  descrive,  1. 

un  terzo,  e  con  maggior  forza,  puntan-  cit  ,  47-48:    «    Allora,  stretto  da  dubbioso 

ginocchia  al  suolo.  «Lo  dico,  o  lo  tac-  terrore,  stupii;  mi  si  rizzarono  i  capelli,    la 

Jn  lamentevole  gemito  s'ode  dal  prò-  voce  mi  morì  in  gola.  » 

della    collinetta,  e  una    voce  dice  :         46-48.  I^sa:  danneggiata,  offesa.   —  A'/- 

è  laceri  un  infelice.  Enea?  Abbi  pietà  ma:  discorso,  parole  ;  nel  v.   21  «  sernio- 

;polto;  non  ti  macchiare  la  mani  pie-  ne.  »  Il  senso  e:  se  egli  avesse  potuto  cre- 

.  giacché  io  sono  Polidoro...  »  E  altro  der  prima,  ///'•,  solo,  con  quel,  che  io  gli 

nge,    che    qui    non    importa  riferire,  ho  detto,  quel,  che   hti    veduto;  se  le  mie 

5  coglie,  non    senza   trepidazione,  un  parole  fossero  bastate  a  fargli  credere  ecc. 

ramoscello,  e,   subito,  all'apparizione  —  .-/  me  stesso  pesa:  io    per   il  primo  ne 

ingue  tien  dietro  il  grido  del  pruno,  sono  dolente.  Cfr.  l*tf.,  VI,  39. 
oloroso  e  sd^^oso  di  quello  di  Poli- 


/ 


L    I>'FBriNO. 

Ma  digli  chi  tu  fasti  ;  si  che,  in  vece 
D' alcuna  ammendn,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  » 

E  il  tronco  :  «  Si  col  dolce  dir  m.'  adeschi, 
eh"  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io,  un  poco,  a  ragionar  m' inveschi. 

lo  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio. 
Tanto  eh'  io  no  perdei  le  vene  e  i  [kiIsì. 

l,n  meretrice,  che  mai,  dall'  ospizio 
Di  Cesare,  non  torse  gli  occhi  putti. 
Morte  comune  e  delle  corti  vìzio, 

loflammù  coatra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiamma  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 


»  Cir,   Im  a    XXII 


SXVII,  68.  Garjo,  V:  «  D»nno  di 

to,    Da    colui    mendato.   »    —    51. 

r«i  la  lieJDl  cateratla    CIMI    l 

si  die  B611  lì  possa  disserrare 

Zlo&e  li  Are  di  VirgiUo  all'anima, 

»àvc" ""e.  ™n"Untalc   ca 

le.  li  vedri   ben    pretta,  aveva  ap. 

Quasi  a  n«nin  altro  Faden 

a  doleni    che    la  aua  •  ram.-^  >.  da- 

suoi segreti.  -  61.  Fedr  ^urta 

prorompe  alta,  lolsnnei  pe  che 

tti  qusiU.  mi  invili  cn  l'«c..  .  -  V.,1 

fu  accusato.    La    doUocauoBB 

a.  —  JU'iirurccAi:  da  iwjni,  viKhior 

ar.,  XII,  Jli  Laliai,   Tii-r./tó   .  Io 

non  pqò  ritardarlo,  pur  nell  In 

-.  V.  ;8.  —  Cls*ii«'  *  C«B 
1.  Cfr.  /«/..  V.  16.  -  65.  C 
Iti,  .lufMllo:  titoli.   Che  s!  di 


Ime   r™,rtirimrB'dfffi'e'ili.°Jm 

tatnre  f>  s' invesca  nella  penfr^).  la  W^^M 
liìct  ecc.  •  nell' «llitMcuione.  ^lUlaa^^H 

BMBr,  tristi  tutti.  —    Tornar.-  si  vnt^^H 

ij6:  F.  di  Or..  %y  -  La  lu»  i^atì*^^ 

ia  volgare 

—    7ÌHHÌ  amfe  Ir  ckiavh  un 

intnata   in    piiica.   «    AscuuM  di  V^^^M 

hiami  .  quasi  clavigero  dell'  im- 

peto,    et* 

cbtu^  s  neumc  .pre,  apre  e 

iltil  iM^  0  »l  principio  del  r2«,  .  rìogi^H 

^^^^H 

^^J^^^ 

CANTO    XIII. 

L'  animo  mio.  per  liiailegnoso  guato, 
Credendo,  col  morir,  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  coDtra  me  giusto. 

Per  ìe  nuove  cadici  d'eato  legno. 

Vi  giuro  che  giammai  ood  ruppi  Tede 
Al  mio  signor,  cho  fu  d'ooor  sì  degoo. 

E  He  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giaco 
Ancor  del  colpo,  che  invidia  le  dieile.  * 

Un  poco  attese  ;  e  poi  ;  «Da  eh'  eì  si  tace, 
Disse  il  poeta  a  me,  «  non  penler  l' ora  ; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  piìi  ti  piace.  : 

Oud'  io  a  lai.:  «  Dimandai  tu  ancora 
Di  i^uel,  che  credi  bhe  a  me  satisfscciu  ; 
Ch'io  non  potrei,  ^tanta  pietà  m'accora.  > 

Però  ricominciò;  «  Se  1' uum  tì  fattela 
Uberamente  ciò,  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirita  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l' acitna  si  lega 
In  qoeati  nocchi;  e  diane,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai,  da  tal  meinbra,  si  spiega.  > 


tòma  colpevole  d^i  .  pari 

■  Ma  dein 

r»«o.  con  cni  l'iniridia  l'atterrà. 

percb»  mntso 

1  ti^o.  psccbB  .degnata 

1  allaraniflDte 

Iwautio  al  disd^na  del  t.  Mg.  —  71.  Fng-  B4.  Non 

fv  iitdggHo:  sembra  ctaa  alluda  aila  pena,  ma,  par  la 

h  col  Fadflrico  lo  condannò,    di   onei  me-  pu-lare.    Dante,    io    em 

idna.  al  ETÌda  di  :  v  Ecco,  ecce    maestro  nitore  delle  dottrine,  eh'* 

Reire   d^i   Vigna,   il   piimo  conaiglifre  onlla    Monarchia:    mi  i 

Wl'imperalore,  cbe  ba  tradito  ecc.  »  Ks-  Ispirata  coat  dalla  iTsntu 

-   ;i.    Cb.   broiio    I,    30  :  «  L'ingiiutii  etan».  —  come  dalla  out 
{Fakmdel          ' 


Bumiiite.'  •  Nello  parole  di  Pietro  il  «>o- 

quale  li  ucciso  ed  h  dannata. 

SS.  Si:  cfr.    /«/.,    X,    J5.    »'.    94.    - 

L'ititm!  impenonate.   francesi  f,  [reousn- 

IS-1S.  Conférma  col  giuram.Dto   l'atto- 

tiuimo.  M.   Polo,  XXVlIl  u  Quando  l'uo- 

■tiBDne della  aua  fedelli:  non  rimprovera 

mo  ha  cavalcato  queste  XII  giornate,  Iruo- 

D  ma  lìgitarr-,    che  ha  gii  icaginoato,  in- 

Cfr. Pm-g.  XI.    r34  ;   XSVl,  ijq.  -  87. 

abile    T'occMiono  d'i  OMlt'rlo.  -  Nu«»:. 

atiue;  radici  di  un-inima  miiUta  io  pruno. 

prara^'óo  iMw'dl  c^miU^'^one.   -*8™ 

7«.  Di  mi  alsani  U  trooGO  noe  vedeva 

Nocchi:  aaSi;    allrovel  «  Ei  non  e  legno 

giBle  de'  due,  che  gU  Maiano  ricino.  foEW 
%  ri™.  —  77-78.    Il    dejidorin    ìrten»  dì 

di  .1  fnrti  nocchi.  »  —  5t<»/KoiHo  poteva 
ignorate:  trattali  di  on  fatto  forsa  non  ac- 

telai l'hifainis  nnn  meriteta,  e  che,  dopo 

caduto  mai  e  non  dipendente  dalla  volanti 

L INFERNO- 

ALIor  soffiò,  lo  tronco,  forte,  e,  [kiì, 
Si  convertì  quei  vento  in  cotal  voce  : 
e  Brevemente  sarà  risposto  a  voi> 

Quando  si  parte  l'anima  ft^roce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Mìdos  la  manda  allu  lettinia  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta  ; 
Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  conio  gran  di  spelta. 

Sorge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra; 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  eà  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Cbà  noQ  è  giusto  aver  ciò,  ch'uooi  si  tog! 

Qaì  le  trascineremo  f  e,  per  la  mesta 
Selva,  sarauno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire. 


Quando  n 


mor  sorpresi, 
Siniilemeate  a  colui,  che  venire 
Sento  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'odo  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 


fll.  Soffè...  fsrlt.  —  9".  Sicon-iiiiti; 

ferita  (alte  dalla  Arpie  tono  dolocaeo,  » 

A  ambia. 

ene  Mcono  i  ■  guai  »,  dni  tormeuMtì. 

96.  Si  i  dùv,Ua:  >  foru:  t!,ia.i™>. 

nesij-a  inibita  a  lopporre  larfba  ferìBB. 

108.     Come  le  aiire    animo,    iwi-nmc 

molte  oiturale,  «  tenia  doglia  ti  parie  dal 

tetta,  quando   inonorà  la  tromba  del  1 

corpo  oy'ella  è  stala.  .   Com>.,  IV.  M.  — 

96.  La  mandix:  cfr.   la/.,  V.  6,  —  Alla 
utìi'ma  fsct:  al  «Itiiao  ceiciiio. 

104-10J.  Rinreodeado  i  luto  corpi,  le*] 

B7.  Non  Iti  parie  scelta  :  non  faa  luogo 

.d«ignato,  capi»   dove   capila.  —  gg.  La 

potranno  mttlire  la  speglim  per  la  1*1 

òaltsira:  la  golia,  limile  a  uaio  lancialo 

::,'r."',»'S;-v.r.s'K 

maglia  come  %<•  foMa  /toh  di  tftiia.  di 

Adita. 

ùtro.  spilla  Ila  qui  per  la  rima,  non  per- 

Igli  alberi  delia  selva.  Allora  la  ie1i>r»« 

\Cn..  iJSi  «  Fecero  burchi  di  venaeco.  » 

beo    pili   mula  cbB  non    ora;  e  duo 

Udr  pucolo  alla    Arpia.    Sono  I.  incarcera- 


I.  Lo    dalla  ruga  e  deli'ii.w|iilnipi>i 


CAUTO   Xlll. 

3  èeco  iloo  dalU  nnistrn  costa, 
Nudi  e  griifflutii  fu^i^ndo  si  forte. 
Che,  della  aelvB,  rompìerio  ogni  rosta. 
I    E  quel  dinanzi:  ■  Ora  accorri,  3c<^orri,   mort'j; 
E  l'altro,  a  eoi   pareva  tardar  tropi>o, 
Gridava:  *  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  » 
E,  poi  che,  forse,  gli  fallia  la  lena, 
Dì  se  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti, 
Come  veltri,  ch'uacisser  di  catena. 

In  quel,  chii  s'appiattò,  niiaer  li  denti. 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 
Poi  aen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor,  la  mia  acorta,  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglìc.  cbe  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinanti,  invano. 


Bd  •ccB!  li  rode  I  un  imito    di. 

fallm  la  Ima:  gli  veniva  meno  il  reipìro,- 

cfr.    Tnf..  I.  ,1.  —  llj.     Uk    gjvffa.   aB 

Sappiamo  dia  le  anime   H>n<.  nude 

ula:  n  (triue   il    cswvglio   •pcrando  di 

naKindmi. 

184.   CafJit:  piii  laaà    de!    cani;    dr. 

'^^p^'^^'i^ffiLipi 

/■>/..  XXXni,  li.  Bramosf,  1  calche  ili 

brame  .;  /»/.,  I,  4950.  Cor,t„h-:  npìàa 

ti*.  y(K«.-  t.™.   ranio    fcoDMio, 

canti,  BtlU.-  •  Adomi  legni  "n  mai  folle 

a  .£»«.,    XXXVni  :  .  Se  l'aria  è 

.  dalla  veiuu  r«iU,  ti  caccia,  . 

lena,  ì  velili    ti  lUociaso  a  grande  furia. 

Cfr.  /-/.,  XXI.  n-is:   •°"-    Sa^"'-  •  F- 

di  guiaMglI  UKJr  .Ellri  correnti-  »  La  collo- 

C.  Angìeiìeci'.  .  Accorri,  acconi. 

casone  degli  accenti  in  la  teru  e  la  leiU 

la  strada...    i'    soa   nibito.  »  — 

sillaba  imprime  al  t.   ibeolani    >oelIiiiL->. 

PueedegU  di  iaréar    irtppi.    ,fo- 

Tutta  la  scena  richiama  a  mente  la  Iradiiio. 

ne  popolare,  diffuiuima  nel  M.  E.,  della 

a  Kjttnulo  aUa    morteT  «  Nel  detl 

la    dtcì    d-Areao...  I  Sane»!,  ^r-  nimi'li  luon 

ri  daU'aate  de-  Piocentioì  e  tornando  no  rìncin 

k  aoucarD  il  cauaUo  dì  Lndgoano.  Sitcciie,  1 

■ulda-E(«tÌdiPs[CÌanopod«lId-A-  mrrcn.  V, 

e    f«sra   balagUa   alla    Fieie    del  stridendo  1 


a  Elinando)  e  nel   Dice 


le  dotata  balaglia  fa  DintD...  Lano 
.  -  fteudoBrunelB,  349.  Il  condtta- 
e.  Angiolieri    lodtì   Lano  di  belleua 

Sii  parlar  :  colto  dal  vero.  Queilj  daona- 

«niur.  in  UD  wuetto;  poi  li  diidiue: 
LUI  giaa  beltade  E'  tanta  che  contar 
pocria;  Ma  non  dico  «i.ì  do  la  bon- 

...  lUWi-ft!  coti  pronto,  e  cori  abili 
pò  jli  oitiicnli.  -  /*«.  nMre:  agli 

a'b"n°o"a  h^r.'i  lora  a°éH.  J'^"'"""' 

IBO.  par  «a„a:  percb*    Dante  era  ibi- 

gottitD  dell'atroce  ipettacolo.    —    ijt.  jil 

caiiiirtio  :  da  poco  era  caduta  noi  iccondo 

L    INFERNO, 

(  0  OUcomo,  >  dicea,  <  da  Sant'Andrea, 
Che  t'è  giovato,  iìi  me,  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vib  rea?  > 

Quando  il  maestra  fu  sovr'esso  fermo. 
Disse:  <  Chi  fosti,  che,  per  tante  punte, 
Sofiì,  col  sangue,  doloroso  seriDO?  * 

E  quegli  a  noi:  «  0  anime,   che  giunte 
Siete  a  veiìer  lo  strazio  disonesto, 
C'ha,  le  mie  frondi,  sì  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 
Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Mutò  il  priino  padrone:  ond'ei,  per  questo, 

Sempre,  con  l'arte  sua,  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che,  in  sul  passo  d'Arno, 
Rimane  ancor,  dì  lui,  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 


laa.  GiaaimB  da  Sat^ 


«  avulD  ,j  /■/-.  XII,  .34.  Se, 
Ito.  «  D;c«Ì  da,  Tocils  diilnu» 
ad.  <:he,   da.     iìodI  k  coufoadQDO 


ds,  rece  aiders  tutta  anai 
baglioli.  Dtcona  che  fu  fa 
Ensolmo  IV  ky.  /«/.,  XII,  ito),  m 


,"^3:. 


difeia.    F.    , 

■chenno  di  Ta- 
jj.  Chi   alfa  io  iat  Ingo- 

I8T.  P-nli:  punture,    cfr.    Purg..  Ul, 


art.  QuElll,  cfae  ri/endai 
ISl.  GÌHihelpì,  fórca,  fr 


ISe.  Oanimt:  noa 
B  lgi  un'ombra  e  un  1 

Xrs^erudelB.".^ 

d«  come  dì  partì  della 
j/o.-napngUo,  —  143-., 

I,  S.  GIo. 


iidiicbe»nagÌaTiti     Modena    nel    : 
fenienleVcfr.  In/.,    uBs'lcfr.  /-/., 


fi' 


l»jC    r     - 


■^  -j- 
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'   .  oAiTTO,  xni« 

Som  il  eoner,  eha  d*Attila  rimase» 
ATfébbe  Atto  layorAre  indarno. 
Io  M  glabbettoy  a  me,  delle  mie  caie.  » 


101 


MT  LottQ»  iHwMinrinindo  le  «  tento  pmte  »  «««va.  ooom  Bnmstto  LiUni,  tpetimeiitato 
jrtMfwchi  a  noooakan»  la  Itgmoda  delia  le  cooiegaeBae  étìì»  oootinae  guerre  e 
■tataa  di  Marte»  détta  dhlruriiBBe  e  della  ^aoordie  fioreotiiiet  ma  la  sua  allutione 
riediicaikme  ^  Fireaie^  h  diakide  ledo-  non  ba  acriownia.  Fone  Dante  lo  conob- 
viaare.  CertooMnite,  aadi'ei^»  vipato  nella  be  vwboeo  ripetitore  di  ireodiie  itone,  e 
eeooada  nMA  dà  tee  XTTT,    tale  lo  rappcesentò. 


'  "k.*.  t'j  «L'-dn 


r^.S^-..r 


CANTO  DECIMOQUARTO. 


Poiché  la  carila  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
R  rende'  le  a  colui,  ch'era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  sì  [Kirte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ovo 
Si  vedo  di  giustizia  orrihtl  arto. 

A  lieti  manifestar  le  cose  nove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che,  dal  suo  letto,  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  trisbi  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a.  randa. 

Lo  spuzzo  era  una  rena  arìda  e  spessa. 
Non  d'altra  foggia  fatta  cho  colei, 
Che,  da'  piò  di  Caton,  fu  già  soppressa. 


liodt.  ali-uria  IHIrsniD.  A'aiiA,  ] 
do.  è  d-arigino  uSaa;  cfi.  Ani., 
V^lg..  ni.  i<ig:  >  Par  cbn  luce  t» 


4.  Fine 
al  o  Lo  I 


mia:  pianura.  —  S.  Ij,iù>:  il  mo-    /«/.,  XXIV,  S]  «iBg.  Luancs  ddl-B 
E.  X,  7S,  il  fondo  della  tomba.  _    dice  10)0  che  i  •  «erlle  •;  su  n*na 
I    HimuBminoa  penoetteodole  dì  pouiejnel    a  u>i    nrto  ponto    (IX.  g^H.  •  ■•*  I 


I 


0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temaU  da  ciascun,  che  legge 
Ciò,  che  fu  manifesto  agii  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  mo!l«  gregge, 
Che  [liaogean,  tutte,  assai  misemmeate  ; 
E  parea  posta  lor  diversa  legga. 

Supin  giace»  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sadea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  nioltar 
E  quella  man,  che  giaceva  al  tormejito; 
Ma  piìi,  al  duolo,  avea  la  linguu  sciolta. 

Sopra  tutto  il  eabbion,  d'un  cader  lento, 
PioveaD  di  foco  dilatato  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  aenza  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  purti  calde 
Dell'India,  vide,  sovra  lu  suo  stuolo. 
Fiamme  cadere,  ìnfino  a  terra,  salde; 


B«''[H»lrafB  «mila  a  quella,  ma  in  loIDIA 

tade   in    Soddomi 

.  prij,  imd.,  xcr. 

ÌBUnrogAÙv»,  h  rivolU   alla  «  giwliib  di 

di  pil>,  perchè  più  du- 

Mo. -.Corno  allora,  ™ì  o,.,  lo  »[cso  ini- 

ramengo  p«nita:nel 

HWtato   de'  tontiroentì  del  poeta  Eiora  a 

solita  a  .  favellare 

prepacan  l'animo  di  etai  \etiie;  ma  oial'a- 

la.   Carfrr/    rad 

ta.  —  la.  Difirco:  il 

rnoco<IÌ.tru.MSod 

ma.  —  i>,/a/a/,..  allar- 

dirotls.  Sfatl/citB:   ricbiama  maiifiitai 

gaie,  lioibe,  Qu.tl. 

M  V.  6. 

.in»  tra  loro,  dano 

1>.  ^«iW*  «u^,  V.  la  n.  al  .,  „6  del 

lenta.    -   30.   Alf 

e.  xm.  —  r;«ii=  .■  pi.  di  gr^gi^  ;  co.! 

Ji  quella  parte  dell' Ap- 

più  TOllB,  ed  anele  delle  anime  purganti; 

fa  Toicana  dalla  Ro. 

P»rf-.    VI,    73-  -   ».  Jir-'.»^mtHti.-  in 
IU&    da    far  pitti.  -  il.  11  mollo  delU 

mafna,  che  il  ptxla 

conosceva  aoal  heno. 
S.  del  e.  XVI.  e  Cao- 

«Biiiiione  pareva  divedo. 

llód;Ì,'ii7;':'Ì'p' 

«indo   le    alpi,  li  av. 

Bl-a4.  SufiiH.-  lupina,  avverbio.  Giaccio- 

Viano  venio  Krenao 

;  Gnittone,  Lill.  XIV 

icriveodn  ai   Floico 

tìni:  .  0  che  temeBM 

Utn'   git    oanra?;    vu.no   contionamenle  i 

ha  0™...  Bologna, 

he   non  T  alpe  pana- 

0»    in    OD  »,lo  veraol 

«ir:  A««>ta    veltuQ   «li  occhi  vnno  il 

T\  c^d^lLm^dclle 

laide  di  neve,  la  mon- 

.ladli,  tho    c*>fono    offendete    la    divinità 

S^idi^^Lr^nCn 

•■lleW">'°i  ■«ntouo  'utii  raccolti  quelli. 

i  .j>i«.  .    fa,e,  t, 

lo  bianche  0  fredde 

"Che  Bunnna  la  vita  leduti  nei  loro  ban- 

ralde della  neve,  e 

tu,  i&iatul  ai  loto  Krigni.  per  ira™  dal 

cadono  lui  labbion 

«iMro   illeciti  Riiadagni;  vanno  cootiDna- 

«r>i<,,  ,t.  ,  .  E  poi 

WHW,  qoaal  ancora  aiutali  da  turpi  voglie 

rhe  .pira  dall'  Eli. 

J  bwBrìen  della  peggioie  specie.  —  Cb«- 

'■£  hiaic^^oye'''' 

.^d«  >eoia  velili  »,  in 

Ù  Ae  meglio    «prima   U  btica  di  quel- 

M.  tx  Firenu.  tu    U   piaOa  di  S.  Ma-  In    futili    fiorii:    cbìi    iiidelerminalD,  dì 

fil^ianìore,   nel    1305,  [raJGiordano  da  meglio  1'  idea  di  una  grande   diitanza.  — 

studiai    idi    Sodoma)    in  queiui  clltide  I  I^udo-Brunnlto,  '913  :  u  Mone  lo  •tuolo 

""'"  "di  parto  ne  «ono  ci(  generalo  di  ctowatì  d'Italia,  r  —  JJ-  Sai 


■1 


L   INFERNO, 

Perch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo, 
Con  le  sue  schiere,  a  ciò  die  il  vapore 
Me'  s'estiagneva,  mentre  cli'era  solo  ; 

Tale  Hoeadeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  a'accendea,  com'esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi,  or  qainci 
bcotendo  da  sé  l'srEura  fresca. 

lo  cominciai:  «  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  demon  duri. 
Che,  all'entrar  della  poeta,  incontro  usci  nei 

Chi  è  quel. grande,  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ? 

E  quel  medesmo,  che  si  l'n  accorto 
Ch'io  domandava  it  mio  duca  di  lui. 
Gridò  :  <  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 
-  35.  //  . 


fiamme,  u  vapora  igneo;  .  cfr.    /«/.,  IH, 

■n-eppo:  1.  In  greve 

134.  —  3à.  Ati-  :  Meglio.   Questa   notiiU 

ballo.  '  —   Mà0re 

Iol>e  Dante  ds  Alberlo  Magno  (cfr.Z-Br., 

ad  agitarsi  *  »>.ia  n 

X,  98),  ^W«™,  I.  iv.  8:  .  Scriva  A1e«. 

—  Quindi:  di  U;  ; 

nviglie  daU'Iaaii,    che- nubi    di    neve  di 

parte  e  dall'altra.  \ 

fuoco  cadoiianD  dall'aria,  le  quali  egli  cq- 

di>ertonnn_l.ai>trad< 

fiUo/a  sttribuiU  ad   Alsnandro    parU  di 

v™  nave.  L'Aido  cenno    di    Albetlo  ai^ 

ailor..  ■ 

viene  materia    poetica    EDtta    la    penna  di 

IB.    r«    che   vi- 

Dania:  non  v   India   »   Dtido  nome,    ma 

Virgilio.  Ecl.  X,  65 

fUsils   farii  calde   dell' I«dm:    ni  Ale». 

cose.  .  Dsnle  ba  ve. 

ider  BtInffatD  nella  broda  I^linel 
L.  —  44.  Reitrìiione  della    lodn,  d 


doro  doppio;  1 
tKpra  dallo    h 

40-4 S.  Mai: 


4B-48.  « 
i    S/s.  Quel 


Se  liiovc  stanchi  il  buo  fabbro,  da  ed, 
Crncciato,  prese  U  fol){ore  acuta, 
Onde  l'ultimo  dì,  prcosso  fui; 
55  0  s'egli  atanchì  gli  altri,  a  muta  a  muta, 

In  Mongibello,  alla  fucina  negra. 
Gridando  ;  «  Buon   Vulcano,  aiuta  I  aiuta  !  > 
Si  com'ei  fece  alla  png;na  di  Flegra  ; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forxa, 
60  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  > 

Allora  il  duca  mio  parli»  di  forza 

Tanio,  ch'io  noti  l'avea  si  forte  udito  : 

ractorpo  :  >a™,   ccn  k  cou  cori».  CoMui  Don  allip-a  eoo  U  sga  reiiilBni».    M»    h 

riacg^  perdio  nnn  tmA»  conio  Fumata,  aer-  iprcco  inutile  di  puole  e  iio^^ia  vano  di 

hu«  dignità  della  personn»  non  può  ••  ri-  audacia.  pcrcliB  lardo:   Giare  non  accet- 

BonD  aipetto  reale  •  (cCr.  fu/..  XVlIi,  Ieri  la  provocailoiie  ;   (~.iavB  ebbe  gii  di 


douécinala   hntnnitA  fc&.  PuTg.,  X.   &g}  ai   titorca  cddItd  cVì  lo  di.  costietto  a  ri' 

impoUiua  1  lit-fif,  perchb  nt-n  vtiple  raa»-  i>edire  ia  venJrttit  di  Giovo,  di  potrr  uilo- 

altri,  ia  ud  vano  loatativa  di  protesta.  Sta-  pianamfiiirc  ■oddiafaceote.  l..a  bulenunìa 
■io,  Tti.,  XI.  IO,  del  corpo  di  qusMo  daa-  finiue  in  una  diiUniione  sottile,  in  un  ca- 
la nÌio,  >  —  ii.' Ncn  far.  un'altra  non 'chi  lo  ascolti. —  // ]<Ma/aMrs.' Vul- 
Mlla  il  dubbio.  —  J/a/i.n'.'i{Uunmolli«n  cano,  un  dio;  il  dannato  lo  cliiiaiB  fabbro 

fintp"   ìi  fosco,   e   a   calore   matura  i  di  lui  furente  •  ri»  Giove  »;'  Tei..  X.  »obI 

S2ÌCrìJi\  «ni' e 
fri  d^'_ irritali  o  de'  dispettosi. 

CS-SO.  Gli  esce  di  bocca,  in  iin  torrente  Arabi  dnctero  al  vulcano.  _  Fnciiia  m- 

di  inciorie,  nna  bestemmia,  cbe  disperde  g^o!  "  la  spelonca  e  le  potte  dei  Ciclopi 

sua  (orza  nella,  verbodià  deli' esprenone.  arse    dai    focolari,    limboiubanti    de'  forti 

adunato  a  procoraraì   nuove   armi    contro  pHgna   dì  PUgra:   nella   7V^.,  909,  a  ve- 


JW*™, 


la  tutti  Eli   ailH   lubbri   del-    Flegra  »  e,  XI,  7  segi;..  quando  Capaneo 

i'hAÌ  .-  erede  di  far  dispetto  a   Giore   ri-    lenlalo    di   sovrappone   1'  Ossa    al    Pelio 

V  Olimpo  all'  Ossa  per  dar  la  scalala  al 

tio,  furoi^o  abbattuti  dai  fulmini  dì  Giove. 

igilio,    Ciorg.,  I.  17B  segg.,    Tib.,   U, 

"    "    '   "       "       ve^.-.PKrg., 

Xi.v":  Il  lo  li  dUdo  di  lu 
ei-SG.  Di  fora,  si  fm-l 


I.    INFERNO. 


p5g!^^^^^^  Che  psrton  poi  Ira  lor  lo  poccHtrici  ;                                     ^| 

Tal,  per  In  rena, 

5iù  »en  giva  quello.                                  H 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  iwntiki                                              ^| 

Fatt'erau  pietra,  e 

i  niurt'ini  da  lato;                                        ^1 

Perch-io  m'accorsi 

cho  il  passo  era  liei.                                    ^| 

ffi                      €  Tra  tutto  l'altro. 

ch'io  t'ho  dimostrato,                                     ^| 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta,                                 ^| 

Lo  cui  sogliare  a 

nessuno  é  negato,                                      H 

Cosa  noQ  fu,  dalli  tuoi  occhi,  acorta                                               ^ 

Notabile,  com'è  il 

presente  rio,                                               ■ 

QuQGte  parole  fur  del  duca  mio:                                                      | 

Per  ch'io  il  prega 

che  mi  largisse  il  p.sU,,                             H 

Di  cui  largito  m'a 

vova  il  disio.                                                   ^1 

«  1d  iiiexxo  '1  mar  s 

ede  un  ]«eae  guaalo,  .                     ^^^H 

!(5                       Di»s*cgli  allora,  « 

che  s'appella  Creta.                     ^^^^H 

Sotto  il  cui  rege 

u  giJk  il  inondo  casto,                   ^^^^^| 

Una  moDtB(;na  v'à,  che  già  fu  lieta                                  ^^^^^1 

D'acque  e  dì  fronde,  che  ni  chÌRiiiù  Ida;                   ^^^^^| 

co»  In   «>eQ    chE    un    uonio    andu»  UD 

83-93.  //  ptila,  la  dicbiaraiiooe;  lo  pre- 

«Urto niietio.  .  Ubore,  Ditlammde.  IH 

gi    che   gli   diceue    porcliò    nenuii'  nllra 

.0.  S«™.do  una  leggendi  locai.,  -ntìa- 

bile.  - 

deUi  dita:  rinuma   per   lairaedlo.  *j  lor- 

94-aS.  11   tono  <i  )e>a  a  iDlennilA.    Vir- 

dhì  quando  Vitorbo  dovràesBcdinlnilte 

V Eh.,  III.  is.|:  •  L'  lo^la  di  Creta  giace 

ftrfoo!  diBidnn.    par   mensr  L'ie^u.  illB 

.  «taf^  .  al  Lagni.  -    P«:ctrkf-.  imib- 

•rid.  .  Lo  .ivo  .1  divide   l«    fflalti   bagn 

Ila  quU  bagni  dimorano,    per    loro    p,-c 

114;  K  Fui  i.  dentro  il  noitro  mare,  l'iioU 

di  Geta.  »  -  Sùdr.  cfr.  /«/.,  V.  ^^.  - 

VEn.  Virgilio  dawrive    Creta    fcrtill..Ìina, 

U.  Uft^^'i-  lo  P^Bli  inK'Bo  obliquo 

—  Ij.  PaieerstfUIra:  l'acqui  del  SuB 

popolata  di  cento  elll4.  —  56.  Rrit:  Si- 

tureo,  cft.  /-/..Vili,  w   e™..,  IV.  .5: 

dnmte  divinn  «lido.  -  Zio  Ìo/b:  dallo  due 

.  Adrasto  rege.  »  —  Carfo:    puro,    inno- 

tlUll. — «4-   ///"Ha-  alaìcuiodàlla  »  ro 

cente.  Il  regno  di  Saturno  fu  l'Bti  dell'oro 

«  vilca-a  »  e,  come  n  ndrì,  dille  fiam 

(cfr.  PH,-g..    XXVIII,    Hul  "  "<i    Wi". 

AB.   —  Utì :  /r,  altrove    iiiaci,    taet;    non 

Che  vsloDtaria,  lenia  leggi  e  sen»  Vendi- 

caB»  del  gio.to,  era  cultrice  Della  candida 

B(4T.  Za  /or<u,  la  toiingliii,  iVi.iio 

fé',  dell'inoocmw  ■  fl^./o«.,  1.  89   «egg. 

fliart  (»IlID«,  .  loglio    •)    nun  ò  negala 

Cfr.  Virgilio,  Ect.  IV.  6  legg.  -  Già  toro. 

U  VorgioB,  già  torna  il  regno  di  Saliirnoi 

a«er>   poco    prima  {».  45)  (alto   allu-done 

tn,  calta   Lucina,  sii  propiiìa  al  fanciullo, 

alla  porta  di   Dito,  do«  I(  ma«tiq,  «che 

cbe  or  ora  nlscerà,    per    il   qnale    prima- 

non  dori.  •   Ph  quali    che    Virgilio  rilon 

eeoto  in  lutto  il  mondo.  .  QuMli  «or»  citò 

e  chiosa  Dame  nella  .Vi-h..  I.  ij:  •  Vsf 

bado  Mito  l-aioo,  che  egli  ba  rf.Wifra 

gine  cbian.ayasi  la  Gictilia;  regno  di  Sa- 

fti,   btlo    «tJdiire  al    discepnlo.  —  A  nes 

turno  .i  diceva  quell'ottima  eli,  cfco  cbia- 

•T-BB.  Eh.,    m.    losì  .  Ivi  è  n  monte 

fe  IV.  Ammeris.  nel  v.  6j  -  ammona.  . 

Ida.  »  —  /.iWii  rf-aiviia  (  dift-andi.-  od 

C»u.  /o  »*  ««uA.,  it.  j:  .  il  freddo  lor 

Htó»  .««otU.  . 

^^^^^^^^IHferiM^^ 

r     ■-     -          ■*  - 

lOS                                     l'inf-erno.                                       ^ 

eira  è  <liaerte  con 

e  cosa  viela.                                       ^| 

100                   Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida                                          ■ 

Dol  suo  figliuolo; 

e,  per  celarlo  meglio,                      ^H 

Quando  piange»,  v 

1  facea  far  le  grida.                       ^| 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gpao  veglio,                ^| 

Che  tieu  volte  le 

spalle  inver  Damlata,                     ^| 

105                       E  Roma  guarda  s 

come  suo  speglio.                           ■ 

La  sua  testa  è  dì  fi 

'oro  formata,                                      ^H 

E  puro  argento  a 

n  le  braccia  e  il  petto,                   ^| 

Foi  è  (]!  rame  infìno  alla  forcata:                                  ^M 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto,                            B 

lll.l                     Salvo  che  il  deatro  piede  è  terra  cotta:                    ^| 

E  ata  in  su  quel, 

più  che  iu  su  l'altro,  eretto.         ■ 

Ciascuna  parte,  fuor  cbe  loro,  è  rotta                              ^M 

D'una  Tessura,  che  lacrime  goccia,                              ^| 

Le  quali,  accolte. 

foran  quella  grotta.                          H 

115                   Lor  corso  in  questa 

valle  ai  diroccia:                                ■ 

Fanno  Acheronte, 

Stìge  e  Flegetonta  :                          ■ 

Poi  son  yan  giù,  per  questa  stretta  doccia,                 ^| 

lafin  là,  OV0  pili  no 

Fanno  Cocito;  e  q 

uarsia  quello  stagno. 

quilo  fu  qMndo  bdKhi,  prati,  (ontì  o  rin 
l'allielavano.  —  99.  ^''■'''■ì    yeccha..  lat 

ceduU:  Dante   allargò  il  limbolo  a  ilg 

care  il  genere  nmano  aelle  lue  varia 

Vt/HS. 

i,edondo  la  tradiiione  ctaxica  della  «H 

lOOlOB.  «™  :  CibElB,  iKOElie  di  Satur 

none  delle  età    (cfr.  la  n.  al  t.  96  » 

lav,.ì.   a9,«gB.).  don  questo  di  più  p 

vo  la  Ktxe  tocca»  ai  fiauUiDi  di  lui.  che 
Satuino  aveva   ioghiotUli,  lo  tBàò  ai  Cu 

fondo  e  più    poetico,   che   le  lanuna 
genere  umano   M   iaccDlg„BO  e  fonna 

reli.  i  quali,    quando    «gii   piangerà,   con 

finml  dell'altro  mondo.  11  .  ,egUa  -  ■ 

le  tpalle   all'amichila  piit  remou  b  al 

punti.   Ga>rf..  IV.  ISO  «gS- 

ganesimo:  gruarda  Roma,  fondatd»  iWl 

108.  frtlio:    vecdiio.    Drùfy  .  jmn 

pMadono  Wf^D  cod  ch=,  all'idea  dell'ai 

>ul  piede  di  terra  cotta  piA  cbe  >a  qa 

lecca  E  della  pandeoa.  in  congiunga  quella 

di  ferro,  porche  al  poeu  l'eli  ina  cOn 

della  maectih,  —  namiala:  i<i  EelIIo,  lU 

pareva  paragonabile  a   vile    ctela.    ■ 

per  l'Oriente,  —SA'f/M:    ipecchio.  ^-/ 

Rimt  V^lt..   Ili,  .99;  -  Com.   ou,o  a  lo 

■pcilio  li  vede   aEgurato.  » 

108-111.  .  Tu,  0  re,  avnti  usa  vlilone 

III,  ifl6  HKE.  —  Dijln'  oro;  oft,   i 

f,  vedavi  come  nna  graude  .tatua  :  qne.ta 

Ahi..    LXVIlIj    .    La    oniera    tatti 

alalua  grande  e  di  lOlura   •ublime,  Maya 

pinta  a  fino   oro.  1.  Ttitrt.  I.  1,  i.  ■ 

di  rimpenn   a  le;  e  teiribìle    era  il    tuo 

fguardo.  Il  capo    di    qiiwa  «taoia  era  A 

—  'D«%diin  ^«""di'li'in^b?^ 

fininimn  pio  ;  il  petto  poi  e  le  buccia  d'ar 

Stai.  S>n..    n.    Sg:  .  Mondare  e  id 

piare  la  foBB  da  iade  in  giù.  » 

Tle^ga^e'   ""fmo";  do™Si  una  ™U. 

Ut.  Aecslit:   adunale.    —    GreUa; 

ftnsa,  U  roccia,  che  urrà  I-IdEhboì  t 

di' Darne  ba  un  piob  di  feno,    l'aluo  d 

Pmr..  xin.  45. 

UB-  Si  dirocca:  cadendo  di  food). 

terra  rolla,  e  ita  mlta.    poaa    in    qu»to 

roceU.  di  cerchio  in  «rchlo.  Cfr.  /■/..  3 

più  che  >u  l-aluo.  lA  itatua  veduta  in  fe- 

36.-iij./>««*. canale^cfr.  /«/-.  JU" 

condo  la  ipieg^iione  di    Daniele,  il  regno 

•oendn  più  aia.  —  .  iq.  Slagma  :  .  •)!  Mi 
di  Codio  -,  £■-.,  VI,  3.3.  -  lao.  5«'  * 

di  quel  re  0  ire  albi,  che  gli  larebbefo  «e- 

CAUTO  XIV.  109 

120  Tu  lo.  fadrai  ;  però  qui  non  si  conte.  » 

Bd  io  a  Ini:  €  Se  il  preèente  rìgagno 
Si  deriya  coai  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  par  a  qoesto  vivagno?  > 
Ed  egli  a  me:  <  Ta  sai  che  il  laogo^è  tondo, 
:  125  E,  tatto  che  ta  sii  venuto  molto. 

Pare  a  ònistra,  giù  calando  al  fondo, 
Non  se*  ancor,  per  tatto  il  cerchio,  volto: 
'Perchè,  se  cosa  n*apparìsoe  naova. 
Non  dee  addar  maraviglia  al  too  volto.  » 
130  Ed  io  allor:  «  Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonte  e  Lete»  che  dell'an  taci, 
E  Faltro  di*  che  ai  fk  d*esta  piova?  » 
€  In  tatto  tao  qaestìon,  certo,  mi  piaci,  » 
Rispose;  <  ma  il  bollor  deirabqna  rossa 
135  Dovea  ben  solver  Tona,  che  tu  fiid. 

Letà^  vedrai,  ma  liior  di  qaesta  fossa, 
Là,  ove  vanno  Tanime  a  la,varsi, 
Qimndo  la  colpa  pentnta  è  rimossa.  » 
Poi  disse:  <  Omai  è  tempo  di  scostarsi 
140  Dal  bosco  :  fii  che,  diretro  a  me,  vegne  : 

Li  margini  £in  via,  che  non  son  arsi, 
E,  sopra  loro,  ogni  vapor  si  spegne.  » 

si  conia,  perdo   che   non  &  bene  a  con-  è  Flegetonte.  Nell'i^if.,    VI,    550,    Flege- 

tare  le  cose  due  volte.  »  Sidrac.  tonte    circonda  il  Tartaro  di  «  fiamme  h; 

ISl.  Rigagnoi  rigagnolo.  cfr.   Teb,  IV,  525:  «  Il  fumido  Flegetonte 

ISa.    Pure,   solo  a  questo    vivagno^  a  volge  fosche  fiamme.  >»  —  L'una'.  la  prima. 

qoesto  margiile  (deUa  selva),  dalla  quale  i  186.  Posta  :  «  trista  conca  »,  cfr.  Inf., 

One  poeti  non  si  sono  ancora    discostati.  II,  16.  Guittone,  Leti,  I:  «  Le  nostre  ma- 

Incoatgecemo  altre  volte  questa  parola.  ne...  nel  fosso  d'Inferno  ne  gittan  morti.  » 

IM.  E  tuHo  che\  cfr.  Nov»  Ani,^  LXIV:  —  137.  Là  deve  ecc.  Nel  Paradiso    terre- 

«  B  tatto  che  measer  Polo  fosse  maggiore  stre.  —  138.  Peniuia  :  pentita,  frequentis- 

di  loro.  »  simo.  Per  il  pentimento    l'uomo    rimuove, 

187.  Non  hai  percorso  tutto  intero  un  allontana  da  se  la  colpa. 
oerduo.  —  139.  Dipingerti  il  volto  dì  ma-  141.  Si  può  camminare  su  i  margini  del 
raviglia.  ruscello,  perchè  non  sono  arsi  come  l'are- 
189.  Piovai  qui  sta  per  acqua.  na  della  landa.  —  142.  Nò  c'è  pericolo 
18S.  Tutte  le  tue  domande  mi  piaccio-  di  passare  sotto  la  pioggia  di  fuoco.  Va- 
na, —  Z34'35*  L'acqua  rossa  bollente  del  Pore  cfr.  v.  35.  —  Si  spegne:  ne  dirà  or 
primo  girone  doveva  farti  capire  che  quello  ora  la  ragione. 


p- 


.1  ft5»-*^41 


CANTO  DECIMOQUINTO. 


Ora  cen  porta  l'un  rie'  duri  margini  | 

E  il  fummo  del  ruacol,  di  sopra,  ailuggia 
Sì,  che,  dal  foco,  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Qaalo  i  Fiamminghi,  tra  Guizzante  e  Bruggia, 
Temendo  il  flotto,  che  ver  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggìa  | 

E  quale  i  Padovan,  Inngo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

A  tale  imagine  eran'fatti  quelli. 
Tutto  che  né  si  alti,  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Qià  eravam,  dalla  selva,  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d'animo  una  schieri. 
Che  venia  lungo  l'argine;  e  ciascuna 


duca  di  Conr 
IÌ.S,3r 


Lftrcheifr  dì! 

lucilo  ichtrmo!  efr.  It^..    — *■ 


■  La  imnuglDe  ti  dAtt! 


,     P-rg.,     XX,   ^6,  ai 


aio.     Tesi>relliì:  H 


)icB  di'i  nomo   fiollo.  ■*  —  S'at 

oa  grjindfl  impeto.  — t.  Loicket       

Ifr.     In/..    XIII,     uxmli  all' 


A   alti  e  grani,    coias   lo    d^ia   i 
iaglia  (9  gli  argini  dal  Brenta.  Cfr.  i 


Cnv:    IV.    V.  -  In   guHio 


-  Si /uggia  :  lì  fugga, 

li  argini.'  —  Brenta  :  Eamé,'"!: 


13.  Ximoiii:   ailoatiBati.    —    i 
cA'ii..-  cfr,  /■/.  Vili,  .11. 
11-11.  foia  iHMfB  l-trrint:  I 


I 


QnanÌRr  l^n  l'altro,  «otlu  uuova  ìuiiu  ; 
E  sì,  ver,  noi  agiizzavan  le  ciglln. 
Come  vecchio  sartor  fa  iiellu  crucili. 

Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia, 
F'ui  conosciuto  da  un,  che  mi  preso 
Per  lo  lembo,  e  ^ridò  :  <  Qual  maraviglia! 

Gd  io,  qaaodo  il  soo  braccio  a  me  diatele. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
SI,  che  il  viso  abbrociato  nou  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  ; 
E,  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
Risposi:  4  Siete  voi,  qui,  aer  Brunetto?  ■ 

E  quegli  :  «  0  figlinol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Sa  Brunetto  Latini,  un  poco,  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia.  > 

Io  dissi  lui  :  <  Quanto  posso  ven  preco  : 


^  .  da  mfLOB:  .  efr.  ft.,-.'.  XX VII,  19. 

tai  e  a'  notai. 

SI  sa.  Al  tiBCOKimentn.  che  dalla  pa- 

loiaHi  (cfr.  /■/.,  XI,  851  «~w.  ai  m™. 

««/ tignardure /"a/ft»  quando  è  luna 

uaerezia    n    da    vorgogiia;  rispondi  aSbt- 

n,    e,  perciò,  «arsa  la  loce;  il  para- 

Bcnla  progare  —  noK  lì  diipiaccia  (cfr.  il 

modo  di  gnardare  pie  Boto  ■  più  ca- 

• piacciali  di  riiure  .  di  Faimala):  —  Ha- 

te il  biiogno  di  progaro  non  per  quel,  che 

i,  ma  por  quo),  dio  fu  al  mondo,  quando^ 

ni.»  .  agoaar  loccbio;  .  /lf..  XXIX. 

li  ni«ita  la  •lina  e  l'affetto  del  pregalor 

Pure.,  XXXI,  no.  —  yiccÀia  UT- 

cbo    ha   gii    occhi    [ndeholdd.  E'  un 

umile  la  preghiera,  qua»   lemeado  un  ri- 
fiuto; toinerì  egli  ladiaD-o,  e  lolo  por  ■>■ 

Iraiio  b  on  ™,o. 

I-M.  Adocchialo:  ieios  .agouavan  • 

fiica.    —    La  traccia:    cfr.  /»/.  XH,  SS. 

B  in  /n/.,  XXIX.   13B.  —  Famiglia: 

Hpn  -  Kliiera  ■  ;  pi&  Htto  >  muna- 

«no  il  Ilio  in  Fireoje.  Notaio,  nel  tiià 

-  PtTlo  Umio  (cir.  Purf,,  XXVII, 

lalU  ireale  t  lanca  quui  Gn  a'  loSoni, 

di  Casiiglia  AKomo  X.  Nal  ritorao,  1  an-i 

dottori  ed  alno  per»»  pii,  gfaviien- 

dando  per  la  calle  Del  pian  di  Roadiral-, 

Jli.  "s/in-ta,    IX.    Andava    Dan»    su 

X,  86),    e    rima»   io   Francia,  tornalo  m 

precadette  il    importanti  io 


W:  eCr.  In/.,  XII,  a6.  —  C*Ho.  qui, 


linitÌD.c»dinento 


L   INFERNO. 

E,  aa  volete  che  con  voi  in 

Farol,  se  piace  a  costui;  ci 
e  Oh  figliuol,  »  disse,  «  qaal  Ji  questa  greggia 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 

Sonz'arroB tarai,  quando  il  fuoco  il  fcggia. 
Perù  va  oltre;  io  ti  verrò  a'  panni, 

E  poi  rigìugnerA  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  > 
lo  ooQ  Dwiva  scender  della  strada. 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 

Tenea,  com'uom,  che  reverente  vada, 
Ei  cominciò:  t  QubI  fortuna  o  teatino, 

Anzi  l'ultimo  dì,  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi,  che  mostra  il  cammino? 
<  Lassù  di  sopra,  in  la  vita  serena,  » 


,  briga».  -  «.  ff& 


ST.  Oflfliiol:  torna   il  vocativo  aSot-  mo  lUto  .>.    CFr.  Baibsrìdo,    Decnim 

luojo.  -   Questa  gittgia:  cfr.  /«/.,  XIV,  d-Amorf,  I,  7;  .  Al    tuo    maggior  Mr 

19.  —  18.  Cmf  anni,  dice  Vitjilio.  En..  Lui  noBUitiiian.  tutlor  ravoteoio  ». 
VI,  I-m.  errano  %a  la  ri™  di  Acheroolo  le        4g.»T.  Nell'ff«,.  VI,  531  legg..  dlp 

rà  più   largamente  e  opportunameote    nel  vieni  awtrDtta  dall'  errore  dal  Dune  q 

Pursatoria:  \o  anime  dei  peccatori  contro  volere    degli    dei?  a  qiial  altra    fortw 

Datura,  le  li    iermaisera  un   ÌBCante.  non  manda  alle  tiiiti    dimore  prìra  di  eoli 

il  fuoco,  — '  Sl»a- arrotarsi:    >enu  farli  fetenia    della    •ituaiìone,    Il    doBUod 

veatn,  (cfc.  reiAi,  In/.,  XIII,   117I  Knia  Brunetto  lupeia  l'altra  di  bmiti  e  4 

scuoter  le  Gamme;  clr.  Inf.  XIV.  40  iCEg.  ficacia.   -  Fortuna  0  deslins.  cmo  a 

-^  Fcggia:  teiAsas.  rni/ana.  XCII;  •<  Sed  lenti   luporiore;    neU' /ii/-i    XXXC, 

io  feggio  Tristano  dottnendo,  io  ne  sarei  v  Deitlao  o  forluDa.   *   ~  Ammi:  >« 

troppo  riprcEO...  Cora'io    l'ayroe  chiamato  cfr.  In/.,  Vili,  Sj.   —  Per  sui  ti  M 

e  in  >'.  le  ferìcoe.  »  cfr.  /«/..  X,  61-47.    -  Jf«A-  a  «M 

40.  Ai  panni:  rsscnle.  nccoite,  ma  pili  no  :  guida;  Brunetto  l'argniice  dalla  rt 

baMo.  —  *i.  Lo  mia  mainada:  nel  v.  16.  toan  parole  di  Dante,   T.  ]6l  •  S«  )!> 

«  ichiera  ..    Mantaia  :    propriamente    le  coitui,  chi  ve  seco.  ■• 

(•nansii».  ì  domutici,  la  ■  famiglia  »  (cfr.  non  dire,  naicDndere  la  Feriti  «lUO  h 

V.  )>).  F.  di  Cei.,  i6y.  >  Tenera  sua  ma-  relè   inmlIUmeiite    rìdondasiì.    Di  (u^ 

vnada  a  il  grande  disciplina..,  eh' elli  non  ninnts  aaglunge  a />iiiii;e  significa  Is  et* 


DANTO   XV.  IIB 

5(J  Rispos'  io  lui,  €  mi  smarrì*  in  una  vullo, 

Avanti  che  Y  età  mìa  fosse  piena. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  si)alle: 
Questi  m*  apparve^  tornamr  io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca*  per  questo  calle.  » 
55  Ed  egli  a  me:  «  Se  tu  seguì  tua  stella. 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  }>orto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  ì)ella  : 
E  s' io  non  fossi,  sì  per  tempo,  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno, 
0<i  Dato  V  avrei  air  oi)era  conforto. 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 
Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
♦V)  Ed  è  ragion;  che,  tra  li  lazzi  sorl)i, 

\       nato.  Cosi  il  luogo  dello  smarrimento  è  ta-  fine.  »  —  57.  Se  ben  m'accorsi:  cfr.  In/., 

•       dnto.  Ma,  forse,  gli  rincresceva  di  confes-  IX,  85.  —  Nella  vita  bella'.  Dante  aveva 

i^     are  a  Ser   Bnmetto,  che    de'  nobili  inse-  detto:  e  serena  »;    il  dannato    la  ricorda 

I     gnamenti  di  Ini  si  dimenticò?  —  50.  Una  con  rimpianto. 

I      volle  X    non  «e  la  valle  »;  cfr.  /»/.,  I,  14.  68-60.  Sì  Per    tempo;    cfr.    Barberino, 

[      —  51.  Prima  del  trentacinquesimo  anno  sì  Regg.^  II,  io:  «  Non  mica  si  per  tempo.  >» 

\      smarrì;  cfr.  /nr/.,  I,  z.  Vetà  mio:  quando  Non    rispetto   alla    vita,  di  Brunetto,   che 

;      ^ceva    così,    Danto    era   ancora  nella  sua  durò   sino    al    1294,  circa    settantaquattro 

^      «  seconda    etade  »,    la  quale  «  si  chiama  anni;  ma  rispetto  a  Danto,  cui  troppo  pro- 

^     gioventudine,  »  comincia   nel  venticinque-  sto  mancò  il  «  conforto,  »    che   Brunetto, 

\      amo  e  «  nel    qnarantacinquesimo  anno  si  avrebbe    potuto    e    voluto   dargli.  —  Così 

r       compie.  »  Conv.,  IV,  24.  —  Piena:  «  Il  benigno;  «  per  lar^^^hezza  di  grazie  divino  >►; 

colmo    del    nostro    arco  è  nelli    trentacin-  Purg.,  XXX,  109  segi^,  —  A/I'  oprrn'.  di 

qae    »    (ivi)  ;    nel    trentacinquesimo    anno  tendere  a  «  glorioso  portf»  »  e  giungervi. 

«  si  ritrovò  ».  61.     Quel...    popolo:     \     Fiorentini  ;     ufl 

68*64.  Ier  mattina  :    cfr.  Inf,,  XI,  113  Par.,  XVII,  64  (hiaraen'i  ingra/a  la  parti* 

*8K«  —  Le  volsi  le  spalle:  ne  uscii,    —    In  Bianca.     -  Maligno:   nella   Lctt.  VI   dici' 

s_      quella:    nella    valle.  —  Questi  :    non  dice  «  presti  ad  ogni  delitto  »  gli  «  si-i;lleraii<;- 

chi  sia:  risparm  a   a  Brunetto  la  vergogna  simi  Fiorentini,  »  a   cui  la   manda.  —  02. 

di  sapersi,  in  quella  «  miseria  »,  davanti  al  Cfr.  Par.,  XVI,  122;    IMt.  VI,  ó:  »  <  )  mi- 

N.      nobile  poeta.   Nel  Tesoro  Virgilio  è  citato  serrimi  discendenti  dei  Fi«solani.  »     -   As- 

fe      due  volte.  —  Riducemi \  mi  riconduce.  —  sediarono    i    Romani    la    città   di   Fir-iole. 

*V     ^c/z' :  a  casa;  vive  nelle  campagne  toscane,  tanto  che  la  vinsero  e  misero  in  loro  so:^- 

g        56-66.  Alla  nozione  comune  della  stella,  gezione.  IC  allora  fecero  in  mezzo  al  ])i,ir.(), 

f|     la  tramontana,  che  guida  i  marinai  aX  porto  che  è  al  piede  delle  alte  rocce,  dove  lineila 

^    (Mare    amoroso:    «    Lo   marinaro  vene   a  città  sedeva,  un'altra  città,  che  ora  v  chia- 

■*    porto  Guidandosi  per  l'alta  tramontana»),  mata  Firenze.    »    Tesoro.    1,    i,    37.    --  .ìò 

■"■    unisce    la    credenza   nell'  «  influenza  supe-  antico  :  locuzione  latina  passata,  rome  pa- 

':    fiore»  (il/i?«.,  Ilf  7>,  nell'influsso  delle  «  rote  recchie  altre,  quasi  tal  quale,  all'  italiano. 

■    Bai^e,    Che     drizzan  ciascun  seme  ad  al-  —  63.  «  Era    (Fiesole)    situata    sopra    un 

;    cnn  fine,  Secondo    che  le  stelle    son  com-  aspro  monte  e  dappertutto    circondato    da 

'■,   pa^e  »; /Vrf^^.,  XXX,  T00-102.  Dante  era  mura  e  macigni  collocati  in  esse  fuor  del  con- 

•   nato  Rotto  la  costellazione  dei  Gemelli,  da  sueto  ».  Sanzanomc.  —  Tiene  ancor  ecc.  E' 

t-ai  ¥  riconosceva  tutto  lo   suo  ingegno  »;  tuttora  aspro   e  duro.  Lrfi.  VI,  2  :  «  cuori 

^    far.,  XXII,  113-114.  —  Segui  tua  stella:  induriti  ».  —  64.  Per  tuo  òr n  far:  per  le  tue 

f   cfr.  Fra  Giordano,  I:  «  Ognuno  ha  questa  buone  azioni;  spicca   nell'antitesi  c'^)n  //  si 

nella  (la  ragione),    la    quale    chi    bene  la  farà  nemico.  Torna  alla  memoria  il  «  gran 

colesse  seguitare  »  ecc.  —  Non  puoi:  cer-  disio  »,    che    ebbe    Dante  di  conoscere  la 

tezza,  che  deve  piacere  e  incoraggiare.  —  sorte  di  que'  suoi  concittadini  «  che  a  ben 

fallire',  cfr.  Guittonc,  I^tt.  V:  «  Troppo  far  poser  gl'ingegni;  »  In/.,  70-84.  —    05. 

fwra  periglioso  dannaggio...  se,  per  difetto  E*  ragion  :  è  giusto;  ironico.  Fatti  di  Alcs- 

vostro,    voi    falliste    a    perfetta  e  onorata  Sandro  Magno,  22  :  €  A    voi    si   conviene 

\  Dante,  Divina  Commedia.  8 


e  tiuoiiB  iniBgine  (tateruu 
Di  vtrf,  quando,  nel  inondo,  ad  ora  fui  ora, 

M' itiiegnavate  come  1'  uuin  s' eterna  : 

B  quant'  io  1'  abbia  In  grado,  msotr'  io  vivi 
Convieo  che,  nella  mia  lini^aa,  ai  sceroa. 

Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
E  serbolo,  a  chiosar  con  altro  testo, 
A  donna,  che  il  aaprà,  se  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manìresto. 
Por  che  mia  coscienza  non  ini  garra. 
Che,  alla  Forhma,  come  vool,  lon  preat«, 


'  83.  Cara  a  lui.  qDsUn  dslls  prsdizioiu  di  Ouxo  (/■■/'.,  VI, 
[  :  »  guaio  a  te-  64  tegg.)  e  di  FvìdbU  (/«/.,  X.  ;g  HfcV 
»  (/br..  SXKl,    in  Hnio  praprìu.  Barbsrìno.  Rt£i.  VI,  i: 


-  84.  Ad  Btaad    , 


udiio  da  Virgilio: 
samcv  ••  di  lui  vita  U 
n  da  Beatrice,    beuil  da 


ipariKa  dal/»!*  del  v.  63  del  S  dell' /n/. 
I1-9S.  Tanta:  dò,  che  aegoe.  (a^a:  che 


'^t;Fl\À 


i«v,'; 


intennta  Tav.   Kit.,    XII:  •  Maoif< 

cvmpo-  tornato  che  fai  ecc.  •   —  C 

((t  ff.,  ni^gli^clie  garre^Dl'^d 

lo  pò»  stallate,  E  'I  su'    garrir    pi 

-     -  arre.  »  -  AUa  forhma: 


j  di  joppo-  -    ■- 


p,  parlando  di  v&  e  de'  propri 


Non  è  nuovu,  agli  orecchi  miei,  tata  arr»  : 
Pertì  giri  Fortuna  la  sub  ruota 
Coma  le  pisce,  e  il  villtin  k  sua  marrii, 

1^0  mio  maestro,  allora,  io  sa  la  gota 
Deatra,  eì  volse  iadietro,  e  rigaardommi; 
Poi  disse:  «  Bene  ascolta  chi  la  oota.  » 

Nò,  [jer  tanto,  di   meo  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  1  Saper  d'alcnao  è  buono  ; 
Degli  altri  fìa  laudabile  il  tacerci. 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  auono. 

In  BOinma,  sappi  che  tutti  far  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato,  al  mondo,  lerci. 

Priacian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anche,  e  vedervi. 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che,  dal  Servo  de'  servi, 
Fu  trasiiiutdto  d'Arno  in  Bacchìglione, 
Ove  lasciò  li  mal  pratesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venire  i 


94- ss.  Ricocda  la  predicane 

sicuraEiDne,  pronittaa;  cfr.  Purg., 

93.  Por  il  unia    Gginato,   db.     3  .....    

XI.  —  95-96.  Ruota:  dbI  c.  VII.  g6,  xipe-  eh'  ehacio.  «    In  qnuti  <  aTegf^ 

vSlatt  giri   sua   marra  :   umbra    proirer-  le  dìvar»  condizioni  di  loro  Tit«  I 

bilie.  Coma  roiiamenU  »  msccuiicuneotB  do.  Cktrd:  cfr.  /»/.,  VII,  3S-46. 

il  yillano  Tolgs  Ib  narra,  cori  la  Forluna  ci:  macchiati,  «uiì.  AlbertaDo:  ■  I 

■7.  In  ™  legala  datra:  qfr.  /■/..   XII,         lOB.  Priìcian:  PrÌ.à»no  di  Ca* 

Virgilio  andava  innaaii,   >u1    margino  tare    delle    lihttaieni  di    Oroà 


te  ba  dstu. 

100-  L'intomiriono  di  VirgUio  t 
ceuars  il  colloquio  <Ii  Danto  con  » 
notto.  —  loj.  Ail  «oft  e  /i>i   u>m< 

H  Pur  l'anime,  che    Hon    di    fama  n 
Pmr,.  XIU,  13B. 

andabiU. '-"- 
che  gli  e  oonceBD    di 
Bua  h  jnainada  »;  cir.  i 


ijg])    Gfiliiols 
Ite  di  diritto   e 


'0  debba  eusre  udita 


Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio, 
Là,  3i]rger  nnovo  fanimo  dal  Bubbìon6< 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio 
&ttà  ntc«oiiiaad«to  O  mio  Tetoro, 
Nel  qokla  io  vìvo  ancora;  e  più  non  ehe^^iiio.  > 

Più  n  rivoh»,  e  pano  di  coloro, 

Che  ooRÒoo,  0  Verona,  il  drappo  venie 
Per  la  campagna:  e  porre,  di  ooatoro, 

QnegU,  che  vince,  e  «m  colui,  ohe  peide. 

.  >  Paolo  Biiailiu.  ».   IM.   —  Il  U7>>  •  m'iuI:  •  WiWHeiw  sd  «di- 

df  frri!  H  pBfB.  —  lyArn»,  ^  dsmo  <*•  Q  podiatl  A  ImiiId  («al  asaa, 

par  Flrwii.  A  Ant»V>ii*,  eh*  ■ali»  iiim«di»  J  tutto  9  popola  |U  priBk 

per  Vkaa^  Xmiwt  U  nnW  ••■/  di  gwnataBl.    *  pco*  a  fii  poi»  da* 

AMI  yrMW,  Motl.  ìlirtasaii.  M-  pM^  9rmSl  «i  di  mUtto  nno  ad 

(BMtM  Uaitaa  ik  «Mai  aa  a»  sa»  di  paaw  nd^  aal  looao,  ite  gH 

■Mwpa  ■mwB  ^Biak  a«M  paiitpAadMto>adaioda>qBalldar- 

<  MCMdoM  pnU  MtMIB.     ,  nd  a  «anSa,  ^'dtoo  ■  pledL.  •  ■  diL 

.  Fnmm»!  aoo  Dvpalmlai.acMBti  eamado  a  ^aDo.  ftaand  prima,  ri  dui 

■Mtaafaj^apciMd'hMailiÉiiniiJi  H  Hbo^  Mari^*..„ X' Blln,_  al  qaala 

K  dalla  ll^é  «Ua'bKatTddi  ^taa'ri'dtTD  pidfiT^'^Sdtl^  Ìtàù& 

IB,  ■  A*  TC^n.  Cfr.  Mf.,  ZXV.  laDa,  da  doni  aartan  rioo  aall 

<  I.'H  pMh  fi^i  Brdtaopa  «kB  di  toW.  >  Cfr.  lf«.,  D,  I 

CB  PmaiTaB  iiA,  •  n  fiMd  ■'h-  ma  da(E  atiad  dia  camno  (Ha 

.la,  ■  a  fri,  iit,  •  XXX,  e*4].  91  sBa  nata,  fra  tttll  ^  adad,  gì 
.  Cfr.  T.  4^.  /f  la^  na#re.'  l^apacL^parl'huen)  dal  amido,  ^aniApr' 

Mie  di  B.  Luliil,   che.  e|U  itaM  lì  rapata  roai—  *• " 

dal    mortila,    cho  4  in  iu][ana    e     p/i,  c*«  wWe 
li. /;  J.*™  ^/ r«or-»,  «•uenciclo-    di  tntli.  Ultìm 


«e  più  caro  «  i  gioioUi  più  pr™o.i,  , 

u    di     qilB' 

.olgari.    che    corrono    al 

palUo. 

qoel  Brian 

Ito.  che  fu,  in  vita,  cori 

lwfi>,  fu  >crilU>  in  franchie,  percfai 

grave 

ittadino. 

che  pur  ora  ha  parlato 

-j8).  B  p«^  a  parer  ino,  «  il  parlar 

ta  dignità 

Che  1 

d  ogni   atto   diim^a  • 

(ft.rc 

"m,  iiV 

quel  Brunetto, 'Che  nel 

..  >  fVkl  t»aU  »  vhH>  amtpri,:   il 

Tam-o 

(II,  II.  6 

)>Teva  hia.in.alo  l'an- 

dare in 

fretta  COI 

che  .  il  fiato  io  ne  in- 

m;  ma  'egli  Ti»<  s  tìttì  nella  me- 

groBi 

e  il  «iW 

tìmutil  .-  1.1.  Cfr. 

da'  podsi  principalmente  per  quei» 

Co«-., 

IV.  a,:. 

ma  uno  i  quello  che  '1 

dìDaDtx, 

al  palio. 

IM.  SiveUt!  pei  tonan  indietro. 

CANTO  DRCIMOSESTO. 


Qìk  era  in  loca,  ove  s'uiiia  il  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel,  che  l'arme  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una^torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  niartiro. 

Venian  ver  doÌ;  e  ciascuDa  gridava: 
<  Sostati  tu,  che,  all'abito,  ne  sembri 
Esser  aleno  di  noGtra  terra  prava.  > 

Ahimè,  ohe  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duo),  pur  ch'io  me  ne  rimembri 

Alle  lor  i^ìda  il  mio^dottor  s'attese; 
Volse  il  viso  ver  me,  ed:  <  Ora  aspetta,  * 
Disse;  t  a  costor  si  vuole  èsser  cortese: 


vasi  ovo  Idr  fabbri-  8-10.  Soilali:  fEnnatì  ,   C  acci 

.-  -,.    . a*.  Aki  doHg,  (i^.    prJQiA  liLUbi  fa  che   U  parola 

LtaniEiitc:    -    Sona   piena    am»    di    mei  prsHianB  dsl  fartc  gHda.  -  ^/TuMtef 

irren    inlla.  .  —   Ro-nbo:    cfr.    Eh..    VI,  Inf.,  XV.  34;  queUD  indiiio  i  biMat 

iB'ii:      Come  UBI  prati,   in  cui,  nall'e-  accenderls  di  doudario.  —  Prona:  S 

atB  KTODa.  le  api   li    posano    ai    Eorl    di-  rere,   ii    (ridarò,    l'allusione   alla    h   b 

irsi,  0  l'affollano  Intorpo  ai  candidi  gialli  lena  »  non  farebl»ro  provedore  cod« 

Ltto  11  rampo  snoiu  del  lanziu,  h  La  lon-  gijdlEJO,    aggianlo    medilalamenCd   • 

jiansa   attenuava  il  Iragore   dell'  acqua  uiru  Sila  line  dell' apostrofo,  quali  ■ 

""«lite,  coli  da  farlo  focaigliaro  al  ran^c       .  .  -  .>-   — - 


'-ri:-;f?„ 


a  fi  fboo,  ella  netta 

La  Datura  del  luogo,  io  dicerei 

Che  meglio  stetae  b  te,  olie  a  lor.  !a  frettu.  > 
Ricominciar,  co'ne  noi  risteiniiio,  ei, 

L'aatico  verso;  e,  quando  a  noi  far  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  irei. 
IJual  solcano  i  eampion  far,  uudi  ed  unti, 

AvviuuiJo  lor  presu  e  lor  vantaggio. 

Prima  che  deu  tra  lor  battuti  e  punti; 
Cos'i,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 

Drizxava  a  me,  »ì  che,  in  contrario,  il  colio 

Fucevs,  a'  pie,  continuo  viaggio. 
E,  *  ae  miseria  d'  esto  loco  solio 


,.l/«. 


:   Inf.. 


o,  EHmalogù,  XVm,  a; 


XV,  43  tegg.  —  La  mUuni  lUtltuf  ""t- 

X,  <ii) 

Nudi  «d  nuli  d'Qli 

Dante  ed  (EntoUg 

«>U*,  1 

Dir»»  è  liDiil.  a 

netrarvi 

-ot  di   qujor  d. 

in  incontra  >  loro.  quel,  cho   loltan  far 

IMO,    fticumincùiT...  FanHci,    iwrKP.'  leg,  Anqho  in  altr»  li 

ti!  XV,   IT),  Dan  conerò    più,  ermi,  DDn  d  cdlDpiuto  e  dichiarato    da 

qipAna  videiu    tErmi  i  poe^.  —  Si-  bui,  Av^ixanda;  attentamenttf  « 


A  urà    detta  tu-    dolceus 


cfr.  /«/.,   SXIV.  I 


tale;    ititwB,  al  tempo  di  Dante,  < 
oToKsna. 
■>-■•,     Campioni    «   campioDB 


iaace  compensa,  difendevanD  le  ragiooi  sa.  *  —  Sìétì  battuti  e  punita  %\  ' 

iàa  Ctiganti:  cff.  Guittone,    Tanfa  jtfcff/i-  e  ei  pdngano;  era  usitata  il  paiia^ 

■orno  di  diapreuo  in  un  pant>  di  B.  ^  ferire  lo  colpo  ;  laiciaai  cadore  a  i 

11,  tiguificA    pur*  il  gueniero    combat-  —  JiotaHde:    avevano    di    ù    fatti 

tB  por  la  (ede   f  Cattarmi    di   Rolando,  ruota,  J'  —   Visoggit  :  viio,  ^eaDeal 

_.4:   cfr.    /W-.,    XII,  14;  Fi-a  Giordano  staio,    LIX:  .  Li  cavalieri  «no  i 

UtXVni  :  •  La  Donna  Q«lra  fu  campio-  contro  yìiaggio.  »  -  Prillava  a  n 

I  ■>).  La  coiHDeludìoe  du  duelli  giudi-  Catai..  I.  6;!  -  Conviene...  la  dai 

.  teico  n,   durò  io  Italia    per    tutto  il  aec.  Dante  fermo,  si  moveva  conlinnan) 

sili  A,  come  di  espediente  non  tolo  non  direiione    contraria  a  quella    del 


>.  Uà 


liiàraiati,    non    poti)    allndere  a 
del  M.  Evo,    che    combattevani 


-,  II.    vev; 


il  Ino 


■amichiti,  .  che  in    notine  della  patria  loro, 
i  e  lottavano  nolla        >B-88.    Loco  lolla:  il  «  n 
- 1  gaacM.  *  IildO'    x  rena   arida  e  speua  4  e 


L  INTERNO. 


Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  freghi,  « 
Cumiaciù  l'mio,  <  e  ìt  tinto  aspetto  e  ìitoUo; 
La  fiiiiitt  nostra  il  tuo  animo  pieghi 


A  diri 


età  1 


ro,  per  t'Ioferno  freghi. 

Questi,  l'orine  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  dì  grado  maggior  che  tu  non  credi, 

Nspote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Pece,  col  Benno,  assai,  e  con  la  spada. 

L'altro,  che,  appresso  me,  la  rena  trita, 

K  Tegghiaio  Aldohrandi,  la  cui  voce, 

Noi  mondo  su,  dovrebbe  esser  gradita. 


«  (U  vap. 


!ol]U<:ela  ed  tira  gìonnecta  e  nnbils  all'o 
DcnasHilIa,  l'andais  di  OlKmelVinTatc 
n  —  Smd!    quando  Ì  Ggliuoli  di  lai  Btuo 


B  pieghi-. — 
oaie  coli  II 


li  dall-ar 


>.  che  « 


8t->G.  SUndo  nel 
l'umbra,  cbe  paria,  fiss^  cammitianda  le 
ormt  dell'ombra,  di«  la  prerade.  —  Di- 
ieJato.-  spelalo.  JVuda  i  diftlate  nel  »ah- 
faione,  une,  che,  nel  mondo,  fu  nobile,  po- 
lente e  ricco!    —    Grtidst    condiiiane  ao- 


lardu  3C 


'oloaano.  —  3g-w-   Gméaguerra    n 
una  il  Ilio  da  MarCDialdo  a  da  I 
e  di  Capcaiai  reilA  orlano  all'eU,  d.  , 
.  dieci  anni,  tra  11  1U9  e  il  1130.  Nel  11 


a  battaglia   dell'Aibia    (/■/.. 


con-  hT- «ipitaDO  de'Òaem 

Vifiie/U!    et.    la  itcua  loca-  Manfredi.  Morì  nel  1173.  ~  Caf  tr 

Purg.,  Ili,   119.  Qui  lemhra  ri-  pace,  con  la  spada  in  guerca. 

iva  invece  dell'ava,  perchè  U  ma-  10-lB.  Trita  :  iminuua  calpettonii 

bl4<ma    Gimldrada    di    Bellin.  .  t  pie'    del    moni  •  non    muovODD 

i    (Par..    X,    mi,    Guidogoer-  cbe  toccano  >■  [/»/.,   XII,    Bi),    coi 

alla  culla   ii[t  prelati   alta   vec-  cade  cha  11  piade  di  queetaanima  la 


a  degli  « 


lelalU.  —  Tifghiatì  Atà 


a.;/-/..  VI.  79.  dove  biiap»  I 
iare  t,tth;ai  1  T.„kù,-  nfr.  | 
poi,    gio'  >.    Degli    AdipiBn.    i 


Iacopo  Riutàcucci  fui;  e.  certo. 

La  fiera  taofflie,  più  ch'altro,  djì 
^'io  filasi  stato  dal  foco  coperto. 

Gittate   mi  sarei   tra  lor,  dÌBOtto; 

E  credo  che  il  dottor  lavris  sofferto. 
Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

Vin»e  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che,  dì  loro  abbracciar,  mi   fiic«a  ghiotto. 
Poi  coiniiiciai;  «  Non  dispetto,  ma  doglia. 

La  vostra  coodizlon  dentro  mi  tis«e.  *1 

Tant»  cbe  tardi  tutta  si  dispoglia,  7^ 

I         Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse  H 

Parole,  per  le  quali  lo  [ni  pensai,  V 

Che,  qoal  voi  siate,  tal  gente  veni»;,  ff 

Hi  vostra  terra  sono,  e  sempre  mai,  J 

L'opre  di  voi  e  iili  onorali  nomi.  '. 

Con  affesion  ritrassi,  ed  ascoltai.  4L 

Lascio  lo  fole,  e  vo  pei  dolci  pomi,  1 


\ 


Virgilio  gli  ha  detto  : 


ente  di  dinudere  i  ancItudiDi  àa.1  Puri,,  Vili,  8j  s  altrove:  cfr.  /n/.,  1JI-9J. 
■imcnta  di  ludrfi  in    campa  contro  i         09.    JVom    dìipetio  :    adopen    la    parala 

;  e,  ■«  l'aTstoro  ascoltato,  dod  a-  eteisa    di    Iacopo,    v.    39,  per  dimoitrare 

TO  patita  la  kconfitta  di  MoDtaperti.  inesatta    la  «uppoBiùone.  —  5j.  Dentro  : 

^ii/e  »  crm:  tcioienuto:  cfr. /«/.,  •>  in  la  mente  •;  mi  fiat:  cft.,  XV,  Si. 

1.  —  44-  laeett Ruilicueei:  Dante  —  }«.     Tanfo:    coil   profondamonte,   cbe 

Ta  chinto  a  CiacCD,  fn/.,  VI,  8d.  lunga  tempo  paiaerì  prina  che  <Ui  doglia) 

aDui    1936-17.  Ilei    1354  fa  ano  do'  qnale   accreice    fona  hiffa,  pei  li  e  per 

icarìcati    (UiU    citli  di    Kreue  di  U  ma  collocuiant,:   e   >ii    (ardi  Li  voce 

9   eoB    [e  line  citti  della  Toicana.  l'indugia  a  quell'  saermare.  •  che  b.  cte- 

e  caM  coniìtae  a  ouelle  dì  Tegghia.  ders  altrui  k.  -^  j6  57.  Non  ripete  le  fa- 

S.  Michde  io  Palchetloi  niera  ■□-  nlt  del  tuo  liptor;  ma  dice  t'imprewoiie, 

il  1166 45.  A  quale  dramma  do.  che  egli  ne   rìceietle,  ia  miniera  •quinta. 

I   allDduio   qoeile   parole,    aan    li  mente  cortese,  con  una  frau  iodet«mìna- 

te    la  DkogUe  dì  Iacopo  fatae  itata  ta.  la  quale  fa  tupporre  auai  |hù  che  non 

I  Iacopo  della  Liuaa,  nella  paralraai        Ut.  Di  vostra  terra  sono:  le  tre  anime 

'.  Coptrio;  protetto,  come  era 

a  detto:  ■  la  fama  no- 

,_, . ..  XV. iS.  «tra  .:    Daobe  con" 

eglio  diclùaiata  ne'  tv,  5a.6c 


Dfl  aarebbe  id^nate  d , . 

(V,  j6.  Mao  a  torta  crtét,  perchè 


OD..-    eoli    nell7w/.,   XV,  »^.  —  ptun^H 
:.  XV,  4S,    «tt*  •;  Dante' 
■    SÒffJto'e    comYqnéUe    ly 


^ 

122 

Promessi  a  me  per  \a  verace  duca:                 ^^^^H 

Ma  Gqo  al  centro, 

pria,  coiivien  ch'io  tomi.  »           ^| 

«  Se  lungamente  l'a 

ima  conduca                                        S 

65 

Le  membra  tue,  > 

rispose  quegli  allora,                 ^^fl 

«  E  se  la  fama  tu 

a,  dopo  te,  Inca,                                jB 

^t 

Cortesia,  e  valor  di' 

se  dimora                                       ^M 

, 

Nella  nostra  città, 

si  come  suotB,                              ■ 

0  se,  del  tutto,  se 

n'è  gita  fuora;                                 ^| 

70 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole                      ^| 

Con  noi  per  poco. 

e  va  là  COI  compagni,                     ^H 

Assai  ne  cruccia  e 

OD  le  sue  parole.  >                           ^| 

*  La  gente  nuova  e 

t  subiti  guadagni                               ^| 

75 

Fiorenza,  in  te;  si 

che  tu  già  ten  piagni.  >               ^1 

Cosi  gridai  con  la   faccia  levata:                                        ^1 

E  i  tre,  che  ciò  iateser  per  risposta,                            ^| 

che  ha 

^^nlilB  in  quelle  altre  parole  di  la- 
\  rivi  piedi  .  ecc.:  Lb  JcU\  il  Ge- 

70-11.    Gugliitmo   Barsù^t:  coniwd 

sinora  aoio  per  la  meniione,  che  ss  H, 

!Ì?ràffl 

csiu  dsUi  purìGdai^diie  e  della  beatitudi- 

caccio,  Cumnt.,   LlXr  t  cavaliar  di  col 

ne:  rirn 

del  mie 

.Cft.  Cant.  Chig.,  i6r-  "Di  dcl- 

nien  <•;  Dtam..    I,  8:  •  yalente  uvm 

render  tele.    .  -  6a.  Cfr    /~f.. 

corto    0    eostumalD  e  ben  parlante.    • 

I,  .itt  som.  ftr  fc.-  dal.  -  S,.  Al  c^^iro. 

■1  {ondo 

dell'Inrerno.  dove  è  il  ceolrn  della 

cruia    de<  gioliaH    e°de-  bnHòni:  cfr. 

i.  /■/..  II,  83-  —  rowi';  di.cen- 

sairtìo  :  .<  gente  di  carie  Che  aono  tn 

d.;  cfl. 

Yfxxxn.  .«. 

corte  A    loilaiiar  la  gente  >  Come  d 

M-S8 

a  morte,    reili  di  te  beUa   fkma. 

per  eiperienia  U  cortesia  dei  •ignori  a 

Coraurfi 

ricchi  fioren boi.  —  Si  duole,  a  cagliHi 

;«fl  <Qf 

.  /ti/..  IV.  ici),  splenda  dopo  la 

morte  U  b.>oi>a  Doininao»  dì  chi  hi  djmo- 

^Tx'v^™' ?'^^"  ""^^ 

due.    e   la    domanda  lea.    meitrssa 

«•g!> 

onotati   nomi  "    di    Ini  e  de'  due 

Dante  li  gicdicava  mqdoUi  dell'uOc^ 

1.  —   67-68.  C.  DaTBntali,  Nesal- 

leva  e  deirantico  valore  de'  ^onotU 

""™"« 

:  ■  Ove  dimora  B  pou  Corteiia 
1    Ir    gentil    core:»    rfr.  Purg- 

SVI,    . 

r6.     Carlcsia    (cft.  /»/.,  II,  n.  al 

T.  S8), 

OH  A  Lareheua.  '  che  Largheiia 

dat^i;    perche   •uòilì,  improvrài,  H 

fiuna 

Cormùa 

e  Ooe^tade    Ò  tutt',ino  .  (Cd, 

«  a  ciucooa  età  è  bello  |-  euere 

"™JÌ; 

goglio  cade  ■;   Tauiiv,  II,  11,  Gì:  «1 

fivi,  rv,  26).    fato^,  -  perla 

ra\  una  virtn.  che  tatti  nortri   on. 

ì^in?.!.  ■ìT.'Ctó  .'daBda 

L3^dlf°tt7e1^.tKSl».-,  T^ 

il  n  contrario  d!  viltà   IX'à.    IV,  1. 

Iota    Suole    diiamar  Misur*.  ■  (£7 

Ì°™""  duelli    clncetd  'di  Dante 

Doglia  mi  rica,  it.  s;  .  Come  toa  il 

^ra  .1  mgnna.  Q.,-,    con  dhtnia.r.  . 

pia  alle 

e  gii    coniacrali  dalla  lirica  prò 

itringo.  .-  Giàle~  fiiagni:  |»  n 

76,  D.-.  /eA^/«.-.ta°  laidanda 

trebbino 

lar   credere    alcuna    pi^le    de 

IV,  ,.  _  i-Bo&i  «le..,  «cambio 

i(ogo  a   nobile   tdegno.  alla  dnowB 

li]. 

69.  5*  n'è  fila:  cfr.  PHIf.  XIV 

renio,  che  non  uri  la  »ta  :  l'atu  4 
nr  U    faccia,   qnaai    per    £•!  poq) 

i^H 

^^^^^^H^^^^^^^^l 

^^^^^^^^/f       UAMTO                                                                                    1 

Gnatu  ron  l'altro 

come  a!  ver  ai  guata.                             fl 

€  Sa  l'altre  volte  sì 

[lOCO  ti  costa,  »                                             ■ 

80                       Ripoaer  tutti,  <  il 

satisfare  altrui,                                              H 

Felice  te,  che  si  parU  a  tua  posta!                                            ■ 

Però,  se  campi  d'estj 

laoghì  bui.                                                    ■ 

E  tomi  a  rivede!  le  belle  stelle,                                           ■ 

Quando  ti  gioverà 

dicere  :  —  lo  fui  :  -                               ^| 

85                   Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle   >                                           ■ 

lodi  rapper  la  ruota,  ed,  a  fuggirai,                                      H 

Ali  sembrar  le  gambe  loro  snelle,                                             | 

Va  amen  non  Earia 

potuto  dirai                                                      ■ 

Tosto  cosi,  com'è) 

furo  spariti:                                                    ^| 

1  BO                          Per  che,  al  niaefltro,  parve  di  partirai.                                      H 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti,                                              H 

Che  il  Buon  dell'acqua  n'era  si  vicino,                                      ^| 

Che,  per  parlar,  st 

remmo  appena  uditi,                                   ^M 

Come  quel  fiume,  e' 

na  proprio  cammino                                     ^M 

K                          Prima,  da  monte  Veso  in  ver  levante,                                     ^M 

forno  con  quello  iuhm  ■eotimooto  miito 

pimo  Iraguiigro  nperto  e  fracco    -  jH. 

awoltaro  le  opero  loro  e  gli  onorati  nomi.  • 

riirR,rnnoi»ota.  giarda  Taliro  ™n  do- 

««.  V/^^tf  ™™"^rchia.«.« 

Co-.«..  I.  3. 

«lui  pare.  Libenincats,  non  curando  con- 

8«.  XHpfiir  la  mata:  cfr.  v,   11.   -87. 

■(Minizs  D  titpiilti  umaDi,  Si  compiacciono 

.a)  >parirono  in  minor  tempo  che  oso  W- 

lagni  a  diie    on   amen.    —    Furo   sfarai: 

liJ  —  ta  83.  Pfri:  la  tìoceriCà  di  Dante 

Mni  uno  e  ™l«o  «1  mando,  parla  di  noi. 

xviri,  4.. 

C™   .«U   *   m,n>o   da^rinù^cujfben- 

»».  Sn„n  JilFacgua.  -  che  cadea  nel- 

VSflu'i-i-  tf"™".  Juc«h™McmÌ  -  di 
Dabbo.   «»..  VI.  534.   Doifat».  ricordi 

.toft..  cfr.  V.  4J. 

•4-lOB,  E'  una  dolle  più  Inogho  .«mili- 

lìidini  danteicbr,  percbè,  come  non  di  rada 

b  le  ease  sema  «le   il,   ideoI»  qui    ai 
L,JU  *«•  ^ano  di   contro,   io  Jftìt^ri. 

Omero  ed  altri  graodi   poeti.    Dante   ■■in- 

dugia, e  par  che  «  ne  compiaccia,  ai  par- 

It  iM/t,  le  **«.  ./<•<«*   la  coi  visU  oo« 

cicalaii   del   piimo   termine.   ParaKona  al 

■IbMeri  l'occhio   0   Q  <n>a>e  dei  dannaci 

rimio-KÒi,  di  un  fiumicollo  dell' Appoonioo 

■Itó  piò.  —  84.    71-  f7->wrf.-   li  «ri    gra. 

romagnolo,  a  un  dato  punto  del  oorw  e  ia 

,  «IO.  -lU  latìoa.  -  Z>,«--e.-  /a  /«.-  fac 

noiats    d'euero    ItaU    ali' loleroo,    dira 

«nello,  che  vi  *vtai  vadtilo.  Il  d«idorio. 

Monvi.o,  io  latino  »fnns  Visnlia.  —  Ae- 

^«anhtla!  uno  de'  tre  torreotl,  che  formano 

d  Uootooe:   saice   per   due  rivi   dal   M. 

PoKhena  e  dal  M.  Avane  e  rraverl   len- 

DmK  per  la  bina  loru,  gli  b^noo  auguralo 

Danto    dice    cUo    V  Acqnacheta  li  ckiatxa 

.bgu.  Dal  canto  suo.  Daaio  li  ooota  pw 

L  INFERMO. 

Dalla  sìniatra  costa  d'Appennino. 

Che   bÌ  phinma  Acquacheta.  auso,  avantp 
Che  si  divulli  giù  nel  basso  lettfl, 
&I,  a  Forlì,  di  quel  nome,  è  vacante, 

Rimbomba  là,  aopra  San  Beneiletto 
Dell'  Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria,  pef   mille,  esser  ricetto  ; 

CoHL,  giù  d'una  ripa  diacoscesa. 

Trovammo   riauonar  quell'acqua  tinta. 
Si  che,  io  poc'ora,  avria  l'orecchia  offesii. 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E,  con  essa,  pensai,  alcuna  volta, 
Prender  k  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  ohe  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Si  come  il  duca  m'aves  comandato. 
PorBÌlu  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'ei  sì  volse  inver  lo  destro  lato, 
Gd,  alquanto  di   lunt>i  dalla  sponda. 
La  gittò  giuan,   in  quell'alto  burraio. 

j  E  pur  couvisn  che  novilà  risponda,  » 
DicoH  Ira  ini!  uiedosiiio,  *  al  nuovo  ceiiim. 


-   S.   Binidtitu   deW  Alpe.   fiuK 


•  Nodi'ani,  ftiltrf,ti.  dti  w.  di  S.  BmìdeUi  didl'AUt.  frr  caiUrt,  PC 

fiumi   \fxniOMe,    is.    Invece,  cadi  (/h/.,  XXVUl]  14,  s  huicos, 

che  rìmbpniba.'»  Octwasnte  il  >ua  ■  icalinaU.  •  il  Euinc  Dua  rìtnboinlw^ 

]',  non  WuD  dalla  duoUlU,  del  ruicelliTl^Wilc  tg  non  preoiHu 

ta  1  cft.  pMTg..  XXXI.  SB.  —  Per  milita  l~f.'.  XIV,  134.  —  /«  >«■  óra:  in 

-'  ai  con  aduna;  t  perchè  •ima  lOS-lOB.   Una  corda;  una  aaa 

PlarmiutDl  non  puÒ  proptiiineiitB  allu-  non  riro  per  una"'  -  Alla  filU  d, 

a  che  a  .«m.  Clr.  Petrana,  Ttìhh/o  cfr.  /■/,  1,  41. 

■     <re,   TVi  o  R»lte  sue»  iU' entrar.  110.    Agtrsffala!    c(r.    rmtto.    It^f. 


dUtinomed-ofiiale, 


,    XIII,  ■ 
111.  I 


>  che    Ioi« 


n  perchè  Dante   (IÌ   Mava   li 
ralt;  cft.  In/.,  XII,  re, 


OAirro  XVI. 


126 


120 


125 


Che  il  maestro,  con  rocchio,  si  seconda.  » 

Ahi  quanto  cauti,  gli  uomini,  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggnn  pur  Topra, 
Ma,  per  entro  i  pensier,  miran  col  senno  ! 

VA  disse  a  me:  «  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò,  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogn.i  ; 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scopra.  » 

Sempre  a  quel  ver,  ch'ha  faccia  di  menzogna, 
Dee  Tuom  chiuder  le  lal)bra  quanVei  puotc, 
Però  che,  senza  colpa,  fa  vergogna  ; 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e,  per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 


cfr.  /«/".,  vili,  $.  —  117.  Seconda:  segue, 
accompagna;  cfr.  Purg.,  XVI,  33.  Virgi- 
lio è  rappresentato,  in  poche  parole,  cosi 
che  par  di  vederlo,  perchè  l'ocdiio,  nell'at- 
tesa, l'ha  «  tutto  tiatto  »  dietro  alla  corda. 

118- ISO.  «  Nel  guardare  Si  coglie  tosto 
dall'uom,  ch'ò  ben  saggio.  Lo  'ntendi- 
mento  dell'altrui  coraggio,  »  dice  F.  da 
Barberino,  Regg.  I,  2;  Dante  non  racconta, 
ma  s'intende  che  guardava  in  modo  da  la- 
sciar trasparire  il  suo  pensiero. 

188.  Sogna  :  perchè  non  può  imbroccare 
nel  segno,  indovinare  il  vero. 

184-87.  Prepara  a  udire  cosa  tanto  stra- 
na, da  parere  incredibile.  Sempre,  e  più 
già  dee^  guanto,  ei  puoie  danno  alla  os- 
servazione forza  di  precetto.  —  Faccia',  ap- 
parenza. —  Chiuder  le  labbia:  per  non 
dire:  —  Fa  vergogna:  «  quel  ver,  »  a  chi 
lo  dice.  Delle  quattro  virtù  :  «  La  veri- 
tade  ha  molte  volte  faccia  di  menzogna.  » 
Dante  conobbe  questo  libro,  che  attribuiva 
a  Seneca;  In/.,  IV,  n.  al  v.  141  ;  Conv., 
Ili,  8.  Cfr.  Guittone  :  «  Mante  stagione 
veggio  Che  l'omo  è,  sanza  colpa,  Miso  a 
dispregio  grande.  »  —  128.  Commedia: 
questo  nome  capita  qui  per  la  prima  volta. 
Perduta  la  nozione  esatta  delle  forme 
drammatiche  classiche,  il  M.  Evo  chiamò 
tragedie  e  commedie  i  poemi  narrativi  (cfr. 
/«/.,  XX,  113)  e  così  Dante.  Lett.  a 
Cang  y  IX:  «  Il  titolo  del  libro  è  Comin' 
eia  la  Commedia  di  Dante  Alis[hieri  fio- 
rentino per  nascita,  non  per  costumi... 
La  commedia  ha  principio  dall'asprezza  di 
alcuna  cosa,  ma  la  trattazione  di  essa  ha 
Gne  lieto...  La  commedia  parla  rimessa- 
mente e  umilmente  ecc.  »  —  Giura  per  le 
noie,  per  i  versi  della  Com-media,  in  quan- 
to si  augura  che  elle  non  siano  vote,  vuo- 
te, di  lunga  grazia,  ossia  lungamente  rie- 
scano gradite.  Dalla  Commedia  D  mte  si 
augurava  anche  il  ritorno  in  patria  (Par., 
XXV,  4  segg.)  e  la  fama  {Par..  XVII, 
XX9-20);    ciò    mostra  l'efficacia    del    giura- 


mento presente.  —  130.  Grosso:  denso; 
nell'/w/".,  IX,  Se,  ¥  grasso.  »  —  132.  Afa- 
ravigliosa^  tale  da  far  maraviglia.  I..a  de- 
scriverà nel  e.  seg.,  qui  ritrae  solo  l'impres- 
sione, che  di  essa  ebbe  al  primo  vederla. 
—  133-36.  Sì  come  torna  a  notando  in 
suso.  »  —  Colui:  il  marinaio.  — Aggrap- 
pa: il  soggetto  è  V ancora.  —  In  su  si 
stende:  con  le  braccia  levate;  <ia  pie''  si 
ratirappa  ritraendo  a  so  le  gambe  per 
tornare  a  galla.  Maraviglioso  verso;  per  gli 
accenti  su  la  seconda  e  la  settima  sillaba, 
per  la  pausa  dopo  la  quinta,  per  la  con- 
giunzione, dopo  la  pausa,  riproduce  come 
in  un  lampo  la  figura  insieme  e  i  precisi 
movimenti  del  marinaio. 

La  corda,  la  (lualc  serve  a  chiamare  (ìe- 
rione,  «  sozza  imasine  di  froda,  »  all'otlo 
della  parete,  dentro  cui  sono  chiusi  i  due 
cerchi  de'  fraudolenti,  e  con  la  (juale  Dante 
pensò  un  momento  di  prendere  la  lonza,  es- 
sere alletforico,  oltre  ad  essere  vera  cintura, 
perchè  Danto  la  portava,  non  può  non  a- 
vere  significato  simbolico,  e  deve  simboU^K- 
giare  alcun  che  di  contrario  alla  frode.  (  'he 
non  si  tratti  d'un  qualunque  mezzo  esc(»- 
gitato  sotto  la  pressione  della  neccssil'i, 
si  vede,  da  questo,  che  Virjjilio  è  sicuro  dei 
fatto  suo,  sicuro  dell'effetto  del  suo  «  nuovo 
cenno,  »  e  «  aspetta  »  cosciente  quello,  che- 
Dante  può  soltanto  «  sognare  »  nel  pensiero. 
«  Tosto  verr;\  »  assicura  Virgilio  al  discepo- 
lo, «  tosto  conviene,  »  bisoj^na,  «  che  hi 
scopra.  »  Or  la  frode  è  la  premeditazione 
dell'ingiuria,  ed  è  l'inganno  ncll'esiM  uzionc 
dell'ingiuria  (cfr.  In/.,  XI,  22-24);  l'inj^iu 
ria  è  il  proprio  oggetto  dell'invjiustizia,  co- 
me il  diritto  (y//.v,  giure)  quelU)  della  giusti- 
zia. I>a  uiustizia  è  «  il  contrario  »  dell'ingiu- 
stizia {Conx).,  I,  12);  e  la  giustizia  jjencrale 
si  chiamò  «  giustizia  lettale  »  perchè  per  essa 
l'uomo  opera  conforme  alla  lejjgc  (  \risto- 
tile,  S.  Tommaso,  Conv.,  li,  15),  o,  con 
una  sola  parola.  Lealtà,  che,  «  è  se- 
guire e  mettere    in    opera    quello,    che  le 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


■  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzia, 

Chs  passa  i  moDtì,  e  rompe  i  muri  e  l'arr 
Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appiuis.  » 

Si  comiociò  lo  mìo  duca  a  parlarmi: 
Od  acceonolle  che  veniise  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  imngine  di  froda 

Seo  veooe,  ed  arrivò  la  testa  e  il  buato  ; 
Ma,  io  Bu  Is  riva,  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sea  era  faccia  d'uom  giusto. 
Tanto  benigna  avea,  di  fuor,  la  pelle, 
E,  d'un  serpente,  tutto  l'altro  fusto. 

Duo  branche  avea  piluie  lofin  l'ascelle; 
Lo  dosso  e  ìl  petto  ed  ambedue  le  coste 


lan  BdTp^lùua  fi  altri  particDl&rì  « 


D\piuto  uvea  :lj  noli  g  di  rotelle. 
CuD  più  cnloFi  soininesae  e  soprapposte, 

Non  fer  mai  drappo  Tactarl  né  Turchi, 

Né  fur  tai  tele,  per  Aragne,  ii 
Come  talvolta  st&ano  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  io 

E  come  14,  tra  !i  Tedeschi  lurchi. 
Lo  bevero  s'aasetta  a  far  sua  guerra; 

Cos'i  la  fiera  pesai  ina  si  stava 

Su  l'orlo,  che,  dì   pietra,  il  labbiou  s 
Nel   vano,  tutta  sua  coda  guizzava. 

Torcendo  ia  aa  la  veueaosa  forca, 

Che,  a  guisa  di  acorpion,  la  punta  armava. 
Lo  duca  diaae:  «  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via,  un   poco,  iufino  a.  quelli 

Bestia  malvagia,  che.,  colà. 


tenia,  Aiagne  . 

lae^ò  -  il  .atto 

.  dipiMuta,  .  di   cui  dirà  Del  V,  Mg,   - 

di  Leda,  di   Da 

.5.  D,fM.  (cft.  /«/.,  XVI,  idS)  di  H^ic 

altre' multe.  -  D. 

do  a  tutti  il  luo 

il  suo  colore,  E  i 

Siu  rete:  i  fraudoleati  haniiD  h  lacdaoLi  a 

9Ie>H  Pallide 

Enn  doiiiia;  »  cfr.    /<■/,    XXII.    109.    — 

potè  «  trovar  dite 

19.  B-i^U:    b 

irch'e,  onde    bur 

Cfr.  la  n.    al    V. 

100  del  e.  XIII 

nmecliloiwto  di^  gocce  cerulee,   "  Cadmo 

Lircki:  ghiotton 

iatioiimo.   -  Jl 

ee.«!  il    CMtoro. 

lat,  *ia<r.  Una 

maiione  di  Cadmo  tari  ric^dku  wU'  1»/.,  >ae  abitazioni  nill'u 

XXV,  9;.  Togliendo  di  11.    coma   pare,    U  Gamie  de' lagU  ;    ac 

iDodello   della  «   Geta   peMims.   •    Dante  l'orlo  dell'acqua,  e  «  serva  et 

ttae  stabile  e  durevole  ciA,  chs  la  Oiidio  mento  della  poltiglia,  cbe  vi  ero 

;.  —   14.  Su  ferii,  Jl  f ultra. 


dicati  molti  luiigbi  d 


JI  M.  Polo  in. 
-.  p.  e..XIX; 


;iÌ°ade""6  Vie 

,.  XII.'  ^ij.'lTi 


n  modo  dji  richiedere  id 

«leva-    M.  eradell'uw,'-  a6.Va™i 
di  11  .    forcuta.  —  17.  Om.  la  lotcì 

S;  qua-    cfr.  Afiu:iiU        "• 

ite"-    Sglioi 


CANTO  XVII.  129 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella; 

E  quando  noi  a  lei  venuti  senio, 
35  Poco  più  oltre  veggio,  in  su  la  rena. 

Gente  seder,  propinqua  al  luogo   scemo. 

Quivi  il  maestro:  «  A  ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti,  » 
Mi  disse,  «  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
40  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  » 

Così,  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo, 
45  Andai  ove  sedea  la  gente   mesta. 

Per  gli  occhi,  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 
Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan,  di  state,  i  cani, 
50  Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 

0  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che,  nel  viso  a  corti,  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;    ma  io  m'accorsi 
55  Che,  dal  collo,  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

81.  Alla  destra  mammella',    cfr.    ////.,  46.  Cfr.  P/ivi^.,  XXXI,  40-41.   Per  son- 

XII,   97.     —     32-33.  In  su  lo  stremo:     su  tir  tutti     1' enerLjia     di     iiui'sio    v..   si   vnla 

per  «  l'orlo  di  pietra  »,   dove  nfm  «'ra  rena  p.   e.   fst.   troiiina:   «  E>si     no  jìi.nisrro  di 

e  n(>n  cadeva  fiammella.  —  Stremo',  e^tri'-  duolo  co'  loro  occhi.  »  Qui  il  «luolo  sti>/>/>in 

mitd,  frequente.    —    Cessar:  evitare;  cfr.  fuori.  »  —  47' l'^-    CJfr.  ////".,   XI\',   40- }2, 

/*<"".,  XXV,    133.  dove,    però,     noti    si    Jilludi'  alK;  •^i-oitatui  e 

86.  Seder:  v.  In/,.,    XIV,  23.    —  Pro-  di-l  «  ciido  suolo    »   -     40-5-?.    Kd  e<  co  la 

Pinqtia  :  vicina,  latinismo  —  Luogo  scemo  :  tresca  senza  riposo  »,     1'  incessante  «<  soc- 

il  «  barrato    »,    il    vano  del  cerchio    infe-  correr  con  le  ni.uii  di  (jua  e  di  l.'i.  »  rice- 

riore,  al  quale  finisce  il  cenhio  de'violenti.  ver  lu(-o  e  rilii'vo  da  un'irnai^'ni',  laniiliare, 

—  Scemo:   mancante;  cfr.  /'«/•^.,   VII.   65.  concreta,    cvidentissiina.     Pi    sln/r:  pulci. 

87-38.   Sinora    con  la  «  gente  »  seduta,  mosche,    tafani  «  durano     per  lo  d->no    dil 

con  jjli  usurai.  Dante  non  ha  parlato.    E-  caldo  di  la  state.  »  lìsopi\    XXXVI  li.   — 

sperienza    piena:     notizia    compiuta;    cfr.  Or    col...  or  col...  o    dti...  o  da.  .  o  da... 

In/.,  XXVIII,   48.   —  39.  .Mena:  costume,  prf)nti  e  smaniosi  i  cani,     come    insistenti, 

maniera,   frequente.    Tesoretio  :    «   ojjiiuna  molesti  j^l' insani. 

p«?r  sene  Tenea  sue  proprie  mene.  »  52.  A  ct'rti:  ad    alcuni.    —     (ìli    iw.lii 

40.   Corti:  per  far  presto.  —  41-42.   Per  porsi:  cfr.   Fhìì^.,  XIII,  13.  —  54.   .^'.'//  //." 

q*je«.to  la   fiera  è  stata    chiamata,   per  por-  conobbi  a/ctni  \   pur«',    tra     essi,     iT.in     d(M 

tarli  al   fondo  del  cerchio  seg^uente.   Il  let-  Fiorentini.   S.-mbra   che  il  «  doloroso    ino- 

tore  può  averlo     indovinato;  ma    il    poeta  co  »  abbia   co-.!  abbruciato  i  loro    visi,    da 

r\<m  l'ha  voluto  dir  prima.    --  Parlerò  con  «  dili'ndcre  la  conoscenza     loro  al   suo  in- 

questa:  forma  spedita    del    linguaggio    fa-  telletto.  »  Cfr.   ////"'.,  X\',  i--2.'><.   Anchej^li 

miliare,   come  più  su  or  va  e  vedi.  avari  e  i  prodii^hi  son  f..tti  «  bruni  ail  o<^ni 

48.  Su  per  la  strema  testa:    prima    ha  conoscenza.  »    —    55.    L'na  tas((i.     i)iù    «ii^i 

detto:   «  su  l'orlo  »  e  «  in    su    lo    stremo,  borsa  e  sacchetto.   .Si  è  osservato   che,   nel 

Cfr.  In/.,   XXIV,   79.  —  44.     Tutto    solo:  duom^^  di   Fornovo,   l'avarizia  è  rappreson- 

è  la  prima  volta  che  gli  accade.  tata  dalla  statua   di  un  uouìo,  che   il   peso 

Dantb,  Divina  Commedia,  9 


L    INFERNO. 

Ch'hvea  certo  colore  e  certo  segno  ; 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  al   pasca. 

E,  com'  io  riguardando  fra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  &ccìa  e  contegno. 

Poi,  procedendo  dì  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'altra,  più  che  saugae  rossa. 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Kd  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  euo  sacchetta  bianco, 
Mi  (lÌEse:  «  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e,  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui,  dal  iuÌo  sinistro  fianco. 

CoH  questi  Fiorentiii,  son  Padovano  ; 
Spesse  fiate  m' intronsn  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegua  il  cavaller  sovrano. 


caUo.    U3C    Em.    —    i6.    Sul    dii 


i  altroiD  {/»/..  vii".  jioM'qccWo  «  ■ 
ira  ..   (/«/.,    Vlir,  31  Kli  occhi  «  ra. 

10  era  l'arma  deifli  UbrlaiAi. 

rea  l'nrnia  degli   Scrurignl  di  VaAnvi 


Vili.  331  l»KÌ 

BT-sa.  b>-  A 


CANTO  xvn. 


131 


75 


80 


85 


90 


Che  recherà  la  tasca  co*  tre  becchi:  » 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue,  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no  *1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m'avea  monito, 
Tornarmi  indietro  dalFanime  lasse. 

Trovai  lo  duca  mio,  ch*era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  «  Or  sie  forte  ed  ardito! 

Omai  si  scende  per  sifiatte  scale: 
Monta  dinanzi;  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male.  » 

Qual  è  colui,  ch'è  si  presso  al  ri  prezzo 
Della  quartana,  c'ha  già  Tunghie   smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenuto  alle  parole  porte: 
Ma  vergogna  mi  fé*  le  sue  minacce. 
Ohe,  innanzi  a  buon  signor,  fa  servo  forte. 

Io  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 
Com'io  credetti:  «  Fa  che  tu  m'abbracce.  » 


IV,  88.  —  73.  Tre  becchi  d'aquila   erano 
nell'arma  dei  Buiamente.    Si  crede  che  il 
poeta  alluda  a  Gianni   Buiamente,  ch'era 
del  consiglio  speciale  dei  Cento,  per  il  sesto 
di  S.  Pancrazio,  nel  1284,  e  fu  incaricato, 
con    altri,   di  comporre    una    questione    di 
confini,  sorta   tra  i  comuni    di    Colle    Val 
d'Elsa   e    di    Casoli    nel    1295.    —    73-74- 
Brutti  versacci,    chiudono    deg^namente    la 
iifurìata  villana  e  maligna.  Non  paiono  di- 
retti a  offender  Dante,    che  non  li  rileva  ; 
ma  piuttosto  a  schernire  il  cavalier  sovrano 
e  i  Fiorentini,  che  affrettano  col  desiderio 
la  venuta  di  lui. 

76.  No  '/:  non  il.  —  77.  Virgilio,  v.  40, 
gli  aveva  detto  :  «  I  tuoi  ragionamenti 
sien  là  corti  ».  —  Monito:  ammonito,  più 
prossimo  al  latino.  —  78.  Lasse:  nel  v.  45 
«  gente  mesta;  »  cfr.  /«/.,  Ili,   100. 

80.  Su  la  groppa:  proprio  su  la  groppa, 
e  se  ne  avrà  la  ragione  tra  poco.  —  Fie- 
ro animale:  l'ha  gfià  chiamato  «  bestia 
malvagia  >»  e  «  fiera  pessima.  »  —  81.  Forte 
ed  ardito:  solevano  andar  insieme.  Forza 
«  rappiccola  la  paura  »  ;  ardimento  spinge 
ad  affrontare  i  pericoli.  Cfr.  Colonna,  II  13. 
88.  Nell'ottavo  e  nel  nono  cerchio  Dante 
e  Virgilio  non  scendono  con  i  loro  piedi 
perchè  la  parete  infernale  non  offre  alcun 
passaggio.  —  83-84.  Il  senno  prevede  il 
mancamento  di  fede,  e  provvede  a  impe- 
dirlo. —  Mezzo:  medio,  che  sta  in  mezzo; 
cfr.  Conv.,  IV,  17  :  «  Ciascuna  virtù  ha 
due  nemici  collaterali,    cioè    vizi,    uno    in 


troppo  e  un  altro  in  poco  ;  e  queste  (lo 
virtù)  sono  i  me/zi  intra  quelli  ». 

85-88.  L'esortazione  di  Virgilio  non  rag- 
giunge il  suo  fine.  Dante  ha  doppia  ra- 
gione di  paura.  È  un  bel  dire  :  «  Sii  forti' 
ed  ardito  »,  ma  Dante  non  può  pensare 
al  siiigolar  modo  di  discesa,  che  gli  si  of- 
fre, e  non  pensare  al  pericolo  gravissimo 
a  cui  si  esporrebbe  servendosene.  Virgilio 
si  propone  d'impedire  che  la  coda  della 
fiera  faccia  male,  ma  vi  riuscirà?  E  Dant<' 
comincia  a  provar  i  brividi  del  terrore,  co- 
me il  malato,  che  h  si  presso,  cosi  vicino,  al 
ribrezzo  della  febbre  quartana,  da  aver 
già  le  unghie  smorte,  livide,  e  solo  a  guar- 
dar /'/  rezzo,  l'ombra,  trema  tutto.  —  88. 
Parole  porte:  cfr.  ////.,  II,  135.  V,  108 
ecc.  —  89.  Vergogna  vinse  in  lui  la  pau- 
ra, con  le  sue  minacce,  ispirandogli  «  te- 
ma di  disonoranza  »  Conv.,  IV,  19.  —  90. 
Che:  la  quale  vergogna.  Dinanzi,  alla 
presenza  del  buon  signore,  il  serz'o,  divien 
forte  perchè  teme  il  biasimo,  la  disistima 
di  lui.  Sono  frequenti  nella  lirica  proven- 
zale e  nell'italiana  anteriore  a  Dante  le 
allusioni  alle  relazioni  del  buon  signore. 
largo,  munifico,  e  del  servo. 

91.  Gli:  «  omeri  forti  »  (v.  42)  sono  qui 
chiamati  spallacce  ;  la  rima  ha  suggerito 
una  parola,  da  cui  traspira  il  ribrezzo.  — 
92-93.  Ma  la  voce  non  venne:  mozzata 
in  gola  dalla  paura;  l'inciso,  separando  sì 
volli  dir  dalle  parole,  che  aveva  pensate, 
fa  quasi  vedere  quel  tentativo  non  riuscito. 


L    INFERNO. 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forse,  tosto  ch'io  montai, 

Con  le  braccia  m'uvvinse  e  mi  sostenne: 
E  disse:  «  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote   larghe,  e  lo  acen<ler  sia  )k>co; 

Pensa  Is  nuova  soma,  che  tu  hai.  » 
Come  la  navicella  esce  di  loco, 

In  dietro,  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 

E,  poi  ch'ai  l«tto  ai  senti  a  giuoco, 
Là  ov'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella,  tesa,  com'anguilla  mosse  ; 

E,  con  le  branche,  l'aere  a  sé  raccolse. 
Maggior  paura  non  credo  che  l'osse, 

Quando  Fetòu  abbandona  li  freni. 

Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  coss 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar,  per  la  scaldata  cera. 


IX,  ]6.  n. 
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Gridando  il  piidre  a  lui:  €  Mala  via  tieni;  » 
Ghe.fo  la  mia,  quando  vidi  chT  era 

NelFaer,  d*ogni  {>arte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va,  notando,  lenta  lenta: 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n*aocorgo, 

Se  non  ch*al  viso,  e  di  sotto,  mi  venta, 
r  sentia  già,  dblla  man  destra,  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Per  che,  con  gli  occhi  in  giù,  la  testa  sporgo. 
AUor  fu*  io  più  timido  allo  scoscio, 

Perocch*io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti; 

Ond*io,  tremando,  tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scender  e  il  girar,  per  li  gran  mali. 

Che  s^appressavan  da  diversi  canti. 
Come  il  fiEilcon,  ch*è  stato  assai  su  Tali, 


a  dilettarsi  troppo  del  rotare,  e  salì 
ncino  al  sole  die,  ictoltaM  per  il 
la  cera,  le  penne  lo  abbandonarono 

precipitò  nomare,  che  da  lai  prese 
5.  Meiam,,  Vili,  aa^  segS*  Ovidio 
della  spennerata  letuna  «tei  jpovi- 
n<Mi  deOa  paura.  AUterot  che  intro- 
t  senso  di  compassione  nel  racconto, 
st  sini^olare  impressione  dopo  1'  al- 
ola  sdrucciola  di  suono  poco  diver- 
rà?; seniì  spennar f  che  ci  tira  a 
ire  il  terrore  e  l'angoscia  di  Icaro; 

Dante.  —  Spennar  dipinge  il  fntto 

avviene;  Ovidio  ne  indica  solo  l'ef- 

Nudi  agita  quegli  i  lacerti  »  ;  scal- 
'ra  ria^ume  opportuno  ed  efficace 
pe  parole,  un  esametro  e  mezzo,  che 
spende  intorno  alla  cera  e  all'ammoU 

di  essa.  —  in.  Altro  felicissimo 
;nto.  Qui  Dedalo,  da  padre  amo- 
;^^e  con  gli  occhi  il  folle  volo  del 
>  e  lo  ammonisce  a  tempo  ;  nelle 
,  231  segg.  troppo  tardi  si  dà  pen- 
'.  lui,  e  quando  grida:  «  Icaro,  Ica- 
e  sei  ?  In  quale  luogo  ti  cercherò  ?  » 
'ede  le  penne  nel  mare. 
:4.  CAe  Ju  la  mt'a  :  la  paura  di 
;,  la  paura  d'Icaro  non  credo  che 
laggiore  della  mia.  Era  nell'aria, 
a,  che  tutto  lo  circondava,  e  non 
se  non  la  fiera  ;  veduta  poco  ras- 
jR.  —  Nell'aeri  dieresi  e  pausa  in- 
il  lettore  a  rendersi  esatto  conto 
»aventosa  condizione  del  poeta  ;  d'O' 
riti  la  determina  e  colorisce  an- 
no. —  spenta',  cessata.  —  1x5.  II  v. 
j  lentissimo.  —  116-117  Ruota  e  di- 
;  Gerione,  come  Virgilio  gli  ha  rac- 
ato  (w.  97-98),  gira  (v.  125)  e  scen- 

tanta  lentezza,  che    Dante    se    ne 


accorge  solo  dall'aria,  che  'gli  giunge  a/ 
v£s9  per  quel  rotare,  di  sotto  per  quel  di- 
scendere. —  Mi  venia: eh.  P,  di  Cet.,  163: 
«  Io  vorrei  dbe  Aquilone  ventasse  ;  »  Bar- 
berino, Doc,t  I,  7:  «  se  grande  óra  Po- 
tesse a  lui  dar  più  freddo  ventando.  » 

118-lSO.  Sentia  già,  perchè  s'avvicinava 
al  fondo.  —  Dalla  man  destra:  Gerione 
aveva  preso  a  ruotare  da  destra.  —  // 
gorgo  ;  l'acqua  di  Flegetonte,  cadendo  nel- 
l'ottavo cerchio,  formava  un  vortice.  — 
121.  Con  gli  occhi  in  giù  :  quell'  oti-ibile 
stroscio^  veniva  di  sotto.  Movimento  di  cu- 
riosità naturalissimo. 

121-122.  Quando  vide  fuochi  e  senti 
pianti,  ebbe  mag^or  paura  di  prima,  per- 
chè temette  di  cadere,  di  precipitare  là 
dove  erano  i  fuochi,  dove  si  piangeva. 
Scoscio  nel  senso  di  ruina,  caduta  con 
movimento  violento,  notarono  gli  antichi 
vocabolaristi  nella  Fiammetta  ;  in  questo 
senso  Monte  Andrea  usò  stoscio  :  «  In- 
tenda, 'ntenda  chi  più  montat'  e  alto,  E 
pensi  ben  ciascun  chenL'  è  lo  scroscio  ;  Fa- 
cendo di  caduta  poi  lo  salto.  Non  si  tro- 
va rimedio  in  tale  stoscio.  »  Ant.  R.  Volg. 
V,  209.  Parecchi  codici  della  Commedia 
hanno  qui  stoscio.  —  123.  E  per  la  nuova 
e  maggior  paura  di  cadere,  si  strinse  al 
corpo  di  Gerione,    raccosciandosi. 

124-126.  Cfr.  vv.  113-114  e  116.  La 
fiera  scendava  girando,  ma  Dante  non  se 
ne  aixorgeya,  perchè,  stando  nell'aria  da 
ogni  parte,  non  vedeva  se  non  lei  ;  si  ac- 
corse dello  scendere  quando  vide  appres- 
sarsi //  gran  mali,  e  del  girare,  quando 
li  vide  appressarsi  da  diverse  parti,  da 
dÌ7jersi  canti. 

127.  Dalla  caccia  col  falcone, 'che  ebbe 
gran  voga    nel    Medio    Evo,   Dante    tolse 
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Che,  senza  verter  logoro  o  uccello, 

Fa  dire  al  falconiere:  t  Cime,  tu  cali;  > 

Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello. 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 

Cosi  ne  pose  al  tondo  Oerioae, 
A  pie  a  pie  della  stagliata  rocca; 
E,  discarcate  le  nostre  persone. 

Si  dileguù,  come  da  corda  cocca. 


»  (M.  Polo.  LXXIX),  col  quaio     ripida,  tagliau  a 
jili  i  falconi^  alla    uccia,  «  che    ail  ogni   L'oc    «CI 


jmpranaiij  e 


iUog* 


ni  B  di  p 


nella  i 


eofiono    yolcnletcxi.  «  D.    di   Pcadai, 

K.  itancu,  amik,  al  lijDp>  da!  goalcecc.        I8B,  Si  itilcgui:  niiiiiDio  enuncU. 

Ili    KKitDijw  ca:  (tfr.  /«/ Xll.nl.pare  .pin-jal» 

ii  me^^fl   pa.  alln   fine   del  v     ■"'         " 

a  fo™  d^-inpscrio  dollE  irfr.  /-./..  V,  „ 
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Laogo  è,  in  Inferoo,  detto  Malebolge, 
Tatto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Ck)me  la  cerchia,  che  dintorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  coi  Bùo  loco  dicerò  Tordigco. 

Qael  cinghio,  che  rimane,  adunque,  è  tondo. 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  delFaita  ripa  dura  ; 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove,  per  guardia  delle  mura, 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

'  La  parte,  dov'ei  son,  rende  figura  ; 

Tale  imagine  quivi  facean  quehi: 
E  come  a  tai  fortezze,  da*  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli; 

Così,  da  imo  della  roccia,  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi, 
Infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 


1.  Detto  Malebolge :  è  quasi   inutile  av- 
vertire   che  il  luogo  e  il  nome    Malebolge 
sono  invenzioni  del  poeta,  il  quale  ch'ama 
hglge  (cfr.    v.    24)    le  valli,  i  fossi,    in    cui 
l'ottavo  cerchio  è   scompartito.  —  2.  Fer- 
rigno: di  ferro;  cfr.  sanguigno,    In/..   V, 
90.  —  Come  la  cerchia,  la  parete,  di  for- 
ra» circolare,  la  «  rocca,  »  che  lo  volge ,  lo 
avvolge,  gli  gira  d'intorno.   Descrive    pri- 


ge,  »  e  «  fossi  »:   sono  concentriche,  sepa- 
rate l'una  d^dl'altrfl  per  mezzo  di  argini. 

10-18.  La  descrizione  sin  qui  esatta,  ma 
arida  e  non  compiuta,  perchè  non  diceva 
la  disposizione  delle  valli,  è  dichiarata  da 
un  paragone  :  quale  figura  rende  —  do' 
ve,  per  guardia  delle  mura,  più  e  più 
fossi  cingon  li  castelli,  —  la  parte  dov'ei 
(essi,  i  fos-ii)    sono  ;    tale    imagine    quelli 


ma  l'aspetto  generale  del  luogo.   Cerchia,  (fossi)    facean   quivi.    Cfr.    Conv.,  IV,  7  : 
lat.  mediev.    ct'rcla,  si  diceva    delle    mura  «  Tutto    empie    la    neve    e    rende    una  fi- 
delie  città;  cfr.  Par.^  XV,  97.  gura.  »  —   14-18.  Un  altro  parajjonc  precc- 
4.  IVel  dritto  mezzo:  giusto  nel    mezzo,  de  e  dichiara    un    particolare    importante, 

—  Campo:  cfr.  campagna.  In/.,  Ili,  130,  non  ancora  accennato.  Tai  fortezze:  i  ca- 
IX,  in.  —  Maligno:    cfr. /«/.,  VII,  108.  stelli  difesi    al    modo    indicato.   —    Sogli: 

—  5.  Vaneggia:  si  apre  vuoto;  cfr.  vano,  soglie;  cfr.  Pnrg.,  X,  i.  —  Alla  ripa  di 
In/.  XVII,  25.  —  Un  pozzo:  il  nono  cer-  fuor:  a  quella,  che  chiude  l'ultimo  fosso, 
chio,  paragonato  a  un    pozzo  per  la  forma  contando    dalla    fortezza.  —  Da  imo:  dal 


e  per  la  profondità.  —  6.  Suo  loco  :  lat., 
a  suo  luogfo  ;  dirò  a  suo  luogo  1'  ordigno, 
il  congegno,  l'ordinamento.  —  7.  Cinghio: 
lo  spazio,  che  cinge  il  pozzo  ed  è  cinto 
dalla  ripa.  —  9.  Dieci  valli:  altrove  «  boi- 


basso.  —  Ricidean:  cfr.  In/.,  VII,  100. 
—  Gli  argini:  quelli,  che  ricinijono  cia- 
scun fosso.  —  Raccogli:  racco-^lie,  per  la 
rima.  Tronca  i  ponticelli  il  pozzo,  al  quale 
vanno  a  finire  tutti. 
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In  qiiflsto   loco,  dnlln  schieiin  srossi 
Di  Gerion,  trova  ni  [noci  ;  e  il  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova   pietà, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ig-nudi  j  peccatori: 
Dal  mezzo  in  qua,  ci  venian  verso  il  volto; 
Di  là,  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto. 
L'anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte. 
Hanno,  a  passar  la  gente,  modo  tolto, 

Che,  dall'an  lato,  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda  vanno   verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro. 
Vidi  (iemon  cornuti,  con  gran  ferie. 
Che  lì  batt«an  crudelmente  dì  retro. 

Ahi  come  facean  ior  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  I  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terr.e. 


«  ora  desoiKo;  cfl.  i 
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Mentr^io  andava,  gii  occhi  mìei  in  uno 
Furo  scontrati  ;  ed  io  sì  tosto  dissi  : 
«  Già  dì  veder  costui  non  son  digiuno.  » 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  ; 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenti  ch'alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette, 
Bassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse, 
Ch*io  dissi:  «  0  tu,  che  l'occhio  a  terra  gette, 

Se  le  fazion,  che  porti,  non  son  false, 
Venedico  se'  tu  Gaccìanimico  : 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Mal  volentier  lo  dico  ; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Ghisolabella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia   novella. 


levar  le  berze  più  ai  peccatori  della 
da  schiera  che  a  quelli  della  prima: 
ai  w.  25-27. 

Furo  scontrati',  si  scontrarono.  — 
'On  è  la  prima  volta  che  vedo  costui. 
/^fjf«rar/<7.•  ravvisarlo.  —  f  piedi  af- 
mi  fermai;  cfr.  //*/.,  XII,  115.  Dan- 
ferma  senz'aspettare  il  consenso  di 
lio  (V.  ////.,  XV.  36;  XVI,  48);  Vir- 
si  ferma  con  lui,  e  gli  permette  di 
re  alquanto  indietro.  Sotto  la  curio- 
sotto  il  desiderio  di  «  fipfnrare  »  il 
lo,  Virgilio  ha  indovinato  in  Dante 
id«^rio  di  farsi  vedere  dal  frustato  per 
e  (Iella  vergogna  di  lui?  Pare  di  sì. 
'.nto  indietro,  perchè  questi  dannati 
ano  verso  i  poeti,  e  li  oltrepassava- 
i  qui  si  rileva   che  i  frustati  non  an- 

0  di  corsa. 

Bassando  il  viso:  colto  dal  vero.  — 
>co  gli  valse',  mentre  scrive.  Dante 
a  provare  il  compiacimento  di  aver 
to  quel  vile  ribaldo.  —  48-50.  Le  pa- 
nrrispondono  al  sentimento,  Tu  che 
'o  a  ter-ra  gette  lascia  intendere  :  e 
.  perchè  so  chi  sei.  Poi,  Dante  sa 
mo  che  quelle  fazioni^  fattezze,  non 
lise,  che  il  frustato  è  quello,  che  pare; 
lije     di    dubitare    un    momento,  per 

1  gii>^to  di  udirgli  rispondere  :  si, 
roprio  quello.  Cfr.  Nov.  Ant.^  XL  : 
mi  di  che  fazioni  era?...  —  Mes- 
lli  era  canuto.  >»  —  50.  Venedico 
•nemico',  di  nobile  e  potente  fami- 
(«lognese,  di  parte  Gcremea  (guel- 
mescolò  alle  contese,  che  turbarono 
la  prima  del  1274,  e  menarono  al- 
bione della  parte   Lambertazza  (ghi- 


bellina). Nel  1 267  concorse  con  un  suo  fra- 
tello all'uccisione  d'un. loro  cugino.  Fu  po- 
destà di  Milano  nel  1275,  di  Pis:oia  nel 
1283.  Dante,  che  potè  conoscerlo  in  Bo- 
logna, dove  fu  prima  del  1287  (v.  /«_/., 
XXXII,  n.  al  V.  136),  si  compiace  di 
umiliare  e  svergognare  un  cosi  nobile  e 
riputato  signore,  tratto  da  cupidigia  di 
danaro  ad  a/ione  indegna.  —  51.  Per  qua I 
pi'ccato  sei  punito  in  qu«'Sto  luogo  ?  La  do- 
manda giungerà,  amara  airorcccliio  del  bo- 
legnese  per  l'allusione  alle  Salse,  valletta 
a  tre  miglia  di  Bologna,  presso  S.  Maria 
a  Monte,  dove  si  seppellivano  i  cadaveri  di 
quelli,  che  non  potevan  essere  sepolti  in 
sacrato.  Pungenti:  cfr. /«/*.,  V,  3;  XII,  133. 

52.  Mal  volontier  lo  dico  :  la  colpa  era 
troppo  vergognosa.  Questo  costrutto  si  trova 
anche  in  prosa;  cfr.  Nov.  .Int.,  CXLVI; 
«  Mal  volentieri  lo  vi  dico.  »  —  53.  La 
c/tiara  faiiella  di  Dante,  che  si  mostra 
così  bene  informato,  sforza  Venctico  a 
dire  il  vero  suo   malgrado. 

55.  Ghisolah*'lla  :  sorella  di  Venedico  ; 
la  forma  comune  del  nome,  non  raro  a 
Bologna,  era  ( ìhislabclla.  —  50.  Del  mar- 
chese: Ohizzo  da  Este  {In/.,  XII,  iii)  del 
quale  Salimbene  asserisce  che  contaminò 
innumerevoli  «  donne  di  nobili  e  d'ignobili 
di  Ferrara.  »  —  57.  Le  circostanze  del 
fatto  erano  in  vario  modo  raccontate  ; 
Venedico  si  restringe  a  confermare  il  fat- 
to. Di  questo  non  s' è  trovata  sinora  al- 
cuna menzione  nelle  cronache  e  ne'  do- 
cumenti del  temp'».  (ìhisolabella  fu  moglie 
del  ferrarese  Niccolò  Fontana  ;  dettò  il 
suo  testamento  nel  1281.  I  Fontana,  che 
avevano  favorito  Obizzo,  e  aiutato  a  pren- 
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E  non  pur  io  qui  piango  bolognese  ; 
Anni  n'è  questo  luoi.'0  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son,  ora,  apprese 

A  dicer  sipa,  tra  Savena  e  Reiio  ; 
E  se  di  ciii  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  * 

Così  parlando,  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  aciiriada,  e  disse  :  «  Via, 
Ruffian,  qui  non  boq  femmine  da  conio   » 

Io  mi  l'aggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia,  con  pochi  passi,  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uacia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo; 
E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partìnimo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia. 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  duca  disse:   «  Attienti,  e  fa  che  feggia 

Lo  viso,  in  te,  di  quest'altri  mal  nati, 
A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocciiè  son  con  noi  insieme  andati.  > 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia. 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda. 


CANTO  xvin. 
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E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

Il  buon  maestro,  senza  mia  domanda, 
Mi  disse:  €  Guarda  quel  grande,  che  viene, 
E,  per  dolor,  non  par  lagrima  spanda. 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quegli  è  Giason,  che,  per  cuore  e  per  senno, 
Li  Colchi  del  monton  privati   fene. 

Egli  passò  per  risola  di  Lenno, 
Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi,  con  segni  e  con  parole  ornate, 
Isifìle  ingannò,  la  giovinetta, 
Che,  prima,  Taltre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 
Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color,  che  in  sé  assanna.  » 

Già  eravam  là  Ve  lo  stretto  calle 
Con  Targine  secondo  s'incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 


m1  ponte.  —  Similmente  :  al  modo  stesso 
fli  quelli  della  prima  schiera;  scaccia,  co- 
1     strint;e  a  camminare  a  gran  passi, 
ff       88-84.  Setiza  mia  domanda',     perche  il 
ff     maestro    non    può    tenersi    dall'ammirare, 
f     egli  per   primo,    quel  t^raude,  che  gli  ad- 
dita. Dell'ammirazione  sono  caijioni  prossi- 
me, la  forza  d'  animo,    che    quel   grande 
manifesta     non    spandendo     lagrime    per 
dolore,  benché    sottoposto    a  duro  e  umi- 
liante castiifo,  e  la  compostezza  e  la  injiestà, 
l'aspetto    reale,  di  cui    ancora,     tra    quei 
tormenti,    quei  compagni  di    pena,   ritiene 
gran  parte.  Le  memorie  delle  gcste  di  lui 
vendono    dopo,    ridestate    dall'impressione 
che    Virgilio    prova    a    vederlo.    —     Quel 
grande:  cfr.  Inf.  XIV,  40.  —    85.    Quanto 
aspetto  reale  ancor  ritiene  !  E  quanta  sim- 
p.uia,  quanto  compiacimento  in  tanto    so- 
brie parole!   —  86.  Per  core  e  per  senno: 
cfr.  In/.,   XVI,  39.   —  Li  Colchi  :  gli  abi- 
tanti della  Colchide.  —  Fene:  fece;  prillati 
iene:  privò.  Giasone,  figliuolo    di   Esone    re 
di  Tessaglia,  con    la   nave  Argo,  che  fu  la 
prima    costruiti  {Par.,  XXXIII,   96),   con- 
'lusse  a  Coleo  unajraano  di  valorosi  (Par., 
11.   IO)   per  conquistarvi   il   vello  d'oro  del 
montone,  che,  miracolosamente,  aveva  por- 
tato in  Colchide  Frisso   fuggente  alle  insi- 
die della  matrigna.    Vi    riuscì  con  1'  aiuto 
di  Medea  6gIiuola  del  re  Eeta. 
83-  Pcissò:     nell'andare  in    Colchide.  — 


L'isola  di  Lenno  :  nell'Arcipelago.  —  8q  - 
90.  Le  donne  di  Lenno,  abbandonate  dai 
mariti  per  volope  di  Venere,  uccisero  per 
vendetta  tutt'i  l(»ro  maschi.  Spietate  tutte, 
meno  Isifile  :  condanna  le  ardite  femmine 
lo  stesso  suono  della  parola,  così  aspra, 
alla  fine  del  verso.  —   Dienno;  diedtjio. 

91-93.  Segni',  mute  diaiostrazioni  di  a- 
more.  —  Isifìle:  tì^liuola  di  Toante  re  di 
I^cnno,  srutrassc  il  padre  alla  strade  de' 
maschi.  Cfr.  P/ng.,  XXII.  112  ;  XXVLos. 

94.  Cfr.  Ovidio.  ICr.,  VI  (IsiHle  a  (iia- 
sone),  SI.  Dante  ammira  il  contegno  <li 
Giisone  neirinferno,  ricorda  il  valore  e  il 
senno  di  lui;  ma  sente  anche  comiiissione 
di  quella  povera  giinùnetta  (v.  02:.  cos'i 
pietosa  al  padre,  ingannata  e  abbandonata 
gravida  e  soletta.  —  00.  .Xnche  Medea, 
che  l'aveva  aiutato  a  sujìerar  i  jìcricoli 
dell'impresa,  fu  ir.ulita  da  Giasone;  di  che 
ella  stessa   [aco  terribile  vendetta. 

97.  Dal  me/./p  della  bolgia  in  là  sono 
puniti  coloro,  che  hanno  ingannato  donne 
per  conto  proprio.  —  90.  Assanna  :  tjuasi 
abbia  le  zanne,  afferra  e  non  lascia  piìi. 
Cfr.   ////'..   XXX.    20. 

100- Ì02.  Lo  stretto  calie,  la  «  scheg- 
gia »,  lo  «  scoglio.  >►  sul  quale  vanno  i 
poeti,  5'  incrorirchia  con  l'  argine  secon- 
do,  che  incontra,  e  di  questo  fa  spalle, 
sostegno,  ad  un  altr'arco,  ad  un  taltro 
ponticello,  che  passa  su  la  seconda  bolgia. 


I,   rNFEBNO, 

Quindi  genti  11  Ilio  gente,  elio  si  Qicchia  ' 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  niedeama  con  le  palme  iiiccliin. 

Le  ripe  eran  grommale  d'una  muffa. 
Pei-  l'alito  di  giù,  che- vi  s'appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  xuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più.  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e,  quindi,  giù  nel  fosso. 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman   privati  parca  mosso. 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco. 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  t  Perchè  se' tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ?  » 
Ed  io  a  lui  :  «  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t'ho  veduto  co'  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interniineì  àa  Lucca; 
Perù  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  » 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

<  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe. 


^,  i  ri  «nnida  »  del    e.    Xl',  SJ-    —    Col         118-lB.  Vrasdlco,  accoiioli  d'eBsr  ( 

biT—  Cbh  ir  palmi-,  con  lo  mani  apeiw;  servar  ancorsi  un  ruticciuolii    di    |Md 

Jfr.  /«/.  IX,  50.  quest'altro    ha    perduto    oUFatto  il  pad 

R  101.  Le  ripi:  :  le  (sareli  dalla  bolgia.  —  A1U  Bua    imptoDCitudini,  Diate   ntpc 

^  '       niK  coperte  di  una  m-ffa.  come  e»a    meHta.    duro  e  reci«  :   u 

„ Par-.-Sn,     IMI"  Si  ch'i  la  imlli:  ck.  /••/.,  VUl,  ÌS.' 

Mafo   dov'era  la   graianui.  »  —   io?.  L'a-         l»l.  Cp'  cafriU  alcimlt,:  quanta  vitm 

■foiAfiil,  un  vAporepiiizoIcnlB  e  viicoio,  —  ili.  .Ileaùt  InlermÌHti   (Iiuanatafl 

Ib'B^fiaila,  si  Hppiaairicùa,  lAicia  un  molle  da  [jieea.  di  Dolrile  faidiicNB,    iue»DH 

DDlfìi.  dava  laitidÌD  agli  occhi  con  del  1105.  —  113.  Pirb:   perdo  che  ti  ( 

al  na»  col  fetore.  nobhl  vivu.  tì adùcckia,  [[guardo  beai 

■  lOI-Il.  Klii  faitiitr  exfs.     oKuia,     non  ne.  _  114.  La  incoi:  il    capo.  ftMI 

*-       I    veder    ODDlche  cosi  te  non  dalla  nuagiro  familiaie,  e  «jnvieoe  al  10»,  ti 

1  parte  del  ponte,  dal  dosso,   sopra  ii  racconto  ha  aMunto  in  questa  patta  i 

'atuTA   dcirarco,  avg  la  seogUo  so-  cj,atn.  —  135.   Lt  iKsingha;    compliinW 

li  eleva  di  fià  su  la  bolgia.    Ch.  non  meritati,  eloici  aperliisili,   adaUBM 

&.,  XIX.  8-9.  cou  cui  n  cerca  di  carpttg   1'  alimi  bei 

Jl4.  Privali:    ce»i.    Fra    Giordano  rolenia.  Od  In  vita   urò   le   inndlKH  ■ 

KXIIl:  •  Non  ha  isulla  ne    privato    al  rene  delle   luiinghe  per  incanna»  gli  : 

■       ■•     lunolente.  *  —   Mossa:     tolto  tri.    ora  picchia    st    Jleiso    con    la  pali 


■  lIE.  Crr. 


1    ibndo    E  • 


gno.  Cerio,    su'animo 


CANTO   SVUI. 

ind'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  > 

Appresso  ciù  lo  duca  :  «  Fa  che  piaghe,  > 
Mi  disse,  <  il  viso  un  poco  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben,  con  gli  octrhi,  attinghe 

Di  quella  BozM  scapigliata  fante. 
Che  lA  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  a'aecoacia,  ed  ora  è  in  piede  atanttì. 

Taide  é,  la  puttana,  che  risposo 

Al  drudo  suo,  quando  disse  :   —  Ho  io  grafie 
Grandi  appo  te  1  —  Ami  nnaraviglioae.    — 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  satìe.  » 

qunta  p*rvBÌl  più  abbiel-    dcrà  come  donna  vHumrntc  niiiil 


..a  e  più  .  npiicon. 

»  Cir.  /■«-*■., 

non 

Taide,    ma    a    Gnilo 

.  —  stacca:  «ucaU, 

oooUti,  smi- 

Taide 

mi    fe  grandi    ringr» 

idi»  ancnu  all'importi! 

no;  •  Tu  m'hai 

i'altn 

ri.pondB  :    «  InB^ntì.  . 

I.'ÀVW*':  spinasi   cfr 

/-/■■   Vili. 

diC 

càrPM^xvirdr™ 

-  119.   AHÓtgit:    U.CC 

r^affia,    or 

30-133.    ScafigUala.    s 

gc:  a 

Ballava  dir  graiji!  i 

OKlfl.  or  SU  in  H'di  : 

B.   B   U.   «™  /«fc 

potó 

parU 

a  j>  Taide,  e  che  guai 

^.«^.-"133.  ^rf 

:vp«™,..«i^ 

dov. 

•1  drudo.  E  fon*  gli 

CANTO  DECIMONONO. 


0  Simon  mago,  o  miserì  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deoiio  essere  spose,  e  voi,  rapaci, 

Per  oro  e  per  argerto  adulterate; 

Or  coDvien  che  per  voi  suoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Gin  eravamo  aUa  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  pai'te, 
Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 

0  somma  Sapienza,  quant'  è  l'arte, 
Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  me 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comfMirte  ! 

lo  vidi,  per  le  coste  e  per  lo  fonilo. 
Piena  la  pietra  livida  ili  fori, 
U' un  targo  tutti;  e  ciascuno  era  toudo. 

Non  mi  purean  meno  ampi,  né  ma|;giori 
Che  quei,  che  son,  nel  mio  bel  San  Gtovan 


•no   ehiamsto  Simnne  ilavi  gih  da  gran 

pootB.  —  8-9.    /-.  turila  farti  «gcij 

.  d™,  »  dar  a,»;  /™/.XVI^H^ 

'  U  magia....  Stmane  aoch-  egli  crsdclta.... 

r  arti  •ibWi.   xumma    .S'^'muT^S 

«ifena  loro  del  denaro  dicendo:  Dato  an- 

Giaiciiia  dì    -Dio.  e  dell-  «  orrìMIa^ 

iÀb  a  ma  BU«Io  potere  ecc.  •>.  Alti  d.  Ai., 

giasElila  »  si  arcennano  gli  bIMS  M 

VHI,  9   HiEe.    Cfr.   Par..  XXX.  uj.  - 

*t«r.r    trariatì.    -     Se^^i    di    Si^on 

faite,    dùtiibulKCi  prnoti  e  pene,  pi 

._3?or.rre  c^  "^^'^VTùHfadi  ^' 

18.  U  ™/.;  I»  pareti  dell,  baldi 

apule  a  piaDC.  inclinato  :  ma    orni» 

"n^^  c^^ntì  :  ''m  "ne"  do"eb^ìar 

pandenia  (v.  35).  -  H-  Livida:  hH^ 

■empre  buon  ino Rapaci:  acceana  alla 

lor  (cjmgno.  »  —  15.  D' nn    Itrtr  M 

miti  delbL  slssu  brglieEii.                  ] 

Uiioae  e  pianUndofl  alla  Ras  del  v..  fer- 

IB. Gli  farean,  psirtaè  li  goardaM 

ma    r  attenlfiine    al    «nera    giudizio,    cho 

r  alto  e  da  lantBoo.  appsntn  ddU  M 

■  tfOse  di  bnncade  n.  —    Or:  in  queitn 

M  intorno  alla  fnnU  manidra  ■  ddf 

.leco  Boretitino  avevano  .  di  dinwM 

parli  dervailro  ^™w"  modo  c"e  lÌ.t" 

ca  a  „no  btacda,  e  afTandi  cìtm  ■  M 

Mntano,   con   tutta  fiancbena  a  ievericà 

uno  •  ai.  quarto  -.  -  17.  JVw  JM  «■ 

CANTO  XIX. 
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Fatti  per  luogo  de*  battezzatori. 

L*  un  delli  quali,  aacor  non  è  molt*  anni, 
Rupp"  io,  per  un,  che  dentro  v*  annegava  ; 
-  E  questo  sia  suggel,  eh*  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca,  a  ciascun,  soverchiava 
D*  un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso  ;  e  V  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe  ; 
Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averìan  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia  ; 
Tal  era  lì  da*  calcagni  alle  punte. 

<  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  » 
Diss*  io,  «  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 
Laggiù,  per  quella  ripa,  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de*  suoi  torti.  » 


affetto  e  quanta   tenerezza-»  in  questi  due 
monosillabi  !  Dante  sperò,  sino  ai  suoi  ul- 
tinu  aDDi,  di  «  prendere  il  cappello  in  sul 
fonte  del  suo  battesimo  »  Cfr.  Par.,  XXV, 
H-  —  S.  Giovanni',  il  battistero  di  Firen- 
a.  veramente  bellissimo  Cfr.  In/.  X,  87  ; 
XJII,  143-44  ;  Par.,  XV,  134.  —  18.  «  Ne' 
quali  fori  è  J'  usanza  che  sieno  i  preti  che 
battezzano  {baftezzatori)  e  benedicano  l'ac- 
qua. »  Cosi  V Hnon.  Fior  ed  altri  commen- 
tatori antichi  ;  ma  resta  p  ir  sempre  strano 
che  non  si  fos^  trovato  mezzo  più  comodo 
di  sottrarre  i  preti  alla   «  pressura  »  della 
folla  ;  che  in   un    foro    della   grandezza   in- 
dicata di  sopra  potesse  stare  un  prete  fino 
alla  corregjfia  ;  che  fosse  permesso  ai  fan- 
ciulli di  ruzzare  in  chiesa  e  intorno  al  fonte 
battesimale;  che,  essendo  usanza  che  i  preti 
si  mettessero  nei  ff)ri,  nel  foro,  in  cui  cadde 
il  fanciullo,  fosse  dell'acqua,  e  tanta  da  met- 
terlo in  pericolo  di  morire  aflogato;  che  il 
£anciullo  cadesse  capovolto  nel  foro  ecc.  ». 
19-21.    Di  questo    fatto    non    sappiamo 
con  certezza  se  non  quel,  che  ne  dice  qui 
il  poeti.    Il    quale    tacque    di    troppo    gran 
parte  della  sua  vita  ;  e  se  si    risolse  a  dar 
notizia  d'un  aneddoto  insignificante,  ciò  fu 
perchè,    come   pare   dal    terzo   verso,    esso 
aveva    dato  occasione  alle  ciarle  de'  mali- 
gni. —  Rupp'  io;  con  la  scure,  dice  Benve- 
nuto, il  quale  asserisce  che  quegli,  che  stava 
per  annegare,  era  un  fanciullo  (Antonio  di 
^aldinaccio  de'  Cavicciuli  secondo  V  Anoni- 
mo) caduto  nel  foro  mentre   ruzzava  con  i 
compagni   attorno  al  fonte  battesimale.  — 
Questo:  questo   che    dico,  la  mia  asserzio- 
ne. —    '^**ge^l'-  l'apposizione  del  sug-j^ello 


autentica  i  documenti.    —    Sganni:  tragga 
d' inganno. 

88.  Soperchiaz'a'.  reslava  fuori  della  boc- 
ca, di  sopra.  —  24.  L' altro  :  il  resto  del 
corpo. 

26.  Le  piante  de'  piedi.  —  Accese  \ 
san\  spiegato  nel  terzetto  seg.  —  fntra'n- 
be  :  entrambe.  —  26.  Le  giunte:  lo  giun- 
ture. .Ve;?'.  ,'////.  XCVl  ;  «  Lo  bello  rival- 
lo de'  avere  in  se  corte  giunte  ».  --  2/. 
Verso  energico,  per  la  collocazione  di  spez' 
zate  e  de'  due  primi  accenti,  e  per  le  molte 
consonanti  di  suono  aspro.  Ritorte:  forti 
Iciiami  di  vimini  ;  strambe:  corde  di  erbe. 
Cang.  C/tig..  470  :  «  Or  dunque,  che  sarà 
la  vita  mia,  Se  non  di  comperare  una  ri- 
torta li  d'  appiccarmi  sopr'  esso   la  via.-' 

28-30.  Nelle  cose  unte  accese,  le  fiam- 
me, it  yìammeggiare,  si  muovono  solo  su 
per  r  ultima  buccia,  scorza,  superficie.  — 
Tal  era  l'i  :   il  moto  del  «  fiammeggiar»\   » 

31-33.  Non  preceduta  da  racconto,  la 
domanda  ci  mette  innanzi,  insieme,  ciò 
che  att  rò  l'attenzione  del  poeta,  e  l' impres- 
sione da  lui  provata.  Il  guizzar  più  forte 
di  due  gambe  era  indizio  di  cruccio  mag- 
giore del  dannato,  a  cui  appartenevano.  — 
Consorti  :  compagni,  frcijuentissinio.  —  Piii 
rossa  :  perciò,  più  cocente.  —  Succia:  suc- 
chia, perchè,  asciugando,  l'effetto  suo  è  ana- 
logo a  quello  del  succhi, ire. 

34-36.  Benché  una  delle  ripe,  la  se- 
conda, ,v;iaccia,  sia  pendente  verso  il  fon- 
do più  della  prima,  nondimeno  si  presenta 
così  ripida,  che,  a  giudizio  di  Virgilio, 
Dante  non  potrebbe  discenderla  ;  perciò 
si  offre  a  portarlo    lui  la,^i^iii,     nel  fondo. 


,3)  DsnlB.  cW 
tnan]  gli  occhi 
mani  (X  i8l, 
GerimiB  (XVI 


XXI,   1,0  » 

.  VMità  .  (/ 

XXI.  .jj).  - 


K(l  io  :  «  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace  : 
Tu  ae'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere  ;  e  sai  qael,  che  si  tace.  » 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto: 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca, 
Laggiiì,  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  buon  maestro  ancor  dalla  stia  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 

■  0  qual  che  se',  che  il  di  su  tien~  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa,  * 
Comincia'  io  a  dir,  «  se  puoi,  fa  motto.  » 

lo  stava  come  il  frate,  che  confessa 
Lo  perfido  aasassin,  che,  poi  eh'  è  fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa; 

Rd  ei  gridò.-  «  Se'  tu  già  costi  ritto. 
Se"  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio  ? 


ambre  mia  ■  [orme       4B-4S.    L'  apostrofa  ba  Fni 

■JT;  XXV.  eg  aeeg.ì,  di  caini,  al  quals  parlava.  K 
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Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu,  sì  tosto,  di  queir  aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna,  e,  poi,  di  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color,  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò,  ch'è  lor  rispost(3, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  :  «  Digli  tosto  : 
Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi  ; 
Ed  io  risposi  com*a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  ; 
Poi,  sospirando,  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  €  Dunque,  che  a  me  richiedi? 


quasi  incredibile.  Brevi  le  parole,    perchè 
fapidissime  le  impressioni.  Non    basta   sei 
iu,  solita    interrogazione    di    chi    vede   o 
sente  vicina,  ad  un  tratto,  persona  ritenuta 
lontana  :  gi'à^  tanto  prima  del  tempo,  costì, 
accanto  a  questo  foro,  nel  quale  avrei  do- 
rato star  ancora  €  piantato  »  tanti  anni  ; 
.  rato,  mentre  io  sto  col  capo  in  giù  ;  r t'ito, 
ma  per  cadere  tu  pure  a  capo  in  giù,   tra 
brevi  istanti.   Come  può  essere  ?  Non   se 
oe  sa,  fi  per  lì,   capacitare,  e  ripete  :  Se' 
/*  già  costi  ritto  ?  Rapidissime,  ma  parec- 
chie e  diverse  le  espressioni  della   maravi- 
glia, e  ripetute,  ritardano  il  nome.  Boni/a- 
tio,  che  vien  fuori  ultimo,    quasi   separato 
dal  resto,  e  di  suono  lungo,  lento,  in  con- 
trasto con  i  suoni  precedenti  affrettati,  rotti; 
sì  che  la    doppia   concitata   interrogazione 
va   a   finire    in    un'  esclamazione    piena   di 
maraviglia.    —  54.    Di  parecchi  anni  mi 
mentì  lo  scritto  /  Kcco  il  perchè  della  com- 
mozione e    della   maraviglia  ;    egli    non    si 
aspettava  che    Bonifazio  venisse   cosi    pre- 
sto.  Rivolge  l'osservazione  a  sé  stesso,  col 
tono  scontento    di    chi    riconosce  d'  essersi 
ingfannato.  Lo  scritto,  o  la  prescienza,  gli 
mentì,  sbagliò  di  parecchi  anni. 

55-67.  Ma,  riconosciuto  l'involontario  er- 
rore, torna  su  le  sue  prime  impressioni,  e  le 
spie^  in  un'altra  domanda.  v9i /<7;/é7:  dopo 
meno  di  sei  anni,  sei  sazio  di  qnell'  ai<erc, 
di  quei  beni  temporali,  di  quelle  ricchezze 
(cfr.  In/.,  XXI,  35),  per  cui  non  temesti 
torre  a  inganno  la  bella  donna,  la  Chie- 
sa, divenir  papa  con  inganno,  e  di  Poi 
farne  strazio?  Da  queste  parole  compren- 
diamo che  parla  I'  ombra  di  un  papa,  di 
un  predecessore  di  Bonifazio,  la  quale  si 
sente  o  crede  tanto  meno  colpevole,  da 
arrogarsi  il  diritto  di  rinfacciare  a  Boni- 
fazio la  cupidigia,  l'inganno  dell'assun- 
zione al  pontificato,  lo  strazio  fatto  della 
Chiesa.  Tanta  indignazione,  con  tanta  ve- 


emenza espressa  dalla  bocca  di  un  papa 
simoniaco  e  nepotista,  mette  una  nota  di 
fine  umorismo  nella  situazione,  che  è  co- 
mica. —  Bonifazio,  (Benedetto  Cactani) 
«  uomo  di  perversa  natura  e  di  grande 
coraggio,  »  tolse  a  inganno  la  bella  don- 
na,  perchè  indusse  Celestino  V  al  «  gran 
rifiuto  »  {In/.,  Ili,  60),  «  ingannandolo 
sottilmente  »  Psemlo- Brunetto.  Mori  nel 
1303.  Il  poeta  ha  già  alluso  a  Bonifazio 
Vili,  senza  nominarlo,  nel  e.  VI,  69  : 
parlerà  di  lui  molte  altre  volte.  —  Torre.,, 
donna  significava  sposare.  A  inganno:  cfr, 
Tav.  Rit.,  CV  :  «  .Se  non  fosse  stato  mor- 
to a  inganni.  » 

58-60.  I^a  situazione  è,  in  fondo,  comica. 
Difflte  vede  le  ga^ll)(^  non  il  viso  dell' om- 
bra, che  gli  parla;  sta  prt;sso  di  lei,  come 
il  frate,  che  confess.i  l'assassino,  e  l'ombra 
crede  di  parlare  a  un'  altra  ombra,  cIkì 
dovrà  prendere  il  suo  posto,  e  si  maravi- 
glia dell'  inaspettato  arrivo  di  lei,  e  la  co- 
pre di  rimproveri.  Ultimo  tratto  comico, 
lelicissimo  :  Dante  non  si  raccapez/.a  nella 
sfuriata  dell'ombra  ;  sta  li  attonito,  iiigrid- 
lito,  quasi  scornato,  e  non  h  i  più  parola. 
Mr»  non  tarderà  a  prendersi  la  rivincita. 

61-63.  Per  desidi^rio  che  il  disc(ìi»oIo 
dica  tosto  ciò,  che  egli  frettolosamente  t;li 
suggerisce,  Virgilio  ripete:  Xi>n  son  colui, 
non  son  colui. 

64.  Storse  i  piedi  :  i  piedi  già  avevano 
espresso  co'  loro  guizzi  il  «  trmcio  » 
(vv,  31,  32)  ;  ora  esprimono  il  malcontento 
dello  sbaglio  preso,  e  il  dispi-tto  ;  forte 
malcontento,  vivo  dispetto,  perchè  lo  spi- 
rito li  sto;  se  tutti.  —  Ó5  Sospirando  e  con 
voce  di  pianto',  cessa  il  comico,  torniamo 
al  dolore.  —  66.  Dunque  :  bisogna  ima- 
ginare  il  tono  stizzoso  di  questo  dunque. 
L'  ombra  ha,  con  grande  suo  dispetto,  ap- 
preso che  non  parla  con  un  compagno  di 
colpa  e  di  pena. 
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Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricaopra. 
Nuovo  GiasoD  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  :  e,  corno  a  quel  fu  molle 

Suo  re,  COSI  fia  a  lui  chi  Francia  regge.  » 
Io  Don  so  s' io  mi  fui,  qui,  troppo  folle, 

Gh*  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 

«  Deh,  or  mi  di\  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore,  in  prima,  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa  ? 

Certo  non  chiese,  se  non  :  «  Viemmi  dietro.  » 
Né  Pier,  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 

Al  luogo,  che  perde  V  anima  ria. 
Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito  : 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta. 

Ch'esser  ti  fece,  contra  Carlo,  ardito. 


sii^nìfìchi  religione,  non  si  potrebbe 
:usa  più  grave  a  un  pastore  della 
nità,  ad  un  papa.  —  84.  Luì:  Boni- 
«  £  farà   quel   d'  Anagni   andar  più 

»  Par,  XXX,  148.  —  Questo  passo 
>tè  essere  scrìtto  prìma  del  20  apri- 
4.  >  La  divina  giustizia,  la  quale  mol- 
te punisce  nascostamente,  e  toglie  i 
pastori  a'  popoli  rei,  che  non  ne  sono 

e  dà  loro  quello,  che  meiitnno  alla 
lah'zia,  tolse  l<>r<>  papa  Benedetto.  I 
ali,  per  volontà  del  re  di  Francia  e  per 
:ria  de'  Colonnesi  (Cfr.  Inf.,  XXVll), 
•o  m.  Ramondo  (Bi'rLrando)  del  Got- 
civescovo  di  Bordea  (Bordeaux;,  il 
non  si  partì  d'oltremente  e  non  venne 
la.  »  Compagni,  III,  12.  Così  comin- 
r    la    Chiesa    «<  la  cattività  di  Babi- 

M.  \a\  citazione  riveja  1'  uomo,  che 
niliari  le  sacre  carte.  Nel  II  libro  de' 
'bei  sì  If^ge  che  Giasone,  per  suc- 
•  nel  sommo  sacerdozio  a  suo  fratello 
promise  al  re  Antioco  Epifane  3(30 
,  e  r  ottenne.  E  come  a  quel,  a 
le.  fu  molle,  troppo  condiscendente, 
;  così  a  Clemente  sarà  molle  chi 
ia  regge,  Filippo  il  bello. 
Qui',  a  questo  punto.  —  Troppo  fol - 
•onsiderato,  poco  prudente.  Sidrac, 
<  Quando  lo  savio  è  ripreso  eh'  egli 
follemente  parlato,  egli  se  ne  ver- 
e  si  pente  ;  e  lo  folle,  quando  egli 
follemente  e  1'  uomo  lo  riprende, 
cruccia  e  si  infoUisce  più.  »  Dante 
le  di  non  essere  stato  troppo  /olle.  — 
quesio  metro:  nel  mudo,  che  segue, 
jjù  oltre,  V.  118:  «  cantava  cotai 
>  Cfr.  Inf.  VII,  i^.  L'  enumerazione 
malvagità  di  tre  papi  ha  acceso  lo 
)  del  poeta.  Prima  flagella  della  sua 


ironia  Niccolò,  poi  si  solleva  a  una  focosa 
e  nobilissima  invettiva  contro  la  corruzione 
della  Chiesa,  frutto  della  cupidigia.  —  30. 
Deh,  or  mi  di'  :  questo  tono  di  superio- 
rìtà  annunzia  che  già  Dante,  in  cuor  «uo, 
ha  giudicato  Niccolò.  Invano  questi  ha  spe- 
rato compassione.  Ha  citato  1*  antico  Te- 
stamento .'  K  il  poeta,  di  rimando,  gli  darà 
una  lezione  sul  ì^angelo,  su  gli  Atti  degli 
Apostoli,  su  /■*  Apocalisse;  lezione,  la  quale 
non  può  non  suon.-ire  amarissima  asjli  orec- 
rlii  di  olii  fu  sacerdote,  teologo,  vicario 
di  Cristo,  capo  della  Chicca.  Non  per  da- 
naro nostro  Signore  affidò  a  Pietro  le  chia- 
vi, le  mise  in  sua  haliti.  —  hi  privui  :  j)ri- 
ma,  fre(|uentissimo.  —  w2.  Matteo,  XV'I. 
\y.  «  Ivi  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli  »  ecc.  Questo  pas-;o  è  discusso  nella 
Moti.,  Ili,  H.  ~  93.  Matteo  IV,  io  :  «  Ve- 
nite dietro  a  me,  e  \i  farò  diventare  pe- 
scatori d'uomini.  />  -  oi-iO.  \on  per  danaro 
Mattia  fu  ricevuto  n  -Ila  coinpaurnia  degli 
altri  apostoli.  —  Fu  s-irtito:  «  La  sorte 
cadde  sopra  Mattia.  »  Atti.  1.  2\.  — 
«  Qualche  volta  il  giudi/.io  di  Dio  si  rivela 
agli  uomini  per  sorte,  come  appire  nella 
sostituzione  di  Matteo  negli  .  ////  dex''li  Apo- 
stoli. »  Mon.,  II,  8.  l'anima  ria:  Giuda. 
97.  Ti  sta:  sta  fermo,  rassegnati.  — 
Ben  punito:  meritamente;  la  voce  batte 
su  ben.  qui  e  nel  v.  se>4.  —  qS-qc).  Guar- 
da ben  :  custodisci  con  ogni  cura  ;  detto 
per  dileggio,  i)erchc  Niccolò  non  ha  por- 
tato moneta  all'  inferno.  Im  mal  tolta 
moneta',  le  decime  ecclesiastiche  e  le  ren- 
dite dc^li  stati  xlell  i  Chiesa,  che  Niccolò 
s'  appropriò.  Dante  attribuisce  al  danaro 
raccolto  in  cosi  malo  modo  1'  ardimento 
del  papa  contro  Carlo,  Carlo  I  d'  Anj^iò 
re  di  Napoli.  A  questo  re  Niccolò  si  mo- 
strò nemico    sin    dagl'  inizi    del  suo  ponti- 


L   INFERNO. 


r  lo  n 


i  delle  somme  chiayi, 
Che  tu  tenesti  Della  vita  Hata, 

lo  userei  parole  aEcor  più  gravi  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  niondo  attrista. 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i   pravi. 

Di  voi  pastor  s'  accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  aopra  V  acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella,  che  con  le  sette  leste  nacque, 
E  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento. 
Fin  ohe  virtude  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  il'  oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  ceuto? 

Ahi,  Costantin,  lii  quanto  mal  fu  matre. 
Non  ia  tua  conversion,  ma  quella  <lote, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  1  » 


Toicana,  e  in  molti  altri  modi  l'osteE-    quale 
i.  Perda,  qaaado   egli  oiori  iraproyviH-     E  vid 

hanno   [oroicalo  i  te  ùbVa   t, 

perseguitati  dai  fantori  di  Carlo,  i  quali    e  diec 

ore  e  oella  lua  Krandena.  ■>  Saba    Ma-    periale 
jpioa,  Storia,  VII.  io.                                 com.l 
lOO.lDB.  Zi.  mìvirta:  cfr.   Fra  Giorda-    iati. 

cori».  »  Dante    attrlboiKe  le 
le  dieci  coma  alla  doatu. 

;  Dante  vede  il  aimbolo  de»»( 
a.  mtgu>  la  Oli™  OH  U 

ne-ìlt.  Il  riioprovero  «  riB^ 

Pnrg..  XX.  86  wgff.,  dnvc  deplora  la  cat- 

to  e  il  tono   più    acerbo.  Nel    piinui 

tnt»  e  gli  ollrtBfi    paliti    dal  -    vicario  di 

v..ce   una   afla    prima  nllaba    di  > 

dopo  1.  pauM.  «  al,a  e  «  trattiene 

"  Quella    riveiooia  usi    Cosare    a    Pietro, 

-   Chi  all,o  i    da    M.'.    ecc.    QUÉI 

fcreni a  ?  —  Orai/  :  pregale  ;  mata 

pad™.  .  -  Somm,  chu,^i:  dfr.  y.  92.  - 

Vita  luta:  ctr.  Inf.,  XV.  S7-  ~  lo].  Sa- 
rei anche  più  ««veto.  Patvlt  aHctir  pi'A 

e  dell'  om    li  formavin  dogi-  idoB- 

Fi«r^  di  vini.   XII  :   ■  Santa   Ol 

ixaKUBeri,  p.  e..  S.  Pietro,  Par.,  XXVII, 

dico  :   Gli   avari   .i  po«ooo  p».«rla 

.04.  Za  BMlVa   OBByimiai    dai   rimpro.en- 

dell'  oro  e  dell'  argento.  »  -  Oliai 

diretti  a  un  »1d.  pasta  all'  affermanone  e 

11B-U7.  Con  rapido  panagifio,  na 

m,mdo  attrista  :  ctr.  /-/..  XVII,  3  -  ,^S- 

in  tanta    concitarione  di  affètti  a  in 

ricorrer  di  reeniDrie,  il  poeta  tale  al 

pravi:  i  cattivi,  Prìndpal   effetto  della  ti- 

mania  era  cho  agli  uffici  ocdceiaiiicl  (os- 

Sfe"hÌ'BÓD''corrDtu"™CWe«.    di* 

«ro  nulleiBlc.  per  danaro,  penooe  indeeno. 

■ione  di  beni  teinpoialì.  U    ìM*.   c 

Si  «.leva  dire   della    Fortuna:  «ode  di  ab- 

itro,  il  fri«„  t,drt.  il    pHig»  roa 

Oraiio,  Olii.  I,  31. 

10».  //   VangtìiiU:  San  Giovanni.  - 

che  fu    vico,:  e  la   deplora   iimws 

CANTO  XIX.  149 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira,  o  coscienza,  che  il  mordesse, 

Forte  spinga  va  con  ambo  le  piote. 
Io  credo  ben  eh'  al  mio  duca  piacesse, 

Con  SI  contenta  labbia,  sempre,  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E,  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto. 

Rimontò  per  la  via,  onde  discese. 
Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  distretto. 

Sì  mi  portò  sopra  il  colmo  dell*  arco. 

Che,  dal  quarto  al  quinto  argine,  é  tragetto. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 

Zostanitn  !  "ÌAaL  alla  sua  mente  si  aflFac-  guerra.  —  Piote:    piante  de'    piedi,  vive 

insieme,  perchè  furono  1' una  causa,  nell' Alui  Italia.  Laude  di   S.    Sepolcro; 

a  effetto,  \?l  conversione  &\  Costantino  «  Chi  n'  averà   pietade,    Ch' a  noi  taupint 

dote  ricevuta    da    Silvestro,   e,  in  un  revoltì  le  piote  ?  » 

>,  tanto  breve  quanto  permette   Tim-  181-128.  Piacesse',    che    Dante    avesse 

deir  apostrofe,   salva  la    conversione  cantato  «  cotai  note.  »    —   Contenta  lab- 

accusa,  che  sta  per  fare  alla  donazio-  bia  :  viso  soddisfatto;   cfr.    ////.,    VII,  7. 

\IoH.  Ili,  IO  :  «  Dicono  ancora   alcu-  —   Vere  :  veraci,  che  dicevano  il  vero. 

le  Costantino,  essendo  mondato  della  184.  Nella  barca  di  Flegias,  Virgilio  ab- 

a    per  la    intercessione    di    Silvestro,  braccia  e    bacia    Dante,    cosa    di  un  mo- 

i  pontefice,  donò  la  sede  dell'  impero,  mento  ;  ora  fa  molto  di  più,  per  dimostrar- 

Roma,  alla  Chiesa,    con    molte  altre  gli    la    grande    sua    contentezza  di    averlo 

tà  dell'  Impero.  »  Cfr.  /«/..  XXVII,  udito  parlare  con  tanta  verità  e  con  tanto 

;.  Dante  non  discusse  la  veridicità  del  fuoco.  —  125.  Cfr.  n.  al  v.  43.  Con  ambo  le 

mto  ;   ma    dimostrò    giuridicamente  la  braccia...  tutto  su  mi  .i't'bbf.  quanta,  .affet- 

;à    della    donazione,    perchè    «  non  è  tuosa    premura  :  ma  anche,    quale  sforzo  ! 

)  air  imperatore  scinder^  1'  Impero.  >►  127.   /Ji  avermi  a  se   distretto  :    stretto 

8.   Cfr.  v.   39.     Quest'uso  di     cantare  n^H' abbraccio —  12S-129  Sopra  il  colmo: 

ancora.  Il  tono   si  abbassa;  il  poeta  al  mezzo;  cfr.  ////.,  XVIII,  1 10-11.  —  Tra- 

dubita    p  ù    di    essere    stato  «  troppo  getto:    tragitto,    passaggio.    —    130.  Soave- 

;   w  è  contento  di  sé,  e    manifesta  la  mente  :  pian  piano,  con  grande  cura,  pose, 

compiacenza    con    una    locuzione  del  Òlì^'^w^q  il  carco  soa~'e    YK\cuxà.\  Matteo,  XI, 

aggio  familiare.  —  iiQ.   O  ira  accesa  30  :  «  Soave  è  il  mio  gio^o  e  leggero  il  mio 

ieri  rimproveri  di  Dante,  o  riconosc"-  peso.»  —  131-132  Per  lo  scoglio  :  a  cigione 

o  della  loro  giustezza.  —  120.  Anco-  dello  scoglio  duro  ed  erto.  V'incontrerei)- 

\  particolare  comico,  che  viene  oppor-  bero  difficoltà  sin  le  capre,  così  svelte  e  si- 

nente  a  temperare  1' impressione  del-  cure  nell' arrampicirsi  su  per  le  rocce, 

jlenta  invettiva.  —  Spingava:  «  guiz-  133.    Indi:    poi.    —    l'n    altro   nailon  : 

;  >»  usato  anche    da  Rustico,  Da  che  un'altra  bolgia  o  «  valle,  » 


CANTO  VENTESIMO.                                   H 

Ri  nuova  pena  mi  convien  far  versi. 

Della  prima  canzon,   ch'è  de'  aomniPrsi. 

lu  era  già  disposto  tutto  quanto 

^^^K 

A  riaguardar  nello  Hcoperto  fondo, 

Che  si  bagnava  d'angoscioso   pianto: 

E  vidi  gente,  per  lo  vallon  tondo. 

Venir,  tacendo  e  kgriniando,  al  paaao. 

Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

^^H  "^ 

Come  il  viso  mi   scese  in  lor  piò  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascun,  tra  '1  mento  e  '1  princìpio  del  casso; 

CU  dalle  reni  era  tornato  il  voltn  ; 

Rd  indietro  venir  gli  convenia. 

^^H    15 

Perché  il  veiier  dinanzi   era  lor  tolto. 

^^^H    j 

^^^■^.«Èlaprin^ 

La  di  quello. delle  Malaholge,     ce«[oce,  pani  lentlnimi;   latli    paUkA 

^^^K  —  >-i.  A/n/ir 

^BS£^ 

iiB«  :  Bidtiei.  -  Tulw  l'opo-    DiKHm.  prr  la  S/,  ifAmui,  I,  5M  U 

lr«  «nliche,  DgHi  canti<a  ^     «  Vidi  ,,=   picaqo,  dì  una    delle   pia 

^^^K'Sw^  ir 

i.  ..  LfU.  a  Ca-r-  .1-  -  />"    ™  è  lile..,.  v«ì™  con  \t   lolaoio.  ( 

^^^^■l-Hiracqua:  ,-. 

'",  nu.,-  Sl''aTc;i[t'i'ir«lnÓ"i"dTw^ 

^^^H       4. 

^^^H  vi   torncnl' 

,„m.lL        10.16.  arc,.s«n^^i  non  Mcora  M 

^^^H   (fr« 

^^^^^>tle  tt,M- 

;       |.,-|,...cr.le     slr.ippar  1^  IjBrime  ul  poeta  ifii    OOJ 

^^^■'U  cu<l(><i<ì. 

^^^^H  -delU  bolgia.  - 

-  J.  /VeU»   Jcsfir/a  /anJ»:     perciò,  era    cajIrlIUj  a  MfiB^    'ÌWli^^l 

nience  l'nlHma  ver»  dsl  e.    carminars  nupJinda  imiauA  'ViWj^^M 

^^^K  XIX.             C 

^^^V  ^nd.fdVtHl 

UD  pre.eaHn.enH).                      .'«  /~r  /.»  3.U.0.'  ali.  pria»  «eUil^^H 

^^^K       7. 

rwl    neirnUimo  y.    del  e.    Bven  veduto  che  tute  e   n4CÌ.  ^^^1 

^^^B  XIX.  - 

^^^^H,'|HUmBDIi>   oli 

^^^H^  *<>'■'  !'«<<"'«-  > 

ia  nagiiiDi'  diRnitii  di  quelln,    qusto,  diipprima,  è  daie  uiId  u  isb^^^I 

^^^H  che  •!  eSoTifte 

^^^V   «ngh.  naggiDi 

^^^^^H    mi  HDiibih.  Quella  fun/f.nnn  aolo  reaivn    icwu  r  il  porlx  non  eroderà  t'  mal,  ^^^H 

"- ".^-.-v.^-V-r-"        tàmùiJL  ■     161    ■ 

'Fqnet  per  fi»ia  già  di  parlasia, 

Sì  tnYolM  cosi  alcud  -del  tatto  ; 

Ma  io  noi  yidi,  oò  credo  che  lie. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  fratto 
20  Di  toa  lesione,  or  pensa  per  to  stesso 

Corneo  potea  tener  lo  viso  asciatto, 
Qaando  la  nostra  imagine,  da  presso, 

Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnaya  per  lo  fesso. 
25  Certo  i*  piangea,  poggiato  ad  an  de*  rocchi 

Del  doro  ÌKOglio;  si  ch^  la  mia  scorta 

Mi  disse  :  €  Ancor  se*  to  degli  altri  sciocchi  ? 
Qui  vive  la  pietà  quando  ò  ben  morta. 

Chi  ò  più  scellerato  che  colai, 
30  Che,  al  giudicio  divin,  passion  porta  ? 

■ift  dovotto  oomrinceni  die  cedeva  il  vero  ne'cerchi  lapOTiorì  non  era  viet%t%  la  pietà  •    ' 

rido  questo    gU  ti  montrd   in   eùueuma  né  altro  sentimento  gentile.  Dante  non  sa 
daanaii.  —  Trm  '/ m^ìUée  'lérimci^  ancora  qoal  peccato  sia  punito  nella  qaarta 
édeoMi  nel  ooUo;  c£r.  fn/.,  Xlf,  i|j|.  bftlgia;    perciò   a  quest*  sola  bolgia  non 
ll-19>  FìrevieBe  riocrednlità:  eicii  stawo  allude  .Virgilio.  Il  rabbufFo  diretto,*  perso- 
SUB  vide   nai,  vk  crede   possa   avvenire,  naie  {/ancor  mì  iu  f\   dora  un   momento  ; 
li  meda,  siffatto    travitteiaiento.  —  Bar-  da  esso  Virgilio  toglie  subiti>  occisione  di 
Anisipardìat;  cfr.  Fra  Giordano  XLIH  ;  enondare' una  massima  generale,  in   tono 
«  1».  paiiasia  &  ona  ìnfiMmitade,   per   la  perentori«»,  e  pm  un'altra,  con  nna  di  quelle 
9«ls  aerde  rnómo  le  membra  »»  —  Del  doman-le^le  quali  contengono  in  se  la  rispo- 
itibt  «  Cuna  di  parUsia  »  torce  pl&  o  me»  sta.  A  queste  massime  tolgono  gran  parte 
so  il  cnllo,  non  lo  rivolge  interamente.  di  forza  le  ragioni  di  umanità,    che  Dante 
19-84    Spieg-i  la  sua    commozione  e  se  ha  avuto  cui  a  di  premettere.  Le  massime 
ne  scusa.  Se  Dio  ti  concede,  lettore,    che  saranno  st.ite  belle  e  buone;  mn  come  pò- 
ti  giovi  la /?e/'0M«,  la  lettura  del  mio  poema  teva  Dan:  e  non  piangere?  £,  in  cuor  suo 
—    Or  pensa  per  te  stesso',  con    queste  e  lo  stesso  Virgi  in,    il    quale,    se    non    si  la- 
nmilo  parole  invitiamo  chi  ci  ascolta  a  met-  scia  sfugijrire   il   de<«tro   ili  «lare  una  lezione 
ter»  net  panni    nostri  e  approvare  i  nostri  di  impassibilità,    che  crede  utile,  non   può 
sentimenti  e'  le   nostre   azioni.    —   Strane,  aver  così  presto  dimenticato  la  (grande  sod- 
durìssime  pene  aveva  Dante  vedute  sin  qui,  disfazione,  che  ^\   ha   testé  procurata,  non 
ma  tutte  rispettavano   la   persona   umana,  dà   torto  al  discepolo.  Quel,  che  di  acerbo 
000  eccettuata  quella  de'  suicidi,  i  cui  cor-  poteva  avere  un  rirnprovero  diretto,  si  di- 
pi saranno  appesi   agli   alberi   della  selva,  luisce  e  sperde  nelle   iistr.ittezze   morali   e 
intatti.  Ora  per  la  pnma  volta  vede  la  no-  teolo^^iche.  Mosso  a  vera   «  ira  »  s;irà  e^H 
tira  imagine,    la   nostra   comune   imagine  da  volg-tre  curir>sità,  da  «  bassa  voglia  »  di 
cosi  torta:  la  vede   da  presso^    con  i  suoi  Dante;  /«/.,  XXX,   13 1.    —    Qui  vive  la 
occhi  (cfir.  noi  vidi  àe\  v.  18)  non  già  nel-  pietà  quando  è  ben  morta:  qui  non  ha  punto 
l'imaginazione,  per  sentito  dire.  Perciò  non  luogo  pietà  per  i  malva(;i  peccatori,  qui  la 
potè  tener  lo  viso  asciutto,  non  piant^ere.  pietà  consiste  nf^l  n<m  aver    pietà   alcuna. 
SS.   Certo  io  piangea  :  premessa,  la  spie-  Cfr.  /«/ ,  XXXIV,   150.  Per  crescer  forza 
gazione,  la  scusa,  confessa    schiettamente,  alla   sentenza,   non  gli    basta    che  la  pietà 
—  Rocchi:  sporgenze.  —  27.  Dante  s'era,  sia  moria,  vuole  che  sia  ben  morta. 
poco  prima,  mostrato    tanio  duro  al  Cac-         89  80.  Chi  è  piti  scellerato  che  colui,  che y 
danemico,  tanto  sdegnoso  all'Interminelli,  al  giudizio    dìvin,    quando  Dio  ha  trjudi- 
tanto  Contento    della    punizione    inflitti   a  cato,/tf/*//z /^/z5f/b//«',  sente  compassione  per 
Niccolò  III,  che  la  sua  commozione  riesce  i  colpevcdi  i;iud  cati    e    puniti?    Cfr.    Bar- 
a  Virgilio  inaspettata.  Ancor',  dopo   tutto  berino.    Regg.    Ili,    4  :    «    E  quando  certe 
ciò,  che  hai  veduto  dell' Inferno,   dopo  ciò,  donne   sue  parenti  dicevano   che   le  porta- 
che  bili  fatto  e  detto  nelle  altre  bolge,  sei  vano  compassione,   ella  rìspomlea  :  Non  vi 
ancora  sciocco  al  pari  di  quegli  altri,  che  dolete  di  quello  che  non    mi    liolt^o    io.    » 
si  lasciano  prendere  da  comp.tssione  per  i  Preso  l' abbrivo  del  sentenziare  rigi  io,  as* 
malvagi?    —    28.  Qui',    nelle    Malebolge;  soluto,  Virgilio,   come  suol  avvenire,  esa. 
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Anmta  ò  quel»  che  al  ventre  gli  l'atterga, 

Che,  ne*  monti  di  Liud,  dove  ronca 

Lo  Garrarefiey  che  di  sotto  alberga. 
Ebbe,  tra  bianchi  marmi,  la  spelonca 

Petr  sua  dimora;  onde,  a  guardar  le  stelle 

E  il  mar,  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella,  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacquMo; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m^ascolte. 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa,  gran  tempo,  per  lo  mondo,  gìo. 
Suso,  in  Italia  bella,  giace  un  laco, 

■e  agH  uccelli^  cbe  modano.  —   Gli   Rùcfré..,  con  Wireccé  tcioUe*.  particolare 

tne  :    ned*  Inforno,    quando    Virgilio  suggestivo,   suscita  l'imagine  di  una  donna 

ta  a  Dante,  Tiresia  è  maschio.  addolorata,   ma  composta   nel  suo  dolore  ; 

Aronia  :  dopo  che  Cesare  ebbe  pas-  cfr.  tcapigiitiia^  In/,,  XVIII,   130. 

l  Rubtoone,  apparvero  molti  segni  in  S6.  Àiattio  :  €gliuola  di  Tiresia  :  —  Cercò 

in  terra,  in  mare,  per  la  qual  cosa  i  cfr.  Purg.^  XXVIII^  x.  —  Per  terre  mài- 

Al  «  mandare  per  Toscana  dberendo  ^te:    s' intende  :  per  trovare  un  luogo  che 

ù  e   maestri    di.  sorte  »  e.  con  altri  '  le  piacesse.  C.  dal  Camo:  «  Cierca  la  ter- 

a   Roma    Arante:  «  qnelli  prendea  ra,  ch'este  gran  ne  assai  »;  Fra   Giordano, 

aenU    ne'    tuoni  e  ne'    folgori  e  ne'  LXXXVI.   «  E  una  cittade  dell*  uomo,  la 

.e  li  ucelli  e  ne'  cani  et  in  calde  ve-  quale  non  vide  mai,  e  dìsiderala,  la  quale 

nervi  di  animali  morti   di    novello  ».  crede  trovare  cercando  le  cittadi.  »  —  56. 

Ces.j  83,  da  Lucano  I,  585  segg.  —  Sì  pose  :  si  fermò;  do7'e  nacqu^io:  a  Man- 

' atterga:  segue  Tiresia  da  tergo:  ma  tova.  —  57.  Ed  ecco,  dal  ricordo  del  luogo 

a  ha  il  ventre  al  posto  del  tergo.  —  nativo,    tratto  il  severo   Virgilio   a  «  invc- 

icano,  I,  586,  dice  soltanto,  secondo  scarsi  »   bonariamente,  compiacentemente, 

manoscritti:  «  Arunte  dimorò  tra  le  nel  racconto  delle  origini  della  sua  città  e 

di  Luni  deserte  ».   Dante  stimò    più  nella  descrizione  del  corso  del  Mincio.  Me- 

niente  al  mestiere  dell'indovino,  per  morie    familiari,  imagini    care   si  ridestano 

a,  una  spelonca  nei  monti  di  Luni,  nella  sua  memoria  e,  per  non  breve  tratto, 

rocurò  l'occasione  di  raccogliere  in  un  gli    fan  dimenticare  che  «  la  via  è  lunga  » 

etto  particolari   da   lui   veduti,    —   il  e  «  altro  è  da  vedere  ».  Felicissima  inven- 

rese,  che  abita  di  sotto,  al  piano,  e  va  zionc  ;  ma  nasconde,  forse,  come  si  vedrà, 

3nti  a  tagliare  rami  e  frasche  con  la  un  secondo  fine. 

;  ì  bianchi  tnartni,  ài  che  qneì  monti  68.  Il  Padre    suo:     Tiresia.    —    59.  Zm 

tti  ;  lo  spettacolo,  che  si  gode  di  lassù,  città  di  Baco  :  Bacco  fu  figliuolo  della  te- 

are    poco   lontano.    L'invenzione   di  bana    Semele  {cfr.  Inf.  XXX,  2).    Venne 

fu  accolta  da  F.  degli  Uberti:  «  E  ve-  serva,  dopo  la  morte  di  Eteocle  e  Polinice 

o  Carrara,  ove  la  gente  Trova  il  can-  (cfr.  Inf.   XXVI,    34),   Tebe   fu   tirànneg- 

narmo  in  tanta  copia.  Che  assai  n'  a-  giata   da   Creonte.    —   60.   Ha  detto  che 

tutto  l' Oriente  ;  E  il  monte  ancora  «  cercò  per  terre  molte  »  ;  aggiunge  di  quel 

pelonca  propria,  Là    dove    stava    lo  cercare   la    durata,  gran  tempo,    Gio:  gì, 

n  di  Aronta,  Quando  che  a  Roma  fu  andò,  s' incontra  anche  fuor  di  rima. 

ide  inopia.  »  Dante  fu  in  Lunigiana  61-68.  A    un    tratto,    lascia    Manto,    e 

06;  cfr.  Purg.f  Vili,    115  segg.    —  comincia  a  descrivere  la  regione,  dove  dirà 

di  lassù,  non  gli  era  tronca,    im-  che  ella  pose  termine  al  lungo  errare.  Alla 

,    la  veduta  :  fornisce  la  spiegazione  chiarezza  del  racconto  giova,  certo,  che  la 

>ile  del  mutamento  e  delle  aggiunte  descrizione  de'  luoghi  preceda  la  menzione 

otizia  di  Lucano.  dei    fatti,    che  vi    avvennero;    ma    qui    la 

Che   tu    non    vedi',    perchè    anche  descrizione    interrompe  il  racconto    anche 

«  ha  fatto  petto  delle    spalle  ».  —  perchè,    giunto    il   momento   di    dire    che 


...  '■■*/- 
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L   IXFERKO. 
A  pie  dell'Alpa,  i 
Sopra  Tiralli,  e'  ha  n 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  ai  bagna. 
Tra  Garda  e  Vai  Camonicn,  Apennino, 
Dell'acqua,  che,  nel  detto  Iago,  stagna 

Luogo  è  nel  mezzo,  lA,  dove  il  trentino 
Pastora,  e  quel  di  Brescia  e 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  e 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

1  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò,  che  in  grembo  a  Henaco  star  r 


CANTO  XX.  156 

5  E  &SSÌ  fiume,  giù,  per  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co*, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama. 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una   lama, 
<(>  Per  la  qual  si  distende,  e  la  impaluda; 

K  suol,  di  state,  talora  esser  grama. 
Quindi  passando,  la  vergine  cruda 

Vide  terra,  nel  mezzo  del  pantano, 

Sanza  cultura,  e  d'abitanti  nuda. 
B5  Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 

Ristette,  co'  suoi  servi,  a  far  sue  arti, 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  uomini  pòi,  che  intorno  erano  sparti. 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
9()  Per  lo  pantan,  ch'avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sopra  quell'ossa  morte; 

E,  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 

Montova  l'appellar,  senz'altrà  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue,  dentro,  più  spesso, 
%  Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 

Da  Pinamonte  inganno   ricevesse. 
Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra   altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 


76-78.    Cof-rfif.     richiama,     in    antitesi,  incantamenti  ».  —  J^;.  l'ano:  vuoto,  privo, 

stagna  del  v.  66.  —  Co':  capo;  m>:iftr  co' ,  ch'll'anima. 

comincia.  Cfr.    ////.,   XXI.  64;  Purg..,   Ili  90.   Fer-.  fecero,  eilitìcarono.  Morif  pare 

128;  C.  Angiolieri  :  «E'  non  e  co'  di  serpe  voluto  dal  bisojjno  disila  rima;  pure    (jual- 

muzzo  ».  —   Gm'erno'.   Governolo.  —   Cn-  cosa  aggiunj^e,  di'terminando,  a  tjncllr  osso 

de;  mette  foce.  ricordate  in  vece  del    «  cori)o  vano  ». 

19.  Lama:  avvallamento.  Cfr.  Séat.  Sen.  94.   Le  ii^enii sue  furono  dentro  più  sf>rs- 

II.  97.  —  81.    K  suol:    V  acqua;  grama:  se,  in  ma»4gior  num<^ro,  prima  che  una  pati»' 

scarsa,  bassa.    Suo/  ialora  indica    non  la  ne  andasse  fuori  per  la    ratjione,    che  dice 

trequenza,  ma  la  possibilità  del  fntto.  dopo.  /V//  spesse:  cfr.    Lh/.,     ì\ ,    (y.i.     — 

88.  Vergine    cruda:  «  non    maritata    »  95-06.  Per  la  mattia  di  Casalodi:  nel  1272 

«ice  Stazio,    Teb.y  IV  168,  e  la  descrive  in  il  conte  Alberto  da  C'asnlodi  (nel  Bresciano). 

atto  di  libar  il  sangue  e  di  spargere  attor-  guelfo,  fu  scacciato  da  Mantova  per  injjfanno 

no  le  viscere  ancora  fumanti  delle  vittime,  tesogli  da  rinaii.onte  Bonaccorsi  ghibelh'no; 

Ma  sembra,  dai  vv.  seguenti,    che    Dante  ossia,  perchè  inattamente  segui  il  consìglio, 

di^,  qui,  a  cruda,  il  senso    di  schiva,    fìe-  datogli    da    Pinamonte,    di    esiliare  i  nobili 

ra,  non  socievole.  per   amicarsi    il  popolo,  e  rim;»se    privo    di 

8S.  Arti:  era  usato  così  assolutamente  a  sostenitori.  «  Pinamonte  era  temuto  quanto 

lignificare  le   operazioni  magiche.  Cfr.  Fra  il  diavolo  ;  ed    era  vecchio  e  tutto  canuto, 

Giordano,    XXIX:    «  Tutti    quelli   il  chia-  e  aveva  una  gran    turba  di  figli....    ed  era 

mano  (il  nemico,  il  demonio)  in  palese,  che  solito  vantarsi  che  in  quel  suo  dominio  non 

si  danno  a  fare  le  male  arti    vietate    dalla  aveva  mai  avuto  sfortuna,    e   tutto  gli  era 

Kcclesia.   e    studiare  in    negromanzia   e    in  andato  a  seconda;  che  era  una  grande  scioc- 

qaeste  male  arti;  »  Nov.    Ant.,  XXVIII:  chezza.  »    Salimbene,   223. 

♦'    Giunsero    tre    mae«itri   di   georaanzia....  97-99.     Ti  assenzio:    chi    avverte,    am- 

Lo'raperadore  li  pregò  che  giucassero  ;  cor-  monisce,    consiglia,    dà   senno    altrui.    Cfr, 

tesemente  quelli  giurarono  loro  arti  et  loro  Guittone,    Sovente  :  «  apprenda  E  vcggia 


156 

■■      ■■       ■              ■        ^ 

l'  infbrno. 

100 

Mi  aon  si  certi,  e  prendoQ  e\  mia  fede,                            i 

Ohe  gli  altri  nii  sarien  carboni  spenli.                                 ' 

Ma  dimmi  della  gente,  che  procelle, 

Se  tu  ne  veili  nlcun  degno  lit  nota; 

ia5 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  » 

Allor  mi  iiia.^e:  ■  Quel,  che,  dalla  gota. 

Purge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si,  che  a  pena  rimaser  per  ie  cune. 

no 

Augure;  e  diede  il  punto,  con  Caicanta, 

In  Aulide,  a  tagliar  la  prima   fune. 

L]uripìla  el)be  nome  ;  e  così  il  canta 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 

. 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

»™ri  piL  eh 

0  non  gii  a»euuD  -.  -  OM    H-m  carboni  !pi„li-.    non  awebbern,  pei 

n«r.™  in  altro  nudo  l'origine   deUa  mi»        lOB-IOB.  Sembra  che  Danic  >i  procari     ( 

dtlà.  —  A'ai 

t             In  dubbi»,  m 

i  gutnta.  no 

altra.  Strano  ebe  parli  co.l    scepolo  al  mitiUro  ch'é  lempi.  d.  .■|,„:i..i:r 

VirgiUo,  ÌL  q 

odiMant<.ÌDdovina(/W(.^/co|     /«/.,  V,   i.B;  VI,  &1J,  quiatqui.L.i    ......  e 

ne,  ale,  Mantova,  delie  le    «njoinsolito;  troppo  è  durati  l.idiare=M.T.r 

K,cha™ir£ 

eide  lesse  questo  solo  parole:     Preceda:  «  al  plssit  ebo  fanno  le  lltane  ". 

.  Manlo  >t 

vina  »,  ebbe  dalla   Teiaide,     -  Alcun  dtg»-  di  nolax  rfr.    /»/.,    XV.   . 

ti,  ben  più  copicne  ootiiie  di     i9I-1oi.    —  Sole  a  ciò  nfi'*<  ■•  3  Vedefe 

Manu.  leb«n 

.  e  credette  che  Vlrgnio  non    ombre  degne  di  nota,  ritorna  costanlB  la 

fOMB  ilaw    i 

cbe  TacEva  sdiGcar  Mantova  dalla  figlmola        106-109.  Quando    tutl'i    ma.chi   ani  1    I 

Ile   Origini  di  Wdoro.  XV.    penar  armi  partirono  per  Troia.  nBia»ni    I 

I,  eia  pa'aa 

M.  E.  Posto 

la  quale  Man 

leva  ebbe  il  nove,  fu  Manto    quando    CalcanU,     laceidnie   e   auriirr,      , 

figbuola  ài  1 

U  «nabonda 

«  per  terre  molte -,  e  Innsa-    a  troncar  la  prima  4olle  funi,  che  i<^«.a- 

%aoto  vi'sL°"  rg'ìne!'   «a'    anBin''o'nlÌ  e 'n,X' vuol    fare,  gli  e-.MW.'ac 

otre  cbe  non  da  on  figliuolo    sapere  e  eaiioicere  l'ora  e  i  ponti  ... 

di  lei.  «a  a.-t 

altri  la   dttà  losBo  edificata.        IIS-IIS. 'J^Ai  mia  h-agtdia  :  VE-rid'; 

ce  il  poeta  pensò  una  ragif).    efr.  faf.,  XVI,  n.  al  v.  inS  ;  Dominici,  f» 

nuvbrisim™' 

alo  da  soddisfarò  la  critica  pii.    gniiizit:  «  C>HÌ  )1  passa  per  Vergilio  irace- 

Mvera.  Giunt 

garbai»  che    Viridlio  slesie,     amare  si'Condo  carne  chomostialori  di  buo- 

alla  Bua   versi 

one    dell'oHgine   di  Mantova     ni  coitumi.   "  Alta  per  la  materia  B  perip 

«11Ì1UÌ5»  la 

ve«lone  più  e«tla.                     stih.  «  non  .i  .noi  cbe  Virgilio  «  6ccia 

100-J08.  S 

ne   di    Dante   per    Virgilio,    gcdia  è  nel  suo  principio  mirabile  e  lieta. 

percbè  gli  alTeniia  di  prestar    orribile...  Usa  llnguagglD  alto  e  subline  *. 

fsdì  cieca   D 

eaKml  fallo 

aireliamente  esortare  da  |ui    con  qn<»ln  nome.  Il  /«.  dell'^B^.'^^  toOI- 

ede  a  un  pas»  della  S««Jm.    dato  qui  da  Virfnlio  è  il  libro  U.  .y  «,.,    | 
e  a  no    pauo.  i  cui  1'  ener    nel  nccdalo  di  Slnone  U-^f.,  XXX,  «Si.  I 

ralMT.^  Jiì  verità    indiurutibilB.  -   Jtti  .«■    volte  penalo  di  le/a"r  l'B«dio  e  parllKiJ 

^■^^^^^ 

CANTO  XX. 


167 


115 


120 


Queiraltro,  che  ne*  fìanchì  ò  cosi   poco, 
Michele  Scotto  fu,  che,  veramente. 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdcntc, 

Che  avero  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe;  ma   tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  Tago, 
La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  liene  il  confine 


ma  non  han  potuto;  «  e  pur  dianzi....  in 
sul  far  vela,  Di  tempt^ste,  di  turbini  o.  di 
nembi  Kisuonò  il  cielo  e  conturbassi  il  mare. 
Onde  sospesi  Euripilo  mand.irono  A  spiar 
sopra  a  ciò  quel  che  da  Febo  Ne  l'avver- 
tisse ».  Euripilo  riportò  un  oracolo  spaven- 
toso. —  Per  la  terza  volta  in  questo  canto, 
procedendo  per  induzione.  Dante,  con  sue 
congetture  assai  probabili,  allarg.a  e  compie 
un'  allusione  di  scrittore  antico.  Euripilo 
era  un  greco,  andato,  con  tutti  gli  altri 
Greci,  da  Aulide  a  Troia  ;  era  stato  man- 
dato a  interrogar  Apollo  ;  dunque  niente  più 
probabile  che  fosse  anch'egli  auguro,  che 
in  Aulide  avesse  spiato,  con  Calcante,  il  mo- 
mento propizio  alla  partenza  de'  collegati. 
L'  associazione  de'  due  nomi  si  offriva,  in 
certo  modo,  a  Dante,  nel  racconto  stesso  di 
Sinonc  :  udito  l'oracolo,  che  Euripilo  portò, 
«  fece  Ulisse  in  mezzo  al  greco  stuolo  don 
gran  tumulto  apprescntar  Calcante  K  dei 
vfijori  in  ciò  de'santi  numi  Addimandollo.  » 
1,0  spalle  di  P^uripilo  sono  hrnur.  per  hi 
rima:  quanto  alla  barba,  chi  potrebbe  iina- 
ginare  un  augure  sbarbato  o  una  profetes- 
sa senza  «  trecce  sciolte?  » 

116-117.  Così  poco:  COSI  smilzo.  —  Mi- 
(  hflt!  Scotio,  scozzese,  alla  c<irte  di  Fede- 
rico II,  tradusse  dall'arabo  parecchie  opere 
di  Aristotile.  Delle  profezie  a  lui  attri- 
buite che  ebbero  larghissima  diffusione, 
Salimbene  riferì  alcune.  —  117.  Frode:  cfr, 
froda,  htf.  XVIJ,  7.  —  //  giuoco:  v.  il 
passo  delle  No^\  Ani.  nella  n.  al  v.  H5. 

118.  Guido  /ionaiii:  forlivese,  fu  con 
Federico  li,  con  Ezzelino,  con  Cruido  No- 
vello lin  Firenze,  nel  1260,  dopo  la  sconfitta 
dei  Guelfi  a  Montaperti,  ////.,  X)  con 
Guido  da  Montefeltro,  Secondo  la  tradi- 
zione forlivese,  nel  1282  egli  «  dette  il 
punto  >►  della  sortita  di  (ìuido  da  Forlì 
a<^st;d:ata,  che  fini  con  la  strage  de'  Fran- 
cesi assedianti  (In/.,  XXVII,  43-4  U-  S«'ris- 
sc  in  latino  un  voluminoso  trattato  di  Astro- 
upmia,  che  è  giunto  sino  a  noi.  —  Asden- 
ffi'.  ricordato  nel  Co/tv.,  IV,  16,  tra  le 
persone  e  le  cose  molto  nominate  ;  ma 
non,  per  ciò,  nobili:  «  così...  Asdente,  il 
calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che 
alcuno    altro  suo  cittadino  ».  Cfr.    Salim- 


beno,  284  ;  «  In  quo'  giorni  ora  nell.i  città 
di  Parma  un  povero  calzolaio,  puro  e  sem- 
plice e  timoroso  di  Dio  e  cortese,  e  illet- 
terato ;  ma  aveva  V  intelletto  bene  illumi- 
nato, tanto  da  rapire  le  scritture  di  quelli. 
che  prodissero  il  futuro —  E  molte  cose  da 
lui  udii,  che  poi  avvennero...  (Jltre  il  pro- 
prio nomo,  che  è  maestro  Benvenuto,  co- 
munemente è  chiamato  Asciente,  ossia  sen/.a 
denti,  per  contrario,  perchè  i  suoi  demi 
sono  grossi  e  disordinati,  e  ne  ha  il  parlare 
impedito  ;  »  303  :  «  e  cortese,  umile,  alla 
mano,  senza  pcmipa  e  vanagloria  ;  nò  dice 
nulla  affermando,  ma  dice  :  —  Così  p.ire  a 
me,  così  intendo  io  questa  scrittura.  K  ven- 
gono A  interrogarlo  da  diverse  parti  del 
mondo.  >►  Fu  Dante  troppo  severo  per  .\s- 
dente  o  Salimbene  troppo  indulgente  ?  — 
1 19-120.  Ora  vorrebbe  non  aver  fatto  altro 
che  attenden?  al  suo  mesiieie  di  cii/ola- 
io  :  tua  tardi  si  pfute,  perchè  ai  d  innati 
deirinferni»  il   peiitinn-iito  non   i,M<>va. 

121-84.  Come  ]ier  inliiare  il  mestiere 
di  Asdente  ha  nominato  //  <//>'/>'  <■•  .'  ■  >/</- 
f^iK  così,  per  indicare  le  occupazinn:  ]>ro- 
prie  delle  donne,  nomina  1'  aijo,  che  serve 
a  cucire,  la  N])ola,  <'ln;  serv»'  a  tes>«ere,  i* 
il  fuso,  che  serve  a  filare.  -  Mtilii  :  in- 
cantesimi. l'Va  (iiordano,  XXIX:  <  IJen 
se  ne  trovano  di  «pienti  mali-detti.  »lie  ezian- 
dio il  corpo  (li  ("risto  ♦^olijono,  e  l.inno  loro 
malie...  Che  è  quello  che  Iddio  soslii-ne. 
mettere  il  vera<-e  corpo  di  (  risto  in  ni.ili«\  » 
—  Cna  scena  d'  incantamento  ton  nhr  e 
con  if/uri^o  era  stata  descritta  da  \'ii^:lio 
TìtAV  Ci:/.  Vili  ;  ma,  come  ai)pare  an<  he 
dalla  citazione  «li  l-'ra  Giordano,  D.inie  allu- 
de ti  supersti/.iiini  t:  ad  usanze  del  suo  Lem 
pò.  Nel  1317  un  vescovo  fu  giu>*.:ziai(i  per 
aver  tentato  di  tar  morire  il  papi  Gii'van- 
ni  XXII,  «  fondemlo  al  luoco  una  im.t:^:ni' 
di  cer.'i  ».  Nel  \\i>  s'apri  processo  CMniro 
i  Visconti  di  ^lilano,  imputati  d'.  aver  vo- 
luto i)rocactiare  li  morte  del  papa,  servcn- 
df)si  di  una  imagine  d'  ar^^ento.  In  q\ic\ 
processo  fu  asserito  che  G.  (ì.  \'isconti 
aveva  chiesto  anche  1'  ojjcra  del  «  maestro 
Dante  Aliijhieri  di   Firenze  !  » 

124-26.   La  luna,    tocca  l'oìida,  il    mare 
sotto  Sibilio.   Siviglia  (cfr.  ////.,  XXV,  100) 


1B8  l'  inferno. 

125  D^ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Fonda, 

Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  » 
130  SI  mi  parlava,  eà  andavamo  introcque. 

a  occidente  del  nostro  emisfero,  dove  è,  il  popolare,  nella  bolgia   di  que'   frodolenti, 

confine    d' ambedue  gli  emisperi:    sono  le  che  specularono  su  1'  ignoranza  e  su  la  cre- 

6  am.  circa.  —  Caino  e  le  spine',  la  luna,  dulità  altrui. 

II  \o\%o  credeva  e  crede  di  veder  nella  luna  127-29.  Iernotte  fu  la  luna  tonda',  pie- 
Caino  con  un  fascio  di  spine.  Cfr.  Par»,  nilunio.  —  Non  ti  nocque'.  ti  g^ovò.  — 
II,  51  ;  Ristoro,  HI,  8  :  «  Alcuni  sono  pò-  Fonda  :  profonda. 

co  savi  e  di  poco  savere  e  intendimento...  180.  Introcque'.  intanto.  Nella  V.  E.,  1, 

e  dicono  che  vi  vedono  (nella  luna)  Caino  13,  toccando  di  volgari  municipali  :  «<  Par- 

e  Abel  ».  Opportuna  la  perifrasi  di  Virgi-  lano    i  Fiorentini   e  dicono  :   Manuchiamo 

lio,  con  l'allusione  a  una  sciocca  credenza  introcque  ». 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 
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Cosi,  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Restammo,  per  veder  V  altra  fessura 
Di  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vanì  ; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale,  neir  arzanà  de'  Vini  zia  ni, 
Bolle,  l'inverno,  la  tenace  pece, 
A  rimpalmar  i  lor  legni  non  smi. 

Che  navicar  non  ponno  ;  e,  in  quella  vece, 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste,  a  quel,  che  più  viaggi  fece, 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa. 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte. 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 


l 
l. 

J 

i 


1-3.  Dì  ponte  in  ponte',  dal  ponte,  che 
sta  su  li  qu.irta  bolsjia,  venimmo  a  quello, 
che  sta  su  la  .quinta.  —  Commedia:  cfr. 
/«/.,  XVI,  28.  —  Cantar  non  cura:  cfr. 
/«/.,  IV,  106.  —  Il  colmo:  cfr.  Inf.,  XEX, 
128. 

4.  L'  altra  fessura',  l'  altra  boljjia,  che 
pare  X.'ai^'w^ta.  come  una  fenditura  nel  piano 
di  Mnlebol^e.  —  6.  Gli  altri  pianti  vani: 
inutili,  perchè  troppo  tardivi.  Il  poèta  ave- 
va ve-luto  bagjnarsi  «  d'angoscioso  piant»^»  » 
il  fonJo  della  quarta  bol>;ia.  (/«/".,  XX, 
6),  e  si  aspettava  simile  spettacolo  nella 
qainta.  —  6  Invece,  non  vide  nulla  dap- 
prima, tanto  essa  era  oscura.  Precede  alla 
menzione  del  fatto  nuovo,  non  aspettato, 
l'impressione  grande  prodotta  da  esso:z«/- 
rabtlmente. 

7-18.  Quale  la  tenace  pece  bolle,  l'in- 
verno, neW arzanà  de'  Viniziani,  tal  una 
pegola  spessa  bollìa  laggiuso:  questa  è  la 
similitudine,  ristretta  a'  sui  propri  termini; 
ma,  con  rimanine  à^W arzanà,  si  presenta 
all'imaginazione  del  poeta  la  scena  del  va- 
sto e  vario  lavoro,  che  in  esso  si  compie, 


con  linee  così  nette,  con  colori  così  vivi. 
da  indurlo  a  fermarsi  per  guardarla  e  ri 
trarla.  —  Arzanà'.  arsenale  (arcina.  tarsi- 
na,  darsena).  —  //  inTerno  :  «  Tempo  di 
navigare  D'Apri!  dei  cominciare,  E  poi  sc- 
curo  giro  Fin  'he  vedrai  ti  Mire  Di  sett>'m 
hre  lo  mese;  Che  l'altro  ha  lolli  imprese.  » 
Barberino,     Doc.    d'.lm.,    V,    ix,   22  segi^. 

—  A  rimpalmar:  hollf  la  tenace  ptur  per- 
chè se  ne  spalmino  daccapo  i legni  non  sani. 
che  di  riparazioni  hanno  bisogno.  —  Clic 
navicar  non  ponno:  t  legni;  chiarisee  non 
sani,  e  può  parere  non  necessario.  Chi  fa 
sogijetto  di  questa  propos.  l''inizia/i/,  at- 
tribuisce al  poeta  la  strani  opinione  che,  se 
potessero  naviijare  d'  inverno,  i  Veneziani 
naviijherebbero  pur  con  i  legni  non  s.uii. 
-—  ///  quella  vece  :  in  cambio,  in  vece  di 
mvigare.  —  Ristoppa  :  chiude  di  nuovo, 
con  stoppa,  le  fessuro.  Quel,  che  più  "•iagv^i 
fece  è  men  sano,  è  più  sdrucito.  —  Sarte: 
«  Fannovisi  sartie  d'  ogni  ragione,  come 
raorganelle,  orse,  soste,  anzoli,  prodieri  e 
molti  altri  nomi  di  sartia.  »  I.   della  Lana. 

—  Terzeruolo,   la  vela  piccola,  ed  artimo- 


1                    160                                                    I,'  INFBHNO.                                                        ^ 

1                                         Ballia  laggUmo  un 

a  pegola  spe.^sa,                               ■ 

1                                        Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte.                             f 

1                                     Io  vedea  lei,  ma  non 

vedea  in  essa                                    ■ 

1              20                      Mu-  die  le  bolle,  che  '1  bollor  levava,                            | 

^^,                                    E  gonfiar  tutta,  e 

riseder  compressa.                              1 

^^^^                             Meatr'  lo,  laggiù,  fisamente  mirava,                                        1 

^^^H                                  Lo  duca  mio,  dicendo:  ■  Guarda,  guarda,  >                      1 

^^^"                                 Mi  trasse  a  sé  del  loco,  dov'  io  stava.                                | 

^         25                     Allor  mi  voUi  coQie 

l'uom,  cui  tarda                                1 

Di  veder  quel,  che 

gli  convien  fuggire,                             1 

E  cui  paura  subita  sgagltarda,                                             | 

Che,  per  veder,  non 

ndugia  il  partire  :                              | 

E  vidi,  dietro  a  n 

i,  un  diavol  nero,                               J 

;t(l                       Correndo,  su  per  lo  scoglio,  venire.                                 | 

Ahi  quanto  egli  era 

nell'  aspetto  fiero  !                              1 

E  quanto  mi  parea.  nelT  atto,  acerbo,                               | 

Con  r  ali  aperte. 

Borra  i  pie  leggero!                           1 

L-  omero  suo,  eh'  er 

acuto  e  superbo,                                 1 

35                         Carcava  un  peccat 

or  con  ambo  l'anche,                        \ 

E  quei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo.                        fl 

«.laV,Ugr^ae.  1^1,    «nomwpp»- 

•  '  ioslnus  a  dar  ragione  dello  apavento,  d* 

li.'~  CAi...  f  chi...  chi.'.,  t  e*/...  allri... 

3^"p^ne  °-  ^/^nX^"  ""a'^'attoSo 

alla  «ne  del  V.  Dante  amene  dalla  00 

caiione    della    parola  l'effetto,  cbe  i  li 

lo-ii.  —  Pegola  sficna-  pero  dema;  com- 

tpoode  a  lenact  pai»  del  •.  9.  CIV.  /«/.. 

i  paragoni,    Giacomioo    da  Vertiu.  « 

XXII,  js;  P.  Tedflldi.  Tu  ^aù  H  Sono  in.- 

Ionia,  00:  f  U  denuinìi,.,  cenln  tu)» 
è  nigrl  de  carboni  .;  Ueucdo»  da  U 

pjceialo    comò    lordo  in  pogola.  —  rnvi. 

!cmta  :  coprlvn  cmns  il  viachm.  Cfr.  /«/. 

6»o:  .  Ahì   pini   nigri  de   cocf  ni.  de  t 

XIII.  S7!  XXII,  144-  NeUa    »Qond>  bol- 

ban  •:  iSji:  >  Plui  nigri  qe  man.  • 
■1-8S.  Dapprima  non  aren  vedato  i 

eJii,  le  ripe  «  eran  gcnramalo  d'una  muffa.  » 

IB-ai.    /=   «■<&!.  hi.  la  pegola,  e  goH. 

un    diavolo,  an  dia™lo  oaro,  il  qub. 

fior  tutta    t    riseder   comprtssa,  corno  fj 

la  pace  bollanto  in  Mtiai  ma  non  vtdcaa 

goardando    meglio,  praito    dlItìnH    f| 

VaspeUo  fitro  e  l'o«fl  mcttho.  a»  OBI 

ti/..    IV.    a6.  —   Bollo,-:  cfr.  /«/..'xil' 

.36. 

vegliente  a  diavolo;  l'alto  fli parami  1 

81-Sl.  «  -Cu^rdof   otarda!  .  Era   ur- 

gentB  che  Dante  fi  giurdaise;  perciA  Tb- 

imlarione  h  ripetuta  in  frella.  Ni  li  Itnna 

Mrrà    il    diKepoIo,  e  lo    Uu,e  a  ».  Cft. 

ne.  Compie    la    Ggnra  a  di    l'ìopna 
delmoto  celere  del  dia^nlo.  che  pan 

In/..  IX.  5»-6°. 

ae-IIB.  Quanto  man  aspoltau  da!  poeta. 

»  a  di  ..accentato»  lutto  l.>Ìlb.Er 

fondo  della  bolgia;  tanto  più  forte  e  pio- 

Cfr.    Sim.    frmmtli   Ad  at.  Xìlhi 

LIV,     166  ;    ■<  La  >OIa    viunni  irM* 
Da  li  damonii,  i\  scura.  SI  Mrribet  ■« 

bru.ao  del  o..«lrD.   Tarda:  cfr,  /»/„  IX, 

9-    —   SgagH'xrrU!    toglie    gagliardi».  Si 

Che  no  «  PO  dir  la  manera;  SI  d»  9 

volw  Dania  coma  /'  bom,  che  ha  i^aode 

I»  tofejR  La  viltà  d'un  (enn  morir. 

premura  di  vedere  il    pericola    ignoto,  dal 

a4.SB-  Il    diavolo  non   vaniva  «ta. 

=*<-,  Pomtro  acuto   e   tuftrt,  di  hd 

l'Olga.  DÌit>-o  a  nùi:  xn  -fidi  e  no  diiaol 

agU  t«iev>  th^milt  il  -éròt,  a  (WU 

CANTO  XXI. 


ir,i 


40 


45 


Del  nostro  ponte,  disse:  «  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  dì  santa  Zita  ! 
Mettetel  sotto,  eh*  io  torno  [hìt  anche 

A  quella  terra,  che  n'  è  ben  fornita  : 

Ogn*  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  ; 
Del  no^  per  h  denar,  vi  si  fa  ita,  » 

Laggiù  il  buttò  e,  per  lo  scoglio  duro, 
Si  volse,   e  mai  non  fu  mastino  sciolto. 
Con  tanta  fretta,  a  seguitar  lo  furo. 


piedi.  Ecco  perchè  veniva  correndo  e  pa- 
reva crudelmente  soddisfatto.  —  At:nio 
e  superbo  :  appuntato  e  rilevato;  qui  su- 
perbo ha  solo  senso  materiale.  —  Carcava 
ecc.  Sopra  un  solo  omero,  non  a  cavalcioni, 
come  alcuni  credono.  Bene  Benvenuto  : 
«  Come  il  macellaio  porta  l'animale  scan- 
nato al  macello  a  scorticare  e  a  vendere.  » 

—  Ghermito;  bene  afferrato,  fortemente 
stretto  con  gli  artigli,  quasi  tema  la  preda 
possa  sfuggirgli.  Tutta  la  forza  del  v.  si 
raccoglie  a  questo  energico  ghermito. 

37.  Del  nostro  ponte:  dal  ponte,  dove 
noi  stavamo.  Del  per  dal  è  frequentissi- 
mo nel  poema;  cfr.  /«/.,  XXIV,  43.  — 
Malebranche:  ^  Dante  appicca  questo  nome 
a'  diavoli  della  quinta  bolgia,  perchè  hanno 
male  branche  {In/.,  XXII,  100),  con  un- 
ghioni (ivi,  41):  cfr.  In/.,  XVII,  13.  — 
38.  Uno  degli  amian  :  gli  anziani,  in  al- 
cuni de'  nostri  comuni  detti  savi  o  sapienti, 
avevano,  col  podestà  e  col  capitano  del 
popolo,  il  potere  esecutivo.  Chi  fosse  l'an- 
ziano portato  in  Malebolge  dal  diavolo, 
non  si  sa.  Francesco  da  Buti:  «  Altri  vo- 
gliono dire  che  fosse  Martino  bottaio,  il 
quale  morì  nel  1300...  gran  cittadino  in 
Lucca  al  tempo  suo.  »  —  Di  Santa  Zita'. 
di  Lucca.  Santa  Zita,  n.  a  ^Monsagrati, 
a  sei  miglia  da  Lucca,  in  questa  città  visse 
facendo  la  fantesca,  e  ra.  nel  1272.  «  In 
Santa  Zita  hanno  gran  divozione  i  Lucche- 
si. »  Anon.  Fiorentino.  —  39-40'  Sotto  : 
naturale,  spigliato,  nella  sua  volgarità,  il 
discorso    del    diavolo,    e    pieno    d'  ironia. 

—  Torno  Per  anche  :  non  e*  è  tempo  da 
perdere,  «  sì  tosto  vien  »  chi  merita  di  stare 
sotto  la  pece.  —  N' è  ben  fornita',  di 
che  i  Generalmente  s' intende  di  barat- 
tieri; ma  di  questi  la  prima  volta  parlerà 
il  poeta  nel  v.  seg.  Intenderei  :  di  anziani 
come  costui,  riferendo  ben  alla  qualità  in- 
vece che  al  numero.  Altri  legge  n'o  brn 
fnrniia^  che  pare  un  vanto  sciocco.  —  41. 
/iarattier:  cfr.  fn/.,  XI,  60.  «  Baratto  è 
molto  grande  peccato  e  molto  pericoloso, 
che  del  baratto  nasce  omicidio  e  furto,  e 
mena  Tuomo  a  uccidere  e  a  imbolare,  e  fare 
e  dire  molto  male,  e  pensare  a  onta,  e  a 
male  perdere  lo  suo  :  molte  gente  ne  sono 
ingannate.  »  Sidrac,  CCII.  «  Colla  parola 

Dante,  Divina  Commedia. 


barattiere  s'  indicava  a  <iaoi  giorni  l'oiìc- 
ratore  d'illeciti  guadagni,  il  prcst;itor«-  tro- 
dolente  e  l'ufficialo  infedele.  Ma  usavasi  poi 
più  precisamente  tal  voce  a  deterniinart' 
una  condizione  di  uomini,  che  st'nza  arto 
onesta  vivessero,  alla  giornata,  di  giuoco  di 
rapina  e  di  mestieri  vili  e  turpi,  seguitando 
anche  gli  eserciti,  dove  ultimi  nel  combat- 
tere, erano  i  primi  e  i  più  valenti  nel  far 
guasto  e  rubare.  »  Codesti  barattieri  in 
senso  proprio  erano  assai  numerosi  in  Luc- 
ca, e  vi  avevano  un  «  re.  »  Bon>»i,  Hattiti 
lucchesi,  289  segg.  Nel  1302  Dante  Ali- 
ghieri fu  accusato  dai  Neri  trionfanti  di 
aver  commesso  o  fatto  commettere,  nientro 
era  stato  de'  Priori  (1300)  «  frode,  falsità, 
dolo  o  malizia,  baratteria  o  illecita  estor- 
sione >»;  non  si  presentò  a  scolparsi,  e  fu 
condann:ito  quale  falsario  e  barattiere  !  — 
Fuorché  Bonturo  :  ironico,  perchè  era  egli 
il  maggior  barattiere.  Bonturo  Dati,  luor- 
cinto,  salì  a  tanta  potenza  da  dir»»  a  ]).ii)a 
Bonifazio  Vili,  il  qual(\  «  avendDJo  jireso 
per  lo  braccio,  »  lo  scoteva  «  (liin(";t  <  a- 
mentc  e  ainorcvoltnente:  »  -  l'adre  s.iiito, 
voi  scotole  la  metà  della  città  di  Lucca. 
Quando  i  Pisani  vincitori  chiesero  a'  Luc- 
chesi la  restituzione  di  Asciano,  che  avevano 
perduto  nel  12^8,  egli  indusse  i  coiicitiadiui 
a  rifiutare.  I  Pisani  vinsero  a  l'otitetetio 
^nov.  1313)  e  si  spinsero  sino  alle  porte  di 
Lucca,  dove  rizzarono  due  antenne  con  gran- 
di specchi,  e.  col  sangue  di  luci  liesl  uc(  i><i. 
scrissero:  «  Or  ti  specchia.  Hontsir  Dati, 
Ch' e'  Lucchesi  hai  consigliati:  Lo  d'i  di 
S.  Fidriano  Alle  ])orte  di  Lucca  fu  '1  Pisa- 
no. »  Cfr.  Faida  di  Comion'  di  (  \.  (Carduc- 
ci. —  42.  Si  muta  il  uo  in  .v/.  il  rifiuta  in 
approvazione,  per  danaro,  l'n  luci  hese  a  uu 
altro,  nel  134O:  «  Tu  dicesti  del  si  no  e  del 
no  sì:  tu  dicesti  del  no  sì  e  del  sì  no.  •>  Lon- 
gi,  In^imie.  —  Ita,  lat.,  sì.  (J.  AngioliiTÌ: 
«  Parm'esser  certo  eh'  ella  direbbe:  iL.i.  » 
43.  Lagv^iit  il  buttò:  i  dui*  .iccenli  danni) 
come  l'eco  della  caduta.  —  Sci'iilio  dz/ro: 
cfr.  ////".,  XIX,  132.  —  M-IS-  /-'  vi)jsfni<> 
sciolto  non  fu  inai  a  sci^uiiar,  non  i;ise.4uì 
mA\,  Io /la  o  ron  tanta  f'rrt/n  :  il  j)arajinne 
mostr:i  il  diavolo  corrente  a  grandi  salti.  - 
Xon  fu  a  srgiiitar :  cir.  In/.,  XXVII,  «o. 
—  Lo  furo',  il  ladro;  cfr.  In/.,  XII,  uu. 
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^^^^H 
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^^^H 

Quei  s'attufli),  e  tornò  su  con  volto  ;                        ^^ 

Ma  i  iliuiOQ,  clic  del  ponte  avean   coperchio. 

Gridar:  *  Qui  non  hn  luogo  i!  Santo  Volto! 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ! 

50 

Perù,  HH  tu  non  vuoi  tle'  nostri  graffi. 

Non  far  sopra  la  pegola  soperchio.  » 

Poi  l'addentar  con  piii  di  cento  raffi. 

Diaaer:  •  Coperto  convien  che  qui  Imlli, 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  > 

d5 

Non  altrimenti  i  cuochi,  a'  lor  Tassatli, 

Fanno  attutare,  in  mezzo  la  caldaia. 

La  carne,  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  :  «  A  ciò  che  non  si   paia 

Che  tn  ci  sie,  »   mi  disse,  «  giù  t' acquatta 

60 

Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'  àia  ; 

Non  temer  tu,  eh"  io  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  - 

Poscia  [lassù  di  là  dal  co'  del  ponte, 

65 

B,  corn'  ei  giunse  iij  su  la  ripa  aeata, 

1 

le.  -  Tom 

1  su  DOB  appena  iibbu  sen.Em    pereWro  gli  uncini  nelle  c^.ntl.  -  Rat 

■     pece),  imbrkl 

ato.    Cfr.  Giamboni.   Oraiio.     nati,  con    cui  al  ripojcano  i  secchi  riU 

V.  .«:  -  Mar 

0..,  nelUi  paludi  di  Minta.-    in  fondo   ai    po«Ì.  —    S3-S4,  Lo  «ilter 

°Sl  dÌ'tó"a°nd'o!°^"to  a    Pran"  «Tm™  violnn?^  lattoVl  ^rtil 

^É           M^lD^'^p" 

K  —  47.  Avfait  uppgrekio  ;    per  41  tornar  ui  >«   —  Se  fiiàoìi  altro  IffàI 

l  panie,  vi  itsran  sotto:  cfr.    irnnico  ;  BaDiw  beniistino  i  involi  cb^  ~n 

^^^■-.*,  74.  — 

dian>lì  dfriJono  Ì!  lucchoaB     può.  —  JVaiCKUmtKfe  :   ii    Baseoita   «« 

HW    e   c«tumi   di  I.gcca,  I!    cita  la  baratteria   dentro  la  pe^a,  CO, 

^V       'GhÒ.  che 

icEra  riprodolU  da  Nicode-    fi:  e   ODO  a  vocabolo  vnleare  fiareol^ie. 

^V        no  «a  quell.1  rìiiii»^  muri»u  nel  len.aolo,    Antico  .  dica  I'  Anunim..  Sor.;  mi  I->H>^H 

^K        i»  cdl  ra  «wo 

^^'       Vfrita  «n  ed 

efamoio:  ctr.  Cani.  Ciiff..    CLIV;-.   Bene   gli  farebbe  ■»!<>  eha^^H 

■    Cirsi 

Snnto  Volto  da   Lucca.  *  Il    ausi  lempn  eie  ilatu  ■  Ciffa,  un  itlo»  j^H 
Viano  a  Lacci.  -  /f^M  ka     l'ave™  aocaffatn.  »  Dal  lai.  c^fl^r-,  «I^H 

^B         jiuv.^  i  inutll 

,  innppnrtuno  invocare.  Cfr.    dorè.  —  sS-57-  Paragone  di  a_vidn>a  I^H 

H           f>in..,  IV,  31 

■               »     tDt.»  p., 

avero  ;  •  F.  lii  Ci-s.,  14:    leggi:  eh.  PKrr..X.  117.                         ^^^H 

H           <iP>.ur»m.nh. 

qui    paut»  di  luoEo.  H  A'nH         SI.  Oofis  hmo  nrArefio.-  dlelta  mta  «M^^l 

^K         ,t4  /»«««.. .   I 

H         »  p«1p™    «.p.™  il    dan„..n.  BidBW  pur    cfr.  /»/,.  Xni,  ,],.  -  Ala^   »bU>^  f|^H 

^H      '  «ri-i  A  cullo 

^K      ttH»   c.;n[°ri 

t   alla   legge,  nia  crudeli,  i        SI.  C(r.  /--/..  Vni,  104  0  ««.  (KÌ^H 

^K    '^wH 

ano  di  accrescer  la  pena  del     veder  lUperati  tutti  iti  aUBCnti.  iMÌaSI^^H 

^r      da«»u>,  fl  di 

^r        .««^sn.  Sn  Don 

vuol  ««ere  dn  noi  iimniatu.     leptE.    —  Harattai    bri|[n.    CDnIBSl.    'l^^H 

B            tinn    »lin    fu 

irl    de'ta  peifDia.  Cn-.  laf.^    Ci.i  76:  a  Non  li  puA  Erni-rB  dì  mwfi^^H 

K        xn,  7.t. 

guerra  e  baratte  o.nlru  li  ritUdinl,  ■  J^^B 

^ft              li.  Poi!  di 

cróncnineaUi.  pare  di  tenlir    Ce<t;>.  cfr.  /m/.,  XX,  ^fy.  Pirg,,  UltJ^^^H 

CANTO  XXI. 


1G3 


'0 


75 


80 


Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta, 

Ch'  escono  i  cani  ad<losso  al  |X)verello, 

Che,  di  subito,  chiede,  ove  s'  arrosta  ; 
Usciron  quei,  di  sotto  al  ponticello, 

E  volser  contra  lui  tutti  ì  ronciji:li; 

Ma  ei  gridò:  «  Nessun  di  voi  sia  fello! 
Innanzi  che  V  uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  Tun  di  voi,  che  m'o<la; 

E  poi  d'arroncigliarmi  si  consigli.  » 
Tutti  gridaron  :  «  Vada  Malaco<la  !  » 
"  Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 

E  venne  a  lui,  dicendo  :  «  Che  gli  approda  ?  > 
«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  »  disse  il  mio  maestro, 

«  Securo  già  da  tutti  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 


—  66.  />'  nver  secura  fronte  :    di  spiegar 
tutto  il  suo  coraggio. 

67-69.  Ricorda  l'arrivo  di  Ulisse,  in  sem- 
biante e  vesti  di  mendico,  alla  casa  di  Eu- 
meo.   Odissea,  XIV:  «  Videro  Ulisse  i  la- 
tratori cani,  £  a  lui  con  grida  corsero;  ma 
egli  S'  assise    accosto,  e  il  baston   pose  a 
terra.  »  Ma  Dante  non  conobbe  V  Odissea, 
ritrasse    la   scena  dal  vero.  —   Tempesta  : 
cfr.    7b7'.   Rit.,  LXXI:  «  Lo  cavallo...  co- 
mincia a  razzare,  a  nitrire  e  a  menare  tale 
tempesta,  che  lo  famiglio  i'  nulla  guisa  non 
lo  poteva    ne   tenere  ne  mantenere.   »  Nel 
primo  V,,  che  pare  non  abbia  se  non  le  due 
sillabe  di  furore  e    di  tempesta,  l'anunzio 
frettoloso,     sonoro,     ma    indeterminato    di 
una    forza  vif)lenta,  la  quale  è  imminente, 
t;ià  arriva  :  nel  secondo,  su  la  prima  sillaba 
l'accento  secco,  eh''  escono,   inaspettato,   i 
suon'  gutturali  che,  scocca,   la  rapidità,  che 
lo    sdrucciolo    imprime    all'  emistichio,      il 
suono  aperto  ed   alto  della  quarta  sillaba, 
la    quale  par  che,  per  l'elisione  seguente, 
si  precipiti  su  la  sesta  (catt^ addosso),  il  con- 
trasto  tra    tanto  moto  e  fracasso  e  la  len- 
tezza delle  duo  parole  ultime  al  poverello; 
nel  terzo,  l'improvviso  urto  della  voce  alla 
terza  sillaba,  che  di  subito',  fanno  di  (jue- 
sto    terzetto  una  rappresentazione  maravi- 
gliosa  per  precisione  ed  evidenza  in  tanta 
brevit'i.  —  Di  subito  ecc.  Fermatosi  a  un 
tratto  per  l'improvvisa  uscita    de'  cani,    di 
là.  dove  s'  è  fermato,  chiede  V  elemosina. 
— •  70.   L'sciron:  si  sente  il  proromper  d'una 
frotUì.  —  71.  Tutti  i  roncigli  à\  quella  folla 
<ii  diavoli  coutro  un  solo.  La  voce  batte  su 
'J^  prima  sillaba  di  tutti.  —  Ronciglio:  spe- 
cie di  roncola.    Cfr.    Bandi  lucchesi,    19, 
dovei  «  roncilii  »    sono    nominati    insieme 
con  le  scuri,    le    falci,  le    seghe  ed  altri 


«  ferramenti  da  tagliare  legna.  »  —  7^-7 3- 
Afa  ei j^ridò  :  dal  paragone  del  mendico  ne' 
vv.  68-69,  e  da  questo  gridò  si  arguisce  che 
Virgilio  s'era  fermato  di  botto.  Magnifica 
antitesi:  da  un  lato  tutti  que'  diavoli,  im- 
pazienti di  adoperar  i  roncigli;  dall'  altro 
Virgilio  solo,  inerme,  ma  impavido  e  im- 
perioso. Con  quanto  vigore  gli  esce  dal 
petto  :  nessun  di  toì!  E  traggasi  avattti, 
cosi  alto  per  quattro  a  e  per  due  accenti, 
meglio  che  un  invito,  i>are  un  cotn;iiulo. 
Ouanta  ^^xcwxon/AWi'.  che  mU>da  e  poi/  An- 
che i  diavoli  dovranno  conformarsi  a  (lucl 
principio  di  diritto,  che  impone  di  non  con- 
dannare alcuno  senza  averlo  prima  ascol- 
tato. —  .SV  consigli',  si  deliberi  conu'  in 
consiglio.  Accortamente^  \'irgilio  doniand.» 
un  regolare  giudizio;  che  la  condanna  sia 
preceduta  da  discussione.  In  certi  frangenti 
gravi,  guadagnar  tempo  è  ciò.  che  più  im- 
porta. 

76-78.  Tutti,  meno,  s'intende,  IVlalaco- 
da,  il  capo.  Le  parole  di  Virgilio  hanno 
.avuto  la  forza  di  costringere  tutti  i  diavoli 
ad  accettare  la  sua  proposta;  di  che  ptTÒ 
\lalacoda  è  scontento  come  di  un  ritardo 
inopportuno,  e  il  malcontento  manifesta 
n(!lla  domanda  :  che  gli  approda  che  io  lo 
oda.'  Qual  prò  ne  ha?  (^he  gli  giova  .-' Cfr. 
(Tuittone,  O  cari,  st.  8:  «  Nulla  cerio 
m'  approda  in  te  durando.  » 

79-82.  Virgilio  non  aspetta  domande; 
ma  assale  egli  Malacoda  con  V  interrogar 
veemente,  e  lo  sconcerta  col  tono  di  sprez- 
zante superiorità,  che  assume  sin  dalle  prime 
parole:  credi  tu^  —  Schertni:  la  resistenza 
—  Voler  dii'ino  :  è  la  solita  formola  (cfr. 
////.  ITT,  95-q6;  V,  2.}-2.s)  ma  di  molto  ab- 
breviata, perchè  con  i  diavoli  Virgilio  non 
fa  cerimonie.  —  lùito,  destino,  destro,  prò. 


V  INPERNO. 

Lasciami  aniiar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  canunin  Silvestro.  . 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  sì  cuiiuto, 
Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  a'  piali, 
E  disse  agli  altri:  «  Oiimi  non  sia  feruto.  • 

E  il  duca  mio  a  me:  *  0  tu,  che  siedi. 
Tra  ^li  Echeggioatiel  ponte,  quatto  quatto, 
Sicurameute  ormiti  a  me  tu  rìeilt.  * 

Per  eh'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  vonni  ratto  ; 
E  ì  diavoli  si  fecer  tntti  avanti, , 
Si  eli*  io  temetti  oon  tenesser  patto. 

E  così  vidi  io  già  temer  li  fanti, 
eh'  usciyan  patteggiati  dì  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nimìci  cotanti. 

Io  tn'  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  duca;  e  non  torceva  igli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 

Ei  ehinavan  li  raffi  e:  *  Vuoi  eh'  io  '!  tocchi,  » 
Diceva  l' un  con  l'altro,  «  in  sul  groppone?  i 
E  rispondean  :  «  Si,  fa  che  gliele  accocchi.  » 


opporgli»,  ffiarfh^ 
ttUelu  ridirà  ben  p, 
8j-a<l,  e    «li    dire 


BB.B7.  L-argffgiio  s'era  manifeMato  nella 

San  Rogolo.   a  piMlarla  intorno  i 

tidnqua  di  che  vT  «ettom  ad  erte. 

sono  il  cistello  di  Ciprona  e  enuH 

ViHanl.  Vin,  .]?.  1  difan.orÌ  di  C. 

DB.  cho    ì„   parola  di  Virgilio  huno  pro- 

li  resero  a  patti.  fatttggtaU.  e   fili 

«lari  andarej^mjL^Guido  U  «  fa»  i. 

B8.'  O  !-«.■  Bi  leva  afta,  i^uillknle  U  voce 

BT-9B.  RappresanlB  a  iiiaravi|1i> 

&  VtrKilio  a  Ehlamare  il  dijcepolo;  e  frat- 

roiE. di  cui  OH  ptHHi.  Non  toh)  rt 

tanto  VirgìKo  se  lo  liKuTS  in  atto  Hi  stitr 

taago  a  duca  (cfr.  /»/.,  XI,  SJ)!  «i 

tr»glÌKbeggioaif(M#ojBal!ft.,  acquattalo 

istante  di  guardare  aus'  toOi  nbnc 

la  lieta    certena  dui    paricnta  avitald  in- 

lOO-lDB.  //  ineeki  in  lul  p-^iftf 

nadd  all'  Invilo:  a  mr  in  rMi.  Ornai  (a 

ci.   elM.o^mx/ii:  lieguanla  d*| 

Maiacuda""       "  "          ""'''  '    """ 

i^  ghinllnni    della    livftrna.  —   /li 

•1-9».  Colin    dal  vero  cnil  il  mrrar  di 

pàidla  (Clr.  /■/.,  XXV.  ji),  —' Aa 

T  dTiToU;  w^'^"na™«Ba  "uKtn"dnè  «r- 

.i.  -  9j.  Cfr.  Dello   Scello,  CCCLXVI  i 

appicchi,  allacci,:. 

CANTO   XXI.  166 

Ma  quel  demonio,  che  tonca  sermone 
Col  duca  mìo,  si  volse  tutto  presto, 
105  E  disse:  «  Posa,  i>osa.  Scarmiglione!  » 

Poi  disse  a  noi  :  «  Più  oltre  andar,  per  questo 
Iscoglio,  non  si  può,  però  che  giace 
Tutto  spezzato,  al  fondo,  V  arco  sesto. 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace. 
Ilo  Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 

ler,  pili  oltre  cinqu*  ore  che  quest'  otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compiè,  che  qui  la  via  fu  rotta. 
115  Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 

A  riguardar  s*  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  eh'  e*  non  saranno  rei.  » 

«  Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina,  > 

108.   Quei    demonio   ecc.  Malacoda.   —  trentacinquesimo  anno.   K  muovcmi  questa 
Tenea  sermone;  discorreva;  cfr.  fu/.,  XV,  ragione,    che    ottimamente   naturato    fu  il 
115-116;  ma  non  si  deve  supporre  che  Ma-  nostro   salvatore  Cristo,  il  quale  volle  nio- 
lacoda  e  Virgilio  avessero  scambiato  altre  rire  nel  trentaquattresimo    anno  della   sua 
parole.    —  •  Si  volse   iutio  presto  e  invitò  etadc,  e  ciò  ne  manifesta  l 'ora  del  giorno 
Scarmiglione  a  star  fermo  (o  a  posare  il  raf-  della  sua  morte,  che  volle  quella  consomi- 
fio)  perchè  veramente  desiderò    che    fosse  gliarc  colla  vita  sua;  onde  dice  Luca  che  era 
rispettato  l'ordine  dato  innanzi  (v.  87),  o  per  quasi  ora  sesUi  quando  niorio,  che  e  a  diro 
cattivarsi    la    fiducia  de'  due  viandanti,  ai  lo  colmo  del    dì....    cioè  il   mezzo    dì.  »  — 
quali  sta  per  giocare  un  brutto  tiro?  Otta:  ora,    non    infrccjuente  ;    cfr.  allofta, 
106-111.  Gli  «  scogli  »  escono  dalla  pa-  In/.,  V,  53.    l'Va   Cliordano,  XCI  :    «    Sali- 
rete   delle    Malebolge,    ©>  passando    su  le  piendo    che    ti    p<»tesse    i)uniro    (ju.UurKiuc 
bolge,    giungono  al    «    pozzo    »    di    mezzo  otta  volesse.    »   —    Qiicst'  ottn  :    Malaroda 
[Inf.,  XVIII,  14  segg.):  di  quello,  sul  quale  parla  cinque  ore  prima  del  mez/<)gi«)rn(>,  alle 
sioora  sono  andati  i  poeti,  dice  Malacoda  sette.  Per  l'età   di  (iesù,   Dante  non  se^uì 
rhe  non  offre  altra  via,  perchè  Varco  sesto  V  opinione  comune  ;  per    l'ora  della  morte 
l'arco,  che  lo  sosteneva  sopra  la  sesta  boi-  non  tenne  conto  di  Slatteo   e  di  Marco,    i 
già,  giace  al  fondo  tutto  spezzato.  Perciò  quali  dicono  che    fu    la    nona   del    giorno 
consiglia  i  poeti,  se   proprio  vogliono  prò-  (a  le  15);  nò  badò    che    la    indicazione    di 
seguire,    ad   andare   su   per  la  grotta  (cfr.  Luca:  «  circa  la  sesta  ora  »  si  riferisce  alle 
////*.,  XIV,  114),  su  per  l'argine,  che  sepa-  parole  dette  da  Gesù  al  buon  ladrone,  e  che 
ra  la  quinta     dalla    sesta    bolgia,    sino    al  1'  evangelista    agijiunge  :    «  \\    si    le'  buio 
punto,  non  lontano,  dove  un  altro    scoglio  per    tutta  la  terra  fino  all'ora  nona.  » 
intero  lo  interseca,  e  via  face,  offre  la  via         115.    Verso  là\  verso  r«  altro  scot^lio.  » 
al  pass;)ggio.'  —  Di  questi  mici:     una    parte,    un    certo 
112-115.  Malacoda  spiega  perchè  lo  sco-  numero.  —  116.  Se  alcun  de'  dannati  nio- 
glio  giace  spezzato  :    proprio  ieri  compiè,  stri  del    suo  corpo    fuor  della    pece,   quasi 
;       milledueccntosessantasei    anni,    e    precisa-  panno  sciorinato  al  sole.  Cfr.  ////".,    XXI 1, 
;       mente   cinque  ore  più.  oltre,  dopo  questa  23.  Simile   guardia  fanno    i  Centauri  intor- 
\.      in  cai    vi    parlo,  da  che    la  via  fu  rotta,  no  al  fiume  di  sangue  bollente;  ////.,  XII, 
^      Ossia:  cadde  il  ponticello  per  il  tremuoto  73-75.  —  117:  .Woii  saranno  i-ri:   non   fa- 
1       cbe  precedette  la   discesa  di  Gesù    all'  In-  ranno    i    cattivi;    s'  intende   :  «  con   voi.   » 
"*       ferno,  e  pel   quale  «  l'alta   valle  feda,  qui  Quest'  assicurazione  non  domandata  è  so- 
li      ed  altrove  fece  riverso  ;  »  cfr.  In/.,  XII,  spetta. 

37  5^g-  Era  il  sabato  santo,  il  9  aprile  del         118-123.    V ratti  a7'nnti  {inùt'i,  tragi»iti:) 

'S*^;  11  giorno  precedente,  a  mezzogiorno,  cfr.  v.     74.     —    Alichino:    corrisponde    al 

Pran  compiuti    1266   anni    dalla  morte  di  frane,    llallequin,     nome     del    conduttore 

^J**ù,   secondo  1'  opinione   di  Dante.  Cfr.  della  «  caccia  feroce  »,  per  la  quale  v.  la 

Cc«rr.,  IV,    23.  «    Io    credo   che  il  punto  n.  ai  vv.   124-26     del    e.    XIII  ;    derivato, 

sommo    di    questo    arco    (della  vita    d'  un  pare,   da  due  antiche  parole  tedesche   che 

uomo)  nelli  perfettamente  naturati   sia  nel  significano    «    Re    dell'  Inferno.    »    Anche 


^^^V^                        ComÌDciò  ^".  ^, 

!i  rti^.  «  8  tii,  ^gomo^^^^^H 

^^^^E320                        R  Barbariccia  guia.'  '\  In  decino.                                           ■ 

^^^^B                       Lìbìeocco  vegDa  oltre  e  Dràg..-t:Ìena/7,o,                             J 

^^^^1                           Ctriatto  san  auto  e 

QraffiacBoe,                                      ^1 

^^^1                            E  Farfarello  e  Rubicante  t»!BZO.                                   H 

^^^B .                      Cercate  intorno  le  boglientì  |>an<3                                    ^| 

^^H|-]^                     Costor  Nien  salvi  i 

usino  all'altro  scheggio,                 ^H 

^^^H                           Che  tutto  intera  v 

a  sopta  le  tane.  »                           ^| 

^^^B                       <  Omè,  maestro,  che 

è  quel,  eh'  io  veggio  ?  »              ^| 

^^^^V                             Dìss'  io  :  <  deh,  senza  scorta,  andiamci  aoli,                 ^| 

^^^B-                             Se  tu  sa'  ir,  eh'  io, 

,  per  me,  non  la  cheggio  :                ^1 

^^^^bSO                   Se  tu  sei  sì  accorto 

come  snoli,                                          ^H 

^^^HF                            Non  vedi  tu  eh* 

dìgrignan  li' denti,                          -^^k 

^^H                              E,  ceri  le  ciglia,  n 

e  minaccian  daoli?                           ^| 

^^^H                          Ed  egli  a  me  :   «  Non  vo'  che  tu  paventi  :                       ^| 

^^B                              Usciali  digrignar 

pure,  a  lor  «enne,                               H 

^^^^^^Far/mci^B  pare  nnmc  popolsre  il'  lln  di.i- 

5J-5?.    -    UT  to^:  le  bolge:  c(r.   /«/-,  ^H 

^^^^KmIo  ;    ^I    a)trì    paté  Dante    taellerli  r<nl 

5;,  XXIV,   IIÙ.                                              ^H 

IBT.  0  mt:  non  »tn.  aoeba  fuor  tH^H 

^^^■£    ,.t«r!,    cagaami.    »>pianTio<D>    de'  <UUÌ 

ma.  come  qDl:  cFr.  A./:  XXIX.  .13.  -  ^H 

^^^^^enporani'i.  M^labrp«ca.  e,  al  geTillivQ 

^  fxc/  rJ'  »  viirpo  r  Quol  co»  vede,  ^H 

^^^^^^HÌ)tenle  famiglm  romana;  il  cmnista  Lpmm'i 

^^^^H»  Comuinnri   irsnA  al  ijog  U  mnno  di 

i.>to.^    >i8.:q.  Altm  volta  tf-/.,  Vq^H 

^^^^Hn  Fietm  di  MntacDda:  la  fatdielia  /fa/rs- 

^^^H^Xni,  al^rì^cia.  ol^Vs  l°mpe^- 

r  arme  lorn  »,  di  tuinare  imUetis.  0'*''^^H 

^^^^^^OTB  Federico  Barbaro!sa  (/>>.•.«'..  XVIII. 

Vir^^io  ~  vinc*  .  tatti  gn  Bticoli  da'^H 

^^^^bnrui  di    Cremnn^i,                 lU^'  (.^ii  pel  letti 

0  con  l'auito  del  Oelo  if„/..  XXV,  U'-^H 
non    chiede  di  tornar   indietro.  bcB^lt^^l 

fiero  dubbio  gli  atlraverri  la  me^\tt  M.^H 

^^^HbV,  [COVO  Seoroiiiilio.  K^labrìn».   Laod.!- 

>a-  />.  -  Ch-  io  Pmf  «e  non  U  cUn^B 

^^^^^I»s  Scald^brin,^  Cai.a=>>o,   PlIU.-opn  e 

^^^^^&cdìquel  Fonw   Donati,  amird'diDnntD 

non    chiede    teoria,  quel    Dante,  ctie  ^^^| 

^^^^^^Wl  quale  r.  Purg.,  XX.    48  :  un    eodice 

LnJ  Vif^ir"*  """   '  "'   "  "^^H 

^^^^^^te^ciiczB),  DniavDdené  e  Dramnetto,  Ci- 

180.  Foco  prima  ha  dei»:  a  tu  >**^^B 

ora   »    t«  ,f{  ri  oco-oH,  ecmi  u««  ^^H 

ofTese  a  Virgilio,  la  ucoad.  ]>ii  (imnH^H 

^^^^^^mete  di  FirentD  (."urj-.,  XII.  loi):  e  pntt 

prima,  in  poche  parole.  M>  ivM  ^'k'iÉ^^H 

^^^^^^miehe  Hser  co m posto  di  duo  nnini  nun  iti- 

volontarie:    lo    fa    pailaie  ud  U  BM^^H 

paura.  ~  ,3.-]a.  Soltanto  .«iri  <V^^^M 

^^^■1»*»' Biiba  o  Caole.  Ilpodeit&,  che  eon- 
^^^^^hflno  Diate  nel   1)01.  fa    menar    Canta 

I  di.ivoll  difigHaH    ìi  afilli  e  MiuO^^H 

^^^Kb'  Gibriilli  da -Gubbio. 

«'«./>'  di^lori  cp»  Ar 'T^W»,  con  le  p^^M^H 

^^^^F  IM-IBB-  Cfi'ciiIe  intorno:  dr.  /~/.,  XX. 

^^^^■n.  —  SoUonlt  falli!  la  "  pegola.   »  Pano 

non  ubbidire,''™».  »™hra.  p«  •lMp«U>;J^| 

^^^■Kè  paDH)   fone   era  dell'  u».  Cfr.   Inf.. 

^^^i^XII,  M9-  -  -T"-  «.&<.    n°n^  pati,qano 

ISa.  Virgilio,  pronto  ■    oom*  M«l^^| 

tro>'a  11  per  W  una  r>E<«H>  del  <»^^H 
minaccio»  de'  diarnli,  elle  valva  a  ^^^^H 

^P          eli"  ."del  V.  . . . .  Noa'v^i^i  inlend«e  ^e! 

■  depo  l'altro  KhesBio,  aia  peFR,e«o  aidia- 

■  voli  di  olfcaderr  i  posti:  v.  fnf..  XXin. 

CANTO   XXI.  1(>7 

135  Ch'  e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  » 

Per  r  argine  sinistro  volta  dicnno  ; 

Ma,  prima,  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti,  verso  lor  duca,  per  cenno  ; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta, 
^. 

grignare  e  minacciare.  » —  I34-35'  Li  lessi  quelle    usanze    fanno    subito  una  cancatu- 

doleniix  «  i  bolliti  »  nella  pece,  de'  quali,  ra,  tutti  rivf»lti  .'il  loro  duca  con  la  lìngua 

facilmente  s*  indovina  il  doloro,  ma  non  si  stretta  co'  denti,  in    attesa  del  cenno,  del 

sentono  le  «  strida    »   come  de'  «  bolliti  »  comando  della  p.artcnza.  —  130.  Malacoda 

nel  sangue:  cfr.  /«/".,  XII,  102.  coglie  a  volo  1'  intenzione  bassamente  bur- 

186.  Dienno,  dettero  volta,  voltarono  a  losca  de'  compagni,    e  dà  il  cenno,  che  le 

sinistra  su  per  Vargine,  —   137-38.  Mala-  si  adatta  degnamente.  Tutta  la  scena  sem- 

coda    ha    fatto    la    chiama,  ha  scelto  una  bra  ispirata  da  un  ginco    di  fanciulli  :  gio- 

«  diecina  »  e  le  ha  dato  un  capo,  il  «  de-  cano  ai  soldati  i  fanciulli,  e,    giocando,  si 

curio  »  (/«/".,  XXII,    74).   Questo  confor-  beffano    del    loro  capo,  e,  facendo  con  la 

marsi   di  Malacoda  alle  usanze   degli   uo-  bocca  un  certo  verso,  si  figurano  di  imitare 

mini,  mette  di  buon  umore  i  diavoli,  che  di  il  suono  della  tromba. 


J 


CANTO  VIiNTEyiMOSECDNDO. 


lo  vidi  già  cavalie 

E  cominciare  slornio  e  far  lor  mostre, 

E,  talvolta,  partir  [)et  loro  & 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini!  e  vidi  gir  gualdane, 

Ferir  torneamenti  e  correr  giostra. 
Quando  eoa  trombe  C  quando  eoo  campane, 

CoD  tamburi  e  con  ceuui  di  castella, 
oatrali  e  con  latrano: 

1  ii  CevuMuvaUa,  luci 


Fole  dacumonto  del 


'0  B/rf.- ffiii:  cft 
»anì  in  inarcù.  - 


IO 


15 


■  20 


25 


30 


CANTO  xxir. 

Né  già,  con  sì  diversa  cennamella, 
Cavalier  vidi  muover,  nò  pedoni, 
Né  nave,  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni. 

Ahi  fiera  compagnia  !  Ma,  nella  chiesa, 
Co'  santi,  ed,  in  taverna,  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfìni,  quando  fanno  segno 
A'  marinar,  con  V  arco  della  schiena, 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  così,  ad  alleggiar  la  pena. 

Mostrava  alcun  de'  peccatori   il  dosso, 
E  nascondea,  in  men  che  non  balena. 

E  come,  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso, 
Stan  gli  ranocchi,  pur  col  muso  fuori. 
Sì  che  celano  i  piedi  e  1'  altro  grosso, 

Si  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  ; 
Ma,  come  s' appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
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te  cavalcò,  h  —  Cennamella:   ciaramella, 
umpogna.  tisata.  nel  sec.  XIV,  dalle  mu- 
ache  militari;  diversa,  strana,  come  altre 
Yolte.  Folgore;  «  El  mantidi  gli  do  un  no- 
vo mondo,  Udir  sonar  trombetto  e  tambu- 
relli, Armar  pedon,  cavalieri  e  donzelli,  E 
campane  a  martello  dicer  don  do...  E    so- 
nar a  raccolta  i  trombatori  P2  su  full  e  flauti 
e  ciramelle.  »  —    ii.   Cavalier'.  ritorna  al 
paragone    del  v.  2,  e  vi    agg:iunge  i  pedo- 
ni, i  soldati  «  da  pie  »,  i  quali,   nelle  guer- 
'•    re  de'  comuni  italiani,  erano  «  il  popolo.  » 
cbe  non  possedeva  cavalli.  —  12.  A  segro 
ditorre.  Cfr.  In/.,  VITI,  4-5.  A  segno  di 
torre  il  giorno,  di  stella  la  notte. 

13-15.  La  «  diversa  cennamella  »  lo  ha 
messo  di    buon    umore  e  rinfrancato.  Ahi 
fiera  compagnia/.,  ma,  a  quella  fiera  com- 
pagnia  si    rassegna,  si  adatta    ora  (cfr.  il 
suo  spavento   descritto    nel  e.  precedente, 
Qlscgg.^;  non  c'è  che  fare,  e,  con  un  adagio, 
spiega  e  giustifica  il  mutamento  dell'animo 
4    suo.   Cfr.    Tav.    Rit..    XXVI  :  «  E  qui  si 
.    afferma  la  parola  usata,  che  dice  cesie:  gli 
y    raprcatanti    hanno   botteghe,  e  gli  bevitori 
...    J!^""'>   taverne,  e'  giuocatori  hanno  tavo- 
^     "eri,  e  ogni  simile  con  simile.  » 
_ji       16-18.  Non  badava  se  non  alla  «  pego- 
^    la;  >»  cfr.    /«/.,   XXI,   17.  —  Ogni  coniti- 
g»o:  tutto  ciò  che  la  bolgia  conteneva.  — 
^icesa:  cfr.  /«/.,  XVI,   11. 

19-21.  Cfr.  Tesoro,  I,  v,  135:  «  Delfi- 
00...  segue  la  voce  dell'uomo,  ed  è  la  più 
snella  cosa  che  sia  in  mare,  perchè  passa 
il  mare  di  parte  in  parte  come  se  volasse; 


ma  non  va  mica  volentieri  solo,  anzi  van- 
no parecchi  insieme.  E  da  essi  i  marinai 
si  accorgono  che  sta  per  venire  la  tempe- 
sta, quando  vedono  il  delfino  fuggire  por  il 
mare  e  incespicare  fuggendo,  come  se  il 
fulmine  lo  cacciasse.  »  —  Con  l'arco  del  Li 
schiena:  incurvando  il  dosso.  Questo  par- 
ticol.Tre  non  è  nel  Tesoro,  il  (juale  non  at- 
tribuisce al  delHro  rintenzione  di  avvisare 
i  marinai,  come  gliel'attribuisce  Dante,  se- 
guendo una  credenza,  che  fu  raccolta  ria 
Cr.  di  Tilbury  negli  Ozi  imperiali,  IJI. 
63:  «  I  marinai  non  perseguitano  i  delfini: 
essi  sono  annunziatori  della  tempesta,  e  sa  ■ 
rebbe  mal  fatto  infligger  pena  a  quelli,  per 
i  quali  si  può  premunirsi  dal  pericolo  im- 
minente. »  —  22-24.  La  seconda  parte 
della  similitudine  compie  la  prima  :  i  del- 
fini mostrano  il  dosso  un  istante,  e  im- 
mediatamente lo  nascondono.  —  Ad  allcs^- 
giar'.  ad  alleggerire  Bonagiunta,  Drìt 
coni'  fera'.  «  Talor  di  pene  mi  spero  alleg- 
giare. —  In  men  che  non  balena  :  e  sì 
che  il  baleno  scomparisce  non  appena  ap- 
parso. Cfr.  /«/'.,  XVI,  88-8o.  In  alcuni 
luoghi  si  dice  dclfinare  per  baienare. 

25-27.  Pur  col  muso  fuori',  sembra  di- 
rettamente osservato  dal  poeta;  cfr.  ////.. 
XXXII,  32.  —  L' altro  grosso:  il  corpo, 
eh'  è  tondeggiante.  —  28.  D'ogni  parte. 
non  solo  all'  orlo,  stavano  i  peccatori  col 
muso  fuori  della  pece;  .alcuni  qualche  volta, 
talor,  sporgevan  fuori  della  pece  il  dosso. 
Due  similitudini  connesse,  ma  distinte,  per 
raffigurar  efiìcacemente  due  diversi  fatti. 


r  ' 
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l/  INFERNO. 

Iq  vidi,  ed  anco  il  co 

r  me  fi'  accapriccia, 

Uno  aapettac  cosi, 

eoin'  egli  incontra  . 

Ch"  una  rana  rima 

e,  e  r  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gì 

era  più  di  contra, 

35 

Gli  arroncigliò  le 

rapegolate  chiome, 

E  fcfaascl  su,  clie 

ni  parva  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti 

quanti  il  nome. 

Si  li  notai,  quando 

furon  eletti. 

E,  poi  che  si  chi  a 

nato,  attesi  «ome. 

4U 

«  0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti                              | 
Gli  unghioni  addosso,  ai  che  tu  lo  scuoi  !  »               | 

Gridavan,  tutti  ins 

etne,  i  maladetti.                            | 

E.i  io  :  !  Maestro  m 

0,  fa,  se  tu  puoi,                         1 

Che  tu  sappi  chi  e 

lo  sciagurato,                             | 

45 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  >                         1 
Lo  duca  mio  gli  s'  accosta  allato  :                                    | 

fosse;  e  quei  rispose:                  | 

<  lo  fui  del  regno 

di  Navarra  nato.                          J 

Mia  madre  a  servo  d 

•  un  signor  mi  pose,                   1 

&J 

Che  in'  avea  generato  à'  un  ribaldo,                         | 

Distruggitor  di  aè 

e  di  sue  cose. 

31 

Cfr. 

/-/..   XIV,    ,a.  -  3..  !uc<,.- 

Ir.,.   .  ano  aaimala  ...   dfea  I.  ddt.  I. 

/..  hi.  20.'  —  i].  Ri-Hi-u.  al. 
i  ài  qUilcBno.  -  .y/ma:  Miti 

tutùi    pnou   a  nero  'x.che  -  hu  qn 

i>PI 

piedi  ad  i  tuKKO,  od  hn  uxa  lut>g>si 

Uaeln 

leggera  U  d«crUi<™e,  cbo  (h 

riva  e  fa  Ina  pagia  la   inig«ior  parta 

Wnxpo  ìs  flcqoa.  »  La  lonir»  li  piando 

crTch"  Dante' tidn  3^  plfn» 

la  Sociaa    o    tridaata.    Cfr.    D.   Ca>ii|M 

"7 lo"^  "»  ^  ''''"  "  *"■"  ""■"  ■" 

"■"'«="■.  •} 

87-89.  Spioga  il  !..  u.  /a    ,a^a  t0 
Mliqu^nUi  diavoli  il  w,mc.  «  l>^ 

K«r 

qua; 

ipM*. 

slarc  su    la  riva    d^lln  ^ta^na. 

u-    giù  nelle  gelida  acqno.  »  O- 

Iftli.  Bcalci  da   D^rbaricfiii,  cheE«M| 

ri^ 

dlE 

uol  solo  raDnrcMnliirH   1'  irio- 

..d  oan  ad  ano  p.r  oono  (B^t.  I^3k 

l.e<llenu  all'orlo  del  foBC.  col 

«b 

r<iori.  ««  di  ranon'hia  ri«a>w 

40  48.  Sf  volgevano  tulli  inueaeal 

la    d 

1    fnsiD,  montre   le  altre  nono 

bicaata,  perché  qoaati.  ruroiU  di  MM 

1                f"Eg 

a4 

m 

Ji  tnlrn  :  plii    dcffli  alni  dia- 

voli. 

Graffi 

48-M.  /'a...  ^h.-.  eoa  baa  ^"^J^ 

[Ore, 

i  n>eKliora.«aatiro.  -.,5. 

Gllp 

1  fOpdieKolacliioniBiniafM.lalo 

deili.  '—    45-  Cfr.  SI.  Pittai.,  iso;  T\ 

dipe 

.    /«/.,    SXI,    ,5  a   IT.  N..H.1 

un, 

penoaa  chea  manu  gH-VcnÌ!-. 

pridd 

.i«e^lWntoalla^W^3^. 

ti.  Cfr.  Tm.  Mil..  \.\t  -  \:      ■■ 

ff^n 

H^ 

al  pa 

[  dpì 

du!   prccedEnCi,  ha  trnnira  la 

i)iliir 

a  .nt. 

ba,  a  in  ctaican  verao  Jn  primo 

polo  o  Gliini|U>lo  Oeua  Pulì:  ..i...      i^i 

si»   (-'onlongano    l'idea  p.iao- 

Al  Ini  nini  *l  «  «  aoa  «A,  <:>>a  llamol 

pUl": 

fa  dira.  -  CJU:  la   qu.lo.    <»>    1  IÌBJ 

/roIM'  «"- 

—  Fandanie  dal  concJitlo  per 

A/«>/^«  dùtlr«a(ltr  t<*'  I^«H:^l«fl 

)■  eh 

une»,  tinto  di  new  e  acKcio- 

.uo-a.uÌdda:  cfr./*/..   XI.  wiTM 
.(«A,   CLlV:  -   l.lr4gi|«n  ttàt^gB 

1             l»ilc 

il  pocMtoic  ^riw  al  poeU  «»a  /cw- 

OAKTO  XXII. 
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Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a  far'  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  » 

E  Ciriatto,  a  cui,  di -bocca,  uscìa, 

D' ogni  parte,  una  sanna,  come  a  porco, 
Gli  fé*  sentir  come  Tuna  sdrucìa. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  «  State  in  là,  mentr*  io  lo  inforco!   » 

Ed  al  maestro  mio  volse  la  faccia  : 
«  Dimandai,  »  disse,  «  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  il  disfaccia.  > 

Lo  duca:  «  Dunque,  or  di':  degli  altri  rii, 
Conosci  tu  alcun,  che  sia  latino. 
Sotto  la  pece?  »  E  quegli:  €  lo  mi  partii, 

Poco  è,  da  un,  che  fu  di  là  vicino  ; 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coperto. 
Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino.  » 

E  Libicocco  :  «  Troppo  avem  sofferto!  » 
Disse,  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 


»'ea,  in  ispendere,  in  donare  et  man- 

et  in   cavalli  et  in   arme.  >►  Ribaldo 

nonimo    di  b.arattioro,  e  qui  potrebbe 

(jiu'sto  significato;  b;irattiero    Cinm- 

K/me  suo   padre.   Ne'  liandi  lncrhrsi 

1   «    re  de'  b.-ir.ittieri  »  Cecco  Dini  è 

chiamato  «  re  dei  ribaldi.   >►  —  Drl 

/-/.'    Tebaldo'.    Tebaldo    V  di  Charn- 

',    re     di     Navarra    (1240-1270)  morto 

•apani     mentre    tornava     dall'  Atrica, 

aveva     accompagnato    Luigi    JX     di 

ia  suo  suocero,   nell.'i  spedizione  con- 

["unisi.     Ciualtiero  d'  Arras  lo  chiamò 

uon   ionte  Teb.'ildo  prode.  largo,  cor- 

»     e     Rutcbeuf    pianse    la  morte  del 

n  re  »,   che  «  aveva  menato  vita  uet- 

del  migliore  degli  uomini.  —   Quii'i . 

corte  del  re  Tebaldo.  —  Di  chr,  del- 

fatto  baratteria,  rendo  rofi^iotH',  porto 

ia. 

56.  V.,   nel  e.  XXI.   il  v.   122:    «  ("i- 
sannut*^)     »   —  57.  (^Mi   die    una  zan- 
Gli   fé'    sentir   e     sdrucia,   che  al- 
la  fine  del  vers«»,  dicenfhi  il   fatt«»,  ne 
anche  l'impressione. 
K"   divenuto  proverbiale,  e.  forse  era 
tempo  di   Dante.  Galla  fu  ed  è   più 
lemente     usato    del    maschile  ;    sorco 
ìll'uso  toscano.   <'  T^'autore  vuol   dire 
riH   parola  che,  come  le  gatte  crudeli 
no    il    topo  con  i  denti  e  con  le  un- 
;  ne  fanno  ludibrio,  così  i  deracmi  la- 
»  cr)desto  C'iampolo  con  i  loro    denti 


ed  uncini,  e  ne  fanno  ludibrio,  come  pre- 
sto sarà  detto.  »  H.  da  Imola.  —  .SQ-60. 
Mentr''  io  lo  iti  forco:  mentre  lo  tengo  tra 
le  mie  braccia,   ('fr.   Pinx-,   V'III,    i-^s. 

61-63.  Deve  il  poeta  rap|)resf'ntare  I»;ir- 
baricci.i,  timr  del  costunu*  de'  demoni,  cor- 
tese, jìerchè  (  i  uupolo  j)ossa  dar  notizie  di 
altri  barattieri  e.  dandole,  peii'iar  l'ingan- 
no, con  cui  sfuggir.'i  alle  m.de  branche.  — 
Distaccia:   c!r     Pnrt^.,    XXI\',   K7. 

64.  Diiii'iiic  :  giacche  Barbariccia  con- 
sente che  io  ti  laccia  altre  domande.  - 
Rii:  rei,  plur.  di  rio,  piìi  usTto  nel  poe- 
ma come  aggettivo.  —  (>:;,  /.olino:  italia- 
no. Cfr.  1,1  f,  XXVII,  n  :  XXVIII,  71  : 
Pnr^.,  XIII,  02;  C.'(i//7'.,  IV.  28;  «il  nobi- 
lissimo nostro  latino  fluido  Montefeltrano.  >► 

67.  /V  là  vicino:  rion  di  terra  latina, 
non  dell'  Italia  projjriatìiente  detta,  m  i  di 
terra  vicini  ad  essa.  —  oM-ix).  Così  foss^io: 
cfr.  In/.,  XXVI,  II.  —  (  V>/r;-A>  dalla  pece. 
A  (>;ampolo  sembra  nien  doloroso  stare 
sotto  la  pece  che  temere  le  offese  de'  de- 
moni, e  questo  suo  pensiero  esprime  con 
perfetta   naturale// 1.  in  tono  di   rimpianto. 

70.  Sofferlo:  pazientato;  cfr.  /'//r^..  VI, 
103.  hVequentissimi  nella  lirica  primitiva, 
soffrire,  sofTritore,  sofferenza  ec,  esprimonc» 
il  concetto  dell'aspettare  con  pazienza.  R. 
d'Acjuino,  Vernilo:  «  deo  Aver  sofferimen- 
to,  K  nonnun(pie  orgogliare.  »  —  72.  Ne 
/>oìlo  via  ////  Idcolo,  un  brano.  Il  lacerto  è 
il  muscolo  del  braccio,  dall'omero  al  grunito. 


L   INFERNO. 

DraHÌiiguiiizo  uQchc  i  volle  dar  di  pigilo, 
Giuso  sUi!  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse,  intorDO  intorno,  con  mul  [tiglio. 

Qiiand'  elli,  un  |ioco,  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh' ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  il  duca  mio,  senza  dimoro  : 

«  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda  ì  » 
~  _  (Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  à'  ogni  froda, 
Ch'  ebbe  i  niraioi  di  suo  donno  i: 
E  ior  fé'  si,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse,  e  lascìoUi  di  piano, 

e'  dice  ;  e,  negli  altri  uffici  anche, 
barattier  fu  non  piccio!,  i 


T*^?^?^-"'*''".'.-   '    ■■■■■        '^        . 
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tisa  eoa  eaào  doimo  Michel  Zanche 

Di  Logodoro;  e,  a  dir  di  Sardigna, 

lie  lingue  lor  non  ai  sentono  stanche. 
Ornò  !  vedete  V  altro,  che  digrigna  : 

r  direi  anco  ;  ma  io  temo  eh*  elio 
-  Non  8*  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  » 
E  il  gran  proposto,  volto  a  Far£Gurello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 

Disse:  <  Patti  in  costà,  malvagio  uccello.  »  t 

<  Se  voi  volete  vedere  o  udire,  » 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

€  Toschi  0  Lombardi,  io  ne  fatò  venire; 
Ma  stien  le  male  branche,  un  poco,  in  .cesso. 

Si  eh*  ei  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

Hd  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 
Per  un  eh*  io  son,  ne  farò  venir  sette, 

Quand*  io  sufolerò,  com*  è  nostr*  uso 

Di  fare,  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  » 

re.     —    Sfiwtuto:    cfr.    A^ev.    Ah/,,  Anche    oggi  h  chiamato    proposto  il  capo 

IV:  m  Horto  è  £ctor,  dbé  fbe  sorra-  dei  canonici.  -  Siralunmfa  gii  occhi  ^en- 

>nibatHtore.  »  dendo  la  mira.  —  Fati*  in  costai  cfr.  Bon< 

^8f.  Aiieksl  Ztmcke:   questo   nome  gi.  Ingiurie,  33:  «  Sozzo  vecchio,  fatt'  in 

'incontra  ia  nearao  documento.  Dico-  cotta,  levati  dalla  via.  >»  —  Uccello'.  \  de- 

le  fu  TÌcairìo  di  Enzo  6gliu<^  di  Fé-  moni  hanno  le  ali.  Cfr.  Ar/.,  XXXIV,  47. 

>  n,  quando,  per  aver  sposato  Adela-  Un  angelo  è    chiamato  «  uccel  divino    »; 

i  Logndoro,    fu    re    di    SardegnzC,  e  Purg.,  II,  38. 

3  che,  più  tardi,  sposò  la  stessa  Ade-  97-99.  Lo  spaurato,  V  impaurito  Ciam- 
Dante  accenna  che  lo  uccise  il  genero  polo,  appresso,  dopo  che  il  comando  di  Bar- 
a  Doria:  cfr.  Fnf,,  XXXIII,  144.  —  baricela  a  Farfarello  gli  ha  ridato  un  po' 
•gnax  forma  usuale,  in  versi  e  in  prosa;  di  coraggio  e  di  voce,  non  avendo  dimenti- 
a  n.  al  V.  83.  —  90.  Non  si  stanca-  cato  che  gli  era  stato  chiesto  se  conoscesse 
mai  a  parlare  dell'isola  nativa  ;  ecco  qualche  «  latino  »  sotto  la  pece;  ricorain- 
è,  dando  notizie  di  essi,  il  Navarrese  ciò-,  con  molte  parole,  esagerando,  come 
sser  così  minuto  ed  esatto.  suol  fare  chi  teme  che  non  gli  sia  creduto 
98.  Ciampolo  parla  e  parla  senza  —  vedere  o  udire.  Toschi  o  Lombardi 
rsi,  perehè,  così  facendo,  tien  da  se  —  e  con  voce  vibrata  rileva  l'impegno,  che 
li  unghioni  e  uncini,  e,    intanto,    può  assume  :  io  farò. 

meditando    come   scampare;  ma  la  100-101.    In    cesso:  avv.,  discosto,  lon- 

itina  gli  è  interrotta  dalla  vista  di  un  tano:  si  diceva  anche  di  cesso  e  cesso  scn- 

o,  che,  digrignando  i  denti  per  ira,  z*  altro.  Cfr.   Inf.,   XIX,    51.  Comincia  il 

si    apparecchi    a    ferirlo.  Addita  in  Navarrese    a    ordir    1'  inganno,    dal  quale 

il  pericolo;  omè^  ohimè,  vedete  Val-  spera    salvezza  :    bisogna,  dice,  che  i  dia- 

uell'altro,  di  cui  non  sa  il  nome,  che  voli    si    allontanino    un    poco,    perchè  ei, 

zna,    senz'  altro  ;    e    trova    modo  di  quelli,  eh'  egli  farà  venire,  non  ne  abbiano 

re  il  danno,    dimostrandosi  pronto  a  paura,  non    tetnan    delle    vendette    loro. 

ìgare  il  discorso  con  tanta  attenzione  Scostatisi  i  diavoli,  a  lui  non  sarà  più  tanto 

ato  dal  morto,  che  l'ha  interrogato,  e  difficile    svignarsela.    —    102.  Ed  io,  e  di 

>mpagno  di  lui:  di  piii  direi,  ma...  nuovo,  nel  v.  se?.  iV?:  l'offèrta  più  precisa, 

^nf.,  XV,  115.  —  Elio:  egli;  così  al-  più  esplicita  e  più  incalzante.  —  Sedendo: 

lite  in   rima  nel   poema.  Cfr.  Conv.,  e  come  potrà  pur  tentare  un  salto,  se  starà 

4  :  «  ed  elio  fosse  grande  di  nobil-  seduto.'  —  In  questo  loco  isiessoi  no,  non 
—  93.  Grattarmi  la  tignai  modo  tri-  si  allontenerà  d'un  pollice.  —  103.  Cfr. 
in  bocca  volgarìssima.  «  per  un,  cento,  »  cento  per  uno,  frequen- 
te. E  *l  gran  proposte  Barbariccia,  tissimo  presso  i  Provenzali  e  i  nostri  lirici 

della  4c    decina    »  F.    di  Ces.^  289:     antichi.    —    104-105.    Sufolerò,   promette 
stabilì  proposti  in  luogo  di  pretori.  »    Ciampolo,  zufolerò,    farò    un  sibilo,  com*è 


«Tt 


I    Kilt  di  prnn  ihe  nnn  i-'  b  prrìc-ilo. 


Ca^DiLiitì,  s  cutal  mulUi,  levò  il  e 
Crollando  il  capo,  e  disse  :  <  0 
Ch'egli  ba  pensato,  por  gitktrsi  giuso  t  > 

Ond' eL,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Itiapoae  :  «  Malizioso  son  io  troppo, 
CJuando  procuro  a'  miei  [jwggior  tristizia  ! 

AHchin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo 
Agli  altri,  ilhso  a  lui;  <  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sopra  la  pece  T  ali  : 
Lascisi  ii  collo,  e  sia  In  rij^a  gcuiIo, 
A  veder  se  tu  sol,  pili  di  aoi,  vali.  » 

0  tu,  che  leggi,  u<!Irai  nuovo  ludo. 
CT^scun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse; 
E  quel  pria,  eh'  a  ciò  far  era  pii'i  crudo. 


cwnDpio  di  un'  ombTB  a  ono  >pÌrito  malicMd 
Ciampola  ;  nunvu.  perche  ano  dui  «lociitiinlÀI 
Dltonla  di     l'aUronoTe  pcrchénon  ri  B«—   "^^ 


farwU    fan.    Cfi.  /m/..  XXXIII.   ; 
KDOA  h  rapidìfBima;  ne]  dìala^  a  b 


XX.  S2\.  Mn  Bicbsr 

alirìmrnti.  quando  eli 


cftrrerù  «ilo  cnn  ì  piedi,  di  galoppn  giù  ppT  v«  nn  all' d/ico  En«n,  Ciuapalo  fij 
1s  crwU.  ma  mlnrS  lin  «opra  la  pere.  —  •  calaw  »  nifi  »  tutlu  >bo  ftwfl.  Cb 
116-117.   ^'  Iute  'nhloato.    utia    aicuio    è  ririisilo  In  lo  btnfdi  di  Bl^Mltl 
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Lo.  Mavtmse  ben'  suo  tempo  colie  ; 
Ftonò  le  piante  a  terra,  ed,  in  un  ponto, 
Saltb,  e  dal  proposto  lor  ri  tolse. 

Di  che^cuiscon  di  colpa  fu  compantoj 
Ma  qi^i  più,  che  cagion  fa  del  difetto; 
Però  ri  mosse,  e  gridò:  <  Tu  se*  giunto.  » 

Ma  poco  i  valse;  chò  Tali  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 

Non  altrimenti  T  anitra,  di  botto. 
Quando  il  Cricon  s*  appressa,  giù  s'  attuf&  ; 
Ed  eì  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Galcabrina  della  bufib, 
Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zufia. 

E,  come  il  barattìer  fu  disparito. 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu,  con  Ini,  sopra  il  fosso,  jghermito. 


:ot8.  Colte  suo  iempo,  il  momento  fa-  sa  tra  esso  e  giù  s*  atiuffa,  —  Giù  s'aU 

oU»,    ferme    le  fianie  in  tefya  per  htffax  due  u  accentati,  due  i,  due  /,  fanno 

lere   lo  dancìo,  aaUò  e,  laltando,  in  sentire  il  tonfo  precipitoso  dell'anitra  nel* 

«sib,  nel  momento  stosto,  ai  ioito  dalle  1'  acqua.  Ritorna    su  :   vale  l'osservazione 

ia  dbl  ^roftosio   loro»  di  Barbariccia  fetta  per  avanzar  del  v.  xa8.  —  132.  CrNc- 

94).  La  dràcririone  h  breve  e  rapida»  ciaioi  cix.  fello ^   fn/.y   XVII,  132.  Ratio '. 

furono  gli  atti  e  i  movimenti  del  Na-  con  le  penne   piegate.  Cura  degli  ttccellì, 

se.  56:    «    E    sempre    quando    a  lo  sp.irviere 

\.  Di  che,  del  salto  e  della  liberazio-  sono  piegate    le    penne,  si  dee  soccorrere 

i    Ciampolo,  ciascuno    de'  di?voli   fu  coli'  acqua  calda  e  colla   bnnbagia,  e  nie- 

HTiio  di  colpa,  sì  pentì  (cfr.  Inf.,  X,  narla.  dolcemente    sopra  esse...  sozza  cosa 

si  dolse.  —  125.  Quei:  Alichino,  che  ene  a  colui,  che  tene  lo  sparviere,  se  l'uc- 

azion    del    difetto,    dell'  errore;   cfr.  cello  e  rotto.  »  Per  la    prima  comparazio- 

XXX,   142.  —    126.    5"/'   mosse:  dal-  ne  cfr.  il /?//^7'^  anglo-normanno,  601:  «Io 

»  «  collo,  »  dov'era  andato  a  postarsi,  fuggono   come  fa  il  mal  vizzo  quando  vede 

V  se'  giunto:  t'ho  raggiunto,  sei    bel-  il  falcone  volare.  » 

reso.  Continua  il  cocciuto  nella  pjp-  188.  Buffa',  inganno.  Cfr.  I.  Alighieri, 
>ne  vana.  Cfr.  Bongi^  Ingiurie,  90:  Dottrinale,  XXXVII,  13:  «  Con  buffa  e 
ditore,  spettami,  spettami,  che,  se  io  ti  con  froda  L'uno  e  l'altro  annoda  »;  Uherti, 
o,  io  t'ucciderò.  »  Dittant.  II,  xx,  81:  «  questo  mondan  loco... 
'•189.  Il  muoversi  e  il  gridare  gli  è  tutto  truffe  e  buffe  e  falso  gioco.  — 134. 
poco,  perchè  le  ali  non  poterono  ol-  Volando  anch'  egli  (cfr.  il  v.  129),  anch'e- 
3sare,  vincere  di  rapidità  la  paura,  gli  in  grande  fretta,  tenne  dietro  ad  All- 
ear lascia  il  verso,  alla  sesta  sillabar  chino,  r'«7'rt^A/V/7,  desideroso  che  ^«^/,  Ciam- 

sospeso,  qu.isi  a  far  sentire  il  fruscio  polo,  campasse,  sfuggisse   all'  inseguimen- 

so  e  vano  delle  ali.  —  Quegli,  Clara-  to;  e  di  ciò  desideroso  per   pigliarsela  col 

guei,   Alichino.  Andò  sotto  e  drizzò  malaccorto  compagno  e  aver  la  zuffa,  az- 

do    stanno  in  contrapposto,  così  per  zuffarsi  con  lui. 

diversi,  che  narrano,  come  per  i  loro  186.    Come  :  non    appena.  —  Disparito'. 

diversi  :  Ciampolo   s'  immerge  nella  scomparso,    «    andato  »    sotto  la  pere.  — 

»  sciolta,  Alichino  si  raddrizza  e  rialza  137.    Così  :    in    quel  punto  stesso.  —  131. 

ria.  Sopra  il  fosso:  per  aria;  e  bisogna  imagi- 

^  \Z\.  Non  altrimetj ti  &  X\  botto  coxn-  narsi  quei  due  strani  volatori,  che  si  aflfer- 

la  descrizione  del  repentino  drizzarsi  rano  e  si  dibattono  per   aria,  tanto  accesi 

ir  in   su    del  demonio,  e  di  botto  ac-  d'  ira  da  dimenticare  il  pericolo  d'una  ca- 

vigore   dal   restare  .  come    sospeso,  duta  nella  pere  bollente.  Fu  con  lui gher- 

tettcndosi  quando  *l  falcon  s'appres-  mito:  lo  ghermì. 


ftn.. 


l'  inferno. 

Mn  r  altro  fu  bene  aparvier  grifagno, 
Ali  artigliar  ben  lui:  ed  aniendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno, 

Lo  caldo  Bghermidor  subito  fue  f 
Ma  perù  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  inviacate  1'  ali  sue. 

Burliariccia,  con  gli  altri  suoi,  dolente, 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costi, 
Con  tutti  i  ratH;  ed  assai  prestamente, 

Di  qua,  di  là,  discesero  alla  posta, 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Cb'  eran  già  cotti  .dentro  dalla  croata; 

E  noi  laacianimo  lor  cosi  impacciati. 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 


Taciti,  soli,  e  senza  compagnia, 

N'andavam,  Tun  dinanzi  e  l'altro  dopo. 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo  ; 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  Tun  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 


1.  Taciii'.  ripensando  (cfr.  /«/".,  X,  122 
%^^,  a  ciò,  che  pur  allora  avevano  veduto. 
•  Soli  finalmente,  essi  due,  e  senza  com- 
ignia,  senza  la*«  fera  compagnia  »  dei 
imeni.  Senza  compagnia  fa  risaltar  me- 
io  soli.  Cfr.  Nov,  Ani. ,  CVLVIII  : 
Era  rimasto  tutto  solo  sanza  neuna  com- 
a^^ia  >».  —  2.  Lento  verso,  ritrae  l'anda- 
ira  lenta  de'  due  poeti,  che  profittano, 
,  dell'  occasione,  e  se  ne  vanno  1'  un  di- 
anzi e  l'altro  dopo,  come  sogliono  ;  ma 
hetaraente,  timorosi  in  cuor  loro  del  loro 
:esso  ardimento.  —  3.  E  quell'andar  lento, 
lenzioso,  ancor  timido,  all'  imaginazione 
el  poeta,  che  la  scena  teste  descritta  ha 
lessa  in  moto,  che  ha  già  trovato  il  ri- 
:ontro  umoristico  cotti  dentro  dalla  cro- 
fa,  suggerisce  1'  imagine  d'  una  coppia  di 
ati  minori,  che  vanno  per  via,  fuori  de' 
)To  conventi  ;  imagine  suggestiva,  perchè 
e  suscita  altre  :  non  solo  un  dinanzi  e 
altro  dopo,  taciti  e  soli,  ma  vanno  i  frati 
ian  piano,  a  capo  basso,  con  le  braccia 
icrociate. 

4.  E  si  ricorda  il  poeta  che  allora,  ncl- 
Inferno,  cominciò  a  pensare  alla  favola 
ella  rana  e  del  topo  :  se  questo  pensiero 
li  venne,  è  segno  che  lo  spettacolo,  al 
uale  aveva  assistito,  l'aveva  messo  di  buon 
more  un'altra  volta,  come  al  principio  del 
.  XXII.  —  hopo  :  quella  tra  le  tante  raccol- 
;  medioevali  di  favole,  che  correvano  sotto 
nome  di  Esopo,  la  quale  Dante  conobbe 
conobbero,  e  chiamarono  «  Esopo  »  sen- 
altro,  come  lui,  i  commentatori  àcW Ece- 
inidf,  A.  da  Tempo  ecc.  In  quella  raccolta, 
I  distici  elegiaci,  che  alcuni  attribui*:on() 
Il 'inglese    Gualtiero,  la  favola  della  rana 

Dante.  Divina  Commedia, 


e  del  topo  e  la  terza;  ed  e  la  prima  la  fa- 
vola del  gallo  e  della  pietra  prezios^i,  alla 
quale  allude  il  Comi.  IV,  430:  «  come  dice 
Esopo  poeta  nella  prima  favola  ecc.  ». 
La  forma  fsopo  era  dell'uso.  —  5.  Per  la 
presente  rissa  :  la  rissa,  ora  narrata,  di 
Alichino  e  di  Calcabrina.  —  6.  II  topo 
viaggiava;  giunto  che  fu  ad  un  lago,  gli 
si  presentò  la  rana,  la  quale  gli  offri  di 
portarlo  all'altra  riva,  e  legò  il  piede  di 
lui  al  suo.  «  Ecco  nuotano,.,  la  rana  s'im- 
merge perchè  il  topo  si  sommerga...  studiasi 
la  rana  d'  immergersi,  ma  l'altro  emergo 
e  si  oppone  al  niufragio;  il  timore  gli  ag- 
giunge forza.  Viene  il  nibbio  :  e  con  l'un- 
ghia crudele  separa  il  compassionevole  du- 
ello :  uno  giace, entrambi  giariono  ,  lo  vi- 
scere strappate  vengon  fuori  »  (^tr.  lisopo 
per  uno  da  Siena,  III. 

7-9.  Chi-,  perchè,  dio  rd  issa  non  si  pa- 
l'Cf^f^ia,  non  hanno  tra  loro  esatta  corri- 
spondenza più  che  fu,  si  pareggia,  si  cor- 
risponde a  puntino.  Tanto  mo  quanto  issa 
valgono  ora,  adesso;  li  troveremo  entram- 
bi usati  da  Dante  altrove  :  v.  il  v.  28.  — 
L'un  con  l'altro:  è  la  lezione  comune, 
tradizionale,  e,  per  intenderla  e  giustificarla, 
i  commentatori  son  costretti  a  supporre 
s(Jttintesa  la  parola  caso  :  «  l'un  caso  con 
l'altro  ».  Meglio  leggerei  l'nna  e  l' altra  : 
l'una,  la  favola  d'/sopo,  l'altra,  la  presenti- 
rissa,  se  ben  s'  accoppia,  se  si  paragona 
bene,  principio  e  /ine  dell'  una  e  dell'  al- 
tra. —  Con  la  mente  /issa:  con  atten- 
zione; determina  il  senso  di  fien.  A\  prin- 
cipio della  rissa  presente,  Calcabrina  volge 
gli  artigli  ad  Alichino,  e  lo  ghermisce  ;  al 
principio  della  favola,  la  rana  lega  il  piede 
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CANTO   XSIII, 

i  tuoi  pDiisier  tra,'  miw, 
Con  aìniite  atto,  e  con  alroile  facois, 
Si  che,  d'intramhi,  un  sol  cODBJgUo  fai. 

S'egli  è  che  si  k  ilesLTu  custa  giaccia, 
-.    (%«  noi  pcMÙam  nell'altra  bolgia  scoodere, 
N<H  fuggirom  l'imagioata  caccia  >. 

Olà  iKKi  odm[Hè  di  tal  coutiglio  rendere. 
Ch'io  gli  vidi  TODÌr,  con  l'ale  tese. 
Non  molto  lungi,  per  voler oe  prendere. 
'  Lo  daca  mio,  di  nbito,  mì  preee, 

Come  la  nadre,  oh'al  romore  è  deitay 
B  vede  presao  a  «i  le-  fiamme  acceae. 

Che  prende  il  figlio  e  fbgge  e  nou  «'arresta, 
Avendo  pi&  dì  lai  che  di  lè  cura. 
Tanto  che  lolo  nna  camicia  vesta. 

B,  gìb  dal  collo  della  ripa  dora, 
Sotun  ù  diede  al&  pendente  rooùa. 
Che  l'oD  dei  lati,  all'altra  bolgia  tnra. 
^  Non  eoroe  mai  ai  tosto  acqua,  per  docda, 
A  yòlge'  ruota  di  molin  terragno, 


Chb..,  hi,  «:  «  SpBcdiio...  i  nm 

dl  «U'e  di  w«y    i  indillo  del  rìnno- 

«MO  e»  pio-U...  .  q«MO  h  q»llo 

87.  DiwbHo!  cfr.  /«/,  X  67;  qii,  in 

le   nel    ™tio   piombato  la  bDoiiiiiiM) 

ahra  poiiilona,  aon  i.  n.ano  aqimii»).  - 

Mi  frese:  ben  diversamente   che   non   lo 

.    Dante  d'  «Ht  «Lato  ;    a  Vigilio  ili 

ode  ebs  asui  tosto  lo  ba  capito.  -  /m- 

■:   ricrasso  in  pìelra.  BColpìico.    Su  io 

nna  compataiione  piii  adatta.  percbÒ  r»f- 

:hi<.  nn,.pM  non  laKia  traccia. 

-B».  Putora,  teiie.  comindjvo  a  pen- 

tensilà,   di  energia,  di  pronteiia  qnalnnquo 

altro.  Rapida  come  la  impresiioni  s  i  mo- 

à  parlato  d'imagine  ai  fuori  e  d'entro; 

/«f^'tnlto  "'un  'allumo.'  ÉllaTg^i  e 

zianHmto,  ejferw  «  petuieri:  nm/U, 

elio,  Mimilf  a  ouflU  de'  miei.  — 

iì  che  desìi  udì  a  dsfcli  altri /«',  féd. 

nen  s' arresta,  non  )i  tratt'ene  iatita    ehir 

XXI.  n.  ~  31.  Si... giaccia:  abtàa 

pudore,  cb«  è  tanta  parto  dell'anima  f«m- 

p«,d<>Dia.    »'a   Unto  Inclinata.    Ctt. 

XIX,  3S  :  XXrv,  J7-40.  P.oKcuen- 

per  l'argina  liniilro  »  fi»/..  XXI, 
i  poeti  hanno  a  delira  la  bolRia  le- 

>iiotemi>o;«A'diXn  di  settembre   1196 

-  4».  L'imaginala  caccia:  la  cacda. 

berti,  ed  arsA  le  caie  loro  e  di'  Filli  e  di 
Pilaiiri    e   di    Minerbatti,    a    fece    «rande 

f!'^V^f^ni."nT"tt.^'.'  Putidi 

duÙlÓia  molte   tìel  'vano  iinasinare. 

entrai!  »   Tiiarello!  .  L'nn  fugge  e 

sopra*,  ll-j,1.  sufi»  ti  diede:  bÌ  abbandonò'. 

si  laicii  andare.  Non  .'era  altro  modo,  per 

se.  Già  •••mcntfii:  non  ivtvinem- 

6i.ito.  -  /j  ^■A-venir:  ed  ecco  av- 

de'  lati:  quello,  che  la  separa  dalla  quinta. 

-  T„ra:  chiude. 

par  correr  laaclio  (cfr.  /„/..  XXI.  33I 

an  gii  aoD  molto  ludsi.  Questi  parfì- 

denta,  Virgilio  corre,  iicende  usai  più  ve- 

ÌH) 

^^^^1 

Quanti-  ella  pii,  ver 

30  le  (lale  approccia;            ^^^^H 

Come  il  maestro  tuie 

per  quel  vivagno,                          T 

50 

Portandosene  me  sopra  il  suo  petto,                             J 

Come  SQO  figlio,  n 

0  come  compagno.                           ■ 

Appena  furo  i  pie  so 

oi  giunti  at  letto                           ■ 

Del  fondo  giù,  eh' 

Sovresso  noi;  ma 

on  gli  era  sospetto;                         ■ 

55 

Che  Talta  Provviden^,  che  lor  volle                                 H 

Porre  ministri  della  foBBit  quinta,                                   ^H 

Poder  di  partirà'  indi  a  tutti  tolle,                             ^| 

Uggiù  trovammo  un 

a  gente  dipinta,                             ^H 

Che  giva  intorno  aasai  con  tenti  passi,                       ^H 

6(1 

Piangendo,  e,  nel  sembiante,  stanca  e  vinta.              ^| 

Elli  ttveao  cappe,  eo 

cappucci  bassi                              ^1 

IJioanzi  agli  occhi, 

latte  della  taglia.                             ■ 

Che,  per  li  monac 

in  Cotogna  faMÌ.                             ^| 

Di  fuor  dorate  aon,  s 

eh'  egli  abbaglia  ;                            ^| 

65 

Ma  dentro  tutte  piombo,   e  gravi   tnnLo,                      ^H 

Che  Federico  le  luettea  di  paglia,                                 ^H 

CHB  piL  li  app 

■v««.  «  awidna  (dr,  /«/., 

1        II                d'  «E  I    «parato  da  i 

Xll,  .6)  «Ile  p^lc.   Più   In   docài.  >'a>^- 

le  pacfe,  che  il  temo  vuole    dc»a  4 

c[n.  ai  mulino, 

B  Dm  corro  l'acqua,  in  pen- 

dio,  per<:bè  a«iuUO  la  lor^  di  muover  lo 

c<s»  dall' ac«, 

nlD,  E^uoDa   alto;    cfr.   /«/„ 

V,  .35.  -  M^ 

in  Urragnii:  (cfr.  Pure-, 

1X1  ^^  Borirà 

n  terra,   alla  riia  del  SuiL. 

w'-<i2  !  il  vi»"    p™i«va  i  «goi ,  dalta  » 

e  perdA  mo-^a 

dairauiur.  di  una  «ora,  aoa 

dilla  eorrenlB. 

colno    .    i    maUnì  peMili    e 

I-altra   morale. 

nell'Arno  e  in  altri  «umi  - 

al  [gmpa  di  Da 

DtB.  Cfr.  Ci«tsiMi,  l.iBi; 

pascondnnu;   i   cappucci  Inai,  cdMi 

Montó,    7a»/i. 

njn.i  a^li  cechi,  11  nasrundone,  «  pera 

molin  è,  che  n 

va  per  Arno.  Vnnliooo  i 

(l'aniioal  dimostras  negli  ocihi  tuW'.' 

piix  pur  che  de 

ne  U  pila.  >  —  yh-agno  : 

cfr.  /«/„  XIV 

„,.    Qui    la  colata,    chs 

pasHon'e,  chi  beoe  la  mira,  »  ChMr., 

chiude  la  holgi 

da  un  Ut...  -  ,6.57.  RI. 

».  Nei  mondo.  que.la   ««fa  «*«  1 

37-4>-  e  in  compie,  parchi 

apparenze  di  decorn,  di  medeitia.  «j 
»uelu.line,  di  bontà,  -  cj^al  ,'..f/.;,,7og 

dalU  premura  Brande  a  dell'atto  affollnoBo- 

di  Virptio  ave 

««Ilo.  foie  u.a.^  r.^  r  '.--...-    r-,.,:. 

-  i«/™  a  « 

fir/fn:  cfr.  /•t/..  XIX,  .15. 

RenM.*.  «"--.  X.    .      ,..      :■     ■   ■-    ,« 

S«-B4.  Appe 

>a  i  suoi  piedi  tDccarono  giù 

cappucci  dei  mon.i.                                   ■  '< 

^/oBrf«,  che  f 

«va /^rto  alla  bolgia  i  ctr. 

/-/-.  XIX,  ,. 

dopo  r.«»rt. 

j>nie  ne'vv.    36-37.   />-«B 

eappo..  daÌnion;ii-i  .1.  '  ..1    ni.    ■   '  1:    .> 

II..PD   J»WW,<« 

-  Coli/:    io    •»>»   djB 
jr<.:,^/to  :  paura:  cfr. /»A 

XXIV,  M  :  Del  Giudice,  L^g.?.:  i««l*M. 

™«D  (»,   43).  - 

cappa  con  cappuccio  e  «arpe  di  KadM 

XXB.  U3.  - 

S6.  L'alta  Prawiden»;  ctr. 

flir..  XXVII. 

61.  AfiKÙiri  tuoi,  D  dalla 

-  57.  Tltó.  toKlie  a  M/i 

«4-ee.  Raicontaudo,  aaiìcip*  qui  Ri 

poder.  p.ane. 

acolM.   rfi  partirsi  itdi. 

di  li,  d-lla  fot 

a  qHÌHla. 

fi8.  ^i>/x/i> 

04.  -  S9-60.  I 

dABdD  nsalco  a 

orane  di  p>t|!la,  riipelte  a  [or».q»ij| 

*•■*•■■"  .     i 

OAMTO  zxm.  181 

Oy  ìb  e^ooy  fitticoso  manto  ! 
Noi  ci  Tolgeiiimo  ancor  pure  a  man  manca 
Ckm  loro  inaieme,  intenti  al  tristo  pianto; 

Ma,  per  b  peao,  qaella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*anca. 

Per  ch*io  al  duca  mio:  «  Fa  che  tu  truovi 
Alcun,  ch*al  fatto  o  al  nome  si  conosca; 
E  gli  occhi,  sì  andando,  intorno  muovi  ». 

Ed  un,  che  intese  la  garola  tosca, 
piretro  a  noi  gridò:  «  Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  sì  per  Taura  fosca  ! 

Forse  ch*avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi  ». 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse:  <  Aspetta, 
B,  poi,  secondo  il  suo  passo,  procedi  ». 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco  : 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretià. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  rocchio  hieco 

rico    metiea»   Nessun    docomanto    o  cambiavamo    compaipii,  ad  agni  muover 

sta  attesta  che  Federico  II  (/«/!,  X,  d'anca,  ad  ogni  passo. 

isasse,  come  preteadono  i  commenta-  73-74.  C£r.  In/,,  XV,  xo2,  XX»  103-105. 

nticfai,  dì  far  vestire  di  piombo  t  rei  di  —  75.  Muovi:  perchè  possa '«  trovare  id- 

naerà,  e  cosi  vestiti  mettere  in  uno  cuno.  >» 

la,  sotto  la  quale  si  accendeva  il  fuoco  78-77.  Uno,  che  mi  udì  parlare  toscano. 

è  il  piombo  si  sciogliesse  «  e  menasse  Cfr.    In/.,   X,    22    segg.    Questo    dannato 

zo  la  carne  di   quello   giuso.  »  Forse  grida  e  quasi  comanda,   perchè    teme    che 

TÌbuita  a  Federico  una  delle   tante  e  si  allontanino  rapidamente,  come  a  lui  pare, 

orribili    crudeltà    commesse    da    suo  quelli,   a  cui   desidera    parlare.     Tenet/:  i 

Arrigo  VI  (cfr.  Par.,  ITI,  119)  in  Si-  piedi:  fermatevi.  Cfr.  In/.,  XVI,  8.  —  78. 

e  forse  i  commentatori  non  capirono  Procedendo  egli  a  passi  lentissimi,  per  na- 

proprio  delle  cappe  di  piombo.  Il  re  turale  illusione  crede  che  quei  due  corrano, 

inni  d'Inghilterra  quando  fece  arresta-  e  molto.  —  79.   Ha   gridato:  tenete,    cor- 

ffredo  di  Monwish,  gli  mandò  «  una  rete,  a  tutt'  e  due  ;  grida  avrai...  tu  chiedi 

L  di  piombo,  la  quale  il  tenesse  caldo  a  quello,  che  ha  parlato.  Forse:  non  è  si- 

sua   prigione...     Avvolto   in    abito  sì  curo,  ma  crede  probabile  che  un  Toscano 

te,  e  avendo  libera  la  sola  testa,  quel-  debba   conoscerlo  «  al  fatto  o  al  nome  ;  - 

lice  si  stiè  senza  cibo  o  aiuto,   finche  e  non  s'inganna.  —  80.    Virgilio    si  volse 

»    Lingard,    St.    d' Inghilterra,    da  perchè,  al  solito,  precedeva  il  discepolo.  — 

eo  Paris.    .  81.  Poi,  quando   costui,  che  chiama,    sarà 

In  etemo:  la  gravezza   della  cappa  giunto,  procedi  secondo  il  suo  passo,  adat- 

er  strappare  al  poeta  un'esclamazione  tando  i  tuoi  passi  alla    brevità    e    lentezza 

osa.,  quando  l'idea  che  i  dannati  non  de'  suoi. 

porranno  mai  più  gli  si  affaccia.  Man-  88-83.  Solo  col  viso   (cfr.    la    n.    ai    vv. 

r.  In/.,  XIX,  69.  —  68-69.  Ci volgem-  61-63).  """  potendo  in  altro  modo,  mostra- 

dal  luogo  dove  eravamo  giunti   scen-  vano  la  gran  /retta    dell'  animo,    mostra- 

)  ;  ancor,  di  nuovo,  pure  a  sinistra,  vano  il  forte   desiderio   di   giunger    presto, 

'e  lungo  la  ripa  della  bolgia,  insieme  tanto  più  forte  quanto  era  men  facile  sod- 

oro  e  non    badando    a'    nostri    passi,  disfarlo.  —  84.  Li  tardava,    li   costringeva 

laccando   gli  occhi  da'    loro  volti   ri-  a  non  procedere    in    fretta,    il   carco   delle 

ti  lacrime.  Cfr.  v.  60  e  Purg,,  X,  139.  ruppe  e  la  via  stretta,    resa  angusta  dalla 

Gente  stanca:  come  ne'  vv.    58-60;  moltitudine   degli  altri  dannati. 

appariva    stanca  «  nel    sembiante  »,  85-86.   Assai:    lungo    tempo,  come    chi 

nostra    d'esser    stanca    nell'andatura  vede  cosa,  di  cui  non  sa  darsi  ragione.  — 

sima.  —   71-72.  Andando  insieme  con  Con  Pacchio  bieco:  guardando  di  traverso, 

Ila,    eravamo    nuovi  di  compagnia,  perchè  i  «  cappucci  bassi  dinanzi   agli   oc- 


'f*.>LAr£-éSLh      ''     -r    -'. 


L'  IKPERNO. 


i»a  far  parola  ; 

Poi  sì  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  i 
«  Costili  lar  vivo  all'atto  della  gola; 

F.  se  son  morti,  per  qual  ijrivilegio 

Vanno  scoperti  della  grave  stola?  * 
Poi  mi  dissero:  «  O  Tosco,  eh"  al  coIIckìo 

Degl'ipocriti  tristi  so'  venuto. 

Dir  chi  tu  sei  non  avore  in  dispregio  *. 
Ed  io  a  loro:  «  lo  fui  nato  e  croaciuto, 

Sopra  II  bel  fiume  d'Arno,  alla  gran  villa 

E  aon  col  corpo,  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  i'  veggio,  dolor  giù  per  le  guance  ? 

E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla?  » 
E  l'un  rispose:  «  Oimél  le  cappe  rance 

Son  ili  pionilto,  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  COSI  cigolar  le  lor  bilance. 


^ 


(tli  spìriti,  che,  nella  prima  corairo  del  si  diifrspa-,  altrr 
Forgalorln,  ;>nrliinn  -.uvit  sul  i;apii,  por  |X,  63I,  n  renderli 
piardara  a  vedere,  devono  tnrcersi  sallo  il         9t-8t.  "  Fu  gnai 


1  -■-  di,fr. 

'  |X,  631, 

1  9t-8t. 

'  belli«[mi 


1  calmo   dsUii  mìa.  Tici.  -  Cww.,  I, 

L-Drdlne  6: /hi  Hate  ecr.  allagnm 

D!  Kj.  —  nq.    villa  lefra  Bce.  —  //  htl  fiumi  d' Arati 

a«  oior/i*,  e,    cfr.  «  il  mio  bel  1.  Giovanni,  •<  M.  XIZ. 

.óolla  TOSlra     n:  ma  allrovo  {Purg.,    XIV,    sO  to  &»* 


J  élla  «lan  qui,  joncolpor'oll  Óolla  TOSlrà  17J  ma  altrove  (ft..y.,    XIV,    ;■)  ìo  b>Ì 

'TÌ'i'i^^/f'.' cDnce»ioiie  spedale;  c^.  Pttrg.t  eà  egli  (17)  lo  ch]nn»ri  «•  fiainicetlrp.  ■•  Cfrv 

xxi'r,  81'.                     .     .        .,  |,^'__'',.,.,^.  ^j  ,.„y_  j  ,gy__^,y 

B1-9S.   O    n-rca:  cosi  fai  inala, /»/„  X.  udilu  il  dubbio  degl'ipocriti  (W.   Mofl.  • 

.  At.-^^iio  K  inteso  lii  paiola  losca.  »  —  lo  idkIìc.  C»t  *o  »«/nr  aaKto:  non  dn. 

delt;  «ttBri'fa  dot»  mai  mwW.  Cfc.  f-Ìre..  XXVI.  'sS-i». 

:VI,  139.  —  ncgi-i-  «7-98,  A  cu  fuoM  d»l»rr  diiUTÌa  a» 
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DANTO  XXIII. 

Frati  godenti  fummo,  e  Ijolognesi: 
Io  Catalano,  e  questi  Locleringo 
Nomati,  e,  da  tua  terra,  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo. 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch'ancor  si  pare  intorno  dal  Gartlingo  ». 

Io  cominciai:  «  0  frati,  i  vostri  mali...  » 


1R3 


108.  Frati  godenti:  nel  1261  Tordinc  de' 
cavalieri  di  Cristo,  riformato,  si  chiamò  dei 
cavalieri  della  Beata  Maria  o  dei  Godenti. 
Guittone,  O  cari  /rati,  st.  3:  «  Ben  ag^a 
chi  noi  pria  chiamò  Gaudenti,  Ch'  ogni  omo 
a  Dio  renduto.  Lo  più  diritto  come  è  lui 
gaudente.  >  I  Gaudenti  potevano  aver 
moglie,  badare  ai  figliuoli,  alle  case,  ai 
poderi^  non  digiunare,  non  portare  cilicio, 
«  non  mendicare  ne'  ire  a  piede;  che  a 
condizione  nuova  ha  Dio  trovata  la  Reli- 
gione sordetta,  ove  tutte  este  ragione  e 
gravezze  son  tolte  lui.  »  Guittone,  Leti., 
XIII.  Ma  appunto  perciò,  e  perchè  vera- 
mente alcuni  di  que'  cavalieri,  come  frate 
Alberigo  (fnf.,  XXXIII,  118),  commiscro 
scellerag^ni,  gaudente  divenne  sinonimo 
di  buontempone  e  dì  ipocrita.  Cfr.  Salim- 
bene,  241  :  «  Costoro'  dai  villani,  per  beffa 
e  canzonatura,  sono  chiamati  gaudenti,  quasi 
per  dire:  per  ciò  si  son  fatti  frati,  che  non 
vogliono  dar  agli  altri  de'  loro  beni,  vo- 
gliono averli  essi  soli...  A  modo  de' potenti, 
molte  cose  altrui  si  presero  per  rapina... 
R  poi  che  dissiparono  le  ricchezze  loro 
facendo  spese  grandi  e  larghe  in  molte 
vanità  e  conviti,  mangiando  con  i  giullari 
e  non  con  i  poveri  di  Cristo,  domandano 
alla  Chiesa  ecc.  ».  —  104.  Caia/ano',  di 
^Tuido  di  Madonna  Ostia,  uomo  di  molta 
autorità,  resse  Milano  nel  1243,  e,  poi, 
parecchi  altri  comuni.  M.  nel  1285.  —  Lo- 
tieringo:  degli  Andalò,  uno  de'  fondatori 
e  primo  generale  dell'ordine  della  Beata 
Maria,  resse  Modena  nel  125 1  e,  poi,  altre 
città.  Nel  1265  egli  e  Catalano  sostituirono 
nel  governo  di  Bologna  il  podestà  Gugliel- 
mino  di  Sesso  cacciato  via,  e,  tra  altre 
buone  novità,  «  instituirono  1'  officio  dei 
Memoriali,  cioè  la  registrazione  in  pubblici 
libri  degli  atti  fra  privati,  e  provvidero  che 
tali  libri  fossero  conservati  in  un  archivio 
da  ciò  intitolato  Camera  degli  atti.  »  Car- 
tlucci.  Rime  ritrovate  ne^  memoriali  di 
Hologna.  Nel  1267  si  ritirò  al  convento  di 
Ronzano,  dove  m.  nel  1293.  Guittonc 
{Purg.,  XXIV)  gli  diresse  la  oanz.  Padre 
dei  padri  miei  e  mio  messere,  inchinando 
devotamente,  ai  piedi  di  lui,  «  la  cervice  del 
suo  cuore,  »  e  gli  fu  compagno  a  Ronzano. 
—  105-106.  E  da  tua  terra,  dalla  «  gran 
villa  sul  fiume  d'Arno  »  dovo  hai  detto 
d'esser  nato,  da  Firenze,  presi  insieme 
per  cotiserrar  sua  Pace  tutt'  e  due  noi 
come  suol    esser  tolto   un    uomo    soliui^o, 


solo.  Il  ct)munc  era  rotto  per  un  anno  da 
un  podestà  chiamato  di  fuori  ;  ma  Firenze, 
nel  1266,  affidò  «  il  rogjjimento  >►  ai  due 
bolognesi,  I-^deringo  e  Cat^tlano. 

106-107.  Dante  ignorò  ciò,  che  noi  sap- 
piamo da  documenti  certi,  cioè  che  la  scelta 
de'  duo  rettori  non  fu  fatta  liberamente 
dai  Fiorentini,  ma,  dal  papa  Clemente  IV,  e 
che  questi  imposo  ai  gaudenti  di  assumere 
il  governo  della  città,  e  li  costrinse  a  tener- 
lo come  a  lui  piacque.  Dopo  la  battaglia 
dell' Arbia  (////.,  X,  80)  in  Firenze  avevan 
dominato  i  Ghibellini,  e  dominavano  tuttora 
nel  maggio  del  1266,  benché  indelK>liti 
dalla  sconfitta  e  dalla  morte  di  Manfredi 
{Purg.,  Ili,  103  segg.):  essi  consentirono  al 
papa  la  indicazione  de*  nuovi  rettori  ;  ma 
i  frati  prima  composero  un  consiglio  misto, 
nel  quale  compresero  alcuni  de'  Cìnelti,  che 
ancora  rimanevano  nella  città;  poi  riam- 
misero in  città  quei  Guelfi,  che  erano  stati 
«  dispersi  »  dopo  la  battaglia  dell'  Arbia 
(////.,  X,  43);  infine,  non  licenziarono,  come 
il  papa  pretendeva,  i  Tedeschi  stipendiati, 
ma  non  li  pajj.iruno.  Il  ^jiorno  11  ncivenihre 
1200  fu  «  {^ran  romore  »  in  Firenze,  e  i 
principali  Cllubellini  e  i  Teclestilii  ne  usci- 
rono. C«»sì  ricominciò  il  pn^loinitiio  dell.i 
parte  Guelfa,  che,  alcuni  mesi  dupt»,  lu  pa- 
drona assoluta  del  comune  :  così  i  due 
gaudenti,  invece  di  «  conservar  pace  »  tra 
le  due  fazioni,  iavorirono,  costretti,  il 
trionfo  di  una  sull'altra.  —  (Catalano  evita 
una  confessione  esplicita  :  ricorre  ipocrita- 
mente a  una  perifrasi:  /'//m/no  Utli  rhr 
ecc.  E  chi  può  capire,  capisci.  lìa)tii//ì^o : 
fortezza  eretta,  «  a  fjuardia  »  (K-U.i  ciiià, 
dai  I^ongiibardi.  ('ome  nome  di  editi/it».  la 
parola,  d'  (jrijjine  tedesca,  si  trova  j^i.'i  in 
Isidoro  nel  VII  sec.  Lì  presso  erano  le 
case  e  la  j)iazza  dej^li  l'berti.  X-'l  13,).» 
a/icor  si  pam<a  ii/fo/tto  d/il  lìa/d/t/'^iì 
quali  conservatori  di  pace  fossi-ro  stali  i 
due  Holo^jnesi,  perchè,  dopo  l'uscita  ilei 
(ìhibellini  (////.,  X,  51  ),  le  case  deu:li 
Uberti  furono  Ki'«i^tate  e,  nel  ii'io.  edifi- 
candosi il  palazzo  de'  l'riori,  p.il.i/./o  A"ec- 
chio,  «  di  (luc'  casolari  fe<it)no  piazza, 
acciocché  mai  non  si  riface^sono.  »  Vil- 
lani VII. 

109.  (Catalano  ha  tentato  di  lasciar  nel- 
l'ombra la  colpa  sua  e  del  comi)a^no, 
vajjfamente  accennando  ail  un  solo  defili 
effetti  di  essa,  onlc  il  })oeia  prorompe 
sdegnato  :     O  frati,  i  7u>^f/-i   m<ih\  i  mali 


L    INTERNO. 

Ma  (liii  non  iIÌsbì;  ch'ali' occhio  mi 
Un,  crocifiBHO,  in  terra,  con  tre  («ili 

Quando  mi  vide,  tiilto  si  distorte, 
Sotflando  iielk  barba  coi  sospiri: 
E  il  frate  Catalan,  cb'  a  e" 

Mi  disse:  «  Quel  confìtto,  clie  tu 
Consiglia  i  Farisei  che  conveoìi 
Porre  un  uoiii,  per  lo  popolo,  a 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Come  tu  vedi  ;  ed  è  mestier  eh' 
Qualunque  passa,  coni'ei  pesa,  pria  : 

Ed  a  tal  modo  il  suocera  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio. 
Che  fu,  per  lì  Giudei,  mala  sementa  >. 

AUor  vid'io  lueraviglinr  Virgilio 


férma.  Con  l'apnlrofe  o  frati,  il  poeta  non  diifàltn  Fetrh'allH  foue  di  perìcol  ■ 

vAo  ripigllA  e  ripete  le  parole  del  gaudente  —  Un  nom.  un  flolo.   per  !■   nive 

«  frali...  rumma.  »   ma   anche    accenna    a  tuliu  /a  pafalo,  eascndn  U  salale  pabbU 

„      \.  -  liii.  Mi  carsi  :         IIB-ISO.  .4Mr  ,.       - 

la  vfacafu  EmprowlBaj  —  iji.  Utt,  cbfl  era  neUavùi,  che  g^'i poetiti  percorronc 

,  «il  fondo  della  bolgia,  è.  per  la  rapone,  che  wgao.  —   £_,. 

alle  mani,  cno  aj  [hedì,  vedi!  Catalano  aa.  vede  che  il  suo  ase« 

lI  V.  6til  fece  configgere  tnre  mira  e  vtde  quel  confitta  ;  pofe^  gf 


0  (/-/.. 


i,)ortiùn>Fnla  vcIsCèi  dal  prcteitn  del  heoé  Èiovaeni,  XI,  'iV'.y.   W  1 1 1      - 

I,:iM.I,...,  „iienne  il  lao  Eoe;  descrivendn,  ««.-oi.  :  (cfl.  /«/.,    X.XVIII.     , 

I  lEi  il.'ii.L  |irn.i  {31  lui,  t^u  ETi-ve  e  più  ver-  conw  Gbhi  aTPM  predette  {Luca, 

c.^n..  .,  .i,H:,  propria.  -   Qnnigìib!  cFr.  Tito  vendlcA  la  morw  di  lui  iIhi. 

i.....unm,  XI,  49.50;  ..  Cailà,  che  ora  in  Genaalerame.    Ctr.    Pt,rf.,    XXI,.  I 
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Sopra  coiui,  ch*era  disteso  in  croce, 

Tanlo  Vilmente,  neireterno  esilio. 
E^Mcia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

<  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S*  alla  man  destra  giace  alcuna  foce. 
Onde  noi  ambedue  possiamo  ascìrci. 

Senza  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan,  d*esto  fondo,  a  dipartirci  ». 
Rispose  adunque:  «Più  che  tu  non  speri. 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri. 
Salvo  eh*  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 

Montar  potrete  su  per  la  ruina. 

Che  giace  in  costa,  e,  nel  fondo,  soperchia  ». 
Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Poi  disse:  <  Mal  contava  la  bisogna 

Colui,  che  i  peccator  di  qua  uncina  ». 
E  il  frate:  «  Io  udì*  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizi  assai  ;  tra  i  quali  udi*, 

al  Catto,  alla  vista  nnova  e  stran»;  che  al  suo  interlocalore  g^angerà  tanto  più 

si  maraTÙfiia  della  spiegasione  del  spiacevole  quanto  meno  aspettato? 
«prendendo  che  quel  confitto  sta  11        188.  La'  ruina    del    ponticello    caduto, 

i,  disteso  in  croce  ianio  vilmenie^  massi  e  sassi,  giace  in  costa ^  in  pendio,  e" 

;li  altri  dannati,  a  nno  a  uno,  pos*  soperchia^  si  solleva    sul  fondo  :    i    poeti 

mestarlo;  eccesso  e  quasi  raflSnatezza  potranno  montar  su  per  essa  e  raggiungere 

ridetta  divina  non  ingiusti,  anzi  ben  «  il  collo   »    della  ripa    destra.    Giace    in 

ma  tali  da  far  maraviglia  pur  nella  costa,    par  che  ripeta  il  giace   di    Virgilio, 

le'  malvagi,  nelV eterno  esilio,  v.   129. 

Drizzò:   diresse,   volse;    cfr.    ////.,         189.  Cfr.  In/.,  V,  no.  Lo  duca,  Sitcsi^ 

—   Cotal  voce',    queste    parole.  —  china,  riflette  su  le  indicazióni,  che  il  frate 

".,  XV,  31;  XIII,  54,  89.  ,—    129.  gli  oflFre,  e  le  trova  diferenti  da   quelle   di 

tu  destra:  stanno  ancora  lungo  la  Malacoda.  —  140-141.    Mal  contava:  ine- 

stra  (v.  68):  per  passare  alla  bolgia  sattamente,     falsamente  ;    la    bisogna  :    la 

;,   devono  superare  la  ripa    destra,  faccenda,    come    stanno    le    cose.  Malaro- 

:  apertura,  passaggio  ;  cfr.  Pvrg ,  da,    ////.,    XXI,    loó    segg.,  aveva   deito  : 

2    ecc.   —     Giace:   supponendo    e  «  giace    tutto    spezzato,    al    fondo,    l'arco 

do  che  la  ripa   si   abbassi.  —  130.  sesto  ;   ma  presso  è  un    altro   scoglio,    che 

jer  la  quale,  —  Ambedue:  il  com-  via    face.  >•  Invece,    anche    quest'altro    è 

non  è  spirto,  che  per  l'aer  vada  ;  »  spezzato,  e,  come  pare,  caddero  alla  morte 

I,  96.  —  131-32.  Non   ci    sarebbe  di  Cristo  tutti  i  ponticelli,    che   passavano 

altro  !  Erano    in    quel  fondo    per  su  la  bolgia  degl'  ipocriti.  —  Di  qua  :    ac- 

ottrntti  all'  inseguimento   degli  an-  cenna  con  un  gesto  alla  sua  sinistra,  dove 

»".  Cfr.  /«/.,  XXVII,  113.  ha  la  ripa,  dietro  la  quale  sta  Malacoda  a 

)5.  Rispose  Catalano,  al  quale    (v.  uncinare,  prender   con  gli  uncini,  i  barat- 

volta    la  domanda:    s'appressa,  è  tieri. 

in  sasso,  uno  scoglio    che    muove,         142-146.    Con   quel    dire    sentenzioso   e 

dalla  gran  cerchia,  di  Malebolge  grave,  che  serve  cosi   bene  a  mascherare  i 

ecc.  «  ricidendo  gli  argini  e  i  fos-  sentimenti   men    belli  o  l'indifFerenza,  e  dà 

r.   ////.,    XVIII,    34,  3,    i6-i8.    —  l'aria  di  sopraffina    saviezza,    di    peregrina 

r.   /«/.,  XXV,   123.  —   136.  Salvo  erudizione  a  sentenze  e  motti   tradizionali. 

uesto  vallone,  il    sasso   è    rotto,  e  notissimi.  Catalano  se  la  gode   a  spese  di 

rchia,  non  gli  forma  ponte  di  so-  Virgilio,  mentre  finge  di  consolarlo  dell'in- 

dunque,  che  cosa  prometteva  Tipo-  ganno  di  Malacoda.  Io  udii  già  dire:  nx\- 

minciando,  con    quel    suo   rassicu-  nunzio  solenne  di  chi  sa  qual  grande  verità 

più  che  tu  non  speri?  »  Non  vuol  comunemente    ignorata.  —  A  lìologna:    e 

srsi   l'impressione   del   disinganno,  proprio  nella  dotta  Bologna.  —  Del  diavol. 


*  4 


186 


145 


Ch^eglì  è  bugiardo,  e  padre  di  menstogna. 
Appresso  il  duca,  a  gran  passi,  sen  gì, 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante  ; 

Ond'  io  dagr  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


vìzi  assai:  batte  su  questo  assaì^  come  se 
nessuno  sapesse  che  il  diavolo  è  la  stessa 
malvagità.  —  Tra  t  quali  udì',  tiene  an- 
cora sospesa  l'attenzione  degli  uditori;  io 
udii  già,  e  voi  statemi  a  udire  1  —  Ch'egli 
ecc.  Vedi  che  scoperta!  L^  sentenza,  dal 
Vangelo  di  S.  Giovanni  (Vili,  44:  «  Il 
diavolo  è  bugiardo  e  padre  della  bugia,  ») 
era  passata  ai  teologi,  ai  trattatisti  (cfr. 
Àlbertano,  97),  ai  predicatori,  e,  certo,  a 
tutti  i  frati  saccenti  snocciolatori  di  facili 
citazioni. 


145-146.  Appresso:  dopo  Io  sfoggio 
tanta  sapienza.  —  A  gran  passi:  se 
d'irritazione,  come  il  viso  turbato  un  p 
nò  si  può  dire  che  Virgilio  sia  solo  irri 
deirin;Tanno  di  Malacoda,  e  non  anchi 
fastidito  del  vuoto  cicalare  di  Catalano 
147.  Gì'  incarcati'.  gì'  ipocriti  portai 
«  il  circo  »  (v.  84)  delle  cappe.  — 
Verso  assai  snello.  —  Poste:  orme.  —  L 
piante:  bella  questa  espressione  di  ti 
rezza,,  al  momento,  in  cui  Virgilio  si  mo 
«  un  poco  turbito.  » 


Canto  VRNTKsiMoyUAitTo. 


In  quella  ])arte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  ì  criii  sotto  l'Aquario  lemprs 
R  già  le  notti  al  ine/^o  di  sen   vanno  ; 

Quando  k  brina,  in  EU  is  term,  Hsscm[ir:i 
L'imagine  dì  sun  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  alia  penna  tempra  ; 

Lo  villanello.  a  cui   m  ruba  manca. 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  o      ìÌ  si  batto  l'an 


Dante  sbipitlBre  ;  ma  proto  li  rìn  >,  VII,  j:  .1  La  [rsddun  Iman  In  ta-    fl 

1  vederlo  di  naovD  lereon,   ihnns  al  umido  levata    poca  da  len-a,    iiniE^  -m 

elio,  il  quale,  una  matti lu  d'in vernn         i>c  divenUarqua,  lacuale  nei  chiAmiiiniii      | 


s 


1    U   brina,  ri  ì:o..ioI.  .  torna  al  la- 

uialo,  n  poeta,  •tanco  degli    spatla- 

0  i^V«»emp^.  ««mpin,  nodello.  Cfr. 

.,    XXvm,    ssi  K.  M.  in  prinripiol 

auestD  pdtaifonb,  li  eorù^ACO  via  vìa 

^tto  la  quale  rubrica   i'  trovo  icritle  tu. 

semprarc  in   questo  libello.  •  —  Shh    tè- 

•dia:   JOno    entrambe  effetto    deUa    sterna 

EliMli=i  mòti  e,  i^T  m«iodi«.i. 

rjusa,   —    6.    Continuando    i-imagine    del- 

Vassenprare,  copiare,  aggiuiKe:  aUapen- 
Ha  della   brina  /oro   rfB.u  Ja  fcw^n,  i 

usixinio    idillio,    porU    un    raEgio    di 

penna.- che  li  itempera  presto.  La  brina  si 

dolce   mondo  »  di  quanii    nella   IH- 

dilegua  ai  primi  raggi  del  sole.  Tem^a... 

1  cupa  delle  Malebolge. 

tempra:  la  stessa  parola,  ma  prima  è  ver. 

.  Tra  gennaio  e  febbraio,  quando  l'an- 

bo,  dopo  è  nome.  Cfr.  figlio  ne'  w.  ».  S4- 

unindaio  da  poco  i  giaiintllti  e  il  »1e 

—  T.  La  roba;  il  cibo  delie  sue  bestie,  lo 

«d  sotto   r Aquario.  Cfr.  Ristoro,  I, 

(cfr.  V.  9),  come    suole,   per  •■  (uardare  il 

Tempera  la  freddnca  della    natie   U 

tempo  »,  e   guarda,  e  MÌi    tult'altro    da 

a  del   die    ;    I,  5^  <  L'Aquario  h  di- 

eia,  che  s'aspettava;  percià  tibattt  rauca 

Io  dallo  cielo  in  Egura   di  vìllauo.  e 

il  Banco,  dal    dolore.    Cfr.  /»/.,    XXIII, 

che  già  signore  dell'acqua...    e   paro 

men  rapidi,  e  coù  i  versi,   che  li  ritiaggo. 

ia    officio    d'acquaie    e  ìnumidare    la 

no.  E  guarda  e  vedi:  cfr.    /«r/„  1,   .6.  - 

,.  -  /  «■.«.■    Ri.to™  VII,    5  :    »  E 

il  troncamento  di  binHchtggiar.  la  colloca* 

na  montagna,   c'aveva    grandi    raggi 

oli   crini,  la  quale  era  chiiinau  eo- 

alone  di  intla.  la  pausa  delv.  dopo  tuHa 

iuonte    le  ine   crina.  »  —  3.  Piutlo- 

dunque,  m  febbraio    che    in    gennaio, 

R  t  r  a   D  caut   ù  qua  e  Ia   si  lagna 
C      e    1  tap  n    che  non  sa  che  s    face  a 
P      r  ede    e  In  aiMiran^n   r  nga  agna 

\  eg^.''!!  lo  l  mo  do  a  er  flang  ala  f  ce  a 
In  poco  d  ora  p  prende  suo  nato 
F  fuor  le  pecorelle    a  pascer  cac    a 

Tos    m    fece  sb  gott  r  lo      astro 

i)  indo    o  g-l    vi    a    turi ar  la  fronte 
E  cos    tOEto  al  mal  g  unse  lemp  astro 

(  h  on  e  no  veu  n  no  al  goaato  ponte 
Lo  duca  a  n  u  B  ulse  con  ^uel  p  ^Uo 
I  ol  e    eh  o  V  d     n  pr  n  a  a  p  e  del    nonte 

Le  )  race  a  aperse  dopo  ale  n    on   gì  o 
hletto  seco   r  guariando  pr  ma 
Ben  lu  r  I  na    e   i  eden     d    p  gì  o 

1    OD  ne  que     che  adopera  ed    sti  na 
the  se    pre  |iar    he    nnanz   si  provvegg 
C  3     le  an  lo  n  e  su    ver  la  e  na 


10-11,  P-"  '  '^  P"  1»  "»•<■  —  T.ifia.  faldo  rII  noparn:  Viijilioi  /»/., 
mncliiiui,  >nt>>IuraiD:  ctr.  In/.  XXX.  91;  »  M-  Virgilia  >r/nu  rigutt 
Ani.  r.  %i,ìis,.  DCCXCVIli  «  Tapina  me,    »«««  coirandocoa  di  acdii» 


dare,  dove  dar  di  capu.  «  —  ii-tj.    Nnn    tiffrw  tr  òraec 

■'■■--  larelidf tigli,.  .     _.   _. 

[,  tS,  Piflia.  aito  del  prendere. 


Ddò  IroTaT  pDii:  «  leu,  ritorna  in  c»ia.  ™    dargli  di  figlili,  o  lovarlo   nu.  Or. 

oHa  e  a  pnr  la  ca»  laenanAHi.  ^«-rwrff,    I,  (8, /^ii,  a— ■  -'-' '--    - 

foDri.  —  Ringat/agna  ìtt  ifieraHta;  m  Ga-    fiigivt,  piardati 


.   37-39  t 


Quarti'  io ^^  Vi^fgendomi .   ..., „  ._    _,^^ 

gio.  •  —  14-15.  V«/ani  d'ira;  in  breve  mane   cobs  b  operailonii  •   IHi  U 

wapo;  pih    frei^eiile  «  in  pAca  d'ora.  4  BofHÌn:  non  baiLa  di  Houdare  por'. 

il  man  de"  veni:  e  ^tnde...  vincastrù...  a  e  parò  n'i  daia   la    provTidenBfc   '^^^ 

/bi^i...  pauia:  I^  linCa  Fretta  <l  rìaauma  luaida  oltre,  a ijuella,  cbe  poi  wn 

nell'Bnereico  corcù   Rnale.  —  CfWciuftu:  gurate  teorie,    ornile    Ìm:»B>la,  { 

vprghetta,  daEi-.KH.  Cfr.  wn.  «Coid-pKimi  foue  Miive  in  Virgilio.  mdMMJ 

(ora  amar  co'  auoì  vincastri,  *  rìiolvera.      pcadanle     nidi'  MiioM 

m,  Colf  :    cumu  il  viiiancllo.  —  La  ma-  ■    coniljHia   a\tao.  >  Vn^a»,  eira 

slrB-,  Il  maalrn,    frcquoniiKiniQ   anche  in  cÀr.  «jontn?  aéafrra  (olt.  laihid 

presa.  —  1;,  Cf. /m/',  XXbl,  14S-46.  i7.£  i^dra.  iin'nd.  peua  a  qqeU   «bt] 

•illanaiUi,  e  Ytmfiailra.  l'ImfHistni.  il  ri-  timrai».  il  provvedi 

meilio  giana.  Trattati  di  Matcalda.  iv.  tiavti  iè  opeisre.  noL  — 

■  Talli  de  la  farli»  de]  grani  ecc.  e  Fa  di  alLa  ipcnvvedutn.  —  17-iS,  Jfc, 

lascialo  eri;,  t    '  '  /n^ir.Ktlli^vnniDanlr.ipiUMdi 

to  .1;  lùf..  XXm,  n?.  ÀW»  i-df^!  rir.  «-tlo  pternliinte.    flivnoM  ■  i 

-  n,al  pislio -,/»/.,  iir-  ■-•■  "       '- '-        •'--—- 


D^im  rùbdilbiié»  avvisava  un'altra  scheggia, 
.    DiceiMio  :  «  Sopra  quella,  poi,  Vaggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  s*ò  tal,  qh^ella  ti  reggia.  » 
Non  era  via  da  vestito  di  C9.ppa, 

Che  noi  appena,  ai  lieve,  ed  io  sospinto, 

Potevam  su  montar  dì  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse  che,  da  quel  precinto 

PÌ&  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 

Non  so  di  Ini,  -ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè 'Malebolge,  in  ver  la  porta 

Del' bassissimo  pozzo,  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
Che  Tuna  costa  surge,  e  l'altra  scende  : 

Noi  por  venimmo,  alfine,  in  su  la  punta. 

Onde  Tultima  pietra  si  scoscende. 
La  lena  m'era,  del:  polmon,  sì  munta 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre  ; 

Anzi  m'assisi  nella  prima  giunta. 
€  Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  » 

Disse  il  maestro;  <  che,  s^gendo  in  piuma. 
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—  ScÀ4ggta^  c6t»  scheggient  ìmf,,  XXI, 
[  roncbiofii  e  le  schegge  d^  ponticello 
ito  fornn.vaiio  la  «  mina  »  —  28*30. 
ta  una  Mbegipa  adatte,  pie  alta  di 
la.  alla  quale  Danto  si  teneva,  Virgi- 
con  patema  cura,  ^It  consigliava  di  ag- 
ipirvisi,  ma  non  prima  di  z.v^v  tentato y 
•aio  toccando    (cfr.  In/.,    XII,  67),  se 

lo  avesse  potato  reggere. 
l.  Per  quella  via  non  sarebbe  salito  al- 
1  de»fripocritì  vestiti  della  cappa  di 
abn:  il  confronto  si  offre  spontaneo  a 
pur  ora  si  è  partito  dagl'  «  incappati.  » 
Lieve;  ex2i  un'ombra.  —  "ì^t^,  D«"  chìap- 
''n  chiappa:  d'una  in  altra  sporgenza. 
l.  'E  se  non  /ossei  cfr.  //«/.,  XIX,  loo. 
Da  quel  Precinto:  dalla  parte  del  «  cin- 
>  »,  dell'argine,  verso  il  quale  i  poeti  si 
mpicano,  che  chiude  la  bolgia  degl'i- 
•iti  con  la  sua  superficie  convessa.  Pre- 

0  in  lat.  è  participio,*  Dante  l'usa  come 
antivo.   —  Dall'altro:    dalla    parte    di 

1  «  precinto,  »  per  cui  sono  venuti  i 
a  nella  bolgia  degripocriti.  -*-  36.  Era 
osta  più,  corta.  Supponiamo  dieci  fossi 
a  stessa  larghezza,  profondità  e  pen- 
sa, scavati  nel  declivio  d'una  collina,  e 
rdiamone  uno,  dopo  il  primo  a  contar 
'alto.  Esso  ha  due  sponde,  la  prima  ad- 
;ata  in  parte  alla  collina,  è  alta  quanto 
listanza  tra  il  luogo,  dove  comincia  il 
lo.  e  il  luogo  dove  il  fondo  del  fosso 
priore  finisce,  più  l'altezza  dalia  sponda 

chiude  da  quel  lato  il  fosso  superiore; 
iconda  è  alta  solo  quanto  essa  si  stende 
il  fondo  e  l'orlo  del  fosso,  hpiù  cm-ta. 


Sarti',  tarei  tteto;  cfr.  —  Ben  vinto',  certo, 
sarei  rimasto  a  messa  via. 

87*41.  Se  Malebolge  fosse  in  piano,  le 
ripe  d^U  argini,  che  formano  le  bolge  o 
valli,  sarebbero  tutte  allo  stesso  livello  ; 
ma  perchè  pende  tutta  verso  la  porta ^  la 
bocca  del  pozzo,  che  «  vaneggia  »  nel 
mezzo  ed  e  l'ultimo  cerchio,  più  basso  dì 
tutti  gli  altri,  òassissimo  (/«/".,  IX.  27-29; 
XI,  64-66;  XVIII,  5);  lo  sito,  la  colloca- 
siono  in  declivio  di  ciascuna  valle,  porta, 
fa  sì  che,  l'una  costa  di  essa,  quella  che 
incontra  prima  chi  va  verso  «  il  pozzo  », 
sur^e,  si  leva,  per  la  ragione  dett<a  innanzi, 
più  alta  dell'altra,  che  chiude  la  vallo 
dal  lato  opposto,  e  che,  rispetto  alla  pri- 
ma, scende,  è  meno  alta  e  più  c-rrta. 

41.  Al/ine',  interrompe  il  racconto  e  fer- 
ma il  verso  come  per  lasciar  passare  un 
gran  sospiro  di  soddisfazione.  —  In  su  la 
punta  sopra  la  cima  della  «  ruina.  »  — 
42.  Si  scoscende',  si  spicca. 

48.  La  lena,  l'alito,  il  respiro  (cfr.  Inf., 
I,  22),  mi  era  sì  munta,  spremuta,  tratta 
del,  dal;  cfr.  Par.,  XXI,  87.  Il  v.  si  tra- 
scina lento,  ritardato  dall'accento  su  lena, 
quasi  impacciato  dalla  vicinanza  di  suoni 
simili,  la  le,  del  pel,  mon  mun.  —  45. 
Nella  prima  j^iunta:  non  appena  fui  giunto: 
Monte,  .'/  mene,  st.  4:  «  il  giucol.ir,  che 
in  un  loco  disia  Per.  bencnanza  o  per  di- 
porto gire,  Non  vcramenta  li  deve  gradire 
Chi  nella  giunta  li  mostra  la  via.  » 

46*51.  Magnifica  esortazione,  divenuta 
meritamente  popolare.  Dante,  che,  quasi 
senza  respiro,  si  lascia    cader   giù    seduto 


'  » 


^:iì^-^. 
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l'  rSKERNO. 

n 

_  In  fama  non  si  vi 

vi,  né  sotto  coltre: 

\ 

Sanza  la  qual  chi  s 

a  vita  consuma. 

\ 

5(.i 

Cotal  vestìgio,  in 

terra,  di  sé  lascia, 

Qual  fummo  in  a( 

re,  ed  in  ac<)Ua  la  schiuma. 

1 

E  poro  leva  su!  Vin 

ci   l'ambascia 

Con  l'animo,  ehe 

noce  o^i  battaglia, 

Se,  col  suo  gravo  corpo,  non  s'accascia. 

55 

Più  lunga  scala  con 

ioti  che  si  saglia  ; 

. 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

So  tu  ra'inteniii,  o 

fa  sì  che  ti  vaglia.  » 

Leva 'mi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena,  eh 

io  non  mi  sentia  ; 

fio 

E  dissi  :,  «  Va,  eh 

0  son  forte  »1  ardito.  » 

Su  por  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronchioao. 

Ed  erto  pifi  assai 

ohe  quel  di  pria. 

nui.  nppona  h 

s  n.es«  il  pirfe  su  la  puma 

ma  con  forza  all'=«AH«l.,  ali'-../ 

u«    .])■ 

niusUa  bene 

ballaglia.  o.  con  fona,  ripele  line 

duo    Hill»,  li 

D  più    gravii    bisogna   ornai 

o,  si  ifiollre.  spoltrisca,  casi 

.lontd  su  por 

sentìcnenlo    Bagli.,..!,,,     -,     1.,    ,,., 

duro    masso;    m»   Virnilio 

più  l,^nw    quandi,  J,   ,..„„..    ..C.    , 

cbe  sa  bene 

riflalttao  che  i  p^cii  non  ac 

ria:  Uiol  tuo  er-v.  c^rfoHO.,  ,■.■ 

e  lo  coslringe  ne!  «.odo  p[l. 

effiuce,  press 

ntandocli  imagini  —  sigren 

do    I»   J*/»«B. 

nt  ^llo   c^Hro  —  non  . 

Ho  della  piKTlnia.  Ctr.  Guil 

vupi;  ma-'Kia 

do,    dormendo   0    «andò  in 

eTptrgtario    (/"/..   XX^rvi '",'', 

cqoistato?  -  Virgni»   n   <i 

cda,  cbe  >Hb.a  forte  nel  <n.o 

nerale.  il  camnilnn.  cbe  i  poei,    .1 

re  di  DflBle  / 

fr.  /«/.,  XVI.  60-61),   e  per 

ancura  peroorrere:  ìaftHi  VÌ.bìi.o  • 

de  ripiglia  su 

ito  :  «■-.so  In  fual,  e,  dopi 

gè:  non  iai/a  latr  parlito  rfa  ,  -    • 

«l'ipocrili.  -  Ti  «w'-"--  i:  '.,1':  ■ 

e  ina^ni  evidenti  del  fum 

l'avermi  inioB). 

SS'H.  Liva-mi  •tìhr;  quesfc  ,.  ■ 

ano  .-«  a«-..  raitra  rulfar 

suono  di  Umenlo;  ai  senus  chu  I,.,. 

?»fl.  Pa.1»  V 

gilio,  un  pagano,  un  Romn 

no.  nel  />«.f 

Xr,  g>    .egj.,    Oderiitì    da 

mente  non  f<-se.  /othìIp  A  Ir,.  - 

Gubbio,  punii, 

per  la  <ua  luperbia  e  pan 

Cfr.  /«/■.,  XVII.  a.. 

ti»,  cbianicrl 

.Ratodi  vento»  il.'  mou- 

91,  £d  i«.,i»,  rotto  wpra  1.1  h.  . 

cedente,  rlpiillii   qui  a  ■  Tar,:aii  . 

colot    d'erba,  ebe    viene  u 

f«i.  (/-/..  XXUl,  ijsl.  -  •.>■ 

Ugoì'olc.  cerne  e  quanto.  ùr,\  ^.  , . 

IJ!  -  La  sper 

SXVI,  iB.  —  Erta  fili  a-a^u-  „■■ 

ve  .punif.,   che 

alto  wpra  il  livello  delle  ripe,  ,:he  ■■  ■ 

c<:Dn.efun.a 

he  è  diiperio   dal    vealo,  <• 

Ma  c^mc  pii, 

densi  e  piii    rapidi!    E  pro- 

p™ottS^"  1wa°'n^^."u,',': 

-ndo,    «nnUB.    in    pa™le 

(v.  7ì).  —  Dì  </uil  di  fit'a:  sn... 
gin  da  barattieri  !  poeti    liann,. 

da  molli  acdond  —  e  ffò 

/«a  .»,  v/«c 

™Ì.«-H,loon«[n  parole 

di  .UOPO  alw  e 

largo  —  l'ambaicia,  con  l'a- 

Hto al  fondo   l'airo   (nto  >  W 

m,      nimf,  èattagU 

i 

i-'-aps»-j  * '■'.i«.  ■•■'^  ■.- :i     .. 


:  fyiiiaÀ  woàlmL  per  con  parer  fievole  ; 
Ond^'tiali  voeq  obgìo  didl'altro  fosào, 
A  parole 'formar  disoonTénevole. 

Non  80  che  dÌAMS  ancor  che  sopra  il  dosso 
Fossi  dell*arco,  ^,  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 

lo  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Noa  poteaa  ire  al  fondo,  per  Toscuro  : 
Per  ch*io:  Maestro,  fo  che  tu  arrivi 

Dairaltro'  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  ; 
Ghò  eom*i*  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio  e  niente  -affiguro.  » 

<  Altra  risposta,  »  disse,  <  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  &r:  chò  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  Topera,  tacendo.  » 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 
Ove  8*aggiunge  con  Tettava  ripa  ; 
E  p(H  mi ih  la  holgia  manifesta.; 

E  vidivì  entro  terrihile  stiÌM 
Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 
€«he  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  lihia  con  sua  rena  ; 


Tedece  che  non  fosse  spMsato  an«  76-78.    Sola    risposta  sarà  lo  far,    faro 

K  scoglio  A  seguente.  come  Dante   desidera.  —  Seguir  ccn    l'o- 

tisoluto  a  nOn  i^TLxex  fievole ^  debole,  pera,  soddisfare  senza  indugio,  e  iace.ncU>, 

strarsi  »  fornito  di  lena  più  che  non  senza  parole,    che,  essendo  la  domanda  e- 

forte,  e  ardito.  Dante  va  parlan-  nesta,  sarebbero,  inopportune.  ^V  dee:  co- 
pie' del  colle  gli  «  parve  fioco  »  mincia  il  verso  col  tono  del  comando;  ta- 
,  perchè  rimase  lungamente  silen>  cendo,  separato  dal  resto,  Io  chiude  solen- 
'nf.,  I,  63).  —  65-66.  Onele;  proba-  nemente. 

e  deve  legarsi  :    quando;  la  voce,  79-81.  Cfr.  i  vv.  6.^  e  73  e  In/,,  XXVI. 

e  déUl* altro  fosso   non  ha  che    ve-  13-18.  Dalla    testa    del    ponte»  (cfr.  laf , 

>n  ciò,  che  Dante  va  dicendo  su  lo  XXI,  64)  dove  esso  si  congiunge  con  l'ot- 

—  Disconvenevole',  non  conve-  lava  ripa,  i  poeti  discendono  sopra  essa 
disadatta  ;  è  spiegato  dal  v.  seg.  e  ripa  per  i  crepacci  e  le  incavature  del 
74.  Cfr.  Conv.,  I,  8:  «  per  cessare  «  muro  »  —  82.  Cfr.  vv.  74-75. 
enevoli  disordinamenU.  »  88.  Stipa:  moltitudine  addensata;  cfr. 
J.  Non  so  che  disse;  adiva  il  suono  /«/".,  VII,  19;  terribile',  cfr.  XI,  3:  «  cru- 
>ce,  ma  non  coglieva  le  parole.  —  dele  stipa.  »  —  83.  Di  serpenti:  cfr.  Cì. 
<fe/*'ar€rtf;  cfr. /if/.,  XVIII, iio-i II.  da  Verona,  Babilonia,  93-96;  «  Asai  gc 
l.  In  questa  bolgia  Voscuro^  l'oscu-  so'  là  bisse,  ligori,  roschi  e  serpenti.  Vi- 
ale, che  a  Dante  non  giova  punto  peri  e  basalischi  e  dragoni  mordenti,  A  cui 

sul  colmo  del  ponticello  per  discer-  plui  che  rasuri  taja  le  lengue  e  li  denti,  K 

ualche  cosa;  cfr.  /«/*.,  XVIII,  no  tutto  '1  tempo  mania  esempr'è  famolenti.  >» 

Diversa  mena',  strana  qualità.    Cfr.    Inf., 

Dall'altro  cinghio:   all'altro  argine.  XVII,  39.  —  84.  La  memoria  sogg.  Cfr. 

nuro:  il  rialzo  dello  scoglio  sopra  /nf,  III,  132,  Per  scipa,    anche   in    rima 

rfide  dell'ai^'ne;  cfr.  n.  al   v.    63.  con  stipa,  cfr.  /nf.,  VII,   21. 

5.  Due  antitesi:  guinci,  di  qui,  oda  85-90.  Più  non  si  vanti  Libia:  questa 

ttendo,  non  capisco,  veggio  e  niente  bolgia  la  supera.  —  Con    sue  arene:    are- 

7,  non  distinguo  né  persone  né  og-  nosa;  cfr.  Inf,,    XIV,    13-15.    Anche    qui 

oste  di  contro  l'una  all'altra,   con  Dante  si  serve  della   Farsaglia,    IX,    700 

parlantina,  mostrano  che  Dante  è  sesrg.  Dalle  gocce  del  sangue    di   Medusa 

tito  di  guardare  inatìlmente:  (cfr.  Inf,,    IX,  52)    cadute   su    la   sterile 


•  • 


\  ^J.: 


CliÈ,  se  chelìdri,  iaculi,  e 
Produce,  e  ceneri  con  anfoBibenn  ; 

Nù  tante  pestilonzie,  nù  si  ree 

Mostrò  giammai,  eoa  tutta  l'Etiopia. 
Nii  eoa  cìi'j,  che  di  sopra  al  Mar  Rosso  i 

Tra  questa  cruda  e  tristìssima  copia, 
Correvati  genti  nude  e  spaverrtate, 
SoQza  s|}erHr  pertugio  o  elitropìa. 

Con  serpi  le  man,  dietro,  avean  legate  : 
Quelle  fìccavan,  per  le  rea,  k  coda 
E  il  ca^io,    ed  eran  (tinanzi  aggropjiate. 

l'>l  ecco  ud  un,  ch'era  da  nostra  pmla, 
S'uvventù  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là,  dove  il  colio  alle  spalle  s'annoda. 

Ne  o  si  tosto  mai,  né  i  si  scrisse, 
Cotri'i;i  s'accese,  od  arse,  e  cencr  tutto 
Convenne  che,  cascando,  divenisse: 
~K  poi  che  fu,  3.  terra,  si  distratto. 
La  ccncr  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E,  in  i]oel  medesmo,  ritornò  di  butto. 


«  il  ^i^iù/,-t>.  dll 

iria,  cari  m^-Rherìta,    Cela    cbi  n 

UT  la  via  ch'ai  to 

(cornei  l'H-b:.  eiiolrapia;  .  Mar»  A, 

ro  obliquo  Udqa 

i.>  il  vfnSH...  E 

acB- 

Che  fa  diiiqaD  sì  cho    non    H*   «t 

evaro  Le  «favi 

-A; 

he  ali  d.-irda  ha 

{'"-:::  f^" 

van 

M-ee.  Di  .erpi,    r},,  tegBn   lo 

temi!,    qu 
m  ta~U, 

a  quello  aeU'Eeltio.    che   s 

nte  e  q^lall    contitme  U  boi 
•t^  li,  giammai,  cim  liitla, 

i^H  ah  : 

l'Or.*o  d 

.    dipo'  Egitto,    JH  prima    i. 

ktin..  - 

c"tifugla 
te  .parire 

"rmoitiiodic 

1.  Nude  tra 
si.  o  tlitrof 

MrpoDti.  Entro 

■  biano  ^pa^alii  ad  anicuMni  delti 

1  de'rei  dlì  bctrovieì-i  dei  padelli.  . 

1  /«/..  XXV,  57) ,  la  coda  da  un  In  . 

I  dan'altro;  a  capii  e   codi  l'agpval 

'  ini  petto  a  gain  ài  conia  {di'.  /•{Cj 

r-       ti.  Sd  tw.  prepara  i.  ,._  _ 

I  raceoT-to.  Cfr.  /«/.,  IH.  Si.  - 

.  froda:  veTM  la  proda  dolla  rìp 


■Ifliii  dì  iutts   alh 
'  Hiui  il  modella  ite» 


la  fenice  r 

Qaando  al  cinquecentesìmo  anno  appressn. 
Erlta  né  biada,  in  sua  vita,  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amonio  ; 

E  nardo  o  mirra  son  l'ultinie  fasce. 
E  quale  è  qnel,  che  cade,  e  non  aa  conio. 

Per  forata  di  denion,  eh'  a  terra  il  tira, 

O  d'altra  oppilazion,  che  lega    l'uomo, 
Quando  si  levo,  che  intorno  ai  :iiira. 

Tutto  smarrito  dalla  grand 'angoscia 

Ch'egli  ha  sofferta,  e,  guardando,  soajiir^i  ; 
Tal  era  il  peccalor  levato  jioaciu. 


h  terriUIili:  ne  SabelHoii  rìlera<AAii/:   .  .        „.       . 

"       "    '    "  "  .-■-•-  :    ^^  gii'opitattiel 


im.  Danio  uM  e- —    '—  '' ''         '     " "" 


.«aiaii»  i  pnel).   qui  (cfr.   fn/.,  IV.  no)  egli  grtu  \a.  «hiumi  e  di| 

^nntunquE   Ulinga  alla  lUilamur/B^i;  na  Tien  mano.  .1   -   114.  O  p- 

h«  i'vaiuCalarì  dì  tdeiu»  >■.  i  «  ui^Bnti  »  cnuia.   ch«  chiuda,   rIÌ   fa 

■laaipniao  PEugoni,  clm  «  dine  >£  euare  HclJa  f.  JV..  XIV.  Dinu . 

fC^n^    m."i"r  AiTqMU!  Ò^^'x'v"  nM^™'dovÌ  -  p.^«^' 

«'■em-  f»   narrarl  lo   manriglio    della  r "..--'---- •-'— 

JEnice.  —  si  ivii/iissa:  ìÌ  altena.  —  10;.  . 

.-Ooiice  ^brcviaodd  dnt  pani  di  OFJdid  di-  - 

imda  lanBni;  391:  uUn  «olo  uccdlo  v'à.  i...  .  ,.  ^ . ._  _ , — 

iBckianuàno  [CDÌce..;50o-ìai:'>d^Dadal  icerè 'do" 'T;  ma,  ancora   /Ji/i   smanito 

Cb.  Leti.  Vili,  S.  —  108.   Ovidio,    19;;  angatcia  cii'csf'  *••  saj'rrla,  monlro  goarda 

M  QtaBdo  b>  tompioto  doqile  recali  della  o  riacquista  a  poca  a    poca    la    COflcicilH, 

-W?jU„  ■*  Dante   modifica:    quando   rtfi-  toapira.  Il  LenottD    procode    lento  corno  1 

Ovidio,  pì-^:  •  Nua  moti  dell'infEllcet  quando    litaida  n  Itfia., 


l'SUuii 


né  di  e 


Mutt».  Biado  era  dell-osDt  q[r.  Com..  I.  ij;  a  iff^«'/,i  li  «tende  un  lungo  inciu.  una 

IV,  11.  —  L'ultimi  fosco:  Iv  twndo,  in  pareotcsi,  ohe  in  parte   dìpii>Ee.    in   parte 

'^fti  In  avrolgc  il  cadavere.  In  uo  v4a  en-  dichiara;  tra  o  e  ioifira   ai    frammette,  e 

dveuiUalw  Dante  raccoglie   qnel.  che  pi^  chiama  a  aè  rattemiooe,  guardando;  con 

jd'bnpMtB.  di  cinque  eiametri  di  Ovidio,  tono  prolLngalo  e  lamentevole,  qunii  stac- 

■m^M:  m  Nei  rami  di  un  elee  n  in  cima  a  calo  dal   V..  chiude    il  lenetin  ioi>Mvi.  — 

gnaula  (Mima  li  costiuisce.  con  le  unghie  e  I  iS.  Lna/0  fosda  !  dopo  cbe  Tu  lorto  in 


l'  inferno. 

Oli  poten/.a  Ji  Dio,  quanto  e  severa, 
Che  cotai  colpi,  per  vendetta,  erose 

Lo  duca  il  dimaniiò,  poi,  >.hL  egli  era: 
Perch'ei  rispose  :  *  Io  piovvi  di  Tos 
Poco  tempo  è,  io  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  nii  piacque,  e  noti  lituana 
-Si  come  a  mul,  ch'io  fui  :  son  Vanr 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  lana. 

Ed  io  al  duca:  <  Digli  che  non  mucci 
E  dimaoda  qual  colpa  quaggiù  il  pi 
Ch'io  '1  vidi  uom,  già,  di  sangue  e 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse  ; 
Ma  drizzò  verso  me  l'anirao  e  il  volto, 


1 


iieiBO.  Cfr.  /b/-.  vii,  19-ai; 


gli.  «unerìsta  le  trrìme  [k-iro!e:  pìovvUdr.  Jr«dde,  e  ai 

fn/..  VII.  81).  gulajtra  |c(r.  /»/■,  XXHI,  \%1.  Il   n 

I3S;  P»'^-  XXI,  .11.  fortE  la  curi 

IM'IEI.  E  par  Ab  voglia    donfcMar  la  viro.  Nen  B 

sfuggire  ebrtramenle.  e  mentre  p»rs 


vallo  di  M.Zarinn,  I 
Ito,  come  ».  ZitI 
a  battagHi:  Vanni  f 


ava  di  trnviuia  Q  cìentra.  —  i2g.  //  v, 
lon  dilla  da  Firenze  più  di  jj  Km. 
lu  PiMoia,  alla  quale  <1avann  piid«tì  a 


giovani  o  gagliardi  a,  andarono  apcB-  II.  300;  cfr.  ì"/^,  XXI.  \ 
rercando  di  Imvu»  rol  Forarcia  »  «u  di  laigni.  a  Facci  bi 
In/,,  XXXII,  63),  e  Knipr''  gli  delln-n    bnlhiri  di   ~ 


CANTO  XXIV.  195 

B  di  trista  vergogna  si  dipinse. 
Poi  disse  :  <  Più  mi  duol  che  tu  m*hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
135  Che  quando  fui  del  Fai  tra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel,  che  tu  ctiiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perchMo  fui 
-  Ladro,  alla  sacrestia,  de*  belli  arredi, 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
140  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui. 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  o<li. 

Pistoia,  in  pria,  di   Neri  si  dimagra  ; 

Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e  modi. 

n  carìoso  indiscreto?  £  Vanni  volge  a  Dan-  stoli,  ì  beili  arredi.    Secondo   la  tradi/io- 
te  l'animo  e  il  volto    (cfr.    In/.^  XXIII,  ne,  il   delitto  fu    apposto    senza    ragione, 
82-83)    una  di  quelle    occhiate,    che    sono  falsamente,  a  parecchi,  e  particolarmente 
colpi  di   stile;    lo    ravvisa  e  diventa    rosso  a  Rampino   Ranucci,  li  quale  sarebbe  stato 
dalla  vergonia.  Ben  iristat    amara  vergo-  giustiziato,  se  il  notaio  Vanni  della  Monna. 
gma^  se  potè  far  arrossire    la   faccia    d'un  uno  degli  autori  del  furto,    non   avesse  di- 
ribaldo di  quella  sorta  I  —  Si  dipinse:  cfr.  chiarato  che  con  essi  non   era  stato  Ram< 
/xr/*.,  IX,  x;   Conv.,  IV,  25;  «  si  dipingono  pino.  Questi  fu  salvo,  il    notaio   impiccato. 
nella  faccia  di  pallido  e  di  rosso  colore.  »  non  si  sa    bene    quando;  m.a    certo    prima 
18S-185.  L.*ira,  che  già  gli  ribolle    den-  del  febbraio  del   1296.  Danto,    imagina  di 
tro,  comincia  a  venir  fuori.   Tu..,  tu  èpro-  apprender  la  veritA  dalla  bocca    di    Vanni 
nnnziato  con  collera  due  volte;  più  di  tutto  Pucci,  nell'Inferno;  dunque  è  probabile  chi* 
gK  ^spiace  esser  colto  proprio    da  Dante,  essa  fosse  venuta  a  galla  non  molto  prima 
esser  proprio  da   lui  veduto  in  quella    mi-  dell'aprile  del  1300,  e  proprio  quando  morì 
seria.  Perchè?  Non  sappiamo.  Sembra  che  il  ladro,  il  quale  narra  di   esser    giunto  da 
il  Pucci  non  ignorasse  che  Dante  non  l'a-  «  poco  tempo  »  nella  «  gol.a  fera.  » 
veva  creduto    capace    (cfr.  vv.  129-130)  di  140  141.  Vanni  giudica    Dante  simile  a 
colpe    ignominiose,  onde    gli     duole    esser  se.;  e  si  affretta  malignamente  ad  avvelenar 
colto  all'improv\*iso,  e  dove  gli  bisogna  ap-  gli  il  godimento,  che  suppone  pos«?a  un  gior- 
parìre    qual  è  davvero;  oltre  a  ciò,  ha  in-  no,  in  terra,  provare  di  tal  vista,  di    aver 
dovinato  che  Dante  è  vivo  (v.  i^i)  e  pre-  veduto  lui  tra  i  ladri,    nell'Inferno.  Così  è 
vede,  temendo,    che  «  porterà    di  lui  vere  pronto  all'offesa  e  alla  vendetta,  come  tar- 
novelle />  (cfr. /«/".,  XXXII,  ni);  e  può  dar-  do  alla  confessione;  e  solo   s'indugia    c^>\\ 
si  che    a  lui.  Nero    ardentissimo,  rincresca  desideriti,  un  momento,    a  mettere    in  dui» 
pure  esser    colio  in  quella    miseria  d.a  un  bio    l'uscita  di  Dante  fii,>y  de^  luoghi  bui 
Bianco    (cfr.  vv.     150-151).    Certo,    questo  (elr.  ////".,  XVI,  8.))  —  142.   Hcn  altro  tono 
riconoscimento    gli   ditole^    dice    rabbiosa  du   quello    della   confessione.  Cìrid.i  forte  : 
mente,  più  della  stessa  morte.  apri    i^li  orecchi...  òdi.'  ("on  quanta  coni 
136.   Io  non  posso  negar:  se  potesse,  oh  piacenza  a  fu  non  godi  oppone:    ruio    (in- 
come  lo  farebbe  volentieri  !  Non  può,  per-  nunzio.'    V.  conio    corre    nella  prima  parte 
fio  non  «  s'infinse.  »   —  I37'38'  Non    può  del  vaticinio,  bramoso  di  giungere  alla  se- 
negare,  ma  ritarda  ancora   la    rivelazione,  conda  e    fermarvisi,  e,  con  voluttà  feroce, 
la  caccia  in  fondo  alla  risposta.  Dice  stenta-  colorire,  adornare  l'allegoria,  con  cui  vuol 
tamente:  In  giù  son  messo  tanto  {clx.  guag-  dare  al  nemico  la   certezza  di  non  lontano 
giti  nel  v.  128)  e  si  ferma;  .aggiunge:  per-  gravissimo   danno! 

ch'io  fui,  e  si   ferma;    ma,  infine,    gettata  148.  In  pria,  ■^px'xitm,  Pistoia  si  diuingm, 

fuori  la  dura  parola,  che  par  gli    scotti  le  si  vuota  dì  Xeri.  Ciò  avvenne  dopo  il  raag- 

labbra,  ladro/...    con  impeto,  precipitosa-  gio  del  1301,  per  opera  di  Andrea  de'  ^Jhe 

mente  le  manda  appresso  i  particolari  del  rardini  fiorentino,    capitano  del    popolo  di 

latto,  dove  rubò,  che    rubò,    come    sfuggì  Pistoia.    «    Ora    rimane    la  signoria    della 

alla  giustizia  umana.  Nel  gennaio  del  1293,  città  e  contado  di  Pistoia  alla  parte  Pian- 

o  qualche  tempo   prima,    dall'altare    della  ca.  e    quella    menano    aspramente    e    con 

cappcU.i  di  S.    Giacomo  nel  duomo  di  Pi-  gran  rigidezza.  »  Isf.    PisfoL,    23.  —  Poi, 

stoia  —  Dante  dice:  alla  sacrestia  —   fu-  dopo  il  4  novembre     1301,    giorno    in    cui 

róno  «  rubate    e    tolte  »    le    statue    d'ar-  Carlo  di  Valois  vi  entrò,  Firenze  rinnova 

gPDto  della     Beata    Vergine  e  degli    A  pò  genti,    <€    «iormontindo  .»    i    Neri  e  «  rat; 


L  INFERNO, 

Tragge  Marta  vapor,  di  Val  di  Magru, 
Che,  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E,  con  tempesta  impetuosa  ed  agra, 

Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto  ; 
Ond'ei,   repente,  spezzerà  la  nebbia, 
Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  Cerato. 

E  detto  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia,  » 


BBcdo  »  i  Bianchi  (/-/..  VI,  67-6S).  ^  rin- 

XVI, 100:  "  In  cascata   rimbnmba  là,  «- 

nova  mi}lii  di  governa.  »  La  parte   Guelh 

e  Nen  rima»  ugnors  di  Firen»,  e  qDelli 

dona  parla  Nera  riformarona  la  lena  e  '! 

come  Seiravalle  a  punto,  distante  da  PMn- 

eontado  tutto  ài  lo™  gante,  eiignoreggia- 

ia  cinque  chilometri,  ita  lopra  Piitoia.  Nel 

TBnn  qaalhi  mollo  aspramente.  »  Ivi,  ji  — 

1302  il  marche»   Moroello    Milaspina   di 
Giouagallo,  il  «  «i/fci-!  »  tratto  .  di  Val  di 

Vanni  parla  al  pieaante.   lauto  gli  avveni- 

meoti.  ai  quali  allude,  sono  prosimi;  l'uno 

Magra  »  capitano  HBnciala  di  ,<  un'  «ile  . 

iucon.pl,  l'altro  coidinció  nel  ijo,. 

I«B-1B0.  Aluo  [atto,  un  po'  pia  lontano. 

ravallo,  -lo  miglìDro  a  lo  più  udla  CHBIU. 

.Worfe.  a  dio  (cft.  /„/..  XIII.  IH  ««g.)  0  il 

de'Pistoleii.  »  Una    mattina.  «  molto  per 

tempo  »,  fn   imiolulii  t  cambattuta,  1  da 

conobbero   rìir   adoperava  nel  mondn,  ed 

due  parti  ,  da  miliao  tuoitedi  Piitoia.  ■. 

«a  .ignoro  della  e""»  e  della  battaglis  . 

ni  tempo  sifliaa.  da  inutdiatì,  rhe    fe«n 

IRiltorn,  VII,  4I,    Irofge,    trao    fuori    Ji 

una  vigorosa  sortila, .  Como  quelli  del  cBBi- 

Cai  di  Magra,   dalla  valle  del  fiume  Ma- 
gra (Ahk-,,  VIU.  116).   vapor,    un  vipu-  «I  il  campo.  . 
re   ignen,  nu    (ulmine.    C(r.  Riitoro,  VII,  e  nelle  tiumb 
9  !   .  Stando  >u  nell'aere  vapori  acqnei  e  /••/'.  ^XIl.  ; 


qaeo  dal  lato  più    debole   ecc.  h  Dunqoe  -^diedero  le  r 
hliogna  leggere  e  intendere   eoa):    cìm,  il    Doapartin 

volto  di  lo'iidi  ni, 


u  Alla  Bne,  ■  911 
Quelli  dal  campo. 


,  safra  Cantfa    fitta,  n 


tlrono  tutto  le  mura  di  .Serraralle,  i 
tanto  in  a»a.   Carnea    Ficrna,    per    ' 

Dnnte,  b  Piitoia.  (Cfr.  Sanianome, 
Origini  di  Fitsale  e  dì  Firenze,  430, 
.1  morto  Catilloa,  nel  Campo  Picei 
edificata  la  città  di  Piitoia.  deliaeiai 
chi  ivi  fu  unn  grande  paililenn  fn. 
modo  •))  lafra  Canteo    Pieno   non 

dov-'e  Kitaii..;   ben<l    indi^  on  Inngc 


ilatpina   di   Giovaga 

te    aveue    dedicato       _ 

in  di  Alagia  del  Fieico)  cfr.  t 

»«   tM/tTKh  di    doloTK    o 


il  ladro  91  ferma  percliì  l'i 


I 


CANTO   VENTESIMOQUINTO 


10 


Al  fine  delle  sue  parole,  il  ladro  - 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  •  Togli,  Iddio,  che  a  io  lo  squadro.  » 

Da  indi  in  qua,  mi  fur  le  serpi  amiche  ; 
Perch*  una  gli  s*  avvolse,  allora,  al  collo, 
Come  dicesse  :  «  lo  non  vo'  che  più  diche  ;  » 

Ed  un'altra  alle  braccia,   e  rilegollo. 
Ribadendo  sé  stessa  si,  dinanzi, 
Che  non  potea,  con  esse,  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stan//i 


Vanni  Fucci,  che  s'era  «  dipinto  di  tri* 
sta  veiigoKna  >»  quando  Dante  l'aveva  rav« 
visato,  s'è  venuto,  man  mano,  esaltando, 
mentre  parlava:  e,  al  termino  della  pro- 
fezia, di  cui  Dante  «  deve  dolersi  »,  è  cosi 
ineno  di  triste  soddisfazione  e,  insieme,  cosi 
eccitato,  da  osar  di  volgersi  contro  Dio 
stesso,  con  gesti  e  con  parole  orribili.  Non 
godrà  Dante  di  averlo  veduto,  e  non  tìevf 
godere  Dio  di  averi»)  messo  «  tanto  >;iù  >»; 
e  che  monta  la  convianna  e  la  pena,  se  ct^W 
ha  potuto,  antivedendo  e  preannunziando  il 
futuro,  quasi  infìggere  un  pugnile  nel  cuore 
di  quel  vivo,  di  quel  Bianc<i,  di  quel  suo 
nemico? 

1-8.  La  disposizione  e  tale  rhc,  prima 
l'atto  osceno,  poi  la  bestemmia,  giungono 
improvvisamente  a  offendere  il  lettore,  /m- 
dro  alla  fine  del  primo  v.  trattiene  l'atten- 
zione con  la  fermata  della  voci*,  the  ri- 
chiede ;  sino  ad  alzò  non  si  sa  che  cosa 
\oglia  fare  il  dannato,  e  si  rimane  sospesi; 
con  ambedue  le  Jicke,  comincia  appena  a 
chiarire  la  sua  intenzione,  quando  scoppia 
forte,  con  due  accenti  consecutivi,  il  grido 
Toglie  Iddìo;  ma  quanto  audace  e  come 
sacrilega  sia  la  bestemmia,  non  appare  se 
mm  quando  essa  è  stata  tutta  profferi  ta ,  dopo 
a  te,  che  aggiunge  colpo  a  colpo,  dr>po  le 
squadro^  in  cui  l'ultimo  e  più  violento  sto- 
go dell'odio  e  dell'ira  vien  fuori  sibihindo 
attraverso  ì  denti,  quasi  per  forza  disserrati 
e  subito  dopo  richiusi.  —  Le  mani  alzò  : 
rfr.  Barberino,  Doc,  I,  xvii,  17-19:  «  quel, 
che  leva  Le  mani  a  Dio,  spesso,  bestem- 
miando O  d'altrui  mal  pregando.  »  —  Con 
ambedue:  non  gli  bastò  una  sola,  tanto  era 


infiammato.  —  l. e  fiche  :  «  far  la  fit.»  »  è 
ficcar  il  pollice  tra  l'indice  e  il  medio,  gesto 
di  sommo  disprezzo  e  oltraggio.  Villani,  XI, 
5  :  «  In  su  la  rocca  di  Carmignano  avea 
una  torre  alta  settanta  braccia,  di  marnu», 
e,  ivi,  su  dije  braccia  di  marmo,  che  facevano 
le  mani  le  fiche  a  Firenze.  »  (*fr.  //  J'iorr, 
170  :  «  K  facciagli  sott'  al  m.mtol  la  fic.i.  » 
—  Tof^l'i,  prendi.  -  C.hr  a  Ir  Ir  S'fiia<ùi>  : 
proprio  a  te  le  m(»stro;  le  f<»  per  te,  non  per 
altri.  Abbandonatosi  .il  furore,  si  (  onipiai e 
di  dichiarare  il  gesto,  perihò  intorno  alla 
sua  intenzicme  n<  n  resti  alcun  dubbio. 

4.  Da  allora  in  poi,  volli  bene  allr  serpi. 
Punendo,  come  dice  dopo,  il  ladro  bestem- 
miatore, \v  serpi  soddisfecer«»  im  vivo  desi- 
derio di  Dante.  -  O.  Comr  dicrsar :  l'.itlo 
manifestava  l'intenzione.  Stringen  lo  il  (ol- 
io, la  serpe  impediva  alla  voce  l'uscita.  - 
Diche  :  dica.  Dante  e  così  content«»  di  (jiiel 
che  vede,  che  attribuisce  alla  serpo  senno 
umano  e  parole.  —  7-8.  Alle  braccia  :  sott. 
«  s'avvr>lse  ».  Non  parlerà  piti  e  non  leverà 
più  le  braccia  contro  il  cielo.  —  Rilrgnllo 
(cfr.  /«/.,  XXIV,  04)  s),  dinanzi,  riba- 
dendo sé  slessa,  che  ecc.  Prima  della  dop- 
pia trasformazione,  la  serpe,  da  cui  cran 
legate  le  mani  di  V.  Fucci,  come  quelle 
degli  altri  ladri,  «  era  dinanzi  aggroppata  » 
(ivi,  9b)  ;  questa  ribadisce  sr  slessa  per  te- 
nerlo meglio  fermo.  Si  ribadiscono  i  chio- 
di. —  q.  Con  esse:  con  le  braccia. 
Dare  un  crollo  :  un  solo;  non  poteva  nem- 
meno muoversi  un  tratto.  S'imagini  quanto 
forte  fosse  la  stretta.  Cfr.  Purg.,  XXI,  34. 

10-12.   Dalla  malvagità  di  Vanni  Dante 
è  tratto  a  desiderare  che  la  stessa   patria 


»" 

"■-- 

i!)8 

ti'incoueParti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che,  in  mal  far,  lo  seme  tuo  avauzi  ? 
l'er  tutti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri, 
S|>Ìrio  no.i  vidi,  in  Dio,  tanto  auporbo. 

15 

Non  ijuel,  che  cadde,  a  Tebe,  giù  da'  muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  |>arlò  ijiii  verbo; 
Kd  io  vidi  un  centauro  |iien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  «  Ov'  è,  ov'  è  l'acerbo  ?  r 

M'iiemina  non  cred'io  che  tante  n'abbia            , 

21) 

(J     nte  bree  egl   atea  su  jer  la  gropfMi, 
!   fin  dove  coni  ne  a  nostra  labb  a 
So|   a.  le  ■•pali      d  etra  dalla  cof  |  a 
1.   n  1  al    aiiert      gli  gnco  a  un  Ata 
V    |uelln  affoca    jualuniuo       nU>i  |.m 

25 

1      no     aest  0  d  sbo    «  Quegli      Cic 
(  he   sotto    1  SHEso  d    Qo  t     ^vent 
r     s  ngue  fec     spesse  \olte   laco 

Non     a    oso  frale    [«r    n  carnm  no 
1  e     lo  1   rar    ci  e  frodole  te   fece 
1  ci  grande  arn  ento    eh  efel    ebbe  u  v  cino  ; 
lo     easar  le  e   e  opere  b  eco 
s  tio  la       tw.  d  Frcole   che   lorso 

di  Ini.  Fi 

hpia 

rfr.  Ih/.  XJUV,  .ì6},  riac-    perchè  il  -  cucrore  .   è  p«to  difla. 

pit,  di  dis 

tru^eni  ed)  faaci,,  poi  che  nwiH-    «u/aun,.- dr.    /«/■    XII.   j».  -•  O^^H 

nalM,  i  leriMi  di  Cli-    Ottt  Eiprii»  la  .  rabbui  .  diJ  sclH^H 

lina,  d»  e 

roDdal»,    iUm  m^  lemm:    Ch.  y.  io.  -  .-(t^rA.,-  «lÌn«o.  d^^H 

»a 

S-.sodelc.p«cI,'amsw^    tì  rl(«iso  ai  caratu-rc  di   V.aui^^H 

Mdel  p« 

m<Hir»   Riì  ndl»  rìpBtidu-    irrivinnu.  «<  ili  rìte.inre  >.11«p(ntoa^H 

ne  d=l!'»[™i™ 

s  :  M.  PiMa.  Pàioia....    Non  psrs  cba  11  «nUuru.  punilo^a^H 

.-  d.t 

,  itabiUu  e  uaaikia  che    la  pena  de'  ladri,  EDBe  Cuberò  «M^^H 

Tsi-'d" 

b=rab 

ii.ti;  ;  bai, 

»    « 

:M 

Udrt. 

Dilaie»  ardere  e  divenir    builia.  <i  tàittr.1  dal  «eHo  e  '«''■,,^^H 

>.».>ii.'  ilcU'jpailrofe  prece-    aditu  a  dar  niwn>  rilievo  V  >iud^^l^^| 

|.K.  ite  U<.>upeibia>  vera-       lB-11.  Nud  di  kIf  -  Gore  mIh^^H 
ici  hcccl.  -  Onruri:  .»<:■    (/«/'..  XIII,  89)  e  dJ  a>^atì  Uy<.j^^l 

alla  nuora  collocaiione,  0    ma.  per  IperbolB,   pane  >  Duto  <^^H 

«rtAi'  e  a  laif  II  ver».  —    stoppa  del  cenUuco  ne  ponoH*  nH^^H 

nu,  parecchie   altre  vulle      tu  maegìure.  —  AVaivvir  is:  rinfH^^^B 

XIll 

49.  -   0W,    c*,™,/J,    petbole;  rft.  /./■  XXIX.  5S.  —  ^^H 

paneo,    Cft.  /'(/■.,  XIV.   63    laàiia.  U  parte  umana   del   M*M«£^H 

Ih/.,  vii,  7)  c«ii>n<»a  al  P«<><>.^n^H 

IS.  £i. 

ri. 

.,,/a^«Mw^^,  «/«^    due  nature  «n   oonHHti  ■  (/V..  XIÌ^H 

«j.  i.j.»t 

g;'in.pedlv. 

a  'di  dir  piò   pacale  ;  e  ti /Mfgi    ti  li  donanti  del  Islten  sNa  alla  ft^^fl 

^ 

noa   aoln 

pure 

CANTO  XXV. 


199 


35 


40 


45 


Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece.  » 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De'  quai  ne  io  né  il  duca  mio  s*  accorse, 

Se  non  quando  gridar  :  «  Chi  siete  voi  ?  » 
Per  che  nostra  novella  si  ristetUi, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

lo  non  gli  conoscea  :  ma  ci  segue  tic, 
Come  suol  seguitar,  per  alcun  caso. 
Che  r  un  nomare  un  altro  convenctio, 

Dicendo  :  «  Cianfa  dove  fia  rimaso  ?  » 
Perch'io,  a  ciò  che  il  duca  stesso  attenta», 
Mi  posi  il  dito  su,  dal  mento  al   naso. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 


parte  posteriore  del  capo;  cfr.  /*ar.,  Vili, 
»i.  —   Cou    V  ali  aperte  :    secondando    il 
correr  del  centauro.  Così  comincia  il  v.  flj 
«lei  e.    V.    —   Draco:  dra^^o,  alla  latina. 
i<'Anticbitù  e   il  ^ledio  Evo   fornirono  di 
ali  e  di  cresta  il  favoloso  dragone,  serpente 
(ii  forza  straordinaria.  Dragoni,  che  si  le- 
vano in  aria  con   le  -pt^nne,  sono  descritti 
da  Lucano,   Fars.^    IX,   727  segg.  —  24. 
R  quello:  il  drago.   —   Affoca:   cfr.  /«/., 
Vili,  74.  —  S'int.^ppa:  cfr.  ////.,  VII,  23. 
--  25-23-  Riassume  AdXV Eneide,  Vili,  193 
segg.  Caco,  figliuolo  di  Vulcano,   «  mezzo 
uomo.    »  che  dalla  hoccji   vomitava    fnoc<», 
dimorava  in  una  «   spelonca    >    del    monte 
.\ventino,  in  cui  raggio  di  sole  non  pene;- 
irava,   dove  il  suolo  era  «  sempre  caldo  per 
stragi*  recente.  >>  Krcole,  torn^ndr»  dall'Oc- 
cidente con  l'armento  tolto  a  Cìerione  (////'. 
XVII,    97)  si  fermò  lì   vicino,    e    Caco   gli 
rubò  quattrojde'  tori  e  quattro  delle   gio- 
^«•nche,  che  empivano  la  valle,  con  j]uesta 
Innle.    traendoli  alla  spelonca  per  la  c<»da, 
|>crchc  le  pedate  paressero  diretU^  alla  par- 
ie opposta.  Ma  le  bestie  rubate  muggirono, 
ed  Krcole  le  udì,  e,  pieno  di  furore,  disco- 
perta la  spelonca  della  parte  di  numte,  che 
la  nascondeva,  vi  si  gettò,  nonostante,  che 
C.'acij  l'avesse  empita  di  fumr»  e   di   fuoco, 
lo    strinse  tra  le   braccia,    e    Io    strangolò. 

—  Di  sangue  fece  laco  :  sostituisce  un'  i- 
maginc  concreta  al  virgiliano  «  suolo  sem- 
pre caldo  per  struge  recente.  »  Cfr.  Piirg  , 
V,  84.  —  Suoi  /ratei:  gli  altri  centauri, 
che  guardano  la  riviera  bollente.  Virgilio 
dice  soltanto,  vagamente,  che  Caco  era  un 
mt^fruoso  «  mezzo  uomo  »;  Dante  ne  fece 
un  centauro,  e  gli  tolse  la  proprietà  mitica 
inverisimilc  di  vomitar  fiamme  e  fumo, 
della  quale  resta  solo  una  traccia  nel  dra- 
go, che  affoca.  —  Per  un:  per  lo  stes- 
so. —  Onde:  per  quel  «  furar  frodolente.  » 

—  Biece  :  bieche.  —  Sotto  la  mazza  d^ Er- 


cole: neir/s//.,  VII!,  220,  Kn  »>le  afleria 
la  clava  qucindo  ode  i  muggiti  ;  ma  n<>n 
l'adopera  per  uccidere  Caco.  i>erchè  deve 
con  le  mani  impedirgli  di  gettar  fumo  e, 
fuoco.  —  Eorse  ICrcole  glie  ne  dir,  di 
mazzate,  cento,  e  Caco  non  sentì  ecc.  Il 
furore  continua  a  sfogarsi  quando  già  ha 
distrutto  l'oggetto  o  perc<>sso  a  morte  la  per- 
sona, che  lo  ha  suscitato.  —  Dirce  :  dieci, 
.-inche  in  prosa.  E.  di  Ces.,  2:  «  Stabili  in 
Roma  diece  coorti.  »  L'osservazione  di 
Virgilio  ha  dell'arguto,  e  fa  sorridere  con 
la  chiusa,  che  n(»n  si  aspetterebbe. 

34.  /:/,  (^aco,  trust  orse,  passò  olire  ve- 
loce. —  35.  E,  come  rd  del  v.  prec.  indi- 
ca, rispetto  a  mrittrf,  contcmpdranoìLà.  ■  ■ 
Sotto  noi:  i  poeti  erano  sccsi  su  l'argine  ; 
/«/'.,  XXIV,  7<)-Si.  —  30-38.  Virgili.,  rac- 
contava di  (^aco.  e  Dante  l' ascoltavii  ; 
perciò  non  s'anorsero  della  \eiiuta  de' 
tre  spiriti.  Al  grido  di  questi,  cessò  la 
novella,  il  rarc<)nto,  e  i  poeti  iiitrsrin^  ba- 
darono />urr,  solo  ad  essi. 

40-43.  Scaltrite,  seguì,  avvenne  ijnrl,  i  /ir 
suo/  seguire,  avv<Miire,  //•;  a/(  un  rasi', 
a  caso,  che  ronveurttr ,  convenne,  l)iso;;nò 
uno  de'  tre  nominasse  un  a/tio.  Ct'r.  ////.. 
XXII,  30.  —  n-'15-  Ig'>'»ti  a  Dante  ^li 
spiriti,  non  (}ucl  nome,  Cianfa.  A  sentirlo. 
tendo  gli  orecchi,  desideroso  di  udir  altro. 
e  raccomanda  a  Virgilio  di  stare  attento, 
con  un  pronto  conno  comunissimo,  natur;i- 
lissimo.  Cianfa'.  de'  Donati,  cavaliere  aii- 
reato,  nel  1282  consigliere  del  cajìitano  i)er 
il  sesto  di  Porta  .S.  Pietro.  1  furti,  per  cui 
Dante  lo  condannò  all'Inferno,  rimango  10 
ignoti.  Antic/ie  Chiose  :  «  L'no  cavaliere 
de'  Donati  di  Fiorenza,  il  quale  sempre  si 
dilettò  di  furare  bestie  e  di  robare  bottighe 
e  votare  cassette.  >► 

46-48.  Previene  l'incredulità  del  lettore, 
confessando  eh'  egli  stesso  a  pena  crede 
quel,  che  sta  per  dire,  e  che  pur  vi<le  con 


aoo 

l'  INt 

Ciò.  eh"  io  dirò,  no 

n  sarà  maraviglia,                              .^ 

Che  io,  che  il  vidi 

a  pena  il  mi  consento. 

Com'io  tenea  levate 

IQ  lor  le  ciglia, 

50 

Ed  un  serpente  co 

sei  piò  si  lancia 

Dinanzi  ali'  uno,  e 

tutto  a  lui  s'  appiglia. 

Coi  piò  di  mezin},  gì 

avvinse  la  pancia. 

E,  con  gli  anterior 

le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e 

una  e   r  altra  guancia. 

55 

Gli  diretani,  alla  cose 

e  difitese, 

E  iiiisegli  la  coda  tra  ambedue,                                       | 

R  dietre,  per  le  re 

n,  su  la  riteBB.                                 "  1 

EUera  abbarbicata  m 

Hi  con  fue                                           1 

A.1  arbor  ai,  come 

r  orribil  fiera,                                    1 

m 

Per  l'altrui  membra,  avviticchiò  le  sue.                            f 

Poi  s'appiccar,  come 

di  caliia  cera                                          1 

Fodero  stati,  e  mischiar  lor  colore,                                | 

Né  r  un  né  r  altro 

già,  parea  quel,  ch'era, 

Come  procede,  innan 

i  dall'ardore. 

. 

. 

pera  l'imagioe  àcO' illira,  non  coma  M 

/»/.,  XVI, 

lu  icge.  Il  mi  eomstHlo:   lo 

occhi.  CosU 
Alno.  VII 

mo  it«>o.  pcesto  rode  a.  mici 

mine    di    paragone    adeguato,    ani  eN 

iM-BTriòil  fitra,  die  amìUaiUè  UlM 

'i  non  fcLB 

bruma  co»    h    ai/rail.'«il,T3,    oM 

48-81.    C 

oue  >i  aiiartiM  all'alberi.,  ™u  did 

UsmporaDee 

serpente  0  quelle  del  ladro  li  ■nironS 

pladd.,  qu 

Ila  dui   urpentu   mpidisuinii  e 

iniupettala 

Il  primo  vetw  è  t»miuillo,  il 

ucODdo  cuninda  p[ù  muuc.  cdh  ed  mn.  fa 

circDBUnza  non  comiinB    nei 

for»  d.e"l'SU°qS^da""on^  ^^1 

.?a  torli  n,™ 

oiUlabì  con  ^lifiè.  6xma.  con 

1'  edeca,  »  e  0«dio.    iTeltm..    IV.  J 

lerpentB  eo 

UHI  piedi.  r«U„atHÌ^al.ti. 

<c«iH  eli  ip^di  e  le  «l'I  di   Onda  t 

glia:  ibbia 

Inf.  IV,  Sg|  e  l'uw  dell'iraagieo  k  din 

"  bb'-'b".''i.^ 

to.  .  Non 

CD,  on,  comò  u  A  appigliò  tut- 
con  i  .olì   piedi,    B,re%pB  la 

ed  egli  non  ebbe  biiogoa  d' impann 

boccio  co 

0  fa  penare  che  «no  nun,h,-u  ii  Jh 

i/l8  b.a'cd™M-,%™do'^te 

dei/^  le  gli 

anc""  "«JnV?B7^."l'pÌ8dÌ 

membra  awitìcchiato   m  afficcnwB.  li_ 

di  dietro,  d 

J!;«,  «/»««»  ■/»/?  rfi'  .,l3n  Jrm. 

1  diversi  m 

vimecli  de'  piedi  <ono  indicatì 

cia-a  >i  appicdca  nolo  quando  ì  caUt. 

0  co>l  quelli  della  eod^  ;  ««/ 

rtf  U  Cd. 

Ira  ambidMi  le  coics  eia  ri- 

gli  apparve,  lo  n-iegleri  dopo 63.  t 

(eie  ^»/iv 

IH  fer  U  tini  (non  era  noco.- 
1^  ;  ctr.  iHf.,   XXrV:   93).    -- 

ben  proto.  NJ  ;■»»  «^  !-aihvfarm^t 
d'ira  poco  ianaiul  1  bre»  painflnb 

Zferei'flHi.- 

sUno  dove 

a  eiiUan  dalla  lua  parte  nrlbi 

■(Atalia.  » 

elio.  —  64-66.  La  carta,  quaad'  i  bnCl 

a   k  |M-oi)rieti  flollu  parola  a 

divenU  nera;  neatre  eaa  arde.  aM  e 

tura  di  cdA"-  trima  va  innaari  aU*  fiaw 

il  poemi   il  qual^.   »  "°^' 

e,  mentre  il  brano  Mou  è  »tra  ancerw. 

CANTO  XXV.  201 

65  Per  lo  papiro,  suso,  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  due  riguardavano,    e  ciascuno 
Gridava:  <  0  me,  Agnel,  come  ti  muti  I 
Vedi  che,  già,  non  sei  né  due  né  uno.  » 
70  Già  eran,  li  due  capi,  un  divenuti. 

Quando  n*  a|)parver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  due  [)er<luti. 
Fersi,  le  braccia,  due,  di  (quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
75  Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  as^^etto,  ivi,  era  cjisso  : 
Due  e  nessun  T  imaginc  jKìrvcrsa 
Parea,  e  tal  sen  già,  con  lento  passo. 
Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

bianco  muore,  scompare  :  simile    a  questo  duo  e  uno,  identità  nella  differenza  e  vico- 

coler  bruno  della  carta  era  il   color  misto  versa  ;  in  quattro   versi    ripete  duo  quattro 

dello  spirito  e  del  serpente  «  appiccati  in-  volte,  uno  tre  volte. 

siemc.  >»  —  Innanzi  dall'ardore  :  innanzi  73.  Passa  dalla  trasformazione  del  capo 
all'ardore,  alla  fiamma.  Cfr.  v.  22  ;  Giam-  a  quella  delle  altre  parti  del  corpo.  /^'  duo 
boni,    Orosio,   II,  19.  «  Fuc  quello  assali-  braccia  /et  si,  si  fecero,    si   coniprisero    di 
mento  come  una  stoppia  secca  dinanzi  dal  quattro  listCy  di  quattro  strisce,  due  hrac- 
fnooo,  che  si  consumò  n  passò,  vt   —    Per  eia    dell'  uomo    e    due    piedi,    ^\  .intcriori 
lo  ^piro  suso:  la    trasposizione,    con    la  (v.  53),  del  serpente.    —    7^7^'    Knumrra 
panca  dopo  papiro  e  il    suono    prolungato  cosce  e  gambe,  come  si  seguono,  poi,    tor- 
di suso,  rende  meglio  il  proceder  lento  del  nando  indretro,  prima  il  ventre  che  il  tv^^- 
color  bruno;  cfr.  vv.  20  e  57.    Papiro:  la  so,  il  busto  (rfr.  ////".,  XII,   122);  che>^i(na 
carta  bambagina;  cfr.  Stat.  sen.,    II,  11:  rispettar  l'ordine  naturale,  con  cui  (luost»' 
«  La  soma  de  le  carte  de  la  bamb<igia  pa-  parti  del  corpo  sono  collocate,  se  esse  sono 
piro.  »  divenute  tnembra,  che  non  fur  mai  ~'istr, 
67-68.  Bene  avevan   ragione  di  }jjidare,  se,  nel  loro  appiccicarsi  e  conlondcrsi,  oj;ni 
gli  altri  due,  vedendo  cosi  strano  mutamen-  loro  a:>/>eifo  primaio,    anteriore,   fu    casso, 
to.  —  O  me  :  cfr.  In/    XXI,    127.  Agncl :  cassilo,  cani  oliati)  ?  (Jfr.  /;//'.,  XXVI,  1  v; 
secondo  i  commenti  antichi,    Agnolo    Bru-  Stat.  sen  ,   I,   iqH  :  «  con  ciò  sia  cosa  the 
nelleschi,  del  quale  non  ci  sono  giunte  no-  nello  Statuto...  siono...  molti  capitoli  cassi 
tizie.  Antiche  Chiose  :  «  in6no  che  era  pie-  ecc.  >►  Dopo  di^'cnncr  membra  il  v.  si  spez- 
ciolo  fanciullo  votava  la    borsa   al    padre  za  ;    il    poeta    cerca    un    po'    conio    conve- 
e  alla  madre  :  poi,come   venne   crescendo,  nientemente    (jualificare    quelle     novissime 
entrava   per  le  case  altrui,  e  vestito  come  membra,  e    non    trova    ag>;ettivo,    o   para- 
povaro,    e  portava  una   barba  folta,  per  la  gone,  e  dicendo  :  non  fur   vtai  7'iste,    dà 
quale  mostrava  esser  vecchio,  e  quando  si  particolar  forza  a  mai,  lacendo  appo^iriiir 
tengeva,  e  quando   si  metteva  e  panni  al-  la    voce   su  la  nona  sillaba,     -    777'^.  Cfr. 
trui.  »  —  6q.  Cfr.  sotto  il  v.  77.  Ovidio,  Mciam.,    IV,    377-70  :    «  Poi    che 
70.     L'n  :    un    solo.    —    71-72.    Avendo  le  membra  si  congiunsero  nella  tenace  strct- 
il    capo    del    serpente    e    quello    dell'  uo-  ta,  non  son  due  e  la  f()rma  è  duplii  e,  n<jn 
mo  formato  un  nuovo  capo,  le  due  figure  si  può  chiamar    femmina  e  nemmeno    ni.i- 
apparvero  ai  poeti  miste  in  una  sola. /a e-  schìo  :  paiono  ne  l'uno  ne  1' altrt),  e  l'uno 
eia,  ov' eran  perduti,  si  confondevano,  due,  e  l'altro.  »  L'itali.ino  di  Dante  vince  in  brc- 
il  serpente  e  l'uomo.    In    Ovidio,  Metani.,  vita  il  latino  di  Ovidio,  e  non  è  meno  chia- 
IV»  .Ì73'75»  **  •  corpi  misti  di  due  (Salmace  ro.  —  Ji  tal  :  quale  parca,  «  due    e    nos- 
ed   Ermafrodito,   cir^  Purg.  XXVI,  82),  si  ^vino.nilome  l'iniagine perr>ersa  e  x^anvosw. 
congiungono,  ed  assumono  una    faccia   so-  sen  già,  cosi    il   verso    procede  con   lento 
la.  >»  Ma   questa   serbava    vestigie   confuse  passo,  accentato   su    tutte    le   sillabe    pari. 
ma  ancora  discernibili,  de' lineamenti  dello  interrotto  dopo />a/-^«  e  dopo  sen    g-ia.    Il 
due    facce,    una     di    fanciulla,    1'  altra    di  mostro  si  allontana  lentamente  perchè  an- 
giovinetto,    onde    fu    formata,  troppo    più  cora  stordito  ;  ma  non  tarderà  a  «  fuggire», 
simili    e    affini    che  non  faccia    d'uomo    e  79-84.  Il  nuovo    mostro,    uomo  e  serpe, 
muso  di  serpente.  Il  poeta  nostro  insiste  su  si  allontana  lento,  ed  ecco,  in  mirabile  auti , 


DpMi 
b'i>lgore 

Cosi  parca,  venendo  verso  ]'  epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  Ji  pepo. 

K  ijuclla  parte,  onde  priiim  è  preso 
Nostro  alimento,  all'  un  di  tor  Iralìsao  : 
Poi  cadde  giuso,  innanzi  luì,  disteso, 

ly)  tralìtio  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Anzi,  coi  pie  fermali,  sbadigliava, 
l'itr  come  eormo  o  l'elihre  1' assai  Isso, 

Kgli  ii  serpente,  e  ignei  Itti  rigiurduva  : 
I-.'  uji  per  la  piaga,  e  r«Itro  per  In  liocra, 
Fiuiiavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrav.i. 

Tai'cia  Lucano  ornai,  là,  dove  tjjcea 
Del  misera  ^.ibello  e  di  Nas£Ìdio; 
Kd  ultiindit  sii  udir  i[iiol,  ch'or  sì  scocci. 

Tiicciik  di  Cadmo  e  d'  Aretnsa  Ovidio  ; 
Che  se  (quello  in  serpente,  e  i[UogtB  in  fonte 
Converte  [«elando,  io  non  l'invidio: 

Che  due  nature,  inaila  fronte  a  fronte, 


sa.  //  mùi.  ma  MulU  dati!  ì  ■ 
chu  ai  roniivani)  irrimediilHli,  il  tiom 
don  msK^gnaduoe.  -  *».  C.'  /liiftrm 
cEr.  /n/.  XXII,  123.  —  Sltadittàirr' 


■e  par  In  conobbe  (tir.  n.    ai  VII.   sStwl, 

UJrMrc  quattao»  i  pre 

Oéi  IH.  XXyiI,  s  .■  .  I"U;.r..inpB  il  «r- 

«.  -  1/1/-  XVU.  flsl- 

tl-B8.  -Si  poltobbr,  a 
«uardand^ruo    l'ah" 

d'  OrMÌo,   tcunuBqim  vflloi:e,   ilrindii  per 

/-««w  .UaniB  r»  b.  cun 

della»  traimulallino,  *  e 

nel  leTjin  veno,  s  aùfolsai-e  far,  con  1  due 

rnpidilie  vijrnre.  —  Lag'ran  ftrsa  di'  di 

caaùltlar:    la    gianda    hferM    (cb.    fi/,, 
XVllI,  35.  m.  £'■  '«Bei  del  «lo.  no'  KÌorni 

poeti,  rhe   alrri  e  qj»ài 

dalla  «.Hcola,  tra  Wio  e  aiuto.  -  £'>/..- 
la  prece;  cfr.  /«/.  SXX,  ,dj.  Latìni.  7>- 

ffere   cog'tt  n<H.  fii  udiK 

lureft» .-  ■  E  mette  Unlo  ir  «pi  Che  talora 

Mone  dì  KiuMo  orgoulU 

riorili  deU'aite  <tia.  Ha 

videruèm:  par»  livido,  paiUneio.  Tav. 

noli  Lucano  e  Ovidio; 

Ril..  LXXl  :  .  Er.  diventale  livide,  nero. 

HUperiti.  e  DB  ne  CDispia 

ti  pili  litupenU  co«  de]    niimdn    a  vede- 

.«...=««*.  arf«rf.r. 

re.  •  —  Co"«  gran  diftpi  :  U  nereaii  Ad 

ca,   ben   altra  Inieniinn 

nemnenn  4»  j 
inmdihtli  cw 
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Nou  trasDìutò,  si  che  ambedue  le  torme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
K  il  fcruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'appiccar  si,  che,  in  poco,  la  giuntura 
Non  facca  segno  alcun,  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  |)erdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là,  dura. 

lo  vidi  entrar  le  braccia  i>cr  TasccUo, 
K  i  due  pie  della  fiera,  eh'  cran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accoroiavan  quelle. 

Poscia  li  pie  di  retro,  insieme  attorti, 
Divcntaron  lo  membro,  che  Tuoni  cela  ; 
K  il  misero,  del  suo,  n'  avca  due  porti. 

Mentre  che  il  fummo  V  uno  e  V  altro  vela 
Hi  color  nuovo,  e  genera  il  i>el  suso 
I*er  runa  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

1/ un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso : 


di  sciivcre  ciò,    che    ha    egli    imm<it;pnalo,    e  la  A'/-/«fl  del  serpente  nella  wirt/f/ m  drl- 
h^tando,  non   ciò,  che  vide  nel  supposto    ru<>nio.  V^x  forma,  eh.  In/.   XXVII,    7^. 


Viag!{io    oltremundano.    —    LucaHo    tocca 
l<{r.  ////•„    VII.  68)   tfr/    wiscro    Snbello, 
(hi.unandolo   appunto    «  niiscrn,    »  nel  lib. 
IX  ilella  Fars.,  76^  e  scufj..   r   di  Xassi- 
dìo  p»ico    dt>po,    700    se^jv;.     l/aiiloro     dei 
^'.  di  Cfs.  riassume  il   r.iccfmto  di  Lucano 
cmi  :  «   Un  altro  serpente  trafiss»'    S.ibillos 
in  una  rostia  ;  quello  Sabilles  troncò  lo  vc- 
Irno  co'la  spada.  Ma  the  avv«'nnc  .'  Sì  come 
Io  J'uoco  struj;:ge  la  cera,  così  venne,  intor- 
ni! la  puntura,  fuggendo  la  carne,  dilatando 
la  pinga,  infine  a  tanto  che  ne  rimase  carne 
<»  nerbi  o    merolH    {midolli),    e    l'osse    ri 
niasero  tutte   tonrie   et    innude.    Un    altro 
serpente  trafisse  Nassidc,  uno  romano,  ed 
incontenente  li  divento  la  faccia  vermij^lia, 
e  poi  enfiò  SI  forte,    che   diventò   tutto   ri- 
tondo  :  tMìr  la  grande  arsura  beveva  l'acijua 
salata:  l'osbergo  se  li  sjìezzò  in  dosso  per 
la  enfiatura.  »  —  Ovidio  narra  come  (!admo 
diventò  serpente    nelle    Metam.,    IV,    570 
«segg.  (cfr.  ////.,  XVII  n.  al  v.    1 1),    e  che 
la  ninfa  Aretusa,  fuggendo  il  fiume  Alfeo, 
fu  mutata  in  fontana,  ivi,  V,  572  segg.  — 
Diir  nature  mai  ecc.  Questa  e  la  novità, 
di  cui  si  gloria  d  poeta,    la   trasmutazione 
reciproca    di    due    nature  differenti,    che 
non  si  toccano  e   mescolano,  ma  stanno  a 
fronte  a  fronte,  V  una    dirimpetto    all'  al- 
tra; eppure,  tutt'e  Amg  le /orme  son  pron- 


108.  7 ai,  tili  furono  le  norme,  ctm  cui  si 
ris/>/>sert>  insirmr:  il  mutamento  dell'  uni» 
corrisponde  punto  per  punto  a  (]uello  del- 
l'idtro.  —  loj.  Fr<iSe',  spaccò  la  coda  in 
forma  di  A'/vv/.-  «fr.  /«/.,  XV^II,  2'i. 
105.  L'ormr:  i  pie<li,  che  imprimono  le 
orme. 

106.  Nelle  Mttum.,  I\',  570.  le  gambe 
di  Ca-lmo.  congiunte  insieme,  a  poi.o  a  i>o(  o 
si  athlano  in  forma  di  rot«mda  toda.  — 
107-108.  S'a/>/>itt  ar:  clr.  v.  Oi.  —  /// /(V  "/ 
in  brev(!  tempo.  /.a  f^innlnra  :  la  c(»m- 

iiiessura  delle  c(»sce  e  delle  gambe. 

109  111.  1/H  roda  frssa  del  serpente  (v. 
104.)  toglila,  prendeva  \a  fti^nìa  delle  gam- 
be e  delle  cosce,  che  di  là,  nell'uomo,  .%/ 
perdeva,  spariva.  ("Ir.  v.  72.  —  l.n  }>na 
pellr:  della  coda  lessa.  Cfr.  Mctam.,  \.  e. 
577  :  «  Sente  crescer  le  squame  su  la  pelle 
indurita.  » 

112.  Entrar:  rattrappirsi,  accorciandosi 
per  diventar  piedi  di  serpente.  —  11;,.  / 
duo  pie  anteriori.  —  115.  Li  pie  di  retro 
del  serpente.  -  wj.  Il  misero  uomo  ave^'a 
porti,  sporti,  distesi  i  duo  piedi  posteriori 
dal  suo. 

118-120.  Il/ufnmo  (eh.  r\.  al  v.  q-j)  dà 
al  serpente  il  colore  dell'uomo,  all'uomo 
quello  del  serpente,  «  livido  e  nero;  »  ge- 
nera il  pelo  sul  serpente,    e   lo   dipela   su 


te  a  cambiar  lor  materia,  passando  la  A?;--     l'uomo.  Cfr.  In/.,  XVI,  35.  —  121.  Si lei'ò 
ma  dell'uomo  nella    materia   del  serpente     il  serpente  già   (piasi    uon.O,    cadde   giuso 


L  INFERNO, 

Non  tofcendo  |ierò  la  lucerne  eràpje 
Sotto  le  qiiiti  ciascun  cambiava  n 

Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  ver  le  tempie  , 
E,  di  troppa  materia,  che  ii 
Uscir  gli  orei^hi  delle  gote  scompie  ; 

Ciò,  che  non  corse  indietro,  e  ai  ritenne 
Di  qjiel  soperchio,  fé'  naso  alla  faccia, 
li!  lo  labbra  ingrossò  quanto  e 

Quel,  che  giaceva, 

E  gli  orecchi  ritira  per 
Come  face  le  corna  la   lum. 

K  la  lingua,  che  avea  unita  e  iireslii, 
Frìma,  al  [tarlar,  sì  fende;  e  la  forcuti). 
Nell'altro,  si  richiude;  e  il  fummo  recita, 
era  fiera  divenuta, 
i  fuggi,  aufolando,  per  la  vallo  : 
'.  l'altro,  dietro  a  lui.  parlando  sputa. 

a  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'altro:  «  lo   vo'che  Buoeo  c 
Coni' ho  fatt' io,  carpon,  per  queste  callo,  i 


.        .         e    «H.O  an    vene   che,    li 

.     che  Eli  "bbe  htiXo  meatàa  pra. 

1.  il  /KcrrMf  imfù!  ISfl-lSa.  Nallo                                     -,.^_ 

n.  a'  vv.  91  •9],  —  11]-  Iratto,  la  lingua  .11  fende  in  daeinuìl.  <• 

;in  iegli  ocelli,  nel   mula,    si    cnm-  Il fiinuna  resta  perdù  la  u  tmivtin'^^^ 
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Così  vid*  io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare:  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

Ed  avegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  T  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch*  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 
Ed  era  quei,  che,  sol,  de*  tre  compagni. 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L*altro  era  quel,  che  tu,  Qaville,  piagni. 


148.  Zavorra:  i  ladri,  contenuti  nella 
settima  bolgia,  come  zavorra  nella  sentina 
della  nave.  —  143.  Mutare  semplicemente 
come  il  Fncci  e  il  Branelleschi  ;  trasmu- 
tare di  uno  in  altro  a  vicenda,  come  Buoso 
e  M  quel  che  Gra ville  piange.  »  (v.  v.  131). 
—  144.  La  novità  delle  trasmutazioni  de- 
scritte. Cfr.  w.  97-102.  —  Fior:  niente, 
punto;  cfr.  Pui-g.,  Ili,  135;  Tristano,  9: 
«  Lo  ree  si  volle  donare  a  Merlino  molto 
oro  e  molto  argento...  Ma  elli  non  ne  volle 
fiore.  »  Abborra:  abborracci,  confonda,  da 
borra.  Cfr.  U berti.  Ditiamondo  II,  31: 
«  Maraviglia  sarà  se  riguardando  La  mente 
a  tante  cose',  non  abborrì;  »  In/.,  XXXI, 
25.  Se  la  penna,  dice  Dante,  modestamente 
temperando  la    soddisfazlono;^  espressa  nei 

TV.  94-99* 

146.  Con/usi',  per  aver  veduto  cosi  stra- 
ne e  orribili  cose.  —  146.  Smagato  :  in- 
fiacchito, per  la  stessa  ragione  ;  frequen- 
tissimo negli  antichi,  corrisponde  al  frane. 
esmaier,  al  prov.  esmaiar.  —  T^nio  chiu' 


si:  COSI  di  soppiatto.  Ritengono  ancora 
nell'Inferno  le  cautele  de'  ladri.  JVoz>.  Ant.. 
CXXXIV  :  «  Spiaro  dov'ello  dimorava,  et 
chiusamente  andaro  a  lui  al  suo  albergo.  » 
—  148.  Ch'io  non  scorgessi  ben:  sino  a 
quel  momento  non  gli  aveva  posto  atten- 
zione ;  lo  ravvisò  quando  «  si  fuggì.  »  — 
Puccio  Sciancato:  dei  Galigai,  ghibpllin«>, 
fu  bandito  con  i  figliuoli  da  Firenze  nel 
1268  ;  nel  1280  giurò  pace  ai  Guelfi  con 
gli  altri  della  sua  parte.  —  149-150.  V. 
sopra,  V.  35.  —  151.  Antiche  Chiose: 
«  Missere  Cruccio  de'  Cavalcanti  da  Firen- 
ze, il  quale,  per  le  sue  ree  operazioni, 
li  villani  da  Gaville  1'  uccisero.  Per  la  cui 
morte  hanno  ricevuto  quegli  da  Gaville 
molto  danno,  e  però  el  piangono,  di  ciò 
tutti  molto  pentuti.  »  Forse  a  questo  fatto 
son  da  riferire  due  sentenze  del  1285  e 
del  1297,  pronunziate  dal  Podestà  di  Fi- 
renze contro  la  pieve  di  Gaville,  delle 
quali  è  cenno  nelle  Consulte.  Gaville  sta 
nel  Val  d'Arno  di  sopra. 


CANTO  VENTRSIMOSRSTO. 


Godi,  FioreuKa,  poi  che  ss'  si  grsmie 
Che,  [jer  mare  e  per  terra,  botti  Tuli, 
E,  per  l'inferno,  il  tuo  nome  ai  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  ciuque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tn  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se,  presso  al  mattin,  del  ver  sì  sogna, 
Tu  sentirai,  di  qua  da  pìcciol  tempo, 
Di  quel,  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

P.,  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Cosi  foss'ei,  da  che  pure  esser  dee  ! 
Che  più  mi  graverà,  coni'  pili  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e,  au  per  le  scalee. 
Che  n'avean  fatte  i  borni,  a  scender,  pria, 


«a  dell'irò-     s  XXIII,  i    ,       ... 

Oicinima   U        10.  ff  »  Firenie  gli  MnOns   41  I 

rfv,  tuo.  —    che  Prato  la  agogna,  *  hi  gìiAMU  e 
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173  w 


a  fari 


da  al  ptuiu  cb. 
«wr  rf«,    dov. 


tali:  &  coA  alta  Erad< 

'  mlglie,  Donati,    Bruullescbl,  Galigai.  Ca-  nr^W  nam,  e  i 

I    VHlciuiti.  —  5.  Tuoi;  ipLcca  al  prìpciiHU  di  Hlìanq  dorrà.  J 

}   qucieD,  come  /ho  a  maio  del  terzo  v.  —  tanta  aitijiic£ia 

*    Onda  mi  vien  vgrgoxfla--   l'ironia    volgo  a  chò   dmiderArr 

ir«.   Onde:  da'  quali  ^    tì.    £  tm:    v,  anBnmrle  daonl    ] 


k  dolorsiB;  II  Dome    viti  deli 
1.  Cfr.  /■/-  IV.   76.     e  quanb 


rcbbe  ichifart 


••  con   là  1 


\    Frale  i  pìccola    cittì    pra;o  a  FIrmie 
'     iB  chiloioetrì.   Fra  Cliorduno,  XCI  :  "   " 


0  la  gravita  delia  péva  Catop 
lo  dal  tsmpa,  aecanda  cIm, 


l   Mt   Pralt 
h  1«).  bramavi 


.  ^   .         ^  ,  LÙ  ^  attarda  a  pebtìre  e 

C£r.  Ptir.,    nlro.  tanto  più  legrava  poi  la  giù 

'iVrye.  —  9.    Vaiano  jnawmo.  •  •jntms  t.»mmtmt 
trTHpo:  ripete  modificali^,  —  C 

^'l(''c5t.''/V,?  XSIv"r9-8Ì.  i 
do  diaceiero  i  pivtl  dal  poni*  tt 
I  l>„<m.  la  incavAlare  ^Su  hM 
e,  av»D  ratio    loro  da   UalbL 


.  Qaiom  pervoiiitl  ii 


VI,    pont 
enie    Par. 


ft 


lo  meestro,  e   trasse  atee. 
K,  proseguendo  U  solinga  via. 

Tra  le  schegge  e  tra"  rocchi  (ìello  sco^lji 
Lo  pie,  senza  la  man,  non  ai  speiiia. 
Allof  mi  dolsi,  eil  ora  mi  ridoglio. 

Quando  driìizo  la  monte  a  ciò,  cb'io  vidi, 
E  più  l'ingegno  aflreno,  ch'io  non  so^^lio, 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  gnidi  : 
Si  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  b1«bso  noi  m'invi< 
Quante  il  villan,  cli'bl  )>oggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  schiu 
La  faccia  sua,  a  noi,  tien  meno  ascosa, 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giù  per  lu  vallea. 
Forse  colJt,  dove  vendemmia  ed  ara; 


ta  bolgb, 


/■y.,  XX,  .5.  -  .8.  per 
innù  U  [^ede  aveva  bbognc 
lena  maa.  Cfr.  P-rg..  IV,  33. 


i^JùtÌ,    (cfr.  Jk/..  VII^i',  e  Dio 


«S-SS.  Cfr.  la  n. 


mo  dell-inteiDD  arato  da  natura,  nella 

termina  la  valle  »  (/■/.  I   14),  nel  Itmfa 
ecc.  di  eaUte,    quandu    ulu!  tee.  H  «le. 

I.    „tì.  ~  Ora.  «.entra  Ktive.  rfr/.w 

Mnfk,    iSpenaa    a    ai,  chi  viéc.  e    li 

I*  Dii-itm  yalta,  come    aiLiia  n    Joi. 

dopo  il  tramonco,  quando  alle  moiche  ine- 

òò  cbe  vide,    aj'mia  PiKgBgao  fià 

naa  f-glùi    Care  pecche    non    ,:«rra 

Tra  i/uttai!,  con  cui  comincia  il  paragone. 

B  .^/ to«f*.  non  mano  di  Mi  vera!  li  frappon- 

■^11  «ho   egli    a™   m'Bidii  a  .è  >te»a, 

e  la  meniione    del   luogo,  dove  egli  rm- 

..  Cfr.  £V-«.  IV,  ,;:  ,.  Convio™   «- 
(nidents.   ci»  uvie:  e  a  di   enere 
&iam  boma  «enioria  ddle  vedute  ta- 

lirmmia  td  ai-a.    nei    quali   ipnnlann.  ad 

tagfio....  nel  Itmfo  ckt....    cnmt  /a  ma- 

«  buna  conoKcnw    delle   pretenll.  e 

Ka...  gii  firr  la  BitìUa,  -  lenendo  detta 

:  a  G&SDlb  nel  lesia  tIeU'£/Ù;a,  impol- 
k  t  «we  uvìe   clii    uà»  ì  bupii»;  e 
k  »™  è  da  di«  «irio    »on.e   chi  ^«.a 

mero  delle  lucciole  e  il  numero  delle  fiam- 

a>u  'a^to'Tsl'  1^1^91  iit"?  dalla 

che  altrove.  Dante  indica  la  icagione  drl- 

dlKOBO    »  ed    altri  a  baan    line    nelle 

Taono  e  l'ora  del  giorno  indicando  eli,  che 

tu  cole  e  opemiooi.  -  —  Affreno:  cfr. 

In    quella   tlagiooe  e  in  queU'or»  a.:cad*. 

».,  rV,  J(i:  ■  L'jippeKto...  alla  ragione 

d  suol  &re;  p,  e.  nella  cani,  lo  un  vtHu- 
h.  descrive  flnverno  dai    luoi   frnoueni, 

iwTTl  "*''*"*  ■  '*  q">'>^    (uida    quella 

L   INFERNO. 

Di  tante  ftainine  tutta  risplenilcii 
L'ottava  bolgia;  sì  com'io  ir' 
Tosto  ch'io  fui  là,  've  il  fondo  parea, 

H  qual  colili,  che  si  vengiù  con  gli  orsi, 
■Vi<le  il  carro  J'Blia,  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli,  al  cielo,  erti  levorsi. 

Che  noi  ])Oteit  ai,  con  gli  occhi,  seguire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Si  come  ouvoletta,  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  11  furto, 
Kil  ogni  flamma  un  peccatore  invola. 

lu  stava  30pra  il  ponte  a  veder  surto, 
SI  che,  s'io  non  avessi  un  roncbion  presa,- 
Caduto  sarei  giii,  senza  esser  urto, 

E  il  duca,  che  mi  viJe  tanto  atteso, 
Disae:  <  Dentro  da'  fochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel,  ch'egli  è  inceso,  i 

•■   Maestro  mio,  »  risposi,  «  per  udirti, 
Son  io  più  certo;  ma  gib.  m'era  avviso 


U%c,n«k  IcnDioe    primo    de' 
-  33,  ia'  M  ■'  /ondo  parta: 
detfareoi  >  cfr.  /■/■.  XVIII. 
Bt.  il-     "'  ■  ■   " 


valli  di  fuoco  MpararOTia  l-nno   dnll'altm:  cha  quHi  non  badi  il  périoiki- «9 

liuto  vedoM  o  gridava  :  Padie  mio',  mdro  «.  AUno:  di.  Ih/..  fcÓl.  i"  ~ 

mio  FCC.  >.  Dan»,  ODO  tra  de'  luDÌ  Ma:bi  C'«cjuc  ufaÈna  iti  futi,    >>-"' 

»ggiungBlarapprMentaiuaiiode'nivaHi,cbe  ch-tglt.  dilla  qule  e(li  J  j» 

irti  Inorrì.  quella  dì  Eliuo  ilnpito.  eh»  XXII,  i8. 

K  ■FoTia  di  ^guir  a-K  gli    occhi  Ìl  cniro.  48-M.  QucsU   volU  Ìl  dkcipoto  J 

Dopo  cieio,  COD  Taccenlo  &\  èrti,  par  ohe  udirti:    perchè    Li  odo,    perebA    m  j 

ghi  alU  fine  dfi  vv..  ritraKgono    "    -       "  -  ■.      .                       -._._. 
mow  d«glì  orchi,  l'allTD  il  mr-  ' 
na  lenpre  in  tH,  E  i'  ajc^ii 


CANTO  IXVI.  SW 

Che  CMÌ  fòsse  ;  e  già  voleva  dirti  : 
Chi  a  ÌQ  quel  foco,  che  vieo  si  dtvÌM) 
Di  sopra,  che  par  surger  delU  pira, 
Ov"  Eteocle,  col  fratol,  fu  miao  ? 
5ò  Risposemi:   •  Là, entro  ai  inartjra 

Allft  Tdodottk  ymaa,  coma  all'  int  : 
.V^  dentro  dalla- lor  flainma,  u  geme 
L'  agnato  del  oaral,  che  fa'  la  porta, 
'60  Ond'  luci  de'  Bttawiì  il  gen^  aame.. 

Raagerw  mito  l'arte,  per  che,  morta, 
De'ii^smk  ancor  ^ì  dool  d' Achille. 

laglAro  Urta  ad  una  da<iùi<:e1U.  «  —  Oi'à  Xm.,  n,  13  wa.  VìtiìBd  bob  dica   a]^I> 

■aalrva  dirti:  Oli  i  in  fif'  focff  La  dn-  dlÉBM»  cha  ■■torà  daD>B((iiala  h  UIhs, 

losnils  irn-fabe  noitiito  che  Dania  aceva  lucia  dw  lo  MVatti  Luocoote  e  qiiaai  lo  ' 

eiì.  capito.  —  CÀr  far  lì  JwiiB  Ji  ia/ra.-  acEori  S<BH*  {■  ÙliiH  iBiraBtar  di  dolitli  •); 

eoniB  altre  tdUb,  dalla  domanda  intcndii-  BlBmaéa  bob  t(  abb*   paita,    unii    bob  i 

mo  che  co»  il  )Aoeia  veda.  Una   fiaon».  ■«mlalln  Im  I  |B«TÌafi,  cha  b   naacoacra 

Brana  a  diin.  nella  cima   lì  ^iricieTa    io  aal  eanOe;  ma  era  con  UIìih  a  rapite  il 

dac  »  comi  •  (efr.  v.  S;>.  Qneaia  eiBn  ci-  PaOafia,  —  Z'afwafc  />'  Ai  >i>rAt    ecc. 

eMaiBB  alla  memoria  di  Elante  nn  fallo,  i)  L'cotnta  M  carallo  di  Isfiui  in  Troia  wbèb 

1,  5511  pnTt:tiè  parve  ainèotam.  nitelba-  41  Ena*  prainmton  dei  Snnani.  Cfr.  /«/., 
do  ii  pwdurnt  dsH'odio,    odio   di  due  fra-    It,  *0-*i  i  IV,  loj.  Si  noli  :  Enea  nid  da 

^ija,  figlinqH  di  Edipo,  si  contnera  fie-  Caa  cba  bob  ai  thdI  iBcrripar  Dante  di  ne* 
t'Inai  111  I  a  poniS»  di  Tebe  [cfr. /n/..  fUiBBu  odi  dimeniiania.beDt)  mmtrare 
■HtoBnMISJA*  <l09  montino  l'osa    che  aac^  qui  iaodi£cA  il  racconco  di  Vlr- 


^ft  BjIc9t    Dionàdm  re  di  Arg;o.    doc    de'  Stano. 

tolUnB  noi  che  asedìaroDo  Troia,  van-  XXI,  a 

W  iatùmt  deotro  noa  GanimB   alia   rien-  mede  11 

^A^  al  caatipi;  perchè  insieme  andarono  Achille 

jijta  Ariiiaj  bineme  la   pTXTvocaran  con  ina  amji 


.  —  Deidamìa:  "figliuDlà  i 
di  Sdro.  U  i»ù  cara  compa 

Purg.. 
Knadi 

«(^£*iA,  ivi,  9S>,  lemt 
le  promeske.  Perciò  moria 
dice  Virgilio.  Dtidamìa  n 

"S 

qnallo    d'  nn   altro   eroe,    Giaune    </r</..  Deidait 

Xvni,  84)-    Gemili  H  pianti    sapposti ,  la  --'-■' 

li,  die  ena  •  (ascia  >  Ifn/.  XXVII,    I3-I5).  ina  oi  minerva 

-  S9-60,  Cfr.  /»/-.  XXX,  TI».  V  apialB  anediats  voi» 

iit  catini,  ìmmenga  male    di    legno,  che  i  Gied  auediani 

Ttrta,  por  ammenda  del  furio  del  Palladio  pio  Diomede  I 

(r63l,scheU  bl»  Sinane  (/«/.  XXX,  «Kt  Uliue....  nella 
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E  ilei  l'allodio  pena  vi  ai  poeta.  •                                ^| 

«  S'ei  posBon,  dentro  da  quelle  faville,                                1 

m                      Furiar,  »  dias'io,  * 

maestro,  assai  ton  preso,                     1 

E  riprego,  che  il  prego  vaglia  mille,                                   \ 

Che  non  mi  facci  liell'atteniìer  nega,                                        | 

Fin  che  la  fiamma 

cornuta  qua  vegna:                                 j 

Vedi  che,  dal  disio 

,  ver  lei  mi  pieito.   - 

70                     Ed  egli  a  ma;  <  La  tua  preghiera  h  degna                             ' 

Di  molta  lode,  ed 

0  però  l'accetto; 

Ma  fa  che  la  tua 

iogua  si  soategna. 

Lascia  parlare  a  me 

ch'io  ho  concetto                                     1 

Ciù,  che  tu  vuoi:  ch'ei  aarebhero  schivi,                           | 

75                         Perch'ei  fur  Greci 

forse,  dei  tuo  detto.  » 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi,                                           | 

Dove  parve  al  mio 

duca  tempo  e  loco,                             1 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi:                                       1 

«  0  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  foco,                              | 

80                         S'io  merilai  di  vo 

mentre  ch'io  vissi. 

sictosanto  Sao    iilrnnUcrn    (.li  Pallade),  a 

macular  le  inCillB  E  inlemerale    lue  virEÌ- 

convenga  tacere.  Dimenti«  Vir^Tio  ,  &- 

nee  bonio.  .  En..  U,  iSj  aetg. 

M-aS.  A  udire  quei  grandi  numi,  e  quei 

fatti,   Danw,  prBO  dalla  biamu  di  parlare 

c'o.  e  non  de'  più   torteli,    C^paneo,  S^ 

con  i  due  spiriti    chiu.i    nella    fiamma.  U 

si  mostrò    trino    del   dille  di  Danto?  -^ 

sua  brama   eaprime   enn  preghiera  calda, 

lyn-  Laida    Parlare  a  mi:    modo  MW** 

Bla:  ciuf  'lf<-cge  vaglia  PiiUt,    vid|pi  per 

■negllo.    Cfr.    Nm.   Ani.,    CXXX:-!».' 

plice  artifino  Hiliitìco;    ma  la  naCutale  e- 

•POH  il  lupo;  LaicU  far  me.  che   »  ImH 

IpreBlDoe  del  •  gran  delio.  "  —  S'tipoi- 

™h/  ragionevole  dubbio;  cfr.  In/..    XIII, 
a,:  XIX,  48.  -  Faville,   per  la  rima;  cfr. 

indnvlnata,  di  ikt  Ih  tmei:  oq»l  s^Z^H 

Par.,  I,   34.  —  A*™  mi  facci  HCts    dtl- 

rebbe  vedere  Fuinata;  nel  XIII,  ti<«^^l 

f  aileadei' :   non  mi  negare  di    atteuElare. 
—  CoTKHia:  «  divisa   di   sopra;  >  cfr.  v- 

che  Dante  vorrebbe   sapere   eome  la  M^^l 

me  «  si  leghino  ne'  nocchi  *  ecc.  -^H 

8s.  -  69.  Già  pr!n.a  VirgiUo  l'aveva  veduto 

Tcbiera  schivi  :   cfr.   Puff.   II,  ?ic  aalH^H 

n  tanto  altOH),  a  che  sarebbe   caduto  giù 

opparlunasenle  il  tono   iwl»    ^id^^^H 

(!V.  43.46). 

70-71.  Cfr.  f»/.,  XXI y,    76-78!  questa 

e.  XXVIl°>^arKUÌiTch«'vtr8ÌU^Sj|^| 

.  oneita;  »  ma  dte„a  di  m„lb,  /»&,  per- 

Dell'antichità, non  il  credeva  cori  aUM^^H 

che   nasce  da    un    desiderio    plì.   allo    di 

Greci  dell'antichiCl  atrel^ni  >h)MM^H 

quello  di  vedere  e  udite  meglio.  Albertano. 

quello  coso,  che  tu  non  sai,  percii  che  sa- 

pere alcun.i  co»  è  lavde,  e  non  volere  im- 

a                                                             ^^H 

7B-7B,  Qnivi  davt:  a  qnel   pnnM  I^^H 

n  freni,  non  parli.    Albertano,    184:  -  Da 

che^fiorTrima.  TlusV^A .- '«  l^t^H 

lenta  ad   parlare  e  gìudirare  ed  a    riipon- 

ben  mesio  fatto.  ..                                         ^H 

79.  Li  chiama    indicandoli    (w  ciò.  ^H 

di  eui  appare  alla  vista.  Dn,  ^.frw^H 

ghiera  .,  degna  di  molta  lode,  -  non  lo  vuo 

cfr.  /«/..  XXV,  7i-7>i  XXXIl.    r«^^■ 

eo-B>.  S-ia  mtrilaf  iti  Hu*.   «  •eqd^H 

Quando,  osi  mondo,  gli  alti  v 

Non  vi  movete;  ma  l'on  di  voi  elica 

Dove,  per  lui  iierduto,  a  morir  gissi.  > 
Lo  maggior  corno  ilella  fiamma  antica 

Coinincifi  a  crollarsi,  mormoranilo, 

Pur  crime  quella,  cui  vento  antica: 
Indi,  la  cima  qua  e  la  menando, 

Ooiiia  fosse  la  lingua  elle  parlasse, 

Gitló  voce  di  fuori,  e  disse:  <  Quando 
Mi  di|iarti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me,  più  d'un  anno,  là,  presso  a  Oaota, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 
Né  dolcezza  di  tìglio,  né  la  pietà 

li  mii  le  ivU  mondi',  tuan-    THiileaia  delU  fiamma.    E    la    una  forte 

Ripal»  l'-io   aurUai.  imi-        SI-91.  Parla  tlIlfH.  ciplUto  all'Iulettik 
ripe»    tre    volte   vai;    ma    di  atce(a:aapa  Circella),  SEliuala^al  Sa- 

J<™":  rfr.  /«/..  X'vC  »Ò.  —    idluLre  U  lorma  umana    oi  noi  tcnn'paeni 

EUaUi  veni:  •  l'alia    Iragedk;   >    /«/..    da  In  malati  in  animali  IPurf,  XIV.  41). 
3X,  119.  ViieiliD  nppane  che  il  uno  poe-    Circe  lo  amò,  e  la  trattenna  con  ak.  Quan- 

Tua,  BOD  Ila  rìmaiui  ìedoio  ai  due^c'i  <■    Rcltli   gran    via.    duhU  i  camnlBl,"  e 

ttmdliiri  di  Troia  ;  ipolni  di  poeta,  tìie  «hi^iia    Pien   dì  perigli    innanti    un    mar 

AacomienD  de'  pregi  dell'opera  iiu.  n  >a  rmdelc.  •  OvìiUo,  Mitam;    XIV,    43S-iq. 

rnta  gli  eroi  amino  la  (ama.  Séa'Eiti-  Mella  iieua  libro  delle  Melami,    joil,   4^; 

CliiH  i)  ricordato  molte   volte,  e    •  il  Dante  leggeva  che  Ultue  nette  con  Circa 

ITU    Diomede  •   (XI,i;i  <egg.J    ddb    ar-  db  anno,  •    un  lungo    anno.  >i  —    Galla: 

i^_..,..  ^,  ___,. •_  ,_.._..   ...  _,_    .,_..   vj[j_  6,^  _           Là  tu  leppel- 

~    ~  lea,   Caieta  e  .  delle 


Enea.  -    B3.    Nom 


a  cU,  e 


Me  ^    deiidera  di    upeie.    perché  i-    VU,  i 
già  quello,  cbe  lo  ipixi-    viaggic 


lllimle,  la  cui  la  fiamma  •!  divìdevi  (vv. 

S-S3Ì,  non  eraso  eguali.  Uno  de'  due  eroi 
■iflpen)  dell'alito,  e  questa  diSereoza 

*/.  Vm,  19.  —  86-B7.   A    a-pllarsi:  a 
mmani;  cfr.  /-/.,  XXV,  9.  -   Mm-n,^- 


a  ram 


In.  Il  V.  renale  l'alRitiirajii  della  fiamma, 


tb.  ìm/..  XXVU,  11  legg.   —  qo,  Gillo:    malvagità  dei  ronciiiadini,    ni  l'eiilio.  nji 


e.  »  A/</an. 

IV 

'5; 

«El[- 

-  54-96.  So 

tto 

piS 

te  «  {Par.. 

XVII.  55)  e 

ò  ri 

"iLriar. 

.    Ma 

adtlli!» 

gen 

iccr 

uè' 

tuffiti 

moglie,  col 
III.  ,6:  cfr. 

figlio:  .1  COI 
Seneca  LiH. 

aio. 

LXXXVIII)  Dan 

ueìfa 

Z'&tLC 

he  ««""^ 

d^ìc 

imonto.  il> 

io,  pitia 

comi 

auiotie,  il  0 

Mio 

a"? 

Ic^ri^ 

TD..glie.     D 
■e    il    Fetr 

■carqùand. 

me  d 

Kuo  di  amm 

^^^^H 
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95                       Del  vecchio  padre. 

né  il  debito  amore,                           ^ 

Lo  qual  dove»  Penelope  far  lieta,                                       1 

Vincer  |ioler  (ientro 

la  me  l'ardore,                                        1 

C1i"l'  ebbi  a  diveni 

del  mondo  esperto,                              1 

R  degli  vi?.i  iiman 

e  del  valore:                                      1 

100                   Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto,                                        ] 

Sol  con  m  legno, 

e  con  quella  compagna                      1 

Picelo  la,  dalla  qua 

non  fui  deserto.                                1 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  infln  la  SpaRns;                              | 

Fin  nel  Morrocco, 

e  l'isola  de-  Sardi,                              1 

105                     E  laltre,  che  quel 

niare,  intorno,  bagna.                       J 

lo  e  i  coinpagni  eravam  vecchi  e  tardi,                              | 

Quando  venimmo  a 

quella  foce  stretta, 

Ov'Ercole  segni  li 

suoi  riguardi, 

A  ciù  che  l'uom,  più 

oltre,  non  si  metta: 

15.  -  D«>^a  :    npieiJa  a  concetu    di  d^ 
dito  e  Ld  rinfoiia.  Otvra  far    lieti,  dopo 

CemiarMa  àiccola:  ctr.  BarbenDO.    Htgr-' 

108-10».  Vide  )'■■  Ulo.  quelli.  den'Kt. 

ropa.  lino   alla    Spagna,  e  l-o//<v..    qetdk 
dell'Amica,  lino  al  JlfirrnixB,  al»aiiw£ 

E  i-ide.  tra  t  due  lidi,  la.lardegns  e  J>al< 

«IDI»  for»  «lU  fine  d.1  v.  -  ,8-99.  Pro- 

f,-^  .«&,  la    Cnrsca    e   le   Balaari,  Ibi^ 

rampagno,  /-n/™,-  -  Nella  ftoridariUl  1 

Qrtuio.  ^M*.  I.  11.  17.11:  -  Di  qual  che 

ala  capado  virlii  e  sapienu  (OmBio)  ci  pro- 
pale un  utile    modeMa    in    tjlisle,  il  quale 

mrr™:  quella  parte  del  .  Rnnde    >Mt«, 

del  Mediterraneo:  cfr.  /-/.,  XIV,   «4.9 
Oroiio.  I.  i;  »  Le  liole  Balearì....  fitSM 

vincitore  di  Troia,  molte  dita  volle  cono- 

sceiB.  e  oucrvò  i  co.tumi  dpgll  uomini,  e. 

quaiti    confini,    che    dall'Oriente  e   Sxrihfl 

g[>a.  da  Kttentriona  il    mare    Galli»,  àl(M 

■nerìgge  II  mare  Uauritano.    dal    pomSS 

.■.™™il.  -  Bellis.imi  1  ul  esametri  dì  Ora. 

il  mare  Iberico.  .                                           Vm 

IO».  T^>d(.-  fffetto  fiideo  e  norale  MX 

l'eiaer  vrccAl,   —  IO7-10S.    A    gffilm  /ild^^l 

a  sono    pronunl-iuli  ddllo  Itesso  UIÌB»  don 

sirtlla.'  allo  Blreltu,  che  ora  A  chiane  «■ 

Gibilterra,  largo  ielle   tniglìa.  ~    £.->^M 

..««jua  vampau  di  orgoglio;  lempllca  ar. 

rigHanii:    la   colonne    (Abili    e    ^rfH 

Jnrc  di  acquiiiar  esperienza  rfe/  marnili  e 

ferie  a  dare  ani»,  a  ia[drar  limare.  MwH 

.fc'  vizi  e  d0l  valori  degli  uoninl.  V^lor^ 

■piega  il, "■,•«(■  In    frsBC.  e  !",■">*;■«§■ 

n.  1:  .  E  diri  del  valore  Per  lo    qual  va- 

XI, i>.  Ta^r.Uo:  .  £  i-ìd)  et    ritte  nM 

ramente  è   1't.om    gentile    -,    IV.  »:  -  E 

Gran  colonne,  le  qnali  W  mi»  per  •^mH 

Che  loco  Ila  finala  La  terra  e  temilBU^H 

KniT^'natur.';   ™o   borni   da'q-e'ìu 

piloti  e  modfltia,  rlce>-e  lufailo  rilievo  da 

iradolto  dal  GUmbosli  •  L'Ocwimi  «M^I 

Ma  mare  «/urU.    da  »/  a>H    «a    l,-gn,>. 

dentale  h  confine  ali-Europa  neha  SpjeriH 

grandena  e  la  àiKcoliì  dell'impreH,  ardi- 

■i  radono  le  colonne    di    Ercole.  •  1  M^l 

del  mar  Tirreno  enlr.nn  i^Ue  ^<}^^H 

rnli.  ~  Al/n  Biai"  afirt/s:   tre  a,  lo  prime 

doe  percane  dairadcenlo,  par  che  diirliiu- 

confini  dell'Euri  pa,    d-<e   le  Tod  (Aa^^H 

dello  •irelto  Gaditano.  .  Une   (Mt^H 

migli,  ad  un  fiume:  nH  M.  Era  h  vS^H 

h^      "" 

volta  rhi:.mala  fiume  lo  itteiM  dtS^^H 

/■e*  XXVIII,  48    —    Oe'    MBnrfo    "»:•■ 

tfm  mapo,  che   aacon   piwiiiu   vivrra, 

t^tr:  il  Medio  K.™  non  i«nor4  1>  pofci 

™,.  ««    fu    »p.^ume..e    nosala  da  j.» 

omenti:,  per  chi  infiniti  allri    periroti  ha 

mcchi,  pure    doti!   leciindo  .1  teiep..    Ki 

a  OH  irapre»    giungo    quando  kIì  animi 

(Vili,  iJi  che  l'emiiFel"    au<trale  è  dita 

■DUO    preparati  e  diipnttì    11    (irln    buoni 

lilUlu  n  Hjpcrtu  dairacqua.   A  questa  u,.i 

nìone  .i  ntlien.  Dante    nel   C-tv.,  III.  <, 

-  ««.  t;^/ufc    Hrp.r    -  in    lompuBUf. 

dov8  affctn»,  t™  l'alt™,  .  cho  «  una  p« 

Un.  polMHi  «dere  d.  qunin  n»lt.i  polii 

nep»  :    Mri/re   al  mi,   «»ueado  il  lola 
■>r»a   cor»,    it   »le,    inhlllblle    mid.. 

elU  cadrebbe  lì  olire  «1  mare  occan-!  . 

qnuti  opinione   «gue   noUa    CommeJia 

perrbe    glT    permetto    d'imagidare  la  mon 

■  vita  de'  bruti  e  i  più  ali]  idaali  pm- 

lOraii»  Odi,  l.  VII.  94  •egK.,  notando,  pe> 
^•A  ,l,a,  nell'fHÀ^r.  Enea  puA  tiiicunre 


Jbb  die  Apollo  gli  ha  promesa  et 


■.aamaa   vstw   una   mela    ifr.  /»/.,  IV,  105.    XV.    76; 
'viar^  TeT*c>   l'ìgnoCoi  bxn    gniBca  loltanto  gii  anlsBali,  ni> 


r  seguir  virtù  te  e 
miiagnì  fec'ìo  sì  acuti, 
Con  quest'oTa/ion  picciola,  al  cammino,  ^ 
Ch'appena,  poscia,  gli  avrei  ritenuti. 

K,  volta  nostra , poppa,  nel  mattino, 
ì)e'  remi  fscerumo  ali  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  iato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  clell'altro  polo 

Vedes,  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso. 
Che  non  aurgeva  fuor  del  n      ' 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  e 
Lo  lume  era,  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  cb'entmti  eravani  noll'alto  passo, 

Quando  n'appurve  una  uiantagna,  bruna 
Per  la  distanza;  o  parvcmi  alta  tanlo. 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  torni')  in  piànto: 
Che,  dalla  nuova  terra,  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutto  l'acque; 


i"'  l'niw  h 


'1.- 
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^ 


y^yt 


AUà  ^òsrtty  levar  la  poppa  in  luao, 
B  Ja  prora  ire  in  g^ù,  copaì*altroi  piaoqae, 
lofin  cli0  il  mar  fa,  sopra  noi,  richiuso/  » 
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nm  intorBO^  fonuado  an  TortioB,  dai 
4«^  la  nave  la  iaghiottita.  — •  X40-4z. 
J^fuaria  vt^ta  fece  ilrawr  «a  mtp  Ut 
/(#«,  aoOeTando  la  nave  dal  «  canto  »  di 
m>.  Girar,  tronco  alla  sesta  sillaba 
tiea|Mapeso  tm  auMneoto  il  pria6  verso 
e  cod  Znwr  a  secondo;  m  /xii  ta|^a  il 
iMw  coBie  con  forte  ocdpo.  AUrmii  %t 
Dio»  -*  X4S.  Dc^po  tanto  e  «  rapido  oioto, 
M  vanu  lento  e  gra^  :  all'infiiori  di  qoe* 
ite  lenteBa  e  gravità,  aesaon  altro  induio, 
'  «De  panMie  M'eroe«  di  dolore,  di  rim- 
pittli»,  di  peatìmento.  M^tre  offli  rao- 
'  anta,  ioqp>iio  sncoesMvmqiento  nella  iiBa> 
lÌHEBOae,  e  h  fiBranaó  indidebili  nella  me- 
«0^  aostra,  le  inaghd  della  nave,  die 
Pacane  atdn  l'inuneantà  deU'Ooeano  sen» 
à  nù  finmarsi,  della  montagna  -  bruna 
■Vnnrmamente  apparsa,  del  tnrbine»  cbe 
&  frare  na»e  e  ratti»  e  la-  nave  ini^iiotp 
«a  dal  vortioe,  e  fl  mare,  di  nnovo  unito 
eipbddo;  e  tatto  ciò  4  da  lui  raccontato 
e  dMcrìtto  con  aerénità  perfetta,  come  se 
[.  BOB  foss*  «i^  il  protagoiuBta  del  dramma. 
Oisle  non  conobbe  VOdùaeai  ma  il  suo 
jttfto  potate  ricostruì  il  carattere  ercnco  • 
f'tiX^Smm  sa  ì  pochi  cenni,  cbe  da  queMa 
JKèù  naaiiatl  ne'  versi  di  Oraiio  e  nella 
ipiifk  ai  CSoeroae,  e  qud  carattere,'  subii- 
sHMido»  Gidlocd  e  Csoe  rivivere  foliceraente 
tB  ima  ntuanone  nuova.  Narra  ancora  una 
volta  i  suoi  cast  maravigliosi  l'eroe,  non 
alla  mensa  del  re  Alcinoo,  bensì  nell'In- 
ferao,  chiuso  nell'involucro  ardente;  e  li 
narra  con  magnanima  semplicità.  Presso 
Orazio,  Ulisse  è  ancora  l'omerico  «  uom 
di  moltiforme  ingegno...  Che  città  vide 
molte,  e  delle  genti  L'indol  conobbe;  che 
M?r'eifo  il  mare  Molti  dentro  del  cor  sof- 
iene  affanni^  Mentre  a  guardar  la  cara 
vita  intende,  £  i  suoi  compagni  a  ricon> 
dor;  n  presso  Cicerone  è  l'antico  eroe,  il 
qoale  sdegna  la  tranquillit\  e  U  pace 
qtaodo  tutta  la  Grecia  imprende  la  guer- 
ra troiana,  al  quale  {De*  fini,  V,  17),  per 
tnrioasè,  la  sirene  (cfr.  Purg,,y  XIX,  22) 
offiroo  di  farlo  tornare  in  patria  «  più  dotto.  » 
£rra  qua  e  là  T Ulisse  classico»  incorre  in 
molti  e  gravi  pericoli  per  volere  dei  Numi, 
avendo. sempre  nel  cuore   la  diletta  Itaca. 


NdD'UUsse  dantesco  Tardor  del  sapere  vin- 
ce ogni  altro  sentimento;  ardore  suo  prò* 
prio,  alimentato  e  secondato  da  lui  con 
piena  coscienza;  ond'i  che,  per  soddisfiuio. 
rìnunàa  al  ritomo  in  paLtria,  e  induce  i 
compagni  a  seguirlo  sempre  pia  lontano, 
verso  una  meta  Ignota. 

Un'  antica  traditone,  riferita,  tra  gli 
altri,  da  Solino,  attribuiva  ad  Ulisse  la 
fondanone  ^  Lisbona  nella  Luntania,  di 
là  dalle  colonne  di  Ercole.  Una  credenza 
diftisa  nel 'Medio  E\o  poneva  «  presso  lo 
stretto  di  Gade,  verso  l'Africa,  l'isola  de' 
FortanaU,  i  cai  abitanti  eran  felici  come 
in  Paradiso,  amena,  nbertosissima,  a  tatti 
gratissima,  ma  nota  a  pochi,  la  quale,  tal- 
vtrfta  trovate  per  caso»  poi  Inngamento 
cmrcata,  non  s'è  rinvenuta,  e  si4nrede  per* 
date.  »  Dicevano  die  da  ultimo  vi  per- 
venne Brandanp,  santo  uomo,  ei^Ioratoro 
deU'Oceano.  G.  di  Tilbury,  II,  11.  Si 
narrava,  inoltre,  della  montagna  della  ca- 
lamita, alla  quade  erano  attirati  i  vascelli 
con  tante  \ioleoaa,  che,  all'urto,  andavano 
in  frantami:  cfr.  il  poema  francese  di  Uh- 
OH  d»  Bordeaux  e,  nelle  Mille  e  una  noi- 
ie,  la  storia  di  S}ndÌ>ad.  Questo  ed  alu«  a- 
naloghe  narrazioni  meravigliose  potè  Danto 
non  igtt<uare;  ma  è  lecito  chiedere  se  ebbe 
alcun  bisogno  di  trarre  da  esse  ispirazioni- 
e  particolari,  quando,  dai  Padri  e  dai  teo- 
logi, sapeva  che  il  Paradiso  terrestre  sta 
nelle  parti  di  Oriente,  sotto  *il  circolo  e- 
quinoziale,  alto,  in  fatto  o  per  figura,  sino 
alla  luna,  ignoto  agli  uomini,  separato 
dalla  terra  abitata  per  impedimenti  o  di 
monti  o  di  mari  o  di  regioni  torride. 
Somma  /.,  I,  102.  Si  noti,  a  ogni  modo, 
che  la  nave  di  Ulisse  è  inghiottita  dalle 
acque,  non  va  ad  infrangersi  alle  falde 
della  «  montagna  bruna.  » 

11  paradiso  terrestre  dantesco  sta  alhi 
sommità  del  monte  del  Purgatorio,  (Purg., 
XXVJl,  124  segg.).  e  questo  monte  e  una 
isoletta  in  mezzo  all'Oceano  (ivi,  I,  100), 
opposta  a  Gerusalemme,  nell'  emisfero  au* 
strale:  non  .è  possibile  credere  che  «  la  mon- 
tagna bruna  »  veduta  da  Ulisse,  e  il  monte 
del  Purgatorio,  non  fossero  tutt'  una  cosa 
nel  pensiero  di  Dante.- 


Ul.i ^  ■  -1 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 


Già  era  dritta  in  su,  la  fiumnia,  e  queta. 
Per  tton  dir  più,  e  gìk  du  noi  seit  già. 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta; 

Quando  un'altra,  cbe  dietro  a  lei   venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi   alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon,  cbe  fuor  a'uscia. 

Come  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afSitt^), 
Si  che,  con  tutto  ch'e'-foaae  di  rame, 
Pure  e'  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 


ì  (cfr,  /«/.,  XVI,  IDI».  Ja  gammi, 
.    ^UB  e  là  la    'cima  »  (/■/.,  XXVI, 


.    Cfr.    Ih/.    IV,  f 
le  rìls'irà  più  lotto,  v. 


d  amia  (Parillo).  vi^licndu  ila  lui  b 

ido  dì  grandlsfliina  crudeli^.  E  per^J 
□  taia    di    lame,  o  fecegli  d^  UlD 


Tonde  igili  e  mtlW  3'^ 
1,   iDglioiida  via  Ulta  <  ] 


.    (ctr.  /»/.,  XIII,  ;a);  Dan 


n  lande,    nù.    ( 
to  finale. 


enLe    Fu  drilla:  ^giuilo.  C.  Divuiuti,  7 
ogni   fa  nggÌB,  a:  «  PecA  ò  drilta    d'acni  i 


1  priDdpio,  nel  foco,  in  suo  lìugutggio, 
1  le  [larole  e'amo. 
t  ch'efaber  colto  lor  viaggio 
Sa  par  U  punta,  dandole  quel  gnino, 
Che  dato  avea  )a  liagoa  ia  lor  puuggia^ 
Udimmo  diie:  «  0  to,  a  cui  io  driixo  . 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicmdo:  <'liaa  tea  va,  più  non  t'adiaao;  > 
Perdilo  aia  ^anta,  forae,  alquanto  tardo, 

Non  tlncreaca  restare  a  parlar  meco: 
^Vedi  che  non  iocresce  a  me,  ed -ardo. 
Se  ta  por  mo,  io  questo  mondo  cieco, 

*^  Ti  er&   pOBto  dontro   ad  bt^-  loacuic  i  par  dA  h  può  crederà   ctw   w^ 

13-15.  Cdhh  aboa  aicffiamniic-  alla   puvla  per  li,    mi    all' anenU,    eoa 

Im  mar  iaìT^im,  cwJ  ti  t»m-  cui  ruroaii  prooonilate.  Dante  £icim  rll^ 

%  li  mutcraao  im  amt  ÙMgma^r",  nre  l'aiKetLira  lomAmrda.  Eiae  parola  a* 

IO  coabaa  •  dalh.  Gamma,  le  pa-  nv^oo    colpita   l'DTBcxhia,  ivegKito  1'  a(- 

o  HniilD   dine  deatro   di  eaui,  tamnaa,    acceia   il  denderio  della  qùi- 


rimr^ii,  parAfc  du-  toj  per  ei 
ati  fiua,  pia  mi  fi-  eiafe  ■  in 
n.  n  ncoBiro  è  tra    I»ni4  le  : 


a  lombarda,  le  tae   parole  ine  lo  prova* 
a;  dunasa  ta  puoi  darmi  le  mtìxlei   che 

-lo  nMtot  n'a  brama.  -  /«a.-  cfr.  /•/.    XXIII,  7.  Nel 

, ^  al  priDciaio   deQa  iVr-,  XXIV,  «.  dica  r  ■  I«»«0[' io  » 

me,    l'fr   fermata  DiturdmeBte  al  Bonasiiinta  da  Lucca,  ^'  ~     ' "' 

l  atiana  e  end  terribile.  —  /W-o-  ta-  "  Voi    niilullR    no. 

/«/-  XXXIII,     15.     _-    Orante:  v 

100  le  udiva,  le  parole,   ma  udiva  J  Jn  lu-ora  lo  presono.  »  -  .Irfjssi..-  au- 

coufuso  in  cui   eiH  «  li  converti-  IO,  stimolo,  /"fa  uso  fadiss<i:  ^  altro    non 

on  avevano  via,   da   principio;  se  gè  un    tratto    efficaciaumo   per   qnd/cko 

rarono  lu  firr   ìa  punii,  novea-  esprime  e  per  quel,  cfae  lascia   intendere: 

Viaggio:  cfr.  /»/.  I.  qi.  non    incrcice  a  lui  dì  lerniani,    quautun. 

O  iu:  Virglfio    (/«/-  XXVI.  79)  que  arda   nella   fiamma.    Coti  il  mendico 

■aionéV  cfr. /V.,  VI,    .^J^'xxll  iole,  o  diirin  tanto '<:oM!"la  v^  li' folle 

XI,  115.    —    Acuiirdrittola  più  cupa,  e  tremò.  Nel /'h'^., XXVI,  18, 


Je  dì  Idi,  che  lo  ipirito  ripete, 


'  Dolce  ixvra:  i  dannai 
dano  con  afFetto  accoi 
di.  >■  t/nf.,  VI,  SS),  i 


L   INFERNO. 

CaHuto  sei  ài  <]uella  àoYce  terra 
Latina,  ond'  io  mia  uolpa   tutta  reco  ; 

Dimmi  so  i  RomByTioli  haii  pace  o  guerra 
Ch'io  fui  de'  monti,  là,  intra  Urbino 
K  il  giogo,  di  che  Tevor  si  disserra.  » 

lo  era  in  ginso  ancora  attento  o  chino, 
Quando  il  mio  duca  mi  tcntA  dì  cosld, 
lijccndo:  «  Parla  tu;  ijuesti  è  Latino.  ■ 

Tiri  io,  ch'avca  giù  pronta  la  riaposlu, 
Senzt  indugio  ft  pHrlare  incominciai  : 
•  0  anima,  clic  soi  laggiù  nascosta, 

lloinai^na  tua  noti  è,  e  noti  Al  mai, 

Ravenna  sta,  come  stata  è  mott'auNi: 
[/H'iuila  da  Polenta  la  kì  cova 


che    vi'L-DTIlK 


-  Latimi:  cb.  il  v.  jj  «  /«/..  XXli.  65. 

Virgnio  era  alata    Cfliui,    che    aVeVa 

Jau    lumtMirdo.  —  37-jfl.    R«marna 

—  >B.  Ki:co  qaol.    che    binniH    saliere.  — 

llelC    domanda.   Chiede    if    .    Rom^H,!, 

Ao«/a«  0  p^yra.  pHchi  «Rli  ru  del  Mon- 

tràle  a  ilire,  1  «ieneii    di    Roma^ 

ora  cuiBO    nel    panato.    —     7l"™»J.t 

V.  37  e  Pnrg..   XIV,    95.    98.    Ma    .oche 

le  violente  de'    liranai    .  E  •..g^uiw 

Jìomagnoli  sMaern    in    guerra  0  in  paca: 

«  Ouan.lu  do  qualche   .Tdlne  a  gnlM 

ed  ebtie  per  nielli  sntii  grdndisilnii  patio 

nella  guerre,  clie  deiolarono  la   Komagna. 

domlDie,  «rondo  le  lemH  e  Eli  BifM 

(oliti)  ■  in  (orma,  uiiasi  rulonda,  ed  hs  por 

giiiraU  de-  comuoi,  podetU  o  catiWi 

popoU.  —  V).  Ora!  nel  1300.  Ospa. 

Ulivieti.    Ucm.  del  MaHtrflttro.    ti  nome 

pwò  alla  eencradada  Mente  Feltrato  (Moiu 

priledel  i;to, -CMIelSan  HeKo.ll 

li,  I  .roninni  e  1  .  tiranni   .    di    Rp« 

=S.  -  n  zi^fo:  cfr.  FH,g..  V,   ..6.  —  J< 

coBchiuwrq  Ha  locapaCéiunMnbaa 

diucrra:  quad  per  rois.  ti  Tevere  oaMe 

pelua.  »  Duraia  anroni,  in  ■pptmMi 

gene  dopo. 

«Mi   o.,™.-.  d»l    Ii,JS.    quMdovtSl 

persona  per    mcgUD    vedere  e  udire.     Cfr. 

een  i  Guel6  e.uti  Guida  leìnwa  i»  ti 

J   tocd.    di  Sfianco.    Cfr.    /-/..     X,     75: 

ta.  {padre  di  FtitnuaKa,    m.    Bd  M 

^"/_  '|-.:-.vV_- .ir?"  .^'^^/..^S-i,?,- 

imta.    QuMla    (alniS»    IwhB  B-S 

da  lo 

(7,-TO.,  IV. 

cn!«  .li  R... 

«rapo  Kiallo;  perdi  U»U 

CANTO  XXVII, 
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Sì,  che  Cervia  ricopre  co*  suoi  vanni. 

La  terra,  che  fé*  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  hranche  verdi  si  ritrova. 

Il  mastin  vecchio  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de*  denti   succhio. 

Le  città  di  Lamono  e  di  Santcrno 


gelosa  cura,  con  cui  i  l'ulcntani  conserva- 
vano la  potenza  aajuistata,  non  permette 
di  credere    che,  a  giudizio  del    poeta,  fa- 
cessero di  essa  troppo    aspro    uso.  —  42. 
L'aquila    da    Polenta,   distendendo  i  suoi 
\'aHHt\    le  ali,    per    covarsi    Ravenna,   ne 
iicopri\-a  Cettu'a.  Questa  città,  su  l'Adria- 
tico, tra  Ravenna  e  Rimini,    piccola,    ma 
importante  per  le  saline,    che    vi   sono  — 
un  retUirc    di    Romagna  diceva:  «  Abbia- 
mo più  dalla  piccola  Cervia  {Cerviola)  che 
da  tutta    la    Romagna  »  (Romaniola)    — 
sottostava    ai  Polentani  da  parecchi   anni. 
48-44.  Versi  di  grandissima  ed  efficacis- 
sima   concisione.  Im,  ferra  ecc.    Forlì  sin 
dal  1274  si  era  messa  a  capo    della   i)arte 
ghibellina  di  Romagna.    Assalita  nel  1281 
da  un  esercito  di  Francesi  e  di  Guelfi  man- 
dato contro  di  essa  dal  papa  Martino   IV 
(cfr.  Purg.t  XXIV,  23)  resistette  sino  alla 
Itrìmavera  del  1283;  fece  la  lunga  prtnm. 
Non  senza  compiacimento  la  voce  del  nar- 
uu»re  si  indu);ia  a    lunga,  si  ferma    dopo 
Franct:sr/it\  non    senza    compiacimontu  al 
nome  della  valorosa  città    sostituiste  il  ri- 
cordo della    lunga    pnnui    gloriosa    e  del 
principale  episodio    di    essa.    I,a    mattina 
«lei    I»    niaugio  1282.  i   Forlivesi,  condotti 
'U  Guido  di  Montefeltro,  ussirono    contro 
eserdto  prmtifirio,  comandato    dal    fran- 
cese Giovanni    d'Appia,   che  la  sera    prc- 
tedenic    aveva    invaso,     depredato    e    in- 
'«•ndiato  il  borgo  di  Schiavonia:  la    caval- 
leria francese  sconfisse  la  cavalleria    forli- 
•Pse,  e  penetrò  nella  città,  gridando:  «  No- 
stra è  la  terra  !  >>  e  uccidendo  vecchi,  don- 
"e  e  fnnciulii.  Intanto   Guido,  con  la  fan- 
'em,  aveva    sconfitto  la  fanteria    nemica: 
avvisato  di  quel,  che    accadeva    dentro  lo 
mura,  t<jmò  indietro,  si  scagliò  su  i  Franciosi 
intenti  alla  strage  e  al  sacco,  e  lì  passò  tutti 
a  fil    di  spada      II    cronista    1*.     C'antinelli 
I Dntemporaneo  e  probabilmente  spettatore 
del  grande  fatto,    dice  che  gti  uccisi  nella 
città  e  gli  uccisi  sul  campo,  dove  s'era  com- 
battuto, e  ne*  fossati,  ascesero  a  ottomila. 
Questo    grande    numero  di  morti     chiama 
Dante    sartguinoso    mucchio.     —  France- 
xckì  per  Francesi  era  dell'  uso    (cfr.  ////., 
XXIX,   123).  F'ra   gli    assalitori    di    Forlì, 
eran  molti  Italiani  ;  ma  i  PVancesi    furono 
il  nerbo  principale  dell'esercito,  francese  fu 
il  comandante.  —  45.  Nel  1300  predomina- 


va in  Forlì  Scarpetta  degli  OrdelaHi.  Lo 
stemma  degli  Urdi*laffi  era  un  leone  ver- 
de dal  mezzo  al  capo,  d'oro  listato  dì 
verde  dal  mezzo  alla  coda,  in  campo  d'o- 
ro. Danto  aveva  17  anni  nel  1282,  quando 
giungse  a  Firenze  la  notizia  della  strado 
dell'  esercito  pontificio,  che  sgomentò  i 
(ìuclfi  fiorentini:  fu  a  Forlì,  presso  Scar- 
petta, ventun  anno  dopo,  nel  1303;  vide, 
nel  «  campo,  »  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Mer- 
curiale, il  luogo,  dove  erano  stati  seppel- 
liti insieme  duemila  cadaveri.  —  />•  òrau- 
che:  cfr.  ////.,  XVI 1,  13.  Anche  agli  Or- 
dclaffi  come  ai  Da  Polenta,  Dante  alludo 
senza  ira. 

46-48.  Invece,  chiama  mastini  i  tiranni 
di  Kimini,  e  dice  che  fan  de'  deuli  suc- 
chio, usano  i  denti  come  succhiello.  //  ma- 
siin  vecchio  da  V^errucchio:  Malatesta,  il 
padre  di  Cìiovanni  ciotto  e  di  Paolo  (cfr. 
////*.,  V,  II5-II6),  già  vecchio  nel  1300,  e 
che  sarebbe  ancora  vissuto  sino  al  1312. 
—  //  (mastin)  num'o:  Malatestino,  altro 
figliuolo  di  Malatesta,  «  tiranno  fello  »  e 
«  traditore  >»  (In/.,  XX Vili,  «i).  La  fa- 
miglia era  discesa  dal  Montefeltro  a  Ver- 
rucchio, borgo  posto  sopra  un  colle,  al 
limitare  meridionale  della  jiianiira  roma- 
gnola, dal  quale  tolse  il  cognome.  Cliia- 
njando  mastini  il  padre  e  il  figlio,  Dante 
non  allude  allo  stemma  dei  Malatesta,  che 
non  cbbeio  mai  per  insegna  un  cane;  ma 
foggia  per  essi  uno  stemma  animalesto, 
suggeritogli  forse  dai  loro  nomi  stessi,  certo 
conveniente  alle  loro  azioni.  —  Montagna 
dei  Parcitardi  era,  in  Rimini,  il  capo  dei 
Ghibellini:  avversario,  perciò,  di  Mal.i testa 
guelfo  ardentissimo.  Nel  dicembre  nel  1200 
Malatesta,  raccolte  grandi  forze,  «  cacciò 
violentemente  1'  altra  parte,  uccidendt)  e 
ferendo  molti  ».  «  Montagna,  preso  con 
parecchi  altri,  fu  da  Malat<'sta  affidato  alla 
custodia  di  Malatestino.  l'oi  (Malatesta) 
chiese  a  Malatestino  che  ne  fosse  di  Mon- 
tagna, ed  egli  rispose:  —  Signore,  sta  sotto 
buona  guardia,  sicché,  se  volesse  affogarsi, 
non  potrebbe,  quantuncjue  sia  vicino  al 
mare.  K  avendo  più  volte  chiesto  lo  stesso, 
e  ricevuta  la  stessa  risposta,  disse:  —  Te- 
mo che  non  lo  saprai  custodire.  Malate- 
stino pose  mente  alle  parole,  e  fece  ucci- 
dere Montagna  con  parecchi  altri.  »  Ben- 
venuto. 


h    ÌHt-KRÌif 

Ounduci!  il  ieoQcel  dal  nulo  biunco, 
Che  muta  parte  dalla  state  kI  verno  ; 

l'i  luella,  a  cui  it  Suvio  Ijagun  il  .' 
Cos'i  com'ella  sie'  tra  il  [liano  e 
Tra  tirannia  sì   vive  e  stato  franco. 

Ora,  chi  sei,  ti  prego  che  ne  conte  : 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo,  nel  inondo,  tegaa  fronte.  i 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'acuta  punta  t 
Di  qu»,  di  la,  e  poi  die  cotal  fiato  : 

«  ^'io  credessi  che  mia  risposta  l'osse 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  nioiid 
Questa  fiamma  starla  s 

Ma  [terciocchè  giammai,  di  questo  fondo, 

linvdo  dì  l',.ganu   da  S 


i.  HfKll  . 


«allcùi: 


Klià  in  MFnlevecchtn 

Bonifuia  Vni  (v.  86),  e 
gtoti-  Dittla  siai^  ni  V 
ipetbalB  n'  rapiJì  vbltaUi 

ÀS-SS.  CudÌi'kub  a  d» 
fiunù  >u  cui,  o  proso  cui  1 
IH»,  Cesena,  un,  9U    qii 


Ceunainun    tale,  che  rgli  non  In  iv»lanlil»a^iM 
leonnnu-.  ■    chi   tB'Heai  al    meiOa.-    liKsraUn  . 
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CANTO  XXVII. 

Non  tornò  vivo  alcun,  a'V  odo  il  vero, 

Senza  tema  d^infamia  ti  rispondo, 
lo  fui  uom  d*arme  e,  poi,  fui  cordigliero, 

Credendomi,  s'i  cinto,  fare  ammenda  : 

K,  certo,  il  creder  mio  veniva  intero, 
Se  non  fosse  il  gran  prete,  a  cui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come  e  qttare,  voglio  che  m*intenda. 
Mentre  ch*io  forma  fui  d*ossa  e  di  poli>e, 

Che  la  madre  mi  die,  Topere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
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alcun  nessun  vivo  tornò  mai  al  mondo 
dall'  Inferno,  darà  la  risposta  desiderata. 
—  Semza  tenta  d'  infamin:  sicuro  che  la 
sua  confessione  non  sarà  ripetuta  nel  mon- 
do. Altri  dannati  desiderano  che  «  si  fa- 
velli »  di  loro  in  terra  (/»/.,  XVI,  85); 
non  egli.  Ha  commesso  troppo  orrìbile  pec- 
cato; meglio  il  silenzio,  per  lui,  che  la 
maledizione  e  1'  obbrobrio.  Cfr.  Conv.^  \, 
V,  ¥.  Movcmi  timore  d'infamia.  >» 

67-68.  Uom    d*arme\    guerriero;  cordi- 
f[liero:  frate  francescano,  frane,  cordelie.r. 
Raccoglie  in  quattro    parole    la    più  gran 
parte  della  sua  vita,  della  quale   darà  do- 
po (w.  73-78)  severissimo    giudizio;  ora  si 
affretta  agli  ultimi  due  anni,  ne'  quali  crc- 
dfc  fare    ammenda  della    vita    anteriore, 
e  fn  tratto,  in  vere,  alla  colpa,  per  la  quale 
è  dannato.  —  Sì  cinto:    cinto  della  corda 
0  cordone;  cfr.  v.  93.  —  69.   Certo',  certa- 
mente. «  Credè,  »  quando    cinse  la  corda 
di  «  tare  ammenda;  »  era  sicuro,   poi  che 
l'ebbe  cinta,  che  il  creder  suo  l'enii'a  in- 
'«*",   si    sarebbe     esattamente    verificato. 
Credendomi....  il  creder...  I^a    ripetizione 
non  è  ornamento  rettorico,  (cir.  In}'.,  XIII, 
25I;  è  il  pensiero,  che  torna  sopr.a  sé  stes- 
so» e  si  analizza  e  si  determina.    Oh  con- 
lortante,    oh    dolce    credenza    svanita  !  — 
70-71.  Al  cruccio  dulia  vergogna,    clie   gli 
vieterebbe  di  palesare  la  sua  colpa  ad  uo- 
"w  vivo;  segue  e  s'aggiunge  il  dolore  stra- 
«antc   dell'aver  irremissibilmente    perduto 
quella  salvezza,  che  credè  di  essersi   meri- 
tata col  ravvedimento  e  con  la   penitenza; 
*J  eccolo    necessariamente  spinto  a  ricor- 
Jafe  e  maledire  colui,  che  lo  rimise  nelle 
Prime  colpe.    11    ricordo  non    si    presenta 
'utto   intero    d'  un    tratto;    tra  T  imaginc 
"diota  del  gi-an  prete,  del  papa,  e  il  cen- 
no della  mala  azione  alla  quale  il  gran  pre- 
if  lo  indusse,    si    frammette  violenta  l'im- 
precazitme;  a  cui    mal  prenda.  —  72.  E 
conte  :    e    in  qual  modo  mi   rimise  ecc.^  e 
guare,  lat.,  perchè.    .Si   sente  che  s'  è  ve- 
nuto, man    m?ino,    infervorando  ;    dinienti- 
ramlo  di  parlare,  come  ha  creduto,  ad  un 
morto,  afferra  con  fiera  voluttà  l'occasione, 
che  gli  si  offre    inaspettata,    insperata,  di 


sfogarsi,  di  dire  tutta  la  verità:  voglio  che 
m*  intenda.  Con  quanta  energia  manda 
fuori  questo  voglio! 

78-76  Mentre  ^cc.  Mentre  vissi,  anima 
e  corpo.  Nel  linguaggio  scolastico  il  corpo 
dell'uomo,  ossa  e  polpe,  si  dicev.a  materia; 
l'anima,  che  determina  e  integra  la  mate- 
ria, si  diceva  forma.  C'fr.  ////".,  XXV, 
101-102.  —  L'opere  mie  ecc.  I)*'!  leone 
è  la  forza,  della  volpe  la  frode.  Cfr.  n.  ai 
vv.  23-25  del  e.  XI.  —  76-78.  All'afTer- 
mazione  concisa  che  le  opere  sue  furono 
«  di  volpe  »,  aggiunge  la  spiegazione  : 
fui  accorto  e  astuto  in  sommo  grado.  — 
Sì  menai  lor  arte:  tale  uso  ne  feci.  — 
Al  fine  <fr.  ìnf.,  XIV,  4.  —  Il  sunno: 
cfr.  Salmi,  XVIII,  4:  «  Il  suono  (delle 
loro  voci)  si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la 
terra,  e  le  loro  parole  sino  a'  confini  della 
terra.  »  —  ('scìe:  usò.  —  Il  conte  Tluitlo 
di  Montefeltro,  i  he,  nel  12O8,  era  stalo  «  so- 
cio »  di  Arrigo  di  (Jastijjlia  senatore  di  Ro- 
ma, capitane»  di  Forlì  dal  1274  e  capit.ino 
generale  <U*i  (  Ihib.'llini  di  Romagna  d.il 
1275,  conibaltè  fieramente  i  (  ìueltì  per  p.i- 
recrhi  anni:  il  13  giu^nt»  12/^  inflisse  loio 
una  tremenda  sconfitti  a  San  l*r«>co|o. 
Riusciti  vani  i  tentativi  de'  rettori  ponti- 
fici per  pacificare  la  Romatjna  (ceduta  alla 
Chiesa  da  Rodolfo  d'Absburgo  nel  I2;H), 
diresse  la  resistenza  di  Forlì  (vv.  43-44), 
sino  a  che  il  numero  delle  forze  pontificie 
condotte  da  Cìuido  di  Montfort  il///\,  XII, 
119)  e  la  stanchezza  de'  Forlivesi  non  lo 
costrinsero  ad  allontanarsi.  Riammesso  in 
grazia  della  ('hiesa,  stette  a  confine  i\u:\\- 
che  tempo  a  Chioggia,  poi  ad  Asti,  «  a 
grande  onore,  perchè  tutti  l'amavano  per 
il  valore  e  per  le  molte  battaglie  vinte, 
e  perchè  umilmente  e  saviamente  ubbidiva 
la  Chiesa.  >►  Salimbene,  288.  Xel  i28c)  rup- 
pe il  confine,  perchè  Pisa  lo  aveva  eletto 
capitano  generale  nella  guerra  contro  Fi- 
renze, e,  con  l'attività  e  l'abilità  sua,  no- 
nostante la  scarsezza  de'  mezzi,  ottenne 
parecchi  successi:  in  quella  guerra  Dante 
fu  presente  alla  resa  di  ('aprona  (////"., 
XXI,  95)  e  milit«'>  in  una  masnada  fioren- 
tina Vanni  Fucci  (////.,  XXIV,  125).  C<m- 


L    INFERNO. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte  ;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch"al  line  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  villi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  etaile,  ove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 

Ci6,  che  pria  mi  piaceva,  allor  minerebbe  : 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miaer  lasso!   e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
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CANTO  XIVII. 


Sarac  in  i 


à  coD  Uiudei; 
PChè  ciascun  suo  nimico  era  cristiaDO, 

E  oesaunu  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  ìa  terra  ili  Soldanu  ; 
Né  sommo  uffizio,  né  ordini  sacri 

Guordù  in  aè,  aè,  in  me,  quel  capefitro. 

Che  solea  far  II  suoi   cinti  più  macri. 
Ma,  come  Costautìn  chiese  Silvestro, 

Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 

lirckti  nltdlid.  B,  ni  lempo    col,;  IV  eiortù    le    repiihl 


,  ai  loro  rapo.  —  86.   >>«™  a  La- 

d'iulia  a  non    portai    armi,   legiiaoie    od 

r.  ridno  a  Rnm..  Cfr.  Par.  XXXI. 

allro  .  nulle  terre    MgEStU  al  Saldano.  >■ 

Sei  anni  uli  erano  paiuti,   e  un  altro  lu- 

pa aueva  bandito  la  erodala  per  mandare 

niO>,  riRnorì  dì  maiU,  terre  «»  l<«i- 

un  flierdto  criiiiano.  non  conno  il  Solda- 

Do,  nui  coatro  nn  pomo  di  Criiiianii  eoa  . 
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ne.  »  Cfr.  Par..  XI,  87;    XII,    iji.    Qoi 
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I.    INFERNO. 

[>uiiian<luiiiiiiL   coiiEiglio;  ed  in  tticàltii 

Perchè  le  suu  parole  parver  ebbre. 
E  poi  mi  disse:   '  Tuo  cuor  non  sospetti  : 

Finor  t'assolvo;  a  tu  in'inBegna,  fare 

Si  come  Prenestino  in  terra  getti. 
Lo  elei  poss'io  serrare  e  lìlsaerrere. 

Come  t)]  sai;   però  sou  due  le  chiavi. 

Che  il  mio  antacesaor   oon  ebbe  care.  ' 
.\Ilor  mi  piaser  gU  argomenti  gravi 

Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 

E  dissi  :  '  Padre,  da  che  tu  nii  lavi 
Di  quel  peccato,  ov'io  mo  cader  deggìo; 

Lunga  promessa  con   l'attender   corto 


Se<H>n»  . 


tuppl,  xyil:  Is  poru  dd  li 


ni.  6o;  XtX.  SS). 

1DB-1D7.  Che  potBV»  apporre  i 

il  )ile>mo  Ji  QuiJo.  e  sì  alf.fiió  arinco- 

r.iriB.    Tbo  cuor  >»n  laspetìi:  non   lemera 

pa.  forte  de'bi  doplna  nnUrili  M 

(.■tr.  /«/..    XXII.    ij;  o,  p«    /«,.   c«mv 

n>a  nSiiio   .   e    del   VanKtlii,  |I 

/■/..  li.  45)  se  iBini  di  radrn  in  peccalo. 

iojSnw,  fin  da  ora.  li aaolw.  Pronu^mb  la 

diilnvoltorA?  AU^rt    qo><Hb>  it  P« 

biaiBlB  proprta  deir»«iliuionB:  .  Efto  io 

finito.  -  IHi^„ur!  forte,    eém 

gravi!  ■■  cfr^-  ^-A  X.  ]8.  B  lo  <p 

rìiletlere  et»  fan.v  arebl»  eM* 

gin  cfr.  /«/-,  XXVI.   so.  It  n» 

il  niaaCni  di  Irado.  la  «olpe  vrcchia  gl'In- 

evrebbe  irritato   B.-nifado.  GU   É 

iiegnUH,  comò  fMliiralcrra  PniuItÌM^, 

for»  di  aFFrnnIare  l'ira,    non    t* 

.08-109.  E,  prima  di  dare  il  ronO^ 

Invano  .'n.a  clnu.  dì  <»rd>..  invano    .psrA 

di  addogare  al  p.'.p^i  loda  II.  ,mvt 

«ienaa:  e^li  lo  dava,  percbl  il  S 

ìniistBnIe.  ìniinunnie.    Por    dÌBirpare    ogni 

cipo»;  e  fuKfev,.li    dell'ani»   M 

>A  qusl  li  aisBlra  troppo  brave  e  hruKa. 

Toro.  —  Oi  irlbe  fa  mi  ttrt:  BM 

in  .ono  di  grande    conEden<a    e    di    Sco- 

rgila pertella.  E  di  rtie  lemi?  —  Io.  mie- 

vevs    detto:  ■  ti   iuhiIhi  •>  e  ■  ■ 

rMK.,e  Ai  Pietro,  .1  qual..  fu  detto  (Mnt- 

-  «.r  «-  ™Ar  d,jrzM  maai'^ 

I=D,    XVI,     .9).    .  Ti    Atri   le  chlsvi  d*l 

regno  del    cieli  »    —  io  Aum    chiudere  e 

aprire  11  cielo  (cfc.  Itff..  XIII.    6o>.    farvi 

n  fi.to.  qo«tó  ,U  «MIMI 


'l^lììii  tnoi&r  nell^alio  seggio.  — 

^ratieeicd  venne  poi,  compio  fai  morto, 
..Per  me;  ma  un  de'  neri  ckembini 
GU  ditte:  —'Noi  portar;  non  mi  fiur  torto. 

Venir  «en  de?e  giù,  tra*  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente,  ^ 

Dal  quale  in  qua,  statogli  sonq  a*  crini; 

Ch*a8aolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere,  insieme,  puossi, 
Per  la  contìradizion,  che  noi  consente.  — 
_  0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  —  Forse 
Tu  non  pttisavi  ch*io  loico  fòssi!  — -' 

ooetter .  iboUd,  maoteiier  pooo,  —  questo  tenuto   por   tuo   patrono  «  porche 

i  farà  àrm^fmr:  ■^wva  ciw  nnUa  l'aveva  liberato  da  molti  pericoli»  e  dalle  cr- 

tmrte  anaMoio  dpirider^va  BcmiCaiio,  tene  e  dal  carcere  del  «gnor  Malateeta.  » 

e  die  la  oertenà  iateira*  gliene  eom-  Salimbene,  aSo.  —  Venne  p^r  me:  a  pren- 

ft  la  dolcem  qèui  a  oentelUni,  om  dermi.  Farla  ranima;    c£r.  v.  73.    —    Un 

vaaL  dopo  fmrìt,  ■pioosndo  le  tifla-  de*  neri  chembini:  cfr.  Ii^.,  131.  -~  No- 

Vi-em-far»  —  A^t^ggio:  il  tnmo  tevole  la  familiarità,  con  cut  parla  il  diavolo 

cfr.  TSrp.  ÌUi„  XCIOI:  «  E  lo  re  al  santo,  e  ^iì^  notevole  che  gli  parli  in 
nràta&OMHi.  ae  codle  voi  non  fiurete,  nome  della  gin^tizia.  Non  mi  far  torio: 
e  io  vi  Vatft»  per  traditore  dell'ai*  e  davvero,  quella  volta,  aveva  ragione.  —  - 
;ia.  »  F.  KpìttO,  A»  acriveva  nel  X15.  GOk  non  gli  basta;  i^^unge  con  fé* 
rima  deDà  pobWicaaione  dell'/M^rr-  roce  compiacenxa:  ira*  miet  meschini,  Cfir. 
noatò  BèDa  sua  CVvAMEM.- «  (BoniCa-  /nf.,.lX,  43.  —  zx6.  Perekà  diede  ecc. 
Dflcitò  Guido  di  Montcltdtro,  atre-  I»'raxioDe,  e  sa  Carla  valere.  —  X17.  Or« 
oce  di  guerre,  quando  questi»  ri-  rìbile' scoperta  per  Guido;  il  diavolo  gli 
e  le  pompe  àxA  mondo,  era  ei>trato  era  siato  ai  crini,  pronto  ad  acciuffarlo, 
line  de'  Minori,  a  deporre  l'abito  e  tanto  tempo,  ed  egli  non  ne  aveva  saputo 
re  la  guerra  contro  i  Colonnesi,  e  niente.  —  118-120.  £  salo  più  su,  il  dia- 
x>se  gli  promise»  allegandogli  che  volo:  conferma  il  suo  buon  diritto,  allegan- 
ivrebbe  meritato  ubbidendo,  massi*  do  la  dottrina  stessa  della  Chiesa  e  la  Io- 
le perchè  avrebbe  combattuto  con-  gica;  e  confuta  trionfalmente  cosi  il  papa, 
tid.  E  perchè  quegli  costantissima-  che  aveva  dato  l'assoluzione  prima  del  pec- 
ricusava  di  farlo,  dicendo  dì  aves^  cato,  come  Guido,  òhe  s'era  creduto  «  la- 
Ito  al  mondo  e  d'esser  già  veccbio,  vato  »  del  peccato   nel    momento  di  com* 

gli  rispose:  —  Almeno    insegnami  metterlo.    —    Pentere:  pentire,    fu    usato 

Jttomcttere  quei  nemici,   perchè  in  anche  in  prosa. 

e  sei  esperto.  Allora  quegli  disse:  181.  O  me  dolente:  torna  a  provare, 
nettete  loro  molte  cose,  mantenete-  mentre  ricorda  e  racconta,  quello  sgomen- 
te. »  Il  Pipino  seppe  alcune  circo-  to,  quel  terrore.  —  Mi  riscossi:  cfr.  In/., 
che  Dante  ignorò,  p.  e.  l'intenzione,  IV,  2.  —  i22-i2j.  Si  trastulla    il    diavolo 

il  papa,  di  porre  Guido  a  capo  del  con  lo  sciagurato,  come  il  gatto  col  topo,  o 

»rcito.  Il  consiglio  fu  seguito,  e  ne  lo  beffa    nell'atto    di    portarselo    via.    Lo 

}ueUo,  che  Guido  aveva  preveduto,  scherno  rende  più  amaro  il  danno.  Teolo- 

^ucca.    «e  Dopo  lungo   guerreggiare  go  e  giuresperito,   fornito  a  dovizia  di  sU- 

attere,  s'interposero  de'  mediatori:  logtsmi  e  di  sentenze,   un    po'  vano    delli 

nesi  si  sottomisero;  ma  vedendo  che  sua    forte    argomentazione,    familiare    col 

mo  rimessi  in  istato,  si  ribellarono  santo,  ironico  e  beBPardo  cui  dannato,  quc- 

o.  H  Tolomeo,  il  Villani  e  Paolino  sto  diavolo  esce  di  getto  dalla  memoria  di 

»    attestano  che   i   Colonnesi  si  re-  Guido,  ossia  dalla    fantasia  di    Dante.  — 

\  patti;  »    ma    questi    non    furono  Loico:  logico,  era  dell'uso.  La  credenza  ai 

iti,  e  Palestrìna  fu  disfatta,  o>  come  contrasti  dell'angelo  col  diavolo,  per  le  ani- 

.nte,  «  gettata  a  terra  ».  me  o  per  i  corpi  dei  morti,   generale    nel 

14.  Francescq;  S.  Francesco  d'As-  M.  Evo,    era    antica.  Il  profeta    Zaccaria 

r.,    XI,    35    segg.),  fondatore  del-  (III.  i)  ne  raccontò  uno,  e  S.  Giuda  apo- 

,  al  qnale  Guido  appartenne,  e  da  stolo  scrisse    (Ep.,    7,    9):  «  Quando    Mi- 

im.  lHoù%a  commedia,  15 


l'  inferno. 

A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 
E,  poi  che,  per  gran  rabbia,  la  si  morse, 

Disse  :  —  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  :  — 
Per  ch'io,  là,  dove  vedi,   son.  perduto, 
E,  sì  vestito   andando,  mi  rancuro.  > 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto. 
La  fiamma,  dolorando,  si  partìo. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio,  ìnflno  in  su  l'aitT'arco. 
Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  Ru 

Da  quei,  che,  scora  mettendo,  acquistau  carco. 


lM-188.    Abbiamo  a  pena  it  Umpo   ài 

ISl'laa.  i)DÌi™«.yDi  dolendo.!;  e  il  di> 

ceo  un'alira  scena  pauroja  venir  sa  dDrae 
colplUL  da;  ricordi  di  Guido.  Cfr.  /n/.,  V, 

Bando   co'    lospiri  -  (/»/.,  XXIII.    uj) 

egnato.  e  si  laorde  la  cada,  con  cui  m- 
^allo  anime  i  ^chi.  co»  ■f,"^  ™*^J^- 
Z  ,,f: Nhh^t^:  M^lVh'Zllt^e    una 
bioaa  ai  giri  della  coda,  Unlo  sdegno  gli 
idra  la  vista  di  quel  peccatore.  —  Puoco 

I.W  cfr.  fn/..  SXVCì'-A'.  -  "8.  Fi- 

li  »  U  pnnta  ddla  fianinia    (XXVI._  SU) 

(V.    17);  U  /BI-C1  e  dibaUi   con   violeoo. 
-  Il  ^^ms,:  cfr.  la/..  XXVI.  gj.    -  Jl 
p^rtio:  Nm,.  Ani.,  XLV:  -  Allora  >ì  patW 
senza  pili  din.  - 

131.    A-K   jmsanima    dUh  :    cfr.    /wf., 
XXXrll,  9..  Dante  tace  .u  yuel,   cbe  W 

h/b/d.' lenia  speranza,  por  Io  basta;  il  lettore  giudicbi  GuMo,  cfìadacf 

]    stesso    delle  parole  di  te  il  cnn<J(!io,  B<iBÌfatt<>,  che  il   «iiH|fi^ 

aneo!cia  infinita.  —  119.  strappò  e  segui,  —  ijs-J^.    H Mn,    t» 

(D  Ji  iinUrio.  di  fiamma,   mi  rnM-  Kgue.  Si  fafa  Ufio;  cff.  P»rt^   XI,  W.'^^ 

dolgo,  mi  lamento.  Non  minore  —  SammcHtxda  :   soparando    ciò.    ch'i 

^ a    fisica  la   pona   morale,  il  pen-  commesso,  nnìto;  cfr.  Purg..    XXVII.  jA, 

3  tardo  e  vano,    il    rimpianlp  della  —  Acguislan   carco;   carico    [cft.   In/., 

anche,  Jone,  il  dispetto  sapremo  ben  pretto. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 


Chi  pofbi  mai,  pur  con  parole  sciolte, 
.  Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  a  pieno, 
ChH*  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 
.  Ogni  lingaa,  per  certo,  yerria  meno, 
5  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 

C^hanno^  a  tanto  comprender,  poco  seno. 
■   ^      '         Se  s^adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che,  già,  in  su  la  fortunata  terra 
.   Di  PogUa,  fu  del  suo  sangue  dolente, 

l-t.  L'ottimo  ▼.  del  e.   precedente  ac*  -  gaa^gio,  e  la  nostra  memie  hanno  poco  sih- 

óema  al  peccetar  pnnito  neOa  nona  b<^a;  no,  wcwul  capaciti,  a  comprender ^  acco- 

i  priMi  di  qnei|o,  ne'  quali  il   poeta,  die  gliere  in  ai,  contenere  iaftio,  «E  dico,  che 

tmte  albe  atnfae  e  terrìbiK  poniàoni  ha  ae  difetto  6a  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie 

ilunriHè,  eoniÌB«a'cfce  non  solo  egli,  ma  parole  ...  di  ciò  h  da  Waaimare  la  debilità 

uu— IMI  porm,  potrebbe,  deacrivere  eaatta-  dello  'nt^letto  e   \t   cortezza   del    nostro 

mente,  m  ^mo,  ciò»  die  orm  vidoi  nella  parìare,   la,  quale    dal    pensiero    è    vinto, 

mma  bolgw,   aono  .scoto  pungolo  al  W-  sìrchè  sefi^mre    lui    nr»n    puote   appieno.  » 

lore;  il  quale  s'afttitta   ansioso    incontro  Con7>.,  Ili,    v.  4.  —  Seno:  incavatura^  e, 

alle  atraordinarie  novità  annunziate.  Ma  il  quindi,'  capacità. 

poeta  lo  stimola  kncora,  tardando  più  del  7-81.  Per  avere  un*  idea  approssimativa 

solito   a   so'ldisfare   la   brama   da   lui    su-  dello  spettacolo  ributtante,  che  presentano 

scitata.  —    Con  parole   sciolte  :    in   prosa,  i  dannati  nella  nona  bolgia,    bisogna   ima> 

alla  latina   («  oratio   soluta   »•;   la   prosa,  ginare  adunata  insieme  la  gente   perita   in 

M  il  volgare  prosaico  >»  (V.  £".,  I,  io),  non  molte  e  molte  battai^Iie  antiche,  moderne, 

avendo  da  lottare  con  le  esigenze  del  me-  recenti,  e  imasnnnre    che,  di  quella  molti- 

tro  e  della  rima,  può  dire  molto  di  più   e  tudine,  guai  mostrasse  suo  membro  forato 

con  si>editezza  mai^giore.  —  l>el  sangue  e  e  guai  mozzo  ;  ma  tale  immensa  e  paurosa 

delle  piaghe:  s'intravede  qua'che  cosa  di  mostra  di  ferite  e  di  mutilazioni  non  si  po< 

orribile  ;  ma  non  s'indovina.  —  Per  narrar  trebbe  punto  eguagliare  a  .quel   tnodo  soz- 

pia  volte:  accresce  rilievo    alle    difficoltà;  zo.  Si  noti  quanto  rilievo  e  quanta  efficacia 

ancorché    il    racconto    fosse   ripetuto   più  acquisti   sozzo  dal  trovarsi  alla  fine  delv., 

W/tf,  e  ogni  volta,  come  accade,  con  nuovi  solo.  —  7.  Ancor:  di  nuovo.  —  8-9.  Foriu-. 

larticolarì,  non  corrisponderebbe  «  a   pie-  nata  terra  di  Puglia:  Dante    chiama  Pu- 

o  >»  alla   verità.    Manca   questo  tocco,    e  glia  tutta  la  parte  continentale  del  Regno, 

lancano  l'accenno  alla  prosa  e|le  imaKini  dal  Tronto  e  dal  Verde  (Liri)aCrotona  (cfr. 

>ncrete  del    sangue   e    delle   piaghe,  alla  Par.,  VIII.    61-63  ;  Purg,^    VII,  126  ;   K. 

ima nda  di  Enea,    £"«.,    II,    361:    «   Chi  ^.,  I,  io).  For/^wiAi  può  significare  fertile, 

porrà'con  parole  la  strage  di  quella  notte,  ricca;  Orario,  Odi,  III.iv,    io,  chiamò   la 

i  i  lutti?  »  Puvrlia  «  altrice  ».   feconla;  il  Regfno  com- 

I.    Ha    domandato:  «  Chi  poria?  »  Ri-  prendeva  la  Campania  detta  per  eccellenza 

tnde  :  nessuno.  Non  gli   pare   sufficiente  «  felice  :  »    nondimeno,    pare    che,    prece- 

n    lingua,    soeginnge  :   per   certo.    —  dendo  l'enumerazione  di   grandi    guerre   e 

-ria  meno:  non  compiendo  l'ardua  im-  battaglie,    alluda  ai  glandi    mutamenti    da 

a.  -—  5-6.  Accenna  alle  maggiori  diffi-  esse  prodotti,  che  (/«/.,  VII,  82  segg.)    «i 

à  :  il  nostro  sermone^    il    nostro    Un-  sogliono  attribuire  alla  Fortuna.  Cfr.  /m/'.. 
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fu.  .'U  sente. 
Air  Ù'  Roman 


Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra, 
Che  dell'anella  fé'  si  alte  spoglie, 


Com. 


Livio 


che  n 


Con  quella,  che  senti  di  colpi  doglie, 
Per  conlraBtare  a  Roberto  Uuiscardo  ; 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là,  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,   e  là,  da  Tagliacozzo, 


luave  anni:  nsl[' ultima  battaglia 
sliad  uno  de'  SaTmiti  nati  migli 
do'  icldati  di  Pirro,   nella  leconda 

Sia  ■  ne'    conlDi   di    Puniii,  •  «   I 
oro  venti  migliaia;  ■  nella  Iena  •■ 


gaer-    Vili  cfr.  Par.,  XVin.  48.  - 
aran-    /•>!.' e  (sìadunaiSBj  con  l'altn 

ia:  ..    già  6  al  vento  (cfr,  Pnrr.. 

«liati    '--  16  ',}.    A    Ctteram  a  C 

.-      .-.   I 
1  San  Gei 

i    III.  4.  Q°«Ii  VT.,  prarànoche  Dante  non 
'    la  a  Ceprann.  iluve  non  avrebbe  «nlito 


pia  di  tre  mnugia;  ma  la  v..r«   piii   prò.- 

veduto  r  «oMane.  .  Ma  paiectlii  cronisii 
racCDliera  la  vore  che  coli  Ione  avvenuta 

■iaia  al  vn»  è  cIie  non  fu  pih  di  un  n«v- 

gvD.  »  —  13.    QuettD  jn-iV»  U'uio  (/«/■■ 
rV.  .41)  nel  lib.   XXUI.   ti;   Lino  veri- 

una  battaglia  ITol.  da    Lucca.    5/.    EaU- 

ixaihca.  l'autoied«Kli,^i.ao/f  aiH'i'e*.'..^ 

£co.  e^no  storico,    chi    no»    «J-r».    C(r. 

In/..  II,  q.  Nel  Comi..  IV,  j,  Dante  Hxul 
U  prima  ^lle  dne  vmioni  rtel  f-tio:  «  E 

Ventata.  Cnn.  di  Aiti).  Il  Tapn  vursi- 

ficaia  dice  tbe    Carlo  .   pavià  a  Cepenuu 

a  grande  Ineegno.  >  e  porge  us&aoaiinu 

della  muaviglia.  cbo  dovi  piodurre   dap- 

Ani eb*  tre  mogKia  d'aoella  In  Alrida  erano 

pertutto    quel    pauaeein  -  «obi    KOlpo   S\ 

non  ave>«  iiopieiD  l'aodat*  lo  h9AtìK  per 

non   awenulo.  i  paisi   eran   brevi.  Dante 

laafranchozia?  .   —  Si   aite  ifeglit:   il 

il  Vlllaoi.  VII,  3,  la  raccol»)!  ma  emmeb 

XXII.  51.  E  quali  più  fl/Ci  delle  unte  shH- 

<v.  la  n.  al  V.  91 /»  bugiarda,  nanizi  di  bda: 

U  di  oro.  lolle  ali.  dita  di  «oalorl    e   di 

venne  a  Benevento  i.Purr..  lU,  ii8|:  im 

Ai^  '.'  g/owTiifi^iu.'Vhe  nT 'ToieViTr. 

anche  coli  molti  .  Pqglieu  .  laida»»  U 

dd  .no  ungne  per  U  Romani  ecc..  adunala 

e*e  i™«  •iatlia  di  colpi  f  ir  à«Htralta>-c. 

avevano  fama  d'incHUnti  molta  prime  del 

pwdii  contra.lA  (rfr.  In/.,  XVI,    .0,1  . 

n66:  cfr.  U.    Falcando,   Epi^hla:  «  VM 

Jabria  :  po',  fat 
J^^ti,  Amalfi,  ( 


^m 

^^^^^^ 

— '"-^ 

H 

^                          CANTO 

XXVIII.                                  '>£i     S 

Uve,  senz'arme,  viaae  il  vecchio  Alardo;                           H 

r 

E  qual  forato  suo  menabro,  e  qiial  mano                            ^| 

L       20 

Mostrasse,  da  eqaar  sarebbe  nulla                                    ^| 

Al  modo  della  non 

a  bolgia,  sozzo.                                     ■ 

^^^^L 

Oià  veggìa,  per  meziul  perdere  0  lolla,                               ^| 

^^^^H 

Com'io  vidi  un,  w 

ai  non  si  pertugia,                                   H 

^^^^B 

Rotto  dal  nieoto  i 

Un  dove  ai  trulla.                                    ^1 

^^^R 

^^^^F 

La  corata  pareva, 

e  il  tristo  aacco,                                   ^H 

^^^^ft 

Che  merda  fa  di  quel,  che  si  trangugin.                           ^| 

Mentre  che  tutto,  in 

lui  veder,  m'attacco,                           ^H 

^^^K 

le  man,  s'aperae  il  petto,                   ^| 

^■' 

Dicendo:  <  Or  vedi  come  io  ini  diìaceo;                           ^| 

r 

Vedi  come  storiiiato 

è  Maometto. 

Bll«™«> 

anoraB-  .1  l-B^reilo   «,1  quale 

doga  latrale,  ni>m  à  pirlngia  a-ti  csm'ia 

CoatAma 

(/'-.T..'XX,  681    «n'trava    nel 

Keeno.    . 

affroDlù   con    quello    dj    Carlo 

^/o.  C(r°    /■/.,'  XXI.  ijg."       '    ™° 

s;t:& 

ne  diifece  una  ((ran  pjrtn  ;  mn, 

as.a7.    Altri   e   più   preci.!   pvlicoUri! 

fuori,  e  qoel.  che    moalra   dentroi    oaM»* 

•lolla  B^P 

>.  .  piombò  »t»>  di  e«»  Cirio. 

viltà.  Lt  -n«Hua.-  la  budella.  —  La  a- 

na  icfaien  di  Franali,  l'era  te. 

Darlo,  e  ne  fa™  macello.  S.  Ma- 

ad  ancbe,  nel  Duecento,  il  kIo  cuore.  C 

Anglalieci  .  Se  aou  gb  manca  il  cuor  e  la 

corata,  .  -   A.«™,.   era   ™ibil«.  —  Il 

di  bili  bo«b<  circondui,  •  fu  dato  da  Al^r. 

érùlo  tacce:  lo  itomaco. 

Ap(Er»rd 

dl  Valéry.  ncM„.    mA  prode 

■8.   Tulio  ...  m-aHacai:   ritrao  con  Ik 

con  cui  •  ficcò  gli  occbi  :  >  attennou  oor- 

fu      Ffli, 

linlB  seHi'armi,  dol   con.iglio. 

rlipondente  a  quella  novitl  •trina  e  atroce. 

Cf..  Air 

di  Vilkirì 

■  app'uein  molla  famniaHiT  co: 

gli  piuò  per  II  menle    in    queir  iitinle  t 
Ma  l'mo  permette  d'indovioire  i  penuaii. 

r>diF»D 

là»  e  con  Cnrlo  d'  Aobìì;  .  Kl- 

Accori.™  dolio  iiupore  e  dell'onore,  che 

nomania  corre  per  lo  mondo  u- 

veste,  di 

rande  bODtJl  et  altra  nieraviglio- 

CTOWHrló,  e  li  apri    il  pillo  cOH  lt  mani, 
•copri  anche    quello,    che    non  -  pareva  » 

>.  »  —  19-ai.  Ora  s'inlende  la  ra- 

"gS»*^ 

luDga  enameraiiane  precedente. 

per  il  gronde  iquarclo.  £  dine  ;    orvrdl'.- 

.  >u  taati  diverii  campi  di  batta- 

£.'1 

elione.  Non  ora  .degnato  ;  de.tderava  iipi- 

rtUe  Hulù.  (=fr.  /»/.,  XXU.  .,51  ■!  con- 

fr<mIodel 

m«Jf  «.<«  lUìU  ««a  *fl4-,a.  Il 

(redi  lPu,e..  m.  ..0)  mu>tra  la  ma  |^- 

qa.l-.«* 

ri.pÌ»ghB 

membra  mutilate,  aUEue  ^  larà 

Sjo'tra''™.^''  T'ca,^°clr.^'!vn^^. 

per  via  di  dewriiinni  paiticola- 

reggia». 

—  Eguat-.'  licorJs  Virgilio.  En. 

tuiice  ilorfialo  meglio  evidente,  le  oon  più 

II.  36?: 

Chi    potrS  ...  con    le    lagrime 

f^fuaix)  i  patimenti? 

come  d'oo'  altra  penooa  i  di  riliewi  al  •un 

1*18. 

nome,  pronuoiiandolo   par    ultimo,    quul 

dose  —   PVm'a:  batte.  iHUUigtnxa.  69 

intenda  :  quel  M^milfo  Cimoeo,  ctaa  tinti 

.  E  gi^vi 

KO  le  vegge  del  «pino.  Dov'ha 

tbJccì. 

e  giecD  ed  aliur  rìno;  •  L.  de 

B«fli.  /n 

mi  c>1,lr,-a.-   .    mia    veitci:!  n.,n 

meLto  fu  diacepnlo  d'un  criatilno.  ed  anche. 

.panda.  .  —  B.me.  percbi  per 

dapprima,  cristiano    egli    ateaao,    chìeriEo, 

d>.  ^*i  ferver  Icfr.  v,  I4>  mmuli.  dot» 

cardinale,    aiplnnie    al    papato.  Dania  il 

IL 

ove  ti  mettm  Lk  cannalU.  0  luUa 

iinana  all'  oplalona  coimiDe,  e  |^di  lo 

L    INFERNO. 

Dinanzi  a  me  sen  va,  pìangeniio,  Ali, 

Fesso,  nel  volto,  dal  mento  al  ciuffetto. 
K  tutti  gli  altri,  "che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scanilalo  e  di  s 

Fur,  vivi;  e  perù  s 
Un  diavola  ù  ijua  dietro,  i 

Si  e ru;lel  niente,  al  taglio  della  spaila 

Rimettendo  ciascun  di  questa  i 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferite  son  richiuso. 

Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se",  che,  in  bu  lo  scoglio,  u 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena. 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  a 
«  Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  r 

Rispose  il  mio  maestro,  a  tormentarlo; 

«  Ma,  per  dar  luì  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 


-3a-36.  Cfr.  /-/..  VI.  55-58-  Come  Cia. 


CgU  ti.  in  " 


Saimb^ln:  .'q 


»  dienl  K-iTi-    U  >^  «mfnu.  h  ■.  cnnfaiu 

1.   -   iniW/        41.  Cfr.  /«/-.  XII.   »j-«6  B  90.   - 


M-, 


50 


55 


60 


OABTH)  XXVm. 


Per  lo  inferno,  quaggiù,  di  giro  in  giro: 
E  quest*  è  ver  cosi,  com*  io  ti  parlo.  » 

Più  Air  di  cento,  che,  qnaddo  l*ndiro, 
S^arrestarpn,  nel  fosso,  a  riguardarmi 
Per  maraviglia,  obbliando  il  martire. 

€  Or  di*  a  Fra  Dolein,  dunque,  che  sfarmi. 
Tu,  che,  forse,-  vedrai  lo  sole  in  breve, 
Scegli  non  vuol,  qui,  tosto  seguitarmi, 

SI  di  vivanda,  che  .stretta  di  neve 
Non  rechi,  la  vittoria  al  Noarese, 
Gh*  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  » 

Poi  che  Tnn  pie,  per  girsene,  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distese. 

Un  altro»  che  forata  avea  la  gola. 
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io  devo  menmria»  —  50.  Dt  gtta  m  girò: 
accenna  aUa  lonf^becsa -del  cammino.  Clr. 
Inf,,  H,  4;  XXIX,  95.  —  SI.  Previene 
l'iDorednlttà.  L'affedrmacione  viene  H»onta> 
nea  sa  le  labbra  di  Virgilio,  in  tono  na- 
tarak»,  in  ibrma  di  mo  comune. 

68-S4.  Altre  \olte  vedremo  le  anime 
maravigliand  alla  nodàa  che  Dante  i  vivo,  * 
e  rìgvtfdarlo;  la  piii  proMlma,  nel  e.  aeg^., 
97'99*  -^  55-  2  come  queste  fer  maraoi- 
glia  ^menticano  il  mariiriot  la  pena  (cfr. 
/»/*.,  XII,  6x  ecc.),  quelle  del  Purgatorio 
quasi  dimenticheranno  «  d' ire  a  farsi  bel- 
le »  (Purg.,  II,  75). 

55-56.  Or  di*:  coglie  senz'indugio  l'oc- 
casione. —  Dunque:  conseguenza  della 
notizia  udita.  La  premura  di  mandare  un 
consiglio,  la  speranza  che  non  giunga  tardi 
sono,  però,  traversate  da  un  dubbio,  forse. 
—  Fra  Dolein  :  nacque  nella  diocesi  di  No- 
vara, dicono  da  un  prete,  e  non  fu  frate, 
bendiè  comunemente  chiamato  come  Mao- 
metto lo  chiama.  Essendo  stato,  nel  1300, 
Gherardo  Segalelli,  capo  della  setta  degli 
Apostolici,  arso  vivo;  Dolcino  fu  eletto  a 
succedergli.  Asseriva  esser  giunto  il  tempo 
di  ricondurre  la  Chiesa  e  il  mondo  alla 
povertà  e  semplicità  degli  Apostoli  e  de' 
primi  Cristiani  ;  vaticinava  prossima  la 
strage  del  papa,  dei  cardinali,  dei  preti  e 
de'  frati  e  l'avvento  di  un  papa  santo,  che 
sarebbe  stato  egli,  e,  poi,  dell'  Anticristo  ; 
insegnava  potersi  pregare  e  adorare  Dio 
senza  voti,  e  meglio  fuori  delle  chiese  che 
dentro,  non  esser  illeciti  i  rapporti  carnali 
tra  i  due  sessi,  essere  il  cielo  riservato  ai 
soli  Apostolici  ecc.  Nel  Trentino,  nella 
Lombnrdia,  in  Val  di  Sesia,  nel  Biellese 
ebbe  numerosi,  entasiasti  compagni;  resistè 
Inncamente  a'  signori,  ai  comuni  e  ai  cro- 
ciati collegati  a  suo  danno.  Neil'  inverno 
del    X306,    riparò,  con  pochi  seguaci,    sul 


«  fortissimo  monte  Zebello  sopra  Trivero  » 
e  vi  restò  tre  mesi,  circondato  da  ogni 
parto;  finalmente,  dopo  aver  combattuto 
tra  pomi,  fa  preso  (aó  marzo  1306)  e 
«  crudelmente  lacerato  con  tanaglie  arro> 
ventate,  che  strappavano  le  carni  e  ne  spo- 
gliavano le  ossa.  »  Storia  di  Dulcino  eré^ 
n'arca,  —  Danto  finge  che  Maometto 
preveda  esattamente  che  la  mina  di  Dol- 
cino potrà  esser  ca^omtta  dalla  mancanza 
di  vettovaglie  e,  perciò,  con  simpatia  di 
eretico  per  eretico,  gli  mandi  l'  avverti- 
mento :  s*egli  non  vuol  ecc.  e  il  codsiglio  : 
s'armi^  si  provveda  di  vivanda.  —  Stretta 
di  neve:  chiusura  prodotta  da  neve  abbon- 
dante. Dante  indica  direttamente  questa 
sola  circostanza;  ma  il  Noarese^  i  No- 
varesi, avevan  chiuso  tutte  le  vie  intorno 
al  Zebello.  —  Che,  la  vittoria,  non  saria 
lieve,  facile,  acquistar  altrimenti  :  Dol- 
cino  e  i  suoi  si  difesero  con  grande  va- 
lore, «  e  non  sarebbero  stati  espugnati  da 
nessuno,  ne  temevano  di  alcuno,  se  avesse- 
ro avuto  vettovaglie.  »  Storia  cit. 

61-68.  Dalle  prime  parole  dì  Maometto: 
«  Or  di',  dunque,  »  traspariva  la  premura, 
il  desiderio  vivo  di  giovar  a  Dolcino;  qui 
vediamo  premura  e  desiderio  manifestarsi 
anche  ne'  suoi  -  atti  :  aveva  già  sospeso ^ 
alzato  un  pie,  per  andarsene;  restò  in 
quella  positura  per  dar  la  commissione,  tut- 
to assorto  nel  pensiero,  che  gli  era  sopsag- 
g^unto.  —  Il  primo  v.,  assai  spedito  nelle 
prime  sei  sillabe,  resta  sospeso  anch'esso, 
dopo  ptè  e  dopo  girsene  \  il  terzo,  ritar- 
dato da  incontri  di  vocali,  procede  più  len- 
to, si  distende  come  il  piede  in  terra.  — 
Està  parola:  cfr.  C.  dal  Camo:  «  A 
rimembrare  t'  ha  este  parole.  » 

64-66.  La  spada  del  diavolo  ha  «  acci- 
smato  »  costui  sveltamente  e  con  particolar 
cura,  forando   la    gola,    e,    a    tagli    netti, 


.••j. 


A  mescer  Guìilu,   »!  aiico  ad  Angìolvllo. 
Che,  se  1"  «ntìvodor,  qui.  non  è  vano. 

Gìttatì  ssran  fuor  dì  lor  vasello, 
E  mazzerati,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimeuto  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di^Ciprì  e  di  MaiolicH, 
Non  vide  mai  si  gran  tallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  1*  uno. 
E  tien  la  terra,  cbe  tal  è  qui,  mecn, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Pura  venirli  a  parlamento  seco: 

Poi  farà  si,  che,  al  vento  di   Pocara, 


Jtf««r   C»,^..  iel  Ca»«-D  e  Ae-^f^l/^  d 

IO  la  Calloiica  ",  in  luars,  gli  iii:lijama  alla 

Culj(iiana.  de'  quali  ti  >a  a  pcaa  che  ap- 

memoria,    in  rapida  anociaiione.  i  fidali 

putennern  a  opplutB  Cuionì  di  Pana.  De 

Dudell  predatori  e  U  f<iU    arftlica.    Ai 

bBo.  che  Reto  ,i  accinge  a  predire,  non 

Arco,  OHia  i  Greci,  di  cui  li  cobubo  ni. 

iblti  orribili:   cfr.  En..  O.  ;!:  <  ttao  i« 

quella  di  Danto  i  nì  suppoM    avvennlo   ne 

(Sinone:  /«/.,  XXX.  98,  negherà  di  eaere 
dellaKeB.Batgplica.-Ò™i=.ll.iii«Nan 

Pelope.,.  e  Irapallo  quello,  che  di   Pena» 

Oute  (/«A.  XXVn,  ,6),  il  -  «"Un  oon- 

*  di  Oidn.u   uZ  poJta  di-e...   e   taccia 

ya  m  beava  lacchjn   de'  deoci   in   Rimin' 

ancora  H  btti  delli  ttadeli  Lemniadi,  e  ab- 

inienu col  .  «.j.[ia  veeehie,  .  e  non  te- 

bandono  ta  Irifle   fuga  di  Pandione   e   gli 

nodo  conto  del  v.  86.  -  78.  5*  quel,  che 

odil  di  Atreo  e  Tietle.  e  gli  avrtleril  e  i 

■1  prevede   ^bi.   nell' Inierno,   «   awerB; 

parricidi,  che  Ira  loro  fiioro,    che    il    cielo 

non  lofretH   di   ledere.   £  come   Edippo 

la  enee  lanune  <  come  qud.  cbe  ha  nula 

uccia   il    padre...    0'  fatti    che    fuoro    tra 

IMC  >.  Cfr.  In/.,  X,  ,«>.ol.    -    VanH. 

£Ceocle  e  Polinice...  . 

W*»-Bn:.C&.ft.^.,  XXni.  .09.  -   Va- 

86.  Malateitlno  era  ■  monocolo,.,  vedeva 

ttUK  premio  IcBDO.   cfr.   Pure..   H.   4-. 

con  un   iplo    occhio.  —  a6.§;.    La    trrraj 

cft;  /-/■..  Xyni,  ,]._—  88.  Farà 


mdata  nel  ii;i  dagli   uomini   di   Focara 

.V-^/^-daFanoaRiml'm,  ^/o 

ollnqnio.  C.  d.  ani.  rav..  XX 

Ddi«  ehi  lo  coiBmettBrl  ;  vi  tonieri   più 

lui 

voleva  :  e  Tebaldo  al  parlam 

Bte  venne.  .-89-90.  /fez,  do 

».-  cfr.  /■/,  xn.  104;  XXVI,  ]».  — 

nto.  quando  e»  torneranno 

ft. 

à  .1  iir,  ecc.  Saranno  uccia 

ngano  a  Focara,  perciò  non 

m,  cba  il  daliiio  gl'iipira.  —  Tra...  i... 

di  voto  0  di  preghiera  per  p 

legno.  /;  =™<»  di  picara 

eh 

maio  U  vento,  che  ipìra  da 

ICXXCII,   9«.    Il  delitto  cDmmeuo  ■  pr«-    aiaDO   con  cura  aocarale,  ■  Bonoo<Dpa|ae, 


l'  inferno. 

Non  farà  lor  meatier  voto  né  preco.  : 

Eli  io  u  lui:  t  UÌLuoatranii  e  dictiisrii, 
Se  vuoi  cU'  io  porti  su  di  te  novella, 
['hi  è  colui  lìaLla  veduta  amara.  • 

Allor  pose  la  mano  alla,  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  nperse, 
Grillammo:  «  Questi  è  desse,  e  non  fiivellu. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  cbe  il  fornito, 
Sempre  con  dartno,  l'attender  Bofferse.  • 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 
Curio,  che,  a  dire,  fu  così  arditol 

Kà  un,  ch'uvea  Tona  a  l'altra  man  mozzn. 
Levando  i  nioncherin  per  l'aria  fosca. 


AiitMo    di  AHcene.    Bsnvenu 
V  Rdagìor  M  D[o  li  guardi  dal 


CANTO  XXVIII.  236 

Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 
Gridò  :  «  Ricorderà*  ti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!   —  Capo  ha  cosa  fatta  — ; 

Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca.  » 
Rd  io  gli  aggiunsi  :  «  È  morte  di  tua  schiatta.  » 

Per  eh'  egli,  accumulando  duol  con  duolo, 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

R  vidi  cosa,  eh*  io  avrei  paura, 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo: 
Se  non  che  coscienza  m*  assicura, 

La  buona  compagnia,  che  V  uom  francheggia. 

Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 
Io  vidi  certo,  eJ  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 


suo  moncolino...  Avea  meno  l'una  seme.  »  Cfr.  G.  delle  Colonne,  Sioi-ta  della 
►   —  105.     ,  un  di  quei  casi,  in  cui  gueti'a  di  Trot'a^  V,  2  :  «  Rag^una  duolo 
Ezo  vince  la  compassione.  con  duolo,  a  —  Sen  g'io,  se  ne  andò,  come 
07.  /Ricorderà'  li  anche:    Pier    d^  persona    irisla,  addolorata,  e  malia,  fuor 
la   aveva   detto  :  m  rimembriti.  >»  —  di  se  pel  dolore.  Colto  dil  vero. 
I..amberti,  nel  1215,  aizzò  $rli  Amidei  112.  Lo  sluolo:  cfr.  In/.,   XIV,    32.   — 
consorti    ed   amici    all'uccisione    di  113-114.  Ha  gi.\  veduto  e   descritto    Mao- 
Imonte    {Par.,    XVI,    140).    «    Fue  metto,  P.  da  Medicina,    il    Mosca    strana- 
ato    per   certi   ufunini  che  (a  Buon-  mente,  orridamente  mutilati  e  s6gurati  dal 
te)  fosse  dato  d'uno  bastone,  e  altri  tairlio  della  spada    del    diavolo  ;    che   sarà 
eh'  elli    fosse    ferite    nella    faccia:  mai  questa  cosa,  ch'egli  Hwehhe  paura  di 
quali  rispose  messer  Mosca  di  Lam-  solo  conlare,  sema   più,    pruova,  mancan- 
disse:  —    Se    tu    il    batti    o    fiedi,  dogli  altra    testimonianza/    Questa   «    cosa 
irima  di  fare  la  fossa    dove    tue   ri-  in  cedibile  »    (cfr.  In/..  XIII,   50)  come  e 
ma  dalli  tale  che  si  paia,  che  cosa  quanto    sarà    più     strana,    più    orribile    di 
apo  ha...  In  quello  giorno  si  comin-  quelle,  che  yià  abbiamo  lette?  Tutti  nuovi 
struzione  di  Firenze.  »  Pseudo-Bru-  e  forti  stimoli  alla  nostra  curiosità.  —  115- 
2"^4.  —  Lasso/  L'espressione  infre-  117.  Altra  volta  (////.,  XVI,  124-20)  ha  pre- 
dei  dolore  precede  le  parole  malau-  parato    il    lettore  con  una    sentenza,    avva- 
cagione  di  mali  infiniti.  —  108.  Per  Idrato  il  racconto    giurando  «  per    le    note 
sinio    di    Buondelmonte    la    città    si  della  commedia  »   (ivi,  127-128):  qui  lo  pre- 
secondo la  tradizione  volgare,  allora  para  esprimendo  la  «  paura  »  di  non  esser 
nuovo  vocabolo,  cioè  Parte    Guelfa  creduto,   e   invocando  la  testimonianza  del- 
'  Ghibellina...  l'uno  piglia  l'una  parte  la  coscienza:    essa    Io    assicura,  contro  la 

0  l'altra.  »  Pseudo-Brunetto,  235.  —  «  paura  »,   essa,    la  buona  compof^nia,  che 
seme:  cfr.  Inf.,  XXIII,  123.  —  La  francheggia    l'uomo,     fil'  inf«,nde  coraKj»io 

'osca:  i  Toscani;  cfr.  v.  84.  ed  ardire,  perchè  il    sentirti  pura  la  pro- 

E    fu,    quel    molto,    cagione    della  tejjge,   le    è  osbeìgo.    (cfr.    htf.,    II,     123- 

ta   rovina,  morte,  della    schiatta    di  132).    Bella    imajine    ed    efficace    in    v«'rsi 

Cacciati,   i  discendenti    di    lui  non  limpidissimi,  che  son    passiti    in   proveibio. 

rono  in  Firenze  mai  più  ;  cfr.   In/.,  La  buona  compagnia:  non  si  sostituisce  a 

1  V.  84.  Breve  e  dolorosa,  l'aggiunta  coscienza ,  lira  speditamente  l'astratto  nrlla 
«lall'animo    di    Dante    con    impeto,  realtà  della  vita  ;  ma  non  porta  osbergo  la 

èva  «  gran  disio  »  di  sapere  qual  sor-  coscienza,  n«>n  ne    ha    bisogno  :    per    tutta 

;  toccata  al  Mosca  dopo  morte  (In/.,  difesa  le    basta    il    sentirsi  Pura,    la    sua 

\:  ma  il  funesto    consiglio,    ripetuto  forza  è  in  lei  stessa.   Pura,    non     turbata, 

abbra,   che  lo  pronunziarono,    l'allu-  non  offuscata,  perchè    sa    di    dire    il    vero; 

ille  conseguenze  di  esso,  risvegliano  cfr.   Inf.,  XV,  92  e  la  n. 

limo    suo    memorie  troppo  dolorose  118.     Certo  :    «    francheggiato    »    dalla 

possa  tacere  o  misurar    le    parole.  «  buona  compagnia  »,    si  restringe  ad  af- 

.   Accumulò    il    dolore    della    notizia  fermare  ;  certamente  egli  fide  questo,  che 

uscamente  avuta  con  quello,  che  già  sta  per  dire.   —    Ancor;    tanto    profonda 

lentava,  p'>r   aver  serain.ìto  il  «  mal  fu    1'  impressione.    Ma  che  vide?  Che    gli 


l'  inferno. 

Un  busto  Beata,  capo  andar,  si,  come 
AndavAn  gli  altri  della  trista  greggia. 
E  il  capo  tronco,  taiioa,  per  le  chiome . 
Pesol  con  mano,  a  gaiia  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea  :  «  0  me  ! 
3  faceva  a    '     ' 


Ed  e 


,  ed  i: 


Com'  esaer  può,  Quei  sa,  che  sì  governa. 
Quando  diritto,  al  \i\é  del  ponte,  fue, 

Levò  il  braccio  alto,  con  tutta  la  testa. 

Per  appressarne  le  parole  sne. 
Che  furo  :  <  Or  vedi  la  pena  molesta. 

Tu,  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 

Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli, 

iLcrar  —119  tsa.Unòuiio     «  La  IncFrna  Jd  tuo  rnrpa  é  11 
dar:  la  reali!  vince  l'Ini)-    —  iij.  liuine  ni  caaaVta  t 


tlelle  mime  nell'li 


ò  hta  il    cììvma  ^mpencruCabile- 

111'IM.  Gli  altri  da 

tiipoita    diU'allD  del  panlicBlIÌ 

la  dA    oaa4io,  levano  il  capo  ; 


data  alla  figura  raccaprì 

130-111.  Nenuna  pn 

Irsta    pm  [liefrBtti  lum: 


s 

a 


atupctr«  «i  «1  accumuTa  n  CDb  «tbJKrre  r  E)del  rhe  parlano  a  Dante,  hanna 

capo    tronco,    quel  capo  ^nioloni,  viw,  da   lar  «spere  nel  mondo.  0  i 

e  non  vi  fu  mai  p4Tag;one  più  convenienU.  (1140? .  ]2[5?>,  la  cui  faniflii 

nieflla  appropriato,  perdio  dì  ii,  dal  buo  cofooma  da  Bora,  al  coaGne ^^ 

capo,  il  dannalo  /acrfa  tnctriia  a  sd  sin-  e  dal  Pèripird.  troi-atora.  D««W 

co,  aiiuoipaiu^  il  capo  wnulo  per  le  chiù-  R.  (II.  jj.  lo  ricorda  coni-    — 


iatf  IPurZ: yjLìl.  61)). ìit: 


«,  ^m"'     ™liart'"nól*8>^  l' 


CANTO  XXVin.  Wf 

Cho  diedi  al  re  giovaQS  i  inai  «Mforti. 
fio  (ed  il  paJrn  e  il  figlio  in  so  ribelli: 
Achìttrfsl  oca  A'  [d&  à'  AnulotM 
E  di  DbtìiI,  eo'  malvagi  ptiDgelU. 
Perch'io  partii  eoA  ffìioie  penane, 
Pirtito  {urto  il  mio  cerebro,  lauo! 
Dal  MIO  pfiiiei[ùo,  eh'  d  io  <)ueato  tnracoae. 
Coai  ■'  OHarta  In  me  Io  conbiipaMO.  > 

■  annla  toI  fniim  e  padra...  ■  — 

,  col    itmi:  wili,  uv.,    «tdvi  ean/trii  :  alAn 

luioid.  Im  à  rAtlU:  oMdd  l'ao  i/A- 

^9-,  —  ij^-ilA-  Achitòfel  KBò  AhbIdd- 

EnatiD  Datid  mo  pidn  r  LOn  II  Jt- 

-^—    —,  XVjegs,  Atnalrn*:  end  il    Tttrmi- 

1  ri  dtfami .  4t  ecc.   Fritto  Stoppa;  v  Dov'è  U  Bnn 
■•BiDDlaa.    InllaBK,  dltotU  e  d'Amlir     ' 


F.  Non  al    d  ri 


l  idiBidL  Mmlrmfi  tmmfUi: 
_  utta  rornu  d'Inufi»  l'atlu- 


'U  MMtieiii  ti 


Itf-Ml.  Paréti:  Hpviu.  dJvBi;  dt^n/'., 

_____  TI,  «l.-CMJ/uUr/vHw.-miiT-k,  ■oU 

■à  che  Olite  terra,  ^k  ilniUa  parenlala  di  qiieDa  di 

^~  ' —  "  ~  '  padre  e  flfKo.  —  Crrvirv.-  «rraUo,  ellji 

tal.,  qgato  anche  in  yma  ;  clr.  dm.,  IV. 

..  if.  —  Sit*  printì^w:  la  iptaa  donate.  — 

b  hunafia  prmurii,  Trttuuu:  tfr.  ^.  <ft'  Cn..  84  :  ■  Uaa  aa- 

Wl  e6.  C.    dfli  •»-  troaa...  dù^ra;  ~  Io  lacfiD  ben  coitui. 

inV.   Una  dalle  bioKr^  aaia-  del  qnale  ii)  ««nio  k>  tcDncCFoa  iacare  nel 

tìrrdaibanle  mlera  che  ■inniini  vdocva  de  l'acqua.,.  E  quel  tronca  fd  lo 

TI,     recano:     •    Lem«vì    della  quando  la  tetta  li  fu  falliata.  ■> 

igUo  di  Beltrame  dol  Bomo.  h  a  imporla  ricoTTpeDia   di    paHuipiie   Dfualo 

?B.  chiana  Enrico  IT    ■    lo  re  all'afiioDe   precedente,   e   propriaicenle  il 

do  Cuor  di  leone,  e  col  padre  proetiiuo:  per  eMJupio,  te  percuote,  «a  ri. 


nbora  dell'  AodI 


Aqnit  .      . 

nel  11B3,  e  Bertram    imcn, 
e  poesie:  ri   Re   de'    di  B. 


CANTO  VENTESIMONONO. 


La  inolt'k  gente  e  le  lUverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  g'e  inebriate, 
Che  dolio  stare  a,  piangerà  eran  vagbc. 

Ma  Virgilio  mi  (iiase  :  «  Che  pur  guate  ì 
l'crchè  !ei  vista  tua  pur  si  solTolge 
h3ji^]i\,  tra  r  ombro  triste  b  mozzici  te  ? 

Tu  non  hai  fatto  si  all'  altre  bolge, 
l'ensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che   miglia  ventidue  la.  vHlle  volge; 

Vj  ^ià  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi. 

Lfl  tempo  è  poco,  ornai,  che  n' è  concesso, 
F.rl  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.  - 


1.  La  mal/agente  e 

duto  iMu  che  jinn  poti 
da.  cka  videro  nella  « 


Ma  ' 


jffS 


tim»  bolgia,  gli  oc 


XX.is.Qui 

*.  CU  fi 

Ab  gyttriii. 

altontoochitio.  (/■/.,  XXVnraD-  Guatf. 

formai  II,' i 

dalia  folla  delle  ombre. 


IBI.  La  luna,  eba    tlfl 


h    pMli    dell»    persóna    {cfr.  Inf..  U  «ira  preosdeDU  [Fn/..  TU   I)."» 

XXVUI.   19);  molto  plìi  Mare  di  ■  moi-  ftrKB  le  ore  ■onci   indtoite  dalU  pi 

■  n  a  di  «  mulilale,  -  patcht,  nim  nenia  della  luna,  non  di  quella  dal  Hla|  ' 

b'  Ugli  del  diavolo.  ~  7.  Vintilio.  prò-  la.  -~  Mini  i  oEi  tvian  detta  ce 

igoendo,  rileracbe  il  (atto  ì  nuova: /h  itEai  non  la  tnla  bolifla  dirima   di    Val 

^ai/atli-  li  ece'.,  con,  f'.rv-,  perqbì  FEt^  ne  non  il  lol»  nono  cerrtiio  riell-  Inb., 

iicnari  n  non  ne  indovini  la  •ani'-;  «a  per-  l'xf/xr...  ■'■x  v,iJi:  Virgilio  hi  ceni 

cht  il  diicepolo  ponga  menle  alla  aingnla-  domandando:  ■  cbb  pni  (uabe?  ■  Cft. 


"■  •  •  ùAim)  XXIX. 

p 

e  Sé  io  «¥0881,  »  rlspos*  io  appresso, 
e  Atteso  alla  cagion,  per  eh*  io  gaardnva,  > 
Pone  m*  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sea  già.  ed  io  retro  ^gli  andava, 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiangendo  :  <  Dentro  a  quella  cava, 

Dov*  io  .teneva  or  gli  occhi  si  a  posta. 
Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.  » 

Allor  disse  il  maestro:  €  Non 'si  franga*^ 
Lo  tuo  peosier,  da  qui  innanzi.  sopr*ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch*  io  vidi  lui,  a  pie  del  |>onticello. 
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r«  /»  avessi  mUeso  miia  eagtom 
gtéardava:  a  torto  ammoDito, 
l  n^kxmde  il  suo  .iliestimento. 
èva  chiesto  la  cagion  \  ma  non 
oi  curato,  non  gli  aveva  dato 
mani^taiia.  Pérek^io  guardf^^. 

0  aveva  detto:  «  che  pur  gna- 
'ofse'.  non  <ha  la  certena,  perchè 

ha    pur  ora  dimùitrato  A  biso- 

1  perder  tempo.  —  Amc^t  Iù  siar 
nasi  condonato,  permesso  di  sta- 

Cfr.  Siat.  sen.t  I,  378:  «  Siene 
tti  li  saraménti  (giurameiiU)  fal- 

I^fr.  /«/■.,  XXV,  34.  Parte,  men- 
ca  sen  già,  ed  io  retro  gli  an- 
'Itelo  già  la  risposta,  mentre  gli 
».  Cfr.  Purg.,  XXI,  19;  Ciacco 
ilaia  (cfr.  In/.,  VI,  n.  al  v.  52  : 

mi    cavalcava   Audi\i    una  don- 

Ed  io  retro  gli  andava  :  Dante 
a  concnunger  questa  circostanza 
a  dell'  avviarsi  del  duca,  parte 
appunto  il  suo  troppo  «  stare  » 
dotto  le  osservazioni  di  Virgilio: 
la  poesia  faccia^  perciò,  un  tanti- 
enza  alla  sintassi;  ma  non  è.  Cfr. 
.  5:  «  Io  r  ho  veduta  in  un  bel 
}a.  Innamorata  com'anche  fu  don- 
jso  intorno  da  altbsimi  colli  ». 
>  altre  di  siffatte  trasposizioni, 
s  ai  rimatori  contemporanei  di 
interiori.  —  18.  R  soggiungetido: 
cagione,  »  a  cui  Virgilio  non  a- 
teso   ».    Dentro  a  quella  cava  : 

in  mente  il  •  laggiù  »  di  virgì- 
Cava:  ìndica  in  modo  nuovo  la 
n  o  M  valle,  »  o  «  fossa  «  o  «  ta- 
9.  Si  a  posta:  con  tanto  intensa 

;  corrisponde  alla  domanda  di 
(  Perchè  la  vista  tua  pur  si  sof- 
?»  e  air  osservazione  seguente  : 
bai  fatto  sì  »  ecc.  —  20-21:  Cre- 
»  sicuro.  Perchè  nella  «  cava  » 
iti  i  «(   seminatori  di    scandali    e 


di  scismi,  »  Dante  aveva  supposto  vi  fosse 
punito  HMo  tpirto  del  suo  sangue^  lo  spi- 
rito d'un  suo  parente»  che  egli  sapeva  col- 
pevole di  quella  colpa;  e  aveva  desiderato 
di  accertarsene*  ma  non  vi  era  riuscito.  Il 
desiderio  era  sorto  spontaneo  in  lui,  il 
quale,  vivo,  portava  nel  mondo  di  là  tutti 
ì  suoi  affetti  e  tutte  le  sue  pasnoni;  perciò 
egli  si  figurava  che  «e  forse,  »  Virgilio,  gli 
avrebbe  permesso  di  «  star  ancora  ».  Non 
si  trattava  dì  seropUce  curiositi;  del  resto, 
altra  volta,  Virgilio  aveva  consentito  che, 
per  semplice  curiosità,  il  discepolo  «  al- 
quanto indietro  gisse  »  (/«/*.,  XVIII,  45). 
Era  stato  desiderio  irrefrenabile  ed  amaro 
a  un  tempo,  perchè  1'  avrebbe  soddisfatto 
la  certezza  della  dannazione  del  congiunto, 
e  la  vista  di  lui,  chi  sa  in  quale  orribile 
modo  pi;)gato  o  •  mozzicato  ».  Per  tutto 
questo,  Dante  risponde  al  maestro  non  col 
tono  dimesso  di  chi  sa  di  doversi  scusare; 
ma  col  tono  un  po'  secco  di  chi  sente  la  tra- 
fittura di  un  rimprovero  immeritato,  quando 
si  aspetterebbe  o  approvazione  o,  per  lo 
meno,  scusa,  compatimento.  —  [.a  colpa,  che 
laggiù  cotanto  costa:  Virgilio  aveva  detto 
severamente,  non  senza  una  sfumatura  di 
disprezzo:  «  Laggiù,  tra  l'ombre  triste  smoz- 
zicate; »  Dante,  non  può  essere  né  seve- 
ro, né  sprezzante,  e,  pensando  a  ciò,  che 
le  ombre  smozzicate  soffrono,  pensando 
che  tra  esse  è  un  «  del  suo  sangue,  »  si  la- 
scia  sfuggire  quel  doloroso  cotanto  costa, 
è  pagata  cc»n  pena  così  atroce.  De'  parec- 
chi luoghi,  in  cui  Dante  usò  costare,  cfr. 
Purg.,  XXXilI,  46;  Par.,  XXIX,  91. 

88  84.  Il  senso:  non  pensar  più  a  lui 
d'ora  in  poi,  vien  fuori  in  forma  energica 
per  l'imngine  del  frangersi  del  pensiero, 
a  guisa  di  oggetto  materiale,  che  vada  in 
pezzi.  O^gi  sogliamo  dire:  rompersi  il  ca- 
po, stillarsi  il  cervello.  Sopr'  elio  :  cfr.  v. 
290  Inf ,  XXII,  32.  —  24-25.  Non  basta 
a  Virgilio  aver  detto  ciò,  che  Dante  non 
deve;  aggiunge  ciò,  che  deve    fare;   ossia 


K 


CANTO  SXIX.  z4l 

Cusi  fKirluiiiiiiu  ioBÌna  ul  luogo  ^rimo, 

Che,  dello  scoglio,  l'altra  valle  mostra, 

Se  pìi'i  lume  vi  toBisc.   tutto  ail  imo. 
Quando  noi  futiiiiio  in  su  l'nlliina  chioatrn 

U\  Malebolge,  si  che  i  «uoi  conTerai 

Potean  parere  nila  veduta  nostra; 
Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 

Ond'  io  gli  orecchi,  con  le  man,  copersi. 
QubI  liolor  fora  se,  degli  spedali 

Di  Valdichiana,  tra  il  luglio  e  il  settembre, 

E  di  Maremma  e  di  Sardigoa,  i  mali 

Btì  agli  occhi,  et  vendica  la  morto  di    potila  di  Geri,  fa  di  tà  ambio.  pensdBO  de 

luB  ncdw),  Fauii*  la  vendecta.  che  della  aiiesticia  della  vendetta  ereditane. 
,  ti  dei  vrigOETUte  >d  sparire  trailo  leuiblle  all'  -  anta  ■•  laa  a  de'  luoi  •■  eon- 
i  a.  FoTEie  DoDStl  IPui-g..  XXIII,  ^SÌ    tnttì.  »  capace  non  lolo  d'  inlcndere,  in- 

^.__i;  *  Ben    »    che    folti  figliuol  d'Alia-    ^no,  i>  occeuiva  nell'  oiproDione  do'  propri 
gVari,  ICd  Bccor^Dmene  pur  alla  veodelta    MntiitieDti  e  conviadmeotl. 
Oe  (amli    di  lai   ' 

E^  dlj?  BeluT^   u 
■       ■  (/lar..  XVI,  1    ,  .._      _    _  _         ._ 

-'-    -'      "Vrj-..  I,  100.  Da  quelluo- 

flori  FraocoKO  fralello  di  Dante,  a  nome    go  ooo  ti  %-ede  il  fondo,  per  l'oscurili. 
di  bcape  e  di  Pietro  lool  aitioti,  »  att-      ^  «-ii.  Por  «orgero  i  dannali  della  de- 

lA  loia  tafiartì',  6g]i.   fratelli,  diicendsnti    al  mezzo,  sul  .  douo  »  dello  acoglio;  cfr, 

Vt&Bt  toA  nati  come  naaciluri  n.  —  Dante,  diinao,  bolgia  o  cerchio  infernale  (Piirf., 
4v9quB,  dice:  Gerì  ae  ne  andò  santa  fimr-  VII.  ai);  ma  cAiosh-a  vale  ohiosLroi  mo- 
làfmit  non  perchè  mi  vide  tatio  intento  oaitoro  {cÌt.  Pur.,  [lì,  107).  onde  il  nome 
ad  Dceltare  il  aignore  di  AIuForte;  ma  di  cBwvcrsi  al  dannati  chinii  aell'  j.Ai«^ 
fftrcbè  non  volle  ;  e  non  volle  porcile,  nÀìostra  di'  MaUbotgt.  —  Convgni;  ì  &ali. 
«■do  oi  vide  e  conobbe,  il  peoiiero  che  non  hanno  ordini  lacri.  Non  c'è  inCon- 
«albi  SBB  mvTte  -vìalenta,  non  vendic:ata  an-  alone  di  achemo  0  di  hcherao;  cfr,  Pl*rg., 
con  da'  tuoi  cangiunU,  uno  de'  quali  lon  XXVI,  119110;  Finn.  16:  .  D'abate  tor- 
lo, aiaa'tA  il  ino  «degno,  lo  feci  diidt-  noi  men  che  a  converto  «.  —  Parert .-  cfr. 
nww.Cfr,  A.rr„  VI,  Si;XIV,  48;  Cmre..  /»/..  XXVin,  a6.  — 43-44.  llammUdi- 


I»  àa  /alta    In    lè  più  fio.  Cfr.  Inf.,  V.  u  di  chiodi  agli  ilrali  dei  lameali,  inte- 

MT.  H»  ili  danlejco    lo  apirilo  dello  rio  paiahilmenle.  —  45.  Atto  caluialiarimo  e 

:(0  Dani».  Vii^lio  contieliiva:  Non  pensare  prontìMimo;  a  lontire  "  guai  "  meno   alra- 

>n  punto  o™  (cfrT/B/..  IJl,  s-K^oito  rito!"/!!/,'  XIII,  ''."4.  "™  ™" 

Ikri  «a  auco.  in  vita,  quale  qui  Dante  In        4«'tO.  Dopo  •  i  lamenti.  •  la  loro  cau- 

Ma  molto  pia  luiportaole  lap-  >a.  Q^^al  dohr  fon,  farebbe,  »  i  mali. 

d  i  queUa,  cbe  Dante,  a  prò-  le    malaltlB    degli    spedali    di    Valdic\ia- 


ri  I,   INF'RRNO. 

Fosfero,  in  una  fosan,  tatti  ìnaembre  ; 
)  Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva, 

Qual  saùlo  uscir  dalle  inarei'to  inemliri'. 
Noi  diaceiiiiemnio  in  su  l'ultima  rivfi 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  mnn  aìniatru, 
Kd  ullor  [a  lu  mia  vista  più  viva, 
I  Olì),  ver  lo  fondo,  la  've  la  ministra 

Dell'  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  faUator,  clie  qui  registra. 
Non  eredo  ciie,  a  veder,  maggior  triatiaìu 
Posse,  in  Elgina,  il  popnl  tutto  informo, 
I  Quando  fu  l' aer  sì  pien  di  malizia, 

:  ero.  /asHra  ù,sc«itrr,  [fi<reni«.  >«  B8-H,  Cfr. /»/,  ^XIV,  79-81.  \\  fmlr.  \ 
ra  (uli  feaa,  fai  dolor?  rra  fuivi.  —  li-nn  psrcbi  c<ismcÌJiTS  alla  -  giati  iw-  I 
^lin-!  uiomiDa  i  dolori  dìveni,  cagionati    rhia  <•  (/■/-,  XVIII,  i£-t8),  Bniva  W,  Ha    { 


\a  Chiami.,    acqua  lUgnaDle  {Par..  XIII.  U  ■  rin.  m  j's-S'-  MÌKtttra  .  .  .  1 

11)  vi  fi,  i  nolEo  ÌDfena>,  b  perà  ni  rih-  luna;  /«/.,  VII.  tS.  —  Dt/j:-:' 

efo  dulia  povera  EcaU,  del  paeie.  o  dL  chi  Dio:  efr.  /■/..  IV,  871  VII.   ,': 

panando  iorerma.  v*  ha  cei-tì  apedati  edifi-  /i3i7:  41  La  leiiutina  di   Dìo  p 


mo  s  .uonaaliDi  cfr,  /-/.,  XXIV.  18.  — 
/Hxtmtre,  prov.  e  fr.  tmtmble,  difusato. 
Ani.  r.  tmlu.  V,  aio:   .  Ipaembni.  »  Cb. 


brerohboro  leggeri  a  aonlranto  della  luorta  non  fiicCLBDO    redigere  e   rf^flt-n.irL-  ...l-^h 

del  giovjoe   re    ingleie.  b  Sono  enumera-  bapdo  bb    prima   non  tia  fatin  L«  Ltmiiv    ■ 

di  DanU;  il'  quijs    accenna  a  maiali  rar-  atia»  in  un  libro  detto  dtl  CAÌpA.  mM 

>'olti.  in  una  determinala  Higiane,  da  Ino-  Giordana,  XLIV:  •  Al  giudiclu,  trat^  U-  I 

XXVlil.  7  Hgg.  —  Si  noti  l'anlite'u:  /it  /oari  a  Wcr  «ce.  va  coneiunti,  r..^.f-:., 

«■fl/oiia.,.    /■//■■.    V'flfM  «  direbbe  ani-  avedereccM  v.6i:ch.  Mr..  \\  ['.  : 

gMiloda/oiMiv.  —  s'-S].  7W  »™f"rM.'  ila,  —  7>«/nia.- ha  parlalo    J.         ■'■■-<■ 

lare  •;  e  lai  fiato  mi  'uicini,  di  >  quivi.  •  no  (•••m  credo),  oon  iu  'inlai. 

guai  ecc.  La  pauu  dopo  lacìva  accreice  b  di  chi  vide  il  popolo  ,li  Egìuit 

plocoln  inloppn,  e  ricevendo  un'altra  pie.  Mtlam.  VII,    gii   ngg.  Dalla~l«i% 

cola  puntura  a  mareiU,  non  è  «ddi*ralla  acriilone    di    Ovidio  Dania  toslf«  M^ 

•e  non  dall'uliima  parola.  iiujB«i'(.  Il  fatto  cuoi  de' piii    notevoli  pitrtìcolui,  ■  a 

Hbultanta  nuove  II  poeta  a  icblfu;  oe  ne  la  cauta  prima  di  e*a. /"an*/'       "- 

avvertono  i  luoni    atpri  e  prolungati.  Cfr.  ir>,  raccoilieado,  in  n>en  di  d 

/-/..  XI,  1  K<a.-M>mò.-r;ch.  Purg..  Ubo,  anquo  r«n.etrì  (s),.),,); 

VI.  147;    neutro   terminalo  al  plur.  in  t,  il  cielo  eoa  daua  caligliv  frav 

CDiaewin^,  ecc.  Pu,t.,  XXXIII,  loS.  ichluit  pigri  ardsn  nelle  nuvol 


I 


il  animali,  itiflno  al  piccioi  verino. 
CaicaroD  lutti;  e  poi  le  ^enti  nniiohe, 
SecanHo  cbe  i   pMli  hnfiDo  per  rollio, 

Si  ristorar  di  aeiat  ili  formiche; 
Ch'era  a  veder,  per  quella  oecurn  valle. 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sopra  11  venire  e  ijiial  aopra  le  spalle. 
L'uà  dell'altro,  giecea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  amJavain,  sonna  sermone, 
Guardando  ed  ascollando  gli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  due  sedere  a  se  pogg^iati, 


forooo  rionoTite.  rit»Cto.  lat.  rfita-nr 

■nwri.  59S'S(9)iii>uiiiiu>canl,iic»lH. 

•<t  p«r  -a  «rw  Irmpo.  djMli,  cervi. 
CI3Ì,  lupi  e  iinr^'imi.  Infine,  ricorda 

reao  U  teme  delle  naove  geeci,  percU 

^;  .gli  .biunti  di  Ega..  ali.  fi/i 
*..  JUmiU,   dell,  peitìlena.  noave 

gai  formica    divenne  nomo.  Secondo  O 

dio.  fa  .  di  leme  dudowp  .  la  qae.cia. 

farotio    cuiracDloiaineatH   soiHnifiB, 

cui  le  formlthe  btulicavaoo  quando  Esci 

\lfittia  in  (be  enduuillabi  trenuducE- 

tà  <6ii-«;]).  Dante  tralaicin  qui  IsniB- 

«  1.  morti  delta  g,H/i  -Hltchi;  Idi  di 

dollu*.p«uu;..lii.  CorriipoTide  »  in  £gi 

M  pvIicolBtitl  di  «le.  nnrtaU  da  U- 

delv,  sa.  —  66.  fet/rr...  langMÌr  gU  sfi 

lapii  EinVBIll  pili  lardi.  QueUi.  ■  fs- 

li.  corrUpoode  B  ^d«-  ilfof^l^  lullo  , 

/■«-Mfl  dei  vv.  sa'So.    -    Ptr  divtr,e 

™el  ™™  IV,  .','  -  Mo^a^" 

f~f..  IX.  781.  «me  .piegheri  dopo.  Qa 
M..  panicolaro  mane»  ad  Ov.dio,  il  qua 

dks   BiLta  [il   re    di  E^ioj}   vecchio 

S»™,&_di^i 


a  l'aUoalaoe  alle  Ibrmiihe,  non  è  cen- 

fona  di  BCan,  In  piedi,  li  Keltaau  a 

«B  uinaU  •  luni  caKstl,  *  è  limilau 

MtaUia  delle  genli  aaliche  {.  qnui 

B  Ba»,  del  quale,   nella  Commedia, 

..ntl,  »rmp^t.    f^do,    bisogna 

1  malici  che  ae  saieeno  le  più  pe- 

m  awltde  ».  -  Sec^Je  eif  «e.  Non 

gli  ammaloii.  i  quali.  0  giacevan 

1'  abUa  An-  An-ms,  pd    vera  e    cer- 
«n.  .    PavoCi    »    chiama  nel    C^m,. 

.é«a  TiT  «lenii'o'^,  ÌTp'^u'SIde 

ctme  d^l  veto  la  .cena,  che  lia  iu 

H  o"™»  'lubrico.'"  tio'a^Miti 

Ta.  A  Mi:  V  uno  all'  allr...  -  7 

>   lauo   bella    caeaioina  -.  .  Veta- 

V  INFERNO. 

Come,  a  scaldar,  hì  poggia   teggliia  a  leggili^ 
Dal  capo  al  pie,  àì  schianze  luaculati  : 

E  non  vidi  giaoimai  menare  atregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  sigoorso, 
Ntì  da  colui,  che  orni  volentier  vegghia  ; 

Come  ciascun  menava,  adesso,  il  morso 
Dell'  unghie,  sopra  se,  per  la  gran  rabbia 
Del  pixzicor,  che  non  ha  più  soccorso  ; 

P.  s'i  traevan  gjii,  V  unghie,  la  scabbia. 
Come  coltel,  di  scardova,  le  scaglie, 
0  d'  altro  pesce,  che  piii  larghe  1'  abbia. 

«  0  tu,  che,  COR  le  dita,  ti  dismaglie,  > 
Cominciò  il  duca  mio  ad  un  di  loro, 
«  E  che  fai  d'  esse,  talvolta,  tanaglie; 

Dinne  s"  alcun  Latino  è  tra  costoro, 

Che  aon  quinc'  entro,  se  1'  unghia  ti   basti 
R  tornai  mente  a  cotesto  lavoro  ». 

«  Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  .al  guasti. 


1  fall 


n«Btei  cfr.  /»/-  XVir,  ^951,   XXI,  js- 

che,  ownvava  Guido  Orlandi.  .  Qaei, 
rogna  gratta.  Sente  ■!  mal  qnand-elll  i  1 

hponds    basse,  e  un'  altra,   meane  al  fuoco 

llcato.  .  -    S3-B4.  Cfr.  il  pa»,  dd  : 

w™/.  citalo  al  V.  75.  -  C«mt  ctiUI 

facevano  quei  due.  —  75,  ScAiaHie:  cro- 

It  scaflit  di  icardova.  «  Il  Taro  nod 

sle.    Ti!,   virsif.:    «  E  coma    (CosUnti- 

raccoglie   acque  a  modo  di  lago  o  dt 

noi  Inf..  XXVII,  94)  f-  ""}»■  t»'"^.»  ""- 

gno,  B  vi  ione   molte  icardove,  Inai. 

lo..,  sa  la  conca  BccoDMj  squame  di  pesca 

larr*'-.  perdi  in  maggior  anancid  un 

Mino  Ib   ichisn»  cadute  «.  —  Maculali: 

giù  -  dal  oolwUo. 

cfr.  Ih/.,  I.  31. 

BS'8S,  Virgilio  non  ha  altro  modo  f 

tirar  l'allenilane   del  danntt..    d     u  w 

chi  tolto  da  fitto  nolinimo,  a  >[  adwu  a 

>a  il    nome.    Cfr.  /«/-  XIX      0         f 

matura.'  I    duo  faluttori    erani       raa 

co»  aitilto  nuova.  —  Minare...  mtHauas 

itrìglia.    —  //  ratine,   garzone  di  itatla, 

in  poca  d'ora  tulli  gli  loro  sb    t 

•magliali  1..    —  Tanaelie     a  s        i 

ne;  perdi  mena  la  strillila  Torta  e  in  fretta. 

Cfr.  Fra  Giordano,  LSXSVI  -.  .  Non  dee 

gli  si  faceva  Ulndre  li  forte  •.   U       11 

il  rgnote  Utars  n^lla  i,talU  col  ragauo,  » 

bia    del    pinicora,  >■  da    non    b.jUrjL 

.  moiH  dell'unghie,  —  l«.  Alcnn  lulrn 

fralolmo  e  simiU.  —   Cslif  Me.  Si  affretta 

cfr.  Inf..  XXII,  65.  -  «.«i.  QnH^» 

,ti  ecc.  Certo  VirgiUo.  eh'  or.  m»»-' 
tentamenie    cuBiìdeiaDdo    quella  Ntid 

Xiia,  veglia,  malioliniùri.  percbóha  lon- 

faticoso  lavoro,  noD  potevi  augurar  A 1 

cfr'.  CnHV..  I,  T.  •  dormire    il   di    e   vbk- 

glie   al    (alatore,  condannato  ■  «rMW 

Bhiare  la  notte  ».  —  Sp/ssn:  .'iiilendB  bo- 

nn.  —  /l  nun-iO  dell' unghia:  grattando,  le 

dita   si    muovono  come  le  maKellai  ma  ÌI 

Gi^!óZ^^x!x:  "  NoT^™d«»  J 

«luta  che  basti,  cioè  che  duri  ..         1 

denti'ncIralKidi  mordere,  <Vi i™«  raWia, 

—  Il  pitticer  non  *a  //»  loccuriK.  altro 

parte'  l'augurio.  ~  Guaiti.-  in  nab>  J 

modo  di  .  allacgiani  ;  ~  cfr.  In/..  XVII. 

•i    dlrcv.    ntl  T.e-        lOS-lOfi.  S' 

mW, 

tntol    la    perdono 

IB     IBmtì     di   qu^rn,      qucnw   Cfr.   /V 

A,  g«]  mondo  luton 

inibol 

^ir:£- 

la  domaDda.'che  ha    primo  mondi, 
a  patri.,  sia  p=r  f.u-    n»  di  p^uu» 

Ma 

n  rili™  I.  .cbifMilà    l'allro  mondo 

V  ctenAlk  della  p< 

.'^CmiMaomet™ 

"/■i/T'xxvm^ij.'  SérBwnp" 

ìi  Vi 

«-M.  PocD  è  riB 

Vjri(ilin  ha  ilipmlo  i    RBrlH:»  a   Dj 

Qui.  ambedue;  »  rispose  1'  un  piangendo: 
(  Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  domandasti.!  > 

E  il  duca  disse  :  <  lo  son  un,  che  discendo. 
Con  questo  vivo,  giù,  di  balzo  in  balzo. 
E,  di  mostrar  1'  interno  a  lui,  intendo.  * 

AUor  GÌ  ruppe  lo  comun  rincalzo  ; 
ÌD.  tremnndo,  ciascuno  u  me  si  volse. 
Con  altri,  che  l' iidiron  dì  rimhalxo. 

Lo  buon  inBeatro  a  me  tutto  s'  accolse, 
Diceodo:  (  Di'  a  lor  ciò,  che  tu  vuolì;  » 
Bd  lo  incoraiociul.  poscia  ch'ei  volse: 

<  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli. 
Nel  primo  mondo,  dall'  umane  menti, 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena. 
Di  palesarvi  a  me,  non  vi  spaventi.  > 

>  Io  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena,    ■ 
Kispose  r  un,  »  mi  fé'  metter  al  fuoco  : 


remi  Js]- 


;.  SoUo  molti  soli: 


11/..   XXVIII,    46    Kgf,)i 


.   Cfr.  /a/.,    66;  XXyil,  5 


,  as,  VII,  US-  7»;toi' ,.____. 

~tf  acetati  a  lata,  «i  BtriniB 
IM,  percbè  non  lasciaui  passai 
tltO  tonno.  Cfr.  Par.,  XXH,  m.  . 
■^  //»/..  XXVII.  ],)  Virgilio  u  tei 
a  U  ditcepolo  »  mentre  gli  Aìcb 
P»ria  ».  —  iDi-Toi.  Cfr,  /■/■.  XIII, 
■^  ■■        fr.  /»/..  II,  1161,  àapovm 

■  jiiggla  ■>  dopo  .  poggiati  •  nei 


.:i;(r./«/.,         109.  Qua,] 
■lu  a  me:    gA  H  nomo  j 


fifu^ge.    /a  fui  d'Aret- 
llTolino/MaeitrÒ  Grìffoli- 


24fì 


Ma  quel,  per  oh'  io  mori",  qui 

Ver  ò  eh'  io  dissi  e,  lui,  parlando  3  gioco 
lo  mi  saprei  levar,  per  1'  aere,  a  volo: 
E  quei,  eh'  avea  vaghezza  e  seigno  poco, 

Volle  eh'  io  gli  mostraGsi  Tarte  ;  e  solo 
Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  uni  I 
Ardere  a  tal,  che  l' avea  per  figliuolo. 

Ma,  neir  ultima  bolgia  delle  diece. 
Me.  per  r  alchimia,  che  nel  mondi 
Daunf)  MinfiE,  a  cui  fallir  aoa  lece 

Kd  io  dissi  al  poeta  :  «  Or  fu  giamiiiai 
Gente  8Ì  vana  come  la  sanese  ? 
Certo  non  ta  francesca,  si,  d' assai  i 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  in' int«ae, 

Rispose  al  detto  mio:  4   Tra' mene  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese 


lo:  -     :■ 

lo    '  l 


fui,  »  qUMUbol'gi»,  f«tl.  ciò,  U  colpi,  /ter 

volga  DaalB  a  Virgilio,  e  Eli    [a 

manda,  per  qael  cbe  ba  odilo.  -  . 

rfo  a  giuocex  «chcriiodo.  —  nj.  Coriai- 

qui  e  nel  Pm-g.,  XIII.  IJT  (c&.  M 

w,  curiosità;    cfr.    V.  3.    —    jB»jfo>«:a.- 

,uBj  vale  vuota  di    Kona,  Itollm 

L^  Kinplicit!.  de'  Senaii.  che  ,1  1 

prnlato  fede  alle  vanterie  d'eli' aretino.  C. 

(Dccan.,  VII.  io)  chiama  •  bea 

AngioUeri    a    DmIo:  ..  rimproVBrsrS    Pni 

era  proverbiale   preuo  ì   FiDTBDt 

IH.™  ruuo  airi.ltro.  di  dDi  due^  Sventura  e 

Duole    giudi.»   tntl'  i    Sene»  di 

paco  lenno  ce  '1  Tafarr,  >.  —   ii;.  l'ailt: 

«nao  -di  Albero  (-.  M4).  - 

di  lEvarH  a  volo.  —  E  kIb:  vedete  an  po' 

•uà  domanda  rllponde    eglilUMt 

per  qual  futHe   motivo  1  >  Cota  rsluiali  e 

che  il  >av«  »  (i  bofie  dello  .ciorm;  -  F« 

Giordano,    XVin.  —    ti6.  Noi  f„d  Di- 

«fi  è  si  vaoa  d'aaai.   di  molto, 

daln:  non  lo  mutai  in  nnovo  D<^dalo.  Una 

fi-aiceica   (1  Franceiii  cfr.  litf., 
4,);  la  >e»plicità  de)  Scieri  ri  EhC 

cosa  da  nulla  1  L'oienipio  fan.»»  di  un'im- 

Irò  d-  un  gran   tratto  qtlelU  da' 

r^coTf««  iI"»™o  »  df  AtbttSrc" 

Dena  Lana;  .  Per  Albero,  in  ii=i| 

/«/.,    XVII,  ,^  «Kg.  -atiM,.  dop» 

comune  di  tutri  li  Seoeii.  e  pl$ 

non  »oo  li  FrancHichi  pa«U  gn 

dn  li  parla  con  calore,  cr.n  panione.  Fra 

antichi    in    Italia,  li  quali   huno 

vuti  grand!  inganni  e  d«.el  da  , 

a  H,  —  L'itiHta  ter  fistia-    zione  di  Siena  ai  Galli  Scbdbì:  i 
conto  di  egiiuolo.  CFr.  Fra    a«i    v    lenevan  diuoi    dai    F 


•  InSdiifail 


>•■>:  cir.  ruf..  : 

i  udì.  con»  altre 
nlB  il  poeu   ìtta^ 
intenda,  a  prenda 
w>.  ip'ccpnel  H>, 

HH  ..  C,  dal  &P" 


t    Giovanni  Strìen  (1 


^^m 

^^^ 

^^^ 

^ 

^1 

^v;.»^  „.,. 
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HiiRiP«he  Ift  ce 

sluiKA  riccii 

w 

Dal  garofeno  ptiinu  discoperse, 

■ 

Noli'  orto,  doi-e  tal  seme  a'  appicca 

^1 

15  Ira'ne  la  brigata. 

in  che  disperse 

Csccia  d'Ascian  la 

vigna  e  la  gran  frondd, 

^^^b 

E  l'Abbagliato  suo 

senno  proferse. 

^^^P 

Ma  perchè  sappi  eh 

sì  ti  seconda 

Oont™  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  1'  occhio, 

TI 

Si  che  la  feccia  in 

ia  ben  ti  risponda 

»,  i»D  ^iri  dsU 

li    1  li         u^ata 

uni...  \  quali  liinUme 

ntt  eran 

tutti  ricclli, 

«ndidmanasu 

•peudeedo 

BimiU.Bbb. 

egli  tuoi  ii7«  e  lìib.  — 

■na  gÌtl«do,  in  piceo 

■tidi-BnlogDaii 

cb'^i   aveva,  e  rimate  povei 

■A  Inaia,  (rfr 

/<./.,  XXI,  411  perebì  le 

Ih  che  nella  quale,  f 

KClkrf'. 

ic»Hcoo.n- 

»»  di  Stribc- 

,  e  Li  tran  f>»mla.            ^ 

CW.™.  I,  1., 

o:  .  Largbeina  cesa  a«.- 

ondenda    la             ^B 

•uà  fadbluao  -  f/V- 

XI,  43).  Disptnc:            ^B 

ft».  raire,  n  lebbro»  no.,  la  fioirl  pto». 

l'idoa  della  grande  rie 

honaw 

upata,iinor.             H 

.VÀ»/^:  rrneiiD 

a  [(uanlo  pale,  di  StHc^ 

Z^ciaFuno-                ■ 

à£?-."ì 

Dame,   la  prima   volia-  meabbulan»  comun 

ccooto;  C«.                ■ 

dad'AKmnoqul  rie 

rdalo  Fu 

Ìar«.  onci              ■ 

«  Ca«:Ìa  da  Kiena,  >. 

♦mBde.*^""?" 

-  Por  !...«  di  piacer 

o.a  E'  pr».             H 

e  quel 

.  oralo  »■              ■ 

SJ'VtX 

™i"ne    dall-'orientEj'in 

™Tiero  \^  Ca^'c 

uale,  lodan-             ■ 

Dna  libbra  di  ffaiobno  pa- 

dola  di  •    lin    pre|po 

Mooaldo^da              ■ 

«ni  per  <  gabel 

i",sufi"s:s 

Soffila  dirai»  la  aua 

,  maglio 

"VoImc^ì^;              fl 

2r.r-..1l,  'l 

.  Cb.  Itti.  volf.  scritte 

re  F.ilcai 

-chloro,  eoe-              ■ 

■ASnai.  VI: 

del  come 

ne.  capitano              ■ 

a-Un»»  di   R 

ade»   1'  aamande   ..  Il 

de'  cavaUeri  .lipendia 

li.  reltor 

di  Campa.              ■ 

Mbro»   m^lign 

gnatico  (Purg..  XI. 

i),  pode 

ti  di  Mon-             m 

gKOlB,    &c«.da 

e.  vi».  .Ino             ■ 

Mlfrm  :  Kopii 

n^VrJf' 

r.t!  mo«rà,              ■ 

^«:    In    Si=>. 

.    F=r«   il    lebbro»    ri." 

lece  coMMceroì  cfr.  Par..  XXVIII,  i.i6.                 ^ 

e  alla  loro  dllà.  onulen- 

1S3.  Si  li_  srcoitda 

aveva  dato             ^B 

la.  Koà,  Bomposa,  carlcse,  lolevaao  dare 

e  do'  Seneii.  Volto-             ^ 

1  ritUdim.  C(r.  Guido  Fab»,  Pa-iam^/i 

tieii  ha  collo  r  Dcca< 

bbro»;  BOB               H 

ti  ^isMe.  «6:  « 

In  ogni  terra  nad  il  tuo- 

lurono  e»i  che  lo  bru 

•0'-'»-             ■ 

■B    dtelj    apiHto 

i,  e  ai  cnnenì  dell'  ocbe 

Jtti3ta...   I-occkiB-, 

daiìone  lui-             ^1 

Ml-ta™,"^. 

«/.  XXVIII.  7»)  In  pa- 

f  altro    cbe    instile. 

)eve  r  occhia  pene-             ^H 

'Ok  e  le  opere  d 

■  SenBH  nobili  e  «aloroti. 

Irato  Milo  lo  Khian», 

aculano  .  la             H 

quali,  «me  il  ceipuglio  della  fra  in  Ge- 

Faccia; cfr.  /-/.,  XV 

t3S-  5.-  the            ■ 

rico,  rifolEKiie   ulle    parti  di  T<»caT<a,  e 

imbtHt 

al  tno  guar-             H 

alH  la  cavili  doll'wio- 

dare,    nfanife.ti   5aa. 

chi  apiiar.             ^ 

rà/HiHda:  carne  de-              ^ 

nLe.  Il  Hlnie.  Davando  ler- 

siderà  di  «uer^  ravvi 

ije.  C^«c.              H 

a»»btta,  «  nv 
i  SeoMi  wanu  « 

E,K  radici  iVUld  diraehe 

ne  di  ^on.              ■ 

plgó  t  IsS^^'u 

d'oro  a  tre               ■ 

|ft«y..  XXX.  ,> 

ribaldi,  cbo  Fecero  un 

1   giuali 

a.  Dalia  fu-                 ■ 

)  li><1ìn<^.    Dunq 

^\„  S^mì'b   Nk™lò 

cero  bruciare    Capocc 

cdKro  il  f,-              ■ 

■  Iruti  .prima 

glia  di  lor  Guido    da 

...  Sen.bra              ■ 

JbifncaAi.   —  Della  ilrù>iA>-~  ipendeieo 

cbe  a  lai   alluda  un  v 

Z.  Angialie-               ■ 

t»-™!  la  eh 

amava  gà,  nel  ija*.  Ser 

par   Capnc-               ■ 

Suiolo  -si« 

ben  poà,  e  gli  anUdoti 

chio  -.  —  Falsai.-  Falsi 

ai;  cFt. 

/-/.,  XXX,               ■ 

73-   —    'p-  •  Sono 

loro  di  ori  1.              ■ 

il.  th' 

puro  e  iS             ■ 

>aio.  (■,-««..  l. 

.  Laoo  (cft.  /■-/..  Xin. 

uro  e.  eh'  è                 ■ 

•M  hrlccbinim 

falso    e   concranatto. 

biJO^  ^  un.    h 

rigata  d'  àluì  giovani  ta- 

chimia  ».   Fra  Giordano,  XC, 

-  ijfl.  E  li       ^m 

-.  -  1  1 

l    ■    ■  -  • 
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■  •_    *■.■'.■;  '--.«' 


«'■■ 


*  _ 


Sì  vedrai  eh*  io  son  1*  ombfa  di  C^poòìshio,. 
Che  fjEdsai  li  metalli  con  alchifiiifu 
y\^.;  .     ^        '  -~     E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t*  adocchio, 

E-'.-  -  /ComMo  fui,  dì  natura,  buona  scimia  ». 

i: .  • 

i;..^  '  de*  rtcordart  accenna  riacdatameniQ  a  co«  fanone.  —   Di  maimna^  pca:  nati 

^j-:  '  noscenza  personale  ;   e   anch'  egli,  trista-  Giordano,  XIII:   Vedete    il  fuoc 

^. ,-  .  mente,  ricorda.  -^  Se  ben  fadè^chio:  cfr.  rocdiè  di  natorà  è  mio  al  caldo,  ] 

-^  :    -  I^f»t  XV,  as.  Non  h  aicoro  che  i  saoi  oc-  può  mai  perdere...  Il  sole  non  pa< 

\  ..'■  chi  gli  abbiano  detto    il   vero  ;  chd  oolui,  re  U  lume  insino  eh'  egli  h  sole,  i 

'-    •^  ''•  die  lo  guarda  daUa  ripa,  si  rioMdi  di  lai.  l'ha  di  natont  ».    -^  Bme9$a  teimi 

^;  •—  X59.  P  aggiunge,   con    amaro  sorriso,  a  imitare  gli  altri,  Teaere,  I,  v,  19 

'':'-.  ■  qualofe  cosa,  che  deve  meglio  ravvivare  e  mia  è  nna  bestia,  che  volentieri  < 

v-  ■'  compiere  il  ricordo;  qualche  cosa  tra  vanto  qndlo,  che  védb  fiùre  a|^  nomini. 

>.  '  e  dileggio  di  A  stesso,  pex  la  quale  spera  mo  si  ràntavn  d'e«er  peri  alla  sdn 

..ottenere  l'demosina  di  un  po'di  commbe-  abierionel 


i". 


s-,\ 


4 
f 


'•fm 

i 

■ne. 


L 


CANTO  TRENTESIMO. 


Nel  tempo  che  Giunone  ora  cruccialu, 
Per  Seiiielé,  contri!  il  annone  LL'bana, 
Come  moatrù  una  ed  ^Itrit  finta,  ' 

Atnmante  divenne  Unto  insano. 

Che,  veggendo  la  moglie  con  liue  fit'l; 
Andar,  esresta  da'  ciascuna   mano, 

Gridò:  «  Tendiara  le  reti,  si  ch'io  [li^li 
Lii  leonessa  e  i  leoncini  al  varco  !  • 
E,  poi,  distese  i  dispietatì  artìgli. 

Prendendo  Tuo,  che  avea  nome  Learco, 
E  rotollo  e  percosselo    w!  un  sasso; 
E  quella  si  annegò  con  l'altro  carro. 

R  quando  la  fortuna  volse  in  basso 


"|««ilii,  e  ci  BMporla   ai    (empi  milolg- 
fd,  t  io  ^^oi  ci  Dittiene  per  bqd  m,:un 
=■  ina™  vano.  ParcisP  Quanto  pii  tarda 

due  Sgli,   —  e.   forionnato,    «gue 

delia  moglie  come  d!  una  fiera,  a  d 

della  madre  strappa  Learco,  che  r 

■  ■•Uibitani  |-intcn>ìane   taA    nulo  più 

tendeva    lo    piccole    braccia,    e  di 

F'Mn  la  curiotltà  nostra.  —  .Ve/  /swts  cir: 

oimiib  introduttiva  toliu.  prepara  a  udire 

%!  piKLli  da  un  p,^:t  ^Sim^: 

>  ùgiono  degli   amori  di  Gin™   cor    So- 

■tìe,  e  iella  natóti  di  Baeco.  -  Il  «.- 

rtr  teèami,!  la  fimisUa  tiala  di  Tobei  cfr. 

y.,  SXIX.  ao.  e  allrovo.  S«nelg  era  6- 

(Inela  di  Cadmo  (/■,/„  XXV,  9;).  fonda- 

k™  B    re    di    Tebe.  -    l/na    /  «n'aitra 

A^l..-  ind.tern.ina.0  (dfr.  /«/..  X.  50),  »v- 

n-^oe  '•^,:J'^'^"eonXi    al' 

»\ge  d'.na  di  ffliiteto  ['.lluionoj  0..,  ia 

liooa  genaHea  k  i  due  E<li  .  Igtmi 

nrìtl.  il  crucdo  dì  Gianooe  li  «ostro  due 

U)  —  lasciò  traiparire  l'orrore,  da 

mite,  nella  moria  di  Semete.  0  nel  ttistis- 

pre».  chiamaoda  diif  telali  ar/itl 

fina  ca»,  ibo  Danto  ri  iOdÌTiee  h  narrare; 

ni  di  AUoianlo.    Tanto  iiiano:  Or 

iJpsti  di  Cadmo. 

4-11.  Atonia  Kt. 

gliiuila  dì    Cadmi 

.01  inacerlo,  li   nervi   Tea! fono  l/a/.,  unavnelìii 

IX,  48)  a  danno  delUiofelicinlina  coppia:  jo.  Aveva 

■      munente  l'Eolido    (Alamante),  (uri-  acuna   mar 

<  in  meno  alla  sala,  grida:  Su.  coiu.  IS-lft.  i 


tuHa.-  tfr.  /«/..  VII,  } 
«.,  XIII,  434:  "  Q" 
.  dei  Frigi.  -    -  V„. 


-    Il  Regi  di  Tri 
-  Cbjm,- enerj 


dolrutlD.  —  Catio.-  cnerglcn.  quaii  con  un    nahlM  reiae 

trailo  di  panna.  Or.  Ih/..  XXV.  76-  -  '6.     tà  KC.  •. 

Eiuia.-  moglie  di  Prìamo.   Irisla:  addalo-        88. ».  Oi 


T,    INFERN'i. 

L'hIUì/zb  iltì' Troian,  ohe  luti' 

Si,  che  ineiemo  col  regno,  il 
Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 

l'oacin  che  vide  Poliaaenft  moria, 

E  dal  suo  Polidoro,  in  bu  la  riva 
Del  iiiar,  si  fu,  In  dolorosa!  accorta, 

Forsennata  latrò  a 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  monte  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie,  nà  Troiane, 

Si  vider  mai,  in  alcun,  tanto  crude, 

Non  punger  heEtie,  non  che  membra  ui 
Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 

Che,  mordendo,  correvun  di  quel  modo, 

Che  il  [Jorco,  quando  del  porcil  si  schiude, 
L'uria  giunse  a  Capocchio,  ed,  in  sul    nudo 

l)ol  collo,  l'asaannó  si,  che,  tirando. 


--    -.-.,-  -_  __- .-,  ..ir'c,  importava  din 

CXCfV;  e  per  cui  pr««  a  dite  di  Ecuba  dopo  M 

alta  albi-  d«ta  di  AunuDle.  osia.  eook  bOhiì^ 

gar  l'oipi-  dicA  di  Fnliimlare.  Tacchi  delicaH  e 

lena,   Cfr.  toal^  il  sMt  Pijiderii,  la  Jolama.!  ) 

.,   Piiamo,  gagliardo:  le  Jt'  la  mille  tarla.  Cfr.  P^ 


XIII,  496.  La   meiBwi»    di    Poliiiena    fu 

/.r/c   vide    il  poeta,  nella  dednw  bd^H 

I-ara  al  Ucdin  Evo   «  Ch.  Ani.  ni»*  iWjr. 

fiù  cruda,    che  quali  noe   pare  V«al^^H 

[.in:  ■<  preiToaa  pil>  ch'Alena  O  che  Poi- 

del  Ubano  Atamante  e  della  tiolau^^H 

liHna  !  >  ball.  Era  Mia:  i.  Non  Moli  mai 

-  /.  p.lc«HÌanU,crH<U.-  cfr.  A/-  X^H 

Achille  Per  pLli«HniL  bella  ecc.   »  L'/ife- 

.a.  -  /ViF.r  *«/«  come  AtwnuM^H 

ràUa  /roioMa  li  descrive  •  pine    bella  di 

di  fare  nella  lua  insania  :  fangir  ihHHH 

lutto  quella  dal  tempo    d'allora,    «empllro 

uma>u  cawt.  lece  Ecnha,  accecando  NTB 

l«r  mUura  e  «aia  «n»  pltrwfgioi  e  dolla 

>ua   biliì  e  di  quella  della  reina  Flana.... 

è  par^cotarnieale  menkonala  dal  poeta.  — 

Punger:  clr.  /./-.  XVI,  14.  ferire  m  «t»- 

re,  far  laale.  -  Smorie:  »no  and>-«. 

rotaia  alla  madre,  il  Ino  Palidni-i,.  l'ultl- 

Tiio  diletti» me  figliaolo,  affidalo  alle  cure  di 

l-olioBatore  re  di  Tracia  («.-■*■„  XX,  ,151: 

come  il  pora  utcendo  del  f^iU.'  r^M* 

ma,  accoUataK  al  lido  del  mare,  per  ter- 

randa,  graffiar,  /on^  ifia:  nulla  tbxr' 

ilavere  di  Polidoro,  Piena  dì  furore,  .trap- 

allnviiione   ptec&a  e  netta    doll.i    ;,„^<; 

dlrdi  t  a    aaiii    dal   Tr..ci,    Inrilò    parlare. 

've  n  cervo!  l'aggiuiiBe  con  ta  nn.i     -  ,-r 

e  lalrfl.  Milam..  XIH,  S3VS6fl.  DinW.  che 

xxxn,  i>,  -  i.'«»-i  pr.,,., 

^         raccoglie  \  lina  lunghi    episodi  oviiiani    in 

CANTO   XXX, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  tondo  sodii. 

E  l'Aretìii,  che  rimase  tremanrlo. 

Mi  disse:  e  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso,  altrui,  cosi  conciando.  > 

•  Oh:  .  dias'io  lui,  «  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  Jion  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  * 

Ed  egli  a  me  :  «  Quell'è  l'anima  anticit 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  aiuica. 

Qiiesla,  a  peccar  con  esso,  cosi  venne, 
Fulsilìcando  sé  in  altrui  forinn, 
Come  l'altro,  che  in  ÌA  Ben  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donno  della  tonim. 


CApoccfaio,  pflrchji     ( 

irattn  con  K.  nella    i 

li  Mutrr:  Vani-     i 


XXU,  J6,  —  Tirauda 
bene  addantro,  tlrarui 
J'nibra  ìa  bucinò  <ir   . 

-   C™«ar  «/.•/«* 

'l^fAlo  Illa  ^  '»  era  coru  a- 
CriJta,-:  riCDlda  ;i  f  lavoni,  >  a  cui 

ra  («n.  —  I!  /mrfo  «a  ii  pietà  (>«/.. 
lenii,  i};  perciò  HKk  e  dam. 
—    L-A'iiliie.    Gri0DlÌDo;  /■/.,   XXIX. 

^  Rim«f    Ltma-Jo.-    mr   la   crin 

,  non   perche  gli 


3t-aS.  Gli 


■e  (cfr.  /»/-.   XXIX,    89  90,    loj  «em 


poetai  beni 


,/.,   XXIX,    89  90,    loj  «im.. 
ja  )[]i    fa  Dan»,    queste    t^ua 

avrebbe  potuto  GTiflbllno  diriu 
■    '  •    ;fr,  />-.f..  XXI,  in?. 


1     S.  3n:  .  E'tt 
'    dell'adia.  M  La 


a*]  voJ^  di  pa 


di  gian"  pel  forni 

tìl»  fallo  da  dm  r~-^ 
"    adi  GroiHi»!  J 
—  3ì.   Raòiii 

■n-  ifio.  - 

ita.  CaHCÙIHria: 


ecctile  parti  d'Italia.  - 


padre,  »  Melant.,  ivi,   ^36-    Cfr. 


di  MonlaprFli,  156,     di   Mi 


Giocdai 

40  M.  Mirri 
— -«  Gianna 
Hgnaglia  1. 


1  dell'allra.  Mlrr 
-jaa  cinir- "V.t»r:.« 
ra  lancili  II. 


i  nome  ■  (A/rfn™.,  ili.  ^mi,  falsificò  le  fu 

i  Gianni   /aùitìcà    in    si    tìwnsa,    liegendo 

1  l'a^^palto,   i  cesti,  U  lode    di    lui.    —    Nui. 

i  li  hannn  nobile  ucuie  della  frode  di  Gian- 


r,    IN  CERNO. 

Fulsificaro  in  sé  Buono  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  e 
B,  [loi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sopra  cu'  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Rivalsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati- 
lo vidi  un,  fatto  a.  guisa  di  liuto, 
Pur  ch'egli  avesse  avuta   l'anguiuaia 
Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto, 
l.a  grave  idropisia,  che 

che  mal   converte. 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

1  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  l'etico  fa,  che,  per  la  sete. 


'alleo  ili  EU,  riverì 
*  0  voi,  che,  senta  alcuna  j>ena,  siete, 
l'I  non  SII  io  parche,  nel  mnnilo  gramo,  » 
[Jiaa'egli  a  noi,  «  giiaivlatt;,  eil  attemlel.c 
\lla  miseria  del  maestro  Adamo! 
lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel,  cb'  io  volli  ; 
l'M  ora,  lasso!   un  goccio!  d'acqua    bramo. 
Li  ruscelletti,  che,  dei   verdi  colli 
Del  Casenlin,  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  o  molli, 


IMnEue.  S'  _ 
oìb  grave....  Qu.n 
pnaàpali,  che   nelia    p 


meH/aei>mi,  I.  ii:/n/.,  XXVIII. 

iBfamoI  E-  in«ggir>re  la   ni 
invidUr  O  la   cìita   di    que 


li».    Sudo    i-iaciIUHi,    i\ 


xanM  silo  e  dHolalo;  f»an£i/J,  at-     fronda  »  (cfr.  h/.,    XIV,  cA).    ti    VHIcil- 


affli  EKcni  >'e| 


'fi'iA'iv//i'dÌKMDdenti  dolccnien 
lì  due  viandatid;  diti.  ch«  tollfiva  a\  «alo  guardarlo,  dei  ci 
tì    tuCtì    debbano     forti  il  cuore  dell'uAeCnta.  prima  ancora  ci 


molli,  mindi  fuori 
.pira.    -   C-^^ntin 

"o,  che  vi  nsKe"»! 

la  bella 
a"  F^wf 

wnenli/.  fiLini^ceU 
Poppi  (/«/„    XX. 

«a  Egrimoa  Dell-upreuione  delia  llrama  Iiorentini  '  e    I»    lettera    ad    Amito    VII 

iafinila,  ebe  noo  aari  mai  toddiifatta,   ai  {Par..  XVII,  Bi,   XXX.  ij7).  e  vi   com- 

rÌBl  d'alma  imms.  qtid  s-lx.  Manca  l'an-  più  dnra  cbe    pietra,  »  cfr.  la   n.  al  V.  3j! 

pVr|1iien'de1|-epuW.  Luca  XVI,    34:  dui.."*    lenipa,   che  li  riic.ldi,' .  E  che  gli 


i^ANTO    SXX. 

DI  Guido,  u  d'AiessiiticIro,  o  di  lur  Irati;. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vjstu. 

Dentro  c'è  l'una  gijl,  se  \'anaW\ate 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dii!on  vero  : 
Ma  che  niì  vai,  c'ho  le  membra  lagatc  1 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 
Ch'io  potessi,  in  cent'anni,  andare  un'oncia 
io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
C(Hi  tutta  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  à'an  mezzo  di  traverso  non  ci  iia. 

Io  sOQ,  per  lor,  tra  si  fatta  famiglia; 
Ei  m'indussero  a  batter  i  fiorini, 
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o^j.  —  7S,  QuanlD  lancom  in  chi,  poc'aa 

Cunu  allo  quello  grido,  e  d^  quali  gesti 

mia  gocci»   d'acumi    Fnn/t    Branda.  Vi, 

accompagnato,     polendo    maeatro    Adama 

vedrre  Guido  ti  farebbe  avviato  r  E'  lecilo 

dubitarne.   -   i/WitJ  migUa  ecc.   La   boi- 

roD  «u  U  BÙ/a)  lji  •ola  vù/a   di  uni  d 

miellK  .  uiimB  [riaiB.  ■>  Oh  fcrocs  soddi<fa- 
tiane.  pourla  lolo  vidfrt  Bella  ttenii  tua 

XXIX,  ^ì:  ma  da  qne.te  cifre  non  il  può 

iKdeU.  punita  della  •l«u  ^„  pena.  -  Ora 

ftBf*  Bralda  è  coperta  dalle    macerie. 

Malebolge,  .  volgeiebbe  »  piii  di  qoatwo'- 

1a-B0.  Otnh-o  era  *(Vi.  nel  1300.    l'ani- 

ma ilt  Guido.  —  Se  ecc.  Spiega  come  l'ab- 
bia  npito,  atando  li  immoliUe.   St   dicrm 

mila  ninUa;  il  primo,   parecchie    cenduaia 

di  migliaia.  Pure.  Dante  credeva    [Canv., 

w-w:    infalii.    poieva   aver    fadepimia  in 
ombrE    di    •  filiatoiiT  «  —  81.  tJopo    la 

IV,  B)  che  il  diametro  della  lena  fonte  di 

eensna.    dolce  per  lui,  dentri  i  tià.Vac- 

XXVin,"'!'°7. '^""'   ^^    anche"  in 

eaii.  e  non  penna  muovenni  por  andar  a 

as.'/ff:  maestro  Adamo  è,  far»,  il  dan. 

uiiaRBÌ  di  qnejta    vi>W?.Z«  •ncmira    U- 

nato,  che  fa  più   Croquenle  u»    di    quett» 

pronome,  undici  volta    in    trentattè    veni. 

cacia.  Pra  Giordano,    XLl'll,    con    mollo 

Ha    conlìncialo    Scendo    il   no    litnlo    di 

»»«  concliione  e  filieva:  »  Quegli,  che  h 

,.  manuo  .  e  U  aonie.  Mpttra  di  avere  di 

tè  un  concetto  non  ba-o;  perciò  .ente  più 

acuto  il  cruccio    della  tua    •  niHiria  •  (v. 

Dicira  fuori,  e  tu  legata  nel  lel^.  » 
Ba-87.  La  brama  deUa  vendetta  lo  arde 

6.)  e  il  rammarico  d' em.  Ira  siffatta  fa- 
vitlif.  P,r  U>-.*Ak  ragione  delU    aua 

I  tlvcia  nnn  mena  dalla  «te.  Qaanti  mai 

brama  di  vendetta.  >  —  89.  Ei:  eni;  cnn- 

lerma,  dichiara  con  fona.  —  Bi  m'iiim- 

fia.  cbe  Mlf  ••••dùt  miflia  in  giro,  e  non 

Clic  iiveviin  tea.  carati  di  moudiglia.  : 
Kil  in  a  lui  :  *  Chi  son  li  iliio  tapini. 

Che  funiHn  comò  man  bagnale  il  verno, 

Ijiacoiiilo  stretti  n'  tuoi  destri  confini  ?  r 
•  (Jiii  li  tpovui,  a  |joi  volta  non  dierno,  » 

HÌE|Mjase,  <  qiiaiid'ìo  piovvi  in  questo  greppo  ; 

E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
L'una  é  la  falsa,  che  accusò  Giuseppu  : 

L'altro  0  il  falso  Sinon,  grecò,  da  Troia  : 
~  Per  febbre  aguta  gittan  tanto  leppo.  » 
E  l'un  dì  lor,  che  si   recò  a  noia. 

Porse,  d'esser  nomato  si  oscuro. 


luions  d[  Hgceto,    della    cui  recita  v  de- 

Billeri  CDnirtntaro   l'adilora.   —    Tre  carati 

Pi^i:  cl^.  fa/..  XXIV,  ,».  -  C^^: 

di  moHiiglia:  .  Brano    buooi  di  peso,  ma 

parta  &  monte  0  poggio   aauou  dirupata 

nun  di  lega;  p«o  ch'e«li  erano  di  i>  carati 

a  {arma  di  •celiano;  tale    doveva    parure 

,lnve  tOÌ  debbono  esH^ie  di  ,4,  si  cbe  tre 

la  bolgia  a  ctii,  dal  fondo  di  ena.  guardav.i 

(irati  v'aVM  dentro  di  rame  e  d'olirò  me- 

in .u.  alla  -  ripa.  .  Cfr.   ?■«.  ww.jfaù..' 

si.  Pen.i  di  sj>  maestro  Aliamo  quel,  che 

Btl  pare,  ammi  a  tua  posta  i  conti.  Dante, 

tiro  in  bocca    all'idcopìco.  —  96.  /•  lam- 

.1 quale  ha  parlato  >  GriEFoliuo  e  a  Capoc- 

.hio  con  nmaoità,  e  tcom  una  parola  pìe- 

ia   con    maligna   conpIaceRia.   Non 'a  lui 

\.a^  tapini  (cft.  /„/.,   X3£1V,  ..),  per  I 

potare  «  andare  un'oncia  .  nemmeno  •  in 

non  brere  diBcorao.  Non  appena   lamenti. 

cent'anni!  ■•  —  97-99.    La /aha.  il /alu 

or  non   era    un    «  falialora  »    anch' agHI 

Ma  la  sua  colpa  egli  l'ha  ro«eicCala  lOpM 

Non  lo  giudica  degno    di  computione.  0 

non  gli  crede.    Si    pai,   prestar  feda  a  un 
l.-duulo?  —  91.  E-  uno  di  qnei    paragoni, 

gltedì'putif^?t''c^"t  Axi'x'.i  i^i 

che  Dante  la  logliere  da  (alti  od  oggalli 

none,  che,    Engeodo    d'oiier    fuggito   da' 

Gred  a   Troia,    penuaie  i  Troiani  a  por 
tare    il     cavallo  Si    legno  dentro  le  mura: 

rermanl  la  noalra    atleniione  a  quei    fatti 
od  oggetti.    Cft.    p.  e.  In/.,    XSIX.    74- 

cfr.  />■/.,  XX,    n.  al   V.    Il,;    XXVI,    S» 

Greco,  da    TVsia:  iconico;  Siuooe.   aves. 

FumaMi  cfr.  /«/,,  XV.  ..?;  canz.  h  Ln 

dogli    detto  Priamo  (Eh,.  II,  14BI  :  .  Di. 

ni  »:  cioè  perchè  Dante  guardi  <■  lidue,'<    XLIV:  «  Quando  In  [obbcii  è  iitia  nin! 


a'  d'inverno.  —  93.    Slmlii.-    perdi    do- 

la  mala  febbre, 'quota  è  detta    febbrai' 

anda  di    tuii'e    duo.  —  Ai  htsi  dtth-i 

gutai  ma    quando  i  «/.n    vaia,  vi  è  tef 

o.,fi«i:  alla  tua  de.Ba. 

S4.  Maestro  Adamo  aflatla  dliidegno  per 

-  "l-aa/^  ^>d:  dira,  e  par    che    lore.  H 

uni   miseri  tuoi    compagni  di  pena:  li  ri- 

naki.  Da  Buti:  •  Leppo   i    puua    d'ani 

ocdl  .  querta   gente   loonda  »  del  v.  gj. 

nnto.  come  quando  lo  fuoco  s'appiglia  aDa 

«ffalla  famiglia  .    del  v.    M.  Inoltre,  la 

pantoU  0  alU  padella.  » 

100.  Uh  di  bn  el  Ia«a    con  la  «rio- 

^il  di    tapera   quale.  -  5."  ™^>  a  v»: 

'Jua'J^mJi^i:  nm  d^^  ^S!"kon 

ebbe  dùpetiD.  IVm.  Ant.,  XI  ■  RegaMhi 

a  noia  1  -  cft.  7-«.  «rt.  :  •.  SI  u  recA  ad 

uel  po'  di  conforto,  cha  i  malati  cercano 

al  „  dar  volB.  -  Cfc.  F.ye..  VI.  ijii  Fra 

dete  dove  il  *b  a  cacciare  l'amor  proprisl 

bordano,  XXIV:  «  Chi  dormirebbe    una 
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Col  pugno,  gli  percosse  Tepa  croia. 
Quella  sonò,  come  fosse  un  taml)uro: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Col  braccio  suo,  che  non  parvo  mon  duro, 
Dicendo  a  lui  :  «  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muoveiv  per  le  membra,  che  son  gravi, 

Ho  io  il  braccio  a  tal  mestiore  sciolto.  » 
Ond'ei  rispose;  «  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  lavei  tu  così  presto  ; 

Ma  sì,  e  pili,  Tavei  quando  coniavi.  » 
E  ridropico:  «  Tu  di'  ver  di  (luesto  ; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 

Là  "ve,  del  ver,  fosti  a  Troia  richiesto.  » 
«  S*io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  » 

Disse  Sinone,  «  e  son  qui  per  un  fallo; 

E  tu,  per  più  ch'alcun  altro  demonio.  » 
€  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  » 


«  il  falso...  greco,  da    Troia.  »  —  zo2.  Ed 

ecco    come    prontamente    è  punita    l'aria, 

die  si  dava;   come  va  a  finire  il  disprezzo, 

die  affettava  maestro    Adamo!  Pronto    e 

ì  doro  richiamo  alla  realtà  per  lui,    ci   prò- 

_  cura  nn  senso  di    soddisfazione:    ben    gli 

'ita.  —  Efia:  cfr.  /«/.,  XXV,  82;  Tesar ei- 

Ì9:  M  E  mette  tanto  in  epa  Che  talora  no 

crópa.  »  —    Croia:   vile,    spregevole.  Cfr. 

Guittone,  Lasso,  st.   i:   «  entra  Rcnto  croia 

E  di  malvagia  terra  Mi  truovo;  »  altrove: 

«  vita  croia.  »  Stesso  significato  in  prov. 

108.  Sonò:  ha  rilievo  dalla  pausa,  che 
segue,  oltro  che  dall'accento.  —  Come 
JPSie  un  tamburo:  tanto  era  gonfia  e  tesa. 
L'impressione  di  comicità,  che  ci  viene  da 
questo  V.,  è  tutta  a  danno  di  maestro  A- 
«Jamo:  sin  dal  principio  della  rissa  ha  la 
pegkfio.  —  104.  Eccolo  costretto  a  mo- 
strarsi per  quel,  che  è  veramente.  —  105. 
A'"«  parzie  men  duro  ;  il  pugno  ;  ma  ti 
^clio  non  «  suonò  ». 

106-107.  Tolto:  impedito.  —  Per  ie  mem- 
ora ecc.  Cfr.  \'v.  8t,  82.  —  108.  A  tal  mr- 
itiere:  a  dar  pugni.  —  Sciolto:  si  consola 
dell'ingiuria  e  del  danno,  e  si  vanta  dì  aver 
risposto  prontamente  con  un  pugno  al  pu- 
gno ricevuto,  senz'  accorgersi  che  presta  il 
fianco  all'avversario. 

109-111.  Il  quale,  nello  stesso  vanto  di 
•ni,  coglie  a  volo  l'occasione  e  la  materia 
di  pungentissimi  sarcasmi:  non  l'avci  tu  sì; 
*«  sì  e  più  Pavei.  Secondo  il  costume 
de'  riposi  volgari,  rinfaccia  a  maestro  A- 
damo  i  fatti  e  lo  circostanze,  di  cui  più 
Xli  deve  spiacerc  il  ricordo:  quando  tu  an- 
^•i  al  foco:  quando  coniaz'i.  Quando 
fidavi  al  foco,  al  rogo,  non  l'avevi  così 
Presto,  perchè  eri  legato.  E  dice  con  stu- 
diata freddezza,    perchè  le  punte    de'  suoi 

Dante.   Divina  Commedia. 


sarcasmi  penetrino  dentro  più  h'iitu.  0  pir- 
ciò,  più  dolorose.  Quando  toniaTi:  olr. 
V.   115;  per  ciò  sta  nella    decima  bolf^ia. 

llB-114.  Tu  di^  vrr  di  questo:  colpi  Lo 
in  pieno,  non  può  negare  o  nascoiulere  l.i 
ferita;  ma  subito  ritorce  l'arma:  ma  tu  non 
fosti  si  ver  testimonio  quando  ore  Tn- 
volte  ripete  acremente  ver.   Mon^ji,  Infoiti- 

rie:   «  Tu  di*  vero  ch'i«»  era ma  io  si>iim 

G^C.  »  —  l'er  testimònio:  vcrju'e.  —  P  ' 
vi:ì...  richiesto:  ct'r.  }-]n..  II.  i;?  •^c.;.;. 
«  Priamo  i'i»sì  ^^li  jì.irl.i  (a  Sin.nu')  ;mii- 
clievolmento...  A  mr.  «he  t'internu^ni,  «li' 
il  vero  di  q-iesie  cr)se.  l'erehè  custniiri'rio 
questo  immenso    c.ivallor   >• 

115.  Più  focoso,  i)iù  iiru»'nte.  Sico;»- 
non  si  conionta  di  parei^kiiar  li-  ijartiti- 
S'io  dissi  il  fiiho,  e  tu  /alia,  fi  il  i  ■■ni  ■: 
questo  va  per  quello;  ma  (inai  ]);ir.iL:i. in- 
tra te  e  mi'.-  Tra  ////  solo  (allo  mio  e  i 
tu(;i,  cht!  sf)n  ///}  di  quelli  di  •t/'Ui:  i:'/.-' 
deoionio^  E  ripij^lia,  ri|)resi'nt".i  in  loi;:.i 
ben  più  esplicita  rinj^iuria  del  «  ijimilIo 
coniavi;  »  pronunzia  con  eni'a^i  prr  mi. 
I/irritazione  ^li  ia  ilimenticare,  «  come  ai' 
cade  trop])o  soventi'  tra  comp.i;:ni  di  sven- 
tura, >>  che  sono  (mtrambi  lì,  nella  mi^i-ria, 
condannati  entr-imlii  in  eterno,  i|iialiin,|i;c- 
sia  il  numero  de,'  loro  talli.  —  S' i--...  r  fu  ; 
e  son  qui...  e  in:  C  Anj^iolieri  a  I>aiit<-: 
«  S'io  ])ranzo  con  altrui,  e  tu  vi  ci-ni;  S'i»» 
mordo  il  -grasso,  e  tu  ne  succhi  il  lardo 
QX(^.  »  —  Che  n.'cun  offro  deoru/i'-:  non 
solo  «  falli  »  iTiiiumcrevoli  ;  ma  aneli- 
«  falli  »  da  d«'monio.  Acceso  ci 'ira,  bi'.  - 
moso  di  otfiMidere  il  pe}i;i;ii>  <:he  jiiiò,  n^-n 
misura  più  le    parole. 

118.  «  Pi^r  un  fallo,  »  aveva  asserito 
Sinone;  e  m  testro  Adamo,  clu*  a  iiu.-l 
fallo  aveva  alluso  con  una   circolilo»  ii/ioiic 


IV 


L'  INFEaNO. 

Rispose  quei,  cb'Hvea  enfiata  l'ep 

«  E  siati  reo  che  tutto  il  mondo  bb'Uo.  * 
«  A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa,  > 

Disse  il  Qreco,  *  la  lingua;  e  l'acqua  r 

Che  il  ventre,  innanzi  agli  occhi,  !" 
Allora  il  monetier  :  *  Cosi  eì  squarcia 

La  bocca  tua,  per  tuo  mal,  come  suole; 

Che  sT  ho  sole,  ed  umor  mi  rìnfarcia, 
Tu  hui  l'arsura,  e  il  capo,  che  ti  duole; 

E,  por  leccar  lo  specchio  di  Nareisso, 

Noii  vorresti,  a  invitar,  molte  parole.  > 
Ad  ascoltarli  er'  Ìo  del  tutto  fisso, 

Quando  il  maestro  mi  disse:  *  Or  pur 

Che  per  poco  è  che,  teco,  n 
Quand'io  '1  senti'  a  ine  parler  con  ira, 

Voisimi  verso  lui  con  lai  vergogna, 

ora  glielb 


parols:   utotinro.    —   Otl   e 
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In/.,  XXVI.    59.  Sin-nB    &\«« 
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Cli^aiìcor,  per  la  memoria,  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei,  che  suo  dannaggio  sogoa, 

Che,  sognando,  desidera  sognare. 

Si  che  quel,  ch'è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  crcdea  fare. 
«  Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  d 

Disse  il  maestro,  €  che  il  tuo  non  è  stato; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 
E  fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  avvien  che  fortuna  faccoglia 
/  Ove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  » 


Cfr.  /«/■.,  Ili,  132.  H  ricordo  della 
na  è  tra  i  più  vivi  e  penosi  nelle 
ben    fatte. 

141.  Non  accade  molto  spesso,  ma 
;.  Le  ripetizioni,  gl'incisi,  il  calore 
cconto  rappresentano  al  vivo  la  con- 
ì  e  la  moitificazione  del  poeta.  Dan- 
V  danno,  cfr.  Tes.  versif.  :  «  Con 
ade  piena  di  dare  dannaggio  ^  Fio- 
D.  »  —  Agogna^  brama  quel  ck'  è^ 
e.  Il  rossore,  l'espressione  del  viso, 
izio  lo  scusavano  iutiavia  ;  ma,  non 
lo  parlare^  non  credeva  di  scusarsi. 
ì  fece  simile  a  chi,  sognando  il  pro- 
anno, brama  sia  sogno  quello,  che, 
,  è  sogno. 

.  Men,  minor  vergogna,  lava  niag- 
difetto,  più  grave  mancanza.  «  La 
)ndia  .è  una  paura  di  disonoranza  per 


fallo  commesso;  e  di  questa  paura  nasce 
uno  pentimento  del  fallo,  il  quale  ha  in  se 
amaritudine,  ch'è  gastigamento  a  più  non 
fallire.  »  Conv.^  IV,  25.  —  \^\.  Deponi 
ogni  afflzione;  consolati.  —  145.  Fa  ra- 
gion ecc.  Fa  conto  ;  l' idea  d'aver  allato  il 
maestro  severo,  gì' impedirà  di  cadere  di 
nuovo  in  fallo.  Barberino,  Doc.  d*Am.,  II, 
i:  «  Ragion  fa  che  tua  donna  sia  vertute;  » 
Par.t  XXVI,  8.  —  Sempre:  detto  con 
forza.  —  146.  Se  più:  se  altre  volte.  — 
Fortuna  t'  accoglia  :  accolga  anche  te,  ti 
faccia  capitare.  —  Simigliante  piato:  simile 
contesa,  rissa;  cfr.  /«/"., VI,  n.  al  v.  69.  Pro- 
lungato a  posta,  simigliante.  —  148.  Solen- 
ne ammonimento,  solennemente  pronunzia- 
to. —  Ciò:  forte  e  sdegnoso.  La  voce,  dopo, 
si  raccoglie  un  istante  a  udire,  perche  ab- 
bia maggior  gravità  è  bassa  voglia. 


CANTO  TKRNTRSlMOPItlMO. 


Una  medesTDii  lingua,   pria,  mi  morse 
Ki,  che  UDÌ  tinse  Vana  e  l'altra   (guancia, 
E,  poi,  la  medicina  mi   riporse. 

Cos'i  oH'io  che  soleva,  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre,  esser  cagione, 
Prima,  di  trista,  e,  poi,  di  buona  mancia. 

Noi  demnio  il  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  rijia,  che  il  cinge  d'intorno. 
Attraversando,  Eenza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  nien    che  giorno. 
Si  che  il  viso  m'arsdava  innanzi  poco; 
Ma  io  senti'  sonare  un  allo  corno. 


E    tFAiUto  :  lingua,  rbi 
a  ài  denti,    lace 


iUliuid  nto.    Moide    Ch'n 


ji  craa  landa.  Cft.  tTari 
^.  r  Quella  mi  fu  la  llAe 
<a  ul  wrtude  nel  lenre.  ( 


fu/..  XIK, 
Mulebol^E. 


I   JtXVIl,   6st."parìwdo  dollB  "mjraeoi™ 
"- 'tà  della  laxd»  di  Achille  (/«/..  V, 


I    XXIX. 

pofhip 
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•  Eoi   Gnd. 

_„ .in  di  dna  ild« 

Su  ftr  in  rifaj   l'uldmai  efr* 

'  Alfraitgrtandffi  m  wa 

le  >i  ndrl;  cfr.  /*/■•  ^ 


tcAinp<}l^iti}  dfl 

Qn  al  -  dilucolB,  uri  qwte 


I    mano  di  ArJiille.  ■  Ti 


._ IO  dell*  laneb»  di 

n  Telefni     XIII,     IH.  si.  1- -  ".  / 


CANTO  XXXI.  2()1 

Tanto  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 

Che,  contra  sé  la  sua  vìa  seguitando, 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alto  torri; 

Ond'io:  €  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?  » 


al  paragone,  og^t  tuon,  comun-  re:  I  nostri  hanno  battaglia....  Il  conte  Ro- 

,  sarebbe  pa.rso Jioco,  debole!  —  landò,  con  pena,  con  affanno,  con  grande 

l'improvviso  snono,  e  di  tanta  for-  dolore  suona  il  suo  corno:  dalla  bocca  gli 

,  spaventoso  in  quella  penombra,  sprizza  fuori  il  sangue    lucente,  le    tempie 

di  Dante,  che  erravano  incerti,  si  del  capo  gli  si  rompono;  il  corno,  che  tie- 

■///<*   avidamente    guardando,   ad  ne,  s'ode  a  grande  distanza.  Lo  sente  Car- 

al  solo    luogo,    da  cui  esso  ginn-  lo  al  passaggio  delle  gole,  lo  sente  Narao, 

nono  drtzzó  gli  occhi  contra  sé,  l'ascoltano  i  Francesi,  e  il  re  dice  :    E'  il 

>nc  opposta  alla  sua,  e  gli    occhi  corno  di  Rolando;  certo,    egli  non  suone- 

/a  vta  del  suono.  Cfr.  Inf.,  Vili,  rebbe  se  non  stesse  combattendo...  Il  con- 
te   Rolando   ha  la  bocca   insanguinata  ;  le 

Ha    procurato    di    dare  un'idea  terapie    del    suo  capo  son    rotte.  Suona  il 

A  del  suono  di  quel  corno  miste-  corno  a  dolore  e  a  pena.  Carlo  l'ode,  e  i 

agonandolo  al   suono    più    scro-  suoi    Francesi  lo  sentono.    Questo   dice    il 

rimbombante;  ora    ne    vuol    dar  re:  Qual  gran  soffio  in  quel  corno  1  »  Cam. 

3ne,  f5  il  corno  gli  suggerisce  co-  dì  RoL,  1753,  segg.    -    Dopo  :  esattissimo. 

ie  di  paragone  un  fatto    popola-  Lo  dolorosa  rotta:  e  l'eco  del  dolore,  che 

,  nel  M.    Evo,  ben  si  può    dire,  la  rotta   ispirò,  per  secoli,  a   innumerevoli 

t^i,  particolarmente  in  Italia,  per  cuori;  anche  il  gran  cuore  di  Dante  lo  scn- 

divulgazione.    che  vi  ebbe   l'è-  te,  e,  dopo   lottn,  par    che  il  suo    v.    non 

icese.  II  15  agosto  778,  tornando  trovi  la  via  di  proseguire.   —    Santa  gesta: 

no    dalla    Spagna,  la   sua    retro-  il  lat.  gc^ta  significò  r.icconto  di  fatti  avve- 

"u    assalita,  in  un    difficile    luogo  nuti,  e  poi  le  nobili  stirpi,  delle  quali  rac- 

lei,     da'     Guasconi,    e    tagliata  a  contarono  i  poemi  francesi  (t/trtz/^c;»*  ^<?jftf- 

de  con  gli  altri  «  Ruodlando  pre-  ste).  (Jui  indica  i  baroni  di  Carlo,  i  dodici 

a     marca  di  Brettagna.  »  Eginar-  paladini,  che,  nella  battaglia  di  Roncisvalle, 

di  C.  M.  Questo  doloroso  avve-  combatterono  e  perirono  per  la  fede:  «  oggi 

i  poco  a  poco  modificato,  ingran-  andrete  tutti  in  Paradiso,  »  prometteva  loro 

ìllito,  divenne    come  il  centro  di  l'arcivescovo    Tarpino.   —  Xou    sonò  ecc. 

orali  e  scritte,    in    prosa    e    in  II  suono  terribile    del    corno  di  (Jrlando  è 

,  verso  la  fine  del  XI    sec,    mi-  di  quei  particolari,  che    più    colpiscono  le 

al  più  nobile  e  bello  de'  poemi  imaginazioni  ingenue,  e  più  profondamente 

La   Canzone    di    Rolando,    dove  si  radicano  nella    memoria    degli    uomini. 

nto,  a  cui  fu  attribuita    la    dolo-  Intorno  al   1205,   l'autore  d'un  rozzo    ritmo 

a,  la  battaglia,  la  morte  di    Ro-  latino,  paragonava  una    battaglia   combat- 

a  vendetta,  che    Carlo  ne  prese  tuta    sul    Sarno  a  quella    di     Roncisvalle, 

:eni  e  sul  traditore,  sono  distesa-  «  quando  il  prode  nipote   di    C'arlomagno, 

contati  (cfr.  In/.,  XXXII,  122.)  vinto  in  campo....    rifiutò  di  richiamare    il 

Orlando  {Par.,  XVIII,  43),  capo  signore  e  i  compagni.  »  Cfr.     7't's.  vrrsif. 

)guardia,  aveva  un  corno   d'avo-     «    (Jrlando al    corno,    eh'  avea,   puose 

aale  avrebbe    potuto    richiamare  mano,  K  con  tanta  ff»rza  cornò.   Che  nelli 

5sato    innanzi  un    quindici    leghe  orecchi  di  Carlo  risonò,   K  sforzossi  sì  del 

dell'esercito    cristiano;    ma  non  sonare.   Che  acqua    lucida  li  cadde  per  le 

arlo,   per  non    dimostrare    viltà,  nare  E  immutolissi  il  cervello  della  testa.  » 

lando    vide    intorno  a  se  a  pena  19.  ///  là:  verso  quel  «  loco.  »  —  21.  I)o- 

e'  suoi.  «  Rolando  porta  il  corno  manda  pronta,  spontanea:  dove  son  molte 

1,  lo    adatta  bene,    le  suona    con  torri,  può  esser  altro  rhe  una  terra  ?  Fuo- 

rza.  Alti  sono  i  poggj,  e  la  voce  ri  della  città  di  Dite,  Virgilio  intese  e  sod- 

lontano:   trenta  grandi  leghe    al-  disfece  la  curiosità    di    Dante    prima    che 

'udirono  echeggiare.  Carlo  e  tut-  questi  l'esprimesse  a  parole;  ////.,  Vili,  67 

impagini  l'odono.  Questo    dice    il  segg.  —    Terra:  cir.  /;//".,   V,  07;  IX,  104. 


L  INFERNO. 


Ed  egli  a  me:  «  Però  che  tu  tniacoi 
Per  le  tenebre,  troppo  dalla  lungi, 
AvvicD  che.  poi,  nel  'mnginare  abori 

Tu  vedrai  ben.,  se  tu  là  ti  congiutigi, 
Quanto  il  senso   s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  piìi,  te  atesso,  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per 
E  disse:  *  Pria  clie 
Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  strani 

Sappi  che  non  son  torri, 

E  san  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa 
Dall'umbilico  in  giuso,  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  ai  dissipa. 
Lo  aguardo,  a  poco 
Ciò,  ohe  cela  il  vapor,  che  l'aere 

Goal,  forando  !' 

'         ir  la  spou< 


:  cfr.  In/.,  XllI,    i]o.  -  va  la  pauii,.  perchè,  (e 

n  la  curìodtìi  di  Lui  è  Vaturala  e  rag[D-  ne  B  di  rsmds    

mile.  e  ncsieile  b  vuole  iigpsdice  cbeU  cfr.  /»/..  XXIV,  75.  - 

Sisoglion  /«/■■  Vn,  i9i  fl»'».,  v77ìs,'^ 


re  idi  noiniDi 


Ih/..  XVI,   ■ 


OÀXtO  xxtx. 


FoggieTTii  errore,  e  crMcéoMni  pMir*, 
Però  che,  come,  so  la  cerehia  tonda, 

Montereggion  di  torri  ù  coroiu; 

Cosi  U  proda,  che^'potfo  cìrcoDdi, 
TorreggìavoD  di  mnia  ù  persona 

Gli  orrìbili  giganti,  oui  mioacda 

Qiova  dal  cielo,  incora,  qoando  tumuL  - 
Gd  io  scorgeva  già  <l'alctin  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  p«tto  e,  del  Teotre,  gran  parte, 

R,  per  le  coste  giù,  ambo  la  braccia. 
Natora,  cerio,  quando  laaùò  l'arie 

Di  s)  fotti  aoimsli,  anai  te*  bene. 

Por  torre  tali  eMCiitori  a  Marte; 
G  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  sì  pente,  obi  guarda  loftìliDHite, 

Più  giusta  e  più  diicteta  la  na  tiene; 
Che,  dove  t'argomento  della  menta 


.      . -.  .Jimt'rtgfihai,  at  ^tni»       «-■!.    Tnn  .    .._. 

C-aUp»  fa  «dificato  «  a  proprie  cara  e  HprH  GonlÒrMatl  riflfluioBi,   che  allori 

Sa  popolo  di  SlefUs  n  al  principio  del  «eCp  firOi  a  fi  «  tnldcoA    compia 

SUI;  iVBva  le  mura  alte  atea   venti  n*-  /fatimi mai /f  kttul  Se  ne' 

VI  ia  mura,  dedica  tom.  —  CtteAia;  fH  B  a&ccia,  bovA  btbitA  il  mo 

*f.t  XVni,  3^  —  43-45-  Cmì  gU  tìT'  tarlai  «ns  di  toglieroe  occaiioi 

Kg"-'',    cui    eoe.    ft.r«|y,.«-a«..  i«Ìi:  //«  ^«i/fl  ,  più    di^cr^lc 

v-^  di  uirri.  Ji  métta  J^   /»km  tono  d'auwriti:   c«-fo,-  di  saper 

.  loro  metà  luperlorfl  (cfr-  v.  tì)i  la  learda  sottilmtnÌ€\   non    Lutti 

,  £*.  «««Hi.  a  y«.o.    Nel    auooa  alU  primi  certo   cose.  11  conce 

gravo  di     torrtBgiaiiati,    «i   riper-  no  tono  della  più  urandc  oeriel 

la    maraviglia  e  la   paora  dello  ipet-  rìcordaDo  Don  Abbùodio,  il  qu 

''    — '4    Iorio   eepreevt   più    di-  Don  Rodri^.  diceva  tra  «è:  i 

...  .,  ..r  virtù  degli  accenti,  effica-  peit«  Taces»   lempre  e  per    ta 

CBBBDte,  da  àrriòili giganiif  {cb.  n.   ai  w,  in  questa  maniora,  sarebbe  prop 

yi'ij»)-  Dopo  figanii,  il  v-  si  »pei2a.  —  il  dirne  male.  »  Prom^  Sfissi, 

poeta,  ibi^oito,  dichiara  tnriòiii  e  gli  ag-  gli  Dei  al  modo  dei  Giganti,  v 


Ovidio,  Mfiam,  I,  151  tegg.  Coffe  poteva  a  prodarre.    —    Chi  guarda  so/tilmertt 

bOìo  Ifn.,  VI,  jSo-j9i)  l'idea  di  collocare  di    cid  pnò  seguitare,  y,  La   'm   liiie, 

i  ^gand  «  n«krimo    fondo  9>    dell'I afèmo,  giudica  per  ciò,  più  gius/a  e  pia  diserei 

dOD  ^be    da.   BHa  h^op  il  germe   della  |>erchè  elefanti  e  baleoe  hanno  grandi  me 

■oa  mirabile  conceiione:  ••  precipitati    dal  bra  e  forti,  ma  bassissima  inteUigenza.  L 

ralmina  di  Giove,  »  i  figli  della  terra  4,  li  sctlla  ;  cfr.   G.  di  Trtia,    XXIV  .■    ■    ! 

gODO  ìntDmo  intorno,  simili  a  grandi  torri,  discreiìone...    con    animo    piacento,  av^ 

alla  iponda  del  pOEtoì  né  li  vede  Enea,  dò  gnach^  molti  sospiri  dal  petto  gittaue,  ci 

banDO  parte  alcuia  nell'aliene  del  poemd.  rìpuoH.  »  —  55-57-  Argamenioi  strnmf 

4848.  ffaUwK  di  uno;  cfr.  v.  58.  V-va-  \a,  maao;  cfr.  Purg.,  XXX,  136.  Il  ci 
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CANTO  XXXI. 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa; 
E  vedi  lui,  che  il  gran  i)etto  ti  doga.  » 

Poi  disse  a  me:  «  Kgli  stesso  s*accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto, 
Pure  un  linguaggio,  nel  mondo,  non  s*usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Che  cosi  è,  a  lui,  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  ch'a  nullo  è  noto.  » 

Facemmo,  adunque,  più  lungo  viaggio, 
Volti  a  sinistra;  ed,  al  trar  d'un  balestro, 
Trovammo  Taltro,  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ci  tenea  succinto. 
Dinanzi,  Taltro,  e,  dietro,  il  braccio  destro. 

D'una  catena,  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che,  in  su  lo  sco}>erto, 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

«  Questo  superbo  voll'esser  esperto 
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sdegnato  ftirniscon  occasione  e  materia  di 
allusioni  pungenti  l'aspetto,  i  difetti,  le  ve- 
ssigli arnesi,  ecc.  di  chi  l'ha  mosso  a  sde- 
PW).  —  Gran  petto:  non  è  una  lode  —    Ti 
^i**'  pendente    su  quel  gran  petto,  il  cor- 
^t  poteva  parere,  da  lontano,    una    do>;a 
«botte   (cfr.  Pur/!^.,   XII,    105);    ma  do- 
I      gore  0  addoggare  significava  tessere  o  ri- 
camare a  strisce,  a   liste.    Villani,  IV,  3  : 
**  L'arme  sua  addogata    rossa  e  biancn.  » 
'-^ii'  Sen.,  109:  «  Una  sargia  francesca  ado*- 
gata.  »  —  76.  S'accusii  da  se  pronunziando 
parole  incoerenti,  senza  senso.  —  77.  AVw- 
"''oiée:  «  Chos  generò  Nemrod  :  questi   co- 
"linciò  ad  esser  putente  sopra  la  terra.  Kd 
^S'i  era  cacciatore  robusto    dinanzi    al  Si- 
ifpore,  d'onde  nacque  il  proverbio  :    Come 
^emrod  cacciatore  robusto    dinanzi  al  Si- 
gnore, »  Genesi,  X,    8-9.  Di  qui  l'idea  di 
lasciargli  nell'Inferno  quel  corno,  che  tante 
'^"Ite,  nel  mondo,  aveva  suonato  alla  caccia. 
•^ante  trovò  in  Orosio,  II,  6,  e  nel    Tesoro 
Xembrotte  considerato  come  gigante,  e  gi- 
gante lo  chiamò    egli    nella     V.    E.,  T,  7. 
Cfr.  Purg.,    XII,    34.  —   Coto:    pensiero; 
risale,  per  catare  e  coitare,  al  lat.  cot^ifarc, 
pensare;  cfr.  Par.,  Ili,  26;  D.  da  Maiano, 
canz.   Tutto  ch'eo,  st.'  4:  «  c<)itoso    partir 
da  gfioco.  »  —  78.  Per  effetto  del  suo  mal- 
vagie» pensiero,  non  s'usa  un  solo  linguag- 
gio nel  mondo.  «  Persuasi ,  dal    gigante  » 
gli  uomini    cominciarono    a    edificare    una 
torre  in  Sennear,  «  che    poi  fu  detta    Ba- 
bel,  cioè   confusione,    per  la  quale    spera- 
vano ascendere  al  cielo  ;  »  ma   furono  pu- 
niti, perchè  «  il  cielo  di  tanta    confusione 
li  percosse,    che    quelli,  i  quali    di    uno  e 
Slesso  linguaggio    si   servivano    al    lavoro. 


diversi^cati  per  molti  linguaggi,  dovettero 
smettere  di  lavorare.  »  V.  E.,  I,  7;  cfr. 
Genesi^  XI;  Par.,  XXVI,  1C5-126.  —  79-81. 
La  confusione  delle  lingue,  da  Nembrotto 
provocata,  è  riflessa  e  riassunta  nella  sua 
«  anima  confusa,  »  nelì'incapaciti  sua  d'in- 
tendere ciascun  linguaggio,  nel  suo  lin- 
guaggio eh* a  nullo  è  noto,  ignoto  a  tutti. 

—  Lasciamlo  stare  :  espressione  di  sommo 
disprezzo.  Quale  contrasto  tra  l'ombra  im- 
mane del  gigante,  stupidamente  inerte,  e 
la  piccola  ombra  di  Virgilio,  tutta  ardore  e 
moto!   —  ./  voto:  cfr.  ////.,   Vili,   19. 

83.  Al  trar  d'un  balestro',  a  una  bale- 
strata; oggi  si  dice  :  A  un  tiro  di  fucile. 
Canz.  di  Rolando,  22O5  :  «  (Orlando)  se 
ne  va  verso  la  Spagna  più  che  balestra 
non  può  trarre  un  (juadrello.  »  balestro 
è  qui  maschile  per  l'uso,  non  per  la  rima. 

—  84.  I.'' altro  gigante.  —  Maggio:  mag- 
giore; cfr.  /«/'.,  Vi,  48. 

85-90.  Cfr."  ////.,  XV,  \2.  A  cinger  lui: 
dunque,  è  legato.  Qnal  che  fosse  eet:. 
l*repara  a  udire  un  non  comune  modo  di 
cingere.  —  Succinto  :  cinto,  legato.  —  87. 
L'altro',  il  braccio  sinistro.  Con  questa 
legatura,  gli  sarà  men  facile  «  dare  un 
crollo  con  le  braccia  »  (////".  XXV,  7-9U  - 
Dal  collo  in  giù  :  cfr.  v.  66.  —  In  su  lo 
scoperto  ;  su  I.1  parte  di  lui,  che  la  ripa 
«  mostrava  di  sopra,  >>  (vv.  61-63).  —  In/ino 
al  giro  quinto',   lacendo  cincjue  giri. 

91-93.  Prima  la  coli)a  e  la  pena;  poi 
verrà  il  nome.  Questo  superbo',  modo  fe- 
licissimo d'entrar  in  materia,  perchè  natu- 
ralissimo. T^a  superbia  fu  la  cagione  ;  ma 
non  è  da  confondere  con  la  colpa  com- 
messa; cfr.  n.  ai  vv.    33-35.     La    superbia 
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266                                 l'  inferno.                                    ■ 

Di  sua  potenza  contra  il  sommo   Giove,   >                  ^| 

Disse  il  mio  duca, 

«  ond'egli  ha  coiai  merlo.              ^1 

Fislte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove,                            H 

95                      Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:                             H 

Le  braccia,  ch'ei  menù,  giammai  non  move.               | 

Ed  io  a  lui:  «  S'es» 

ir  puote,  io  vorrei,                          H 

Esperienza  ayesser 

gli  occhi  miei.  >                            ^1 

100                   Ond'ei  rispose:  <  Tu 

vedrai  Anteo                                      ^| 

Presso  di  qui,  che 

parla,  ed  è  diaciolto;                        ^| 

Che  ne  porrà  nel  fondo   d'agni  reo.                                ^M 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto;                      ^M 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo;                               ■ 

105                     Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  »                         ^| 

Non  fu  tremoto,  ma 

tanto  rubeato,                               fl 

Che  Ecotesse  una  torre  cosi  forte,                              ^H 

non  ha  loogci  propria  nelJ'lirfBmo  di  Dan- 

».  ».,«.«-  ecc,  Vorrei    vedere-  cfr    /<^| 

Io.    —    Earrs    rsptr/o  Ji  iua    pnirneia. 

XXVIII,  «8.  Ben  «'Intende  percbè'D^^H 

spari menlare  la  «uà  fona.  -  Col-I  meno 

dendori    vedere  Brìareo    a    preferetiUi^H 

lOD-lOS.  AhUo:  .  uno  minde  |P|«>i^H 

po.'nietli  latini,  che  Dante,  per  quanto  ri  la 

molto  (orte,  e  >e  cadea  a  terra,  «a^^H 

a  Virgilio  e  nella  Gutira  gelùa  di  Clan 

rava  leoni,   orai  et  altre    bea^e,  e  (flO^H 

1,  aSo;  •  Farla   di    Olo  e  &  ERalto.   cbe 

P.  d<  Cci.,  1(4.  dalU  Fan..  V.  591  «sp' 

fnrond  figli  di  SaHuno  e  creacevano  novo 

dHts„  sta  molto  pili  vicino,  /aria  <,™  «a 

dia  i«BÌ  m«=.  nella  quala   alunta  fidati 

puA  (aro  Nembrotte,  e,  parrebbe.  nem«* 

do.  vollero  ruinara  il  cielo:  ma    Apollo  e 

no  Fluite,  ,^  è  df^ioll^.  come  non  è  F-i- 

Diana  li    trafi.sero    con    le    «ette.  .  Cfr 

le,  e  U  /mt<1  nel  ponoi  tutte  •Bgl.>nl  po- 

chi il  deiiderio  di  Dante  non  po^i.i   i^iiK 

l'altm.  —  Quandù-.  cfr.  1,  no.  —  Paura. 

/"/.,  XI,  65-66.  i«™.- peccato,  ,-..|p-i-  .■■■ 

<:onfe»a   nelle   M.lam...  tSz  fe«e.    Giove 

/-,/     IV,  40.  -   .03.   Ler^om    ,.p,.-Lr 

pò  che  i  (giganii)  da'  piedi  di  serpi    l'ap 

curioriti  di  Daate  i  foor   di  luogo,  pUlIv 

Biiareo  non    che  «  amialtalo,  p.  non  dife 

ITO  il  .:«lo.    -  9S.  Bella  e   forte  antiieiì 

le  dì  rilievo  1»  paau.  che,  1a»:ianda  so>pe 

ri»..  ^a//o  m™  |,m^,.  dupque    non    b 

»>  Il  aenso,  &  rianonarn  l'accegto  di  >«!ni 

e  la  cnlloooone  e  1'  energia  di  giamma 

di  ^rffi.«i™(v."«p^T"r.i  v^  xs 

de«:rive  foroho  ?  Danto  fa  ,:he  Viigilio  e*. 

quoiia  pena  spanale  dell'imnoltUiri  dulie 

braccia,  itruinenti  della  colpa,  come  Nem 

Manto,    /-/.  XX,    57.M    Peri    la    deam- 

alone  di  Btiareo,  neirj«.A,  i  preadiria 

della  mente,  del  non  capite  e  non  eaieic 

da  un  .  dicono.  >. 

capito. 

108.  Il  corno   di   Nemhrotte    !u|i,-rj  il      ' 

BT«.  5'«Hr  PH„I,.-  attanu»   1' ardU 

(ragoto   liei    tuonrii    Pialla  ai   ii  u..n-    1, -, 

,M!   .  l'immenao  Bciareo  »   (Staliu,   7M. 

Il,   soÈli    quel    Brùrao    .  clie  «   dice.. 

eoa  cento  braccia  E  cento    mani,    da    da 

«™ndo  termine  della  i™iliiu.h„o,  "  -  /,  .- 

»ttint*io!a«-«i«-«V"*.    -     .V-..-V.- 

cinquanta  pelli,    Euer  già  nato    col  gran 

Olove   a  Ironie;  .  En..  X.  565  segg,  Ch 

in   prona.  Cfl.  ftar».  V,    lisi     .■-:        '■•: 

Puri.,  xn.  38.  ~  (Vorrei  che)  tstcricit- 

LXXXIX;  .  E  lo  cavaliere  ,1,.,.- :  1  .„.. 
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Come  Fialte,  a  scuotersi  fu,  presto. 
Allor  temett'io,  più  che  mai,  la  morte, 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta. 

S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti,  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
€  (^  tu,  che,  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Quand'Annibal,  co'  suoi,  diede  le  spalle," 
Recasti  già  mille  leon  per  preda; 

E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 

De'  fcuoi  tratelli,  ancor  par  ch'e'  si  creda 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

Mettine  giù,  e  non  ten  vegna  schifo. 


monaco,  monaco,  molto  mi  rispondeste  rube- 
^;  »  Si  scuote  Fialte,  a  guisa  di  massa 
"Sida,  perchè  tutto  «  succinto  »  di  cate- 
^  con  le  braccia  condannate  all'immo- 
pìlìtà;  si  scuote  come  suol  fare,  di  tratto 
">  tratto,  uomo  o  animale  fortemente  le- 
S^',  non  perchè  fj^lì  abbian  dato  su  i  ner- 
1  le  parole  di  Virgilio,  che,  forse,  non 
■gfiooi^ono  all'altezza  delle  sue  orecchie. 

109.  Più  che  mai,  anche  più  di  quando 
Si  vide    su  le  spalle    di    Gerione,    in    aria 
(cfr.  Inf.,  XVII,  io6  segg.),  perchè  il  peri- 
colo  è,  ora,  improvviso,  imminente,  inevita- 
bile. —   iio-iii.  E  sarebbe  bastata  la 4>ola 
dotia^  la  paura,  a  farlo  morire,  se  non    a- 
vesse  veduto  le  ritorte    (ìnf.,    XIX,    27), 
che  tenevan    fermo  il  gigante.    Dotta   ca- 
pita solo  in  questo  luogo,  e  non  s'incontra- 
no mai   nt^l   poema  dotianza,  dottare,  cosi 
frequenti  nelle  scritture  del  Duecento.     — 
Ben  cinque  alle:  cfr.  «  trenta  gran  palmi  » 
al  V.  65.   Fra  Giordano,  VII:  «  Uno  corno 
lungo  ben  tre  braccia.  »  Alle:  pi.  di  alla, 
auna,  pnjv.  alna,  fr.  alne,    aune,     misura 
di  lunghezza,  eguale  a  una  canna  e  mezza, 
(sei  palmi). —  Sema  la  testa:  cfr.  v.  66. 
115.  Questo   discorso  di  Virgilio  è  con- 
dotto secondo  le  regole  :  «  Il  dicitore  fac- 
cia il  suo  proemio  tale...  che  renda   l'udi- 
tore più  atteso  al  detto  suo,  o  rendalo  più 
benivolo  a  sé....  Colui,  che  favella,  si  ren- 
de benivolo   l'uditore  se.  senza    arroganza 
loderà   l 'officio    suo,  o  i  fatti    suoi,  e  dirà 
chente  (quale^  egli  è  stato  per  lo  suo   co- 
mune, o  per  li  parenti  o  per  gli  amici  ecc. 
—  se  dirà...  che  l'uditore  sia  s.ivio  o  forte 
o  umile  o  grande,  o  dirà   alcuna    cosa    la 
quile  egli  crederà  che  l'uditore    oda    dire 
volentieri  di  se.  »    Frate   Guidotto,    Fiore 
di  Rettorica.     —    Fortunata    valle:    cfr. 
Inf.,  XXVIII,  8.  —  Che  fece  ecc.  Il  poeta 
tolse  liberamente    più    cose  dal  luogo  cit. 


di  Lucano,  disponendole  in  altro  ordine. 
Cfr.  656-660:  «  Ma  dette  maggior  nomi- 
nanza a  questi  colli  quegli,  che  dalle  roc- 
che del  Lazio  richiamò  il  nemico  cartagi- 
nese, Scipione...  Questi  campi  tenne  dap- 
prima la  \'ittoria  romana.  »  —  Di  gloria 
reda:  eredo;  Scipione,  «  quello  benedetto 
Scipione  giovane»  {Conv.,  IV,  s;  cfr.  Mon. 
II,  11;  Par.,  VI.  53;  XXVII,  61)  si  co- 
pri di  gloria  a  Zama.  —  Reda,  pi.  rede 
{Purg.  VII,  118  e  altrove),  usarono  gli  an- 
tichi frequentemente,  anche  riferendolo  a 
sogg.  maschile.  Cfr.  Conv.,  IV,  11  :  «  Così 
fosse  piaciuto  a  Dio  che  quello,  che  do- 
mandò il  Provenzale  (Purg.,  XXVI,  120) 
fosse  stato,  che  chi  non  è  reda  della  bontà 
perdesse  il  retaggio  dell'avere.  »  —  An- 
nihal:  cfr.  Par,,  VI,  50;  Co  ut.,  IV,  11; 
Mon.,  Il,  .[,  n.  Diede  le  spalle:  cfr.  G. 
di  Troia,  XXTV  :  «  Convenne  che  1  Greci 
dessero  le  spalle  e  strabocchevolmente  fu- 
gissero.  »  Parla  Virgilio,  il  potJta  di  Ro- 
ma; qual  maraviglia  se,  a  proposito  del- 
l'Affrica, ricorda  una  delle  maggiori  glo- 
rie romane?  —  118,  Cfr.  Fars.,  1.  e,  002: 
«  Dicono  si  nutrisse  (Anteo)  <li  leoni  pre- 
si. »  —  119-121.  Ivi,  59Ó:  «  Ebbe  compas- 
sione del  cielo  (la  terra),  se  non  mandò 
Anteo  ai  campi  di  Flegra.  »  cfr.  ////.,  XI\', 
58.  Lucano  dice,  inoltre,  che  Anteo  nacque 
prima  degli  altri  giganti.  —  Alia  g//erra: 
mossa  contro  Giove.  'P/toi  fratelli:  cfr. 
/;//,,  XXV,  2«.  —  /  f  irli 'della  terra: 
cfr.  Fars.,  656:  «  Non  potè  la  terra  ag- 
giunger nuove  forze  alle  membra  del  fi- 
gliuolo morente.  »  —  122.  Tanto  concisa 
e  semplice  la  domanda,  quanto  ampie  ed 
ornate  le  lodi,  che  la  precedono,  e  devono 
indurre  Anteo  a  farle  buon  viso.  Abil- 
mente, in  mezzo  all.i  dom.mda,  si  frammette 
e  non  ten  Tegna  schifo,  che  accenna  alla 
grandezza  del  favore  chiesto,  alla  dignità  di 


L   INFERNO. 

Dove  Oocito  la  fpediiura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Ti^io  né  a.  Tifo  : 
Questi  paù  dar  di  quel,  che  qui  si   bmiLin; 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo, 
f  ti  può,  nel  mondo,  render  faina; 
s  lunga  vita  ancor   aspetta, 
ì  tempo,  grazia  a  sé  noi  chiama.  » 
Cos'i  disse  il  maestro;  e  quegli,  in  fretta, 
Le  man  dietese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'&rcole  senti  già  grande  stretta, 
ì'irgilio,  quando  prender  a 

Disse  a  me:   *  Fatti  ia  qua,  si  ch^io  ti  prenda,  . 
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Poi  fece  sì,  che  un  .fascio  er'cgli  c<ì  io. 

Qual  pare,  a  riguardar,  la  Garisonda, 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sopr'essa  si,  che  ella  incontro  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare;  e  fu  tal  ora. 
Ch'io  avrei  voluto  ir  por  altra  stra«la  ; 

Ma  lievemente,  al  fondo,  che  divora 
Lncifero  con  Giuda,  ci  posò: 
Nò,  sì  chinato,  lì.  fece  dimora; 

E,  come  albero  in  nave,  si  levò. 


184.  FaUt  '//  qua:  cfr.  ////.,  XXII,  90. 
—  135.  Lo  abbracciò  stretto.  —  L'm  fa- 
icio:  cfr.  Ih/.,  XIII,  123. 

186-141.  I  git^anti  parvero  al  poeta  alte 
**ri,  in  genere  (v.  20Ì;  Fialte,  quando  si 
*5MSC,  gÒ    parve,    in   genero,    un.i    torre 
scossa  da  terremoto  ;    Anteo,  che  si  china 
a  prender  Virgilio,  gli  ricordò    una  detcr- 
minata torre,  una  torre  di  Bologna  famosa 
P^  la  sua  pendenza.   I^a  Garisenda  ebbe 
3  nome  dalla  famiglia  dei  Garisendi,    che 
•4  edi6cd,  nel    sec.    XIT,  0  possedette;  al 
tempo  di  Dante  era  molto    più    alta,   ora 
^  l'altezza  di  m.  47,  51  e  l'inclinazione  di 
*"•  2,37  sul  suolo.  Nel  1286  il  comune  de- 
^fj  le  case,  da  cui  era  circondata,  e  pro- 
Ktbilmente  in  quella  occasione  Dante  (cfr. 
'*/•!  XVIII,  n.  al  V.  50),  guardandola  am- 
""rato,  osservò  il  fatto,  che  qui    descrive. 
^j  resta,    trascritto,    nel    1287,  in  un  inc- 
"'oriale  di    notaio,  bolojjnese,    un  sonetto, 
"<?!  quale  pare  che  Dante  scherzosamente 
*'  rimproveri  di  aver  guardato  la  frarisen- 
Qacon  tanta  attenzione,  da  non  aver  volto 
"emraeno  un'occhiata  alla  vicinissima  torre 
^^^\  Asinelli,  alta  più  di  97  metri  :  «  Non 
■"'  poriano  già  mai  fare    emenda     Del  lor 
^ran  fallo  li  occhi  miei,  sed  elli  Non  s'.ic- 
cecasser,   poi  la  Garisenda    Torre    mirare 
fo'  riguardi  felli,  K  non  conobber    quella, 
ma'    lor    prenda.  Ch'c  la  maggior    de    la 
qual  si  favelli  ecc.  »  Cfr.   Pellegrini,  D'un 
>'0n.  xopra  la   Torre    Garisenda.  —  Sotto 
il  chinato:    sotto    la    parte    chinata,  pen- 
dente;   cfr.    in    su    lo  scoperto   del  v.  87. 
—    Quando   un    nuvol    va    scopra    la  Cìa- 
rìsenda,  pare,    a  chi   la   guarda  dal   basso, 
sntto  il  chinato,    che  ella  penda  in  contra- 
rio, movendosi   verso   il  nuvolo,  tutta  d'un 
pezzo  ;  tale  parz>e  Anteo  a  me,  che  stni'a  a 
bada,  che  attentamente,  dalla  «  ripa  »  bas- 
sa, guardavo,  aspettind»!    di  redet  In  (hi- 
nare.   La  faccia  di  Nembrotte    pare  la  pi- 
na di  S    Pietro;  Anteo,  che  si  china,  pare 
la  Garisenda  quando  una  nuvola  le  va  so- 
pra :  queste  imagini   concrete,    assai  più  e 
meglio  dei  numeri  de'    palmi  e  delle    alle 


(vv.  65,  113)  parlando  .ili'  imaginazione, 
dannr)  1'  impressioni^  viva  della  straodir- 
naria    gramìezza     ed     altezza    de'  giganti. 

—  E  fu  tal  ora,  quella,  c/te  io  avrei  ecc. 
^fa  non  c'era  altra  strada,  ne  scala:  cfr. 
In/.,  XVIII,  82.  A  ((mfronto  della  discesa 
in  Malebolge,  per  aria,  sopra  Gerione;  que- 
sta, più  conforme  agli  usi  umani,  non  gli 
poteva  dare  troppa  p.iura. 

148-143.  Afa  lie^'emente..,  ci  posò.  Fu 
cortese  Anteo,  più  che  Dante  n«»n  se  l'a- 
spettasse, come  quel  via  lasci.i   intendfsre. 

—  Al  fondo  :  «  giù  nel  p«»zzo  scuro  :  »  ////"., 
XXXil,  16.  Divora:  Vanni  Fucci  chia- 
ma il  S'IO  vallone  »  gola  fera  »  (Ini., 
XXVII,  123);  Virgilio  (Purir.,  XXI,  31) 
paragona  l'Inferno  a  un'  «  ampia   gola.  » 

-  feltri  fero  con  Giuda:  siamo,  d  11  nei  ne. 
«  al  cerchio  di  Giuda  >►  (hi/..  IX.  i"-z^^). 
al  cerchio  dei  traditori.  «  ov'è  il  punto  in 
su  che  Dite  siede  >►  (////..  XI.  0}-oó),  -- 
i.}t-i4S.  Sappiamo  già  «he  Anteo,  ijuaiulo 
si  china,  pare  la  Gi.irisenda  ;  ora  appren- 
diamo qu'd,  che  pare,  quando  si  rial/a,  da 
un'altra  imagine  v«'raniente  gigantesca.  I- 
magine  più  viva,  più  etìicace,  per»  hr  de- 
sunta dal  movimento  reale,  non  apparente 
come  qutdlo  della  (ìarisenda,  di  un  og- 
getto assai  noto.  I.a  G.irisenda,  a  Hologna, 
(|uuiti  de'  lettori  l'hanno  veduta.-  (,)uanti, 
dì  quelli  stessi,  che  ronoscono  di  vista  la 
«  torre  mo/.za  >►  bolognese,  l'hanno  osser- 
vata juenlrc  le  passava  sopra  una  nuvola? 
Ma  molti  sanno,  anche  non  aveiìdolo  ve- 
duto co'  propri  occhi,  che  sia  un  alhr.ro 
di  nave,  e,  sapendolo,  facilmente  poss<»no 
figurarselo  nel  momento  che,  così  lungo, 
diritto,  saldf)  e  grave  com'è,  si  leva  lento 
lento,  per  forza  d'argani,  descrive  i)er  aria 
u»;  mezzo  arco  di  cerchio,  e  sta  imniobile  a 
un  tratto,  alto  su  la  nave,  sul  m 're.  Len- 
t<)  anelli'  il  v.  nelle  prime  setti-  ■iillahe,  — 
di  cui  la  terza  e  la  sesta  lortcTuente  accen- 
tate, àlbero,  nài-e,  —  seguite  dilla  paus.i  ; 
rapidissimo  nelle  tre  ultime  :  percosso  dal- 
l'accento come  da  vigoroso  e  secco  colpo, 
su  l'ultima:  si  levò.  ("fr.  ////.,  VII.  i}-i5. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


S'io  avessi  le  rime  aapre  e  chiocce, 
Come  ai  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sopra  il  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

lo  premerei,  di  mio  concetto,  il  anco 

Pij.  pienamente;  raa,  perch'io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema,  a  dicer,  mi  conduco; 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  liugHfl,  che  chiami   mamma  e  l>abbo. 

Ma         11     d     De  aintìno  il  mio  verso, 
C         &  0  AnfiOD  a  chiuder  Tebe; 


.^ramo       dog    ta  par  d 

,  dncrivere  yÙ-nuWHi/i  il  tri 
_^  POBO,  »  <u1  quale  tutM  Is  j 
K^Tcmili  (dfr.  /■/.,  XII.  36,  4- 


ompiuto.  Cfr.  /«/..  IV,  mi  XSVU 
"ujy.,   Xy.   77.  Q'W'W    energico  fn 

■Ha  di  mino  gagliarda,  ractoglit  in  I 
Ji  la  fDTva  diipe»^  (ti  asfrf.  iì\/rM 
p,  iifvnlan,  di  fti«*  fatlré  rsf  "^ 
cedano.  —  Nnn  i'aitM  wn 
i»  h  forala  uiiiaia;  cft.  Alberti 


..  E  peri  dice  a-    JV.,   XIV:  1 


ttSr.  /■-/..  VII.  1.  —  Triife  ìkh. 


io!  'Òu'li'   JkkÌ^:    la    Mbh.   Mk 
--.  Cfr.  rn/.,  II,  6.  —  11.  Ee™  impi 


r 


the,  <lal  fatto,  il  dir  um  m  dmtao.    - 
n,  sopra  tutte,  m»1  ofMta  plebo, 

liioiri),  onde  pular  A  dora. 

Ma'  tòrte  stata,  qui,  pecore,  o  lebe! 
Come  otà  ihmino  giù,  net  poiio  acnro. 

Sotte  ì  pie  del  gigunte,  rssm  più  boan, 

Ed  io  -mirava  ancora  all'alto  muro, 
Dieere  wliìnmi:  <  Onarda  come  pa«à! 

Va  »\  <!he  ta  doq  calchi,  con  le  piante, 

Le  teate  de'  frateì  miaerf  laaai  1  > 
Per  ch'io  mi  volaii  e  ndimi  davaota, 

G  sotto  i  piedi,  00  lago,  che,  per  gelo. 

Area  dì  vetro,  e  ooo  d  acqna,  aembiante. 
Non  fece,  al  cono  no,  b1  groaao  Velo, 

fnr  ùmia  ilfiiananD,  >  gOio;  t.  In  n.  ni  n.  17  •  5;.  GimrJa  tt- 

lalaKn.  mci_i<  hhI,  s  hu  ma:  txdi   dova    OMIti  [  piedi.  Rk-, 

1.  Cfr.  mudukinBnatiHiliisiolitadicbt^Didaail 

,  .— ,,  ^^  ,,^  ^-^m-,  —-'  _ipvleo  vitro  per  iDogbi  difGdU,  e  lo  mdd  diaBntu. 

SIT,  6])  cndinìadecu  ^  h  1>  —  »-9i.    Le  fianU    di    Dm»    poHoso 

)ni^;  Ari*  ffÙem,    394   Hgg.  ~-  chi  coimoo  pericolo  A  tmae  olpeaUtg^ 

i  al  coacetto  uoa  pdA  dare  l'ebrea-  Nod  la  Mppiiirwj  b  ddd  ù  affretta  H  poe- 

(ii  idatM.  al»BO  la  Hiiae  hi  aiuti-  la  ■  loglired    dall'iEDoraoi*.  a  foddiifire 

An  aiatlaBaBti  B  /aMn,  tal  qaale.  la  nortim  curìoiitl  nvimente  i^molaLa.  — 

•A,  IV,  «7.  Furano  •  mal  creata  ptebs,  »  peaiail  tra 

11  tra^Hmla,  per  Daate,  è  Q  pe^  i  peccatori»  a  rOB^&xt    ujebbe    ae    fonerà 

da'  peccai  (/■/.,'XI,    9i  •«■.),  e  itati  pecore  o  capre:    ma   furoDO    uamiBi 

lo  pmiece   net  csrdiio    jhù  bateo:  (cfr.  In/.,  XIU,  37),  a  soffrono,  miitria 

i  Data  (cfr.  /-■/■,  V,  7i  sofra    iulU     Àa  h    ben    moria'   -T  (/«/.,     XX,     jB>  "ma 


le.  —  14.  Otét  parlar  è  dure: 
per  l'ininfficìania  delle  «  rime  », 
lo  fldeeno  e  la  Tlpelnone,  cbe  au- 
poata.  Cfr.  Inf.,  in,  la.  —  15. 
glie  sa  folls  itait:  modo  elHrace 
-.,   Xyt.  sai  tempre   vil-o.    QhÌ. 


luogo  lo  apintaro,  come  vedremo,  e  sello  i  piedi.  Come  reggoiio  ona  parto. 

Seriwmj,  ipietati-  na    viva  le  acque   di    un    lago?  Ed  ecco 

Nel  petto   scure;  «  quali' è  il  piìj  imiuediala mente  la  apiegaiione:  per  gelo; 

uago  e  il    pi&    otcuco    h;  In/.,  IX,  il  lago  era  Eelalo,  e  pareva  di  vitro,  HOH 

17.  Assai  Pii   iasn;  n  fondo  del-  d'acqua.  Cfr.  cani,  lo  sei  veHule,tiA.  5: 

/.,  XXXIII,  I.7.  -  la.  Atto  ipon-  la  fred''d1ira,  che  di  fuorvia   ae'^a!'- 

>   pronta,  come   quello  di  cbi,  1  u-        8S-80.  E  nou    lelo  il  lag:    era^igelato. 

sfre  udfmi:  do  chi?  Catto  daVir-  non  Fece  mai  un  sì  grosso  velo  di  gelo  al  suo 


Ì.À-Ì. 


L  INFEBSO. 

Di  verno,  la  Danoia  in  Oatortic, 
Né  Tana!,  là,  sotto  Ìl  freddo  cielo, 

Com'era  quivi;  che  se  Taniberli 
Vi  fosEe  su  caduto,  o  Pietrapani 
Noa  avria,  pur  dall'orlo,  fatto  e 

E  come,  a  gracidar,  si  sta  la  rana 


coni,  perchè,  s 


Fnborei 


oso  il  lago  di 


alU  prozia  eipnÌBni 
CMB  veduta  non  pot 
accingere  alU;  sue  casi 
OiUrlic,  Oslfricche,  ai 


.ledi  u 

s».    dive 

ilo  da 

ror» 

i»to  por 

-di'^i' 

,adBÌ 

nIMO 

<  di  Bhiii 

ghb»: 

ioriq 

maiB 

lotani,  H 

iliolieTB 

'*Mri 

iV  Croce 

Alpi' 

d'i,'*Ml 

:   .  h  »! 

il    Ùl^ 

mi  groiu 

1  da  pc 

'lerc^ 

^lf^f^\ 

?'"    ^'  ' 

llbriuo"h 

e  U« 

■?.1d 

una  tuRgerl  al  poeta  la  toce  _  le  Alpi  Apu^ine  une  ■  i  neiia 
D  poi  gli  mosigiiÒ  OslerUc  e  ni  »  (/■/.,  XX.  n  a  l»  n.)  —  a 
-  AI  s^sa  !«,>:  loiui  io  im-    i»Tebl>e  appaialo  con  la  Pania  alQ 


„';a 


ova   n    irauUo....  Dove  cbe  sia  là fD  in  Sanbeilicbe  nell'itii 

0  il  cllianiaiiD,  e  dove  il  pnrEO,    £V*r™   crrantr  (W  /«iM 

linino,   DinoiR  »    di<:e.  »  che    D  SmOko \TiimtwrlitM    a% 

irjilio,  («DT^f-i  III.  i6a|  »ii  da  jxroare  ^■^ntJl'alpB  ■  sonj 


fiume  CDUenU,  e  gii  l'onda  tnitieiw  w  le  bura,  alio  piA  dglU  Pjuiia  «u.  itad 

■palla  le  ruoto  iérrate;   pnma    o<piD>a  le  baio  mannarea!  •  Si  noli  cbi>  O» 

pnppo  ideile  uavll,   ora  gli  apectì    carri,  >  mina  prima     Tamèerlìt,    pai  AH 

_  Un   man.  aCirìbuilo  a  C4ne  della  Scala  con  un  o,  <mil  prinu,  parrehbtL  1 

(flu-,,   XVII,    7tìl   cominda;  .  Guelfi,   il  più  "Ito:  e  si  noli  che  apche   U  ■ 

gran  prence  nobil  di  .ì'frr//ccd;. ed  liB  nelle  Piiirafaim  OiSerì-CB    dal  uodMd 

quartiDO  queite  altre  rimet  diah-iccs.  tlric-  dullii  Croce.  Che    il    poeti    aurij 


ondo  la  geografia    ttena  a 


Uiùii^,  I 


CANTO  ZXZII. 
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Gol  maso  faor  deiracqua,  quando  sogna 

Di  spigolar,  sovente,  la  villana; 
Livide,  sin  là,  dove  appar  vergogna, 

Eran  Tombre  dolenti,  nella  ghiaccia. 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna,  in  giù,  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca,  il  freddo,  e,  dagli  occhi,  il  cor  tristo. 

Tra  lor,  testimonianza  si  procaccia. 
Quand*io  ebbi,  d'intorno,  alquanto  visto, 

Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti. 

Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
«  Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti,  » 

Diss'io,  «  chi  siete?  »  E  quei  piegare  i  colli; 

E,  poi  ch*ebber  li  visi  a  me  cretti. 
Gli  occhi  lor,  ch'eran,  pria,  pur  dentro  molli. 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 

Le  lacrime  tra  essi,  e  riserrolli. 


,  25-27,  con  qualche  modificazione. 
delP acqua:  omette  «  d'un  fosso;  » 
luso/uor:  delle  altre  parti  celato 
i  menzione;  a^rgriunge  a  gracidar^ 
ilare  importante,  perchè  avrà  riscon- 
ti secondo  termine;  aggiunge  il  tem- 
tando  sogna  ecc.,  di  estate .  —  Di 
il  villano,  la  sera,  vede  le  lucciole 
traile  (In/.,  XXVI,  assegg.)  e  la  7'/7- 
la  notte,  sogna  sovente  di  spigola- 
pesso  accade  che  i  pensieri  e  i  di- 
nostri  si  riflettano  ne'  sogni:  così 
ne,  nel  Sogno  di  Scipione,  I;  e 
ano,  neJl'intr.  al  Sesto  Consolato 
yrio,  condusse   su  questa  osservazio- 

lungo  ricamo  :  il  cacciatore  sogna 
e;  il  giudice  le  liti,  ecc.  Danto  co- 
il  5.  di  Scip.  (cfr.  Par.,  XXII, 
fg.),  non,  forse,  Claudiano;  del  resto, 

è  ovvio.  —  34*36.  Come  la  rana 
l'acqua  sino  al  muso,  così  eran, 
)  l' onibre^cLolenii  nel  ghiaccio  sino 
sta;  ed  eran  livide',  e  battevano  /" 
D^r  il  freddo,  come  le  rane  gracida- 
opriamente  la  vergogna  appar  su 
nce,  col  rossore  (cfr.  Inf.,  XXXT, 
V.  IV,  19:  «  nel  \'iso  loro  vergogna  si 
!  »);  ma  di  queste  «  ombro  dolenti  » 
non  vedeva  la  faccia,  perchè  non 
IO  fuor  del  ghiaccio  se  non  il  co- 
'  (vv.  37,  42,  53).  —  Ghiaccia',  rfr. 
Pai.  .//iS,  122:  «  E  fredda  ghiaccia 
lor  disfare.  »  —  Mettendo  ecc. 
do  i   denti    come    la    cicogna    (cfr. 

XXV,  IO  segg;  Par.,  XIX,  qi 
batte  il   becco.    Latini,     Tesoro,  \, 

«  Cicogna  è  uccello  senza  lingua; 
le  genti  dicono  che  non  canta,  ma 
l  suo  becco  e  fa  gran  rumore.  »  A 

kNTB.  Divina  Commedia. 


quest'abitudine  della  cicogna  alludfino  ()• 
vidio,  Metam,,  VI,  37,  (Giovenale,  Sat.,  1, 
116,  Persio,  Sai.,  I,  58;  cfr.  Arriijhetto, 
I.  13  :  «  Batte  drieto  al  mio  dosso  il  becco 
la  grande  cicogna.  »  —  Secondo  IJ.  da 
Riva,  Scrittura  Negra,  373  segg.,  la  terza 
pena  dell'Inferno  e  il  gelo  freddissimo, 
«  lo  zelo  fregfissimo,  >►  tanto  smisurato  che 
tutto  il  fuoco  del  mondo  non  b.'isterebbe  a 
disgelarne  un  piccolo  ghiacciolo,  o  che  il 
ghiaccio,  «  l.a  gi.aza  •»  di  (]uc'sio  mondo 
parrebbe,  al  confronto,  caldissima  e  boi- 
lentissima.  Xon  parla  d(?llo  spessore;  nota 
che  al  peccatore  «  le  nieinbre  tute  gè  tre- 
mano senza  nessuno  tenore,  »  ed  e  natu- 
rale. «  lo  ho  veduto  de  inverno  che  l'omo 
spessa  fiata  trema.  Se  elio  é  male  vestiti», 
e  li  denti  gè  bate  insenia;  »  figuriamoci 
il  peccatore,  che  gela  «  de  dentro  e  de 
fora  !»  —  I  traditori,  che  ebbero  cuore 
freddo  e  duro,  sono  puniti  nel  freddo  del 
ghiaccio  duro.  —  3^-39'  ^'''^  Icro,  la  boc- 
ca attesta  il  freddo,  perchè  i  denti  bat- 
tono; gli  occhi  attcstano  il  cor  tristo,  la 
malvagità,  schivando  gli  sguardi  altrui. 

40-41.  Cfr.  i  vv.  22-23.  —  42.  I  capelli 
dell'uno  s'cran  tnisti  con  quelli  dell'altro 
tanto  si  tenevano  stretti  quei  due. 

43.  Sì  striìigrte  i  petti',  ncm  sa  co- 
me altrimenti  indicarli;  ctr.  /;//'.,  XX\'I, 
7<.).  —  ll'J.S-  Pi«':^aro  i  colli  indietro,  e 
così  gli  mostrarono  //  7'/,v/.  —  46.  Pur 
dent7'o:  solo  dentro  molli  di  lagrime.  — 
47-4H.  Gocciar:  i)roprio  poche  jjocce,  forse 
due  sole  ebbero  il  tempo  di  cadere;  cfr. 
III/.,  IV  113;  XXXI V,  54.  Su  per  le 
labbra:  è  la  via  delle  lagrime.  —  Al  tocco 
del  freddo  esterno,  le  lagrime  si  congela- 
rono   e    richiusero    gli    occhi;    cfr.     ////., 

18 


ì'iS 


Con   logno,  legno,  spranga  mai  n 

Forte  cosi;  oud'ei,  come  due  becchi, 
Cozzaro  inaiente,  ianta  ira  gli   vinse. 

Ed  un,  ch'avea  penhiti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  Ìo  gius. 
Disse:  <  Perché  cotanto,  in  noi,  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  ciù  son  cotesti  due, 
1->a  valle,  onde  Bisenzo  si  dichina, 
Del  padre  loro  Albert*^,  e  dì  lor,  fue. 

D'un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra. 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi,  che  m'ingombra 

Col  capo  ai,  ch'io  non  veggio  oltre  più. 


Ino    legno.^  TulH    p= 


piò  nnc{   elfett 


piat^  Beccata  a  Prato<  a^_. 

B  Alirrlo  di  MaugDTia.  QusMi,  CfX 
lento  dol  .JjD,  laMiò  a]  figlio  N«p. 


a  Dante  in.  _.  ....  

di   aoa    caJpcBtare  ■>  t«  tei 
«ri  lassl^  j.  -  jg-eo.    fft 

non  »la  dette    ' 
a*  madre  furono 


^tàF.  In  (fiu;  e  cotì 

EL  cfr.  /«/.  xvri.  ( 

^  feci»»,  ha  inowi 


li  vv.  U-}(')-    d»  non  potPTglisi  pj 
a  loro  daniir.!     —  La  Caina:  con, 


che  I«lè  pare 
>,    dì    wrtnme 


3  Domato  S»eaol  Maacheroalì 
Se  Tosco  Be',  ben  sai,  omai,  chi  fu. 

E  perché  Don  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eli 'io  fui  il  Camicion  de'  Puwi; 
Rd  aspetto  Caplin,  die  mi  scagioni,  w 

Poioa  TÌd^  mille  tìoì,  cagiuzii 
Fhtti  per  fttàdo;  onde  mi  vien  ripreuo, 
E  -Terrà  lènipre,  de'  gelati  gnuii. 


g  jih  bwH  ambra  ■  Bua  i  nuU  >d  ute,  per   aprii   la  tU  m  ìm 

lauaa  ■.  —  OutOi!   Hocftac,  nipo-  hu'  «ui.  ~  67.    FnTeds  In  doiMBda  • 

nadiiDca   àn   re   ,4rM.   ■  Nuru  udcipi   li   riapoiu.  per   Ubanni  ÉlJpUi 

Iris  e  tmnaiw  i  poed.  Oli  din  Dna-  pmta  di  qnaUii  noi*.  Dics  :  pvcU  ta  wm 

l'Ani  l>  imtt*  OÌi4  al  i  ewnpi  di  p»M  tu  non  mi  itU  più  ■  lafasddin.  — 

(u  limi.    SpuB  <i   rnuaiH  dal  68.  //  Cam-iùm   é*'  Pmmmi,    Allwrta    da' 

nuim,  E  )1  fSfM  ■  Ifoidiee  la  dna  Paiti  di  Vildirno    (cfr.   /■/'.,    XII,    i]7) 

'""*"""          "  ^—    -.-     jBjiigno^  cba  hm  fii  tro- 

_    o  poEtAH^  daUa  uuiaa  «  Gt« 

n^ptn  r  «Ira  dì  lÉordrac.  Pai  u  in  (elatìu  »,  Gniaca  il  ■  uraiona  »  trae- 
uòilaal  alto  ■  liJHa^iiij  ■  iwin-  ciutdo  no*  l»ca«ti  ironlcn  ■  ad  mo  cob- 
dal  dcto  di  Aftfc  (K  B..  1.  la),  tb.  ■innUi  aacon  liro.  SI,  io  mm  il  CwaldM 
V,  67.  117  aagc.;  Par.,  XTI,  ij:  de'  Panli  ma  die  fc  In  mia  colpn  a  cos- 
,Vt.TA.~  dettimi  de'CkiKellleri  fimlo  &  quella,  per  coi  Carliiu  cadrà 
»  jait»  Biaaea  di  fiatoia  (cfr.  a.  al  qnagphf  Cfr.  /tu'.,  XVH.  H-^-  Md 
;  dd  e  ZXIV),  ■  nno  (toiane  G-  sìufio  del  itot,  Cai^too  de'  Pani,  «  pv 
>  di'navar  Bartaaa  di  m.  ìtiniaii. ^ moneM  cba  n'ebbe,  •  dalle  ai  Neri  na- 
tie  era   prode    e     goliardo    molto  rentioì  il  castello  di  Piantravig^ae  io  Pian 


e     gMlu 


mi  e  lerìte.  K'Con  altri  di  »>  pane  lani.   Vili,    53.    Aspcilo:    il    Bamhàgliali 

Hni  lue  plrcnW,  .  e  lUvana  in  furono  -  il  fratello  del  padre  e  un  con- 
che... veoiae  alla  piana  de'  Lai-  languìneo  »  di  Cailino;  ma  non  li  iiccite  di 
perocclli  alenila  vola  vi  Bolea  ve-  dua  mano  Carlino,  il  quale  cadrà  in  quella 
lon  gnardandoel  da'  contorti  &uoi,  parie  di  Cocito.  cb'e  anegnata  ai  tradi- 
>n  credea  ch'eglino  volenero  fare  le  tori  della  parte  e  della  patria. 
:te  altrui  nel  lanpie  loro  madeaimn,  70-71.  Cfc,  In/..  XXVIII.  iiB.  Nella 
UDO  dì  venendo  M.  Detin  alla  detta  leconda  zona    del  cercliio,  i  dannati   doq 

1  ficea  un  farwtlo  di  zendado,  pres-  àÙ  il  poeta  poti  vedete  •mille,    inolliniiiii 

aaa  de'  GgliiMli  di  m.  Rinieri,  lo  Fa-  (cfr.  In/.,  VII.  Si)  t<iW.  /atìi  cagunti 

entrarono    nella    detta   battei,    e  be  tale  impreaione.  che.  mentre  tcrìve  gli 

'nciMono.  /li.  fili.,  6,  8.  —  f(M  viene,  e  semMt.    poi,  gii  vet^à  ripratg 

i  m'iigomòra  ecc.  Dando  (fogo  al  delle  acque  gelate- Cfr.  Boccaccio,  Z^ecam., 

ipello.  il  traditore    d    fa    indiretta-  Vili.  ^•.  .  Ella  avfa  il  piìi  brutto  viso  ed 

sapere  che  H  eafo  di  un'altra  ora-  il  pi6  contrafatta  cbe  ai  vedette  mai;  che  el- 

i  stava  dtnanin  a  B;l'impediva  dì  ve-  la  aveva   il   nato   schiacciate    forte,  e  la 

're,  per  quel  poco  che.  tenendo  egli  bocca  torta  e  le  labbra    ^otse  et  i  denti 

ia  in  giù,  avrebbe  potato.  -.-  Sajtel  njalcomposti  e  grandi,  e  senliva  del  guer- 

to  a  tutta   Totcana    per  il  tuo  de-  tuo  nome   era  Cinta;   e    percbè   coli  ca- 

-.  66|,  e  ignoto  a  noi.  Secondo  VOI.  gnauo  viso  avea,  da  o^n'uomo   era  chia- 

rffxifwH/s,    ■   eoeado   tutore   d'un  mata  Outaiia~  —  Ciudi'.'  cb.  mf..  ÌJl,  , 

rote,  par  riDMwra  erede,    l'nccite)  ijg. 


E,  mentre  che  andavamo  ìnyar 
Al  i^uale  ogni  gravezza  ai  rauna, 
Eli  io  tremavB  nell'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste. 
Porte  percossi  il  pie  oel  viso  ad  uds. 

Piangendo  mi  agridò:  (  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste?  » 

Ed  io:  *  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 
Sì  ch'io  eaca  d'un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  » 

Lo  duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora; 
<  Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

«  Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Autenora, 
Percotendo,  »  rispose,  «  altrui,  le  goiiB, 
Si  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ?  * 


■  9«.   Ognigrav. 

""  o  il  tedtio   &. 

L    li    traggo  n. 

.,  XXXIV,  1, 


ii_U  f  ^mio  i  della  m 

reuione  di'  Ann 
-  J6.  Cfr.  In/..  J 


e.  XVII,  85-871    Div 


^V.  Piongtndù    mi  sgridò.-   datare,  in-        BS.  11  doldrs  a  la.  callen  i 

^     1,  e  collera.  —  PereAf   mi  fisU  ì  II  taoo   a    un    tratto,    .porle 

.1.  che  fii  F.  dalla  Viglia,  (/«/„  Vili,  quando  altro  >(t«o  non  bano 

^81.  Cbi  è  'ir>  difetto  è  in  sospetto.  Al-  le'  h.:\u.  In/.._    XIX,    46. 


..rtegiipa 


Kilponde  a  tano, 

prenda  il  guaio  d'a 
,    ,  sempre  preaente  al  ano     dar    percotgHua    itJirui  le  gBÌt\  e  Ip  v< 

.«ome,  ^BH/a>»/,;  eiaiongiunto,  nel-    u,  che  sarebbe  troppa  In  un  vìvo.  B  0 
iÒEo  di  Dante,  con  i  ricordi    dolorosi!-     fona    pronunlia     Iroppn   fora,      à»    1 

■■  '   bla  colorata  in  rofflo  .     mento    dairoffeia.  —    Ptr 


J,  fhe  £ece    l'Arbi 
W.,    X,  85-86),  dflls    seconda    cacciata 

MMjiHa.  il  mitigò  (cfr.^ft./.,    XXVI, 
f*  a  Mimù^erli,  udito    od   csrcfaia  dei 


a  Ditti  di  O 


<  ae!    tradimento,    al    quale  I  GneIG,     della    guerra    di    Tri 

stuoie  de'vioti,  aliribuirooo  la    Medio  Evo  l'eplntone  che  Troia  fòuai 
onElta.  —  Pcrciù:....  Pi^ckiì    ta  traditn  da   Anter 

ei  promise  (ai  Greci)  di  (ridinUreUi 


irf^ 


CANTO  XXXII. 


277 


95 


100 


105 


«  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  può  te,  » 
Fu  mia  risposta,  «  so  doman(ìi  famH, 
Ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  Taltro  note.  » 

Ed  egli  a  me:  €  Del  contrario  ho  io  brama; 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna. 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama!  » 

AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  4f  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei,  qui  su,  non  ti  ri  magna!  » 

Ond'egli  a  me:  €  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate,  in  sul  capo,  mi  tomi.  » 

Io  aveva  già  i  capelli,  in  mano,  avvolti, 
E  tratti  glien'avea  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui,  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 


tade  in  tale  guisa,  ch'elli  ne  faranno  a  loro 
volontade.  >»  5/.  d.  G.  di  Troia^  XXIX. 
"^zW Anfenora  sono  puniti  i  traditori  della 
patria  e  della  parte. 

91-98.  «  Se  fossi  vivo  »,  aveva  detto  Io 
spirito;  vivo  son  io^  risponde  Dante,  e 
spera  di  indurlo  a  soddisfare  il  suo  desi- 
derio, facendoceli  balenare  il  premio  della 
fama  nel  mondo.  —  Caro  esser  ti  puoie  : 
la  voce  si  fa  blanda,  insinuante.  Cfr.  Purg. , 
V,  36.  —  Se  domandi  fama  :  «  quel  che  qui 
si  brama;  »  cfr.  Inf.,  XXXI,  125.  —  Tra 
l'altre  note:  tra  gli  altri  mìei  appunti;  ac- 
cenno un  po'  misterioso,  adatto  ad  acrescere 
il  valore  della  promessa.  A  G.  da  Mon- 
tefeltro  (/«/.,  XXVII,  56)  Dante  disse 
pregando:  «  Non  esser  duro  più  ch'altri  sia 
stato:  »  questa  volta  crede  di  raggiunger 
l'intento  con  la  promessa  d'una  ricom- 
pensa. 

94.  ir  dannato  ripiglia  pronto  ed  ener- 
gico. Del  contrario',  altro  che  fama;  di 
esser  dimenticato  ho  io  brama.  —  95.  Le- 
vati quinci:  e  non  fa  cerimonie:  levati  di 
qui  che  m'hai  stufo.  Cfr.  Bongi,  Ingiurie 
ecc.  «  Levati  di  quinci;  se  no  ti  darò  di 
questo  coltello  »  —  E  non  mi  dar  più 
lagna:  e  non  mi  star  più  a  seccare.  La- 
gna,  prov.  lanha,  inquietudine,  afflizione. 
—  P.  de  la  Cavarana:  «  Non  vogliate  a- 
mare  i  Tedeschi...  col  loro  ciangottare  mi 
danno  lagna  al  cuore.  »  —  96.  Quasi  dica: 
li  par  luogo  da  lusinghe,  questo?  Lama: 
cfr.  /«/.,  XX  79. 

97.  Non  più  parole  blande,  non  più  pro- 
messe, non  più  «  lusinghe  »,  come  il  tra- 
ditore le  ha  volute  chiamare  ;  e  si  abbia 
quel  che  gli  sta  bene,  sia  trattato  come 
merita.  Il  piede  di  Dante  lo  percosse  a 
caso;  la  mano  vigorosa  e  accorta  lo  co- 
stringerà a  parlare,  mossa  e  guidata  dal- 
l'ira. Non  è  un  «  fratello,  »  non  è  un 
«  misero  »  (v.  2Z);  certo,  certo,    egli  è  il 


traditore  di  Montaperti;  confessi  il  suo  no- 
me, confessi  il  suo  delitto.  —  .  ìllor  lo 
presi  per  la  cuticagfia:  l'ira  del  poeta 
trabocca,  e,  dalle  parole  passa  ai  fatti;  poi 
mentre  scriverà,  la  sentirà  ribollire  di  nuo- 
vo. Il  V.  si  ferma  un  istante  dopo  allor, 
poi  corre  alla  fine  rapido,  come  fu  rapido 
Tatto.  Cuticagna:  la  pelle  dell'occipite,  da 
cotica.  —  98-99.  E'  converrà  che  ecc.  Do- 
vrai, non  potrai  a  meno.  Capei:  neppure 
uno.  Cfr.  Bongi,  ivi:  «  K'  conviene  al  po- 
stutto che.,  io  ti  tolla  la  vita...  -  io  te 
peler»')  la  barba  de  pelo  in  pelo.  » 

100-102.  Esprime  energicamente  la  sua 
risoluzione:  mi  dischiomi,  «/■....  ;//•,  millf 
Jìate,  Tutto  questo  dialogo  .1  botta  e  ri- 
sposta è  pieno  di  violenza  quasi  selvag^ria. 

—  Mi  dischiomi  :  mi  tol^'i.  strappi  tutta 
la  <  hioma.  —  AV*  mostrerolti:  levando  il 
viso;  cfr.  v.  105;  luf.  XVI  II,  40-47;  III,  45. 

—  Mi  tomi:  mi  rada;  ciV.  luf.,  X\'I,  63; 
Harberino,  Dpc,  15,  n.  47:  «  Guardate  ben 
come  tomi.  » 

103-104.  Dante  non  aveva  minacciato  di 
non  lasciargli  un  capello  in  capo  solo  jier 
minacciare.  ///  vtnno  avvolti:  con  feroce 
cura;  —  più  d'una  ciocca',  con  feroce  ar- 
dore, a  ciocca  a  ciocca.  Qui  si  rapi)resenta 
com'è,  ritrae  un  lato  del  suo  carattere. 
Strappa  a  ciocche  i  capelli  del  «<  inalvaj^io 
tradit(»re  »  quel  Dante,  il  <iuale,  afferrtiò 
che  a  una  opinione  bestiale  «  risponder 
si  vorrebbe  non  con  le  parole,  ma  col  col- 
tello »  ((jyu7\,  IV,  if);  (|uello  stesso,  che 
non  riamato,  avrebbe  voluto  (canz.  Così 
Ufi  mio  parlar)  «  metter  mano  »  nelle 
bionde  trecce  della  donna  amata:  «  Pi- 
gliandole anzi  terza.  Con  esse  passerei  ve- 
spro e  le  squille,  K  non  sarei  pietoso  né 
cortese.  Anzi  farei  come  orso  quando  scher- 
za. »  —  105.  K  il  dannato  manda  la- 
menti simili  a  latrati  di  cane,  e  s*f)stina 
a  tener  gli   occhi  bassi.    —    106.    Ma  che 


.     ^ j«2?^r*'..'- 

rf.lT; 


^"^^J»^- '.Tf  ■  S*3f  rc^  *li"i ■  ^    ^i.*" 


04aTO  zxzn.  979 

'  "Ta  hai  dà  lato  quel  di  Beccheria, 

ÌH  òù-i^gòi  Fiorena,  la  gorgiera, 

tlìanni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là,  con  Ganellone  e  Tebaldello, 

Che  apri  Faenxa  quando  ri  dormia.  » 
Noi  eraYam  partiti  già  da  elio, 

Chlo  vidi  dae  ghiacciati  in  una  buca. 

Si,  che  rnn  capo,  airaltro,  era  cappello; 

midoiM  de'  Fasi  (Tr.  58  Mfa*);  bm^  lefte,  »  pn  oa'oflbta  Cattagli  da'  Lamber- 
rìtà,  per  dogar  U  hOe,  e,  fon'aaclie,  tuta  (GUbdUni  bdogned,  che,  nadll  di 
ittenoare  la  gramtà  ddl  no  peccato;  Bologna,  erano  riparaci  a  F««icse),  detta 
a,  non  ridiieitOk  nocciola  i  nomi  di  in  nume  de'  Geromei  (Guelfi  boìogneai) 
traditori  ùaaod,  conlinciando  da  nno»  la  ma  dtti.  •—  134.  Rileva  due  delle  pria- 
radi  i  Guelfi  fiorentini,  come  lui.  TV»  dpalidroortame  d^  tradimento. Veramente 
ia  laiK  non  t^h  ^mtgao  cU  andar  km-  Tebaldello,  con  le  proprie  mani,  4^  nna 

—  Quéi  di  Bmeek^rimx  ood  ^  sa  porta  di  Faenza;  e  l'a^  aUo  spontar  del- 

)1   da  Dnera  »,   e   oeii   molte  altre  l'alba»   mentre   ti  dormici  mentre   tatti, 

.  Tetanro  da'  .Beccheria,  di  potente  lenz'alcnn  MMpetto,dormivano  ancora.«K^ 
:lia   paréte»   abate   di .  Vallombro«a, .  giorno  di  merooledi  13  novembre  dell'anno 

258,  «  facendo  tradBmento   co'  òtta-  pretcmto  (zii8i),  per  tempimimo,  j^ma  die 

iban^ti  peip^taalmente,  dò  era  Gai-  fetae  giorno  chiaro,  rotti  i  serrami  e  i  bat- 

oveUo  e   Faiinata,  e  con   altri,  trat-  'wnti  della  porte  Emilia....   che   custodiva 

e  già  in  parto  aveva  menato,  e  me-  a  preferensa  d^li  altri,  introdusse  in  Faen< 
'olea  a  oompinento,  00'  le  soe  mani  sa  Fantolino  e  Tane  figli  del  fu  signor  U- 
dendo  moneta, .  come  Ilrense  si  par-  ^lino  de'  Fantolini  (Purg,^  "XIV^  zai), 
da  Lncca.  »  Ferdò^iGoelfi  fiorentini  1  cattani  di  Sassadello,  il  conto  Bemar- 
ixnne  ladrone  tormentandolo  di  mar-  dino  di  Conio  (ivi,  zx6),  frato  Alberigo 
nolto  laidìsdmo,  il  condeanaro,  e  fe-  (/»/.,  XXXIIT,  zx8)  e  Manfredo  de'  Man- 
in loro  parlamento  la  sua  testa  ta-  (redi,  il  mgnor  Guido  da  Polenta  di  Ra- 
s  >»  su   la   piaxata    di   S.    Apollinare,  venna  (/«/.,  XXVII,  41;  V,   zz6),  i  Nor- 

di  Pavia  a  Firenze,  e  risposta',  eie.  digli  di  Imola  e  la   parte  Geremea  di  Bo- 

ai,  VI,  65.  Ne    segui    lunga    contesa  logna... .  I    quali    tutti,    irrompendo    nella 

renze    con  i  concittadini    e  con  i  pa-  città  come  leoni  avidi  e  intenti  alla  preda, 

dell'abate,  la    quale    durava    ancora  quanti  potettero,  uccisero  a  colpi  di  spada, 

285.  Consulte^  II,  670.  —  Segò..,  la  altri   ferirono,    altri    chiusero    in    carcere, 

era:  il  dTalvagio    Bocca    ferocemente  scacciando,  espellendo  e  fugando  tutti  del- 

compiace,  e  non  dice  «  tagliò  %,  ma  la  parte  degli  Accarisi  e  de'Lambertazzi... 

non  4<  il  collo  »  o  «la gola,  »  ma  la  cosi  che,  prima  dell'ora  di  terza...  la  detta 

era.  Era  parte  dell'armatura   la  fw-  città  di  Faenza,  piena  d'ogni  sorta  di  bene, 

;  qui  sta  per  gorgia,  e,  col  suono  lungo  cioè  dì  pane  e   di    vino,    di    carni    vive  e 

ro,  meglio  fa  sentire   la  trista  soddi-  morte,  di  panni  e  di  danari    infiniti,  restò 

ne,  con  cui  Bocca  si  ferma  a  questo  nel  dominio  de'  predetti    rubatori.  »  Can- 

:olare.  —  zaz.  Dopo  un  traditore  de'  tinelli,  all'anno;  Salimbene,    278.  Secondo 

ì,    uno,  che    tradì  i  Ghibellini  di  Fi-  il  serveniese  contemporaneo,  che    narrò  il 

.   Gianni  de*  Soldamei-    (de   Solda-  fatto  con  molti  particolari,  Tebaldello  trat- 

)  ghibellino,  levatasi  Firenze  a  rumo-  tò  con  i  Guelfi  bolognesi   dopo  che  i  Lam- 

giomo  TX  novembre   Z266    (cfr.  /»/.,  bortazzi,  una  sera,  mentre  era    addormen- 

!I,  n.  ai  vv.  106*107),  «  ridottosi  tutto  tato,  gli  tolsero   «  un  bon  porco    castrato 

)olo  nella  via  larga  di  S.    Trinità,  si  Dentro  la  stalla:    A    desnar    se  '1    cossen 

3apo  del  popolo  per  montare  in  istato  sen'  tardanza,  E  sì  Io  man^ono  in  gran  ri- 

ruardando  al  fine,  che  dovea  riuscire  saglia.  »  M.  a    Forlì    nella    battaglia    del 

ndo    di  parte   ghibellina  a  suo  dam-  i**  maggio  1282  {In/.,  XXVII,  44). 

io;  »  Villani  VII,    14.    —    122.    Ga-  184.  Da  elio:  cfr.  Ih/.,  ITI,  27.  —  125. 

te:  Gano   di  Maganza  (lat.  Guanilo,  I  due  fratelli  di  Mangona  stavano  «  stret- 

.  Guanilonem)    cognato  di  Carloma-  ti  insieme  »  nel   ghiaccio,    v.    41.    Solo  la 

(  padrigno  di  Orlando,    ordì  il  tradi-  testa  di  questi  dannati  sta  fuori  del  ghiac- 

>  di  Roncisvalle  {Inf„  XXXI,  16-18).  do,  tutto   il    resto  'della    persona    è   fitto 

versificato:  «  la  gran  tradigione  Che  come  in  buca.  Ora  il  poeta  vede  due    in- 

il    conte    Ganellone.    »    —  123.    Te-  sterne    in    una    siesta    buca;    cfr.  Purg., 

Ilo  :    bastardo     de'    Zambrasi  ,     ghi-  XXI,  9.  —    126.    L*un  capo  era^  faceva 

o,  «   uomo    pugnace    come    un  altro  da    cappello    all'  altro,    standogli   sopra: 


•JftO 

K,  cn,i,e  il   |.an,  [.er 

fame,        manduca,               ^^^^^| 

Cos'i  il  BOprau  li  denti,  all'altro,  pose,                          ^| 

Là  've  il  cervel  s 

aggiunge  con  la  nuca.                        ■ 

130 

Non  altrimenti  Ti'leo  si  rose                                                 ■ 

Le  tempie  a  Meoalippo,  per  disdegno,                            S 

Che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  cose.                      ^ 

«  (.)  tn,  che  mostri, 

per  s'i  bestiai  seguo,                           H 

Odio  sopra  colui,  ohe  tu  tì  mangi,                                   ■ 

13?) 

Dimmi  il  perchè,  >  diss'io,  <  per  tal  convegno,          | 

Che,  se  tu,  a  ragion 

di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi 

siete  e  la  sa  a  pecca, 

Nel  mondo  auso, 

ncor,  io  te  ne  cangi, 

Se  quella,  con  ch'io 

parlo,  non  si  secca. 

strano  il  Uio 

rinfilare  l'ima  (rine;  perchè 

nell'Infomo.  nel  ghiaccio  eterno,    arile  i 

si  esasperalo  non    cederebbe  a   inviti  iM 

fra».^Aeutù 

fli/^dOB  [Orto  mar»,  «mila 

.  diotro,  dove  il  cervello  ti 

egli,  offrendo,  in    «unbin  del  ».rcii.  di 

dnca:  ffl^neia, 

^rec  dolce  a  chi  di  solo  odio  e  ^eno.  '■ 

anitlmiop 

rtar.  st.  3;  1  ogni  senso  Con 

.i5-'36.  Se  tu  hai  ragione  £  dolerti  di  k 

li  ilonti  d'Araof  già  mi  oanduca.  -  -  ^^ 
^nw.'  eh.  GnitbiDe,  Leli.  XXXDC.    «  I 

della  sua /reco,  del  peccato.  dtdl'offeB,  * 

..io  lavoro  à  sa 

se  lilo  <cvran 

con  quMW  mia  lingua.  -    C-nv^Kmn 

180-181.   U 

fOJB —. cuticagna»  (T.J7Ì. 

convento,  che,  aa  tu  mi  vinci,  «e.  ■  — 

-  d'un  uono,  Dante  non  1 

pondo  untato.  —Pecta.-  cfr.  /■_/;,  XXX 

vi.t»  non   Iroy 

iT«:ontro  adeguato  se  non 
cania    di  letture;  in  uno  d 

■  SS-  -  .39.  Se  ™.  H    i'«a  la    ni. 

qne'  fatti,  che 

ne'  tempi  antichiuimi,  per- 

assume,  quali  dica:    ~    Mi   ^   «scM 

ro  le  menti  degli    uomini  e 

lingua,   »  non  fp  quello,  che  ho  A^ 

H'  l^rDei.  "nd^g.    il  paa«   di    Diomede 

^^^Unf..  XXVI. 

^H),  ferito  sotto  Tebeda  Me 

■tena  di   Corito;   ancora   UH  dire  eh* 

^^^^KiAJF/a,  chiù 

a  grandi    grida   il    capo  d 

gmn  freddo  ISCHI  la  nelle,  gli  oreccU  ■ 

^^^^p.  e  ^vulPÌo 

aCapaneo(/-r/..XrV;63l, 

Cfr.  V.  52:  Giuliaai,  DtlMt.  II,  9^ 

Fidiice  il  canto,  uno  de'  piii  p«>i  e 

^^^^Bbtio,  r<TJ..  Vin,  7i6    seeic.  —  .Si  roic 

^^^^W  tcmfir:  «H 

interpreta    Dante;    Stailo 

Accotterl  <i  il  convegno  -  il  dunnaui: 

^^^Kmu/Tidco 

premo  .  perchè  ■.  egli  si  mangia  il  trad 

Oli  è  lui.  che  l'odio  spinge  ad  aU)  *: 

^^^^^^■IneuB  vìvo 

■  Ptì-  diiderno.-  <.  fuor  d 

Mialif  Chi  è  U  mangiato,  e  di  quale  nabi 

^^^KA  diTla  eiaii  «  dall'ira  »;  Slaco,  7;]- 
^^^^■188-184.  /Vrn  bestiai  segno...  cohti  che 

.■pecca»  reo>  Reo:  giacché,  •■«alidi 
te  il  poeta  dice!  .  So  lu   a    «rìoii  A 

^^^■h.  A'  >>u«fi-i 

ti  piangi!  »  innanri  a  tante  .  odio  ■  • 
COSI  feroce    modo   manifeatalo.  ulrain 

^^^■^ledeUraRÌo 

no  a  colui,  che  in  qncl  modo 

^^^^R|ei  impceBlon 

e.  Chiede,  non  pregai  sonfe 

sa,  un  lampo  di  cerUma    intuiUn:  A 

^^^^■lnui  oppottuDO 

tivolj[8r   preghiera    a    chi 

giano  K  si  pange  di  lui.  »  ■  ragioM* 

_^^B 

CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto, 
Quel  peccator,  forbendola  ai  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea,  diretro,  guasto  ; 

Poi  cominciò:  €  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme 
Già,  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor,  eh'  io  rodo, 


1-8.  La    bocca    sollevò.  .  quel  peccator 
^'invito    di    Dante;    la    bocca,    divenuta 
stramento  «  dell'odio  »  suo,  che,  simile  a 
Quella  d'una  belva,  si  rodeva   «  il  teschio 
?  l*altre  cose  »  dell'altro,  fia-o  pasto.  Non 
^,  descritta;  ma  l' imaginiamo   tutta    lorda 
di  sangue,  perchè,  con  moto  naturale  e  orri- 
bile, il  peccatore,  per  forbirla,  la  passa  su 
'  Capelli  del  capo^  dello  stesso  capo,  che 
^ttU  «  si  mangiava  »  egli  avea  guasto   di 
dietro.  Dante    non    manifesta  impressioni; 
**>*  l'orrore,  di  cui  è  compreso,  si  sente  al 
^uo  frequente   fermarsi  dopo  sollevò,  dopo 
P<isto,    dopo    peccator,    dopo    caPo,    dopo 
^ea,  dopo  dìretro\  si  sente  al  tono  alto  di 
Sollevò,  basso  di  ch'egli  avea.  quasi  rauco 
'Ji  peccator,  di  fero,  di  sorbendola,  di  di- 
*'ftro.  Ma  l'impressione   de'  lettori    è  così 
Rrande  e  cosi   viva  che    tutti    s'imag^nano 
di  vedere  questo  peccatore  ritto    in    piedi, 
0  almeno    «   dalla    cintola   in   su    »    come 
Farinata  {In/.,  X;    );  tutti  dimenticano  che 
solo  la  sua  testa  usciva  fuori  della  «  buca  » 
e  la. sua    bocca    si    sollevò    a    Dante,    dai 
piedi  di  Dante,    quasi  rasente  il  ghiaccio. 
Comincia  il  terzetto  come  per   un  colpo  ra- 
pido, con  la  bocca,  alla  quale  si  volge  l'at- 
tenzione   del    poeta    atterrito  e  la  nostra; 
Io  chiude  lentamente  di  retro  guasto,  che 
risveglia  imagini    confuse    di    strappi    e  di 
sangue.    Cosi  scolpisce    Dante    quel,    che 
N-ide,    e    rappresenta  quel,    che,    a    sifìfatta 
vista,  provò. 

4-6.  Poi:  dopò  che  ebbe  forbita  la  boc- 
ca ai  capelli.  —  Tu  vuoi:  Dante  (/«/., 
XXXII,  135)  gli  aveva  domandato:  «  Dim- 
mi il  perchè;  »  ma  dire  quel  «  perchè  » 
sarebbe  per  lui,  rinnovellare  un  dolore  di- 
sperato, inconsolabile;  un  dolore,  che  già, 
pur  pensando^  al  solo  pensiero,  prima  an- 


cora che  ne  favelli,  gli  preme,  gli  oppri- 
me il  cuore.  Come  cupo  e  straziante 
quel  disperato!  Come  si  affretta  il  doloro 
(cfr.  Purg',  X,  87)  in  già,  pur  pensan- 
dot  Che  cosa  mai  ha  sofferto  quest'uomo; 
se  tali  acconti,  rotti  dall'  affanno,  escono 
dalla  sua  bocca,  pur  ora  intenta  a  opera 
crudelissima?  Scompare  la  Sera,  ritorna 
l'uomo.  Certo  Dante  aveva  presente  alla 
memoria  i  vv.  di  Virgilio,  Rn.,  II.,  3  e 
12:  «  Tu  mi  comandi,  regina,  di  rinnovare 
indicibile  dolore...  quantunque,  al  ricordo, 
l'animo  inorridisca;  »  ma  disperato,  il  cor 
mi  preme,  già  pur  pensando,  e  la  congiun- 
zione e  la  fusione  di  ciò,  che  in  Virgilio 
è  diviso  e  distinto,  danno  al  concetto  altra 
vita,  altra  energia.  —  Rinnovelli  :  cfr. 
Nov.  Ant.,  XLVI:  »  Ciascheduno  giorno 
lo  pensieri  crescea  et  rinovellava  lo  cruc- 
cio; »  Tav.  Rit.,  CXXIV  :  «  Ahi  sire 
Iddio,  come  m'a  rinnovato  quella  donna 
mio  grieve  dolore.  »  Adopera  una  locu- 
zione dell'uso  vivo.  Dante,  non  trasporta 
nella  sua  lingua    la  parola   latina. 

7-8.  Ma:  annunzia  la  risoluzione,  d(>j)o 
breve  esitazione.  A  «  rinnovellare  »  il  suo 
«  dolore  disperato  »  lo  induce,  lo  spinge 
l'idea  di  nuova  vendetta,  che  Dante  gli 
ha  fatto  balenare;  nell'Inferno  egli  rode 
il  teschio  del  suo  nemicc»,  «  nel  mondo 
suso  »  le  parole,  ch'egli  dirà,  potranno 
fruttargli  infamia.  Della  nuova  vendetta 
promessa  già  pregusta  la  fiora  dolcezza;  e 
la  voce,  pur  ona  bassa,  aff;<nnosa,  si  riani- 
ma, si  rialza,  squilla  in  mie,  in  den,  in 
seme,  in  infamia.  Già  al  traditor  fa  in- 
travedere la  colpa,  la  «  pecca  »  commes- 
sa contro  di  lui,  già  traditor  eh''  io  rodo 
anticipa  la  spiegazione  aspettata.  Cfr. 
Conv.,  IV,  2:  «  Le  parole  sono  quasi  seme 


L    INFERNO. 

Parlare  e  lagrimar  vedrai,  insieme. 

lo  Qon  so  chi  in  se',  né  per  che  modo 
Veouto  se'  quaggiù;  ma  FiorentiDO 
Mi  sembri  veramente,  qnand'  io  t'  odo. 

Tu  dèi  saper  chi  io  fai...  Conte  Ugolino!,. 
E  qneati  è  1'  arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino. 

Che,  per  1'  effetto  de'  suo''  ma'  pensieri. 


i.  ■  —  q.  F.d  BECO   la  ti- 


egll  parlui  ad  «  labmìi  -  dsl  . 
re;  »  e  le  parole  e  in  laETine  u^ 
tm.ti  .««>«<■,  foimando  un  sol  tiitb 
«  fonduna  deniro  i  dus  siatimc 
quali  è  preso,  dolere  e  brama  di  yt 

s  di  lagjìmar,  e  V  a  ài  w4'-ai;  a' 


'  Lucca,  e  in  Mar^mmit,  vieni 

.  SgHaob  di  Fedurrco  II   (W.,    X  li 

■  Sardfl^a,  poi  «  oignoTB  della  Hib' 

L  del  regno  CEEliaritiuio  :  ■  dì 


la.    Guelfa,    sposa  nna  G^iuala    _ 
i    un    nus    congiunto,    Geiuda.   fi> jj 

:'    Era,  duoqoe,  gbibdllino;  ms    ~     ~ 


a  parola  a  acnnlo  KhiboUina  Fila,  che.  KnnBtla.  ad  A 

che  il  storia  alleiti;    B  por  mO^fa 

tMuiiero  do]  do-  chio  dell'InFemo,  nell'Anteoora  (  ~ 

.  vendetta,  avewe  ai  sv.  B5-&S).  Dopa  la  batlagKa  < 

lopo    lungo  errare  guelfa  il  governo  di  I^ta,  pilni  i 

una  nei  quale,  cu  egn  non  tDno=>:c.  US-I  la  ^i  Ubaldiai,    figliuolo    di    UUiamu    Ù'' 

cA|-  sia,  ni  /n-  =*e  mod^  sia  M«»fc  lag-  F.la  (Al--*.,  XXIV,  a«l.  frawUo  d«l J 

giù;   ma  che  raoota>  Par  bene,    a    udirla,  dinaie  Ottaviano  (/!•/.,  X,   IHh   ftJT 

FÌBTBiiUnii  (cfr.  In/..  X,  14-371,  e  ciò  ba-  tarbldo  e  litlgiofD.  ArcldlM»no  41 

»one,  DOn  dovrà  raccDPtore.  per  filo  e  per  dello  Itudio  I 


18-1*.    Th  dei  1 


■  •7Hl«* 
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Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 
E,  poscia,  morto,  dir  Don  è  mestieri. 
Però,  quel,  che  Don  puoi  avere  inteso, 
Ciò  è,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  saprai  se  m*  ha  offeso. 


o   de'  suoi   ma'  pensieri',    nel    1288 
vescovo,    postosi  a  capo    de'  Ghibel- 
pisani^    meditò    di    prendere  il  conte 
ino  e  i  figli  di  lui,  e  trattò  con    Ge- 
,  alla  quale,  in  cambio  di  aiuti,    offrì 
iavì  di  Hsa  espressamente  fatte  m    di 
ito,  »  in  segno   di   sottomissione,    la 
sterìa  del  comune  per  dieci   anni,    la 
uzione  de'  prigionieri  genovesi,  e,  per 
i,    l'Elba,    la    Gorgona,    le    torri   di 
3  Pisano.  Ma,  quando  le  navi  genove- 
insero  alle  bocche  dell'Arno,  ilfìucò  di 
enere  gl'impegni,  asserendo  che  l'aiuto 
o  era  giunto    a    cose  fatte.  I.  Doria, 
ili  Genovesi.    —  Fidandomi  di  lui: 
ido  l'autore  à&i.  Frammenti  di  Storia 
'ta    e    il    Villani,  il  conte  Ugolino  si 
ito  ai  Ghibellini  e  si  accordò  ron  Rug- 
per  far  cacciare    di    Pisa    il    nipote 
;  ma,  questi  due  cronisti,    che    scris- 
nel    sec.    XIV,    e    le  cui  narrazioni 
sempre  concordano  tra  loro,  o  accol- 
tarde  e  inesatte  versioni  de'  fatti,  o, 
alraente   il  Villani,    si    studiarono    di 
re  alla  meglio  una  spiegazione  di  que- 
asso  di  Dante.  L'annalista  genovese, 
ale  cessò  di  scrivere  nel   1290,    e    G. 
orvara,  altro   contemporaneo  e  testi- 
,  la  cronaca  attribuita    a    B.  Latini, 
ilata  alla  fine  del  Duecento,  non  solo 
5no  di  trattative  corse  tra  Ugolino  e 
[ieri  a  danno  di  Nino;  ma  presentano 
cciata  di  quest'ultimo   come    un    epi- 
della  ruina,    che  involse  Ugolino,    i 
figliuoli,  e  tutta  la  parte  guelfa.   «  E 
tccidio    dei    Gherardeschi,    colui   che 
:usò  colpevole  alla  Santa  Sede   il    ri- 
Arcivescovo,  e  n'ottenne  la  condan- 
lui  a  perpetua  carcere,  fu  Nino   Vi- 
i.  »  Del    Lungo,     b'na   famiglia    di 
fi.  pisani.  Una  spiegazione    più    prò- 
3  dell'inciso  si  può  trarre  dai    Frani- 
i.  11  30  giugno  1288,  quando  la  parte 
Ulna  insorse  e  costrinse  Nino   a    sal- 
con  la  fuga,    Ugolino    era    fuori    di 
circostanza  che  rese  più  facile  il  sue- 
de' suoi  nemici.  Quello  stesso  giorno 
bellini  «  mandarono    a    Septirao   per 
nte  Ugolino  che  tornasse.    E    quello 
simo  die...  in  dell'ora  del  vespro,    lo 
L'golino  tornò  a  Pisa.  »    Il    giorno 
nte   «   lo  dicto  conte  e  l'arcivescovo 
Ltina  funno  insieme  in  della  chiesa  di 
>    Bastiano,    e    non    s'accordonno   la 
aa,    e    doveanovi  tornare    di  po'  no- 
Ma  appunto    «   dK  po'  nona   »    l'ar- 
:ovo  e  i  Ghibellini    «  levonno    lo    ro- 
a  l'arme/  a  Varme/  e  funno  a  bat- 


taglia l'una  parte  e  l'antra.  »  Il  conte, 
rientrando  in  Pisa,  s'era  fidato  di  Rug- 
gieri, e  male  gliene  incolse.  —  Io  fossi 
preso:  «  A  la  fine  la  parte  del  conte  U- 
golino  perdette,  e  rinchiusenosi  in  del  pa- 
lazzo del  populo  tutta  ta  sua  gicntc.  £ 
l'arcivescovo  e  li  capi  de  i  Ghibellini  e  lor 
seguaci,  con  fuoco  e  per  battaglia  vinsero 
lo  palasso  del  populo,  e  presero  lo  conte 
Ugolino.  Frammenti  cit.  «  A  furore  di 
popolo,  colla  forza  dell'arcivescovo  delli 
Ubaldini,  con  grande  romore  gridando 
Muoia!  Muoia!  fu  preso  e  messo  in  prigio- 
ne. »  Pseudo-Brunetto.  —  E  poscia  mor- 
to: morì  qualche  giorno  prima  del  13  feb- 
braio 1289. 

19-80.  «  Non  era  mestieri  dire  ciò,  che, 
in  Toscana,  in  Firenze,  tutti  sapevano;  ma 
Dante  non  aveva  potuto  udire  raccontare 
com^e  cruda  fosse  stata  la  morte;  nessuno 
lo  sapeva,  perchè  nessuno  vi  aveva  assi- 
stito. £'  della  poesia  intuire,  imaginare  e 
rappresentare  quel,  che  la  storia  ignora; 
soprattutto  i  sentimenti,  le  passioni,  do' 
personaggi,  de'  qìiali  di  solito  la  storia  non 
conosce  e  non  registra  se  non  le  azioni.  — 
Non  puoi....  come....  cruda,  hanno  dalla 
collocazione  e  dagli  accenti  il  rilievo,  che 
i  crtncetti  richiedono.  —  21.  Dopo  due 
versi  rapidi,  concitati,  uno  rotto  dall'af- 
fanno in  tre  parti.  Udirai:  non  solo  com- 
pie il  pensiero  e  la  frase;  non  solo  richia- 
ma e  conferma  la  risoluzione  di  «  parlare  » 
pur  laijrimando;  ma  col  suo  suono  tra  as- 
pro e  lamentevole  fa  presentire  un  assai 
doloroso  racconto.  Le  memorie  tristissime 
si  afifollano;  Ugolino  deve  fare  uno  sforzo 
per  continuare.  /:  saprai:  non  solo  chia- 
risce o  rinforza  udirai,  ma  ne  è  come  la 
ripercussione.  «  S'ippifcndo  la  sua  pena  » 
aveva  detto  Dante  ;  saprai,  afferma  Ugo- 
lino ;  ma  non  sarà  un  sollievo  per  lui. 
Con  r  affern'azione  rivela  lo  strazio  inter- 
no. —  Sf'  fn'hti  offeso:  Dante  «ivcva  posto 
una  condizione  alla  sua  promessa  :  «  Se  tu 
a  ragion  di  lui  ti  pinngi.  >>  Qual  dubbio  è 
possibile?  Dopo  il  dirai  e  saprai  COSI  ener- 
gico, il  tono  cambia,  e  la  forma  dubitativa: 
se  m*ha  offeso,  annunzia,  con  ironia  ama- 
rissima,  un'offesa  oltre  ogni  dire  grave,  tale 
che  l'ascoltatore  non  può  imaginare.  — 
Tradendo  il  conte  Ugolino,  l' arcivescovo 
Ruggeri  tradì  il  capo  legittimo,  il  governo 
costituito  del  comune  di  Pisa:  perciò  giace 
anch'egli  nel  ghiaccio  dell' Antenora  ;  ma 
oltre  la  pena  assegnati  a  tutti  i  traditori 
politici,  sconta,  sotto  i  denti  del  tradito,  la 
vendetta  della  «  morte  crudu  »  di  lui. 


r^reve  [jcrtugìo,  deutro  tialla  miidii, 

La  qual,  per  me,  h&  il  titol  della  fame, 

E  in  elle  coQvieae,  ancor,  ch'altri  si  chiuda, 

1  mostrata,  per  lo  suo  forame, 
Più  lune  già,  quaod'  io  feci  '1  mal  s 
Che,  del  futuro,  mi  squarciò  il  velame- 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicìni  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  vedef  Lucca  non  ponno. 
Con  cagne  magre,  studiose  e  conte: 

Pia-f..  SS.VU.  93.93: 
.  /;  mal  SBiHB.  a  guiMjj 

one,  />/.,  IX.'bs)',  il  velodilsaorannd 
e  (dfr.  /»/.,  X,  79-8o),  d'illuiioni,  cbe  gli  natco-Bi —  ^  ■^ 
delU  1i>na  penetravano        BB-SO.  Maestro  •;  do/tm 

JCB  il  solo  e  nudo  bilta,     XXII,  83,  W;  Ugolin 

cordo  di  cBM  rìsvoglia  nella  sua  mnoiada,  ff fV  Don  un  qualunque  lupo;  Tallep 

neirordins  con  cui  si  risvegliano,  fir-evt  il  Higuo  è  ben  deUrnainau,  H  sena 

tcriugin,  cho  solo /n- /o  ino /orawe  (gfr.  di  oiM  il  hon  chiaro.— /}/«««/* 

idito  alU  luce  noi-  Io  S.  Giuliano,  Ita  Km  e  Lucn 

e  fotida  caini-  una  cbc  i   HhuÌ  lednno  Lucca.  S' 


«udii    Wvotto,,  il  Ulùh  della  fame,   cbs     «Cxptmo.  wv.  di  uUtmhrt  e  di  vfoA 
lo  ai  ò  dato  ^t-  /if/,  pnche  agli  vi  lacijtul     E  i  lapi  Infeatavauf-  le  carapaB»*'.  ^^M 
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Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lan franchi, 

S*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e,  con  V  acute  scanc, 

Mi  parea,  lor,  veder  fender  li  fianchi. 
Quando  fui  desto,  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 

Ch*  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se*  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli. 

Pensando  ciò,  eh*  il  mio  cor  s*  annunziava! 

E,  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

a  cagione  e  al  modo  della  sua  ro-  sera.  »  —  38*39*  Pianger:  forte  e  improv- 
traditore  e  al  tradimento.  La  som-  viso  al  principio  del  v.,  scuote  noi  come 
scitata  contro  di  lui  dairarcivescovo,  colpi  dolorosamente  lui.  —  I  miei  figliuoli 
parergli,  nel  sonno,  una  caccia  ad  eh* eran  con  meco:  chi,  ignorando  la  storia 
selvaggi,  come  in  verità,  era  stata  di  Ugolino,  leggesse  il  poeta  per  la  prima 
na  all'uomo  :  guida  e  capo  l'arcive-  volta,  solo  qui  apprenderebbe  che  nella 
Qute  di  cagne  il  popolo  furibondo,  «  muda,  »  con  lui  etano  i  figliuoli.  Entra- 
ri, messi  dall'arcivescovo  dinanzi  no  in  iscena  quando  scocca  V  ora  della 
fronte,  i  maggiori  ghibellini.  G.  comune  catastrofe.  Erano  Gaddo  e  Uguccio- 
VII,  Z2Z  seguendo  Dante:  «L'altro  ne  suoi  figliuoli.  Nino  (Ugolino)  detto  il 
ra  l'arcivescovo  Ruggeri  degli  Ubai-  Brigata  e  Anselmuccio  figliuoli  di  Guelfo, 
Lanfrancbi  e  Gualandi  e  Sismondi ,  suo  primogenito  ;  ìwitì  figliuoli  per  lui,  miei 
e  case  ghibelline.  »  S'indugia  l'infe-  figliuoli.  L'amore  del  padre  per  i  figli  si 
sscrìver  le  cagne,  più  feroci  de'  cani  rinnova  gagliardo  e  rifiorisce  nell'  amore 
/".,  XIII,  125),  magre,  e,  perciò,  del  nonno  per  i  nipoti.  —  Li  sentì  pian- 
s,  bramose,  (cfr.  /«/.,  I,  50),  stu-  ger  a  un  tratto,  nel  buio  della  notte; 
.  non  lasciarsi  sfuggire  la  preda,  e  pianger  nel  sonno,  mentre  ancora  dormi- 
sperte  (cfr.  /«/".,  XXI,  62);  s'in-  vano,  e,  certo,  sognavano  tristi  sogni,  perchè 
lorridito,  e  le  parole  gli  escono  len-  egli  li  senti  piangere  insieme  e  domandar 
2nto.  Il  V.  procede  come  a  balzi  del  pane.  Ora,  mentre  racconta,  queste 
accenti  di  cagne,  magre,  conte  ;  è  circostanze  gli  tornano  a  mente,  ad  una  ad 
to  dalla  dieresi  di  studiose.  una,  come  si  seguirono  :  prima  il  pianto, 
••  Qui  il  sogno  «  squarcia  il  velame  il  pianto  de'  figliuoli  tra  7  sonno,  poi  la 
ro.  »  Ugolino  pare  tutto  intento  al  domanda  loro,  e,  in  mezzo,  la  rivelaizone 
)  ;  ma  le  impressioni  del  sogno  si  del  fatto  fin  qui  taciuto:  i miei  figiuoli.,.. 
via  via.  Picciol  il  corso,  e  l'accento  eh' eran  con  meco. 
icamento  fanno  spiccare  la  brevità  ;  40-42.  Aveva  ancora,  innanzi  alla  mente 

stanchi  lo  padre  e  i  figli,  eildit-  turbata,  la  visione  paurosa  del  lupo  e  dei 
che  allunga  e  rallenta  pareano,  le  lupicini  assaliti,  raggiunti,  addentati  dalle 
2,  la  collocazione  degli  accenti — Pa-  cagne.  Quel  pianto  improvviso  di  tutti  e 
ànc hi  lo  padre  e  i  figli, —  le  fer-  quattro  nel  sonno,  quel  domandar  del 
'po  stanchi  e  ào'po  figli,  riflettono,  pane  con  «  voce  di  pianto,  »  fu  la  spiega- 
rono la  stanchezza.  Il  suono  alto  e  zione  crudele,  la  conferma  terribile  del  suo 
acute,  aspro  di  scane,  richiama  alla  sogno.  Il  dolore  e  l'orrore,  che  lo  assalirono 
1  penetrar  delle  zanne  nelle  carni  al  momento,  in  cui  gli  fu  squarciato  il 
dolore  e  l'orrore  di  lui,  che  vede,  «  velame  del  futuro  »  si  rinnovano,  si  ri- 
e  lacerare  e  strappare  le  carni  pai-  producono  con  tutta  la  violenza,  con  tutto 
bra  nel  ritmo,  negli  accenti,  nelle,  lo  strazio  di  quel  momento.  Invaso  da  in- 
!e,  nei  suoni  imitativi  di  lòr  veder  finita  pietà  di  se  stesso,  non  può  imaginare 
//  fianchi.  (Cfr.    Inf,  XIII,  127-  che  altri  l'ascolti  e  rimanga  freddo,  indiffc- 

Scane:  scanne,  i  canini,  che  scan-  rente,  con  gli  occhi    asciutti;  e  prorompe: 

Bfu  sei  crudel  se  tu  giù,  sin  da  ora,  per 

triste  'segno  lo  destò  prima  del  ciò  che  hai  udito,  non  ti  duoli  ;  ma  non 
'fr.  Lett.  VI,  ai  Fiorentini.  «  Credo  gli  regge  l'animo  di  ridire  la  visione  chiara, 
;so,  nei  sonni,  vi  risvegliate,  spa-  netta,  spaventosa  della  fine  imminente,  co- 
le' presagi  sognati.  »  —  Innanzi  la  me  l'ebbe  quando  associò  sogno,  pianto, 
,•  prima  della  mattina.  Cfr,  Barbe-  domanda  del  pane,  e  comprese.  Accenna  : 
gg.,  V,  6  :  «  Siasi  davanti  la  diman  quel  che  il  mio  cor,  cuore  di  padre,  s'an- 
»>  3  X  :   «  dalla   dimane   infino   alla  nunziava,  annunziava  a  se  stesso,  e  ripiglia 


i 


L    rUFERUTO. 

ìik  craa  desti,  e  1'  ara  a'  appressava. 
Che  il  cibo  do  soleva  essere  addotto, 
E,  per  suo  Bogno,  ciascun  dubitava; 

M.  io  sentii  chiavar  1'  uscio,  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond' io  guardai 
Nel  viso,  a'  miei  figliuoi,  senza  far  motto. 

.0  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai; 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuecio  mio 
Disse:  —  Tu  guardi  si,  padre;  che  hai?   — 

:nle.  con  impelo  :   E  se  «un     procede  •   È  anche  della  pi 

"  -tvS-iJ'   ' 


G.  Faid.u,  Fnrtc  <auaa.-  .■  l\  BfbilB,  pro- 

4t. Gli  mancartmo  le  parol,-.  .■  gì.  ,;„-,- 

da  Riccardo  ce  dcRl- Inglesi  è  mnite.  .  Ben 

ba  duro  mure  chi  lo  putì  suslOTiere.  .  Co- 

a pietra.  Qoesta  insensibQità  ^  1',  i'.  t:.-.  .■.- 

me  fredd.'  e  menUlo!  Nell'apostrofe,  nel- 

troppo  dolore;  cori  preMO  Ovitl^r.,  .1^.': 

Xm,  53?  segg,.  Ecuba,  alla  .i=u   i..;  ■■>.!. 

ma:  l'uomo  iofeUce  crsJc  che  tulli  gli  allri 

vere  di  Polidoro  {l«f..  lòsegf-:,  ■  -"11:1111:; 

uomini  e  !i  natura  sieisa  debbano  parteii- 

pel  dolore,  a  il  dolora   divora  insieme  !• 

ella   intorpidÌKe    simigliaoliniina    a  li» 

sa^so.  »  Ma  Ovidio  può  descrive»  e  a». 

occorre  db-e  chi;  e  il  povero   padre  dova 

liiiare  con    fredda  cura    il    dolore  e  (■ 

eSetli  del  dolora  altrui  i  non  pai.  non  daw 

s-afprBlava...  e...  cioscint  dn&ilava:  eoo. 

Ugolino,  che  racconta  la  propria  svenDni 

t»yanD  i  minuti  neli'MgoKia  muta.  E...  a; 

Nella  Mtlam.  V.  308,  Niobt  l/^.r..  XIL 

Doria:  i  lÀ  coilriiumni  per  iamo  n  pan  uria 

Irasfarmeiione  raalo  e  durevole.  Sì  irmln 

,  pae«e  m  più  voi»  fiorini  d'oro.,.  (m-nc« 

la  .omma)    AUa  fine,  quando  no„  poteneo 

pagna  0  compie  l'imagine.  D..t.~.  'm,.~ 

1,-ai:  due  sole  parole  liabane  pc.   juiim 

tempo  li  fecero    perire   dì    fame  ;  »  Pram- 

e  cinque  iatìne.  Assai  cara  a   Dan.c  |-,mi- 

gine  della  pietra  dura.  deUa  p\.:\'  ■  '-^^M'. 

di  bete  par  la  pcHU  delta  moneta  di  libre 

per  l'nao  della  quale  alcune  su.-     - 

dette  rime  fielro^.  Ctr.  sl-.,  , 

distreltt  di  fame,  perchè  noe  pagonoo,  »  - 

m'impetra.   .  —  50.  «  lo  ncf,    . 

f>r  SU0  u-e«i>:  anche  1  ..  figliuoL  »  ava- 

impiebals    dal    dolore-;   pens..- 

che  parlo,  io  sentii  con  guetce  orecchio! 

che  de'  mot  .  figliuoli:  »  p><n. 

parla  e  geme.  -    Ciiin-Br   !■  uscio.-    dice 

a  cui,  nel  vigore  deUa  giovin.-7 

.paarito  c*,fl««>-,  e  «  ferma,  come  w  udis» 

di  nuovo  il  rimbombo  lugubre  di  qne'  colpi  ; 

aggiunge  l'inno,  e  si  ferma;  nò  può  ricor- 

doglia di  lai,  tanto  ihù  fic... 

dare  queU'  uscio,  per  il  quale  eotrfl  vivo  e 

liloniiow  e  che,  suo  malgr,-i,l<.. 

luol  cadavera.  aan  poi  ricardare  la  torre 

da'  suoi  occhi.  Ruppe  U  anen'"  ' 

molo,   Q  più  giovine,  e.  con  g,.- 

B/to    airor.a,U    lorrt.    Cfr.    MOÌ^i. 

Buiti.  turba»  da  quello    oc,!.., 

CXXXVII:  <■  La  tavole  sono  tulle  chia- 

inclite,  An,dm«tc,-f,  11  quale  .  1 

mente  chiamato  ^KIc/encci,>  .<  |. 

aguti.  p.  —  Guai-dat:  alla  Eoe  del  v.,  por- 

n,    ai    V.    s8|;    ma   qui    il    v, 

cono  dairaceeolo.  pare  che  si  allarghi  e 

indugi,  come  fi  diialarona   e  ti  Gsaarano 

gli  occhi.  Oli  mancarono  le  parale:  tolta  la 

afclluono.  rivela  la  commo.i..". 

fona,  tutta  la  vila.  In  quegl'iitanti  la.ribUi. 

!  Tu  euerìU  lì,  fatlrt. 


givii-   I 

ì 


CANTO  xxxni. 


287 


Per  ciò  non  lacrimai,  né  rispos*  io, 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  1*  altro  sol,  nel  mondo,  uscio. 

Com*  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi. 
Per  quattro  visi,  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani,  per  dolor,  mi  morsi, 

E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia! 


ì.  Per  ciò:  essendo  cosi  impietrato  den- 
—  Non  lacrimai^  né  rtspos*  io:  non 
stilla  di  pianto,  non  ana  parola.  —  53. 
come  lungo  iutio,  quel  giorno,  come 
a  la  notte  appresso/  Ma  passavan  le 
ed  egli»  immerso  nel  lutto,  come  istu- 
to,  non  se  ne  accorgeva.  —  54.  Spuntò 
3condo  giorno  ;  uscio  il  sole  nel  mondo^ 
Muider  luce,  e  gioia,  a  richiamare  i 
tali  alle  consuete  opere  della  vita. 
5  67.  Il  sole,  magnificamente  splendente 
mondo,  non  mandava  nella  «fnuda,  » 
€  il  forame  del  pertugio  »  se  non  un 
o  chiarore  ;  ma  un  poco  di  raggio  ba- 
"a  all'ansietà  del  padre.  Come  un  poco 
raggio:  non  appena  il  primo  bagliore, 
iosamente  aspettato  nella  notte  insonne, 
linciò  a  diradar  1'  ombra,  gli  occhi  del 
re  si  volsero  ai  figli  ;  e  che  scorse  ? 
\  più  gli  «  aspetti  desiati  »  (Par., 
Ili,  4).  I  cari  vist\  teste,  pur  nella 
:ionia,  fiorenti  ancora  di  giovinezza  e 
ìgore,  tutti  e  guaiiro  mutati,  contraf- 
i  ;  divenuti  magri,  emaciati,  pallidi  come 
10  ;  precocemente  invecchiati  come  il 
.  Ugolino  è  di  nuovo  nel  carcere,  con 
aginazione  ;  e  riferisce  quel,  che  provò, 
1.  che  fece,  esattissimamente.  Conte: 
nto  e  rapido  fu  il  moto  degli  occhi.  Un 
7  di  raggio:  non  aspettò  che  fosse 
-no  chiaro  ;  e  la  voce,  se  cosi  posso  dire, 
olinea  un  poco.  —  Si  fti  messo  :  a 
to  passando  per  il  «  breve  pertugio.  » 
'VW  doloroso  carcere'.  V  imagine  del 
rere  non  si  può  disgungerc  dal  ricordo 
dolori,  eh'  egli  e  i  suoi  vi  patirono. 
Scorsi:  fortemente  accentato,  e  un  po' 
o  alla  fine  del  v.,  ritrae  1'  impressione 
rovvisa  e  profonda  della  vista  racca- 
dante  ;  guardare  e  sentire  una  stretta 
uore  fu  tutt'  uno.  Per  quattro  visi: 
in  colpo  ripetuto  quattro  volte  in  un 
ite  ;  la  voce  lancia  fuori  quattro  coti 
sto  ;  poi,  subito,  si  rallenta  e  s'abbassa 
'si.  —  //  mio  aspetto  stesso:  suoni 
;ati,  prolungati,  stridenti  ;  ritraggono 
tupore  provato  alla   scoperta  inattesa. 


—  58,  Il  torpore  è  scomparso  ;  il  dolor, 
traboccando,  trova  la  sua  naturale  espres- 
sione in  atti  di  rabbia.  Ambo:  riproduce 
il  moto  e  il  juono  della  bocca,  che  si  av- 
venta a  mordere.  Tutto  il  v.^  con  l'accento 
su  la  prima  sillaba,  col  troncamento  di  man, 
con  la  pausa  dopo  le  prime  quattro  silla- 
be velocissime,  con  l'asprezza  di  per,  dolor, 
morsi,  fa  sentire  e  fa  vedere  lo  scoppio  del 
dolore  violento.  —  Per  lo  dolor  mi  morsi 
narra  Ugolino  di  se  solo  nell'  episodio 
dantesco  ;  ma  è  ben  probabile  che  gli  altri 
quattro  infelici,  lì,  nella  muda,  »  avessero 
allo  stesso  modo  tentato  di  sfogare  il  do- 
lore, il  furore;  onde  su  le  loro  mani  e  su 
le  loro  braccia  quei  segni  profondi  di  morsi, 
che  alcuni  contemporanei  attribuirono  erro- 
neameute  alla  brama  di  acquetar  la  fame 
cibandosi  delle  proprie  carni  e,  peggio, 
divorandosi  tra  loro.  I.  Doria:  «  In  poco 
tempo  si  fecero  perire  di  fame,  sicché  cia- 
scuno si  mangiò  le  mani  e  le  braccia  ;  » 
Pseudo- Brunetto  :  «  K  cosi  morirono  d'ino- 
pia fame  tutti  e  cinque,  ciò  fue  il  conte 
Ugolino,  Uguiccione,  Brigata,  Anselmuccio 
e  Guelfo  (Gaddo);  e  quindi  si  trovò  che 
l'uno  mangiò  de  le  carni  all'altro.  »  E  chi, 
e  come  «  trovò?  »  Como  distinguere  le 
impronte  de'  morsi  dell'  uno  da  quelle  dei 
morsi  degli  altri?...  —  5Q-63.  E  disser: 
se  tutti  non  dissero  le  stesse  parole,  a  una 
voce,  il  padre  raccoglie  il  senso  delle  pa- 
role di  tutti.  Immenso  era  l'amore  di  Iugu- 
lino per  i  figliuoli  e  i  nipoti,  e  questi  lo 
sapevano  e  lo  ricambiavano  di  grande 
amore.  Abbiam  sentito  Anselmuccio  trepi- 
dante, commosso  alle  occhiate  di  Ugolino 
«  impietrato.  »  Si  danno  casi,  ne'  quali  la 
iìamma  della  passione  investe  tutta  l'anima, 
la  purifica,  la  sublima,  sì  che  l'uomo  è  in- 
consapevolmente spinto  a  parole  e  ad  azioni, 
che  paiono  innaturali  o  sovrumane  solo 
perchè  rarissime  e  lontanissime  dalle  con- 
suetudini della  vita  comune:  vi  sono  situa- 
zioni, in  cui  anche  l'uomo  maturo  ha  te- 
nerezze e  slanci  di  fanciullo.  Tale  la  situa- 
zione,  che   Dante   imaginò  e   rappresentò. 


L  INFERNO. 

Qiieta'  mi  allor,  per  non  farli  più  tristi; 
Quel  eli  e  r  altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi,  dura  terra,   perchè  non  t'apristi? 

Poscia  che  fummo,   al  quarta  di,  venuti, 
Gaddo  mi  ai  gittù  disteso  a'  piedi, 
E  disge:  —  Padre  mio,  che  non  m'  aiuti?   — 

Quivi  mori;  e,  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre,  ad  uno,  ad  uno, 
Tra  il  quinto  di  e  il  sesto:  ond' io  mi  diedi, 

lÌTijiDUriaÙina,  unica:  i  SgMuaM     e  U  teno.  —  Stmmc 
la  lenu  agonia  del  padre;  dal    sncbe  i  figUuDli,  nera  . 


1    jSirn.'^y"'"ó)'.' 


"^"iTtSre'jrf'-.  In/..    %'■  naBlio 
digiuno,  diif^cendo    gliiotline  ti 


inaiti,  pasto  dei  varmi.  Nin  è  roeflln  farli 

vecchio  P  Xnn    b    giusto    TBttituirv    a   lai, 

quello,  che  ebbero  da.  lui  r  E  u  Iflvui  tutti,  anche  uueita,    e    striiiiaql 

eoa  parole  di  eroica  Bcmplicilà,  gli  otB-nTio  non  rainta,  il  padre}  Ha 

di  cba  cibard.  Non  può    rifiutare,   percbfa  quale  ^uto  pud  darxIiP 

fame,  addentar  is   BtEsio,  è  troppo  oxa^.  tot)»  d' una  e[qgi>fe    funebre,    ^1 

giere   dJ    quella,    che  «enIiranuD    ae   egli  piedi  do^  — ■* —  -  — --'  -  - —  ^-  "-'-^ — ^ 

iHiiHgfrà  di  ìoro\  troppo  li  ama  egli,  perchè  nel  cuori 


spaglia/  Quelle  imagini  non  devoDa  ir 
allora  e  pm.  di  Giob.:  -  Ignudo  uicii 


■r 


CANTO  xxxin. 


^^^V  GiA  cieco,  a  braneolar  n^ra 

^^^V  R  due  dì  li  chiamai,  poi  che  Tur  morti; 

^^^V  Poscia,  pili  che  il  dolor,  poli:  il  iligiuno. 

^^^^f  Quand'  ebbe  detto  ciò,  eoo  gli  occhi  torti, 

^^^1  Riprese  il  teschio  misero,  coi  denti, 

^^^E  Che  furo  all'  osio,  come  d'  un  can,  forti. 

^^^P  Ahi,  Pisa,  vituperio  delle  genti 

^^*  Del  bel  paese,  là,  dove  i!  sì  suona. 

Poi  che  i  vicini,  ■  te  punir,  son  lenti, 

lòTe  ÌEWrta  di  chi  guarda  uno  spcttacDlo     corpi  per  tre  giorni    nelìz 


nno».  il  .Bcconlo.  Quando  ulti  furono 

otì.J»«'i^'«/-r    -B-tf.-    qumdo    li 

confeauie  I  loro  peccali,  e  tutti  e  cinqU^ 

rò  »lo  in  meuo  a  qoall.o    «davllri,  . 

una    mattina    furono    traili    morti    di    piiij 

,  li  Vida  [»ù  p^M:  pi  «-«.i  >i  Iii«i6 

ere  D-a  «d,  si  diede  a  irancular  tu- 

GuÌdo(/V'.,  XXVII.  u.  ai  w.  ,6.78) ginn»! 
in  Pi»,  già  erano  morti  lo  conte  tìaddo  •' | 

■  tiascuKù,  dhladendo  aUe  mani  l'amara 

lana,  cbs  i^i  occhi  non  gli  potevaa  pib 

Ugucdone  di  Carne:  e  li  «ulH  tre  morino* 

B,  di  ritrmarlì  e  rìconoKnli   al   tiitu, 

desìi  elle,  <e  '1  conte    Ruido    fline   giunto^ 

CUBBuli    un'  uldma   volta.  Non  liu  ri- 

io  PiB  iDUli  cbe  fuBioD  comiodati  a  mo-l 

rire.  0  I^J^"^"."  ™ì  -™"'i  "«no.  zi 

per  quello  modo,  che  li  aie'  ÌHampati  i 

rtl  aà  tuilj,  può  mapìSitare  il  dolore 

""tTtb"  Cph  gJi  «=*     torli-   entetuon 

'  mtaoia,  brancBlaniiii   sopra    ciatctins. 

npma.  CuA  Niabe  (Mttam..  VI,  176 

f.)  *  li   ilittaDdond  <u  i  corpi  gelidi  • 

lu  bocca  loroa  piì.  bramo»,  con  magcie. 

figlinoli  apeotì:  .na  ella  era"^  dSno..  e 
i  dette,   (cnt'  alcnn    ordine,    s    (aprirli 

rabbia  di  prima,  al  .  fero  pa«o  ;  .  li  «un 
coDiro  VesKi,  ]'  urto  de'  drtt/i  /orli  co» 

1]    d<^i    ultiai    baci,    »  e  levò  al  cielo 

quelli  di  un  cane,  comi  d' un  can...  Daal 

»ecn»ont  e  querelo.  -    Già    ci«^!    la 

r.'™  *p™-vS"n  «nirrc'o,;^»?»»^^ 

pripone  oncura;  K  uno  EgGuolo,  che  fu 

quel  teschio  misero. 

la  pregìaiie  del  re    Carlo   nel    caitello 
1-  Odyo  a  Napoli,    in    quello    par   «e- 

19,  Aki.  Pisa:   cfr.  lotto,  y.   151:    /n/i 

XXV,  .e.  .  Quand'ebbe  detto.  .  Ugc^ 
.  ripte»  co'  denti  il  teicUo  >.  dell'arein 

T.  oo).  il  poeta  lascia  lìbero  ifogo    ai   >afl 

xerito  a  Danio  dui  pa»o,  io  coi  Oridlo 

e  300)  deaerile  Ninbe.  che  -  orbo  A- 

de/h  genti  eco.  Pochi  anni  prima  che  Pi« 

tto  ■  D>  i  fieli  eULcln.1!  et.  /»/.,  XV, 

li  fané  meritato  qunato  biailmo.  ira  Gnil 

;  Pmrt..  XIII,  67-  -  I-oto  e   treoia- 

tono,  «rivendo  al  conte  Ugolino  e  a  NiM 

di  Galluri   lA/agni  sig^ni,  n.  jj  l'aver 

tUaatai.  U  voce  liughioiia  ,«01'  eh'  li 

chiamata  «  Dnnna  della  provincia    e    re^ 

r  — ■«,  -  75-  Chiude  il  rr^co  rK. 

1.  f^.   cinque  ..due  .):  chiude  il  t. 

in  furto  antilmi,  u  vituperio.  -   Dovi  i 

ji  .«»o,-  .  Altri,    nelt' affermare,    di«f> 

ialerei  lo  ipenie  il  digiuno.  Coi!  fu  ; 

K.  altri  wA  altri  si...  Quelli,  che  dicono, 

.  «li  nea  doveva  «uaréi  alla  menoone 

tengono  la  parte  orientale  Id'  Europa)  di 

:  U.najà  ■RgiunEo  la  manvlglii,  il  rin- 

confini  de'  Genoveil  Bi»  a  quel  promontorlcF. 

d'  Italia,  dove  comincia  ilVno  'del   m^are 

1,  e  come  il  rimono  di  non  euere  morto 

Adriatico,  e  alla  SidUa.  .  V.  E..  I.  t.  — 

dokng  :  fii   rf.  .;  iolar...  ~  L  Dona: 

81.  /  fidm:  Lucelieri  e  Fiorentini,   lollO' 

à_  4Dpa  le  loro  mone,  ludarono  .tare  i 
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iMovansì  la  Caiirara  e  la  Gorg-ona, 
E  faccian  siepe  ail  Arno,  in  su  la  foce, 
SI  ch'egli  anoieg'iii,  la  te,  ogni  persona: 

Che,  se  il  conte  Ugolino  aveva  vOM 
D'aver  trflJita  te  delle  castella. 
Non  dovei  tu,  i  lìgliuoi,  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  l'età  novella, 
Novella  Tebel  Uguccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  due,  che  il  canto,  suso,  appella. 

Noi  passaoim'  oltre,  là  've  la  gelata,  ' 
Ruvidamente,  un'  altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso,  li,  pianger  non  lascio, 

hi  il  duol,  che  trova,  in  su  gli  occhi,  rìntoppn. 
Si  volve  in  entro,  a  far  crescer  1'  ambascia  ; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

I4-S7;     cotcbh  il  CDnU  fDHB  ^to   col 
*    di    qual  gimLtizm  punire  i  figli,  e  i 

■  1  conti  Giieiri>"eLiitU  di  DDiiDra'ti'i:a.  per    dei  plii  crudeli.'   —    89.    /«n^f 

Ugolino,   funem    Uberall,    da'  Pium.   da    l'iSenns2Ì0De  di  Dio'le.'— Z.'. 

—  Sa-a4.  è' dei  pool!  dar  senso  «  pMiinno  ota'te;  k '/>o>-.,  XVII.  So.  Nefiil}," 
alle  cose  insnimate.  ia  Co/lTOmf/a  Cw-    lampo    del    preteso    nndiraE —      -' " 

cbiudann.  Lei/.  VI,  3:  «  Che  vi  zioveriì  uvei  mam  slls    cract   ausilio    lituHi 

l'eiiervi  aulcpalì  di  »lto  !  -  —  B4.  L' 6-  giovani,   richiama  alin  memoila  del  pM 

nanoiti  della  p^oa  corriiponde  >ll-enarmitì  le  .  furie  di  Tobe,  »  le  Turie  di  Ataniui 

delli  colpa;  Più  inumana  tanlo,  die  non  che  CDUlacono  la  vita  a  due  innoanii  fi 

'icriie  Ugolino  e  i  Buoi  nel  fu«ire  dell'in-  ciullelli  e  alta  madre  loro;  di.  T.  19  e 

oUo_  meti'  dopo,  di  farli  to^re  di  mortn    if^rf,,  XIV,  jjl  iniqua  e  fera... Tom 

fe'nnar   vìi^nio   i\   concetto,  lioUnto  il    Ch'è  de' fieliuoi  del  conte  e  di  lorbmel 

tono.  —  Suso  appella  :  nomina  .opra,  tt.  ga  B  4 

8S-BS.  Se...  avnia  va«.'  non    era   fatto         fll.  La  gelala:    ,    la  ghiacda.  ■  Um 

(Ugolino)  avea  tradito  Fiu,  e  vendute  Icro  conterrebbe  l' idea  di  peóa.   —  ni.  M 

caitella    a' Fiorentini    e    a' Lncrheii.    »    r  co/lli  i»  fi'à.  come  la  Efnle  della  CMM 

ratto   rijaliva  al   .185.  T.  da  Lucca  :  .  I  dell'  Anienorn  (/■/..  XXXIL  37.  105).  • 

Lnceheii  BcquIntaroDa   Ripafntia  e   Via-  TiMa  rìverzala:  tutta  loveKlata. 

reggia  e  Bientina,  col    favore    del    come  94.  LI,  \a   quel  luogo,  a  pianU  «M 

Ugolino,  per  la  lua  buona  {pia)  inteniioDe  impediHre  di  pUntere.  Che  vuol  dlreF  M 

di  ifuggire  alle  mani  de'Toicani.  \  Finren.  ghorl  dopo;  anouujia  l'effetto  prima  àà^ 

(ione  de'  caitrlli.  il  conto  rimane  un  gra-  all'effetto.  /;  duali  li  ifogherebbe  in  l>(i . 
vinimo  pericolo  da  Pi<a,  allora  protrala  me,  ma  trova  oitacolo  i*  i»  giisttU.  ( 
dalla   sconGi»  della  Mcloria.  —  87,  Nei    Davauiali'a  Coatto  amor  gii  neon'     '" 


■:=-?^7-*^..;-:vr'r.-ìB»ii 
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■.'■".  B;  si  (Dome  TUbve  di  orìstallo, 

Ri«ÌDito^  «ytlo  il  ciglio,  tatto  il  coppo. 
)  Ed  avvagmi  che,  ai,  come  d'un  callo, 

Per  1&  freddura,  ciascun  sentimentp 

Gessato  avesse,  del  mio  viso,  stallo, 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Per  eh*  io:  €  Maestro  mio,  questo,  chi  move  ? 

Non  è,  quag^ù,  ogni  vapore  spento?  » 
Qnd*  egli  a  me  :  €  Avacdo  sarai  dove, 

Di  ciò,  ti  fitfà  r  occhio  la  risposta, 

Yeggendo  la  cagion,  che  il  fiato  piove.  » 
Ed  un  de*  tristi  della  fredda  crosta 

Ondò  a  noi:  €  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v*  ò  V  ultima  posta. 
Levatami,  dal  viso,  i  duri  veli, 

SI  eh*  io  sfoghi  il  dolor,  Vhe  il  cor  m*  impregna, 

Un  poóo,  pria  che  il  pianto  si  raggeli.  » 
Per  eh*  io  a  lui;  €  Se  vuoi  eh*  io  ti  sovvegna, 

,  ommlato  4«lkt  «  freddata  »  (cfr.  106.  Questa  volta  Dante  non  <  aborra 

XTaII,  45  Min,)t ^MMé gr^pù^  si  nel  'maginare  »  (/«/.i  XXXI,  34);  il  tuo 

piM»  imième  in  oA  groppo  Jcfr.  /««/.,  senso  non  Tinganna.  Avaccio:  ben  presto; 

,  S83>  e  riemplooo  MK0>  ti  co^o,  il  cfr.  /«i/*.,  X,  xx6.  —  107.  \JL*occhio  ti  farà 

IVO  deU'ocdhio,  totto  il  dgìio^  a  guisa  la  ri^osià  di  'dò  ;   lo  vedrai   da  te.  — 

Ì0r^  dderùdaUfCt  oortdngendo  le  altre  xo8.  Altro  incontro  singolare,  ò\fiev€  con 

ne  a  «  volgera  is  -entro.  »  S'iatende  fiato.  La  cagione  piove  gi&  dall'alto  (Ar/^., 

rune  e  l'altro  ó^,-^  Visiera:  la  XXXIV,    50-51)    U  fiato,   il  vento.  Cfr. 

dell'  elmo,  che  ^ibndevà  il  viso.  —  Purg.^  XI,  xoo-xoz. 

ì:    masdùto  di  coppa,   comunemente  109.  Fredda  crosta:  la  parte  superiore, 

orta  di  vaso  di  creta.  Stat.  son.»  II,  esterna   della  gelata,   che  «  fasciava  »   le 

D'ogne  soma  di  cop^  o  pignatti  tre  anime  (w.  93 -93).   Cfr.    Virgilio,    Georg., 

i.  »  III,  360  :  «  Improv\'ise  croste    si    formano 

ì.  n  freddo  grande  aveva  reso  insen-  sul  fiume  corrente.  »  —  zio«izx.  Ha  sen- 

il  viso  di  Dante.  D*un  catto:  da  un  tito,  non  veduto  i  poeti,  e  li  ha  presi  per 

;  il  callo,  per  se,  è  insensibile.  —  xoi.  anime   crudeli  di  traditori.   —   L'  ultima 

un  sentimento:  cfr.   Jnf,,    III,    135.  posta:  l'ultima  stanza,  nell'ultimo  cerchio. 

3.    Stallo:    dimora.    Cessato    avesse  Cfr.  T.  Rit.,  IjVlI:  «  Facea  fare  magioni 

.*  avesse  cessato  di  stare,  se  ne  fosse  e  certe  poste,  e  faceavi  dimorare  forestieri, 

o.    Cfr.    G,  di   Iroia,   II,  x  :  «  Ac-  gli  quali  aveano  potenzia   d'  albergare  gli 

lè   per  lungo  istallo  non  offendessero  cavalieri  viandanti.  »  —  xi2.  Ad  «  anime 

bitatori;    »    Rime    ant.    senesi^    18:  crudeli  »  di  traditori   non   volge  preghiera; 

i,  Contin,  torna  in  Campagna...  Po'  le  esorta  imperiosamente  :  ma  il  dolor,  che 

i  gente  sanese    De   lo    tuo  stallo   si  gli   empie  il  cuore,  dà  al  comando  il  tono 

.  »  —  X03.  Il  viaggio  imaginarìo   del  di    un  alto  e  lamentevole    grido.   —   Duri 

per  l' Interno  e  pel  Purgatorio  ha  i  veli  per  lui,   che  li   aveva    sul   viso    e   ne 

gì'  incidenti,    le    impressioni    d'  un  sentiva  l'impaccio  e    il    fastidio;    simili    a 

io  vero.  —  X04-X05.  Questo  vento.  —  visiere  di  cristallo  (v.  38)  per  Dante,  che 

to  chi  muove  f  Non  e  eccJ  Con   sua  li  guardava  da  una  certa  distanza.  —  113. 

»oca  meraviglia  —  che   si    manifesta  Pronunzia  con  l'energia  dello  spasimo  sfo' 

doppia  domanda  e  nella  collocazione  ghi  ^  impregna.  Cfr.  Purg.,  XIV,  31,  — 

tono  di  ogni  —  Dante  sentì  spirare  1x4.    Un  poco,  solo  un  poco,  il  brevissimo 

nanto  vento  »  laggiù,  quasi  al  centro  intervallo  tra  il  levar   de'  «  duri  veli   »   e 

terra,  dove  1'  «  umidita  della  terra,  »  il  pronto  raggelarsi  del  pianto  al  contatto 

il  sole  trae  il  vento,  non  giunge.   —  dell'aria  fredda.     Cfr.,  /»/.,    XXXII,    45 

re:  «  vapSfe  ventoso  ;  »  cfr.  In/.,  IV,  segg. 

V.  X34.  —  Spento:  singolare  unione,  Ì16-117.  Questa  volta  Dante  non  prega, 

e,  vento,  spènto;  e,  per  la  sua  singo<  è  pregato;   può   non    offrire  compensi,  e 

,  molto  efficace,  imporre  le  condizioni  del  favore  chiesto  a 


* 
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Dimmi  chi  sei;  e,  e"  io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  !  ■ 

Ris|)OBe,  adunque:  *  lo  Bon  frate  Alberigo, 
lo  EOO  quel  delle  frutta  del  mal  orto. 
Che,  qui,  riprendo  dattero  per  figo,  » 

*  Oh,  »  dias'  io  iui,  *  or  sei  tu,  ancor,  morto  ? 
Ed  egli  a  me:  «  Come  il  mio  corpo  steu 
Nel  mondo  su,  uulia  sci en zia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che,  spesse  volte,  l'aoima  ci  cade, 
Innanzi  eh'  Atropòs  mossa  le  iea. 

E  perchè  tu,  più  volentier,  mi  rada 


lai.  Cfr.  /■/.,  XXXtl,  9I-9.1,  '3S-I3B-  ~  glia-  Cornei  li 
TY  KwMfBo;  et.  /n/.,  Xvn,  94.  Su  n™  ebe  Danto  m 
a  ilisbrigoi  w    non  li  libero  do'  «  duri    Dalla 


1  da  TcbaldollD  (/«/.. 


RgUo    di    frali 
•  iella  di  Ssial 


uà  dol  wcooiso  lo 

c.,r£i..,  XLI: ..  Chfl  Cu  u  pan;  e  Dan  m 

&il  Tatto.  CsialvantaEgit.-  Iranica,  - 

58.  ES|.  Sano  qui  puniti  <|nelli,  slui 

e  con  Giuda...  E  {Toloaico  govimitt 

la,  Dv'  eraao  confinati...  E  a  ucci-  Simone  ca'  jDoi  figliuoli  li  fu  uitun 

rano  SiuTuccio  di  PelruUa  ed  altH  aliA  Tolomeo  con  la  sua  gente,  e  pr 

::an tinelli,  all'anno.  Detto  il  KEna  le  armi,  ed  entraiano  nelli  «la  del  coir 

«aesiulo  frate  Albarido,  ordinaodo  ■.  e  ucdwto  iui  e  i  due  luoi  figUnoli.  ■ 

^o  lo  ihitU;  »  perciò  ora  dice  a  fdc-  MMcahti,  XVI.  it  leeE.  —  ii}- 

«  J'JJV...  qufl  deìlf  Jrstlia,  n  D'  i-  La    spieaazione    del    fatto    itrauiniida 

in  ImaginOr  per  le  comeguenj^A  di  gfue  nei  w.  129  e  bes.  — '  Atro^t;  q 

nad.  banditi,  combatiurii   triBtÌBsimo  frate  Alberigo  era  un  •ignare,  un  cavai 

emoaEui — BD^nnge:  d^^ma/pi-A),  gaudente,  padre   d*  un    rimatore,    e  ' 

e  amarameute  Ironico  L  yui  ti'prMnda  nella  rappreient^Kiono  dantetca.  ha  ca 

j  fgr  Jìgo,  oBia:   bo  il  coQipeDM,  ciato  parlando  per  Irailati  e  peradagi 


di  ^nlta.  dell'adagio:  h  .. — r .- 

liO.    Oli/  Dovell'  rloero  un  oh  .1 
*  roto  I-  (i[r.  Purt;  V,  ij)  per  la  a 


i   E    desi-     vE'l  di.chenlave,  tenerlamuieta,ai 
proposto    Dea;  dia,  comuae.  Albertano,  ytti  ■ 
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Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che,  tosto  che  V  anima  trade, 
1 30  Come  fec'  io,  il  corpo  suo  V  è  tolto 

Da  un  demonio,  che,  i)Oscia,  il  governa. 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna; 

E,  forse,  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 
135  Dell'ombra,  che,  di  qua  dietro,  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien,  pur  mo,  giuso: 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  eh'  ei  fu  sì  racchiuso.  » 
«  Io  credo,  »  dissi  lui,  «  che  tu  m' inganni  ; 
140  Che  Branca  d*  Oria  non  morì  unquanche, 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.  » 

po'  in  pensiero,  avergli  ispirato  il  dubbio  capitato  a  lui,  il  desiderio    di    conformare 

che  non  gli  sia  concesso    il    favore    tanto  la  sua  asserzione    con    una    prova  :   Forsf. 

desiderato.  Pm'cìò  procura  di  rendersi  più  fare  ancor  appare,  si  vede,  suso,  in  terra, 

benevolo  colui,  dal  quale  aspetta    cbe  gli  lo  corpo  déìV  omòra,  che  è  <fui,   dietro    a 

rade    dal   volio    le   lagrime     invetriate,  me.  —  Mi  verna:  ^ernare  significò  passar 

Proprio     questo    aspetta,     lo    sciagurato,  1'  inverno,    svernare,    e    Dante   in    questo 

che    gliele    tolga    ben    bene,    tutte,    ra-  senso  l'usò  nel  son.  CAi'r/t/m/' e  nel /^///.tf-., 

sente  la  pqlle,  come  il  barbiere  toglie  via  XXIV,    4,    e    quell'ombra    sta,    di    fatto, 

i  peli,  quelle  maledette  lagrime  divenute  nella  m  ghiaccia.    »   Ma   vernare    fu    detto 

di  vetro  per  la  freddura  (cfr.  v.  98),  quelle  anche  del  canto  degli  uccelli  in  primavera  ; 

ift've-iri-à'te    lagrime.    -^    130.   Trade  :  e  le  anime    de'  traditori    battono    i    denti 

cfr.  Inf»,  XI,  66.  —  Come  fec*  io:  ha  gii.  «  in  nota  di  cicogna  »  (/«A,  XXXII,  30  ; 

detto  chi  egli  sia;  e,  poi,  anche  l'ostenta/io*  e  frate  Alberigo,  maligno  come   un    tr<idt- 

ne  nella  confessione  della  propria  colpa  gio-  tore  (cfr.  n.  ai  vv.54  seg^.  del  e.  XXXII  o 

va  a  piegar    1'  animo    di    chi    ascolta.    —  144  di  questo),  che  non  risparmia  1'  ironii 

131-132.  Era  comune  credenza  che  i  demoni  a  se  stesso,    non    pare    uomo    da    volerla 

potessero  entrare   nei    corpi    degli    uomini  risparmiare  ad  altri.  Perciò  mi  verna  può 

vivi  (cfr.  In/.,  XXIV,  113);  anche  si  nar-  avere,    in    bocca  a  lui,  il  senso   e    l'inten- 

rava  di  demoni  e  di  angeli,  che   assunsero  zione  ironica  di  «  sonar   »  in    bocca   a  \^. 

le  sembianze  di  persone  vive  :  una  leggenda  da  Duera  ;  ////.,  XXXII,  107. 

ebraica,  derivata  dall'  India,  narrava   che,  136.  7«  il  dei  saper  :  se  il  corpo  «  pala  >► 

una  volta,  il  diavolo  Asmodeo  si  sostituì  al  ancora  di  «    suso    »  o  no  ;  per  conto  suo, 

re  Salomone.  Da  tali  credenze  e  leggende  ha   detto:    «    forse.    »    —    Pur    ino:  cfr. 

potè  Dante  prender  le  mosse;    ma   non  si  /«/.,    XXIII,    28.    —    137.    Ser    Branca 

sa  che  prima  di  lui  si   sia    narrato    di    un  d*  Oria:  nome,  cognome  e  titolo.  Branca, 

corpo  umano   abitato  e  governato  dal   de-  nobile,    ricchissimo,  potentissimo  citt;idin() 

monioy  mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  genovese  (n.  verso  il  1233)   possedè  molto 

vólto,  per   tutta  la   vita  ad  esso  assegnata,  terre  in  Liguria  (tra  cui  Lerici  ;  cfr.  Pure:., 

in    terra,  mentre    l'anima    era   già  andata  III,  4q)  in  Corsica  e  in  Sardegna.  Ferretto, 

all'altro  mondo.  —   x^y  Ruina:   P.    della  Branca  d'Oria  e  la  sua  famiglia.  —  13H. 

Vigna  dice:    «   cade   »    Kinf.,    XIII,    97);  Poscia  passati  eh' ei:  passati  dopo  ch'egli. 

Vanni  Fucci,  più  giù,  dice:  «  io  piovvi;  »  da  quando  egli.  —  Sì  racchiuso  :  la  «  40- 

{fn/.,  XXIV,   122)    Alberigo,    nell'  ultimo  lata  »  lo  «  fascia  ruvidamente  »  (v.  qì). 

fondo,  dice:  «  ruina.  »  Altra   gradazione:  189.  Prima    (v.    121)    un    dubbio    avovn 

il  primo  dice:  «  in  la  selva;  »  il  secondo:  assunto  il  tono  di  esclamazione  e  di  intcr- 

«  in  questa  gola  fera,  »    il   terzo:    in  sif-  rogazione:  ora,  un  altro,  è  più  esplicito.   — 

fatta  cisterna.  Per  conto  suo.    Dante   più  Unquanche  :    mai;    cfr.    Purg.,    IV,    70; 

volte  ha  detto   «   pozzo,    »    e,    una    volta  Ristoro,  VII,  4  :  «  non    gli    parrebbe    im- 

«  triste  buco  »  (/«/".,  XXXII,  2).  —  134.  quanche    esservi    suto.    »     Branca    d'  Oria 

Forse:    non   ne  può    essere    certo  ;    anche  visse  sino  al  1325,  quando,  come  pare,    fu 

del  suo  corpo|ha  saputo  or  ora  che  ancora  preso  dai  Sassaresi    e    decapitato.    —   141. 

sta  in  terra.  Oltre  all'associazione  naturale  Insiste  con  un  modo  di  dire  popolare.  IVa 

delle  idee,  lo  induce  a  parlare  di  un  altro  Giordano,   II:    «   Se    mangia    (1'  usuraio). 

traditore,  al  quale  è    capitato    ciò,    che    è  o  bee,  o  dorme,  o  veste,  tutto  è  peccato.  » 
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«  Nel  fosso  su,  »  dias'  ei,  «  di  Malebranche, 
Là,  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  bsciò  un  diavolo  in  sua  vece. 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  proasimano. 
Che  il  tradimento,  insieme  con  lui,  face. 

Ma  lìiatendi,  oramai,  in  qua,  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  »  Ed  io  non  glieli  apersi  ; 
E  cortesia  fu,  lui,  esser  villano. 

Ahi,  Genovesi,  uomini  diversi 

D'  ogni  costume,  e  pìen  d'  ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi,  del  mondo,  spersi? 

Che,  col  peggiore  spirto  di  Romagna, 


Un.  E  I'hIctd  conferma  la  Boa.  av 
vivacemoolo.  —  Nel  fossa  di  Mahh 
la  bolgia  do'  barallieri,  violata  da' 
lo  M^hTanchfi  Inf.,  XXI,  37. 
Ctr.  /«/.,  XXI.  S.  —  i44-'45- 
ZoHcht  {!-/„  XXII,  E)  fu  ncdso  da 


e  Albeiig 


L   dUv< 


>    Ebe 


:  dolenlG.    Do[  resto,   1'  allo  E  la  1 

,  nanle  sono  conformi  allo  opinion 

.  lompD.   P.  della  Vigna.  UH..  V, 

I  Bare  italo  orudole  usila  puniiion;  i 

\  deliltn    vale    tsv.xB   stato    picto^. 

:  /«/.,    XX.    a»);    L.asala.    €,-- 

L  traditore;  come  tradire  L^anin»  r  1:1 

'  t:Dil  appunto  tradire  Ìl  traditori'    4 

-  e  bontà;  -  P.  di  Alaa.,  90  ;    ■ 


I  comanila:   dijindi,    apr-imi 
-  Ed  in  tiKH  glieli  afcrai:  qui 


I  Sbiv.  O  ptÙlgrìna:  «\^  fritti  ^nr. 

\  Supeiba  ed  atragante  Di  Geae 

I  LnuBurìa  pt  avarìiia  Colla  perfida  fola.  ^ 
^  ricordò  di  qaeita  eipruvione,  CTHiB  vÉf^^ 

'  il   ViUani,  vili,  gì:    k   Uno    H«&  E 

'  nostro  Fiorentino,  picnu  d'Olii:' 

■  —  J/enil  enerijico.  Disperai. 


della  uhi  ai 
del  gSiacq 
XXXII.  j' 


I    Zenoa  «e  (ao.     Un  nenrive».  U,  FoslUI 
I    a«otl  cbo  i  rlienll  di  Branca  Dori»  — ' 


cerchio  e  winlli.^qnollo  lEesso  Dante,  il  inlorao  ad  Alberigo,  le  >...  . 
quale  atrappò  a  ciowhe  i  capelli  di  Bocca  RamafHa{fSt.  Purt..KV.  n).t 
desìi  Abati  (/■/.,  XXXU,  gì  segg.),  e  l'ha    Per  ooitui  buli  il  latto,  quali  >i 


-■  :  •    ■■  •■■.■■     ."  '■    -.r    .. 

-ÒAHTO  zzzm.  396 

TroToi  di  rei  un  tal»  che,  per  ina  opra, 
In  anima,  in  Cocito,  giÀ  si  bagna, 
Ed,  in  corpo,  par  vivo  ancor,  di  sopra. 

sua  corpo  par  vvoo.  amcora  in  terra,  dinari,  rompe  le  legp  della  natura,  la  colpa, 
I  V anima  già  ti  òa^aà  nel  ghiaccio  Vcpfv,  fa  peKfdore  d*  ogni  altra  commeM» 
ito  :  se  il  castigo  esce  da'  limiti  or-    d^la  malvagiti  umana. 


c^j4fìJB^!kt*'t-Ci  ■•' 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO. 


(   Vexilta  regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira,  » 
Disee  il  maestro  mìo,  «  se  tu  i!  diacerni.   * 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  qnando  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par,  da  lungi,  un  motin,  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dìficio  allotta. 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio;  che  non  gli  era  altra  grotta. 

Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro, 


■     Cfr.  Sidra. 
L    sotto'    B   i 


o;  -  cfr.  /»/.,  Vili,  68.  ytxilla  • 
tritituTtf  è  iL  primo  e  bel  ver»  di 

i  Klttmaaa  di  panlow.  Lo  conipo 
oniiD  FortUDalo  d«1  Tcsngiand,  i 
0  di  PoiCier!,  quando  (»er.o  il  569) 
proleiulce  iuta   lUdegunda    olmi 

li  inuumeqto  del  1  b«ato    lugaa  del 

, fr  dfl]  Signore;  h  e  rompoie  par  quella  zIodì  b  movenie    fantottìcbe.    Sa   l*iill 

ccarioDB  aneha  il  Pangt  Imgua.  Aggiun.  ripa  delle   Malebalga  i  einnll    puva 

sudo:  r»/«r><i',  Virgilio  muta  il  leeie  del  Dame  toni;  qui,  un  <fi>f">.  rbe n  bi» 

tliann  ai  vari  venilli  aiuipiii  d'un  pei-    auliao  a  vento.  Un  molin  ecc.  giunca 
lo  de]  legno  della  froce.  Tali  modiEca-    pò  due  w.,  dopo/ar,  dopa  da  Jniifa', 


echio  gli  fari  la  rì>poiCa.  >■  alle  doma 
'-'  e.  XXXIl,  103-.OS.  -  3.  Se  i« 

ma  il  lubgo  h  pieno  di  tenebre  ;  1 
eoo  bU  o«hi  .  forare  l'aer  groMa 
»  In/..  XXXI,  13.  37. 

nata:  densa,  Sita;  cfr.  /b/.,  XVI,  .3 
W.j..  XVII.  2.3.  —  spira:  si  leva  0  e 


a  difendere:  •  F.  dH 


Virgilio.  Piccolo  e  deboliMlmo  il  ripuv 

un'ombra;  ma  dove    rifugiarli  1   f/tn  i 

tra'allra  grotla. 

10.  Cft.  /»/,,  XXVIII,  .13- 


^m  CANTO   ZZXIT. 

^^LÀ,  dova  l'ombre  tntte  eran  coperte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  fi  quella  con  le  piatite  ; 
Altra,  com'nrco,  il  volto,  a"  piedi,  Inverlo, 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  svante. 
Ch'ai  Olio  maestro  piacque  iJt  mostraruii 
La  creatura,  eh'  ebbe  il  liei  scmbianle, 

Diaanxi  mi  si  tolse,  e  fo'  resturmi  ; 

•  Ecco  Ulte,  »  dicendo,  «  ed  ecco  il  loco. 
Ove  couvien  che  di  fortezza  t'armi.  » 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  domandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrìvo, 
Perà  che  Ogni  parlar  sarelibe  poco. 

Pensa  ornai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Quul  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  ^irivo. 


tal  chlicdD  ;   non  u 
aori  (/■/.,  XXXII, 


ya^arfOH.'  HEtjavena  al  gì 
e  dicB  Alberto  f  Magno)  io 


»»-aì.    Gelai 


:  lili  si  geli  il  MiiKiie  noi- 


m  vede»  udì  falHca,    un    bru- 

puA  bCDH  raffigu.arti,  (/-/., 

IH,  .31);  ma 

1  ntta  :  mt  Dnf.b.  vede  cq^  non 

non  li    pofBono  ridire,    rap 

pstole  adeguale.    Il  poela  ( 

i^fexa  U  .na 

i«c  »I  ghiiedo.  -  13.14.  E  la 

impolonia,  facondo  arriciare  1 

mei.  non.  og,.,; 

retto  dal  ghiiecin  allo  più  divine 

Dibindoeprwa 
,  ,36:  «  S'eBlì 

aleni»  delie  quali  manissiiae.  DI 

luìsnie.  Crr.  B.  dello  Scelto 

IS  Hanno  rrU,  rillB,  taluna  pone 

faa    Ira    o    doloro,    no    ÌO    di 

Qiandate.  .  - 

Sar,ài>  poK,-  n-  ha  dalo  ii 

ingiDoe  altro. 

,^,    Iri«gn    .1    ^It,    ai  fi,ai. 

«  :  In/.,  XXVm,  4.7. 

ni  ponti»  do'  dannati  alla  pine- 

«  «iW,  ira""  dMl  più".". 

«.   (/-/.  XIV,   «   »eCT.).  i  qaal! 

t  uno  di  qno'  versi,  per  la  i 

oro  lodeUrmE. 

nalenasiet»,  iumbiUvì.  Cfi 

■.  /«/..  XXXI, 

[Miigore,  parlare. 

.0,  doni  A    allude    a    nn    ( 

Ta^.  RH..  LXVIII:  «  Meo 

tre  ch'egli  vi,. 

W.  ™.''-  ™£Ml.°"ninVa 

amiianli.    Quale    la    bniitena 

!^jr,"  i'^.'xLvi'rrv 

—  19,  Diitaiiti  «1  II  Ib/m.'  idna 

duoki  il  cuore    drlli   madie 

^  >■  Dante   A\ 

eHaro,  mi  [ermA,  —  io.  Ecco  Di-  Compie  non    damanJen  il  lettor 

n  alla  nrirua  ililaba  di  ecea,  alla  da  tk.  oramai,  le  abbia  Sdì:  punì 

aba  di  DHi.  la  voce  di  Virgllii,,  d-  iMiepts  ;     ctr.    /-/..     XXV, 

tmmossi  ■  id  tccp.  —  Dit«.- clr.  —    27.    D'urna    i    d'altra    priv. 


l'isfersc. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno, 

Da  Olezzo  il  petto,  uscia  fuor  della  ghiac 
F,  più,  con  un  gìgsnte,  ìo  mi  convegno, 

Che  i  giganti  uon  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi,  oggimai,  quaut'esser  dee  quel  tutto. 
Che,  a  COBI  fatta   parte,  si  confacela. 

S' ei  fu  ai  bel,  com'  egli  è  ora  brutto, 
E  coDtro  il  SUD  Fattore  ab.ò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ngnì  lutto. 

Oh,  ([uaiito  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quand'io  vidi  tre  fucce  alla  stia  testa! 
L'una  dioanzi,  e  quella  era  vermiglia; 


Sa-iS.  In    ulta, 


l'i'or/fiWi"-,  •    cbe 

iT'dill'unive'tiD,  iel  luogo 
dal  tìAo.  chB  tutla  gira.  » 
il  bas»  e  più  DKum  -  (fn/.. 


,.   -    i/j=M/M 


OBL  dicae  in  tanta  miuda  < 

ura.  »  -  35.  Barn  la  Yoce  si.  _.  ... 

me,  alti.  —  Sho  hUsrr:  cfr.  /»/.,  HI, 
(.  —  Contro...  afii  It  ciglia.-  molo  * 
■uperbo  B  &  [Ibells.  Luania.  I,  t]-Sii 
«  Un  Grscc  ,EiHi»ra|  Old  U  prima  ndu 
aliar  c/uitro  la  Religinne  gli  ««hi  nvOl' 
e  primo  staile  di  contro;  •  ma  di.  M» 
'  ^   li  w.  .J..J.  -  36,  B'n    '"-  -^-* 


dona  di  Din.  QoanJo  il 

e  all'altenàone  del  Ictla. 
81.  Cfr.  T.  18.  M>nca< 


B7-M-    Quaido    vidi:    non    al    ori» 
.  „    ..^srdo;  piìi  tardi,  quando  pulì,    msU'Is- 

ma,    ccntinonia»  nairEmpireo  [.Par.,  X:__.. 
,  a-    .16.1171,  »i  oppongono  lB^™>«*dlOiu 

an'    ,;a  <  «7d'f°,    nc-'ii.    La   TtIoÌiì'  dinni  i 

oon    «  amore  .  al  bona  {I»f.,  \a.    s  6);  I     _ 
gno    ba  polenta  e  intelli«en«il  rivallo  ai  iLnW' 
meDK  al  mal.  dall'odio;    cfr.    PioIm  Ì% 


Alla 


CAUTO   XXXIV. 


I L'altre  eran  due,  che  a'agg-iunijieiio  s  questa 
Sovresao  il  me^zo  di  cìsscudb  spalla, 
E  si  ^ungieiio  al  sommD  della  cresta; 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra,  a  vedere,  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  il  Nilo  s'avvalla. 
Sotto  ciasouoa  uscivan  due  grandi  ali. 
Quanto  ai  convenia  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar,  non  vid'io  mai  colali. 
Non  evean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava 
Si,  che  tre  venti  si  movean  da  olio. 
Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava  ; 
Con  sei  occhi  piangeva,  e,  per  tre  menti, 
Gocciava  il  pianto  e  sauguioasa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea,  co'  denti. 
Un  peccatore,  a  guisa  di  mat^iulla. 
Si  che  tre  ne  fucea  cosi  dolenti. 


.ioistts,  non  dÌKanài  A  ag- 

per  le  pupille  dol  vipiitrallo.  ■  —  QutUt 

j«»i.>!m«.-  anche  oggi,  qualche  volta,  ava 

E  tnll'a  Ira  ti  giunfiam,  >i 

dulia  parta  dal  capo,  a!  is- 

cagion.   che  il  6Ua  piova.  ,  /«/.,  XXXm 

loha/a    ^™(a.  -  «./-a. 

loS.  Come  grandi  dov.vao  «<er  quelle  «li 

che,    svolazzate,    prodacBvano    /ic    veMÒ'. 

t>,  non    unici)    coma  la  altra 

Erano  verni  tMddmimi,    porche    per    en 

Codio  si  asgclavis.  diveniva  di  gelo,  luth 

a  quelli,  che   vcofo*  di  ià. 

—  Sj'  !■''  gli  occbi,    Ire  i  melili,    percbi 

ÌH»mJe  aU'Egitlo.  nera.  Cfc. 

.  Il  Gunis  di  Nilo...    prmo 

tìmenlo.  —'54.    Gocciava  k  fianlB:    cfr 

Aliante)    oca   di  lontì.  a  In- 

/»/..  XIV,  1.3.  Il  .nona  delle  parola  con. 

tlDffa  in  atens.  s  per  quello 

pie  l'imsgine.    —    Sanguinosa    bava:    ha 

piccolo  apaiio,  fa  uno  gran- 

B6 B7.    La   voce    dì    rialto    a  ogni,  a 

ii  deieni  di  Etiopia  ;  e  an- 

bocca,  come  prima  l'ha  data  a  ui.  a  tre. 

naneo    pieRato.    diai:enda  ad 

pHrg..  Vili,  43. 

iiiitalivo.  —  A  gnisa  di  maciulla:  dipin- 

ah.  grandi   t^?U-  Il  ««- 

icuMiitiire  la  erandeiza   di  •  Unto  uc 

pittnra  de 

Medio  Evo  li  iapp 

.  ■  Il  lerHtto  i.  trieao    di    0,    tra    le 
q«]le  Ai  grandi  ali.  &  mar.  di  mai. 

infinita  ae 

^Visioni  di  Atbtr, 

K-  dfr.  /»/..  XXH,  ^. 

nella  Vis. 

™  di  Tugdalo.  e  - 

ma  dagli 

iedi  infino  al  capo. 

»  »  rimasero  agli  angeli;  cfr.  Pnrg.. 

.cuna  lunga  bene 

J.   -    Vifi^lrella:    U    pipiitreUa,    lat. 

rnHZb.  ha  le  ali   di    nembrana;    dir. 

ria"    ."e^.^    Ludfè 

^&  fi!  .  come   m«io.    eh.    paw 

deva  le  ni 

a  .uè  e  pigliava  tuF 

L   IHFERNO. 

K  i|uet  rlinanzì,  il  mordere  era 

Verso  il  graffiar,  che,  tal  volte,  la  achiena 

1,  della  pelle,  tatta  brulla. 

«  Quell'anima  lassù,  che  ha  maggior  pena,  t 

ly'isie  il  tnnestro,  è  Giada  Scariotto, 

Che  il  cupo  ha  dentro, ,«,  fuor,  le  gambe  i 
Uoirii  altri  duo,  e' hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei,  che  pende  dal  nero  ceflb,  è  Bruto: 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  ! 
K  l'altro  è  Crssìu,  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  rìaurge;  ed,  i 

E'  da  partir,  che  tutto  avem  veduto.  > 
Coin'a  luì  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai 

I<M  ei  prese,  di  tempo  e  luogo,  poste; 

E,  quando  l'ale  furo  aperte  a: 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello,  giù  discese,  poscia. 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 


CANTO    XXXIV. 

ndo  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 
i  volge,  sppunto  in  sul  gvos*)  dell'anche, 
o  duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 
se  !a  testa  oVegli  svea  le  /anche, 
Ed  aggrappossi  al  pel,  come    uom,  che  sulo, 
SJ  che.  in  inferno,  io  credea  tornar  anche. 
t  Attientì  ben,  che  per  colali  scale,  > 
Disse  il  maestro,  ansando  com'uom  lasso, 
(  Convìensi  dipartir  da  tanto  male.   • 
Poi  usci  fuor,  per  lo  foro  d'un  aasso, 
E  pose  me,  in  su  l'orlo,  a  sedere  ; 
Appresso,  porse-a  me  l'accorto  passo. 
I  Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'io  l'avea  lasciato; 
E  vidiglì  le  gambe  in  su  tenere, 
5  s'io  divenni,  allora,  travagliato, 
La  gente  grossa  il  penai,  che  non  vcile 
Qual  è  quel  punto,  ch'io  avea  passato. 


•tydtwt/L,  »  Villa,  di  GocCD  1 
Ab,  Cfr.  fnf.,  XXrV,  33. 
L-Vf .  La   preckiDns   tÌBi[HdÌHÌ 
ctian  dà  I'ìIIiuCqiis  dal  vero. 


fr«dda  j  oti.  tegiienda  : 


rireiiio 


;■  mffMH 


»  »  la  pi 

■'!□.    EKiiiito    u,    virgiuo  ■  roi»    ai  1 

I  a  di  EU  •  l/n/.,   XIX.    46),  il  cipo-  I 

t  VirgiKo  par».a   Danto    avvinghi.»  " 

iVo,  e  ri  apin^lLava.   Della  dLicna,  ai  1 

Vol^ent  in  quelle  fondizionl.  e  quauta  i 


j%  '<&  ri»pre«j»ne  delld  .fono  o  del 

•imo  pauagEÌo  dei  noeli;  «i  ecco    nnavi 

ragione  di    «upore.    Anele  /,.«/«■»  >Ì  i 

e  «  la  rìi»tì»oue  di   .uodI  gutturali  e 

i^^.'i  la  Inonda 'Wla  eh".  Dan«Kri' 

»n  que.10  some  (cfr.  /-/-  XXXI,  MJl: 
ed  i  l'ultima. 

tu  dcQ-ultiiDi.    —    U   cxxcVr.*  dr. 

,    XIX  4S-  -  E  u.ut4    il    ino_do   del- 

BI-9B.    Se  travaglio  mi  prme    allora,  M 

.tetti  in    travaglio    (cfr.   CanlS  Sf»..  IlL, 

A  ai  celli  (V.  74)!  «pnise  in  su,  quando 

tsA,  uon  capii™  juat  i  quii  fumili,  ck'it 
mia  /aiMto,  lo  filli,    je  lo  figuri:   in  al- 

S'^ES/Z'SèXS 

a  dayrnro  :  «  Dante,    ti»  ddu  »peva 

U  il  Bueitro  •!  b»  c»|«ivoltó.   cri- 

coli   ibiloTdito   lindii  U  maeitro  non    gli 

fùTHar  afuU.  di  nudia,  ».  !«/..■,«. 

chiari  la  d™.  Cfr.  Cu«..  111.  s;  «  Omai 

L    INFERNO. 

■  Levati  sn,  >  disse  1  maestro,  <  in  piede  : 
La  via  è  lunga,  e  il  maiETuno  È  malvagio, 
E  già  il  soie,  a  mezza  terza,  rieile.  > 

Non  era  camminata  (lì   pulagio, 
Là  'v'  cravam,  ma  naturai  burella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

«  Prima  ch'io  dell'abiaso  mi  divella, 
Maestro  mio.  >  diss'io,  quando  fui  dritto, 
<  A  trarmi  d'erro,  un  poco  mi  favella, 

Ov'è  la  ghiaccia?  E  'jueatì,  com' è  fitto 
Si  sottosopra  ?  E  come,  in  ai  poc'ora. 
Da  aera  B  aiatie,  ha  fatto  il  sol  tragitto.^  > 

Ed  egli  a  me  :  (  Tu  immagini  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo,  che  il  moudo  fora. 


«4.  cfr.  !>-/.,  XXIV.  sj;  gai  ViisUio 

100.' Ha  .edutQ 

e  udito  «>■«»«»..«. 

ewirgìcanirnU  agginnee:  (■  pieit:  —  95. 
Cfr.  Ih/.,    IV.  %%:  II.  III.  —  96.    AJiTo 

paòpibdaldnidcriiiK 

«<:Ua.-    ODergicn.   «.nd 

fora.  -  .0..   O-^nJ, 

fmdriftt!  Vitailio 

ta  E  rnmal  -  «■«».  fr™.-  «Gliaslro- 

vatì  .u.  in  piede.  (. 

-  IDI.  Parlami  aa  PO» 

log[...    A„\  di  e  dell»   nnita    làano    venti- 

p«  trmiii  d'errar 

quattr'ore.  cioè  dodici  del  di  e  dodici  AMì. 

Ecsm.f..    S    ^m 

CANTO  XXXIV.  308 

Di  là  fosti  cotanto,  quanf  io  scesi  ; 

Quand'io  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 

Al  qual  si  traggon,  d'ogni  parte^  i  pesi: 
E  se',  or,  sotto  remisperio  giunto, 

Ch'  è  contrapposto  a  quel,  che  la  gran  secca 

Coperchia,  e,  sotto  il  cui  colmo,  consunto 
Fu  Tuom,  che  nacque  e  visse  sanza  pecca  : 

Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 

Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 

E  questi,  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 

Fitt'è  ancora  sì,  come  primiera. 
Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E.  la  terra,  che  pria,  di  qua,  si  sporse. 

Per  paura  di  lui,  fé'  del  mar  velo, 
E  venne  all'emisperio  nostro;  e,  forse, 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  '1  luogo  voti 

Quella,  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse.  » 

li  grave  naturalmente  si  muove  verso  cora  ai  quartieri  della  città,  dove,  sino  ai 
tre  della  propria  circcnferenza;»Xyi:  tempi  nostri,  stettero  come  confinati  gli 
i  nuMsima  virtù  di  gravità  è  nel  corpo    Ebrei,  i  «  Giudei.  » 

oamente  traentesì  verso  il  centro;  or        118.  Risponde  alla    terza    domanda   del 
la  terra;    essa,    dunque,    massima*    discepolo,  v.  105.  Cfr.  Par.,  I,  43.  —  119. 

attinge  il  fine  della  gravità,  che  h  120.  E  risponde  alla  seconda  domanda,  ri- 
tro  del  mondo.  »  —  X12-X15.  So^io  potendo  questi  e  ripetendo  fitto.  Ancor 
PeriOt  sotto  l'emisfero  (del  cielo),  come  primiera:  non  s'è  punto  capovolto, 
o  a  quello,  che  copre  la  parte  solida  non  sta  «  sottosopra  ;  »  capovolto  s'era 
lobo  terracqueo,  al  settentrionale.  Virgilio.  —  i2:-i26.  Il  Cristiant-simo  riferì 
«y.,  XXVI,  nn.  ai  vv,  117  e  127  ;  al  principe  degli  angeli  ribelli  ciò,  che 
fcit.,  II:  «  la  terra,  che  emerge  Isaia.  XIV,  12  segg.,  aveva  detto  di  Bal- 
cque,  e  che  chiamiamo  comunemente  tazar:  «  Come  mai  sei  tu  caduto  dal  cielo, 
Tta  abitabile.  »  —  Secca:  cfr.  Gè-  o  Lucifero  splendente  al  mattino?  Sei  pre- 
[,  zo:  «  Disse  ancora  Dio:  Si  radu-  cipitato  per  terra,  tu,  che  straziavi  le  genti? 
e  acque...  in  un  sol  luogo:  e  l'arida  Tu,  che  dicevi  in  cuor  tuo  :  Salirò  al  cielo; 
Bca...  £  all'arida  diede  Dio  il  nome  sopra  le  stelle  di  Dio  innalzerò  il  mio  tro- 
al  »  —  Sotto  il  colmo,  sotto  «  il  no,  sederò  sul  monte  del  testamento  al 
o  punto  »  dell'emisfero  boreale,  a  lato  del  settentrione,  sormonterò  l'altezza 
ilemme,  fu  consunto,  consumato,  uc-  delle  nuvole,  sarò  simile  all'Altissimo;  tu 
esù,  cke  nacque  sema  pecca  come  però  sei  stato  precipitato  nell'inferno,  nel 
o  di  Dio,  e  senza  pecca  visse  per*  profondo  della  fossa  »  (del  l>igo,  dice  il  tc- 
omnta  /.,    I,  63,   1)  «  nella  volontà     sto  latino).  Di  qui,  probabilmente.     Dante 

non    può    essere    peccato  ;    »    cfr.     ebbe  l'idea  di  porre  di  Lucifero  nel  mezzo 

II,  1-3.  —  116-117.  La  parte  più  del  lago  di  ghiaccio  {/»/.,  XXXII,  23), 
li  Cocito,  il  fondo  del  «  pozzo,  »  nel  più  hasso  luogo  dell'Inferno.  Ma,  con 
le  la  quarta  specie  di  '  traditori,  e  veramente  sublime  concepimento.  Dante 
la  chiama  Giudecca^  da  Giuda,  che     suppose  che  li  caduta  Lucifero   avesse  ca- 

divino  maestro.  Essa  è  circolare,  gionato  in  terra  un  cataclisma,  rispetto  al 
a  /faceta  di  essa,  nell'altro  emisfero,  quale  e  il  diluvio  universale  de'  libri  sacri 
uale  stanno  ora  i  poeti,  è  circolare,  {Par.,  XII,  18)  e  la  pugna  di  Flegra  della 
rcola  spera.  Dante  tiene  le  piante  mitologia  greca  {In/..  XIV,  58)  paiono 
di  su  la  piccola  spera,  contro  il  cose  ben  meschine.  Lucifero  cadde  dal 
love  le  teneva  prima  che  Virgilio  si  cielo  empireo  nell'emisfero  australe  del 
jesse  ai  velli  di  Lucifero  :  cfr.  Conv.,  nostro  globo,  e  la  terra,  che  allora  si 
Dante  foggiò  i  nomi  della  Caina,  sporgeva  in  esso  emisfero  sormontando 
.ntenora  e  della  Tolomea  ;  non  que-  il  livello  dell'acqua  (cfr.  la  n.  ai  w. 
Giudecca,    che   &i  dava  e  si  dà  an-     112-175),  ^^  terra  priva   d'intelligenza,    in 


I,    INPERNO. 

Luogo  È  ÌBggìù,  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  ijnsuto  la  tomba  ai  disteade, 
Clie,  Don  per  vista,  ma  per   suono,  è  noto. 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende. 
Per  la  buca  d'un  sasso,  eli 'egli  ha  roso, 
Col  corso  ch'egli  avvolge;  e  poco  punii  e. 

Lo  duca  ed  io,  per  quel  cammino  ascoso, 
Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
K,  senza  cura  aver  d'alcun  riposo. 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tanilo; 

R  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stalle. 


senabile,  />ei-  paura  di  lui,    ti    cirw  liti 

rive,  fi  quale  da  sé  steso  ai  fece  via,  cui 

doire  pendenia,  alle  neque,  cbs   icorgHO 

il  poela  egaiunge ; /fl.w  (ifr /■**!>   Ili. 

di»pra  dai  monte.  >.  ^rto    ./   ,-ZalUm 

munire    egli    precipitava  a  ficcarsi  al  cen- 

ua,  ,  Itaàà  vuoto  it  laoga  dalla  1  natuial 

il  COI»,    di   «u  «   uliranno  »  1  poaJ  (>. 

buieHa  alla  «ipeiGde  del  giuba  >  la  Wira, 

,361:    ma    cbe    derivi    da!    Loie,    («»»., 

ch=    »    vede  nrlremiafero  adirale,    *  ri- 

^«■«lu,  afoifflare  la  monUgna  d>l  Pur- 

pare.    Eim    presta   ai     poeti    il    HttJ|!A 

«dl"cgni   UU^°"m=.   VM^\"''d<ltrìbl'- 

dio,  Mitam.,    vm,   1731  cfr.  Inf.,  XU, 

n.  ai  w.  .£^11. 

e    l'infcnio    e    il  PurgaUiric    icno   effetto 

della  <ua  ribelliong. 

IBMaa.   Il  .  /uep,  .  «oto,    del    qufll» 

**ri.rr.  «<.nda:  ioSne.  dopo  al  Inngo  caoM- 

luperBde  del  globo  nell'  emiileTO  auitralei 

nai  per  le  tenebre!  Trema  la  voce  dalla  eoiif 

perciò  la  lunghena   ài  tao  i  eguale    alla 

moiiono,  —  135-136.  «  La  via  eralunfai 

<y.  9sl  dai  centro  del  globo    alla   .uperi' 

l'emisfero  boreale:  U  tamia  fiolice  da  uo 

lalo,  dove  il  luarc  vuoto  cominda  dall'al- 

riti' del  lorrsoo  e  per   l'oKnrilà  (».  99),  . 

tro.  —  ffilziii  e  Locirero    aono.  tott'uno 

ia  Milla;  ma  per  quella  via,  per  quel  ctB- 

per  Dante  :  qaaldie  volta  furon  creduti  due 

mino.  (i  tornava  al  .  mondo  chiaro,  >■  aUi 

diverbi  demoni;  p.  e.  obUa  Saòii.  inf,r». 

luce,  all'ha  aperta,    Kllavìla;    .1    WÌr< 

•  re  de  rinfetiio.  »  —  129-13».  Il  laogo  è 

buio.   M  ha  iK  lame    disagio  »  (ff,  99),   per- 

gavone e  della    .perauu.    Quanti    llIlDdl 

ciò  nan  è  nula  ptr  viltà,    ma  fir    imbf, 

all'aUcrìtì  del    poetai   La  quale    li    MaH 

de'  veni.  -  Ri  prima  id  io  ^tamJt!  efc 

In/..  IV,  ,5.  -   137-13».  Viti.  brnnMiJ 

cnraKi  il  panaggle   rodendo  n*  stasa  e  a- 

Dante  .  ttaicone   per  le  Umebc*  ■  iM 

luo    nome,    per   umilitudine,    da    qneito, 

eie  frange  e  BOiinniia  la  dureua  del  pec- 

di  uxcim-^o.  -  Quindi.-  per  U  .  PM^B 

lacrime.  Somma  i.,  Suppl.  i.  i  legg.,  po'piima  dell'alba  (Aiiy.,  I.  19  NBe.|n 
1,  r.  —  Cfr.  Eelara  I,  14  legg.  •  Scor-  oa  camminato  circa  ventun'ora  (ofiT  «g 
re    inloroo    (ai    patcoK    del    Menalo)    na    Ognuna  delle  tiE  cantiche  e  - 


IL  PURGATORIO 


CANTO  PRIMO. 


^^^Kfer  correr  Liiìglìur  acqoi. 

a  ha  lo  vele. 

^^^ft     Ornai,  la  navicsllu  del  n 

io  iQgegQO, 

^^^^    Che  lascia,  distro  a  sé, 

mar  si  crudele;  ■ 

^^^Es  canterò  di  ciuol  secondo 

regno. 

^^H    Dove  1'  umano  spìrito  e 

purga, 

^^^V    K,  di  salire  al  ciel,  dive 

nta  degno. 

^^^Htla  ()ui  la  moria  poesia  risurga, 

^^^B    0  satitu  Muse,  poi  che 

vostro  sono  [ 

^^■^  lì  <iui  Calliope  alquanto 

surgft, 

^^^B^egaitando  il  mìo  canto  e 

on  quel  suono. 

^^^K^  I^  cui  le  Piche  misero 

sentirò 

Bn^    i  lieto,  percbà  di  pena  in-    jrw  della  m^u  geMe:  f,./..  VIU,  8.s 

lU    «m   da.e    dar   più    ni^lerì.  hI  .ud    Z>» 

«  eco.  Cfr.  In/..  I.   .18-19. 

.  Qmt  ora.  —  /j  «oWa  poma  :  no 

a  dosMtó  dì  vivere  la  poo^;  ma  a 

MMtl  prim  ™«.  Io  tutti  e  ire.  !=w-    d^ 
b  «bba  rio.™  l-«™to  -  Ar  «r-    ,. 

«rilw  il  regno  do'  moni;  efr.  Tnf.,  V 
.  —  Riturgal    con    la  na  energia 

,.,  amai...  che  lascia...  —  chB  imprimo     al 

a  pragbier»  il  [nao  d'un  comando. 

.uJUiiro  ndU  a  balda;  a/w  /e  «&    O 

Ifl,fa    M«,:    ctr.    /«/■.     n,   7-    -^ 

tiaaietlla  A-IT  mgtjr^,  e,  >ubi[a  dopo    no 

&■  B   eonpìe  rinuguiBi  una  »rìe  di    ci 

età,  che  a«e  i.pirano.  0»e  gnidanu 

valre   ama:  per  le  -  glorio»  no 

f2£i.,?i".v:-;;'r„-.  S 

fame    (ami.  freddi,  vigilie;  ~  era  g, 

e  etw  gliene  deisero  corapen™,  mar 

■tto.  Ormili  «  panata  il  mar  iJ  crud*-    (d 

t.  P«,v.,  XXIX,  37-40).  L.//.  0  Co 

onnai  è  un    ricordo;  la  yi>ioiio  eanfor-    iS 

adetbuaiWVacfnalapieoede.  Csav.,    hi 

agno,  quando  .illa  Buatao»  superioi 

i:  *  Ld   lampo  chiama  e  domanda  la    vo 

no  chiedere  ganlcbe  co»  «opra  il  01 

rtimiH»   (/-/..  XXI,  T5I   della  ragioùs    - 

q-ii.    E  OHI.'   ripele    insistendo. 

«r»  dol  mia  dollderìd,  antro  in  pelago     /. 

M.    O^liope.  la  prima   delle   Mule 

«t»»»'^  aol™  di  camml».,  e  di  .alu-    n 

»    della    poesa    epica.    i«r^,  m 

E«:  «H-.,  11,  3,                                           r« 

^.  JI  «ifB-j:  Ueto  fi  il  p.iel.i,  e  pieno    un 

Ipamiu.  «  pieno  di  Bdnda  io  ™  sLesso.    ™ 

.S«i»rfo  rcf»>.-  U  primo  i  itato  il  r<-    co 

ao  iGdata  dalle  SgUuole  di  Bario, 

20 

IL   PnHGATOIilO, 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolco  color  lì  "orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto. 
Del  meno,  puro,  infino  al    iirimo  giro. 

Agii  occhi  miei  ricominciò  diletto. 
Tosto  oh'  io  naci'  fuor  del!'  aura  morta, 
Che  ra'  avea  contristati  gli  occhi  o  '1  pelto. 

Lo  bai  pianeta,  che  ad  amar  conforte, 
Faceva  tutto  rider  l' oriente, 


il  cuorEl...  -  Una    »l3    della  MuM  abbe 

la  impreuioni  rianume  nell'effetto  lare,  fi 

1'  inorioii  di  entriir  nalljL  gira;  o  «o.^,  e 

dittUB,    cbe    quel    coloro  dolco,  di  laEn 

raccolia  la  ^ar«  ehloDia  nall'ad»^,    Cai- 

liope  lenU  poma  col  pollice  lo  cordo  bo- 

conforto  e  compenso  agli  affoni  de]|-d»w 

nora,  e,  montre  DB  petcoto  i  nervi,  cani";  " 

Ovidio    tff/am..    V.    318    segg-    Quaodo 
Calliopa  obbe  6=1»,  lo  Slu«,  daUe  Ninfa 

delouore.-Co&rA'a-jS!™:  ,2z«no.BÌ- 

.loro,  Vra,  16;  *  Paratll'occbio  più  Bo- 

concordi,  furon    giudicato  vincilno;  ma  le 

Ulo  s  dilettevole  a  vedere  cbe  nullo  alta 

colore.  1.  OHtHial:  era  il  più  pregiato.  I 

taronD    di   acciutbde,  o  furano  mutale  in 

picho.  .  nello    quali  teita  ancora  Tantìca 

che  viene   di    quella  tona  da'  Turchi;  •  i 

LapiiBriB  Sìdrac,  CCCCLVm^^  (JneD* 

inlinlU  di  parlare.  >  —SlenilaMjo  ilcanlo 

h  gentile  zaffiro,  cha  «.miglia  al  pure  «■ 

..H  mimo:  ■  a  buon  cantor  buon  citarista 

Ti  ,rg.xil=r  lo  pi!»-  dolU  corda  Perchè 

nifi    di   placar   lo   canlo  acqnktì;  -  Pa,:. 
&X.  i,2-iH.  ?"l  allude  alla  voce  modu. 

per  dolo  (cfr.  Purg.,  V.  iBl:  qui  il  inm» 
,.^ti,   6   quello   del    ci^^lo.  -    Dtl.  M 

lala.  Macrohio,  5»;  lagna  di  Self..  Il,  !  : 

«EZIO  del  dolo  (cfr.  Par.,  XXS,  «1  >■'>- 

.  Calliope    rigniHca,    in    greco,  di    ottima 

jino  ai  Primo  firo,    all'  orìaiante.  —  Rt- 

voca.  .,    Ctr.  y.  E.,  n,  8:  ,  La  modula- 

liODO  non  li  dice   «si  cannone,  ma  mono. 

e  nnti.  Il  melodia.  N'assun  trombettiere  od 

pare  che  .1  celo  >,  appoggi.  .  Pa«a  gii. 

condo  per  onenlo  od  occidenle.  e  pnm 

melodia,  se  non  in  quanto  è  ipoiala  a  qual- 

impordi ch'egli  diFEnì.c«  (limiu)  lo  «ein- 

sia  ean.one.  .   -    i«   ftVfe.-  W,  I,  i  ; 

■  Quello,  cbe  Ovidio  dica  delle  lùcbo  par- 

ai  Tiao,  la  patta  di  sopra  da  quella  di  «tu, 

e  non  bada  veder*  più  d'una  della  parti.  • 

/«/.,  XVII.  109.  -  Di  fuel  i«o-.a  «rati. 

Rutoro.    I,  j.    D'ora  In  poi,  salanno  fn- 

ronn  iai  cnifo,    che    disporarono   di  es«er 
perdonate  della  loro  audacie.  Cosi  Dante 

tri  giri,  corchi  della  ifera  calette. 

.piega  Q  racconto  di  Ovidio,  non  l'alMra, 

19.  Lo  bel  fiancla  :    «  la  ilella  f  *■ 

anta  Bciotillare   e    vagheggiare,  ed  è  la  più  4i- 

,   tra  lettevole  itella  a  vedere  al  vìh  umana  dw 

lira  n  sìa.  o  —  Ck"  ad  amar  cutiforta'.  ■  di  hne 

»rda  d'amor  sompta  ardente.  »  Purg.,  XXTll. 

gta-  1)6).    «    raggia   amora  »    (far..  VUI.  ])■ 

Oli  e  Cfr.    Ristoro.     Ili,   s:  .  Ella   viene^.  B» 

,.  Le  /««/ir,  doi   Itella  diana  (de!  di)  e  d"» 

dolci  conforti  il  gelo.  »  —  2a,  Soaviuimo  «ne- 

^ielo,  nere,  coq  che  par  che  hso    rida.    CoMff 

'olct,  improwiio    iquillar     di    rìso    «uooA    llUli 


Velando  i  Pesci,  ed' erano  in  sua.  scorta, 
Io  mi  volsi  a  mar»  deatra,  e  ji03Ì  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  ijuattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ctje  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  il  ciel  dì  lor  fiammelle  : 
0  aettentrional  vedoTO  aito. 
Poi  ohe  privato  ae' di  niirar  quelle  1 
k  Coro'  io  dì  loro  sguardo  fui  partito, 
h     Un  poco  me  volgendo  all'altro  po!o, 
I      Là,  onde  il  Carro  già  era  sparito, 
[Vidi,  presso  di  me,  un  veglio  solo. 


Degno  di  tanta 
Che  più 


[  ddla  notti.  ■  ntianto  pili  s  me- 
■pncrivo  lì  faceva  rider  di  Dintsl 
E.  I  Pesci  {et.  /■/..  XI.  i.j;  Purf., 
^,  S4)  quando  il  mie  fa  io   Ariste. 


Pu^..  XXXIII.  1 


ugiiKiiD  >1lB  lua  d<»tni^  Bile  f^d<t  del 

si  vedono    dall'  emisero    meri 

/•/.,  XXVI,   llS-.:.?.    -    Il 

ma^  Mi'allro  fole,  si  polo  dell'  al- 

In/.,    XI,    Hi.    Cani.  le  JOB 

3  :  -  il  paste  d'  Eoropa...    00 

19.  —  Quallra  Uellt:  Danto  ragio- 

■ette    itelle   gelide  unqiiemai. 

.ide.  «mi.  pentó  tutfinsiem 
vaglio  e  il  fatto  inispettatoi  / 

^    lo    Mdeva   occnpalo  lullo^lè 

!  c(r.  /«/..  XXVI,  .17.  Le  quattro 

la    maraviglia    mista   di    un  pò 

mma    allegoriche  (..   3,).  -  a4.   In 

a    cMool,    1-ilolelta    del    Purjatorio, 

«KnKagna,  sulla  cui  cima  .la  il  Para- 

tato  dall'uspelto  veno.saiic.  del 

B.K  Adamo  ed  Eva  [P^rg.,  XXVIll, 

egaKlia.damenw-i'Wfl../ 

•alo  U  frimi  g^fte  nda  le  qoaltro 

aìenn  -  in  dye  ve™i;  Innanii 

.    p«chè    dimorò  nel  Paradiso  tene- 

ra.™llo  tutto  l'altro  OD  verso 

A>Ai   ru:ìinioceole.   -    Vitte  alla 

veglio  soie:  cfr.  Purg,,  XXIX 

Cfr.  /„/..  XIX.  lofl. 

Jrrma:  -  non  è  aUrl,  che  co 

VenerB  II  faceia  nito  rìder  l'orien' 

rsitatle  pueva  eudene  tutto  il  cielo. 

ftiSimaCTiore.  Crr..VuH.,  III. 

.oo-ioj,  /■/.,  XIX.  e  ni.  3: 

mta^   I»    .    quaUro  ,teUe.  „  come 

dolo  da  quella  TÌvereuia.  che  il 
deve  al  padfs.il  pio  figliuolo  a 

IL   FITIGATORIO. 

Lunga  la  barbei,  e  di  pel  biancn  mista. 
Portava,  a'  suoi  capelli  si  migliali  to, 
Do'  quai  cadeva,  al  petto,  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  'I  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

«  Chi  siete  voi,  che,  contro  al  cieco  (iume, 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  » 
Diaa'  ei,  movendo  quelle  oneste  piume. 

<  Chi  v'  ha  guidati  ?  O  che  vi  fu  lucerna. 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  iuferna  ? 

Son  le  leggi  d'ahisso  cosi  rotte  ? 

0  è  mutato,  in  elei,  nuovo  consiglio. 


0,    Cieco  fiu~,é: 


e  u  (cCr,  r.  »»):  poco  di 


i  capelli,    » 
:ta,   dai    di 


rl^ui'  -^^''J^J^^''] 


'^ZJi>  d.™nt(.  volti  ù^^'l iTT-puTa  a- 

gatorìo  è  tutta  la  lunghena  del  ^u 

della  terra.  Non  V  Infer,»,.  perd»  . 

pil-llainra...    Inlonti  i  capelli  canuti  li  la' 

«àò  diKsndan    su  la  rìgidi  fronw  e  etti- 

SL'otB  alle   guance  li  mena  birbi.  .  Cai 

coite  di  LudferD.   che  Ita  in  owuo 

l'idea,  che  doÌ  abbiamo  di  un  vecchio;  ma 

l.«  Dan»  la  .  «dellute  .  comindav.  al 

e  le  ■•  gelate  eroile  .  di  Codisi  alle 

IT,  DeKniuimo  di  ri«™n«  per  «.  -  U 

aotlro,    bene    puA    dire    .  jl  1^^ 

voglio,  »    riceveva   soprannaturale   orna- 

cchUo.    in    direiione  oppoMn  s   qiii 
Codto  <ctr.  Purg..  XVIII,   79),  enl 
Juggiii  dair  Inferno.  CUct  JUt^  C 

Kienlo  di  maesti  dal  lune,  dai  rfljrp',  dello 

« mMi-d  Ilici  ionie,  che  tono  le  «alle  dalle 

„<iattro  virli.cardi,«li.  Cfr.  P,.rg..  XXXI, 

parcbì  coperta  dalla  HfFB  nafta,  ten 

por  golii,  na«eo>lo   nella  pVi  ban  1 

biM)    è   cielo,  ne)    quale  molte  e  diverH 

■egreia  parte  dell'  Inlerao.  —  jt.  l 

mali  e  le  morali  virtù.  .  Ec/r.  Giaiabooi, 

Puyg..  VI,  63;  {'.  A-.,  K.B.  XV:  . 

me    una    fignra   bellieslma  e  placente..,  E 

della  delta  figura    naiceva  una  luce  tanto 

IV:    ..  Cintura    fa    veata   Pam  pìb 

.ta.  «  -  Pinme:  i  peli,  leggeri  <>  n 

chi  di  coloro,  che  guardare  la  volieno.  E 

a  guiu  di  phune.  jt/ovia^o  tMtUé 

dalla   deua   luce  naiceauo  latte  grandi  e 

piume:  h   dal  vero.  -  ,i.  C***.'. 

lutto  il  mondo.  -  -  38-jt,.  Non  era  ancora 

•  teuo  iDcérna:  ■•  M..  XXVHI,  114. 

giorno;    ma    la    faccia    del    veglio,    per  1 

7-«.    Vciif.-.    .    Il    baUHiuo  i  k 

dice  lolerno  pecchi  i  aero  e  prafa 

Grecùmt.  XU.    7.    -  AHiui  cft. 

>    veglio   n    posaedi    io    sommo  jcaiio  le 
quattro  virtù. 

IV.  >4.  -  «.  -t  «"*•*..-    loU.    «• 

^_^^IB 

1                                                                    CANTO    I.                                                       Sud             M 

1                          Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte  '(  »                                     fl 

1                         Lo  duca  mìo,  allor,  mi 

die  di  piglio  ;                                      ■ 

1  50                      E  con  parole  e  con 

«ani  e  con  cenni,                                          ■ 

■                         Reverenti  mi  fé'  le  gninbe  e  il  ciglio.                                       ■ 

^^K              Poscia  rispose  luì:  ■  Da  me  non  venni:                                       B 

^^^1                Donna  scese  del  ciel 

per  li  cui  pregili,                                    ■ 

Hlb                 Ma  da  cb'  è  tuo  voler 

ella  più  ai  spieghi                                          H 

com-  ella  è  vera,                                      ■ 

1                             Eaaer  non  puote  il  it 

io  che  a  te  ai  nìeghi.                              ^H 

L                     Questi  non  vide  mai  l'ultima  aera;                                              ^| 

^^                   Ma,  per  la  sua  follia 

le  fu  si  presso,                                       ^1 

^^^L               Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.                                        H 

^^^HKi    n    Fucgatorio,  come  l'Iprema,  i 

4«.  Mi  die  diUglio'.   non.  certo,  come 

m^UftU  pfctr.:  cfr.  /-/.,  XrV,   irj:  PHre., 

Draghignaiio  volle  fare  a  Ciampolor  In/.. 

-tu»  li'i.^l.^ilTv^Wo'.'alu,  «vera 

1»,  eiagne  tutl'a    un    tempo,    in    ftelta  in 

(retta.  E  «a...  t  roH...  «  co».-  ritraggono 

tan.  xelli  ffiaraviglis.  Chi  siete?  Come  .e- 

nati  qui'  Come  »ele  laslo.  o  chi  ve  n'ba 

piegar  le  Eamhe.  CI..  Pure..  H,  .8-30. 

àe,  cfce,  nel  luogo  d>  lui  mstodito.  trova 

61.  VirgiUu  dica  co«  note  a  noi,  mi  non 

AepBS  quando  meno  le  l'a.petta.  e  non  sa 

al  •  v<«lio,  »  in  moda  in  tntto  D  io  parie 
nuovo.    Da  «<  hom  .tsm:  cfr.  /V-.  X, 

6'-    —    SÌ-SI-  f^i"  icfK  dil  cura  oel- 

1,t1»:  vietato  ledilo:  qualcuno  li 4  dun- 

tanta  chiarcHa,  nemineuo  ai  Centauri:- tal 

<iJl^!  Fieno  di  verìiì  e  nsturalciu,  le  di- 

frfgii: ci,.  /V-  il,  sS'iegg.  Virgilio    ri. 

manda  del  X  veKlin  :  »  ma  il  Inoe»  ài  lui 

sceia  B  ifireiiii  Boalrice;  e,  dopo,  mo- 

un KiuBIi.  eoa  incredlhlla,  dall'Inferoo,  e 

U  imaciol,  che  l'Infetno  [iivegUa,  li  cen- 

la  Inngj,  difficile,  aFFeltuoiia    opera  aua:  fa 

dareliii  alla  mente  il  tites  fiumi.  In  fr,: 

GB.  Devo  vincer  la  modeitia  Virgilio,  ppr 

gian*  t:trrna.    SogRiunge  1   e*/ e.  Ab  fT.<- 

^Mir  B  >uh[to  modlEca,  corregge,  compie 

ta  doBunas!  »  (*«  «/«/««rBa?  Qua! 
taBB  rfurhiarft  i  v«lri  pa»i  ?  Lucoroa  e  lu- 
■M   Dog    meUlilrìci,    perchè  Don    metaFori- 

rotto  le  leggi    d'  abiaio  »  ecc.  ì  Domaode 

risoluto    e  imperialo  del  vn/rrc.  —  Più  : 

«s.  ma  vora    è    la   profónda   rmi/t.   ci/ 

30  al  co»' altro.   -  56.  Cam'tiri:  tal  quale 

.|MU.  «irò /a  /«  B£U!&  ,i/«™.  Profo.^. 

menie  chieilo  :    «a   Virilio   intende  ch'o 
cosi  debba  euere,  e  dice  ^ira  non  tanli. 

l>!oatac»)a,  ed  i  .tato  .upersli.  1  -  E",  dan- 

Keuno  l'uKJtA  dalla  .  pHgiono  eteroa?  « 

ifSóH'kìsHs^i'v 

«■   r»/fa.    a  «uiia    di    fragUe    cancello, 
ft  lanl  ctBmel    Una  «ola  .piegaiione    eU 

baln».  che  .-  «W»  .«  «-/«/a  co„.Hgli..: 

le  volle  ripotuto.  —   50-60.  Cfr.  Inf.,  II. 
IO?.  Ndb  h  morto,  ma  fu  prorao  a   marina; 

a  «BlaAi,  a  >>B.)»i,  a  dBnaali.  >■  indugia 

Ul^lothl.  cbo  dal  ciclo  Eli  viene,  e  11 
SMda  ai  voJerla  on>oia  Era'^f'iDde  con  i«- 

la   ratrto    del  corpo  Mrahbe  ilata  il  prio- 

Per   la  tna  follia:   cfr.  Pt.rg„  XXX,   IJO 

legfi.  —  Mnìliì  fscB  timpo  ira  a  wlr'r,. 

psIB,  lunndo   alio  la  voce,  io  un'anliic.i 

V.  6sli    gli    "    rovinava  in    bauo  Imc  ;  "- 

/«/..  I,  (Si,  La  v^re  di  Virgilio  di  rifallo 

tamittuUt  mn  fvllit 

Si  . 


IL   PtrUGATCHflii. 
i,  fu!  n>HnJ:itu  sU  i 


Per  lui  campare;  e  non  v'  er 
Che  quesiti,  per  la  quale  io 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed,  ora.  intendo  mostrar  quelli  spirti 
Che  purgai!  sé  sotto  la  tua  balia. 

Coin'  io  r  Ilo  tratto,  saria  lungo  a  dirti 
Dell'  alto  Eicendi!  virtù,  che  m'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  etl  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 
Liberili  va  cercanilo,  eh'  è  si  cara, 
Come  SA  chi,  per  lei,  vita  ritiute. 

Tu  il  sai;  che  non  ti  Tu,  per  lei,  . 
In  litica,  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta,  ch'ai,  gran  dì  sarà  si  chiara. 


ei-as.  Si  ««■  .-a  Jù!,-:  >iei  vv.  SJ-S4  ; 

liir^tà  va  cercando:  e  la  nobUlà  dd  SH 

/V,'  lai  campate:  cfr.  /»/.,  II,  60,  —  No» 

„-lra    alfra    vù.  r&,  ^«/l-  rfr.  /„/..  I, 

apparenza,   ma  che  apre  la  via  ad  unVdlt 

n.  ai  VY.  i-j    e    S>:  Pmr-.  XXX,  138-  E 

.ioae    delicata,  ame   «  M f^  la«ll 

fa  voce  dà  risalto  a  Hf«  c'ero,  ad  aiirn. 

ckf,  cbe  pareva  una  locniione  usuale,  li» 

M.  Biasiumeil  già  fallo,  tallo  il  riaggio 
aggiungo    >    ..'  sovvenni    costui    deUa  mia 

.IgniBcante.  da  quel  freddo /«- &,-,  Vigili. 

pernonale,  alla   lode    aporta:  tu    il  sei.  la 

compaguia,  »  non  mollo.  —  6s-66.  Quanto 
a  ciù.  che  gli  retta  a  tue,  pu&  parlar  solo 

sei  quBllo,  cbe  «  rìSnU  vita  »  per  la  UberlL 

fiir  lei  non  >  a-nara  a  te  la  morie.  Ìl  (ii 

amaro  de'    dolori  umani  (tfr.  /n/.,  I,   ,1. 

He:    bisogna,   dunque,   elle  il  >  veglio  . 

-  11  «  veglio  »  k,  dunque.  Marco  CUB» 

dotto  Ulicenso,  parchi  in    C/lioa  tì  Bcd-. 

■  il  veglio,  >  come  abbiBD  potuto  lupporre 

d'I  auo  diacono;  il  potere  e  l'autorità  aua 

quegli,  che.  a  per  accender  noi  mondo  Ti- 

more della  liberti,  mqjtrò  di  quanto  preia 

sifurran^.  -  Balia,   aver  bali..,  iuta- 

U  libertà  fosse,   preferendo  partirò  dalli 

vita  libero,  al  limanere  in  viu  sema  Bm- 

e    ne"  cronisti;    cfr.     CsttiulU,    I,  47  ecc. 

tà;  -  quegli,  di  cui  Cicorono  diceva  «^ 

Al   cardinal    da   Prato   i    Fiorentiuf,    nel 

C/ffixi:  «  Avendo  la  natura  coufciin  a  C>- 

tjoj,    «  diedono    piena   a   libera  balla  di 

lare  pace    tra'  dtladini  d'eoi™  e'  Inro  n- 

sciii  di  fuori,  s  di  bre  i  priori  ecc.  a  sua 

volontà.  »  Villani.  Vili,  69;  «fr.  Ltfl.  I.  - 

67-69.  L'ho  ù-aHo:  cfr,  InJ.,  I,  M4.  —  Sa- 

ria lunga  a  dirti;  dalF  allo  scenda:  virli, 

MoH.,  li.  3.  ~  Dante,  leggendo  Lucano, 

ret,  £  la  verità,  ed  i  modestia.  Cfr.  Purx,. 

acorone,  Seneca,  si  formò  un  cooceno  a^ 

tiximo  di  Catone,  Nel  C-w.  (IV.  j)  avm 

re.  'uiaio    sncbe  in  p'roia.  A  vìderH  t  a 

«dijtì!  non  i  la  meta  ultima  del  viaggio  i 

(efr.  s.  Sol,  chi  preiumsrà    di  le  parlare' 

poi  che  tacore:  (IV,  >8)  e  quale  uomo  tei- 

"7o"B."poi";hé'"hl  ^"^ir.erità  di 

leno  più  degno  fu  di  significare  Iddio  cheCa- 

a  ù  la  simpalia.  al  discepolo  l'indulgenza 

dei  .  veglio  -  «vero,  procura  Virgilio  d'ol- 

delli  legni  della  noUllà  ragionalo  li  ami* 

gna,  perocché  io  lui  ossa  nobiltà  li  dÌDom 

por  tutto  etadi.  .  Il  luìcidìo  di  Catone,  i* 

li  Hatcfa  irviirla  sua  véHutax  e  adduce 

r  i.Mc,iia.  IH.  1, 


CANTO    I. 

Non  son  gli  aiitli  isteroi,  jjtìr  noi,  guasti; 
Che  questi  vive,  e  Mino»  tue  non  lega  ; 
Ma  son  <lel  cerchio,  ova  aon  gli  occhi  casti 

Di  Mania  tua,  cho,  in  vista,  ancor  ti  priega, 
0  santo  petto,  che,  per  tua,  la  tegni  : 
Per  lo  suo  amore,  adunque,  u  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni. 
Uraiie  riporterò,  di  te,  a  lei. 
Se,  d'  esser  mentovato  laggiù,  degni.  » 


vni,  1  «e.,  cfr.  /■»/-  rv.  141  e  u  n.i, 

eacc    muio    di  fi,^t«,-.   Clone-  -  Nel 

gli  pare™  pan    una    colf»,  ni.   un  u  Lno- 

primo  «-■-:*«   è  Mm-zù..  (f.f.,  IV.  .39) 

^r  Am«-,  di  Mar.ia,  Accenna  cM  «>n.. 

.  utto  la  lalta  »  di  chi  per  U  l>b«tà  con- 

tane, B.  per  anescare  e  ioioeTiaia  1'  amoie 

cuA-  di  Marcia,  gli  occhi  teatlmonì.  nn- 

della  libertà  morì,  ^11  "pWti,  i  q^li,  p«- 

Utori    della    virtù,  per  la  quale  prindpal- 

eandasi  ddla  reliquie  del  peccato,  rìacquì- 

«tann  intera    la  libertà  dal  volare  perduta 

Del  peccslo  (cfr.  P«rf.,  XXVU.  iiolì  che 

di    quel    joafe  ptlls.  e    varrà  a  eommuo- 

di  lai  fuz»e  il  rappre»o  tante  di  ìlio  nel 

•cthl  cosi  da  piegailo,  il  ricordo,  garbala- 

PurK=«timo  e  gli  aEEdaKe    I-  utBiio  di  ve- 

Ì«Egi  divina.  La  quale  ■  le  lieta,  le  libma, 

0,  insieme,    della    lenersHa,  con  che  egli 
ne  accolse  la  prova:  i'n'  vista  aitcar  H fru- 

<>«.   <0l<>    «    prova   non  «,er  «rviti,.  ma 

ga,  paro    (cfr,  V.  3!)    cho  ancora,  laggiii. 

coma  appure  qbiaro  a  chi  ben  piuda,  0 

nel  primo    csrchlo.  ti  preghi  che  la  tenga 

Oa  la  «uama  liberti:   che  altro  è  questa. 

per  tua.  •  Quello    grande    poeta    Lucano 

infittì.  1»  non  la  libera  eiplicaiione  deUa 

nel  letondo  della  fu.>  FarsagUa  (116  legR.} 

Totanll    nell'  atto,  che  lo  leggi  agavolaao 

....  dice  che  Mania   tomi  a  Catone  e  ri- 

a dri  le  legoe  1  Soli  liberi  »no  quelli,  cbe 

chiese    lui    e    pregoUo   cho  la  doveue  ri- 

Mentre  che  in  me  fu  il  sangue,  mentre  che 

fo»  piidatodaire«nipiudiVireilio:  nella 

in  me  fu    la   matemalo   vertute,  io  Ceca  e 

do    di    Enea,   i*».,  VHI.  670I  Cauno  il 

E    tolsi   due    mariti...    Ora.    dice    Mania, 

che  '1  mio  ventre  i  lasso,  e  ch'io  Bono  per 

lira  al  Paradì».  giacché  Virgilio  dice  cbe 

al  graa  di,  nel   giorno   della  risurreiionB, 

pili  da  dare  ad  altro  sposo...  E  dice  Mar- 

□na  certa  ridondania  dall'  anima  al  corpo,  mi  lo  nome  solo  del  maritaggio...  {clr.  ocBk% 

lo  stMsa    corpo    a   suo  modo  il  vestirà  di  casti).  Dice:  Dammi  almeno  eh'  io  in  que- 

alni^  di  cbiareua,  perche,  il  ci>rpo  noitro,  B-.a  unta  vita  ^a  chiamala  tua  ficc-n  Cam., 

ebe  ora  è  opaco,  allora  sarà,  invece,   chia.  IV,  \li.  •    Queste    paròla,    racconta    Lu- 

ni.  «  ScitBia  e.  g.,  IV,  86;  cfr.  /«/..  VI,  uano.  «  piegarono    il    marìlo;  1.  e  VilJjiUo 

Ilo  e  la  n.   Non   conforme   alla   giuMIzia  spera  che  ancora  una  volta  egli  t\  pìe^ki 

divina,   oui  irrazionale  addirittura  sarebbe  prr  t'amore  di  Afarsia.  —  Adnnque%  non 

che  Catone  scendesse  al  Limbo  dopo  esser  ne  dubita  punto.  —  Saa/o  pttt-r.  cfr.  Far»., 

rimano   ìhaumerevalì   secoli    oel  Purgata-  IX.  ssj:  x  il  santo  Cjttoos;  »  561:  u  il  loo 

[io.    teneodovi    degnamente  un  ulEiio  al.  sacro  petto;  •  Seneca,   UH.  cit.  VII,  5 

IS-li.  VlrgUio    risponde   all'  ultima  do.  le  puri«iine  mani    e    allargar  le  ferite;  • 

manda  di  Calono:  non  abbiamo  violato  le  C«in.,  IV.  5  cit.- ar.  Sicuro  dell' efficmui 

noa  «»a  un  reo.  non    fui  condannato  da  di  fiducia,  «pone    U  suo  desiderio.'  -  li 

UiitBi    (/»/..  V.  4    legg.)  alla  -  prigione  ttioi  iittt  regni:  setto  sono  le  -  cornici  o 

Mena  »  In  nemnno  do'  carchi  doU-Infomn,  del  Purgatorio.    —    8;.  E  promette  la  ri- 

Ctc.  /fi/.,  Xlt.  Bj.  90.  Risponde  non  lenta  compensa,  che   suppone  debbn  essere  più 

cfr.  p.  116.  —  7S-Ba.  11  ricórra ^el  primo  ]^  suo  amore.  »  S'iniende;  ed  ella  lie  lart 

el-'if"  dell'  Inferno,  del  qiiala  egli  h,  gli  lietissima,  —  »«.  Dubbio  naturalissimo  ed 

'•-«puiice   HB  nuovo  a,  come  crede.  eS-  espreuiena   di    profondo   tltpello,  ckiiid* 


IL    PURGATORIO. 

(  Marr.ia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh'  io  fui  d'i  tà,  »  diaa'  egli  allora, 
<  Che,  quante  grazie  volle  <la  me,  fei. 

Ur  che.  di  ih  dal  mal  fiume,  dimora, 
Più  inuover  non  mi  puù,  per  quella  legge, 
Ohe  fatta  fu,  quando  me  n'  uscii  fora. 


"   M-M.  ViigOio  Don  Lia  CI 
Uuntrs  fu  nel    nond»,  Cat 


e.   Ci!.   P 


.  II,    ■ 


si  iBjfno.    la  legge  nr 


\r-ti'a,  il  noniD  di  coLrl,  cbe  gli /ùt^K^  Cmto;  ma,  nal  Pur^Iorlo,  non  IofIcodc 

irt...  —  Mtnlr,  ckt  fnì  di  là  ngniGm  panlo,  Virgilio,  dal  CMlo  sua,  non  >i  ; 

' -  .  .  .  .|g[  pi^^j,  (j„.  ^;|.j  ^p  rlconoKa  Catona;  nn  che  in 

:uta  dlodere,  trini  chi  iIh,  dalle  puole,  chu  gli  ode[ 


_  .4  Oitono  .  tarn 
■  Ot  tignlGca  certai 
"-m>Ue  net  Pkit,, 


_j^  HU  ■■  mai  fusra.  porche  «e    »'u-  girale  1/»^.,  IV,  61-63,  Sem^a  I..  Ul, 

^Tolgnti  compiuto  —  non   per  concenione.  gatorlo.    fi   qDala,  secando  U    Cbieu, 

Vivere,  graaia  altrui  —  gitale  fu  ii  ugoiiiid-  stava,    e  iir>n  vuoto,  prima  doUa  pam 

Tfarele.  dlcondn:  me  %f  njeii  fitara,  non  guoUi,  i  qnali,  mentre  Wnero,  DuitaR 

i  Vaola  intendere  che  fu  •  tratto  »  dal  pri-  per  ta    fede  e  U  dennione  nlla  noi* 

"o,  quando    ne   furan  ■  tratti  i,  I  lai,  eh'  egli.  neHa  sua  discesa,  li  lìbnr 

,  da  Cristo  {ln/„  IV.  Js  segg.)i  dalla  pena  temporale;  B  e  vi  ìbkU  quel 

!!/.!;>  leggr--  e>Emp\unienIe  glnltol  peccali  (ivi,  8|,  pui^    rendr,ui]i  "' 

tra  che   sieno    osservato    le   leggi  lirB   pìii    tsrdl   alla    gloria    celi 

la  l'ir'  fatta  ,ua»d0  ecc.  non  i  lo.  Non  fanso  mucolo  r  vv^ 


Bvauibile.  M  Mani 


n  ha  pia  il   cu-re.  p 


»mmo  grado  ed  cserdti 


CASTO   1. 

6  doDiiEi  <lel  ciel  ti  move  e  regge> 
Como  tu  ài',  con  e'  è  mestier  lusinghe; 
Bastiti  ben  che,  per  lei,  nii  riclieggo. 
Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricingho 
L     D"  un  giuoco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  v 
K     SI  eh' 0);ni  suctduine,  quindi,  stinghe; 
pChè  non  si  converria,  1'  occhio  aorpriso 
'       D'  alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  eh"  è  di  quei  di  Paradiso. 
Questa  ìaoletta,  intorno,  ad  itno  ad  imo, 
Laggiù,  colà,  dove  la  batte  l' onda. 
Patta  de'  giunchi  sopra  il  molle  limo. 
Nuli'  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  punte  aver  vita. 
Perù  eh' alle  percosse  non  seconda. 


n  .  »de>.i;aii  futuca  »  (Par.,  XX.  ■» 

coU,  per  alcuna  nebbia,  usno  dubbioii;  » 

aie,    da    Lucano,  il    quale  (IX,  5IÌ4 

J  raccnnla  che  U  nnuoaliiilniD  uemo 

ogni  buono  Inme,  E  però  in  quell'ora,  cho 

ione,  dicendo,  tra  l'altro:  «  Vi  alua 

l'nomo    è  forpieso   e   otobialo   di-quelle 

di  Dia.  che  000  «a  la  terra,  a  mare, 

paluonì...    8l    perdo  II  leouD.  »  —  Prima 

,  B  a  delo  e  la  rirlù  ?...  Giovo  è  tutto, 

minhtra  ecc.  L'anselo.  die  luntodiKe  la 

porta  del  Parlatorio  {PuTg..  IX.  78  USE.). 

.   Ti  —<«:  poco  prima  aveva  detto 

frimo  ri.potto  a  duelli,  cbe  Ì  poeti  incon- 

[una:  .    più    innovar  boo  m!  può.  - 

/■/".,  n.  70.  —  £  rS£xc:  e  guida.  — 
:b<iu  Ìm  A":  cfr.  VT.  M-iSi  61-6J.  — 

100-lOg.  Ad  ifHsadimc:  cb.Inf..  XVm 

16:  XVn,  i\i.  —  S'era  ìodugCato  Catime. 

b"  *  mtititr  liaiHga!  anergicamenlo 

nel  sno  idegno,  a  raffigurarli  il  buio  dell'In- 

,  Ijaiara:    dt.   hf„  XVin,  ti:. 

conpìerlo.  non  perchè  ne  aipottl  pre- 

ticolari:    ad   ima    ad   imo.-  laggiA.  coli. 

—  R/ckegt':  cfr.  /»/..  I.  .30  :  71». 

dime,  sopra  't  molle  limo loi-ioc.  Par- 
chi i  puHehi  non  /anm>  /rami,,    ne'  in- 

■uà ainiitl.  . 

durano,    poBono,  ad   ogni  fircsm,  pie- 

garsi, ucsndarta.  Cfr.  Arrìghetto,  IV,  175- 

,  Dal  jiuHO,   ^uào    riparlerà    beo 

,76;  .  Contro  alla  rabbia  do'  venti,  e  per 

la  percola  della  folgore,  pii  vale  la  debol 

canoa  Lbe  1.  forte  quercia.  .  Il  giunco  so- 

a:  da  iUgtltrt,  perdere  la    tìnta:  fa 

boLeggia    l'unriltà    (cfr.  v.    .JJ).    Prima  di 

la  liberti  deD'arbil 


IV,  7.  dove    delle    M    ipigho  della  resiits,  e  preicna 

irmontata  e  coperta   dall'erba  della  1'.,  IMI.  161,  3.  L 

^iaione,  è  detto  che  ^  uea  looo  del  porta  i ginitc/ti  top 

flrpreia.  *  Cfr.  Giacomo,  Lett,  catt.,  le  ai  dice  quasi  chii 

•I  Rigettando  ogn'  inmaDdeiia  e  la  osala  aderente   alli 


(cfr.  /■/..  X™.  s)porchi  l'i 


□  all'umo  <atla  le 

.   nodi,    liacio  3 


PuECÌa,  non  siii  <lì  qua  vostra  redolita; 
Lo  Hol  vi  muatrerà,  che  sarge  ocaai, 
Prenderò  '1  monte  a  più  lieve  aalìlJt,   » 

Guai  sparì  ;  ed  io  su  mi  levai 
San  za  parlar,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Bi  comìnciù  :  <  Figliuol.  segui  ì  miei  passi  : 
VoLgiamci  indietro,  che,  di  qua,  dichino, 
Questa  pianura,  a'  suoi  termini  bassi.  > 

L'  alba  vinceva  V  ora  matutina, 
Che  foggia  innanzi,  si  che,  di  lontano, 
Conobbi  il  tremolar  della  marina, 

Noi  anilavatn  per  lo  solingo  piano, 

Coni' uom,  che  torna  ulla  jierduta  strada. 


116-117.  L-pr. 

n  uomo  ad  un  aliro  «  dctermin. 

l'alba,  al  -  dilucu 

l(i,   riguarda    prindipalniniita  la 

Is  si  affacci  all'  o 


tIove(/l</.,  XI,  ll!\l  «  ma  soguimi  oramail 
—  VolgiBmàiniictn'.  Virilio,  che  ba  i 
qui  acCDTtamdnla  e  fllcuraaifliit«  guidat 
d'ora  ìq  pai,  avrà  ancK'  r^\  bisogno  di  E 
dicailoni  «  di  cOTuifli-  —  Di  ^ua  la  lu 
....r>.„  MB  tieito.  -  a,V*/«o  fuixit  fian 
.  /«./„  XXVUl,  7VJ5-  -  Tt^™ 


j>  grido  d'» 

di.pMaH* 

.W  ddpoeta 

tr.  Vaian 

VIII:  .  Aa- 

locgo  io  IM- 

DOl«  «   fuggi.,     , 

iche  ri    (iu«itono  lo  1» 

118.  Vb™  ma 

nt.   1-nO.lrfr. 

Ih/..  XXVJ,  ,6. 

-  1.9-I10. 

Ed  iwir.«" 

i 


CANTO    1. 
Che  'nfino  mi  essa,  gli  par  ire  invsnn, 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Dove  adoretsa,  poco  ai  dirada  ; 

Ambo  le  mani,  in  su  l'erbetta,  spnrtc, 
Soavemente,  ìt  mio  Maestro  giose  : 
Ood'  io,  che  fui  accoriti  di  sua  arte, 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 
Ivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color,  che  l' inferno  mi  nascose. 

Venimmo,  poi.  In  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uomo,  che,  di  tornar,  ala  poscia  aperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  com' altrui  piacque: 
Oh,  maraviglila  I  Che,  qual  egli  scelae 
L'  umile  pianta,  cotal  sì  rinac()ue 

SiibitamenUi,  là,  onde  l'avelse. 


>.  -  Cfr.  /nlTBd. 


Ill-lia.    La   •«gt'ada'fugna  col  soU.  birnmi  gli  uccbi,  i  quali  era 

laono  quando  il  «ole  non    era  Apparso.  —  da^Ji  occhi    mE  fi  Levane  n 

che   da    qaetla  farti  adurexia,  l'è  reno        \ia,  LUo  di^rrtii\    cFr. 

(cfr,  Ixf.,  XXII,  B7),  ombra,  DOO  giuogono  .31-131.  Ndd 

, 1    j-i    „,.  ...       .^^    ,_,    „^^i  poi  >««./« 


Kfarte,  aperte  (et.  Par,.  XXXI,  lìo) post 
Virgilio  saavimenìi  in  (u  l'ertelta,  perchii 
gli  bisognava  ba^ar  la  palma  iole.  ^  116.    viglia. 


sporto  di  rilomar,    acguliuviB 

134-.35.  Oh  «tara- 

C^pll  percbè  io  facose,  perchh  vi  lugouae     racoloio.  -^  .34'36.  L'umile  fitanta,  il  giuo. 
■-  majii  a  qnol  modo.  —  137.  «  Fa  che  gli     COi  linacgue   da  sé   celai,  qual  ora  prima 

■e,  VT,  95.9^.  —  Lacrimose-  non  perche     rinacque  ioeOnEanenLe.  «  L'emiltl  non  poò' 
rtataaro  ancora  lo  tracce   dalle    lagrime    oMere  rioLa;  perù  che  dello  ferite  rinvlgo- 

enfie  Eltante,  dal  quale  comincia  per  lui     acrìcchìice.  del  dàneo    creice.   della  morte 

li  profcMidamente  eammobo.  non  versar    mìlià.  111.  —  Avtlse  ;  cfr.  lar,   rtvolUrf, 


CANTO  SECONDO. 


Già  età  il  Bole  all'oristzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  coperchia 
Garusatem,  cui  suo  più  alto  punto; 

E  la  notte,  che,  oppoaita  a  lui,  cercbia, 
Uacia  di  Gange  fuor,  con  le  bilance, 
Che  le  caggion  ili  man  quando  aoverchii 

Sì  che  le  biaacbe  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'io  era,  della  bella  Aurora, 
P«r  troppa  etate,  divenivan  ranee. 


1-g.  Il  monte  dsl  Purgatorio  sorse  nel- 
l'eiDÌirero  australe,  sili  antipodi  di  Cstt.- 
»/«■»»  (/"/■,  XXXIV.  112  leBE.):  per- 
di eno  >  Geruninmme  «    hanno  un  «>k 

meridiaitp,  IL  qullfl,  stando  Gérma]flinRI« 
nel  IDCUO  de1l'Bai>>r>TO  aellentcionale  e 
dBll'ori&onte.  U  ctttrchia.  U  ci.p>«  co, 
«»  >,tì  fl/to  fnnU,  con  Ib  «nith.   lr.»0l 


bra;  Dante  vasi  d 
'  meinnolte.  —  IJic 
1     i-grafi   dell'antilbili 


iffi: 


f  al  Purgatorio  spu&Ia  u 


iella  del  Pur-    i 


i,  Dov'Ercole  iognb  li  at 
I  dgnardi  ■>(/«/..  XXVI, io;J,m«iaaotie 
V  90  gradi  ad  oriente  di  GeinTalcrume  al  Ga 
T 'gè.  Siamo  3i  in  dì  Aprllci  e  li  iole  « 
\  ■  congiunto  »  (cft.  Par..  I,  41;  X,  3!)  o 
[    l'Ariete.  Neil-ora  di  nx^uoEiorno.  quan. 


olTi.ro.  dal  11  maggio  al 


t   chlo  dello  Zodiaco. 


mente  loperctaiato.  >  —  7-9-  Al  prìBC 
parie  della  luco,  il  cielo  d  fa,  aD'  orli 
vecmigUo;  poi  li  colora  nno  >"  '  ' 
l»)i  Inane  li  la  caldi  di  aria 


^w 

\ 

CANTO   II. 

317 

IO 

Noi  erBVsm  lunghesso  il  mare  ancora. 
Come  gente,  che  pensa  a.  suo  cammin 
Che  va  col  core,  e,  co!  corpo,  (iimora 

F,ii  ecco  quat,  sul  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor.  Marte  rosseggia. 

lo 

Giù,  nel  ponente,  sopra  '1  suol  marino 
Cotal  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume,  per  lo  mar,  venir  ai  ratto. 

Che,  il  muover  suo,  neaaan  volar  pareggia;       ^ 

Del  fiual,  com'io,  un  poco,  ehhi  ritratto 

411 

Rividi!  pili  lacenle  e  maggior  fatto. 
Poi,  d'ogni  lato  ad  caso,  m'appario 
Un  non  sa[)ea  ohe  bianco;  e,  di  sotto, 
A   poco  a  poco,  un  altro,  a  lui,  uscio. 

xile  .u  PO 

miBitrarBi.iwrtliÈ  al  lovarsi  del     Cd-b.,  IU,    9,  —     . 

5,     Colai 

■H-^Pant: 

lale  in  un 

aoEQ  TAurofa  Vi  .  «&  DllTB  »    eh»  mai  ?  Si  rinnova 

ne  di  q.,el. 

m'o  di  pto- 

™n.B  gli  a 

Dtidii,  la  penoniGca,  dice  cha  le    varia  di  nuovo,   prò 

fuancx  dilla  Mia   Aurora,  là,  dBv-fgli    nella  «ola  meinnria. 

di  rilarda 

{.""notiria. 

-.8.  Uh  Iu 

-«:  .qeilla 

[^gaoKct. 

ma  la  maraviglìk  >u-          ^ 

idla  tnmle  dell' Aai-OTS.  — il  Jlj»rw«.i.!    pera  la  Icdiìa;  la  m 

sraviiliad 

vfdir  quel         ^m 

nells  «oqonda  canlica,  il  poota    Iubmi,  quando  Is  lue 

del  K.I0 

s.;s:   ■ 

>«dl»  ÙHk 

ùrtpwrm 

ò    alcuno. 

{P»rg.,              ^H 

gita  «.te 

lellwi.                                           131),  vtiirf  ton  ra 

diti  iinper 

u,ro,qnel.           H 

ni  alarci         H 

B^^da  d> 

qual  paite  avviarti  (ctt.  vv.  57-    f"-  1'  '»"'■.  ^>™i-. 

<»-.  ^ar.          H 

6j).  o  pur 

«iderando  di  andare,  ntocode-    rauDreienlann  il  fai 

0  mirabile 

mentre  >c-         ^H 

mara.ÌK!ia 

cbe.u»»I>         H 

ICO.  rawdo:  ma  è  subito  tratte-    n  il  v.  iS  uua  «Ha. 

modo  che         ^H 

dal  HCHHl 

leiM  di  dimiA-it.                           imprima  K-'anda  velo 

dtì  a  volar 

1S-1S.  i 

d  Kcco:  annunlia.  scuola.  A  tré         If-SL  NatuialiiaioiD  quel  do 

VJàU™         H 

™™l  lenii 

malinconici,  leguono  d'iniproT-    lo  iguatdo;  a  no    n: 

tti^r^   H 

looairti  come    fiofara,    pieni  di     di  un  attimo;  ejput 

,  In  quell- 

luuoletnm 

the,  di  /,  di  I,  di  ,.  in  cui  par    SCO  la  late,  ctikcb 

del  lame,         H 

che  dh  pan 

isolare  non  dia  tempo  all'altro,     unto  il  .  ratto  .  il 

-  Hi-      ^H 

a   lo   pren 

^àLZ^.      ■ 

rBOétX'a 

HBticoUri 

Roun  porli  Sfarle  [cfr.  Par.,    e  viagvùir.  La  voci 

aff.ellau 

conduta         ^1 

XIV.  §7), 

laha  di  m.itpor,  d'un          ^^ 

manina,    per    i   riifari  gmsii    tratta  l'iutetionipe 

s'indngia 

Bb.  allora 

■i  levano:  coaseggia   pin  efae  al-     di  piolondo  e  quasi 

uesprimibi 

stupore,  a         ^H 

prcMo  all'oriuonla.  nel  nononta    fello. 

«  il    luto 

a^.^«mpre         B 

^,  (cfr. 

Inf..  XXVJ,   iig)  onde  salgono    pib  vicino,  comincia 
'vaftri.  .TtuBiutaii  (l'ana.  Il    qualche  toja   nello 

il  poeta  a 

pTi^r™. 

I1WBO.I* 

eie....  i.« 

„».:l.^u.         H 

in»»a»t 

tile  in  noeo,  dì  kcco  io  umido,    «Va  <:««  e   Slax 

d-^gHi  UI0.  da  aiabe         ^H 

■■lg«w:il 

mailpoe.         -^m 

•aWiU- 

di  kHo  a         H 

per  US, 

per  la  grassena,   in    ascuiità.  e,     lui,  al  lume,  U!cl,  n 

poco  a  p^ 

.»  ai/r.         H 

par  l-UBid 

^ '■"""■"""""■  """""""■ 

1 

■ 

^. 

J 

IL    PURGATORIO. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  molto, 
Mentre  che  i  primi  bianchi  np^iars^r  a 
Allor  ch(t  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  «  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  !-, 
Ecco,  l'aiigel  di  Dio!  Piega  le  n 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  oÉcìalì. 

Ve<ìi  che  sdegna  gli  argomenti  i: 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  l'ali  sue,  tra  liti  sì  lontani! 

Ve.]i  come  l'ha  dritte  v 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne. 
Che  non  ai  mutan  come  mortai  pelo.  * 

['oi,  come  più  e  più, 've 
L'ucce!  divino,  pìi'i  chiaro  appariva; 
Per  che  l'occhio,  da  presso,  noi  soatcniti'; 

Ma  chinali  gius»,  e  (tue!  e 
Con  un  vasello  anelletto,  e  leggero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

1)3  poppa  stava  il  celestlal  nocchiero. 


1  Bdoraiione  (cfr.    A..f.,    VI,  i6) 
lìl'aiiefi  di  Dio.  —  ogiciaìi:  ■  mi- 
(Mrl  1.1  cfr.  P»r%.,  I  99!  M.    d.'    '  ■   ' 


i,hì  cfr.  Ih/..  XXXI, 
',    iliata.    —    Comi    • 


Tal  abe  pwea  tKtttO  per  igcrìpto; 

E  più  di  c«nto  apirti,  entro,  sodiero. 
In  exitu  Israel  de  jEgypIo 
^^^       CantavBD,  tutti  insieme,  ad  una  voce, 
^^^      Con  qusnto,  dì  quel  salmo,  è,  poacia,  acrit.tr>. 
^^HFoI  fece  il  segno,  lor,  di  santa  croce: 
^^K     Ond'eì  si  gittar,  tutti,  in  su  la  piaggia: 
^^B     Ed  eì  seo  gì,  come  venne,  veloce. 
^^H(La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
^^H     Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
^^H^  Come  colui,  che  nuove  cose  aasaggiii. 
^^VDa  tutte  parti  saettava  il  giorno, 
^^B     Lo  sol,  ch'avea,  con  le  saette  conte, 
^^H     Di  mezzo  il  ciel,  cacciato  Capricorno, 


udeU' 


■b/.,  ni,  98.  --  44.  Tutto  II  V.  pni' 

vi.  t.e  benediBse.  —  50.  Si  gilHy  tu. 

mducB  1  ieato.  altn,    .olonco.  L'an- 

yaoa  Ja  fnffa  tal,    in  tal  modi.,  con 

dannate    nella    b.Trda   di    Caronte  :    In. 

'5^?%^i°^iH'i''™nTJ!r^X 

,    !a    boalitodine.    Cfr.    P^rg..     X, 

l'accento  lu  la  ietti  ma. 

^0.  iJ^inm..  VI,  n-n-  -  Dodki 

lieve  nel  memo,  segpino  (rittitó  dft 

di   igooraolo,    ioosperta  (cfr.  V.  5j).    Q 

hnellL  B«ra  con  Angoe,  /■/..  XVII, 

da  PiMoi»,    Lb  gran    dillo:    •    «Ivagf 

«ne  e  gravi,  io  aiti  »ogp.  L'a.petto 

cioè    «rana    d'ogni     pletì;     .    Barberà 

U  nane  di  osBdniiD  l,i»Kriiil).  Scrifla 
iiB«olibinaIlefcnKDr<ide1du«:e<.to; 

*e*r-,  V,  11:  u  Sia   donna    non  dee  m 

atrar  d'eaer  troppo  niaeitra.  Ama  lelira 

,ai,   «n^fe  (hi«2ripi<.)  d«ye  rimarB 

éne^t.  —  4S.  Sfliera  :  ImpAtelw, 

ns  cono  c'alHi  ecc.  Una  de'  tanti  pic« 
fatti,  die  Daale   OMorvi  e  ritrame  da!  1 

re  io  Roca-  il    di  »=pÌcro,    La   fé™ 

ro;  cfr.  /-./■.  XV,  »i. 

■rivi  do'  lochi  .tra  Di.  . 

et.    Dopo  11  mite  splendore  deU'nnro 

te.  Lb  anin>0.    chn   .anno  .  a  Fuil 

i  raggi  dol  sole  paino    forti    e    peoetrai 

.  (»,   751.   «nWao  il  «Imo    CXIII, 

.»a.<3  .«//E.  Cfr.  /-/.,  XXIX,  43-  -  i 

Ito   diUa   libersiione,    dal    principia 

».  Comiodi:  ..    NBll'mdta  dal  pd- 

i'h™la,  k  Giade»  i  fitta    «nta  e 

pare,  e  la  luco  aiia.  in  uno  paolo,  Jl  inS 

»  (tnd.  di  Dante.    O»».,  H,  i|;  e 

>:  «Non  i  moni  darao   lodo  a  u.  0 

>  Fra  Giordano,  LXV.  »  —  5fi-S7.  "ì 
l'orinontB  e  Q  meridiano,    inno,    da  ej 

te.  ni  Wlti  qudli.  che  icondono  nel 

Si'ennre  da  questo  puntò  prsr  6no  a 

1  ««ili,   »   Cfr.    Lilt.    a    Co-if.,  r- 

0.  ai  vv.  4-s)  i  novanta  gradi  a  oriento  ( 

meridiana  erano  nccnpati    da'    Peari,  d 

il,  d  .Tgnifica  l'udii  da'  figliuoli  d'I- 

.dall'alto,»]  tempo    di    Mni,:» 

in  mmo  al  ciilf,   allo  Mnith.  E  parchi 

cidcaKletaatatliA 


11.    PIIBGATOUiri. 

Quando  la  nuova  gente  alno  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  <  Se  voi  sapete, 
Mostratetio  la  via  di  gire  al  monte.  » 

E  Virgilio  rispoae;  *  Voi  credete, 
Forse,  che  siamo  eaperti  d'eato  loco; 
Ma  noi  siain  peregrin,  comi 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte. 
Che  il  salire,  amai,  ne  parrà  gioco.  » 

L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte. 
Per  lo  spirare,  ch'io  era  an 
Maravigliando,  diveotaro  smorte, 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E.  di  calcar,  nessun  si  mostra  schivo; 

Così,  al  viso  mio,  s'affissar  qnslle 
Anime  fortunate,  tutte  quante. 
Quasi  obliando  d'ire  a  farai  belle. 

lo  vidi  una  di  ior  trarresi  avante, 


il  CaprìcorDo  {otte  già    ad    accidenta  del  enuit  cbiods  eoa  untili  al  ririao:  C 

menéinna.  Questa  aaeaii,  la  pasiiìaDS  ri-  conda  nDiclU    recai   >  Maiuaol,  «.. 

■pettìva  dell'Ariele  e  del    Capric™mo,  in-  Carwainaia:  cfr.  C»«h.,  IV,  »Sim  E 

parie  della'  Libia:  cl^.  ' P—g..  IX.  1-9.  ~  gli  li  fauno  Incontni  i  dlta^ni  1"       " 

Saette  csnU:  Biporte,  che  saono  (cobite),  —  Mfssa^gisr  che  porta  trlm 

perciò  infallibili.  un'iuanKi  à  '  '  ■-  -^     - 


tn  laftsnte  tvr  mtì:  d  guardò:  prima  a-    delta 
■veva  «  rimirato  iDtDiDO  »  per  canatcerc  il    Cfr. 


no    pregati    d'inditarfl  gente  del    papa    Far 

ime  chiedoDn  eoa  cor-  Oggi  a'  di  13  di  ma 

Lbero  piglio.  »  rence  un  divo,  come    AftLoro    culE*l 

■    "■  Boli^neai  baono  avuto  un    euUdla  i" 


ai.flSL  Curteie  e  pronto  risponde  Vìrgi-  Boli^neai 
lio,  Oli  Kusa  della  luaignoraun.  r^t'cn- 
ifato:  cfr.  fit/..    XXXIV,    .0*.  —  a-ista 
lM«  ci,.  /«/.,  I,  M-    -    Pieierin.-  -  ». 

condo  la  larga  ligni^oaiione  del  vocabolo,  „ 

le    quanto   è   peregrino    cbiunqnB  è  fuori  Ih/..    XXVI,    74.    —  71-74. 

dalla  ma  pania.  >  V.  JV.,  XU  —  /nminti  -aivùo  di  Dante  tutte  juam 

a  voi:  prima  di  voi.    -   A^r<>   •  /o-ie:  me   fortunate,     '           ■ 

cfr.  /«/..  I,  s.    -  A'»  *arrù   fiuece:   al  lui,  Cfi.  /i./.,    : 

confronTo.    Kalurale  il  pensiero  e  la  fida-  Sette;  purgandoli  delle  Tellqiùc 

eia;  ma  U  (alto  non  tari  in  tutto  cuDfDrme.  S'afFallaao,   guardano  fino  fii 

■7.SB.  Cfr.  MA.  XXIU,  Si;  XXVIII,  immobili    e  non    parlano: 

131.  e.  JV;  cani.    Danna   fiietasa,  si.  i:  stupnro.  Il  quale  è  coji  gì 

«  E  altre  donne,    che  ai  furo   accorte  Di  eua,  le  ombre  fKati  dim 

69.'ll  V.  procede  lento.  Smt/rie:  c&!  /•>/.,  vi»ima  brama. 

IV,   14,   dove  rima,   come  qui,  oon  accerto.  li.    Trarrai  aBanle:  U' 

10.18.  .  Percliè  tulli  lui   petto  camini,  ca.  ^  7;-;».  Dante  non  Y 


VSoai 
A 
Ci 
Ri., 


con  e\  grande  uAettii, 
Che  mosso  me  a  far  lo  somigliante. 

Oh  ombra  vane,  fuor  che  neiraapetto  ! 
Tre  volte,  dietro.a  lei,  le  mani  avvinsi, 
FI  tante  mi  tornai,  con  esse,  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Per  che  l'ombra  sorrtee,  e  si   ritrasse; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi   ptnsi. 
iveinente  disse  ch'io  posasse: 
Al!or  conobbi  chi  era,  e  'I  pregai 
Che,  per  parlarmi,  nn  poco,  s'arresbissc. 

Risposeini:  ■  Cosi,  com'io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu,  perchè  vai  ? 

■  Casella  mio,  per  tornar  altra  volta 
Là,  dove  Bon,  So  io  questo  viaggio,  » 
Diss'io;  •  ma,  a  te,  com'è  lanfora  tolUi  ' 


A.  cbeUcag^nA.  —  ra«.'c^. /»/:.  Dante,  l'ombra  gli  di  la  piìi'bella  pta- 

*;  XIX,  34-36  n.  —  Fier  cif  mi-  afteito.  —  ^fa/u,  che  non  soi  mono,  ir,-  1 

1.  —  8o-S[.    Cb.  VucUlo.   Et.,  VI.  Anch'ella  È  pTHa  da  maranglia.  e  ac     •     ^ 

11:  ■  Tn  volle  (Eaen)    lenlò  di  cir-  naKonde. 

T«li    (>d    Ancbiu)    il    collo    con   le  S1-S8.  distila:  <la    alcuni   crsduCi 


col    Uno, 'div'eno'da   quélio   dpi 

tri,   la  pliue,  In  IsntBua  di  tutta  ja 

■Il  rilsmai.  »■  osi.  alfttte.  dipìn- 

ricevervi  le  veKovaglie.  »  che  da    Fìnrazo 

h)   ibalordinienu,    afiatlo    del   vaao 

liva. 

Credo  cho  il  mio    vollo   epro.«  U 

•isU*.  Cfr.  fi./.,  XXIV,    <3i.  -  83. 

brinar  ••  Lemma  da  Piitoia.  Et  Casella  die 

ki,   per   quella    marafiglia,  l'ombi-a 

de  a  .uono.  1.  doè  Lemme  le  ieri.»  «  Ca- 

eioa. E'  U  prima    Toln   cbe  vedia- 

dice  I.  della  Lana,    1  e  già    iotonò    delK 

irridete  un'ombra.  —    E  si  riiraat 

parole  aell'autore.  .  —  CnM«ff  mia  dalli- 

prime   parole,  nella    rispoata.  sì  maniteita 

dell'ambra,   per    far*  couers  gli  nb- 

CsMlIa;  e  tal»  l'epi.odio  De  i  docuDlBTiU. 

H^liato:  a  »Kuii!a.  Mt  fimi.-  efr.  /■/. 

.  a-^g^^j^B 


1.  ft  A>™ 
.  Mie.  « 


IL    PUHtiATOfC 

p:i1  ogii  a  me:  «  Nessun  m'è  fitto  oitragEto, 
Se  i|uei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Pili  volte  m'ha  uegato  esto  paesaggio  ; 

Che  di  giusto  voler, 

Veramente,  da  tre  mesi,  e^li  ha  tolta 
Chi  ha  voluto  entrar,  con  tutta  paco; 

Ond'io.  ch'era,  ora,  alla  marina  volto, 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala. 
Seni  glia  mente  fui,  da  lui,  ricolto 

A  quella  foce,  ov'egli  ha  dritta  l'ala; 
Perù  che,  sempre,  quivi  si  ricoelie 
Qual,  verso  d'Acheronte,  non  si  cala.  » 

Ed  io;  (  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  cii'i  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che,  con  la  mìa  persona. 
Venendo  <jui,  è  affannata  tanto.*  » 

quei,  l'aneelo,  che   leim  n 


n.  al  T.  no.  -  98-99.  Dt 
prnnuilgaiiooo  del  GiubPeo  Icfr 
XVIIl,  34).  V  'SrA  delio  anno  di 
caluds  di  esnciio,  (i  eennuio)  fu  i 
BnniroElo  (/■/.  XIX,  53),  cho  allor, 


/-./..  in^,9^^-j|| 


li  S,  Pietro  e  caKlo.  i 
ICQ,  AnnaU^  .Rima 
I  ìmsglaa  che    E  cau 


ho 

u'r^" 

.  vagA;  dove 
nH  del  Purg. 

E  per- 

prop^0, 

he  a 

emisfEr 
iultlts 

"ì'^^^l 

porlaB 

.  Tre  ■i»>a  II  mari  d»l 

^■ta 


L( 

i 

Qi 


CANTO   II. 
che  nella  mente  mi  ragionn.   > 
Cominciò  egli,  allor,  si  dolcemenle. 
Che  la  dulcexza  ancor  dentro  mi  aoiia. 
]  mio  maestro  eil  io  e  quella  gente, 
Ch'eran  con  lui,  («revari  si  contenti, 
Come  a  nessun  .toccasse  altro  b  incuti». 
li  eravaoi  tutti  fissi  ed  allenti 
Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Griduodo:  *  Che  È  ciò,  spirili  lenti  ? 
Qual  negligenza,  quale  sture  è  questo  ? 
Correte  al  monte,  a  spogliarvi  lo  acoglin, 

:  non  lascia,  a  vjI,  Dio  iiunìlestu,  i 
ndo,  cogliendo  \i\iu\i\  o  l't^'lio, 
Li  colombi,  adunati  allu  pastura, 


^l^^no    molB  o  nuo™   «ercia 

n.«.ica  trae  a  H  gli  .piriti  umani,  che  »iio  , 

tnalB  UBale:  ti  giaccia.  —  Cim  la 

quali  prioc:pa1men«  vapori   del  cuo.e,  t[ 

,r!oHa:  .ffinn.»  V«HÌma.  afSnr,-... 

>ri«.  Cfr.  /-/..  Vi  8a:  XXVII,  n- 

.  »ii.  Gcftfi  ptnsen:   ■  Ch!  è  ca. 

til  allenti:  con  una  parala  dipinge  l'altcg- 

he  wn'  >  Cdnlolar  U  noitri  neoKI  * 

RiamenCo  ,aD  e  delle  ombre,  con  un.  l'»- 

Pregato  di  tmiHre  d»  D.nta,  Ca- 

improirvlii .  cambiamenti  di  «ena  .  D.i.M< 

nna  canonie  di    Dante.  \a.  mcodiIr 

è    mae.ITO  Tnarrìvaliile,  Cajel  a  canta;  lu.lL' 

gli  sono   intorn- immnbili.    non    penunJa' 

Dopci  tnnli    incidenti    cHiti  e  ipcl* 

lornhin,  che  i-oraro    «tampili  nella 

il  vr siili    ansila,    ed   ecco    Caionel   Cfr, 

ia  del  pMU,  »  coniinriar  dalla  snl- 

P-rg..  1.  3..  41.  -    no-iaj.    Cridamlti 

pon»    d-in>iiiere:    d^lcemiHle,  dal- 

Hit  E  nn    rimprovern   prorompe    «.bim, 

—  dnpa  la  morte  di  Beatrice  (cfr. 

dille  lue  labbra:    Ifiriii    Ufilil...  E  «ent- 

.  Il    Kentil    dgnoa,  n  la  quale    gli  1.I 
va  «  paauanata  di    miwricordii  »o- 

biuimi  abbuUnia.  e  lo  traduce  in  parola 

pendo  prima  la  cnu^a:    ^Hol    ntgligeitvif 

a).    171:  •  Affrettatevi!   Qual    Iarda   infiogar-  ^ 


la  haaiilu'tinn        123-191.  r«m' 


Queti,  sema  mostrar  l'usato  orgoglio, 
Se  cosa  avviene,  ond'elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  lo  canto  e  gire  inver  .fa  costa, 
Com'uom,  che  va,  né  sa  dove  riesca: 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


abbiamo  MaJstito,  e  a    quella,    aUjk    qattie 

uiiiUTeino.  Dapprima  piocede  placida  psr 

parar   queta   ed  ornilo,    ìi 

ninlli,  pause,    noU'abbondaiiia  do'  partito. 

SHtepio  d'umiluic.  -  I 

biH  — '    ano    itLolo    di    eelotnòi   sopra   un 

campo,  tatti  ioteoti  a  dbani  di  biada  s  di 

apìngoDO  inaanii  e  ridrao 

ritmico;  porclA   •oElìon   p 

liU  BlleiBBa:   —  poi,  a  poco  a  poco,  l'an- 

-  L-^a:  il  dbo.  E,^„ 

ealln    in   alcuna  puu   pi 

Veno  niìiu  di    iDoni    quaiì    tepceui,  s    di 

alcuna  «ca.  »  Asolili  , 

gilio,    Gtore..  Ili,  538! 

lo  doma  «  (il  lapo).  ,rf™ 

un  grandi»    impeto,    un    fiuicijrB   II   batlar 

™«,  quella  di  «IvarB  ri 

fi  primo  adcrolo  di  iHÒilamtmU  par  tba  li 

CANTO  TEIiZO. 


rAvvegna  che  la  subitana  fuga 

Dispergesse   color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga, 
[a  mi  ristriosi  alia  fida  compagna. 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 
Ri  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 
0  dignitosa  roscienui  e  netta. 
Come  fé,  jiicciol  fallo,  amaro  morso! 
pQutindD  li  piedi  suol  lasciar  lo  fretta. 
Che  l'onestade  nd  ogni  alto  ilisma)^, 
La,  mente  min,  che  primi  era  ristretta. 


,     giliofrott^lo 


«d'ÌDV..I<>nlul.  dì^  I 
.    f«n>l«..,  e.  .pf.1 

.  tt  —  DitftrEf-SKe;  upugoHe-  —  At-    p4Édai:^i]n41urAlm4Dterapid  <.Tiarrat,i,qiim.  1 
'■agìon  He  fritta:   dfive  ci  punlarn  la    k  ìoIp    occennandn,    1*  ob^t^-ti^ìoiii   fri^l.  J 


di  VicEilio.  ~  S^bUaK 
te  1»  era  fugfiCa  <•  U  naan- 
Giiinb')'<i.  Irad.  della  Fu 


dieùili'piriii,  1 
iquo  iBBjei-o/ot  J 


■    Okd< 


MI.  91 


>ana   ,tt>.0  di  *«flM 
uare  falli.  eìliUDUa 


"•critta.  •  —  Prufa:  cft.  /«/..  XXX.  iipho  di  a«uro  aeinunna 

-  C^n/fl*--»    «.inmgqia:    qfr.    Inf..  Cfr.  Samm-^    t..    I,    jg. 

X 'o<ij«i*iM«^afM:Virg:Hn.  Cfr.  de'Unoitracritcieniagiuc 

Xll,  10°;  •  la  scerta  Bda  \  *  XXVIII,  che  co*i  faiu  <ia  bsna  I 

■  la  ctxdeaia  la'aaHKara.  La    buona  falU;  e  in  tal  caio  li  die 

Schiel'ta  ipieguinoe  del  >ua  i.  ré>Ì^ÌD-  10  '  Quaado  Virgilio  TE 

■  almsertro,  e  calonaa;  £-«««i'...  II.  £rt/rf«a  togl.a  l'ff*    ...           _    „_ 
'■ '     •- ■■  '         ■    "  .-dff. /i./..  XV,  IJ1-S4Ì  ir«mCB 


a  Caio 


>    di    bia- 


tn  4 


"••fg..  XVII,  II.  - 


^^^H 

32(ì 

IL    PUR 

^^^1 

L'intento  rallargò,  si  e 

jme  vaga,                            ^^^B 

E  diedi  il  viso  mio  incontr'  al  poggio,                               B 

15 

Clio,  inverso  il  ciel, 

più  alto  si  dislaga.                              ■ 

Lo  sot,  che,  dietro,  liamaie^giavn  roggio,                           | 

Kotto  m'era  dinanzi, 

alla  figura                                       ■ 

Che  avea,  io  me,  de 

suoi  raggi  l'appoggio.                    ■ 

lo  mi  volsi  dallato,  cor 

paura                                                   ■ 

aw 

quand'io  vidi,                                      ^| 

Solo  dinanzi  a  me,  la  'terra  oscura.                                     ■ 

E  il  mio  conforto:  *  Perchè  pur  diffidi?'  >                            B 

A  dir  mi  cominciò,  tutto  rivolto;                                        H 

.  Non  credi  tu  me  teeo,  e  ch'io  ti  guidi  ?                     ■ 

25 

V espero  è  già  colà,  dov'è  sepolto                                       B 

Lo  corpo,  dentro  al 

quale  io  facea  ombra:                    ■ 

Napoli  l'ha,  e  da   Brandizio  é  tolto.                                   ^ 

I].  L'ini 

ntl„    rallargÒ!    ^i>^>1H    ad   altro 

cento  alla    ter«    «llaba  del   v„    W»    » 

r.it=«Ko 

ns:  tieomEneii  dhim™   ii  altro 

l'accento  alla  prima.    ritragnoBO   l'noo, 

ArrìghBtto,    IV,    17;    «    Landa 

ea  linCuna  i-.'ig:  M  rìEutl  ì  inolln 

manzi  a  hk:  detto    cun  lentUB.    b  e 

«ghi,  « 

KULU.  e»    itabifì.  .  -  u.    Eri 

V01.L  gli 

«hi  «;  foggio.  ^1  «.ont».  -  15 

C(r.  .  i 

r    le  ipaUe,   .  /■/.,   XSXI,    il? 

Dante  non   le    ne    accorgerl,  >,  dopo, 

B             -  Att  a 

«0  «  sU./d«a  :  nuon  ed  effi<:iide 

cecchetà  invano  dillalr;  cfr.  Parg,.  XS 

^^^^—.  imaghie. 

1  inonts    del    Pnri^^tiirìD.    dis  i 

4J  WRE- 

^^^B    t0T>  fuor 

1  iiTra  le  >r,|li"  dpirO.  eano,  ro 

SB.  :1/m  conforta:   cir.    /a/.,   IV, 

^^^W^dau 

Ilio    in.nlonKi.  */jJ  alla  Ai  -gn 
tB  (cfr.   /\.r.,    XXVI,  13<J|.   An 

/>«.»..  IX,  11.    -    FrrcU  >-r  Ai^ 
■  Cfr.  /■/„  XXIX.  4.  Virgilio  coaftida 

^^^Bdi^la'"!!' 

ra  M  clrva  da  />'<!  ad   a'A'.    da 

^^^■■«^■^ 

ìi^ga,  una  |Hr..1a    tutta    spaiiD  d 

TuHarivBliB.-ilvt,  segno  d'irrÌBuioii*.; 

».  Ctr.   /.-«^«rffl  rf^/  ftim*» 

.  L..  Parade»    dellch.no...  .1  i 

monto  allUilaiD    sopra  tntll  altri 

^^^1  n.mii.  . 

to  da  pnra  tpHtg  .  li.  iS-S7l.  i 

lillKbi  e  di  disillabi,  pieno  di  guliarili 

^^^H    «lle,'>  r 

«Mgtflandd  pm  li  nrnni  •n>p,ni  > 

^^^H    livi,   14I 

ye1od.HrBo.  -  ij-a,.  t'^fm,    l  f^ 

^^H    fr».-lV 

là:    quittro   accanii  In  ael  illlabsi    a 

^^^H  fio: 

/-/■.   Xr.  73;  P^r..  XIV.  87.  - 

»i«e,    proM-gucndo   ra[»da    0   aircda 

^Be^,-! 

r..t,»,  di  Da-.ts.nip'divsai  ragg 

pir  cbe  m<nclli    h   corpo,  JVafaii  f 

«/KM  del  rnrpo.  -  /{«Ub:  rileva 

sto    mailallaiT,  e  Ènpra,    n    leni  Imi 

^^^H'mi 

^  tra  l'ombra  del  «rpo  e  la  Iure 

•picca  il  fatto,  che  D.lnhi  non  «ntoHB 

^^^^1 .  rkc  inDn 

b^"ato  o'im^%H  d™  n.a«  .  di  «ì 

^^^BnTmnB 

«iava   dieiTO.  »  Perché  i    ran 

is:  d'nht  al  ^hbIi  io /acmamtrt: 

!o  ombra  qui,  percbé  non    bu   pifc   to 

^^BjuJ!^"  ■''"""''  ■»"'"■""'"■"■■' 

nnranlo  l'ombra.   Fra  Ginnlann 

,Jb.   ÌI^mTc.   ti'  qi^'iirg"  ha    £.Ho" 

^^^■:XXXVI  t:  .  L'ombm  >i  £•  rii  due    cooe 

UB-Oflervarione  rii..™.    impodll.cU    tlal 

^^^^K'di  la«  e 

di    c.rpo...   Se   rrvpo    nno   fNe 

d.lle  tenebro  Internali:  e  VireiHo,  àiO' 

^^^Vebotex 

dinanil  bU*  lece,    non  uivbbe 

tuWto  compro».  ceni(iunga  pHr  n|Ma 

^^^Kbmbn.  » 

^^^^P     11-Bl. 

Njpidi'con  quella    dell'ora  di  Mlpi^ 
me    per   dire:    Qui  il  iole  In  Htto  IT 

ora;    anri,   non  redenlr.    «    non 

^^^^■.Bia 

oobra.  la  ma,  temi  che  Virmlio 

^.lendon,    a,    c^a  U  MC  .  •  NI 

cadan-  d;<tll  alti  n>un^  le  iMbi«  ■  1 

^^^Vmi»i 

1,  Sj).  -   Eu^ndo  «irto  il  uiie,    al   1 

a  me,  culla  s'aombra, 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de"  cieli, 
Che  l'oDO,  all'altro,  ragpo  non  ingombra 
[_A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli, 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

1  vuol  ch'a  noi  si  bviìIì. 
r  Matto  è  cbi  spera  elle  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  l'infinita  vìa. 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone- 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia  ; 


idmts   di    Geruulemme,  i  gii  vi-  III,  7)  psichi  loffnnii  le  pene  dall'Inferi.  _ 

la  quinta   piirle   [lo  ullime    Ho  oiol  e  del  PuiBatorio.  Clr.    /»/..    XIX,    Jj-jiM 

rao.  Cfr.  /nf..  XXXIV.  qfi.  P-rf.,  a.  e  Pure-,    XXV,  88  tegg-    —    Caldi  vM 

.    —   Stalla:    u    par    Oltaviina    »  reti:    cb.  /■/.,   Ili,  87.  —    11.    La  di 

VII,  ej.  lu  l>  >t»di  di  Pouuoli.  «Eione  di   «  iIibUì  corpi  »  i  u 

it  secondo  miiditi  »  da  Napoli  >n-  Dio  •n-,  lixeU  che  gli  uomini  » 

Brìndld.  Qui  Dante  li  cicurdò  del-  %\-M.  »  L'un   pénaìcr   dall'i 

'-     -"     ■    "          impdsto,    Diinin  di  pia  .  (/n/,-   XXIIl,    io)  :   la  . 


fGo.  c!i« 
i,    da    V 


.tura  tra  i  Ca-    fa;  >,  è,  dunque,    stolta  chi  crtde   che  It 
Itene    Paitenope.  •  —    infinite  di  Dio.  ■  Colui...  il  quale  creìlaì 


n;.    Xm  B  XIV.  ^udo-Bninelto,    suo  potare...  Nostro  ™ioliettn...rqnpuo^J 


vit..   privare  nei  di  questa   luce.  .  Cohv., 

in,   7.  4.  Cfr.    Somm^  e.  (.,  I.  j:  «  S^O- 

tar,.  ptù    al,,   non  tì  maravigli  afe' 

efa  /■«■o  «IH  ,„j««*.-D.  intercetta 

r»  air^Uro.  CIA   a-viene,    »ecoudo 

perché  egli  non  le  pui    i-apiio  ;  cori  e  pÌ4 

4IB  del  Medio  Evo  e  di  Dante,  per- 

u.rebbe  troppo  Blolto    quegli,  che    «ipeb 

rié//  (cfr.  Par..  I.  4)  «no    tr.ipa- 

tasle  la)»  le  cose,  le  quali  por   volere  dd 

.  Lo  corpo  del  .ole  eoo  tutta  la  .na 

vino  W.Q  ridiale  per  raeoo    degli    angeli. 

■olo    perche   non    può  lu  ragiono   hiv«ti- 

1  pianeti)  deono  eMero  apparecchiato 

garle,  .  —  Altìssimi  i  concetti,  che  VErgl- 

lia  ciponei    lolonno  il  leni,  e  quasi    ispir" 

.0  lo  lurg  coipo  pulito  e   lolbila   co- 

specthio.  e  KU  lo  loro  corpo  olluso. 

l'elficacia  di  mfiml.i  via,  che.  «xi  \m\-', 
acuto,   pmlungato,    rende    mirabilmente  Ìl 

0  corpo  de)  veodo,  traendone  quello 

«ra.  ina  tia.parenlo,  perchè  li  raggi 

in  Jret^r^fn,,  il  più  sublime  do'   misteri. 

dando   «ngolar  ilUevo  a  «-<..  Cfr.  Co«-., 

e  anche  per  alluminare  e  liicaldare 

II,  6:    ■•  Condotiiachè  l>  Maeitl  Dìvinit 

a.  E  )e  Uolle.    itando    pulite  e  for- 

sia  in  tre  Forsone.  che  hanno  una  sostali 

la.  .    AfaU..  i:  cfr.  AW.    ^>t/..    XXXV; 

wd»!  ricevendo  U  luce  del  sole,  ri- 

« Matta  i  colul,ch'è  sie  arilito;  »  Fra  GIoT' 

eri  q<u»la  luce  l'ana  all'altra,  come 

dano,  LXVrtl: .  Multo  ie>  matto  se  M  crai 

Wecchio  all'altro.  »  Riitoro.    Vni, 

di;  »  ffiqto,  163  :  «  Matto  i  colui  il  quata 

f.    Cfl—.,  II,  7:  .  Perocché  i  r^gg; 

tnetplo  della  luc^,"  p^^r^ret   infiho 

il  precetto.  -  Cessino,  dunque,  cassino  eli 

uomini  d'indagare  le  cose,  che  sono  sopia 

stella,    perocché 


Clit,  se  potuto  averle  veJtìr  tulio, 
Mestier  non  era  [lartortr  Mìiria; 

E  disiar  vedeste,  senza  frutto, 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  (^uetato. 
Ch'eternai  meo  te  è  dato  lor  per  lutto: 

lo  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molt'altri.  »   E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse,   a  rimase  turbato. 

Noi   divenimmo,  intanto,  a  pie  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 
Che  indarno  vi  aarian  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbìs,  la  più  diserta, 
La  più  romita  via,  è  una  scala, 


.  Cfr.  /-/.,  : 


[i  gù  di  Dio  0  perverrai 


dol   Creatore,  che  dice:  —  Dove  io  rido. 

di  graod 

voi  noQ  potete  venire,  u  QutUìaat,  3CXII; 

*fr.  Ptiif.,  XXXIIl.  BB-jt.  -  Quio  :  I.I.. 
l-orchè.  Nel  liagiureio  d«Ha  .rolastica    b 

limato 

OIinoiteisaDe  a  frù>H.  dell'effetto  por  U 

dover  gi 

-1.   diofflrtrariooe  a  totltri^,  JbHi  ^y«,. 

.Platon 

.    iDttO 

par   reHétto,    •!  dice«  iui»    {Ssmma  t.. 
■1.  i.  1),    Perciò,    i/nfa    caxltnfi    al    «uia 

p,owF.a 

r   gli  effètti  ;    Tao  dùm 


ai  più    TOlte,  a  par    che    steiilì  ■ 
t...  C{c.  M.  de'  Libri,  5:  >i  CUi 


1  J8.J9.  Un  m 
1  sii  unoiini  <n 
I   i|ual  bisogno 


il  fiBÌin°l  di  Dio  nei,  io  fi 

da  una  vergioe?  oiieoiala 

,  che  il  miiteco    dairincaroaiione?  .  Che  (la  Turbi 

DTgine   paitohsH,    e  che  ia  una  penooit  vieta  di 

tmovl  Iddio  ed    uomo    congiunti,  e  che  vanistno  1 

nello  bambioo  uà  il  figliuol  di  Dio:  giie-  Pn^-g..  1 

^."'"''Fra'GiordM'^^LSXXVII**—  it  1?'"  P' 

|.  Ed  ecco  l'acgoitientD  di  Tatto,  la  prova.  Magra.    ' 

rodete  voi    ebe  Aiiitolile,  Plalona    (/n/.,  BoccJcdi 


golfo    di    Speiia,    I 


irg..  Vili,  116)  e  dalla  foce  di 


i'e[h«tola  difr 


e  Ilario. 


>■  icom'.,  IV,  6),  «  P. 
Liidmo  »  (ìli,  II.  s),  e 


lo'io'('q"Bll'M«nol  a"  "=""1 
.131  miei  KonuciuED,  «li  d.  .. 

usio    che    carcaiK.  Alien, 
D  aggiunge  eha   Dania  gli 


,.:£: 


I 


CASTO   in, 

quella,  agevole  ed  a|.>erta. 
Or  chi  sa.  da  quel  raso  la  costa  calii,  > 
Disse  il  maestro  mìo,  fermando  II  pssso, 
■  Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala  ?  * 
mentre  ch'ai  teneva  il  viso  basso, 
cammin  la  mente, 
mirava  snao,  intorno  al  sasso, 
sinistra  m'appari  una  gente 

E  non  parevan,  t\  venivan  lente. 

Leva,  >  disa'io  <  maestro,  gli  occhi  tuoi: 

E!cco,  di  qua,  chi  ne  d;irà  coDsiglio, 

Se  tu,  da  te  medesmo,  aver  noi  puoi.  > 

Guardò  allora,  e,  con  libero  piglio, 

Rispose:  ■  Andiamo  ìa  là,  ch'ei  vegnon  piano: 
E  tu  ferma  la  B|)eine,  dolce  figlio.  > 

Ancora  ora  cjucl  |>opol  di  lontano, 
lo  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant'un  buon  gittator  trarrla  con  mano, 

Quando  si  strinsor,  tutti,  ai  duri  massi 


:   del 


IO    posi 


-  jfa^n,, 


ld>  >  pensire  elio  in  oumÌo  posjaei- 

81-88.  Danto!  che  ha  veduto  ■■  la  gente 

m  fondo  di  verità,  e  che  Dante  potfe 

d'anime,'  ~  <i  afiVetta  {Irva...  riro/...)  a  li. 

tar  Virgilio,    elle  .  tiene  il  vi»    baj»,  * 

tizia. 

e  romilo  •  tra  Lrn'ci  e  Turila  ;  non 

fl*.  Con  Uiero  tiglK!    coma  di  chi  ba 

d»  Danle  dacriv.,  q«i,  per  »nl<lo 

—  fcna  éi,  id    confronto  di  quella 

lo  lìbero  é.  quando  una  penona  va  volen- 

EU,  ..  U  «a /.fi  AKrto,  h,  pie  .i,. 

lleri  ad  alcuna    parte,    the  li  mostra    nel 

tra    Lerict  e   Turila,  i  u-o    scal<i 

tenere    vello  lo  vi»  in  qnellai  .  Com.,  I, 

inwginj;  oh'  anche  m  Q  ritmo  fatì- 

e  il  tene  >ti>lincoiiic<>  di  lafii  dà^la. 

proDM  l'enecnrione.  —  ».  Ptrme  la  <**- 
X»:  ipera  bene,  che  punì;  eh.  /»/.,  VUI, 

giocóndo  di  icala...   òfBole  ed  a- 

,0?.    -    a,&e   M'i---    orarne.    Ben     pii 

.  turbato.  -  toma   Virgilio    al    »1ito  lio- 

Da  fMiU  man:  cfr.   /nj..    Vn,  31. 

la:  .■■bbasn;  cCr.y.ji.  —  54- Cfr. 

87-10.  Q.tl  fifBl.  .  quella   gante  d'a- 

.   IV.  17.  C*(tBi™^a/«:    Dante 

nime  .  era  ..««VI  M  lontana   mail   Ot' 

1;  .iftto.  che  perl'aor  rada;  1.  A»/., 

malr,-  fnai.    pid    nu    tiro   di   hbo  lan- 

q6.  Oomaoda.  rermata,  lootto.  tutto 

citto    da    mane   di   4<">a   giltoie^i;   cfr. 

^le. 

/■/■.,   XXXI,  Sj.    —    GilMor:    cfr.    Co- 

■7.   Virgilio,  che  h.  l'nlBiin  e  il  ca- 

lina.  III.  6:  .  L'uomo  dee  apprenda™  H 

S    gnldon,  li  raococln  dentro,  'ta- 

•Mmioa  U  meulé.  dhìede  a  %k  .t«»o 

.appiano  gilMre  pietre  in   fonde  "  (Eonde; 

ma  Dante  paria  di  pietre  gettale  con  ma- 

«Jli-Sj);  Danw,  che  non  ha  di  quole 

»a,   lev.  in  Aa  gli  «chi  .  li  gi,a  in- 

uiiofa.  Gli  Itti  divern  ntragKiioo  le 

p;é   manco    innaniì,  e  col    late    ri.to   git- 

IL    fUHGATUinu. 

Dell'alta  ripa,  e  «tettec  farmi  e  stretti, 
Come,  a  guardar  chi  va  dubbiando,  stassi. 

«  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  * 
Virgilio  incominciò,  «  por  quella  pace' 
Ch'io  credo,  che,   per  voi  tutti,  H'aspotti. 

Ditene  dove  la  motitegiia  giace, 
SI  che  posiìbìl  sìa  l'andar  in  auso; 
Che  perder  t«mpo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle   eacon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timtdette,  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 

G  ciò,  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno; 

Si  vid'io  jnuovere  a  venir  la  testa 


lidi  e'A  noli 


!   cbìu 


»  (/■—■?.,    lì,  1, 


TSTb.  O 
con  agli  pn 


fli.   —   Sietter.  -    staili:    dr.    ferme  la 

Ò  p'à  s'fiirùi  titttì:    frinta  i 
ggo  ad  alcuna    cosa,    doaatA 


ha  <;uniÌDdiatD  con  la  1<^ii,    che  mduca  a 

i   fflorìa  del  Paradiso;    opportuna-  privi  di  * 

k?^":'  ^r'.  "fiifZ  V.^^Jg.'  Nel  ^/«^r] 

'9  Cortesia  integna:  «  Sappi    dire  la  —  ani 

ie    doKgia  piacerò.    .    —    Quella  aSH  lOfK 

I    haaciiodine  eleri».  «  Paet  è  la  via,  uà  i 


<j,  B  ftr. 

//,;  .^ 

n    /■«*** 

lann»  lo  pecore,    di   tea 

•crcoione 

■ggitnw 

le  del 


t  raUra...  t 


Ièri  li  acquetino  m  uno,  >  volH)  la  congiuniionB  >  in  cingoa  M 

,    7o,  i\  eh.    Cem<..  Iti.  comò  leo^  looo  i  luavinunti    dcUa  ] 

v.'ia;  /-/.,   XXIII.  ,il.  —  78.  /;  At»-*^''  cello  itmlto,  —  «i'km.-  h  dico  ano 

Um^;   tU.    Pnrf.,  I,  iig-iio.  —  ^  £iIj'  Toacana  quel  terreno   dicondalo  da 

vaTore  *del  tBoipo.  .  Tulle   le    ooitiB    bri-  'aperM!  clr.  Tristano,  80:  «  h  bi 


■Ditte  pa». 

rlKOBtr 

dopo.T7 

9.-9».-  Z-*nl 

Si, 
«ta 
E  I 


Di  quella  mandra  fortunata,  allotta. 

Pudica  ìa  faccia  e,  nell^andaro,  Onesta. 
Come  color,  dinanii,  vider  rotta 

La  luce,  in  terra,  dal  mio  destro  canto, 
j  Si  elio  l'ombra  era  da  me  a  Lia  grotta, 
estaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
*  E  tutti  gli  altri,  che  venieoo  appresso, 

Non  sappiendo  ÌI  perchè,  fero   altrettanto. 
<  Senza  vostra  dimanda,  io  vi  confesso 

Che  questo  è  corpo  uman,  che  voi  vedete; 

Per  che  ÌI  lume  del  sole,  in  terra,  è  fesso. 

INOD  vi  maravigliate;  ma  creiiete 
1    Che,  non  senza  virtù,  che  dal  cìel  vegna, 
'    Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  » 
Eosi  il  maestro;  e  quella  gente  degna: 
wf*  Tornate!  »  diaae,  «  intrate  innanzi,  dunqu 
[>Co'  dosai  delle  man,  facendo  insegna. 
B  tm  di  loro  incomindòi  «  Chiunque 

tattdrio!  itr.  /«/.,  XIV,  i9!Xy,    mandato  il  dono,  àao  quel 

—    8?.   Pudica  IH  /accia:   efr.  di  cnilMia,  "  una  ipeiiale  . 

V,    li:  >c  Lo    pudnre  i  un  liDai-  II,  ii.  —  95.  Questo,  che 

mimo  da  laids  cose,  con  paura  ai  cor^  iiiHnns.  lì  v.  ha  gì!  ; 

,  quelle...  QoaDts  male  ><^nlaiion;  conia  il  63  dal  e.  Ili  in  >nU 

nella  pudica    persona    diRida.  ma  ionÙKB  noCiuB.  —  96.    Cfr 

•art  cnaìx!  rammiaaddn   compo-    mie  meno  col  tono  che  eoe 
tv.    lO-li;  cani.  Doglia  mi  reca.     98.  Cfr.  Pirg.,  I,  67.  —  91 

Dante  aveva   avulo    piura    (w.  ■      100.    Oegna.-    ecRellente 
in  vedendo    l'ombra    dj    Viridlio!    XXII,  n6i  K.  «.,11,  a:  « 


(a  l'ombra,  da  lui  alla  grotta,  alla 

b.  Ih/..  XIV.  1.41.  perchè  il  nolo 

Bejrna,    cbe  le  parole  richiedona;  co'  dotii 

da   poco.   L'umbra   de'    corpi. 

—  Entrali  immatti:  «ott.  a  noi.  —  /«m- 

1    dal  ™gn,    del   ule  al  meuc 

gmi:  cfi.  cani.  Aucù  ck'Antor.  fc  1:  -  Ella 

opA  il  mszmejiomo  ti  allunga  man 

Ita  ad  orienta.  —  Siifam:  rimi- 

mostra a'  la  v\ni  dimora;  .  Villani,  VII, 

mi   inaiteli  al  principio    del   v. 

9:  Fu  riconoteiulo  per  pib   inwgnB  di  mu 

0  farle,  quari  «eco   Ida).  -  ,>- 

COBO    le    pMOrelle    {iv.    %l-i^). 

108-lOt.  C*ÌBrifiir  III  se':  lo  ipirild  non 

'mp«cbi  non  «nno.  . 

coooice  Dante,  al  quale  dirige  il  diicans. 

Tu  se",  cosi  «Oliando,  volgi  '1  visol 

l'OD  mente  s<>,  di  là,  mi  vedesti  umjue,  * 

lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  Uso: 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspettu. 
Ma,  l'un  de'  cigli,  un  colpo  avea  divido. 

Qusnd'io  mi  fui,  urailtnente,  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  «  Or  vedi!  * 
E  mOBtrommi  una  piaga  a  sommo  il  (ietto. 

Poi,  Eorridondo,  disse:  <  lo  son  Manfredi, 
Nipote  di  Costanza  imperadrice; 
Ond'io  ti  priego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 


Oi  là:  in  leira;  cfr.  Pm^.,  1,  86. 

>tre  eroe,  bcnnaln  Ggliaolodi  Fedeiiia 

101.   GKarrfa./jiioi  lo  guardai  fi»o.  con 

Bare  a  al  pari  del  padre,  .  «incbé  eQ  i 
la  fortuna:  manit-itó  la  oobiltleT.d 

tura   dell'animo,  ugni  quel,  eh'  k  ptq 

de"™'.  pQn''ramV™-  "'rUf.  e"i«° 

flice,    ,ucce.«vamenta    b  por  con  rapidità. 

.Ce  n    V.  E..  I,  Ili  «fr.  /-/.,  X,  llf 

D.  ,  Era  biondo.  leggUdm  io  mito,  d'ii 

to  gradecolo  loft,  t,  io?)!  avem  le  gì 

prima,  il  calare  doi  capelli:  */Wb  era;  pai 

r«ee,  gli  occhi  coralei,  la  carnagiein 

cbinirua,  la  (tatura   gin,la...  Fa  ha 

riveUva  la  benignili...  fu  ancbe  vM 

stranli    di  *;i-«rf..    di    t^l/.^.    rfi  e^Mi, 

perchè  •tudìA  d'ornare  l'animo  di  H 

la  jMoyo  d"pD  «V.  „  dopo  i,/h.  la  rìp.a» 

«...  e  C'.nnxMitann  |-  enumeradnno   breve; 

no  Ktaiiojo  ai  famigliari,  egli,  che  era 

infine,  e  in  cootratto  —  n»n...  -   dà,  che, 

delle  doli  dell»  «raiic.  a  Saba  UjIb 

in  quella    balena  e  .Kei.tile.ia  d'a-pello. 

m,  Mi  I.  7.,'  lunatura  -dnnimtai 

non  li  iirebbe  voluto  vedne,  /'«•>  Je-  ci- 

eli  ifrailfl  da  •>•  celfo. 

leiaa  mite  le  parti  della  «la  peraoBi. 

non  ara,  in  lui  niente  che    non    fow  , 

tetto.  >  Stsria  attribuita    a    N,    lan 

di^déll^  ere.  Ebbi  negalo.  Cfr.    T™.  Ril., 

.  GU  uomini  di  nobil  cuo»  e  douU  di, 

I:  .  Gurone,  udendo  dire  cut  gran  tradì- 

»-e  n  sfnrMrooo  di  alar   nrew  alhl 

mento,  disdire  né  iKniare  non  ai  tapeia.  i 

ali  di  tali  prìncipi   (Fe4enro  •  Mnfil 

Al  tempo  loro,  tutto  ciò.  che  (11  scoi 

lutu  /erinala  e  raccolta  al  vino;  nel  vi>n, 

ipirlto,  gli  dice;  Or  vadi.  e  gli  niottrà  1* 

1.  ril.-  i.J.  Cfr.  M.,  XVI.  37.  U 

pitga  del  /rto,  perchi  ha  lelto  nel    pen- 

moria  di  Catttwt...  della  »  r.r»GMi 
l^r..  iiS)  lua    aca    dovev'osw  on 
Manfredi,  die  impo»  d  nome  di   M 

/•/..  XXVllI,  ,,-31.  -  !/•«.  tiaga:  .pic- 

ea 1.  parola  in  n>ea>o  al  ,.  come  la  plaga 

propria  figliuola  (V.  ., 3)  Eporchilo.* 

>««a     di  Manfredi  ì 


fluperìorfl  del  petto,  v 


i».-  cfr.  imfn-a^tr.    /■/.,   Ljl 


Danto  ha  veduto,    mondo.  Cfr.  Pitrg..  V,  i 
la  •  piaga  y,  che    a  Manfredi  un  pvnaiero  i 


^^   Dell'on 


,  Le 


ili   Cicilia  «  d'Aragona, 
E  iliclii  il  vero  a  lei,  s'altro  si  dice. 
Poscia  c))'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  puate  mortali,  io  mi  rendei, 
Piangendo,  a  Quei,  che  volontier  perdona, 
Orribit  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infìnita  ha  si  gran  braccia, 
Che  preude  ciò,  che  sì  rivolge  a  lei. 
il  pastor  di  Cosenza,  che,  alla  caccia 
)i  me,  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesae,  in  Dio,  ben  letta  questi  faccia, 
'ossa  del  corpo  [ilio  sarieno  ancora 
la  co'  del  ponte,  presso  a  (Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 


u  up«e  alls  GgliuDla  i/t-cro  delk 
ocau^li  dopo   1»  morte;    perl.Ul 

Cfc.  Lii 

Lca.  VII.  i6:  >  Siata  iiii«sic«dioii, 
ncle    a    Padre    to.tlo  e  miietìcor- 

diOB.  . 

e  che  MufrtdÉ  non  si.  e»  I  d>nn>ti. 

r.X' 

1  divino  e  che  il   peccatale  ieUatì 

a  MiB&edl  mari,  ma  /ìf/ta  ira  >ià 

1  peccai;  al  pcccalora  penlilo,  ron- 

,Uio  ìidb!  maritala  al  re  P;elro  d'A- 

tri».  0, 

;dì  peccalo  iipira    orcore.  Orriiii: 

(/^-y..  Vn.   1»  «gg.);  d=Jla  .uà 

dalU  CI 

a  paterno  glieU  fa  api 
B  db'  EgliuDli  di  lei,  E 
,  Gtacomu  te  ^Ara, 
Per  coma  lao,  Dan» 
«  Federico {^'.fi,.  I,  ij;  Cela 


«gneado  il  .iaggio,    u<kl  Seri' bla' 
,  Federico    e   &    Giacomo    \Purg-. 

-  La  divina  nlsoriccrdia  eupera    ordì  nn 

si«t„S.'s.sSK: 

Dio.  e  Mmndo  U  grande  Ina  fflÌ«rieordia 

1,    lagone  di  dare  a  «tur  un  ligni- 

£«iia  dal  proprio.  Cfr.  Ptrg..  XI, 

ricordia  «cancella  le  raio  iniquità...  E  perei. 

yadi!    nA».xdùkÌT   dica;    forme 

la  nii«ricordia  di  Dio,    per    la    penltenii 

Cene..    II.    li;  «Se  per   TBolnta 

■a    ebo    tn    vadl    là.  ,  -  Il  v,r  :  h 

lite  poche  parole    che    abbiano  par- 

124.;.9.    Manfredi    fn    vinto  e  ucdB  i 

BrilleTonel  diicDi»  pacata  di  Mao- 

e  wr»»  della  Meniti  degli  .  .pi- 

ecc.) ba  diu>«uato  eaec  quella  della  con 

li  di  forma  d'ipoleai  a  nn  fatto,  del 

[rada  S.  Marco.  Ultto  la  citti    dal  lato  d 

•ettealrioDO.  Il  uno  coipo,  ttoTalo  tre  gior 

Ilio. 

ol  dopo,  <i<>  mano)  non  fu  teKillo  in  1 1no 

«mpTdi  ba^ira!"a'ua'°.pondI  dwSa  d^ 

k  U  re,   che    cosbattera,    il   qoals. 

Calore,  propria,  lecondo  1  contemporanei 

K>  da  una  freccia  nell'occhio  deilco, 

.  In  upo  al  pome  Valeotino.  .  e  lu  la  fot» 

Ma  il  campo,  m  cui    t'era  combattuto.  . 

il  carallo  ed  h  calpetlato  dai  piedi 

don  fu  «avala  la  foua  di  Manfredi,  er^ 

»lli.  .  P.  Pipino.  III.  6.  -  Kti  T.„. 

5-.  Ih/.,  XXVII.  S3.  —  Piatiganis 

Chi«a.  e  U  fnna  era  .taU  .l^vau  in  Urri 

stiiHiilo  de-  peccali  comineiii;  cfr. 

•acca,  .  accatto  alle  rovine  di  una  chieia. . 

V.  107.  .  Penlirii  è  p!aniere  i  pec- 
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D                          to 

pr«to  li  tiv»  d=                 Q 

dBC    da  gra    numts    da    solù,   a   nure.J 

C^^-fli/c  IV  »pp«  qa»tQ,  mandA  l'uci 

Mara:  .•  aa  gran  cumulo  di  SUB  0  di  fVM 

VMCDVO  A-  C«*^M,  come  D»nW  rsemnU 

ticelio  di'pieEni  >  (G.  di  's^à^i  e  ^M 

s  l'arcivescovo,  lo  fece  pottnrs    ài    là  da 

Lafiiiana);  e  fu  fatto  di  roncbioni  G^^l 

Girigliano,  /non  di  quel  Rtgivi,  che  Man- 

da  acervo  sopra  la   lua   lepollUFa  (7^H 

dell'oite  gittata    una   pietra,  onde  il  M^H 

grande  mora  di   »«]  »    {Villani,    1,  c^H 

lanaolo  (Vll.,9l.  Pt»  DmM.  —  li tasior 

Oggi  <n  dilania  Punte  delhi  Morella  qol^H 

di  CBicnia:  per  mollo  tempo  s'è  crsduto 

che  eI  tr.tUWO  di  Burtolommeo  PigMttlli, 

il  qDile  ebbe  gran  parlo  nulla  conchiaiiono 

>u]  cadayoro  di  Manfredi-  Al  tempo  Ji^H 

d<«li  accordi  di  Clamanti  IV    con    Carla 

d'Anciò  {h/.,  XIX.  i«j  ft..y.,  VII.  113, 
iM  «re-,  Si,  ,3ji  XX,  67  «gg.l.  Mail 

*"  lBo"cfr.  Vl^D,  E«..  VI,  36..  -  QO^ 

PignatolU.  promaBo  alla  ude  di  Meuina. 

xDdA  in  Sicilia    alla  fine  di  mano  i>66,  e 

venti.  ■  Lo  splHto  laceonta   «eni'ira;  dke  ^ 

vova;  .  Il  carisiiDO  Carlo,  illo^tri   re    di 

■otto  l'amile,  ma  lìcura   *   guardia  Mk  M 

alando  in  »uo  potere    il   cadavere  putriiio 

di  queU'uoiDO  pestileniiale  (Manfredi),   la 

già.  masse  dai  ■BSnta.  —  itr.  Di/uarmj^È 

mogUe,  i  Sgliaolì  e  il  Msoro;  .    dunque  Q 

Il  PiRnalelli  era  gii  arcÌve«io™  dì  Me^na. 

Vm.  63.  11    l'irde,    in    documeall   X^H 

riwa  a  Tommato    d'  Agni    da  Lentlni,    fl 

con<onan»''inJ^e,  Rir'dJ.  i'i'^^doouH 

dupa  che  il  E^gna»1H  panò  a  quella  di  Mei- 

sii.-  •■  Carlo,  andandiivn»  Na|»Ural^^| 

>iaa.  I  parenri  di  Tomraa.o.  ed  egli  «leMo, 

eiercilo.  preuo  Bcnewnlo  li  trorddilM^^H 

erano  uniicbi  e  Seri   nemid    di    Manfredi. 

—  Aria    caccia  di  mr  fu  mtsio-  fu  man- 

dato a  cacciarmi.  Si  badi,  dalla  fo.«.  non 

tuo  a>ercito...'E  Manfredi  fu  tepolto  P^H 

d°À^g'Ì6.''™rfrno  4!^a  d/ìT^rfo  'm,° 

il  poema  di  Dante.  -  iji,  l^   trmm^^ 

.arie,,!,  ecc.  »  i!  faslor  di  Oietaa,  cAe 

il  Ventura,    e    un'ucriiione,    etici    acri^^l 

,iaja<^<ia;  della'  .  bond  inEaita  .  (t.  iiij. 

miaericordioK),  larebbo  italo  anch'egli  mì- 

wrirordioK..  Cfc.    Far..  XV.  50-51,  dove 

Cfr.  Esefia,    XXO;  ■   Siano   uippelli»?^ 

corre  la  locuzione  «  leggere  nel;  »  Barbe- 

rinp.  «-■«■.,  Vili,  Ji.  Prendali  ad  alcuna 

onoro  0  di    preti  0  di  candele,  *  a  .  f 

Delle  approvate    regole    della    Chieu.   E 

itor  di  Co»nia  .  li  conformi  in  Culto  alti 

quella  faccia,  che  letta  le  lia.   Et  che.    le 

legger  la,  la  legga  bene,    Tutto    l'onervi 

nel  11B3,  (/-/■.  XXVn,  43  «  1»  "-  •'  "■ 

gioito  a  tuo  potere.  »  -  L'essa  dei  cm/m 

«Ù.--  pirla  l'anima;  cfr-  /«/.,  XXVU.  jy 

un  cardinale  mandato  dal  papa  .  feCBM' 

vare  da'  lepolcri  ed  gitratre  i  moni  tOt 

li  diaolve.  —  In  to'  dei  f-mle:  cfr.   In/.. 

detta  guerra,  e  le  loto  osul  portare   tnof 

XXI,  64:  (li  Amnali  di  S.  ai«s/i„a  di- 

della clllì,  alle  foue.  perchfi    erano    Itali 

cono  a  punto;  a  in   capo    al    pente  »  (iW 

Komunicati  e  inleiietii  dal  papa,  a  cagioiw 

della    detta   guena  e  della    loro    diiulibl- 

euitodlte  dalla.    Grne   i>i[eiun;o    fnna  i 

iKenia.  -  .*««.    m-nÌ-rHÌ  Par„a,  d>. 

Ki/a  la  guardia.  Tutto  il  voFMi    par    ih-! 

J 


Per  lor  inalwii/.ìon,  ai  non  ai  perie 
Cbe  non  possa  tornar,  l'eterno  amore. 
Mentre   che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è,  che,  quale  in  contumacia. more 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Star  gli  convien,  da  questa   ripa,  in  fuore. 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta. 
In  sua  presun^ion,  se  tal  decreto 
Più  corto,  per  buon   prieghi,  non  diventa. 


ieiJi.   Cfr.  Fri  GÌor.l«i.n. 


onuto    rhE  a<i»ti  pndnil  hadau 
:    »n-    Uri.  S.-  adivsniiie  cbs  'I  f 


•  deKii  Chieu,    r:od'c»r  iib<i  fifua  111-llt.  Toraa  a 'pr( 

^^iSarnuu^ns  non  il  ponto   contraria  qaati  nmilmente  la  iodi 

Mia  dottrina  della  Chìua  lUua.    Somma  Aenderìa  alla  CDctesia    i 

"^in,  Suppl.,  1.,  4:  -  La  scomuni™  pufi  ^i  puoi  fa,- U.U.    Bfn 

d  ÌTiEÌn*l"  in  duplice   modo:  in  un  mo-  »  dalla  inddi«Eii!Ìoiio  di 

da  porte  di  colui,  cbe  tcommuca»  co-  zia  aii'antAa»    ^ì^   prou 

quando  alcuno   tcomunica  per  odio  □  br.-imata  del  Purgatorio 

ino  di'  •onn...  nell'altro  nodo,    da  psrte  ràfflllioac  della  filliuo'la 


»  Cfr.  Fra  Giordano.  IX:  .  PaEnk-  Tutto  II  ditcunu  dello  ipirko,  tutto  il  rar. 

he  HDD  &a  giuito  che  costui  da  uco.  conto  a  il  panag^  dalla  prima  alla  lecoii- 

catDj  DOD  è  però  iscomunicato  da  Dio.  da  preghiera,  da  :  dtehì  a    iti  U   ver.  a 

]  perde  perì  paradi».  »  —  Fii»-:  cfr.  rivtlande  ecc.  Sappia,  la  mia  «  helJa  Sii. a 

fnf.,  XXy.  144.  11  vndt  è  il  colore  dalla  la  vcrili,  che  ii  queita...  riyelale.   dunqtiM. 

tt»-«aa  ;  et.  Parg..  XXIX.  135.  che  io  «no  qui,  tra  gli  ipiriii  -  «lì  elelli.  '> 

IM.  Kn-J:  liniu  e  determina   l'alTer-  Prìrua  uà  coaioUta, /a  Jusid  figlinola,  chi- 

,  deve  lUr  a  pii  éel  monte,  fuori  della  pia  perche  preghi  por  me.  ~  Mia  inoli  1 

'n  (AdY-,   IV,  ìH,  che  Q  monte  ha  alla  Cm/atta:  comiociando.   arerà  detta:  n/i 


preghiere  recitate  per  lui  In   terra  non  ab-     glie,   Bua' 
Mwnano  ta  durata  àeila  esclniionc.  *'     '  " 


idi.  gli  r 

Ma'nfre- 

lmaBertrifa'l^'nia°B  e  lì^mÓnte^ 
rjoo,  ancora  altri  136  anni;  poi  la- 
luto  •  itare    con  quelli,  che  in- 

_ 3  .  M  So  li  buon  «..pirli  .  ft..',., 

IV.,  ,3,  :  XV.  n.  al  V.  sa.  -  f«  ™»*«wfl. 


.    [■  [IRQ  A  TORIO. 


Vedi,  oramai,  se  tu  ini  puoi  far  lieto, 
Rivelando  allu  mìa  buona  Costanza 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  eato  divieto! 

Che  (}ui,  per  quei  di  h\.  molto 


^ 


r 


CANTO  QUARTO. 


Quando,  per  'lìlettenze  ovver  per  doi^lic, 
Che  alcuna  virtù  □ostm  comprenda, 
L'iinÌDia  bene,  ad  essa,  ai  raccoglie; 

Pjir  eh' a  nulla,  potenza,  più  intenda; 

E  (jueato  è  contra  quello  error,  che  crede 
Che  un' minima  9i)pr*  ultra,  in  noi,  s'accenda. 


tMarono  tu,»if.»;eiDe:Q=i  e' 
mxàa  graàd  ig  I'  oriflont«j 
Hanbedi.  nan  le  n'ora  accorr 
Bds  la  (ila»Gs  di  Aristotile  e 


V  quale  &  live  ■',  lano  s  le  vi 
bilccnKii  B  la  vlrtfi,  cbs  scatta 


eN  ufGii,  delle  altie  poi 


:    all'  uomo  tre  ani 

'    Tiima  il  Dna.  In  i 
(/-/■,  IV,  T34I;  5 


..  /e.EW  al 
dlletunoDi 


à  (delli 


f-  cadde  PlatOE 


«ti  wbo  ( 


■]or«  bono  pasiiotii  (c&.  Pitrg.,  I,  90    dì  un'  altra 
kl   dell'appetito  leuitìvo  ».  Le  dllettaiioni    ma  e.  i  g.,  n,  58.  —  S  gi-M, 
'  impediicoDa  l'aso  della  ragione  »  in  vari    clr.  V.  ff.,  XXV:  >  E  qoeH 


^amento  y,  giacché  m  alla  dilettazioae  del  : 

..^pedwcfl  l'mo  Aella  racione:  io  Btedo  eì  i 

ni  din  de-dolorì.  C^mi.  Ili,  >;  Si.mmn  I 

„  J-n.  ]l.   \:ìì.ì:  J7.  ';  Ifr.  Colonna,  ; 


ra  altra  materia  che 


j  dulia  villfl,  quando  V  uva  imbruri! 

Che  non  era  la  falle,  onAe  saline 
Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
Come,  ila  noi,  Is  schiera  sì  partioe. 

Vassi  in  Sanleo  e  diacendeai  in  Noli, 
Montasi  su  Bismsntova,  in  cacume, 
Con  esBO  i  pie;  ma,  qui,  convien  eh'  uoiu 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  ^an  disio,  dìretro  a  quel,  condotto. 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  luaie. 

Noi  aalivani  per  entro  il  sasso  rotto. 
B,  d'  ogni  lato,  ne  stringea  lo  stremo, 
B  piedi  e  mani  voleo  il  suol,  di  sotto. 

Poi  che  noi  fummo  in  ali  l'orlo  supremo 


lue  in  cima  a  una  picojld  forca;  cb,/n/-' 

cittì  lu  U  Riviera  di  poccole  del  Golfo  di 

xrv.  .oB;  xvn.  j6:  sxv.  ,04-  -  ". 

Genova,  in  fondo  a  lupi   MMCEM.    —    Si- 

L- »«  A//n  fii/a:  il  viDano,  !I  tonudino 

qti>Uia  buoni  uomini,  duo  de  U  villa  e  dog 
del  COMello  ..  —  pBonJo  pHva  imii-uia: 

tano  "da    Canora.    Ci.    Saiimbene,  ajt; 

,  al  Unipo  che  r  UVB  UMO  ne  la  ripa  . 

:»lar  btuno  -  (/«/.,    XXV.   Sj).    -   ,i. 

in  dm.,  alU  latina;  cfr.  A.r..  XVD,  r.jj 

Qaanlo    puJ    eiHir   larga    rspertura.  ckfl 

Leti.  VI,  3:  .  pri»i  della  n-giada  «Isrte 

come  i  ca^mi  di  Gelboe  ,..  La  Pietra  Isr- 

la   atilo,   l'eolrata,    il   pauo,    [lec  col  >i 

alle  caie  del  paeHilo:   quindi   1' eutteiu 

iHlaeru  i  poeti  loito  rho  ta  sckìtra   delie 

IX.    123;    ^"TOVo    l/*"'*-..  XXV,   7)  diri! 

perviene  per  nentieci  diKdli.    Ma    le    diffi. 

«Billa,-a-.-5-.flm..  Hll:  A<r«M.-  partì. 

bSno  IIDvaio  puono  (/«/..  XI,  jr],  e  Ito. 

a  ,;hi  va  in  Sani»,  diicende  in  Noli,  ul» 

•opra   Bismantova,    ione    nulla  rìipeUo  a 

quelle  dei  sentiero,  per  cui  »  ^e  ni  Pnr- 

«B-«7.  Dopò    l'ingmlia    deU'onbata.  la 

gnlorio:  ^aih  raenieri  £*' »b«   voli,   che 

u  voli.   —  iSlD.  Ma,  n,  proprio  Ini,  D>n- 
te.  .operando  1l  cammino  difficilinlmo,  par 

»llit  rocoB.    Vaui,  _diutnd€a.    msnlati. 

tm  fliiapi  diversi;  T'4f«i' ipedito,  diseemi^tì  Dico  potroblro  eaer  utato  non  bene  aoBtj 

lonfloecaltellanta.  nnv/ffi(~(aticofta  e  qua«  tuito  a  diek' io,  onde  l'ambiguità  di  cor 

aOupatO.  wA'iapidinìmo.  Tutto  il  secondo  dotto,  che    l'è   creduto  usato    nel  leniD  I 

T>  ridiieda  ripetuti  ifotai  della  voce  :  nel  ter-  condotlieio  ;  io  avevo  bisogno  di  volare  .. 

\avn  n  %or&,  —  ma  ini  ciKviin  •^/•■uom --  diètro  a  VWiU'o.  Si  hadi:' »h//.i  e  delt 

■^ge  in  alto  voli,   «  cbe  aaaii   non    li  delle  ali,  «ittinteao    delle  piKine.    —  . 

iLsoneJ,  lui  Uonle  Feltrato  [taf.,  XXVII,  Facta  lum^.-  gottint,  mi.-  mijguidava.  C£ 

Id-jo  o,),  „  Altro  ooo  è  il  monte  che  odo  Purg.,  XXfl,  6;  segg. 

^■n  gmia  (allo  a  picco,  e  la  Bua  circon-  e  tanto  angusto,  che  le  pareti  del  laiw  I 

libiti  dirupi,  e  orrida  a  veleie  la  somiDlI^  non  solo   de'  piedi,  ma    nndio^delle  man 

di  SM,  Kpra  la  anale  si  eleva  come  rorea  Cfr.  In/..  XVII,  jj. 

utarile    no'  altistlma    rima   ..    OUvIeri,  S4-8S.  Atta  lifia.-  eh.   Pure..   IH.    7' 

Mtm.   Ì4l  MoHttfeltn.  —  Nuli:    pìccola  la   base   del   monte.    Il   lenliero   angusto 


STi  LfuU'  ulu  y\\ii,  dilli  sco))«rU  mugliai 

■  Maestro  miu,  *  iliss'  io,  ■  che  vi»  Ikruiiiu?  ■ 
l'^i!  egh  a  me:  <  Nessun  tuo  passo  caglia; 
Pur  su  al  monte,  retro  a  me,  aoiuìsta. 
Fin  che  n'  appHia  alcuna  scoria  «aggia.  > 
4')  Lo  sommo  er'  alto,  che  viocea  la  vista, 

E  la  costa  superba  più  assai, 
Che,  àa  mezzo  quadrante  a  centro,  lista, 
lu  era  lasso,  ((uaniìo  cominciai: 
<  O  riolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
4.Ì  Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai!  > 

X   Figliuol  mio,  *  disse.   <  infln  quivi  li  tiru,  • 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che,  da  quel  lato,  il  poggio  totto,  gira. 
Si  mi  sproTiaron  le  parole  sue, 
TiD  Ch'  io  mi  aforzai,  carpando  appresso  lui. 

Tanto  che  il  cinghio,  sotto  i  pie,  mi  fue. 
A  seder  ci   poDCìiimo,  ivi,  amendui, 

K>1cando  in  rtfitt  quafido  cta  alta ,  inatteva  la  quAla  la  vixlti  non  li  poleva  ipin^ 

capo  aM' orlo  supremo,  all'estremità  flupe-  Vincei!  flupDTHTi,  non  BÌ  lajEl&var^^ 

riOTB  di  ena,  dove  cesiava  la  >paccatu[a.  geEe.    —    41.    Pia   stfieròa  r   piìi   Brad 

il  «  lunlo  f>  tornava  ad  esserE  udìIo,   e  U  meno  indinata  di  quel  ckg  «a  una  Jlid 

vitta.  non  più    impedita,    poteva   iipaviare  rin.  linea-T  la  quale  cada  da  mesrt,  da 

intorno.  l.'orU  sufrirw.-  rft.  /n/..  XVII,  metà  d'un  ouoA-anb,  ai  e™i™.  LaB» 

■41  XXXIV,   S6.    -    Piaggia:   non  pare  tirata  al  centro  dal  meiio  d'un  quadi» 

plano  più  0  meno  largo  ^  anai,    ben    presto  anai  fòrte  quasta    incliauiniUi    ma   qall 

BApremo  cbe  i  poeti,  senza  puDto  funiiarvi,  della    h    coita  h   la   auperava    ojiai  / 

canlinuaroni)  ad  arrainplcarai.  eia  cbe  bo-  £i'i^.'  cfr.  Par.,  XV,  aj;  /m/.,  XXV.; 

rarono   dove   poterli  un  po'  rìpoiace.   Nel  48-4B.   Sinora  Qaole   ha  pallata   da 

Inogo  piano  o  pianeggiante;  «'certe  piante  V  impreBiinne  viva,   moBbaado    1'  effetto 

lungo  l'acque  quasi  Hmpre  btatiDO.  e  certe  eava,  la  stancbeua,  per  la  quale  et^i  ■ 

■opra  i  gioghi  delle  montagna,  e  certe  nelle  lentando  aenjpre  oiù  il  uano.  rhnaDav» 

piagge  e  a  pie  do'  monti  •   (li  badi  all'è);  dietto,    sempre 

ualT'iKo  vìvo  pioggia  lignifica  mrora,  come  lola.  Non  deicri 

Sui,  pendiohcoaceiD.  Cfr,  Giuliani,  DtlMe  conta;  li  rapprei 

^  ìih''  «Ero  ìtoiu  per  un' etta.,.  lotto  —   O  dola  paà 

Aioa  male,  è  tutta  a  petto  h,  Cdd   qu«Ce    Don  ne  posso  pii 

del  e.  I  dell'  /«/.  Cfr.   anehn  In/.'.    VII,  Non  osa  dite;  P( 

108.  —  j6.  Il  luogo  non  era    «  Hgnato  da  ««-48.    Pillili 

DeHUn  leotioro  ■  (/u/.,  Xm,  ,;):  quindi  il  queite  aKeltuoie    parole    in    le    llbfan  ) 

Tolgeni  di  Dante  a  Virgilio  con  ansietà  —  Virgilio  ;    aa  qui  mno  la  plii  utnndfti. 

87.  Caggia:  cada   iu    fallu,    fuor   dalla    Dante:   «   O   dolce  padr' 
Lines  diritta,    —   ],'  Pur  su.-  solo   in   >u,    colà,  al  ial^ff;  dice  e  ad» 

Ha:   lottint.    terreno,    spazio;    cfr.'   txf..    ^/sg.-rialioicoicHO.  - '< 
XXVI,   i!6.  —    39.    Saggia:    cbe    conoi, 
«  la  via  »  0  lappia  condurci. 

40.    La    sommo  .-    non    la    sommità    d 
rebbe  potu 


CANTO   IV. 
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Volti  a  levante,  ond'  era  vani  saliti, 
Che  suole,  a  riguardar,  giovar  altrui. 

(jrli  occhi,  prima,  drizzai  a'  bassi  lìti, 
Poscia  gli  alzai  al  sole;  ed  ammirava 
Che,  da  sinistra,  n'  eravam  feriti. 

Ben  s'  avvide,  il  poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove,  tra  noi  ed  Aquilone,  in  tra  va. 

Ond' egli  a  me:  «  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che,  su  e  giù,  del  suo  lume  conduco. 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio. 
Ancora  all'  Orse  più  stretto,  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 


;,  non  certo  perchè  stanco,  ma  per 
ar  un  poco  riposare  il  discepolo,  «  che 
è  spirto  ».  —  53.  Ond'  eravam  saliti: 
tende  da  tutto  .il  racconto  precedente  ; 
qui  è  particolarmente  notata  questa 
(Stanza,  per  ciò,  che  vien  dopo.  —  54. 
ssimo  :  giova  (alla  lat.)  piace,  rallegra 
Inf.,  XVI.,  84)  riguardare  il  cara- 
)  i^à  fatto,  specialmente  dall'  alto  ;  cfr. 
,  I,  26,  e  la  n.;  XXXII,  18.  Giovar 
ut  è  impersonale.  Cfr.  Not>.  Ani., 
^:  «  Io  me  ne  coglierò  pure  io  (delle 
)  eh'  altrimenti  no'  mi  ne  gioverebbe  ». 
5.  A^  bossi  liti:  cfr.  Purg.,  1,  loo-ioi, 
di  là,  dopo  che  Virgilio  gli  ebbe 
)  il  giunco,  aveva  ripreso  il  cammino 
3  il  monte.  —  56.  ATnmirava  :  come 
»  interamente  nuovo  ;  cfr.  v.  14.  —  Da 
ìtra:  nel  nostro  emisfero,  chi  guarda  a 
nte,  ha  il  sole  a  destra.  Feriti:  ha  già 
mato  «  saette  »  i  raggi  solari  ;    Pnrg., 

56. 

{-59.  Stava  tutto  stupido:  guardava  stu- 
;  cfr.  Pnrg..  XXVI,  67  ;  /«/.,  IX,  n. 
.  63.  —  Al  carro  della  luce:  al  carro 
sole,  ossia  al  sole.  «  Li  Gentili  diccano 
il  carro  del  sole  avea  quattro  cavalli  »; 
z/.,  IV,  23.  —  60.  Aquilone:  setten- 
le,  dal  nome  del  vento,  che  spira  di 
cfr.  In/ ,  XI,  114.  Neir  emisfero  set- 
rionale,  a  chi  guarda  a  levante,  pare  che 
•le  entri  tra  lui  e  mezzogiorno. 
1-66.  Cfr.  Gesta  di  Federico  I,  lyqò: 
ra  il  tempo,  in  cui  Febo,  venendo 
estremità  del  curvo  Toro,  vedeva  in  più 
IO  spazio  i  Gemelli  ».  «  Ben  s'  avvede  » 
plio  dello  stupore  del  discepolo,  e  gli 
prontamente  la  spiegazione  del  fatto 
rvato  e  ammirato,  cominciando,  come 
e.  dal  porre  il  fatto  stesso  in  condizioni 
rse,  che  lo  farebbero  parere  assai  più 
ordinario,  quasi  dica  :  —  Questo  è 
te;  dovresti  vedere  quando  i  Ciemelli 
»  col  sole,  tra  maggio  e  giugno  :  allora 


vedresti  lo  Zodiaco  rotare  assai  più  vìdno 
al  settentrione  e,  quindi,  anche  più  a  sini* 
stra.  Ma  come  avrebbe  potuto  Dante  ve- 
dere lo  Zodiaco  di  giorno,  quando  il  sole 
«  caccia  »  dal  cielo  (cfr.  Purg.^  II,  57)  tutte 
le  stelle?  Inoltre,  rubecchio,  rosseggiante, 
rovente  lo  Zodiaco^  perchè  ?  Sospetto  che  la 
lezione  esatta  sia  :  tu  '/  vedresti  in  Zo- 
diaco, rubecchio  ;  che,  cioè,  rubecchio  si 
debba  riferire  al  sole,  il  quale  manda  luce 
più  vivida  e  intensa,  appare  più  infocato  di 
giugno  che  non  d'  aprile.  In  Zodiaco  leg- 
geva Dante  ne' trattati  latini  di  astronomia, 
che  gli  erano  familiari  ;  cfr.  Alfragano, 
XIII  :  «  Si  vede  il  sole  progredire  da  oc- 
cidente verso  oriente  /"//  Zodiaco y  e  tutto 
percorrerlo  in  365  giorni  e  un  quarto  ».  — 
Castore  e  Polluce:  eroi  figliuoli  di  Giove 
e  di  Leda,  fratelli  diElena  {^fnf.,  V,  64), 
assunti  in  cielo  dal  padre  loro,  tra  le  stelle 
della  costellazione  de'  Gemelli,  la  terza  del- 
lo Zodiaco.  Cfr.  Par.,  XXII,  no,  152; 
XXVII,  98.  —  Specchio:  il  sole,  assomi- 
gliato  allo  specchio  perchè  «  si  raggiante 
che  vince  V  armonia  dell'  occhio,  e  non  si 
lascia  vedere  senza  fatica  del  viso,  siccome 
sono  gli  specchi»;  Conv.,  Ili,  7;  cfr.  II, 
14.  Su  ù  gii*  il  sole,  nel  suo  corso,  conduce 
del  suo  lume,  diffonde  della  sua  luce  sa- 
lendo nell'  emisfero  celeste  settentrionale  e 
discendendo  nel  meridionale.  —  Rubecchio: 
dal  lat.  rubens,  rosso.  Vive  ancora  in  alcu- 
ne  parti  della  Toscana  nel  senso  di  rossa- 
stro o  rossiccio  ;  cfr.  Giuliani,  Delizie,  1, 
321  :  «  Qui  l'uva  resta  sempre  un  po'  rubec- 
chia,  pende  al  rosso  ».  —  Orse:  l'Orsa  mag- 
giore, il  Carro  {Inf.,  XI,  114;  Purg.,  I, 
30;  Par.,  II,  9  ecc.)  e  l'Orsa  minore. 
Vicino  all'  estremità  della  coda  dell'  Orsta 
minore,  termina  il  prolungamento  ideale 
dell'asse  terrestre,  alla  stella  polare,  che 
segna  il  polo  artico  e  il  settentrione  : 
dunque,  //'//  stretto  all'  Orse,  significa  più 
vicino  al  settentrione.  —    Rotare:  volgersi 


i  poter  pensare, 
Dentro  raccolto,  immagina  Si6n, 
Con  questo  monte,  in  bu  la  terra,  utaro 

Si,  che  ameodiie  lianoo  un  boIo  orizzòn 
E  diverbi  emisperi;  onde  la  etrada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  come,  a  costui,  convien  che  vada 
Dall'  un,  quando,  a  colai,  dall'  altro  fiutico. 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada,  > 

<  Certo,   maestro  mio,  >  diss'  ia,  «  unquaiioo 
Non  vìa'  io  chiaro,  si  cora'  io  diacerno 
Là,  dove  mio  ingegno  parsa  manco, 

Che  il  mezzo  cerchio  dal  moto  soperno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcon'  arte, 
E  che  sempre  rinian  tra  il  sole  e  il  verno, 

l'ér  la  ragion,  che  li',  quinci  si  [larte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Khrei 
Vedevan  lui  vurso  In  calda  [wrte. 


cielo  alla  del  cielo.  Qtietu  cislo 

Ira,  neUa  direiione  di  Beltontriona.  quello  dentro  conlìnuain 

riflcitcre;    cfr.    Pnrir.,    UT,     jb:  neceisilà  uwte  dos  ;oli 

,_ .collo  ..  —  sAh:  l'arce,  la  rocca  fi-li.  ■  Cdw..  !n."s.  di 

il  Genaaleinme.  della  u  la  dttà  di  David  -  iole  è  parimenti  ohiama 

a  forCiGcA  e  vi  iMtò;  Lii.  li  cercbio  >.  —  Mula  tu. 
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CANTO   IV. 

i  te  piace,  vo  lenti  er  saprei 
Quanto  avemo  ad  andar;  che  il  jioggio  «aU 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi   miei.  • 

hjd  egli  a  me:  «  Questa  montagna  è  tale. 
Che,  sempre,  al  cominciar,  di  sotto,  è  grave; 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

l'erù  quand'  elift  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  su  andar  ti  fla  leggiero, 
Come,  a  siconda,  giù  andar  par  nave; 

AUor  Baroi  al  fln  d' esto  Hentiero; 
Quivi  di  riposar  1' affanno  aspetta, 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  ^ler  vero.  » 

B  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò;  «  Forse 
Che,  di  sedere,  in  prima,  avrai  liistretti.  > 


«oddsuu  ad  oricnlB.  Aiùigi^o.  V;  C»n^. 

cbi.   di  iiioDi  forti.  —   Min  fa  mah:  di 

niDor  latica.  —  gi-ga.  Joa™.-  dolco,  dilet- 

twole,  efr.    PHrg..  XII,    114-136,   -  Sn 

U  giorno  e   1.    notle   .ano  epali  per  lulta 

atilar;  V  andar  su.  —  Zeggtrir:  u  oppone 

1>  terra  ..   Alfrjgjno,    ivi.   -  /«   o/«h- 

a  eravt  del  v.  89,  —  9^.  E  un  paraeooe 

cakanti>SÌmo  di  rilievo   a    quMto   .  andar 

loMiaro  1:  qual  mai  fatica  fa  chi  é  portato 

Le  ■  tàBBje  -  o  a^U  «  del  Triiio  e  del 

dalla  naoc.  che  va  in  giit  a  HMnda,  tratta 

Quadrivio  »  «and  «  >e»o,  cioè  Criniti  e» 

(efe.  /■«-.,  XII.  ,i»,.  Dialettica,  RetHmca, 

Inf..  III.  81.  —  S'itiers:  accenna  e  paHa 

in  voriti  à  una  >  Inoga  icata  •  ;    cFr.   In/. 

IdkÌB  •.   -  «i"o«  slmfrr  ha  mìe  a  utTKù 

XXIV.    SS-    Ijggmda    afe/  paradiso    In-- 

FÈfHattrs,  perihi  quando  uà  emislbro  ha 

rcilre  :   «   Lo   munte  era  allo  ■  per  ipaiìo 

nienta  ».  -  95.  Non 


■U  fait  calda  :  lo  <«ldrBan  quando  a 
■■      ravano  a  Gennalemmc, 

■B7,  Al  primo  giuoger  au  1'  orlo 
(V.  3GI  ba  domandata:  «  Che   v 
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IL    rUROATORIO.                                    ^^^^^ 
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Al  SUOI]  di  lei,  ciascun 

di  noi  si  torse,                                  ^ 

na,  un  gran  [letrone, 

Del  qual,  né  io  né  e 

.  prima,  <C  accorse. 

Ux  ci  traemmo;  ed  ivi 

Che  ai  stavano  all'ombra,  dietro  iil  sasso. 

t(fi 

Ed  UD  di  lor,  che  mi  sembiava  lasso, 

Sedeva  od  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  il  viso,  giù 

tra  esse,  baMO. 

<  0  dolce  signor  mio, 

diss'  io,  *!  adocchia 

Ilo 

Colui,  che  mostra  sé 

più  negligente 

Che  se  pigrizia  fosse 

sua  airoochin.  > 

Allor  si  volse  a  noi,  e 

pose  mente, 

su  por  la  rowia. 

Po,-.l 

iand^ìl<offin  frcado  deU-Ì..cre- 

tauu  maraviglia-  Cbi  è  ilanco  ha  dirìUn)  di 

éMìk'"," 

la   fiimma    della   cctawai    di 

vulo  sedere    non    appena    giunto    al  ■  to^        | 

twja'dSil 

''tMoTbià  iÌ"cMH^°'aIlo"  ^^^D 

dBll'MinK, 

IO  .  («.  43  e  s»)-  Lo  «pirito  non  >-.bhan. 

Ll:ctU    quanto    più    ritarda»    la 

U,   hi»p, 

Ir^gete  ;  »o»  immUmia  f   Non    trmbnndii 

100.  Pr. 

intiisieDÌ   li  volwro   i    poeti,   Ai 

tlani»,    colui   se    no   iltni  a  quel  moda"? 

botto  ;  e  i 

loro    volgerai    come    per    Forza 

Dunque  lo  faceva  per  pigriÉa.  Cfr.  F.  deill 

M'imv^y 

iJbeni,  Job.  d^  «Ite  piccati.  VII:  .  Ed 

deliolloq 

o  traoquiUo,  fu  un  torcerti.  Il 

io  aeddia  m'  tanto  da  sulla.    Che   grana 

««.■  i    PO 

iriitiiU  abbraccio  le  ginoccbia.  E  >1  menu 

leviDKt  . 

V.  sii,  e  DMte  <i  mflraviglià  di 
rsEgi  del  «ile  da  ainklra  (r.  57); 

100.  Il  poeta,  che  li  maravigli»,  e,  ìhkbim. 

a  «   petto 

dona,  che 

elD/^/^™*.  Tto.  J!.;».,  LXXIX: 

lime  alH  e  prolungala:    O   deUc   lifwr 

>  Scannai 

trono    di    marmo  viniiiglio  -.  —  loa.  Non 

*dato,    anotti   ne'  loro  peniietl 

e  oe'  Loro 

Meuogiomo  en  Ticino  <•.  r  jH), 

altro  a.  di  tosa  diveno.    vivo,    incilianU- 

.  ^1  qa. 

e   ■    pollone    "    lUBtiggiavuini, 

llar:  cft. 

P^rg..  in,  ìi.j,.-Co«-uom-- 

rir.  P,.rg. 

rentele  Intuite  e  rireUte  in  un  punto.  haeU 

ro,    li    «deva  dal  modo   come 

grande  efficacia.  Cfr.  /../.,  XXni.  ..j-.h. 

itanan-'.  - 

t=ggU=  = 

eBBhia    (Inf.,    XXIX,    7*.    7B' 

una  eerta  fiaccherà  di  volontì.  per  la  qnt» 

e  veglia.  Cm,..  IV.  8:  -Mot- 

J=5-    Chi                                 ,           .          ., 

la  pigriiia  imporu  larditi  di  aecuiiane  •,       1 

ghlei.»  .,. 

Somma  1..  II-II,  5*.   SirtaAia,  ed  antU 

loe-ioa 

pD.ilura  di 

tutta  la  penai».  QueHo  .pirìto 

terra,  con  le  mael   inliecdalc 

118-Iia.  Sìveùr.  ftiumrmU:  Urebbei 

aipetlaro  lun'  allra  prontena  di  noTineU  ;       ( 

viia  baili'. 

mollo  biuo,  tra  /i?fiJrorr*ia,"cUe 

iuvecc.  il  negligente,  d.  v«a  fratello  Idia 

no  le  braia:ia.  Non  gli  li  vsdeva 

pigrizia,  muove  a  ■Ionio,  ix  prr  la  cetcia. 

il  vùo  ;  m 

il  viw,  che  .  teoea  bauo  »  Ha  ie-ginocthi»; 

quel  modo 

noD  l'affretla  punto,  non  ir  KDaoda  pania.       | 

g..t«,™ 

pareva,  perche  H  poeU  ne  provò 

a  il  V.  leuiinma  nelU  Kconda  poeta,  ristai 

1  tu,  che  se'Tfllen!^.  > 
;  e  queir  angoscìn, 
0  |>0CD,  ancor,  la  \c\w, 
Non  m'impedì  l'unclare  a  lui;  e,  [mjbcÌìi 
Che  a  luì  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  ■  Hai  ben  veduto  come  il  sole, 
Dall'  omero  sinistro,  il  carro  mena?  n 
Gii  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
MoRson  le  labbra  mie,  un  poco,  a  riso; 
Poi  cominciai:  «  Belaequa,  a  me  uon  duole 
Di  te,  ornai;  ma,  dimmi,  perché  assiso 
Quirìtta  se'  ^  Attendi  tu  iacorta, 
<^l  piir  lo  modo  mshIo  1'  hai  fipriso?   n 


a.  pnqtqn    det    d^E^wttD    p 


ob3  fKendi 
■nii  conte 

i-llS.    Diinli!  nipltav. 
.  BbiUBb)  jcfr^    V.    95) 

prOAtuneuffi,  moBtrani 

l/.."xX3ny."7!?^°". 

:.  .j6  ;    Any.,    VI.    2"; 
dcllit   Forma  di  anoi 


a  difsllo  e  gli  &\    dal  più  grave  de'  pedcal^;  ma  | 


e  .  1 

:<BÌ  u  cune 

',    c^ 

■5»;-p;VfS 

1.   Cfr. 

Purg..   XXI 

13-.36.  litlac 

pii.  miiiciht  co. 

ienle:    l'A„« 

>o  dice:  ^  Qi 

tadl». 

»  d.  Fire„.i; 

«lefici 

ili  di 

liotì   oc  di  e 

SUD  clis  fa» 

'Bgli 

venia  la  uni 

;lÌMa 

.^';r^:."' 

■pieguiaiu  di  Virgilio  (».  61  segg.)    inflitta  il  18  agmito  130)  a  Vanne  e  11  D 
-niasone  di   Dants;   -   unquanche    f^liuDlì  di  fielacqaa  del  popalo  di  S.  Pie 


Hu  CI 


eSélto  nuevo 
I  la  cagione.  . 
deiiiiDiie  qtid 

J/'rmnB  tinù 
!  VirgilEo  (V.  ;; 


■  qni  ;  cfr.  /"«fy,,  XVIE 


1  alltifliDne    dimnlìo 


IL   POR 

3d  eilì:  Frnte,  andare  in  su,  chn  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martìri 
L'  uccol  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porla. 

^rima  convien  che  tanto,  il  ciel,  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perchè  indugiai  al  finp  i  buon  sospiri; 


1  pnra 

Che  surga  su  di  cor,  che  in  grazia  vìva: 

L'  altra  che  vai,  che,  in  ciel,  non  è  udita?  i 
E  già  il  poeta,  innanzi,  mi  aalivo, 

E  dicea:  «  Vienne  ornai!  Vedi  eh' è  tocco 

Meridian  dal  Sole;  ed,  alla  riva, 
Cuopre  Ib  notte  già,  col  pie,  Morrocco.  » 

i.  -  Non 


giimno  i  lul&igi  ds'nv 

Brio,  «E  por  seders   si  diuenta  iairio,  ninno 

in  purgitorio  .,    Som 

mai  più  isvio  di  M  ».  —  Sifrfii  :  opiMO  ; 

LXXI,  (..    Cu^  ch0 

r.  «rpri«D,  Purg..  I,  97. 

ffranal  -  è  1'  opposto 

.):  '„bS.  qd.  ?»p™ionÌ  dì  ianereai! 

»  in  .Ulodicolp»». 

*me  amicn,  compari  a  simili,  noi  linguag- 

che    valr    Tom»    1» 

Balscqua,   con   li  «e 

sei  nudo  so  ecc.  -    -    Che  torta  f  a  che 

ta.»  Ma  è  sempre 

«rvBf  Che  giovar  E  U  .cn«l  «liU  dall'  x-o.- 

ascolta  il  pecca» 

lineardBBKino  ;  alla  quale  la  forma  interro- 

gatin  dà  tapoie    di  comico.   Belacgna,  io 

perei*,  che  B=la 

(ondo.nonwacusa;  anri  injole  approirino- 

no,  e,  magaci  lodo.  Non  jon   io.   par   eho 

dica;    che    ci    po«o    Tare  io?    -    1S9.    - 

L'  Hcal  di  Dio  :  V  angelo,  dio  eowodÌBca 

U  fotta  del  vero  Purgalorio,  come  u  vedri 
nel   e.    IX,  8d  segg.  Cfr.  ftoy..    II,  JB. 

ISTIBS.  Il  «, 

canta  gradi  [cfr. 

La  perifrasi  ucctt  di  Dio,  in  bocca  a  Bolac- 

e  tocca    già    il 

gna,    ha    non  aa  che  di  scheciosa  :    par    di 

pac  consegnenia 

VBdorlo  ammiccare  mentr.  la  dice. 

ISO-lse.  Pecche  indugiai  ai  fini  della 

Tila  il   mio    penlimonto,    dovo    aure    fuori 

della  porta  Unto,  quanto  la  mia  vita  duci. 

-  M-  aggiri:  mi  gici  intorno  ;  eh.  la  n.  al 

Porracea  (/n/.. 

CANTO  QUINTO. 


lo  era  già  ila  quell'ombre  partito, 
E  seguitava  rorme  del  mia  dnca, 
Quando,  diretro  a  me,  dmxando  il  dito, 

Una  gridò  ;  «  Ve'  che  uon  par  che  luca, 
Lo  raggio,  da  sinistra,  a  quel  disotto, 
B,  come  vivo,  par  che  si  conduca.  * 

(ili  occhi  rivolai,  al  suon  di  questo  motto. 
R  vidile  guardar,  per  maraviglia, 
Pur  me,  pur  me,  e  '1  lume,  eh'  era  rotto. 

(  Perchè  l'aaimo  tuo  tanto  s'impiglia,  !> 
Disse  il  maestro,  t  che  1'  andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  si   pispiglia  ? 

V'ieD  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti! 
Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 


,  Cfr.  /•/.  XXXIl.  .14.    -  3-J.  Ora.     P,.rg.,   IV,   100.  -  B.  Guai-J^K  par  m 
j.  ^,   J.:.    ..^.     „.-.,l. :,   _;..      ._,...  .   -r.^   /,/.,^XXVIlI,    Ì3-S4.   — 


.  •:  Pare.,  rv.ioi  104.  in/.,    Xl'x,    'c,i  -.  P\trg..  I,  US.  E  In 

.  ., n  li'ha  ragiono  alitare  /«/.,  Ili,  Ji.  2*  f™ft':  il  plur.  per  il  «ing.i 

niu£a,    Irrefremibile.  —    M  HiBn  di  non  rara;  cit.  Par.,  XVII,  70;  Centi  Se- 
^ ,g  ^^^  „„._    in;  „  VBdondo  lo  EonU'.   cndeCU 


n.  l'uriRATCiTUo. 

(Mammsi  la  cima,  per  soffiar  de'  v* 
Che  sem[ipe  1'  uomo,  in  cui  pensiei-  rsni|Hi[lii 

Sopra  [Hjneier,  fin  %è  Mungo,  il  se^io, 

Poncho  Ih  foga,  1'  uti  :lell'  altro,  insollu.  • 
Che  potea  io  ridir,  se  non  ;  ■  Io  veglio  ?   - 

Diasilo,  alquanto  dal  color  cosperso, 

Che  fa  Tuoni,  di  perdon,  talvolta,  daf^nii. 
Fj  intanto,  per  la  costa,  dì  traverao, 

Venivan  genti,  innanzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miaerere  a  verso  a  verso. 
Quaudo  s'  nccorser  eli'  io  non  dava  ioco, 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  reggi. 

Mutar  lor  canto  in  un  Oh!  lungo  e  roco; 
E  due  di  loro,  in  forma  di  meeaaggi. 

Corsero  inconlrn  h  noi,  e  dimandnrne: 


,  in,  ss)l  '''"  Tawrro,  di  I 
e  Dante  s  Vircilio  ulìvuo  I< 
Purg..  IV,  37.39.  -  =4.  Uà 
no,  ci»  invoca  u  tulHsiicardfa 
«satorii;  cti.  A.^.,  Ili,  iii.  -, 
a  l'tiia:  parte    di  [(uelle  «  («A| 


affetti  diTETii.  Duiiepdl 


■co,  che  t'apanoFM-queiia  donna  dal  «ero,  eialtaiDenle.    linpidanicnU 

unUa:  de.  CoIoana,  III,  ig:  -  IT  castoUo  davvero  «  ranco,  lo  rappfeiODU.  ~ 

o  «i  può  '(are   >1    pnr    strati  fatti'di  te.  Perla  min  carpo  ecc.  Cfr.  Parr,, 

une  e  lOmiglianle  cole,    che  InSDllino         B8.  Fa  ferma    di  mraagri:  qoall  _ 

, colpo;  »  Ih/.,  XVI.  18  e  la  n.  («ggeri  degli    litri.  Cft.  Phi^..  5Xn. 

1».  Conf«.IonB  di  mirabile  in|enniti.  -  Toh.    RH..    LJ™" 

,1.  Pcf  maggior  vergogna  s  piìi  vivo  co-  B.  dello    St-oltr 

re  Gfr.  /«/.,  XXXI,  i-i.  Si  noti  11  tono  mouRsio    ìnlei 

'\diisile.  «larHtritione:  Ai/iv^a.  elli  prein  comii 

I  lenteaiiato:  tempri:  I 


CANTO  V. 


349 


iO 


•o 


tO 


<f  Di  vostra  coDdizion  fatene  saggi.  » 

E  il  mio  maestro  :  «  Voi  potete  andarne, 
E  iritrarre  a  color,  che  vi  mandare, 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se,  per  veder  la  sua  ombra,  ristaro, 
Com'  io  avviso,  assai  è  lor  rispostò  : 
Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro.  » 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto. 
Di  prima  notte,  mai,  fender  sereno. 
Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto. 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 

E,  giunti  là,  con  gli  altri,  a  noi,  dicr  volta, 
Come  schiera,  che  scorre  sanza  freno. 


ne  saggtt  fateci  sapere,  informateci  di 
^sira  condizion,  se  siete  morti  o  vivi, 
on  era  sfuggito  sill'attenzione  delle  anime 
le  uno  solo  de'  due,  che  salivano,  «  non 
iva  loco  al  trapassar  de'  raggi  »  ;  ma  la 
>manda  de'  messaggeri  è  fatta  con  garbo 
discrezione.  Cfr.  Nov.  Ani.^  X  :  «  Do- 
andoti  onde  se',  et  di  che  condizione.  — 
esser,  io  sono  d' Italia  et  mercatante  ». 
81 -88.  Vìrg^io  risponde  come  chi  ha  in- 
vinato  il  «  desiderio  taciuto  »  (ln/„  X, 
):  Potete  andarne,  ne  potete  andare.  A 
manda  cortese,  risposta  cortese.  —  Ri- 
zrre'.  raccontare,  riferire;  cfr.  Inf.  II,  6. 

II.  Cfr.  Purg.,  XXVI,  56-57;  Inf., 
[I,  96.  Vera  carne  :  non  semplice  ap- 
renza  di  carne,  come  «  i  corpi  »  de' 
irti;  cfr.  Pnrg.y  III,  31-32.  —  34.  Per 
der\  perchè  hanno  veduto.  —  35.  Co- 
'  io  avviso:  come   m'  è  avviso,  mi  pare. 

Assai:  cfr.  In/.,  XXXIV,  72.  —  36. 
>rtese  consiglio,  incoraggiante  promessa. 
icciangli  onore  :  cfr.    /«/".,  IV,  93,   100. 

Esser  pub  lor  caro  :  possono  averne 
icere;  cfr.  Inf.,  XXXII.  91, 
37-40.  Cfr.  Inf.,  Vili,  13-14;  XVI, 
.89;  XXII,  24;  XXIV,  100.  Color,  \  due 
sssaggeri,  tornaron  suso  iti  meno,  in  mi- 
\T  tempo,  di  quello  che,  nel  mese  di  ago- 
7,  le  stelle  cadenti,  mettono,  al  cominciar 
;lla  notte,  a  trascorrere  per  il  sereno  del 
sic,  e  di  quello  che  i  baleni,  al  tramontar 
;l  sole,  mettono  a  traversar  nuvole.  Per 
ante  e  per  i  suoi  contemporanei  erano 
xpori  accesi  così  le  stelle  cadenti,  come 
baleni.  Cfr.  Kistoru,  VII,  5:  «  Ponendo 
ente  nell'  aere,  per  istagione  vederao  la 
jtto  correre  entro  per  1'  aere  fiamme  di 
lOco,  e  dissolvere,  e  venire  meno.  K  al- 
ianti non  savi  rrcdono  che  sieno  stelle, 
le  caggino  dal  cielo  e  vengano  mono... 
landò  l'aere  asciutto  e  secco,  per  lo  ca- 
»re  s'infiamma  lo  vaporo  nell'aere,  e  rorrt» 
»  vapore  infìamm.ito  entro  per  l'aere.  » 
1.,  VII,  2:  11  vapore  igneo  «  infiamman- 
osi    e    facendo    fuoco  e  fuggendo,  va  fa- 


cendo rumore  entro  per  lo  vapore  acqueo 
(cfr.  Inf.,  XXIV,  145  n.)  ed  aillora  udimo 
quello  remore,  lo  quale  noi  chiamiamo  tuo- 
no,   e    vedemo    la    fiamma,    la    quale  noi 
chiamiamo    baleno...  E    per   istagione  ve- 
demo   lo   baleno  e  non  udimo  lo  tuono.  » 
Cfr.   Tesoro,  I,  iii,  107.  Il  paragone,  feli- 
cissimo per  se,  perchè,  a  ritrarre  la  velo- 
cità delle  anime  richiama,  due  de'  più  ve- 
loci movimenti,  e  vorrei  dire  delle  più  ve- 
loci   apparizioni,  che  si  conoscano,  è  pre- 
sentato in  modo  efficacissimo.  Non  appena 
finite  le  parole  di  Virgilio,  improvvisamente 
e  gagliardamente  s' impossessano  della  no- 
stra attenzione  i  vapori  accesi',  dopo  il  bre- 
vissimo annun/Jo  di  un  fatto  insolito,  raro, 
{non  vid'io),  ecco  il  fatto  stesso  nella  sua 
rapidità  {sì  ioslo),  nell'ora  sua  propria  {dt 
Prima  notie),  accompagnato   da    un    assai 
energica    espressione   di    maraviglia    {mai) 
eccolo  mirabilmente    accadere  (fender  se- 
reno). E  non  basta;  eccolo   rinnovarsi  assai 
più  rapidamente,  in  altra  ora  {sol  calando) 
in  altre  condizioni  (fender  nuvole).  Ultima 
l'indicazione  del  tempo  {d'agosto)  aggiunta 
in  fretta    in    fretta,  come    circostanza  im- 
portante, non  dimenticata,  no,  ma  che  non 
ha  trovato   prima  il  posto   conveniente  :  le 
circostanze  che  la  precedono,  hanno  occu- 
pato il  posto    loro,  una    dopo   l'altra,  con 
prontezza,  con  impeto,  onde  i  molti  incisi 
e  le    molte    pause    di    questi    w.,  special- 
mente del  secondo  e  del  terzo.  —  Di  pri- 
ma notte:  vive  ancora;  Giuliani  Delizie,  I, 
io:  «  Disse  che,  di    prima  notte,  avrebbe 
fatto    suonare    le    campane.  »    Cfr.  Par., 
XIV,  70,    —    ly  agosto:   concerne  non  so 
lamente  le  nuvole,  ma  anche  lo  stelle  caden- 
ti, le  quali,    direbbe    Ristoro,   «  s'  infiam- 
mano stando  l'aere  asciutto  e  secco.  »  Ri- 
storo aggiunge  :  «  E  seijno  di  questo  si  e, 
rlie  noi    wdemo  (juesto  quando  lo   tempo 
è  secco,  e  sperialmonte  1'  autunno,  e  non 
vodomo  (|uesto  lo  verno,  per  lo  tempo  umi- 
do. »  —  .|i.    A  noi  (lier  volta:  si  volsero 
a  noi,  verso  noi.  —  42.  Scorre  semn  frr- 


IL   PDHG ATOMO. 

•  Questa  gente,  che  premo  a  noi,  è  molbi, 
E  vengonti  b.  pregar,  »  d'use  '1  poeta  ; 
€  Per6  pur  va,  ed,  in  aniiando,  ascolta.  « 

e  0  soima,  che  vai  per  esser  lieta, 

Cozj  quelle  membra,  con  le  quaì  nascesti,  > 
Venian  gridando,  •  un  poco  il  passo  quot». 

(juarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Si  che,  di  lui,  di  la,  novelle  porti  I 
Deh,  perchè  vai?  Deh,  perchè  non  t' arresti? 

Noi  fummo  tutti,  già,  per  forza,  morti, 
E  peccatori  io&no  all'  ultim'orai 
Quivi  lume  del  'ciel  ne  fece  accorti 

Si  che,  penteodo  e  perdonando,  faora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che,  dei  disio  di  sé  veder,  n'  accorn.  » 

l£d  io  :  «  Perchè  ne'  vostri  visi  guitti. 
Non  riconosco  alcun;  ma,  se  a  voi   [ii:ice 
Cosa,  eh'  io  possa,  spiriti  beu  nati. 

Voi  dite,  ed  io  farò,  per  quella  pace. 
Che  dietro  ai  piedi  di  si  fatta  guid». 
Di  mondo  in  mondo,  cercar  mi  si  faci;    » 


tr  Jel    citi:   <A. 


.    Cfr.    /-/..    XXni,  56.  Con 


ParEatarìo  i7  disio  è  congiunu  con  bl  q 
raoo  (cfr.  /«/.,  IV.  4»,    i       "       "  " 

68.  Per  cA,:  par  quanto.' 
rici-oDicd  rulcun:  Flr. /-/..  XVII,  sj 

b/cmi:i    (cfr.  P-rt-.  HI,  1091;   n 

,.™   rlpIiMto  ™rhn.  >r  oiFni   1  ftio 

■Si! 


.  cii  ie  ^sa. 


-  Sfifi. 


7.  —  K*i  M/e.  tJ  IO  /ari!  oon  PB"! 
he  eiier  pia  imabile.  Ricorda  U  àfé 
di  Eolo  a  Giunons,  Em.,  I,  76-77;  «j 
regina...  Cotivìotiiì  cha  tu  tcops*  I 
dliiri,  Ed  11  me  eh'  io  gli  adMDpd, 
Par  gutiia  faa:  cfr.  Purf.,  VI,  ^%i 
Inette  per  di^,  die  più  gli  ita  a  ch*^ 


Bo  incorni Jició  ;  *  Oiaacun  ai  fida 
Del  beneficio  tuo,  sanr.a  (giurarlo, 
Pur  che,  il  voler,  conpoaaa  non  rieida. 

I,  che  Bolo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  àeàe  tra  Romagna  e  quel  di  Curio, 

Che  tu  mi  aie,  de' tuoi  prieghi,  cortese 
In  Fano,  si  che  ben,  per  me,  s'  adori, 
Per  eh'  io  possa  purgar  le  gravi  offeso. 

Quindi  fu"  io  ;  ma  li  profondi  fori, 

Onde  uscì  il  «angue,  io  sul  qual  io  sodon. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Autonori, 

Là,  dov'  io  t>iù  sicuro  esser  credoa  : 
Quel  da  Estì  11  fé'  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  lA  che  dritto  non  volea. 

Ma  s' io  foasi  fuggito  ìnver  la  Mira, 
Quando  fui  sopraggiunto  ad  Oriaoo, 


^^P      Ancor  sarei  di  là,  ot 

■e  si  spira.                                                     1 

^^r  ^orsi  al  palude,  e  ìe  e 

anoucce  e  il  Liraco                                1 
1 

i-BB,  E'  uoa  gara  di  geotilea».    Cid- 

lereenJa    aolichìiiiBia.     Antanoie    (/«/J 

XXXIl  asi  .  fondò  U  città  di  Padova,  a 

vi  .ubili  i  Troiani,  e  di*  il  hoaie  alla  gen^ 

te;  -  £■«..  I,  347  >egg.  -  76.  .  Vedi  gìw^ 

mano  .  per  qu=Ua  p^c^  ecc.  .  -  M, 

dta.    —    77.78.   Quii  da  Esti:    cft.  /»/ 
XXXn,  ii5.  PiSa  IWrna  di  Iacopo  i/t} 

0»  di' Id  DDua.  H    Cfr.   Purg.,  XSl, 

/«/..  XXVin,  771-  In.  „el  ,j88,  traqoe^ 
che  aiutarono  i  Eìoreotinl  nella  guerra  eoa 

.  .-  RMd»:  dr.  fu/..  Vn,  loo. 

T.  5b/o:  prima  averan  gridato  lutti  in- 

ns  (t.  47):  s  questi,  e<ì<  tarla  l'uiiiiiui 

■■  JmVìÌ  afferutaio  >  ^n«,  di  tatti  : 

quando  il  mardheae  d'E<te,  Alzo  Vm,  S 

ixcmx   »i    Gda.  .    -    fiS-e,.  Cfr.  /-/., 

gUuolo    di    Obi.10   ,/«/.,    XU.   MI),  ca 

rVIIIi  71.  ti  iaese,  che  tiede  Icfr.  In/., 

57t  tn  Bomagna  (/»/-,  XXVU.  3?)  e 
■r*-   C«-fc,  !i   rini  di  Napoli.^^  la 

Da  allora,  lembra.  Aao  lo  ebbe  in  ira  or 

,aifiù  che    non    fo™    giusto;  e    già  ul 

a  (.  Foglia,  dal  regno  il  Tronto  IPar., 

dicembre  1196  >i  sapeva  a  Bologna  cbe  tìf 

ff,  61).  Era  ra  S.  Niipoli  Carl^  fi  d'Aa- 
1  k>  Zoppo  IPaT.,  VI.  io6r  VUl.  7J  e 

cuoi  amici  del  marchese    madchiaavaao  d 

nuocergli  quando  avrebbe  lasciato  1'  uHìzà). . 

ami.   —   70.  Che  lu  mi  Iarda  la  cor- 

I.  della  Laoa  aifemia  :  ■  Non  li  butav  'a. 

>  di  pregare  in  Fano  {In/..  XXVUI. 

costui  fare  da'  fatti  contro  b  amici  del  mar. 

in  mudo  cbe  u  dicano  p«  me  buone 

ehe«.  ma  elli  continuo  usava  villanie  voi- ' 

matrigna,  b  dh'eUi'  erano  di!ce?i  d'una  1»^ 

pmta    nel    Purgatorio.   —  Btn:  sSr. 

f.,  m-,  Mt,  rv.  .33.  >34.  -  S-aJori: 

vandnra  di  panni,   e  ch'elli  «a  cattivo  n" 

codardo:  e  mai  la  sua  lingua  non  lAiiavatf 

,    —    Lt  Travi  rrffcte   retale  a  Dio,    i 

cBiS:  cfc.  Purf.,  ^m,  .34. 

dobbiao.cri.-dereaB«Dveonto,  Auolochiai 

».   Qma^:  di  là,  dì  Fano.  —  Zf'/ro. 
ajm:  aUude  alle  fariiB,  por  cui  mori. 

la   pec   recideate;  acceuna  e  pana.  - 

/,.    wAa:  parla  PaDiraa;  cfr.  iWf., 

fiA  lù  e*,,  a   drilli  ^nv'.ììa.    -    Jg-i^^ 

B.  —  75-  /"  fr™*,  agli  Anlenari: 

Eletto  podeitì  dì  Milano  nel  1198,  evilandli 

^ri  IL   PUROATORIO. 

M'impigliar  HÌ,  eh'  io  caddi,  e  li  viH'  i 

Delle  mìe  vene,  farsi,  in  terra,  laco.  > 

Mfi  Pni  disse  un  altro  :  «  Deh,  se  quel  disio 

Si  compLa,  ch.e  tà   tragge  all'  alto  monte. 
Con  buona  pietate,  aiuta  ìl  [ilio. 
Il)  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte 

IIU  Pcrch'  io  vo,  tra  coator,  con  bassa  fronU"    - 

Ed  io  a  lui  :  «  Qual  forza,  0  qua!  ventura 
Ti  traviò  ai,  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  '  » 
«;  Oh,  »  rispos'  egli,  <  a  pie  del  Casentino 

re  a  Venaii.  donde  ■'  aniò  alla  volta  di  Non    gli  TSDgn  dunqua  meno  la  madrii 

Padova  :    ma  ì  aicarì    lo    BoprAggìuaBero  a  Dio,  perchè  ^li  rogai  [nel  delo).  m 

Orlaci.  Oriago  e  l'ucdiero.  Viviobbe  an  BS-ST.  f/a  «^v  spirico  pceawlte  us  i 

con,  àice.  nel  1300»    sarebbs    aocora    nel  gorio  alla  sua  preghiera,  che  h  divom 

mondo,  dove  si  spéra,  %i  isopira  (cfr.  ln/>,  quella   di  Iacopo,  perchè  non  pnA  piBI 

XXVin.    131).  »  foise  fuggito    verso  la  Dante  di  pragar,  in  terra,  che  per  Ini  « 

Mira,   il  villaggio    *'*"                " '"'  ..--..            f 


si  al  fiadtiie;  più  lento    ò»o\ 


ek'à  SB.  Di  IKsnIe/tiiro  :  cfr.  /k/.,  SXI 

mo-  89-iD  n.  —  BuBTiaite.  figUndo  ii&a, 

gli  li  Guido  (ivi,  7J-7:  n.),  nel    1187,  ■  eat< 

oprio  podere  >  aiata  \  GnelG    di   Areoo  a  ( 


CoD  qUBBta  foiagiae^  alla  quale  d 


itaU*bene    interpretata, 'forse  perchè  non  Xon  si  lamenta,' non  rimprovera,  dkei 

Cali,  allude  a  Mutino  8  ad  Alberto  della  Sl-SB    CÌr.  /■/.,  V.  «6»XXmI, 

Scala  di  Verona    {P^rg.,   XVUI,  iij,    di  Anche    una  volta  il   poeta  imaglna  1 

cui,  secondo  una  chiosa  antica,  «  lacomo  che  nessonu  uffé  mai.  —  Vmturv: 

/uo  grande  provironato.  »  Dopa  le  lodi  del-  tana,   caso-  —    Camfoidini:  mtno  T 

l'avo  e  dal  padre,  l'iscrizione  continua  cblA-  noi  CasenKno.  Cfr.  In/.  XXn,  5  el 


Unca  quando  muore    Iacopo  del  Ciiwiro.  di  Toscana   in  arme;  ciò  fi»  nw*K 

L'  infausta   Atropoa    decrelA   il  lutto.    Le  glieloiino    delli  Dbertiai   «coni  di 

mura  di  Fano    piangono,  U  virtù    Baccalà  IO  ecc.  e  '1  carne  BoHcsnlc  da    Mi 

?ncd«t  Oh°w'Eo"o,  .oSa^do,  ii!^^'^  quali'^'^mlÒ    àn^fnn!^i  in" 

ComiiaEta   Bologna,    iniorga   Milanoi    La  tava  Dante    in  una  aua  epistola,  tu 

gloria  de'  Cani  si  perde  «  osai  non  sp«rdono  duta,  ■  e  diceva   enervi  st^Uo  A  ci 

duce    miwsramL-nte    venne  alla  Mira.  Qui  Esso  medesbne  scrive  in  iinn  uta  cpisttf 


CANTO  V.  563 

Traversa  un*  acqna,  che  ha  nome  TArchiano, 

Che,  sopra  l' Ermo,  nasce  in  Appennino. 
Dove  il  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva' io,  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  finii  ;  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola, 
lo  dirò  vero,  e  tu  il  ridi'  tra  i  vivi  : 

L' angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 

la    dì    Campaldino,    nella    quale  la  sobriamente  indicate  senza  rammarico,  scn- 

ghibellina  fu  quasi  a  tutto  morta  e  za  rimpianto:  eppure  si  prova  un  vivo  senso 

..  dove  mi  trovai,  non  fanciullo,  nel-  di  compassione.  Uccisogli  sotto  il  cavallo, 

e  dove  ebbi  temenza  molta,  e,  nella  vista  perduta  la  battaglia,  fugge  il  cavaliere 

andissima  allegrezza,  per  li  vari  casi  ferito,  tutto  coperto  di  ferro,  fugge  a  piede. 

Ha    battaglia.     »     Bruni,    Vita    dì  e  il  sangue,  che  gli  cola  dalla  ferita,  lascia 

dietro  a  lui  la  traccia  rossa  del  passaggio, 
%.  I  monti  ò^\4ppennìnOy  che  chiù-  lung^  lunga,  dal  luogo  della  mischia  alla 
1  Casentino  (////".,  XXX,  65)  for-  foce  dell'Archiano.  Le  impressioni  del  nar- 
ome  un  pent«^^no:  dall'angolo  più  ratore  trapelano  dal  tono  delle  sue  parole, 
-ionale  scende  1*  .rVmo  (cfr.  Purg.,  forte,  ma  pieno  di  sgomento  z.  forato,  rapi- 
li), e  lo  percorre  tutto,  quasi  per  do  a  fuggendo,  assai  largo  e  lento  a  san- 
o,  nella  direzione  di  sud-est;  dal-  guinando\  dalla  impro\'visa  sosta,  ch'egli 
j  di  nord-est  nasce  M Archiano,  un  fa  a  quell*  umile    particolare  :    a  piede.  — 

torrente,    che    porta  le  sue  acque  100-102.  Prosegue  sereno,  quasi  non   parli 

o  nella  erezione  di  sud-ovest.  Dante  di  sé,  della  propria  morte;  ma  il  racconto, 

aifersa,    con    tutta    esattezza.  Non  tre   volte  interrotto  in  tre  versi,  è  ripreso 

sopra    FErtno    nasce  l'Archiano,  ogni  volta  con  un  pò*  di  sforzo,  e.,,  e.,.  e\ 

>pra  la  Badia  a  Frataglia;  ma  sopra  non  vide  più,    e    non    potè  più  parlare,  e 

nasce    un   torrentello,  il  fosso  de'  cadde,  e  morì.  Maria  fu  l'ultima    parola, 

oli,  che  raggiunge  l'Archiano  sotto  che  riuscì  a  pronunziare;  nel  supremo  istan- 

.lle:  forse,  ai   tempi  di  Dante,  que-  te.  il  suo  pensiero    si   rivolse  a   Ilaria,  in- 

;o    era    considerato  come  un  tratto  recandola.    —    Dopo    caddi,  efficacissimo, 

chiane.  —  IJ Ermo,  Eremo  de'  Ca-  il  resto  del  v.  si  distende  pian  piano,  len- 

,   a    1122  m.  di  altezza.,  in  fondato  tissimo.  —  La  mia  carne  so/a:  il  corpo  in- 

iomualdo  {Par.,  XXII,  49):  perla  animato:  parla  l'anima,  (cfr.  v.  74)0  torna 

cfr.    Garzo,    Proverbi  :  «  Ermo  fa  a  provare  quel,  che  provò,  quando  si  trovò 

Laude  per  santa  vita  ;  »  Guittone,  sciolta  dal  corpo,  e  vide  giacere  disteso  per 

;[XXV1:  «  Il  mondo...  molti  ha,  gi:\,  terra  il  «  suo  corpo  vano  »  (////".,  XX,  87) 

5Stri  e  d'ermi,  tratti.  »  immobile,  insensibile,  la  sua  carne...  sola. 

Dove    ecc.    Dove    1'  Archiano,    en-  Questo  sola    par    aggiunto   a    carne  e,  in 

nell'  Arno,  perde  il  suo  nome,  vi-  ultimo,  al  verso,  quasi    a    malincuore,  per 

Bibbiena.  Cfr.  Inf.,  XVI,  99;    Tes.  effetto  di  riflessione  ;  e  come  la  voce  dello 

:ato\  «    rivo,  nome  Martolese,  Che  spirito,  cosi  l'  attenzione  nostra  vi  si  trat- 

oco  e  *1  suo  nome  perde  Neil' Elsa.  »  tiene:  è  una  parola,  ma  suscita  tante  ima- 

9.  //  piano,  nel  quale  fu  combattuta  gini  e  idee  accessorie,  malinconicamente, 

iglia,  si  stende  a  sinistra  dell'Arno,  108.    Io    dirò    vero  ;    ma    questo    vero 

di    Poppi;    »    quasi  nel  mezzo  di  «  ha    faccia    di    menzogna   »  {Inf.,  XVI, 

il  convento  di  Certoraondo.  fondato  124),  onde  l'  esortazione:  e  tu  V  ridV ,  tra 

ite  Guitio  Novello  e  da  Simone  suo  i  vivi  ;    ridillo,  sicuramente,  senza  dubita- 

dopo  che  i  Ghibellini  ebbero  vinto  re,    senza    esitare,  perchè  z'ero  è.  —  104- 

ia  (Inf.,  X.  86);  e   proprio  intorno  105.    Già    guel,  1'  angelo  </'  Inferno,  uno 

convento,    dopo    ventinove  anni,  i  degli  «  angeli    neri  »    (Inf.,    XXIII,  131) 

vendicarono    la    loro  grande  scon-  uno  de'  «  neri   cherubini  »,  aveva   conteso 

Juonconte,  fuggendo,    percorso    un  a  S.  Francesco  l'anima  del  padre  di  Buon- 

atto  del  piano,  per  arrivare  al  con-  conte,  e  l*ave\a  guadagnata  (/«/".,  XXVII, 

dell'Archiano  con  l'Arno.  — Forato  113  segg.)  Questa    volta   egli  era  il  vinto, 

'ola    (cfr.  Inf.,  XXVIII,  19),  fug-  egli  perdeva.    Tacque    S.    Francesco    alle 

a    piede,    sanguinando    il  piano,  ragioni  del  diavolo;  non  tacque  il  diavolo, 

circostanze  più  importanti  del  fatto,  che    si    vide    sottrarre  la  preda  agognata, 

kNTE.  Divina  Commedia.  23 


CANTO   V. 

lille,  come  il  di  fu  agiento, 
"Da  PratoniHgaa  al  gran  giogo,  coperse 
Di  nebbia  ;  e  il  del,  di  sopra,  fece  intento 
I,  che  il  pregno  aere,  in  acqua,  si 
Lb,  pioggia  csdde,  ed  a'  fossati  venne. 
Di  lei,  ciù,  che  la  t«rra  non  sofferse  : 

Ver  lo  fiume  real,  tanto  veloce 

Si  minò,  che  BuUa  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato,  in  su  la  foce, 


lo  il  malo.  Cfr.  Somma  /.,  I.  6+,  j 
roloDti  d«i  domani  è  DiTionta  ut 
H  —  E  masie  ecc.  Giltoro,  VII,  4 
Bmo  diro  per  ragiono  eh'  egli  si 
I  oel  cielo,  la  qodo  ba  in  ui  ( 
di  muovere  e  d'  ìhiduIsbio  lo  vec 
MsdianU  i 


ecc.  Cfr.  5oK. 
booni  ÙLaao  >I( 


b1  che  fa  V  angela  . 
;  <.  Ofia  ■nUtUtìn  d 


•lUe  eofifrsB  di  nei'    il  too 
il  Ca^eatinu,  perche    suonc) 


pin  spedito,  V 
«iaoB  e  pel  J 


ceato,  la  nolenza   di   ose.    —  Lo  finml 
maJ:  l'Arno;  cfr.  Vniaai,  I.  43:  *OiHUU 


D    da' signiGcBli' 

del  Ut.  »Ar»A>  b 

IMIW.    Può    pareri 

Bttiro,  (K  più  BlB. 

tempo  BnoncoDta  si  iU  • 

.  et.  RiitoHi,  VI. 

cOTjta.  e_DB  po'  troppo 

Per    1»   virluda 
uioi»    di   itello 

dal   Inogo  dL  quella 
potenti,  pani  che 

'Trìsp^tta.  X''d™andi 

93);  ma  que^tóiopo^le 

e  parrà  chs  ■!  cielo 

ia  tatto  acqua  e 

c'«si"dóllfl  '(^"dia  dell' 

■ftuMlta,    >6s: 

"   Blando  progn» 

degli  "ff^ttì  ili  ^"f^' 

Trovò  l'Archian  robeato  ;  e  quel  sospinse 
Neil'  Arno,  e  aciolse,  al  mio  petto,  la  croce 

3h*  io  fei  ili  me,  quando  il  dolor  mi  vinse  : 
Voltorami  per  la  ripe  0  per  lo  fondo; 
Poi,  di  sua  preda,  mi  coperae  e  cinse. 

«  Deb,  qoando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via,  > 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

<  Ricorditi  di  me,  che  iion  la  Pia! 


136.  Non  le  duale    Li 


™plica    e    p. 


..    .. __. r , _ _    Luta.  Uà  còliti 

V  iopele    di  ifnfimr.  V  enec^j  di  quello  tUsio,  che.  ov/o  »u  gemma,  • 

■I  a  ne  V.  tatto  d'  nn  pezzo,  cbs  bi-  ipomaJB,  ì'avma  inaHiUat^-  fi  U  nwn: 

che  rappretentA    aiii:bE  cu]  suodd  U  nioTu  a  tutte  le  rXvn,  pur  tacendo  il  ncm»  di  1 

wticoflo  del  Bume   Turibnnda  ;   j'oìtommt  luì.    Si  tratàenD,  ed  a  comiaoua.  d  kh 

«wiuto   in  tre  pani,    che  lappreienta  il  paiole  la  flscoD  di  bocca    iqlflrrocte,  gu 

fiume  qaasi  in  atto  d'accumulare  in  fretta  ad  una   ad  una  —  satsì  colui.,,  che  w 

D  con   rabbia,  Bdpra  e  iatomo  a  quel  mi-  ntllfti^.-.  fi'ta...  disftuaitiia.,,  m'ivh 


B  degli  elemenU,   con  la 
Ila  iHiiele.  Suiiate:  tale; 
cfr.  /»/.,    XXXI,  » 


•n  ia  lua  gtmma.  Il  ricordi)  di 
aliala  disposaitda,  B  tuibaUi  di 
iX  pria!  Quello  steano,  chi]  pcft 


1  pe^l  parrei  dogli  spanaali,  come  dana 
to,  dando  l'anciUo 
);    quarto,  proi 
Simma  I.,  hi, 
HiUala   dispaiaiiii  di  Dai 


li  spmA  {stihaitkaviii  con  1"  » 
llale;  r,  P.  della  Vi^na,  LeU.  1 
ado,  [JHuratamoDte:  •  Mi  apOBU 


CANTO  V. 


367 


135 


Siena  mi  fé';  disfecemì  Maremma  : 
Salsi  colui,  che,  inanellata  pria, 
Disposando,  m'  avea,  con  la  sua  gemma.  » 


rkasii  me),  re  mio  signore,  con  l'anello 
della  devozione  e  della  fede.  »  In  Toscana 
si  diceva  «  mettere  »  o  «  dare  l'anello;  » 
cfr.  L.  da  Comugnori,  Diario:  «  Il  20 
novembre  (1304)  Giannino  menò  moglie 
la  signora  Nella...  e  le  mise  l'anello  il 
detto  giorno;  Lapo...  mise  l'anello  a  Tessa 
togliendola  in  moglie»  ...  domenica  x8  mag- 
gfio  (1306)  ecc.  •  Barberino,  Regg^y  V, 
2:  «  Ma  non  vi  lascio  del  di  dell'anello, 
Quando  si  dicon  le  parole,  e'  hanno  A 
fare  intero  il  matrimon  tra  loro.  Che 
qui  conviene  a  lei  (alla  sposa)  esser  te- 
mente E  vergognosa...  Le  man  non  porga 
a  colui,  che  la  tiene.  Quando  1'  anello  a 
lei  si  dona;  Ma  prima  aspetti  che,  quasi 
sforzata,  La  man  sia  presa...  Così  ancor, 
quand'ella  è  dimandata:  —  Vole'  voi  con* 
sentire  ?  in  cotale  O  simili  parole,  Aspetti 
Pana  e  la  due,  e,  la  terza.  Faccia  soave  e 
piana  sua  risposta.  »  Male,  dunque,  s'  è 
voluto  leggere  disposata  nel  v.  136,  e  in- 
tendere che  la  Pia  fosse  stata  inanellata 
da  un    altro  pria  che  disposata  da  colui. 


del  quale  si  lament^a  :  disposare  e  inanel- 
lare erano  promettere  e  dare  il  pegno 
della  promessa,  atti  immediatamente  con- 
giunti l'uno  all'altro.  Oltre  a  ciò,  «  dispo- 
sando è  lezione  non  solo  della  maggioranza 
de'  codici;  ma  altresì  comune  ai  più  antichi 
testi  a  penna  e  ai  commentatori  trecen- 
tisti. »  Barbi,  nel  Boll.  d.  Soc,  dantesca, 
I,  60. 

La  Pia,  forse  de'  Tolomei,  fu,  secondo 
gli  antichi  commentatori,  maritata  a  Nello 
della  Pietra  de'  Pannocchieschi,  un  signo- 
rotto della  Maremma  {Inf.,  XXV,  19  ; 
XXIX,  48).  Questi,  volendo  sposare  la  con- 
tessa Margherita  moglie  di  Guido  di  Mont- 
fort  {.Inf.,  XII,  1x9  e  la  n.),  con  la  quale 
aveva  illecite  relazioni,  uccise  di  propria 
mano  la  Pia,  o  la  fece  uccidere  «  da  uno, 
eh'  ebbe  nome  il  Magliata  di  Piombino.  » 
Nello  fu  capitano  della  «  taglia  »  guelfa  di 
Toscana  nel  1285  :  ebbe  dalla  contessa 
Margherita  un  figliuolo,  del  quale  resta 
l'epitaffio  nel  duomo  di  Massa,  con  la  data 
del  1300. 


CANTO  SESTO. 


Quando  sì  parte  ìl  giuoco  deUa  zara. 
Colai,  che  perde,  si  riinan  doleate, 
Ripetendo  le  volte,  e,  tristo,  impara; 

Coti  l'altm,  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende. 
E  qual,  da  lato,  gli  si  reca  a  niente. 

Ei  non  fl'arresta,  e  questo  e  quello  intende  ; 
A  cui  porge  la  man,  piiì  non  fa  pressa, 
S  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io,  in  quella  turba  spessa, 


■  />;  e1[  n  rìcDtdi;  cfr.  /■/.,  XI.  i 

1  Intana,  Mcolta  qntitii  r  ^uxUb,  \ 

i  dindOf  fenta  iwvmv,  —  B.  Qaflg 

i  pargn  la  man,   non  gl[  *U  pfà  rf- 

-  Porgi  la  man  per  da™  qualdie  _,^ 
1  jItì.    •■.  fair..    CLXXIV:  »:,Grt 

-  Il  'norains  Ca  L'amo  mi  Iai:ex.  Ni 


CXXJI  :  «  MeMer  Giovi 
te,  kVBDdo  un  ài  perduK 


.  »  —  3.  IL  gÌDcabre, 

ndo  è  rìgBltando  i  da 
cenda  dfilLa  partita;  e  . 

«1  impara  ài  liou  cbin 
ìiie,.  .  Dtlla  Lana.  — 


ufto  get-    diDQ,  io  cui  testa  il  perdilore.  e 

La  troppa    Mg  va  iitUai  rìtraa  l'imporUQill 
avrebbe    denti  —  f ^a/,  d  qnalt  e  fiu//  - 


CANTO   VI. 
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Volgendo  a  loro,  e  qua  e  là,  la  faccia, 
E,  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  TAretin,  che,  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco,  ebbe  la  morte, 
E  Taltro,  ch'annegò,  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava,  con  le  mani  sporte, 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  cont'Orso,  e  l'anima,  divisa 


indietro,  più  non  fa  pressa.  —  io-x2.  Tal 
era  io  :  Virgilio,  aveva  raccomandato, 
Purg.t  V,  45  :  «  Pur  va,  ed  in  andando 
ascolta.  »  Del  vincitore  del  gioco  il  poeta 
iui.  detto:  «  e  questo  e  quello  intende;  » 
di  se  dice  lo  stesso^  ma  in  altro  modo,  con 
forma  determinata  e  concreta  :  volgendo  a 
lor  e  qua  e  là  la  faccia,  —  Promettendo  : 
ciò,  di  cui  le  anime  lo  pregavano  ;  cfr.  vv. 
2S-26,  —  Mi  sciogliea:  la  turba  era  spes- 
sa intomo  a  lui. 

18*14.  UAreiin  :  Benincasa  da  Laterina 
nel  contado  d'  Arezzo.  Ebbe  fama  d'uomo 
dotto,  ma  mordace.  Dottore  in  diritto,  in- 
segnò a  Bologna,  dove,  nel  1285,  fu  giu- 
dice assessore  del  podestà  G.  Stricca  de' 
Salimbeni  da  Siena  {Inf.,  XXIX,  126). 
Giudice  assessore  a  Siena,  condannò  a 
morte  uq  fratello  di  Ghino  di  Tacco.  Mi- 
nacciato da  Ghino,  procurò  di  farsi  acco- 
gliere tra  gli  auditori  della  curia  Romana; 
ma  non  gli  valse,  perchè  un  giorno,  men- 
tre sedeva  in  tribunale  «  rendendo  ragio- 
ne, »  Ghino  improvvisamente  gli  fu  sopra 
e  l'uccise.  Benincasa  era  a  Firenze  nel 
1882;  Dante  lo  potè  vedere.  —  Ghin  di 
TaccOy  che  dicono  de'  Pecorai  da  Turrita 
nel  Senese,  »  per  la  sua  fierezza  e  per  le 
sue  ruberie  uomo  assai  famoso,  essendo  di 
Siena  cacciato  e  nimico  de'  conti  di  Santa 
Fiora  (v.  sotto  v.  ni),  ribellò  Radicofani 
alla  Chiesa  di  Roma,  et  in  quel  dimorando, 
chiunque  per  le  circostanti  parti  passava,  ru- 
bar faceva  a'  suoi  masnadieri.  »  Boccaccio, 
Decam.,  X,  2.  Secondo  le  Chiose  attribuite 
al  «  figliuolo  di  Dante  »,  fu  «  grandissimo 
rubatore,  ma  non  uccideva  nessuno  di  quelli 
che  prendeva.  »  Benvenuto  lo  descrive 
«  grande,  membruto,  nero  di  pelo  e  for- 
tissimo. »  —  15.  E  r altro  aretino,  dicono 
che  fu  Guccio  Tarlati  da  Pietramala  (cfr. 
V.  E.,  I,  6),  annegatosi  in  Arno  mentre 
dava  la  caccia  ai  nemici.  Correndo  in  cac- 
cia :  non  «  fuggendo.  »  Cfr.  Ptirg.,  XIII, 
xi8-zi9;  Conv.,  IV,  26:  «  Buono  cavaliere 
o  freno  usa  quando  elli  caccia...  lo  sprone 
lusa  quando  fugge;  »  J'esoreito:  «  L'un 
fugge  e  r  altro  caccia  ;  »  Nov.  A?it.y 
CXLIX  ;  «  Disse  :  Fratelli  miei,  io  fuggo 
la  morte,  che  mi  viene  dietro  cacciandomi.  » 

16.    Con    le    mani   sporte:    tese    verso 
Dante;  il  gesto  accompagnava  la  preghie- 


ra. —  17.  Federico  Novello:  il  conte  Guido 
Novello  da  Bagno  (cfr.  Purg.^  V,  98-99  n.) 
per  aver  sposato  una  figliuola  di  Federico 
II  (/»/.,  X  119)  sorella  del  re  Manfredi 
(Purg.,  Ili  112),  chiamò  uno  de*  suoi  figli 
Manfredi  e  un  altro  Federico.  Quest'ultimo, 
ghibellino,  guerreggiando  nel  Casentino  con 
suoi  parenti  guelfi  (discendevan  tutti  dalla 
«  buona  Gualdrada,  »  Inf,  XVI,  37)  fu 
sconfitto  e  ucciso  a  Giazzolo,  il  27  settem- 
bre 1291.  Alcuni  commentatori  antichi  dis- 
sero che  l'uccise  Fumaiolo  figliuolo  di  Al- 
berto de'  Bostoli  di  Arezzo,  e  può  essere, 
perchè  questi  era  allora  agli  stipendi  di 
Firenze,  e  i  Fiorentini  deliberarono  di 
mandare  cinquanta  cavalieri  in  aiuto  de' 
nemici  di  Federico.  —  Quel  da  Pisa: 
un  pisano,  Giovanni  o  Gano  detto  Fari- 
nata di  Marzucco  Scornigiani.  T.  da  Luc- 
ca, Annali,  1288  :  «  Messer  Gano  Scor- 
nigiano  è  ucciso.  »  —  18.  Messer  Mar- 
zucco, «  nobile  molto  e  magno  seculare, 
d'amore  e  d'onore  fabbricatore,  »  giure- 
spcrito,  assessore,  una  volta,  del  comune 
di  Arezzo  (Guittone,  Lett.  XVII),  nel 
1276  ambasciatore  al  re  Carlo  I  d'Angiò  e 
«  sindaco  »  de'  Pisani  nelle  trattative  di 
pace  con  Firenze,  Lucca  e  Genova  (cfr. 
/«/..  XXXIII,  13,  n.),  nel  1287  lasciò  il 
mondo  e  si  rese  frate  minore,  di  che  lo 
lodò  molto  Guittone  {Leti.  XXX).  Ucciso- 
gli da  Beccio  di  Caprona  il  figliuolo,  «  con 
li  altri  frati  di  Santo  Francesco,  andati 
per  lo  corpo...  come  usanza  è,  fece  la  pre- 
dica nel  capitolo  a  tutt'  i  consorti,  mo- 
strando con  bellissime  autoritadi  e  verissi- 
me ragioni  che  nel  caso  avvenuto  non  era 
nessuno  melliore  remedio  che  pacificarsi 
col  nimico  loro  ;  e  così  ordinò  poi,  che  si 
fece  la  pace,  et  elli  volse  baciare  quella 
mano,  che  avea  morto  lo  suo  filliolo.  »  Da 
Buti  ;  queste  tra  le  varie  versioni  del  fatto 
pare  la  più  verisimile.  —  Forte:  «  e'  la 
morte  del  filliuolo  si  vidde  la  bontà,  la 
costanza  e  fermezza  del  padre  »  Id. 

19-24.  Cont'  Orso  :  da  Mangona,  capi- 
tano, nel  1276,  dei  Lambertazzi  esuli  da 
Bologna  (cfr.  /«/.,  XXXII,  123  n.),  uc- 
ciso, dicono,  da  Alberto  suo  cugino.  Orso 
era  figliuolo  di  Napoleone,  Alberto  di  A- 
lessandro,  che  s'erano  «  uccisi  insieme  » 
(/«/.,   XXXir.    56-57).  E  l'anima',  e  vidi 


-II.   *_-■.' 


IL   PDROATOHIO. 

Dal  corpo  buo  per  astio  e  per  inveggia, 
Com'eì  dicea,  noa  per  colpa  commiea; 

Pier  dalla  Broccia,  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che,  perù,  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi. 
Si  che  a'avacci  il  lor  divenir  sante, 

lo  cominciai:  (  E'  par  che  tu  mi  nieghì, 
0  luce  mia,  espresso,  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  cielo  orawoti  pieghi; 

B  questa  gente  priega  pur  di  questo. 
Sarebbe,  dunque,  loro  speme  vana  ì 
0  non  m'è,  il  detto  tuu,  bea  manifesta? 

Ed  egli  a,  me:  <  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  menta  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non   s'avvalla. 


TaniiEui.  La  qaììe  asserì  d'esaer   atuta  dì-  dianU  le  pra^hioro    de'  vivi.  —  U  Ssr- 

VÙa  per  marte  violenla  dal  corpo  sua,  per  Ofnìr  satùe  :  Bntiando  nfrlla  ■  pUriA,  ■! 

iHo.  oJio,  e  per  imcetia.  invidia  flllrai,  cielo.  Cfr.  Purg.,  II,  Js. 

noD  pBTcht  avesse  coramesso  colpa.  -  Di-  S8-S1.   O  l«cr  mia.   (cfr.  /«/.Xl/si 

,'im:  cfr.  /-A.V,  i,,5,_/KiwMio:prDV.  par  càt  /u  m,'  Kogki  eiprenuiiaita^ 

«naja.  Guinizelli,  Togwiol  difoUe:  u  On-  aicm  tuo  Onte  (cfr.  Inf.,  liX,  iii)  , 

—  Duo:  cFr.  J^rg.,  m,  43.  &S.  —  Pier  del  cieia;  r  ^utslr  genit  aoa  Suibb  bi 

tnuoiDD  della  Tucenoa,  damlMllano  di  Lui-  nell'  £<•„  VI,  176,  quando  Palieuia  pi 

eTIX  e  di  Filippo  lU  le  di  Fraeda  {pHrg..  Enea  di  meDarlo  can  sé  di    11    dkU'Al 

TO,   IDJ),  impiccalo  il  30  giugno  117B,  per  ronle,  la  SiMila  gU  riapoode  :    .  CbB< 

Ih  naie  arti  di  Maria  di  Brabanlt,  Kcoada  spelare  di  piegar  con  le  preghiere  i  dac 

moglie  di  Filippo.  Pietro  l'aveva  accusata  di  immutabili  degli  dei.  v  e  par  e   ■'[«< 


potesse,    morire  gli 'altri,    perciè  il    re^o 

cue   neli' oMervazlane    potreblis    sont^^H 

tMcaae  ol  fisli  nali  da  lei,  »  Dalle  parole 

di  Dante  s'arguisce  che  furono,  secondo  Ini, 

goH  pur  diqul^lol  -  3,-33.  SarfbU^II^ 

Pietro  l'odio  della  regina  e  l'invidia  di  allH 
eorligiani,  quel  "  delle    corti    vizio,  .  che 

fuori  con  impelo,  per  quanta   cera   b^^H 

aveva  cagionato  la  mica  di  Pier  della  Vi- 

Dante a  miuirar  le  parole. —  //AMA^I 

gna;  efr.  Tnf,  XIll,    64  «gg.  —  E  qui: 

B  a  questo.  PrBweggia,  provveda,  !a  iloH- 

itn:   quasi    dica:    per   difetto    ddU  ^H 

mente,  non  deUe  tue  parole.                     ^H 

81-3S.  Non  ■;  tratta  di  due  «.pposidjH 

perciò,  per  aver  calunnialo  e  ratto  morire 

contradditorie;  l'una  e  l'altia  cfiu  ^SH 

Baio  del  ijai;  aveva  ipnwto  lire  di  Pran. 

perchè  chiaro  ;  la  aperaau  dtils  aniiM  fWiB 

■a  facile.   "  "  '-v^'"-  -  "■■- -""-^tB 

i  .1  piano  ad   intendere...  c£e  non  lilhH 

«iflì  cfr.  />/..  XIV,  19:  /«yrordi  QMella, 

S8-B7-  Cfr.    PKIg,,    V.    67-6B.    Frrgar 
pur:  noe  fecero    altra  preghiara.  —  S'a- 

Inf..  IX,  Ci-6s;  XX!lt,B.9.  —  J7-J9-^H 

.««:/;  si  affretti    (cfr.  /-./..    X.  1.6)    me- 

del?e"^i'^°  in  Fu^auHoT»  la  (4mj| 

ì  foco  (l'amor  compia,  iu  un  punto, 

CÌA,  che  dee  satis&r,  ehi  qui  s'astalla. 
li!  là  (lov'iii  fc-rmai  cotesto  punto, 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 

Perchè  il  prego,  da  Dio,  era  riiagiuoto. 
\  .Veramente,  a  cosi  alto  sospetto, 
r      Nou  ti  fermar,  se  <juella  noi  ti  dice. 

Che  Innie  fia  tra  '1  vero  e  l'intelletto. 
Non  BO  se  intendi;  io  dico^di  Beatrice: 

Tu  lai  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  mon1«,  rìdere  e  felice.  » 
Ed  io:  4  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m'  afTatico  come  dianzi  ; 

E  vedi,  ornai,  che  il  poggio  l'ombra  getta.  » 
«  Noi  auderem  con  questo  giorno,  innanzi,  > 

Rispose,  «  quanto  più  potremo,  ornai; 

Ma  il  fatto  è  d'altra  forma,  che  non  stanzi. 
Prima  che  sie  lassù,  tornar  vedrai 

Colui,  che  già  si  cuopre  della  costa. 


m 
di 

pieni 
Baatric 

n'J!" 

^fr 

/liicr.  Si«|:4 

B  dsU'DDO,  si  purgbi  l'altio...  Dio  mnU 

nife™  >Am 

nlmiu.  non  b  delibu^one.  com»  di- 

«  rìdere  »  n 

fi.  -  Orna  éigiudi»iix  l'inaBine  (cfr. 

„  XVII,  1,1]  dA  rilievo    al    cooatto. 
'M  r-arooifo,-  cfr.  ìnf..  XII.  ^f,'.  Purg. , 

^    4«.   Le   pa 

I.  u.    —S'ialatla:   ha   suo    itallo  ; 
A?.,   XXXi    ina.   —  iD-jj.  E:  efr. 

P^«;  TV.  ,| 

A  DuU  ul  V.  3..  E  là.  ìd  qa«l  vor- 

udilo.  gli  ma 

taU'£-««fc,    noT,  e»  datto  che  il  fre- 

ciaino  presto. 

nkOH  come  ammenda   dal    <ù/e£/o. 

paecato  (cfr.  /«/.,  XXX,  141!  petcb* 

roDU  Belacqu 

«ghim  non  era  a«:oltìB  da  Dia:  cft. 

r-,  IV,  133-136.  loiomma.  Virgilio  in- 

ta.  Co-  ,» 

I  CiT.tÌK.i,  Bitro  «ano  gl'idolaUi.  - 

ha  tnos  traili 

1  /'Bff..  IV.  .jB. 


^^ 

^H      3C2 

IL   l'UBOATORIO.                                            ] 

Si  che,  i  Buoi  raggi t 

.u,  romper  noti  fai.                1 
ho,  posta                                     1 

Ma  ve<li  là  UQ-  anima,  e 

iSola  soletta,  inverso 

oi  riguarda:                             I 

^^B 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  »                   ] 

lombarda,                              1 

Come  ti  stavi  altera 

e  disdegnosa,                            1 

E,  nel  muover  degli  occhi,  onesta  e  tarria! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

^^1 

Ma  laaciavane  gir,  aolo  sguardando, 

A  guiaa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a 

lei,  pregando                             I 

Che  ne  niostraase  la 

aiglior  salita  ;                             1 

E  quella  non  rispose 

al  suo  dimando  :                     1 

^^M 

Ma,  di  nostro  pause  e  della  vita,                                I 

C'inchiese.  E  ìl  dolce  duca  incominciava:                ■ 

«  Mantova...  »  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita,      -\ 

Surso  ver  lui  del  loco, 

ove,  pria,  stava, 

^^H 

Colm-    il(«,le,    già=i  viene    na- 

tlont.  quandi  ti  posa:    pare    dlB 

—  s?-  Cft.   /w™-..  111.  sago; 
SB-59.  Virgilio  vello  ora,  por   la 

^^H 

^^^H                     ve 

'„.Hn-0nim„,  e^l'iadicBa  Dante 

maeità  della  p<«a  e  nel  volger  Im 

pupille  aiotillanll,  essa  è  U  leona. 

^^H           alqu^la 

SDtana,  renDa.;tutta   sola    nella 

dando:  cb.   CaH«.  lU.  S;     Imp. 

^^^H           Goati 

a  e  deoeru.  io  atto  di  guarda» 

«  Ma  laotD  m'assicura  Lo  ubi 

ofllj.  —  60.  Pii  tosta:  per  la  quale 

^^^H           n  POS» 

lallre  piii  presta.  Cfr.  y,  N.  cani. 

Vii  Pv;  solo  Virgilio  le  si  n 

^^B            I,  conmi. 

^^^H           lUna.  » 

mrcostaa»    oarcala  fa  pelnan.  . 
lari  taciuti.  Beuta  ìodietro    Dan 

^^H 

eli    fé'  cenno    di    fermaral  e  iiqK 

^^H 

fi  iBotliJ;  ma  Inrna  a  provare  le 

6g-7s.  La  scena  si  svolge  in  oa  tA 

^^H 

ai  di  graia  maravielia  e  di  ri>p=l- 

^^^^H           M,  cbe.proiò  al  VEderlai  b  aHÌma.'.,.ci/ntt 

.Dopolapaoaa.  hao  rilie™ ,.,  U 

un  gridar  alto,  un  abbracciò.  R) 

aba  ai  ^nima  e  U.  prima  di  ^mr. 

^^^m           E  anticipa  m  partieolaie,  che  sppiwe  pìii 
^^^M             Utdi,  iBmhaida.  Cfr.    /«/.,  I,  6B.&g.  L'iL- 

grado  dalU  curiositi  all'atteniiai 

(erma,  iWo.  oon  moveva  »  non 

e  da  qassta  allo  .Igpore  e  idbt  coi 
VirgiHo  ha  iann^acìato  e  pesa, 
Kilo:  MoKlmia:  quando  Dante  lo  II 

^^H         eli  Ddch 

ma  in  quello  stare    altea  <  di- 

it  atumif^-  desìi  acehi.  digoibwo 

per  parlar.^  di  nnovo  deir,.n*«. 

^^H                B 

riassame  io  un  incin  lento  —  A 

^^^H 

"  pffaccbe   l'anima...    dliDostrui 

^^H                       la 

bi  taolo    maoìfusla,   rhe  conoscer 
•uà  preseolB   paMioae,  chi  bone 

ro»a  inli,''™Ltlnta''S'^,  ci 

Conv..     m,  8;  eli-,    /,/.,    IV. 

iananti  a  lei.  perire  ìl  subito  mi 

^^^1 

lai,  e  il    verbo,   che  lo  ritrae  — 

^^H 

Ecco  rallereua  e  il  diidegoo  afll- 

abbiano    maggior  eoeriia.    TA. 

^^H 

ore.  ilailendojed    ecco  11  moto 

aspettato  un  poto,  per  e°>>  <!'  <« 
spiogailona     dì    quel    nrM    imp 

^^H           degli  « 

hi  rappreseatato  da  ua'imagioe  di 

^^B           .spenda 

efficada.  Vanoo  i  poeti  ;  l'anima 

pionlisiimo.  L'ombra  parla,  e,  e 

^^H           r»ta  imnioblle,  tace  e  li  lancia  aadace  co- 

loro    proieaia  e  il  loro    andate 

prolangata  della    paroU   di    Vìi 

^^H                occhi 

■iuegli  occhi  •  onetti  e  tardi,  »  /■ 

raviglìa  grande  e  letl^  dw  lià 
a  dire  chi  h,  gellanda  fuori  nn 

^^MMI^^^^^^H 

CANTO  VI. 

Dicendo:  *  0  Mantovano,  io  son  Sortlello 
Della  tua  terrai  »  E  l' un,  l' altro,  abbpaccinvH. 
Ahi!  serva  Italia,  ili  dolore  ostello, 

NavQ  aoQza  nocchiere  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 


fretta,  aggiungB;  della  Ina  lem 
rano  anS^egli;  perciò  s'i  dand. 


(anno  tal  vila  cbe  già  non  avranno  giaiis 
da  Dio,  nA  onore  dal  mondo,  ne  al  cuor 
loro  alcona  letizia.  Eu!  >i  DOUOn  tenero 
i.  •  Con 


Virgilio!  Ma  non  abbiamo  il  tempo  di' far 

iiueste    opinioni    di    Bordello    concordano 

<|ue!le  di  Dante  (qfr.  /■/.,  UI,  34  «sgg.). 

nonlTD  peouero.  Sordillo  e  Viratilo  soa  già 

l'ano  tra  lo  braccia  dell'altro.  -  SordiUo: 

^,   cbe  Gerirono  nei    primi    decenni    del 

KC.  XllI,  non  en.glialo    da  alcuno    do' 

cavaliere,  >  al  tempo  che  la  paeca  proven- 

l^i  Biorani,  Hlito  aeli  onori    della    caval- 

ale era  assai  gradita  nelle  mrli  de'  ^guoh 

leria,  divenuto  personaggio  di    conto    alU 

ddl-AIta  Italis,   itudi*  e  aiiprae  a  perfe- 

corte  di  Proveoa,  SoidolU.  fu  negli  nllimi 

BO»  U.  lingna  e  l'arte  de'  irovalori.  Bene 

accolto  a  Verona  dal  conte  Ritardo  di  San 

vano  uoelli,  che  dcaidoravano  far  giungerà 

Bonitano,  canti,  «reondo  l'uso  trovadorico. 

la  loro  voce  sino  a  Carlo.  Tulio  dtì  apie- 

1.  lucilie  di  lui,  Ci.ciaa  da  Boma„o  (Air., 

IX.  ji)^  e  quando  «tse  discordia  uà  Rii- 

Mlto''.''Mu'Sto  p'riraa  che" nel  ^^^\^a 

Hirdo  e  1  cognatì  Eaeliuo  |/-/.,  XII,   r.o  ; 

aveva  accennato  a  Ini,  con  gran  lode,  nella 

Par.,  IX,  39I  e  Alberico,  por  coiepiacers 

V.  E.  (I,  15).  0,  notato  che  non  mi    mai 

,à  a>i  aiutò  la  donna  a  fuggire  dalla  caia 

del  maillo.  Vintalo  le  coni  deUa  Lombar- 

ma  ancbe  parlando. 

Hlia,  del  Roinonle.  dulia  Frauda,  della  Spa- 

7B-7B.    Nuova    cagione    di    maiavirfii: 

(J4),  die  lo  pregiò  0  l'onorò.    Stelle    poi  una  violentisvma  apostrofe  del    [iDeta    nu- 

ItP^Tg.,  XX,  61  «egg.!.  e  ptobabilraeale  lo  loro  e  di  sdegno,  ahii  e  prosegae   in    od 

aamiL  all'impctsa    di  Sicilia  e    alla  balta-  crescendn  di  epiteti  e  d'imagini,   cbe   pa- 

^^  di  Benevento    {.Purg..   III.  laS).  Al-  ion  colpi  di    fluita.    —   Surva  Jl-Oìa:    è 


ii«9,  gli  donò  Falena  ed  altri  caitelli  de- 


!  cfr.  /■/..  y,"i6!  V. 
-  NoftJe  ecc.    Imagine 


mando  viù  e  difetri  di  prbicipi  e  signori. 
Face  colpo,  al  luo  temno,  ed  è  ogri  rino- 

OHH-Ie  d'un  cavaliere   proveniale    prode  e 
Eentìla,  Blancai,  nel  quale  invitò  a  cibali 
dal  «iure  del    morto  «  i  baroni  -  privi  di 

lania  governo  portalo  a  diversi  porti  efoci 
e  lidi  dai  vento  secco,    ebe  vapora  la  do- 

t  Vedemo  In  una"  nave  cbe  diverti  ufficiì  e 
diversi  Eni  di  qneUa  a   uno   solo  fine  Bono 

porlo  pei  lalotovole  via  :  dove,  siccome  òa. 

tiKa   poco,  quanto   essi   pragiano    me,  - 

nel  pto^o  Ene,  coti  è  uno,  che  tutti  queiti 
fini  considera,  e  ordina  quelli  nell'ulljnio 
di  tolti,  e  questi  è  il  nocchiere.  aUa  om 
voce  tulli  ubbidire  deono.  n  C„™.,  IV,  4 

-;    -i    j.-'.^*     ■_.—■—■'■.    ■    T      ■  I-   ■    ;     - 


OAKTO  VI. 

.  Se-  bene  intendi  dò,  che  Dio  ti  nota, 

Guarda  come  *esta  fiera  è  fatta  fella, 

.   Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  ! 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei,  ch*è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
B  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudizio,  dalle  stelle,  caggia 
Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n*aggia! 

Che  avete,  tu  e  il  tuo  padre,  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dell*imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
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il  poeta  mostra^  sd^^to,  le  con- 
ì  :  g^uarda  A..  La  fiefa,  che  gU 
el  cavalcatore  non  correggono,  da 
la  Chiesa  volle  essa  metter  mano 
:lia,  h  fttUa  fella,  è  divenuta  pes- 
'  Ciò  che  Dio  a  noia  :  »  Gesù... 
-o:    «  Rendete    dunque    a  Cesare 

>  è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è 
»  Matteo,  XXn,  ax.  Mia  la  Chie- 

iniende  hene,  o  non  vuol  inten- 
srciò  non  è  devoiat  sottomessa  al 
iviao.  --«  Per  non  essere  ecc.  Gli 
non  le  pungono  lo  fianco  »  ;  son. 
sfafo  Corretta  dagli  sproni:  cfr. 
CXXVII  :  «  Per  lo  mulattieri  (pos- 
itendere)  l'ordinato  modo  del  vive- 

>  con  freno'  di  temperanza  e  con 
ggiata  di  degna  corre2Ìone.  »  — 
%:  ant.  frane,  bridel^  redine,  guida 
a  di  cuoio  attaccata  alla  briglia. 

.  La  colpa  non  è  della  sola  Chiesa; 
de'  re  de*  Romani  eletti ,  all'Im- 
le  si  lascian  togliere  i  loro  diritti  e 
empiono  i  loro  doveri,  abbando- 
'Italia,  non  curando  nemmeno  di 
n  a  cingere  in  Roma  la  corona  im- 
Mentre  Dante  scriveva  (cfr.  v.  82) 
le'  Romani  Alberto  d'  Austria,  al 
rivolsero  direttamente  i  rimproveri 
ledizioni  del  poeta,  con  pungentis- 
usioni  a  lui,  al  padre,  al  figliuolo. 
mdoni:  Alberto,  eletto  re  de'  Ro- 
27  luglio  1298,  fu  ucciso  il  I*  mag- 
\.  Il  13  maggio  1303  Bonifazio  Vili 
XIX,  53;  XXVII,  85  ecc.),  pre- 
he  l'apostolica  sede  «  trasferì  l'im- 
mano  ai  Tedeschi  in  persona  di 
igno,  />  fece  nota  ad  Alberto  la  sua 
ne  ¥.  di  revocare  »  alla  Chiesa  «  la 
a  di  Toscana.  »  —  Fatta  indomita 
^gia  :  prima  aveva  detto,  generica- 
¥.  fatta  fella.  »  —  E  dom-esti:  in- 
abbandonarla. Inforcar  ecc.  Cfr. 
XXXVII:  «  Io    sostengo    colui,  il 


quale  signoreggia  l'arcione  de  la  mia  sella, 
e  tiene  il  mio  freno,  e  ferisce  .i  miei  dos- 
si. »  —  100*  102.  L'ira  del  poeta  augura 
che  scenda  terrìbile  il  giudizio  di  Dio  sul 
sangue  del  re,  che  abbandona  l'Italia.  Non 
gli  basta  che  il  giudizio  sia  ^<Mj/tf,  lo  vuole 
nuovo,  lo  vuole  a/^*^,  tale  da  incuterti' 
more  al  successore  di  Alberto  e  impedire 
che  segrua  Tesempio  di  lui.  Il  4  giugno 
x^o?  Rodolfo  primogenito  di  Alberto  e  re 
di  Boemia,  a  soli  26  anni,  si  spense  dopo 
breinssima  malattia.  Se  a  questo  fatto  al- 
lude il  poeta,  tra  la  morte  di  Rodolfo  e 
quella  di  Alberto,  avvenuta  undici  mesi 
dopo,  si  dovrebbe  porre  la  composizione 
del  canto.  L'  allusione  al  successore  è 
indeterminata.  —  Giusto...  ed  aperto... 
Cfr.  Villani,  VIII,  80:  «  Iddio  ne  rendè 
loro...  in  brieve,  assai  giusta  e  aperta  ven- 
detta. »  —  103-104.  //  tuo  padre  i  Rodol- 
fo di  Habsburg  (1273-1291  :  cfr.  Purg., 
VII,  94)  re  di  Germania,  »  non  pervenne 
alla  benedizione  imperiale,  perchè  sempre 
intese  a  crescere  suo  stato  e  signoria  in 
Alemagoa,  lasciando  le  'mprese  d'Italia 
per  accrescere  terra  e  podere  a'  figliuoli;  » 
Villani,  VII,  146.  Nel  1277  cede  la  Ro- 
magna a  Niccolò  III,  {Inf.^  XIX,  70); 
«  né  questa  dazione...  né  potea  né  dovea 
fare  di  ragione;  intra  l'altre  perchè...  non 
era  pervenuto  alla  benedizione  imperiale  ;  » 
Villani,  VII,  54.  —  Sofferto:  sopportato. 
Per  cupidigia  distretti:  da  cupidigia,  cfr. 
B.  del  Scelto.  CCCCVIII  :  «  Egli  era  mol- 
to distretto  e  travagliato  pur  amore.  »  — 
//  giardin  dell'  imperio  :  V  Italia.  Forte 
l'antitesi    tra  giardino  e  diserto. 

106-108.  Vieni  a  veder  con.  i  tuoi  occhi 
come  sia  «  diserto.  »  Questo  vieni  impe- 
rioso non  rimarrà  solo  ;  troppe  tristi  cose 
vedrà,  Alberto,  se  verrà.  Per  cominciare, 
lo  parti,  le  cui  dissenzioni  han  dilaniato  e 
dilaniano  le  città  dell'Italia  settentrionale 
e  centrale,  alcune  già  tristi  dei  danni  pa- 
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Che  fosti  in  terra,  per  doì,  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 
0  è  preparazion,  che,  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio,  fai,  per  alcun  bene, 

In  tutto,  dairaccorger  nostro,  scisso  ? 
Che  le  città  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 

Ogni  villan,  che  parteggiando   viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo,  che  si  argomenta. 
Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca. 

Per  non  venir  sanza  consiglio  all'arco  : 

Ma  il  popol  tuo  rha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifìutan  lo  comune  incarco  ; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde, 

Sanza  chiamare,  e  grida:  «  lo  mi  sobbarco.  » 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  ! 

).  Mancatagli  ogni  speranza  in  rano.  »  Oro  sio,  VI,  15.  Nella  Farsaglia 
>oeta  si  volge  al  sommo  Giove,  I,  313,  Cesare  chiama  Marcello  «  ciar- 
la, perdurando  l'eccitazione,  più  liero.  a  —  O^^nì  villane  non  sai  se  mag, 
i  querela  che  di  preghiera.  Se  giore  sia  lo  sdegno  o  il  disprezzo.  O  deca- 
'.' sente  l'impeto,  che  lo  trascina,  denzai  Ogni  villano,  pur  che  parteggi, 
ói  di  temperarne  1'  impressione,  s'imbranchi  a  una  fazione,  diventa  un  Mar- 
cia passata  dal  latino  al  linguag-  cello  1 

le;  cfr.  Stai.  Sen.,  I,  208:  «  Sia  127.  E  l'ironia    si    appunta    ora    contro 

li;  »  Bandi  Lucchesi,    131    ecc.;  Firenze:  le  dà  tono  e  colore    l'apostrofe  a 

56.  —   Che  fosti  ecc.  All'abban-  prima   vista  affettuosa:    Fiorenza  mia.  — 

•ente  oppone    rapidamente     l'im-  128.  Non  ti  tocca',  non  ti  riguarda.  —  129. 

sericordia  di  un  tempo.  —  Son  li  Mercè  :  per  merito,  in  grazia.  —  Che  si  ar- 

hi  ecc.?  Quasi    dica:  se  sei  giù-  gomenta\  procura,  fa  in  modo  che  tu  non 

suoli  essere,    perchè  non  guardi  ne  sia  toccata.  —  130-132.  Molti,  non  in  Fi- 

ilia  ?  —  121-123.  Prosegue  sempre  renze,  sono  giusti  in  cnor  loro,  ma  non  ne 

),    aggiungendo    domanda    a  do-  parlano   se   non    dopo   matura    riflessione  ; 

vvero  tutti  questi  nostri  mali  son  ma  i   Fiorentini  sono  giusti  solo  a  parole, 

te,  come  preparazione  di  un  bene,  hanno  la  giustizia  solo  su    le    labbra.    Nel 

tossiamo   prevedere?  NelV  abisso  Conv.,    IV,    27,    parlando    «appunto    della 

onsiglio:    chi    può    investigare  il  giustizia,    che    agli    antichi    filosofi   appare 

rofondo  della  volontà  divina  ?  Cfr.  peifetta    nella    vecchiezza,    «    senettute,  » 

I*  34  segg..  Par.,  VII,  94,  dove  e  perciò  «  il  reggimento  delle    città    com- 

n  rima,  come  qui,   con   scisso   —  misero  in  quelli,  che  in  questa  età  erano,  » 

ìparato,  disgiunto  (cfr.  v.  42);  ma  Dante  esclama  :  «  Oh   misera,    misera    pa- 

lergico  per  l'imagine  (da  scindere")  tria  mia  !  Quanta  pietà  mi  stringe    per  te, 

jono.  —  124.   Tutte,  efficace  per  qual  volta  leggo  qual  volta  scrivo  cosa,  che 

ita  efficacia  mag^ore  da  piene.  a  reggimento    civile    abbia    rispetto  1  »    — 

Tiranni:  cfr.  InJ.,  XXVII,  58.  Per  non  venir-,  perchè  non  venga.  Scocca 

i  Marcel  ecc.  Ironico.  «  Torna n-  all'arco:    cfr.    Purg.,    XXV,   19.  —    133. 

;  con    vittoria  di  Gallia,    essendo  Un'altra  volta  l'antitesi  :    molti...    ma.  — 

ornando  che  l'altro  consolato  dato  Lo    comune    incarco  :    il    peso    comune,  il 

Contradetto  fue  da  Marcello  con-  peso  del  governo.  —   135.    Sema  chiama- 

poscia  ordinato  fue  dal  senato  che  re:  senza  che    alcuno  lo  chiami,    lo    inviti 

Roma  non  venisse  se  prima  l'o-  ad  assumerlo.  —  Io  mi  sobbarco:    eccomi 

on    lasciasse;    e  per    autorità    di  {}ui  pronto  a  sostenerlo  !  —   136-137.    Cfr. 

consolo,  Ponipeio  fuc  per  signore  Passavanti,    Specchio,     III,  4  :  «  lo  ricco, 

alle  legioni,  che  appo  Luccria  e-  io  sano,    io    bella    donna,    assai    figliuoli, 


IL   PORGATOBIO. 

S'in  dico  ver,  l'effetto  noi  naacondo. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  faron  sì  civili, 
Fecero  al  viver  i)e[ie  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  a  wexio  Novembre 
Non  giunge,  quel,  che  tu,  rl'Ottobre,  fiii. 

Quante  volte,  nel  tempo,  che  rimembre. 
Legge,  moneta,  officio  e  costume 
Hai  tn  mntato,  e  rinnovato  membrel 

E  aa  ben  tì  ricordi  e  vedi  Inine, 

Vedrai  te  simigliante  a  qaella  inferma. 
Che  non  jmó  trovar  posa  in  su  lo  piume, 

Ma,  con  dar  volta,  suo  dolore  scherma. 


18B-14t.  Atu-a  I 


■ut  le  loro  lEgEi  "  '  'oro  ba 
mSi  Un  PkcM  anno  verso 
^  ■  ■    -.pb.Purg^Xl.   106-10! 


^on-  ™i  arinoli   M'ifcw!"^.^.   aflìTcì 

spetto  Diwic  san  Piero:   t  De'  I  fa  ctae  il  nm 

ìtfiii:  VBKea  luoio,  sicchi  elH  veggi,  cioè  clii 

la  j«-  mo^io    faa.  »    —    149-51  :    .  Si    rìiDUE 

j,  IV.  ira  parisi  »  Peirol,  Api  Jc  di™  jd./ 

itando  Arrighatlo  1,  ifl^segg.  -  Io  mi  volgoe 


/>«.,  n,  vt.  41  :  .  Se  tj  Sii,   fila  «  Io  che  al  coape 

O  non  troppo  «tm  mai.  »  Un  an-  lo...  non  piHso  brevcmenl 

Per  troppa  ■otóEliania  il  fil  •!  rom-  Io  olle  digrefflìoni    sono 

-  Lscidtmsrai:  anche I^acedemania  maravigli.  ~  E'  un  guadi 

-osia  del  Gr^mbooi-  —  145.  Quante  dello  stalo  hirelidntmo 

(tattr?  E  ehi  le  corta?  —  NeH™fB  chi  cipio  del  Trecanlo,    aniii 

da  che  hai   memoria   un  tuoi  nnio  amor  della  patria; 

3.  LeZt^'  ynoneia,  oMaio  BOo  dfll  del    poema,   che,  alnchà 

Tato  fnevibre:  ricorda  la  forpe,  degli  Italiani  con  mai^ii 


CANTO  SETTIMO. 


Poscia  che  Taccoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterale  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  sì  trasse,  e  disse:  «  Voi  chi  siete  ?  » 

a  Prima  che,  a  questo  monte,  fosser  volte 
L*anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  Tossa  mie,  per  Ottavian,  sepolte: 

Io  son  Virgilio.  E  per  nuU'altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé'  ». 
Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è  colui,  che  cosa,  innanzi  sé, 
Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia. 
Che  crede  e  no,  dicendo:  «  Eirè,  non  è  », 

Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia. 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui. 
Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s'appiglia. 


I.    Riprende    il    racconto    dal  punto 

l'aveva    interrotto,    Purg.    VI,  75  : 

una  sola  volta    Virgilio  e  Bordello  si 

icciarono;    ma  più    volte,  ire  e  guai- 

—   Onesie:  cortesi.  «  Cortesia  e  one- 

è  tutt'uno;  »  Conv.,    II,    11.    —  3. 

asse  indietro.  —   Voi  chi  sieief  Sor- 

aveva  chiesto  solo  «  di  lor    paese  e 

vita,  »    {Purg.,    VI,  70)    quando,  a 

•e  il  nome    di    Mantova,  «   surse  »  e 

icciò  Virgfilio:  l'amor  del  luogo  nativo 

in  lui  ogni  altro  pensiero.  Ora  torna 

lomande,  affabilmente,    con  tono  già 

iarc.    Cfr.  la    stessa   domanda,    fatta 

e    stesse    parole,  ma    con  altro  tono, 

atone,  Piirg.,  I,  40. 

I.    Prima,    dunque,    della    venuta    di 

3  in  terra,  cfr.  pag.    312,    col.  2.*  — 

•r  volte',  prima  non  andavano  al  monte. 

Cfr.  Purg.,  Ili,  27.    »    Ottaviano'. 

isto.  —  7-8.    Io   son    Virgilio:  basta 

me.  —    Per    nuli' altro  rio:  cfr.  /«/., 

35-36,  40; 

15.  L'anima  «  altera  e  disdegnosa  » 
sposto  alterezza  e  disdegno  «  per  lo 
suon  della  sua  terra;  »  ora,  appren- 
o  d'avere  «  innanzi  se  »  Virgilio,  il 
ie  poeta   latino,  «  il  pregio    eterno  » 

Dantb.  Divina  Commedia. 


di  Mantova,  non  solo  è  preso  da  maravi- 
glia, per  il  caso  inaspettato,  ma  da  reve- 
renza; e  si  pento  di  aver  trattato  da  pari 
a  pari  un  tanto  uomo,  e  il  pentimento  di- 
mostra abbassando  gli  occhi,  tornando  verso 
lui  umilmente,  abbracciandolo  non  più  al 
collo,  ma  più  giù,  al  petto  o  alle  ginocchia. 
Il  passaggio  da  un  sentimento  all'  altro  è 
finemente  osservato,  magistralmente  rap- 
presentato. Il  primo  verso  percosso  dall'ac- 
cento su  tutte  le  sillabe  pari,  mena  rapi- 
damente a  subita,  che  par  si  levi  di  botto 
a  congiungersi  con  cosa  e  far  posto  a  vede, 
che  compie  il  senso  e  ne  dà  l'impressione 
col  suo  suono:  così  la  maraviglia  è  dipinta 
prima  che  di  essa  si  parli.  E'  poi  messo  in 
rilievo  l'effetto  immediato  della  maraviglia 
improvvisa  e  grande,  l'incertezza:  «  ell'è, 
non  è...  »  —Chinò  le  ciglia',  espressione 
muta  della  reverenza;  cfr.  Purg.,  I,  42.  — 
Per  tutta  la  scena,  cfr.  Purg.,  XXI, 
130.  //  minor:  l'inferiore.  Barberino,  Doc, 
I,  7:  «  Al  tuo  maggior  serali.  Lui  segui- 
tando, tuttor  reverente,  E  al  tuo  par  pia- 
gente...  Quasi  par  lo  minore  Mostra  d*  a- 
verlo...  Tocc'  al  minor  lo  mezzo...  E  con- 
vien  che  del  dire  Venga  di  lor,  non  dal 
minor  la  presa.  » 
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t  0  gloria  de'  Laltii  »,  tfisae,  (  (M 
Mostrù  ciù,  che  potea,  la  lingua  nostra; 
0  pregio  eterno  del  luogo,  ond'io  fui: 

Qun!  merito,  o  qual  grazia  mi  li  mostra  ! 
K'io  son  (l'udir  le  tue  parole  degoo, 
Dimmi  ae  vien  d'Inferno,  0  di  qnal  chlo; 

*  Per  tutti  i  cerchi  de!  dolente  regno  », 
Rispose  lui,  <  Bon  io,  di  qua,  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse.,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  por  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  So!,  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  da  me  conoBCÌnto. 

Loco  è  laggiù,  non  tristo  da  martici, 
Ma  di  tenebro  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sia  io  coi  parvoli  innocenti, 
Da'  denti  morsi  deOa  morto,  avente 
Che  foEser  dell'umana  colpa  esenti: 
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Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  Taltre,  e  seguir  tutte  quaiite. 

Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là,  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  «  Loco  certo  non  c*è  posto: 
Licito  m*è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
Ed  andar  su,  di  notte,  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono,  a  destra,  qua,  remote: 
Se  *1  mi  consenti,  io  ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note  ». 

€  Com'è  ciò?  »  fu  risposto.  «  Chi  volesse 
Salir  eli  notte,  fora  egli  impedito 
D'altarui  ?  o  non  sarria  ch'e'  non  potesse  ?  » 

E  'l  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 
Dicendo:  «  Vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito: 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso; 


nel  nobile  castello  »  dice  precisamente  che 
n(»i  si  vestirò  le  tre  sanie  virtù  teologa- 
li, subito  dopo  soggiunge  che  conobber  e 
seguir  V altre:  ne  basta;  senza  vizio  le  co- 
nobbero, tutfe  quante  le  seguirono.  Cfr. 
/«/",  IV,  107  n.  —  Luogo  è  laggiù:  cfr. 
/«/.,  XXXIV,  127.  -  Guai',  cfr.  In/.,  Ili 
22;  V,  48.  —  Da*  denti  viorsi  ecc.  Cfr. 
Par.f  VI,    94.  —  Avante   ecc.    Cfr.    Inf. 

IV,  35.  —  37.  Se  tu  sai  e  Puoi:   cfr.  Purg. 

V,  66.  Soddisfatta  la  curiosità  del  cortese 
interlocutore,  toma  Virgilio  al  suo  uffi- 
zio. —  39.  I/à  dove  comincia  propriamente 
il  Purgatorio.  Dritto:  cfr.  /«/.,  XVIII,  4. 

40.  Non  ci  è  imposto  di  star  sempre  in 
un  dato  luogo.  Così  Museo  nell'eliso  vir- 
giliano, En.,  VI,  673:  «  Nessun  di  noi  ha 
dimora  fissa  {certa  domus).  Questo  ci  non 
si  riferisce  a  tutte  le  anime  obbligate  ad 
aspettare  fuori  della  porta;  ma  solo  a 
quelle  già  salite  dal  «  piano  »  {Purg.,  1,114, 
X18)  sopra  «  l'alta  ripa  »  {Purg.,  IV,  35, 
alla  «  costa  »  (v.  59).  —  42.  Per  guanto  ir 
posso  :  determina  suso,  che  precede.  Npn 
può  andare  in  su  oltre  un  certo  termine  ; 
cfr.  Purg,^  IV,  128-129.  —  Mi  f accosto; 
mi  ti  fo  compagno  per  guidarti.  —  43,  Cfi. 
Pf^yg'*  VI,  56.  —  44.  Sarà  dichiarato  dopo, 
w.  53  seg^.  —  44.  E*  buon,  bel:  continua 


l'affettuosa  premura  del     buon  »  Sor»lello. 

—  46.  Remote:  in  disparte.   —  47-   Merrò: 
menerò.  —  48.  Cfr.  Purg.  V,  30. 

49.  Virgilio  s'era  proposto  di  andare  in- 
nanzi con  «  quel  giorno  »  (juanto  più  fosse 
stato  possibile  {Purg.,  VI,  52-53)  ;  il  «  non 
si  puote  »  di  .Sordello  lo  colpisce.  Co)n^r 
ciò  ?  domanda,  senza  por  tempo  in  mezzo. 

—  50-51.  K  rapidamente  propone  in  forma 
d'interrogazione  le  due  supposizioni,  che 
prime,  spontanee  gli  si  afF.icciano.  —  /;//- 
pedito:  cfr.  Inf.,  II,  62;  qui  determinato 
da  d^aliriii.  —  Sarria:  salirla;  cfr.  merrò 
nel  V.  46.  O  non  salirebbe  perche  noti 
potesse^  Prima  l'ostacolo  esterno,  poi  la 
difficoltà  inerente  alla  persona,  l'impoten- 
za. —  52.  Buon:  tale  s'è  dimostrato  in  ciò 
che  ha  fatto  e  detto  finora  ;  tale  si  dimo- 
stra in  ciò,  che  dice  ora,  e  nel  modo  come 
dice.  L'atto  del  fregar  in  terra  col  dito  a 
segnar  una  riga,  dà  alle  parole  una  con- 
ferma materiale  visibile,  eloquentissima  ; 
mentre  vedi  chiede  la  fiducia  dell'ascolta- 
tore, e  sola  la  impone.  Proprio  li,  ai  piedi 
di  Virgilio,  una  semplice  riga;  pure,  egli 
non  potrebbe  varcarla  dopo  la  partenza, 
il  tramonto  del  sole  !  —  55-5Ó.  Desse  briga 
ad  ir  suso  :  cfr.  Villani,  VII,  68  :  «  Dio 
gli  dea  briga  e  travaglia,  Chi  Messina  vuol 
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CANTO  VII.  373 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

CJome,  dal  suo  magj];ior,  è  vinto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura,  ivi,  dipinto. 

Ma,  di  soavità  di  mille  odori. 

Vi  faceva  uno,  inoognito  e  'ndistinto 
Salve' Regina^  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che,  per  la  valle,  non  parean  di  fuori. 
€  Prima  che  il  poco  sole  omai  s'annidi,  » 

Cominciò  '1  Mantovan,  che  ci  avea  volti, 

«  Tra  color,  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo,  meglio,  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi,  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama,  giù  tra  essi,  accolti. 
Colui,  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò,  che  far  dovea, 

o  lagrime,  dì  che  si    tingono  le  por-  alla  fine  del  secondo.  Il  canto  giunge  agli 

e  quella  tintura  è  del  suo    guscio.  »  orecchi  di  Dante,  prima  che  egU  distingua 

i,    Tesoro,  1,  v,    134.    —    Biacca:  è  le  anime  sedute.  E*  il  canto  del  cristiano, 

hissima.    Indico:  cfr.    Siat.    sen.,  1,  che    sospira  e  geme  in    questa  vallo  delle 

i<  panni  lani  e  bambagini   tenti  in  in-  lagrime,  e  si  raccomanda  alla  misericordia 

»  L'indaco  si  estrae  da  un  arboscel»  della  Vergane  clemente,    dolce,  pia.  Quel 

.mificato.    Lucido  e    sereno    come    il  canto,  mesto  nella  valletta  romita,  tra  tanta 

al  cui    colore   somiglia.    —    Fresco  letizia  d'erbe  e  di  fiori,  al  tramontar  del 

2ldo:    «    {smeraldo    sormonta    tutti  i  giorno,    empio    l'anima    di   malinconia.  — 

ri....  e  smeraldo    netto    e    gentile  è  84.  Per  la  valle  a  cagione  della  valle. 

•  verdissimo.  »  Sidrac,  CCCCLVI.  86.  Cfr.  v.  43.  Altro  tempo  è  passato; 
nche  più  verde  appare  dentro,  quando  Omathan  poco  resta  del  giorno.  —  86.  Vol- 
cca,  è  spezzato.  —  76-78.  Ciascun  di  //:  guidati,  diretti,  cfr.  Purg.,  XII,  2.  — 
i  oggetti,  oro,  ecc.  saria  vinto  di  co-  87.  Tra  colot'.  tra  quelle  anime.  —  Non  vo- 
ciali'erba  e  dalli  fiori  posti  dentro  a  gliate'.  forma  cortesissima;  cfr.  /«/".,  XXVI, 
'ieno.  Ciascun,  giungendo  inaspctta-  116.  —  88-90.  Anche  nel  «  nobile  castel- 
quinto  verso,  tronco  e  con  l'accento  lo  »  del  Limbo  {In/.,  IV,  115  segg.),  fu- 
;ima  sillaba,  ha  grande  forza.  —  //  rono  mostrati  a  Dante  «  gli  spiriti  magni  » 
:  il  minore.  Oltre  che  dal  paragone,  da  un  «  luogo  alto.  »  Ma  il  poeta  tolse 
cetto  acquista  rilievo  dalla  ripetizione:  alcuni  particolari,    per  la  scena    presente, 

vinto....  è  vinto.  dall'i?;/.  (VI,  752  segg.,)  dove  Anchise  con- 

81.  La  natura    non    soltanto    aveva  duce  Enea  e  la  Sibilla    ad    un   rialzo,  dal 

to  in  quel  luogo,    con  i  colori    bellis-  quale  Enea  può  veder  passare  di  contro  le 

dell'erba  e  do'  fiori,  ma  della  soavità  animo  di  quelli,  che  da  lui  discenderanno, 

tlle  odori  vi  f acca  uno,  un  solo  odo-  e  mirar  i  loro  volti.  »  Quello  che  Sordel- 

icognito,  «  novello  a  noi,    perchè  qui  lo   dice  in  questo    terzetto,    ncW Efieide  è 

i  trova  »  {Purg.,  X,  96)  e  indistinto,  parte  raccontato  dall'  autore,  parte   sottin- 

è  misto  di  mille    odori  diversi.    Cfr.,  teso:  «  affinchè  possa  ecc.  »  Così  Anchise 

.,  XXVIII,  6.  La  voce  dà  via  via  ri-  come  Sordello  additano  anime,  dicendo  di 

a  non    avea,  a  soavità,    a    mille,  a  ciascuna  qualche    cosa  ;  ma  non   si  dimen- 

tncognito  e  indistinto    lasciano,  al-  tichi  che  di  tali  rassegne  la    Commedia  è 

10.  un'impressione    dolce    di    vago   e  piena,  a  cominciare  da  quella  del  IV  del- 

ìfinito.  6.  —  Di  mille,  uno:  cfr.  In/.,  V Inferno.  Giova  inoltre  notare  che  l'Eliso 

IOI-I02,  Par.,  XIX,  22-24.  virgiliano  fu,  per  cosi    dire,    sdoppiato  da 

88.   Quiz'i  vidi   anime    seder  in  sul  Dante,  il  quale,  con  le    opportune  modifi- 

•  e  in  su  i  fiori,  cantando  Salve  Re-  cazit>ni,  ne  collocò  una  parte  nel  Limbo,  e 
ma  le  parole  son    disposte    in    modo  un'  altra    nella   valletta  del   Purgatorio.  — 

•mporre  due  versi   pieni    di    dolcezza.  Nella  lama:  cfr.  In/.,  XX,  79. 

jvvisamente  suona    alto,  al  principio  91-93.  Quali  anime    sono    quelle,  «  che 

rimo,  il  saluto    a    Maria,  e  non  sap-  hanno    cotanta    erranza,    Che    dal    modo 

)  da  chi  mucva  se  non  quando  siamo  delle  altre  le  diparte?  »  {In/.,  IV,    74-75 


IL   POROATORIO. 

E  che  ooD  muove  boccit  agli  ultrui  c»ut 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe,  c'hanno  Italia  morl.i. 

Si  che  lardi,  per  altri,  hì  rinrea, 
L'altro,  che,  nella  vista,  luì  conforta. 

Resse  la  terra,  dove  l'acqua  nasce, 

Che  Molta  ìn  Albk,  ed  Albia  in  mot.  ne  porta. 
Ottflchero  ebbe  nome  e,  nelle  fasce, 

Fu  meglio  assai  che  Vbcislao  buo  figlio 

Barbato,  cui  lassuria  ed  ozio  pasce. 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par,  con  colui,  c'ha  s't  benigno  aspetto. 

Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 
Guardate  là,  come  «  balte  il  petto. 

L'altro  vedete,  c'ha  fatto  alla  guancia, 

Delia  sua  [mima,  sospirando,  letto. 

di  Imporatori,  di  re,  dì  pnn-  Ors>  Della  Tidletta,  eli  e  vidna,  i 
mduparano  at  Ed  li  huDTi  >D-  lo  conforli.  A  OlUchero  inrced 
"      ■      "■  >178->30S).  1 


ro    rì.oÌ[0     j 
la  ILfl/.  a    I 


[  sili  poi  plìl  buso.  B  —  Fa  iimiiaHii,  I 
I .  aaOnL  in  vno  (cfc.  M.,  IX,  ioi|  il  ram-  . 
f  «urico.  Cfr.  J^rg.,  Vi,  .03..05.  -  93.  , 
^  "■■  'ti  dotano,  celi  W",  nen  «-«-r 
«preuione  bdu,  ma  Evidente  del  1 
unmaiìto.  —   54-96.   RideljB    imft-    ■ 

I    eletto.  H  non  pervenendo  alla  henedizionB    1 

mperìlle,  morio.  «  pMudo-F 

—    Pplia!    avi   ■- 

XXXI,  5»),  t 
I    ^«rUtiagk, 

u  TsEando  infermii 
■tio  la   citti    di    1 

provedato    dalla  _Cbì 


I  che  Otiaclien 

u«,  valeva  amai 

)  di  barba.  ìbi-ìb/, 


L-^l 


or„XlX,    .aj.    Cfr. 
e  bene   barbuto,  it  I 


IU-108.  La   lei 


}bbo    potuto     (clr. 
non  ne  lece  nulla. 
fiagti:  cfr.  FMuda-BiunMIi 

fue   unti 


i  pugni  che  si  dì;   dell'altro    ni 


i>r/,>  li.  cbe  quando  verri 

e   e   deplorate    dal   poeta 

a  Soidello,  cliB    pronumia 
enfui  laHor  Italia  marta, 
.         „.      .aavi^,dT.Par..l,-,g. 
--  08.991  La  Itrra:  la  Boemia.  Malta,  la 
'    Uoldau.  cliii  bagna  Praga,  è  affluente  del- 


fOD  particol 


'    d'Ababurgn   cho    non    voi 


tdo    I 


che  i  Siciliani  ribelli  (Air.,    Vili   r 
ibberc    eletto    wt    Pietro    d'Arogaai 

tscii.  e  per  mare,  la  CatalOEna,  m»  Il 
gotta  fu  (conBtu  a  RoDt  da  Riiuera 
Lauria  e  l'eserato  decimato  da  nó'^ 
mia.  .  Hii  di  (etUnlamila  penoai 


CANTO  VII.  376 

Padre  a  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  quindi  viene  il  duol,  che  si  gli  lancia. 
Quel,  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda, 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda; 
E  se  re^  dopo  luì,  fosse  rimase 

Lo  giovanetto,  che,  retro  a  lui,  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  doU'altre  rede: 

Giacomo  e  Federico  hanno  i  reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Dcìò  a  disperdersi.  »  B.  da  Neocastro,  per  se,  ò  la  somma  di  tutte  le  virtù    (cfr* 

l'a  SictUana,  XCII-XCVII.  Afori  fug-  In/.,  XVI,    67    n.);  dire  che  Pietro  portò 

o  :  «  Si  partirono  intorno  le  calen  d'ot-  cinta  la  corda  d'ogni  inalar  e  ^  (cfr.  i\i,  106), 

»  recandone   lo  re    malato  in  bara,  e  significa  che  fu   eccellente.   L' imagine  fa 

poco    ordine  sciarrati,  e  chi  meglio  e  pensare    alla    cintura,  che    si    cingeva    al 

osto  potea  camminare...  E  giunta  l'oste  nuovo    cavaliere,     simboleggiante    «    ogni 

e    di  Francia  a  modo  di  sconfitta    a  nettezza  e  ogni  cortesia,  tutte  virtù  e  tutte 

ignano,  come   piacque  a    Dio,    il  Re  buone  opere.  »  Perce foresi  CXXI,  Ordine 

pò  di  Francia  passò  di  questa    vita  a  di  cavalleria,  181    segg.    Cfr.    Isaia,  XI, 

ottobre,   gli  anni    di    Cristo    1285.    »  5:  «  E  il  cingolo  de'  suoi  lombi  sarà  la  giu« 

ni,  VII,  105.  —  Disfiorando  il  giglio:  stizia,  e  la  fede  cintura  de'  suoi  fianchi.  » 

'Ho  era  l'insegna  de'  re  di  Francia;  cfr.  Dopo  tanti  biasimi,  ecco  una  lodo,  in  cui 

X„  XX,  %6.GtviitXorìa,  Ahi  lasso',  y*  A\'  Sordcllo  si    compiace,    alta,  sonante.  Fie- 

.    tanta    en    la    sfiorata   fiore  Fue;    »  tro  la  meritava.  «  Vago  di  avventure,  au* 

XIV:  «  O  non  Fiorentini,  ma    disfio-  dacissimo  sprezzator  della  morto  —  sia  che 

e  disfogliati.  »  —    L'altro:    Arrigo  I  primo  s'inerpicasse  alle  solitudini    pauroso 

avarra  (1270-1274),    succeduto    al  fra-  de'  monti,    sia  che  lanciasse    il    cavallo  a 

Tebaldo  (/«/.,  XXII,  52).  Fu  grosso  galoppo  dove  più  ferveva  la  mischia  degli 

isso.  —  109.  Padre   Filippo   III,  suo-  eserciti  —  pronto  al    riparo    no'    pericoli, 

Tebaldo,  del  mal  di  Francia,  di  Fi-  costante  nell'avversa  fortuna,  cauto  a  schi- 

)  IV,  il  Bello.  Dante    non    gli  fa  l'o-  vare  lusinghe  femminili,  alteramente  insof- 

di  pur  nominarlo,  ne  qui  nò    altrove  ferente    di    ritegni,    accortissimo    ne'  ma- 

'.,  XIX,    87;    Purg.f    XX,    91    segg.,  negjji  politici,  mantenne  alla  Sicilia  l'indi- 

CII,  152;  Par.y    XIX,    120).    —    110.  pendenza  e  lo  splendore  della  vittoria  con- 

o  giudizio,  aspramente  pronunziato.  Fi-  tro  gli  Angioni,  contro  Roma,  contro  Fran- 

V  e  lorda:  »  Odiato  da'  suoi,    nemico  eia.  Gridato  grande  in    Ispagna,  in    Italia 

aoni....  bellissimo  della  persona  sopra  fu  paragonato  ad  Alessandro  Macedone.  » 

Itri  del  mondo,  e  avarissimo  come  ca-  1  orrcica,  //  Regno  di  Sicilia  nell'opera  di 

Per  le  sue  malvage  opere    fare,  d'ac-  Dante,  —  115-120.  A  Pietro  (1285^  succes- 

ire  tesoro  e  non  rendere,    abattere  la  sero  i  figli  Alfonso  in  Aragona  e  Giacomo 

la  moneta  e  dare  corso  alla  rea,  cadde  in  Sicilia.  Il  primo,  rinnegando  l'opera  del 

nto    disdegno,    che    da    lui    si  ribellò  padre,  si    lasciò  indurre  a  promettere  non 

i  tutti  i  suoi  maggiori  baroni.  »  Pseu-  solo  di  non  aiutare  il    fratello  e  i  Siciliani 

brunetto,  266.  —  in.  Il  padre  e  il  suo-  nella  guerra,  che  ancora  durava,  con  Carlo 

morti,  nel  Purgatorio,  più  tormentati  II  di  Napoli,  ma  «  anche  di  parlare  con  la 

pensiero    della    vita    di  lui  «  viziata  e  madre  {Purg.,  Ili,  115,  143)    col    fratello 

i  »  che  da  quello   de*    propri  peccati;  e  con  i  Siciliani  per    trattare    e    fare  cho 

3be  difficile  imaginarc  modo  più  efflcacc  restituissero  la  Sicilia  alla  madre  Chiesa  », 

irgli  vergogna.  Lancia  :  strazia,  da  lan-  e,  peggio,    non    riuscendo,  di    combattere 

!,  colpir  con  la  lancia,  non  infrequente,  contro  di  essi,  e  costringerli  alla  «  rcstitu- 

2-118.  Cfr.  In/.,  XXXIV,  67.   Quel:  zione.  »  Quando  morì  (1291),  la  sua  morte 

:o  d'Aragona;    colui:    Carlo    d'Angiò  parve  giusta  punizione   dello  «  iniquità  da 

.,  XIX,  99;  Purg.,   XI,  137;  XX,  67)  lui  promesse;  >>  ma  quando  si  risolse  a  ceder 

ici  in  vita,  ora  s'accordano  cantando,  la  Sicilia  cill 'angioino,  i  Siciliani  proclamci- 

')al  maschio    naso  :     €    re    Carlo  I  fu  rono  re  Federico,  terzo  figliuolo  di  Pietro 

ro  e  lungo  col  naso  sgrignuto.  »  Sac-  (1290).  Dante    qui  e  altrove   dette   giudizi 

ti,  Nov,  LXXXVII.    —    114.    Valor y  assai  severi  così  di  Giacomo  come  di  Fede- 


IL   PDHGATni;.' 

isurge  por  li  rsutì 
L'amana  probitate;  e  questo  vuule 
Quei,  che  la  ila,  perchè  ila  Lui  ai  chiami. 

Anclie  al  Nasuto  vauno  mie  parole. 
Non  meli  ch'all'altro,  Pier,  che,  con  lui,  ca 
Oniie  Puglia  e  Provenza  già  si  duoJe. 

Tant'è  del  seme  suo  minor  k  pianta. 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza,  di  marito,  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  seinplìce  vita 
Seder  là,  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha,  va'  rami  suoi,  iiiigliore  uscita.. 
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d'ArsEona,  Cnitanm.  C  i  tanta  di« 
tm  Carlo  II  b  Carlo  I,  quinta  tra 
Carlo  1  e  Fieno  d'Arai;ona.  Dante  1 
glie  Carlo  I  oel    Purgalario,  gli  (a  | 


cooibrma  detl'eccellenm  di  E^etro.  ce 

un'sJhislonc  alla  loagEior  felicità  dM 

:    di  Coaianin.  Motta  nel  1167  Beattle 

qnale  doveva  la  lieDorìH  della  Prova 


e  Manrfaerita  livevaao   aocora  nal 
cfr.  Purg.,m.   US. 
laO-iai.   Arrite   d'inghilta-im. 


■    degli 


altri.    Ganetaìmente.    f 


d  iir  Ie'%  'à*'alca'^n^n^!'.  !!i™W,"i  bar 
-  l'a™mopBrmootH..VÌllata.V,4iVII. 
'    SoFdello,  ae1^a~/o  per  la  maile-iU  Eb 

CDore  e  dUnGngardAKgJofi.  —  Sole:  eod 

'    Saladino  </»/..  IV.  139)  «  <3"'do  di  M« 

fori   1/h/.,  XU.  iic)!.    —   m.  Tom» 


CANTO  VII. 


377 


135 


Qael,  che,  più  basso,  tra  costor,  s*atterra. 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese  ». 


usciiai  il  €gliaolo  è  migliore  dì  lui.  «  Mes- 
ser  Aduacdo  (I)  re  d'Inghilterra  era  il 
piSi  leale  principe  e  la  miglior  lancia  del 
mondo.  »  Pseudo- Brunetto,  257.  Gli  sto- 
rici inglesi  celebrano  «  la  saviezza  del 
grande  Edoardo,  »  che  «  dette  alla  costi- 
tuzione la  forma  definitiva.  » 

188.  Più  basso:  cfr.  v.  91,  n.  —  S'atter- 
ra: sedevano  tutti  «  in  sul  verde,  in  su 
i  fiori,  »  ▼.  82;  cfr.  Purg.y  IX,  129.  — 
134.  Guardando  in  suso:  al  cielo;  cfr. 
Purg.t  Vili,  23,  e  «  ne  ha  ben  onde,  » 
come  mostrano  i  vv.  segmenti.  —  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato  (1254-1292), 
capo  di  una  lega  di  Ghibellini,  per  quat- 
tro anni  (1378-1282)  «  signore  »  di  Milano, 
nel  X292,  «  essendo  venuto  nella  città  d'^- 
lessandria  in  Lombardia,  cUegli  tenea 
sotto  sua  sigpioria,  i  cittadini  ai  quella,  a 
petizione  e   sommossa    degli    Astigiani,  di 


cui  egli  era  nimico...  per  tradimento  lo 
presono.  »  Villani,  192.  Per  molti  mesi  fu 
tenuto  in  una  gabbia  di  ferro,  e  vi  morì; 
ma  non  ne  fu  tolto  per  la  sepoltura  prima 
che,  con  gocce  di  lardo  e  anche  di  piom- 
bo liquefatto,  si  provasse  che  veramente 
era  morto.  Cronaca  d'Asti,  —  Ed  A- 
lessandria  ecc.  Giovanni  figlio  di  Gugliel- 
mo {V.  E.,  I,  12)  mosse  guerra  agli  Ales- 
sandrini; ma  questi,  con  l'aiuto  di  Matteo 
Visconti,  lo  respinsero,  e  gli  tolsero  pa- 
recchie terre.  —  Fa  pianger:  Sordello  al- 
lude a  fatti  avvenuti  pochi  anni  prima  del 
1300.  Canavese:  «  la  dolce  terra  del  Ca- 
navese ».  (P.  Vidal,  Bon'aveniura)  tra  le 
due  Dorè  e  il  Po,  apparteneva  ai  mar- 
chesi di   Monferrato. 

La  severa  rassegna  de*  principi  finisce 
con  un  doloroso  accenno  alle  lagrime  de' 
sudditi. 


CANTO  OTTAVO. 


Era  già  l'ora,  che  volge  il  dieio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  cote. 
Lo  di,  c'han  detto,  a'  dolci  amici,  ad 

B  che,  lo  novo  peregria,  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 
Che  paia  il  giorno  pianger,  che  ai  ra 

Quand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  eil  a  mirare  una  dell'alme, 


I-B.  Cfr.  J-urg..  VU.  «.  Qual  «a  l'ora. 

suoni    gravi,    treinolantìi   dopo  fiafietr. 

olla  qnalB  «lludB  il  poeta,  l'qt-a,  cki  ^olgi 

'.it  dilla  e  inecntriici  lì  cere  ai  naviganli 

■t  tiuigt  d'antre  h    ima  ftretrina,  bob 

gè  il  diiia:  cfr.    cani.    La  dÌ!pùMa.  «, 

.  «^ipUmo  prim»  à-ena  giuati  >1  v.  6,  an- 

i.':  .  La  diipielBta   nento...  DaU'uo  if 

■^.U^ultì™.   par-].,    ™L,«.-   e.    m«nu,. 

roso,  che    mi   lira.  Vbtw   1  dolco  paiH. 

meri  funge.  Della  ÌDC«teii.,  .tìn.a1a..o  1> 

c'ho  lasciato.  Dall'altra  parta  è  con  (ma 

cnrioMtà  e,  intieme,    ispirano    malinconia; 

d-an,or«.  .    -/>-/(  ^A*-_  cfr.    aot^ 

LXlXi  .  Lo  giorJio   eb'«"  da  voi  raì  di- 

pulivi. .  -  }Ja„  detta  ecc.  In:  .  MeBI- 

tiui,  di  voi.    donna    mia.  —  C-fl    piò,  ba- 

wlenni  di  una  campana  loncma  —  j»  eiit 

Bciaodo,  mi  dicGVB  :  A  doo  1  —  Si  («te  wi 

comballon  li  <D>^re  ecc.  .  -  Z«  moo/*- 

i-egrin:  ha  por  ora    intrapreso  il  pellegn- 

fioTH^  pianga:  Come  ultiaza  giunga  la  pa- 

naggic;  cfr.  PuTg.,  ir,    6j.    —   V'tmtrr 

Sola,    che,    ccmpicddu  il  «oso  di  wllo  il 

fH-ge:  cfr.  y.    N..  XL  :  .  Dìhì   fra  «e 

ii\  te.»  «i™,  ma.  di  tulio  il  primo  ter- 

netto;    Deh    pott!grin,"'ohB  rf  peusosi  an- 
date.   Fot»,  di  COM.  che  non  v'è  preMB- 

.tOtm.   e    ai    «raltere    alla    .cena  rapida- 

OieolB    ilcotdala    —    addii!    —  e  qoella 

t«,  IV  —  Squilla   scc.    La   csnipaaii  cfea 

die  ipiega  la  coionioiionfl  del  pellegrino  e 

suona  a  compieta,  quando  il  giorno  (i  COI». 

la  comunica  a  noi    —   fiangm:    Dal    suo 

pia.  Cfr.  canr.  C«l   nel   -t.S /«rja.-.  x. 

verta  ipeizato  io  tiB  parli,  addio    quasi  i 

fcr: 


Ie  di  Kuo    Dan  Gin 


I.  dalci.  addi",  nmo,  >i 


5Drdelloìcfr./ì,fy.,rV,  Il 


i 


OANTO   Vili, 

Offa,  che,  l'aicoltar,  diiedea  con  nmno. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  te  [lalme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'orienta, 
Come  dicesse  a  Dio:  «  D'altro  non  calme.  » 

Te  luets  ante  h'l  devotamente 
Le  usci  di  b(K:ca,  e  con  sì  dolci  note, 
Che  fece  me,  a  me,   uscir  di  mente; 

E  l'altre,  poi,  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è,  ora,  ben  taoto  sottile, 


.  P«rf.,    VII.  a,.  -  Quen-n-    div. 


Hit.  icgna  fe«  Tare  nlnuic  ed  iatia  loto 

rJ'di  Tvoì^sk^n:  -  In  l^lo  i'addol- 

11-18.    GiuH^.  nnl.  e  /™1  al  cielo  le 
P.1IBB,  in  alto  di  preghi»™.  Il  lenoiB  Eian- 

loro  medeiimi.  « 

fai  <cft.  Ini.  IV,  It)  F«-«  forlcnU  con 

Ua.dnlcemiati  e  dnsii:  —  17.  Cfr.  Pnrg., 

li.     48.    !.'->.«<.  È    breve;    ma    bi«p«va 

dirlo    inttn.    per   invocar   l'aiuto   divino 

Vorw  Dimat;,  L'allra  m^lU:  <.  Allora  mi 

tanna'  ven'    il    lnvante.  «  pregare  e  Fani 

18.  SHfn-Ht:    cfc,   /■/,.    XII,   39:    d'ora 

19- al.  AgHtza  l'KcUni  tb.  In/.,  XXIX. 

ÌMOgnava   {X'gf.,    I,    =41  .  Qni   li    pre- 

rimarne.  —  Qui  aUude  al  raceonlo,  che 

(h'io  Chu  non  a  curi,  [HO  dell'unente  Che 

inver  l'oec-deole  Far  Ib  lui  orarion.  dOD.B 

precode,   0  a  quello,    che    legue  ì    L'bt- 

gU™^irde°°i.o'^nleopora"eo  ;  a"^ 

cemo  ..  11  velame  delli  venri  strani,  »  dm 

modo,  l'apertura  deUa  (alletta  rispondeva 

)a  precedono;    ed    anche  la  Bcenii  die  il 

aU'uriente  (eli.  Purg..  IV,  jj)  ed  era  oa- 

poeta  n  aedoge  ora  descrivere,  è  l'csau- 

turale  che  l'anima  li  valgeise  dalla   parte 

dora  l'occhio   più    spulava.    Uo'allra  ra- 

della preghiera  delle  anime.  Qiial  i.  dun- 

po» »  vedri  dopo.  -  D'ai/ra    «^H  al- 

que,  il  Bein.  che  su  dtHiro  il  Itgimt  velt 

allegorico?  Queite  anime    jono    fuori    del 

l».  Prima  il  principio    del    test»  latino  i 

K  può    più    peccare,  e  non  »  Ìl  in   tondi- 

Qfr.  ««*■..  n.  46;Vn,  8,.  L'anima can. 

lione  di  pregare,  ma  piultoilo  il  ha  biao- 

II.  83.  ii,i  — perciS  sono  ancora sogielto 

vÌD,  ci»  la  Ciiisa  canta  a  compieta  :  «  Te, 

prìm.   che    termini   U   luce,    preghiamo, 

alle  tentaiioni,  e,  per  respingerle,  devono 

Qatar  dello   eoa,    affindift.  per  tua  de- 

viailare  e  oreinre.   secondo  il  precetto  di- 

iMun,   ili  prjccl[ial  noitro    cuitode.    Va. 

vino  :  .  VegUate  ed  orate,  alHncbè  non  en- 

d^o lontano  i  ugni  e  I  fantasmi    nottur- 

triate  nella  tentarioae;  .  Matteo.   XXVI. 

ai,  e  «primi    il  nortro   nemico,    perché  i 

41.  Va  da  si  ^  di,  che  Dante  narra  delle 

c«>iiì  non  rieno  iuoiiati.  ■  —  14.  Dmola- 

Kum/t!    prima  lo  ipirìu   della   preEbiera, 

(cfr.  Purg,,  VII.  91 -gì  n,|  perchè  a  allegoti. 

-foiD  Mooo,  —  i*  mei  d/ Ì0cca  !  cfr,  i«r 

camente  il  soggetto  »  del  tuo  poema  «  i 

CANTO   Vili. 
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E  Taltro  scese  in  Topposita  sponda, 
Si  che  la  gente,  in  mezzo,  sì  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma,  nelle  facce,  rocchio  si  smarria, 
Come  virtù,  che,  a  troppo,  si  confonda. 

«  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  » 
Disse  Bordello,  <<  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente,  che  verrà  via  via.  » 

Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai. 
Tutto  gelato,  allo  fidate  spalle. 

E  Bordello  anco:  «  Or  avvalliamo,  omai, 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse 
Grazioso  fìa  lor,  vedervi,  assai.  » 

Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un,  che  mirava 


Sopra  a  noi:  i  poeti  s lavano  a  pie  d'uno 
degli  spìgoli,. che  la  costa  formava  all'in- 
gresso della  valletta;  Purg:  VII,  71-72.  — 
AWopposita  sponda:  cfr.  /«/.,  VII,  ^2.  — 
La  genie:  «  l'esercito  gentile,  v*  St  con- 
tenne: rimase,  stette  raccolta. 

84.  Discernevax  non  senza  sforzo,  per 
la  ragione,  che  dirà  subito  dopo.  —  Bion- 
da la  testa  degli  angeli  vestiti  di  verde  ; 
così  Dante  aveva  veduto  e  ammirato  nel 
Casentino  una  belladonna  (cfr.  Inf.,  XXX, 
65  n.),  co'  capelli  «  gialli  e  crespi  »  e  «  ve- 
stita a  verde.  »  —  35.  Le  ya^^^-^  erano  «  si 
raggianti,  che  vincevano  rarraonia  dell'oc- 
chio e  non  si  lasciavano  vedere  senza  fa- 
tica del  viso  »;  Conv.,  III,  7.  Cfr.  canz. 
Donne  che  avete,  st.  4.*:  «  Voi  le  ve- 
dete Amor  pinto  nel  viso,  Ove  non  puote 
alcun  mirarla  fiso;  son.  Io  san  sì  vag^o: 
«  E  quel  che  pare,  e  quel  che  ne  traluce, 
M'abbaglia....  l'uno  e  l'altro  viso.  »  —  36. 
Come  forza,  che,  superata  dall'  oggetto 
della  sua  operazione;  (cfr.  Purg.,  IV,  1-4 
n.)  ne  resta  confusa;  cfr.  In/.,  XXV,  145  ; 
Par.,  XXX,  46-48. 

87.  Nel  cielo,  gli  angoli  propriamente 
detti  compongono  il  nono,  a  contar  dal 
centro,  de'  cerchi  di  «  sostanze  separate.» 
che  gfirano  intorno  a  Dio  (Par.,  XXVIIT, 
126);  H.  nel  mezzo  »  del  nono  cerchio,  alla 
circonferenza ,  sta  Maria  «  tra  più  di  mille 
angeli  festanti  »  {Par.,  XXXI,  128).  Il  grem- 
bo di  Maria  par,  dunque,  che  sia,  per  dir 
così,  l'involucro  d'angeli,  dal  quale  Maria  è 
circondata,  in  mezzo  al  quale  ella  sta.  Ven- 
gon  due  angeli,  non  altre  creattire  celesti, 
perchè  ad  essi  spetta  «  la  semplice  esecu- 
zione »  delle  disposizioni  divine  ;  Somma 
t.,  I,  108,  6.  —  38-39.  «  Reprimi  il  no- 
stro nemico  >»  avevan  pregato  col  loro  in- 
no le  anime  (vv.  13-15);  la  loro  preghiera 


è  esaudita.  Lo  serpente,  il  demonio,  Sierra 
alla  valle  nella  forma,  che  assunse  per  ten- 
tare Eva  (v.  99).  —  Via  via:  prestissimo, 
incontanente.  Cfr.  canz.  Amor  da  che, 
st.  3*.  «  Quando  son  presso,  parmi  udir 
parole  Dicer  via  via  :  Vedrai  morir  costui  ?  » 

40-48.  Sordello  aveva  parlato  della  pros- 
sima venuta  del  «  serpente  »  come  di  fatto 
noto,  semplicemente  ;  ma  .  quell'annunzio 
suonò  terribile  a  Dante,  lo  sgomentò. 
Premesso  un  cenno  della  ragione  dol  suo 
pronto  volgersi  intorno,  si  dipin^fo  nell'atto 
che,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  fece  ra- 
sente alle  spalle  di  Virgilio,  d(;l  suo  na- 
turai protettore.  Stretio,  dire,  e  jì.ir  di 
vederlo  mentre  s'accosta  in  un  attimo  ;  e 
ricorda  ch'era  tutto  gelato,  con  palpito  di 
terrore;  e  s'indugia  a  fidate,  quasi  con  un 
sospiro  di  sollievo.  Cfr.  In/.,  IX,  51;  XXI, 
97  ;  qui  Dante  resta  dietro  le  spalle  del 
maestro.  —  Gelato',  cfr.  Inf.,  XXXIV,  22. 

48-44.  Sordello  non  vide  il  moto  pau- 
roso di  Dante,  o  non  vi  badò.  —  A^'val- 
litimo:  infatti,  dovevano  scendere  nella 
valle:  cfr.  Inf.,  XXXI V,  45.  -  Grandi 
ombre:  ombre  di  uomini,  che  ixxrowo grondi 
in  terra;  cfr.  v.  117.  —  .}5.  Sarà  loro 
molto  grato  il  vedervi.  I.a  dieresi  trat- 
tiene la  voce  .1  grazioso,  che  par  pronun- 
ziato cosi  con  intenzione;  assai,  che  pare 
soj^ijiutito  per  riflessione,  gli  accresco  va- 
lore. Sordello  non  sa  niente  di  Dante  ;  ma 
suppone,  ed  è  naturale,  che  le  «  grandi 
ombre  »  avranno  piacere  di  veder  Vir^ri- 
lio,  venuto  11  dal  «  dolente  rej^no  >>,  come 
egli  ne  ha  avuto.  Sette  savi,  3  :  «  Fiemi 
molto  grazioso  esser  io  quello  ;  »  Guerra 
di  Troia,  XXII,  2:  «  Assai  m'è  grazioso 
che  un  altro  ne  sia  eletto.  » 

46-48.  Tre  passi:  cfr.  Purg.,  VII,  88. 
—  Mirava  come    conoscer  ecc.    Attenta- 


IL   PURGATORIO. 

Pur  me,  come  conoicsr  mi  TolaBSO. 
Tempo  era  già  che  l'aere  s'annerava. 
Ma  non  ai  che,  tra  gli  occhi  buoì  i 
Non  liichiarisae  ciò,  che,  pria, 


Ver  n 


r  lui, 


Uìudioe  Nìn  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei! 

Nullo  bel  salutar,  tra  noi,  ti  tacque; 
Poi  domandò:  «  Quant'è  che  tu  voniati 
A  pie  del  monte,  per  le  lontane  acque!  » 

<  Oh,  >  dissi  lui,  «  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni,  stamane:  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  l'altra,  si  andando,  acquisti.  > 

E  come  fu,  la  mia  risposta,  udita, 
SordeHo  ed  egli,  indietro,  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita.. 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  uu  si  volse. 


nients  (cfr.  /■/.,  XV,  21 
M5),    parendogli  di  raw 

4S.  S^umci^'^a:  »  h<: 


S/rrrava.-  cft.  Purg.  VII.  60. 

sa.  E'  d»l  vero;  cfr.  Pui-f.,  II,   76  e< 
—  S3'5*.  TI  poBM  ripetila  fon  arando  i: 


aÀr,  d'aver  innBUli  l'uima  di  Dan». 
Q^a-tl'è  che  lu  veniilit  E'  1>  prim»  a 
una  delle  ptìms  domaodi,  die  n  Unno  |U 

□  aturali.  Lnrtaii'acfe.-  cfr.  pMrg.,  II,  jj.    ' 


e  Ugaliao  della    beaCitudh 


OANTO  Vili. 


ass 


Che  sedea  lì,  gridando:  «  Su,  Currado! 
Vieni  a  veder  che  Dio,  per  grazia,  volse.  » 

Poi,  volto  a  me:  «  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dei  a  Colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che   non  gli  è  guado; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia  che,  per  me,  chiami 
Là,  dove,  agFinnocenti,  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convieu  che,  misera,  ancor  brami. 


un  compagno.  Par  di  sentirlo  man- 
ieri a  voce  alta  e  commossa:  Su^ 
do;  vieni  a  vederi..,  —  Che:  che 
ha  rilievo  dalla  pausa.  —  Dio  volse 
Per  grazia,  che  un  vivo  percorresse 
3  e  Purgatorio,  per  «  acquistar»  la 
ita.  «  Quel  che  si  dà  ad  sdcuno  sen- 
i  meriti  precedenti,  dicesi  darsi  gra- 
tale  il  divino  ausilio,  «  che  perciò 
ientemente  assunse  il  nome  di  gra- 
ide  l'Apostolo  {Rom,,  XI,  6)  dice: 
no  stati  salvati  i  riserbati  secondo 
tne  della  grazia),  e  se  pet'  grazia, 
s  non  per  le  opere,  altrimenti  la 
non  è  più  grazia.  »  Somma  e.  i  g.. 

Singoiar  grado,    gratitudine,  corri- 
:nte  alla  grazia  veramente  singolare, 
opportuno    pregare  d'un  favore  co- 
le  deve  esser  grato  altrui;  molto  ef- 
pregarlo   per  la  gratitudine    stessa, 
deve  sentire.  —  68  69.  Perchè :x^- 
Non   gli  è  guado:  non  vi  è  modo 
iger  ad  essa:  cfr.  /«/".,  XXIII,  54; 
III,    34,  36;  Par.,  XX,    118-120; 
IV,  21:  «  Io  voglio  dire  come  l'A- 
)  :  —  O  altezza   delle    divizie    della 
za  di  Dio,  come   sono    incomprensi- 
joi  giudizi  e  investigabili  le  tue  vie  1  » 
Cfr.  Inf.,  V,  130.  —  Larghe  onde: 
aveva  detto  :  «  le  lontane  acque.  — 
Come  a  Manfredi    {Purg.,  Ili,  115, 
a    presenza    di    Dante    vivo    ispira- 
),    subitamente,  il  pensiero    della  fi- 
;    ma    Nino  non  ha  da  farle  sapere 
n    il    desiderio  ch'ella  chiami,    pre- 
r  lui;  ella  è  fanciulletta  innocente; 
•eghiere   degl'innocenti    si    risponde 
o,  esaudendole    —    Giovanna:  per- 
ii    nome    del    nonno    paterno.    Ri- 
in    tenera    età  unica  erede  del  pa- 
u  maritata    nel    1308  a  Rizzardo    di 
o  {Par.,  IX,  47-51).  Nel  1323  il  co- 
di  Firenze,  per  le  buone  relazioni  già 
col  Giudice,  «  e  considerando  ezian- 
costanza  e  la  virtù    della  detta  ma- 
Giovanna    e  qualmente  essa    fu    di 
suoi  beni  spogliata    dai    Ghibellini  ; 
essa    madonna  Giovanna  e  presen- 


zialmente in  Firenze,  bisognosa  ora  por 
troppo,  ma  ricca  di  virtude  e  dì  speranza 
buona,  »  deliberò  di  provvederla  e  sovve- 
nire di  lire  1200  di  fiorini  piccoli.  Del 
Lungo,  Una  famiglia  di  Guelfi  pisani. 
—  73*74-  Solo  dalla  figliuoletta  spera  pre- 
ghiere ;  la  sua  madre,  quella,  che  a  lui  fu 
moglie,  dette  segno  di  non  amarlo  più 
quando  depose  il  lutto  per  passare  ad 
altre  nozze.  Improvvidamente,  perche  do- 
vrà bramarlo  di  nuovo,  pentirsi  di  averlo 
deposto.  — La  sua  madre:  quanta  amarezza 
in  questa  voluta  freddezza!  Misera/  Ella, 
forse,  non  ama  più  lui  ;  ma  egli,  che  la 
compiange,  benché  morto,  le  vuol  bene 
ancora.  —  Beatrice  figliuola  di  Obizzo  II 
d'Este  {In/.,  XII,  xii)  sposò  Galeazzo  di 
Matteo  Visconti  {Conv.,  IV,  20)  il  24  giu- 
gno 1300.  Or  come,  nell'aprile  del  1300, 
Nino  dice  :  trasmutò  le  bianche  bende,  os- 
sia parla  del  secondo  matrimonio  di  Bea- 
trice come  di  fatto  già  avvenuto  ?  Dopo  la 
morte  di  Nino,  Beatrice  visse  a  Ferrara 
col  fratello  ;  di  li  andò  a  Milano,  e  le  nozze 
furono  celebrate  a  Modena:  Dante,  che 
nel  13^0  stava  a  Firenze,  lontano  da  quelle 
tre  città,  forse  non  seppe  allora  la  data 
precisa  del  matrimonio,  o  potè  non  ricor- 
darla esattamente  quando,  tanti  anni  dopo, 
gli  capitò  di  farne  menzione.  Ma  è  pro- 
prio fuor  di  dubbio  che  Nino  alluda  al 
matrimonio  avvenuto  ?  Che  io  sappia, 
nessuna  legge  o  costume  obbligava  la 
vedova  a  portar  il  lutto  del  primo  ma- 
rito sino  al  giorno,  che  un  altro  l'avesse 
sposata.  Beatrice  potè  trastmitare  le  bian- 
che bende  sin  da  quando  si  trattò  di  ma- 
ritarla una  seconda  volta.  Nino,  dicendo: 
poscia  che  trasmutò,  non  può  voler  inten- 
dere che  solo  il  giorno  delle  seconde  nozze 
ella  avesse  cessato,  forse,  d'amarlo  ;  che, 
peggio ,  divenuta  già  moglie  di  un  al- 
tro, dovesse  ancora  amare  lui.  La  sostitu- 
zione di  altre  bende  alle  bianche  era  stata 
per  lui  il  segno  esterno,  visibile,  della 
fine  tlRll'amore  nell'animo  dì  lei,  perchè 
era  stata  la  tacita,  ma  pubblica  dichiara- 
zione, che  ella  si  sarebbe  volentieri  unita 
con  un  altro  uomo.    —     Le    bende    erano 


rt.    FORaATOHIO. 

Pef  lei,  HBaai  di  lieve  si  comprende 
Quanto,  io  femmina,  foco  d'amor  ilura. 
Se  l'occhio  o  '1  tatto  apesao  non  l'accende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera,  che  i  Melaneal   accampa, 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  » 

Cosi  dicea,  segnato  della  st»mpa, 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente,  in  core,  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiol.ti  andavan  pur  al  cielo, 
Pur  là,  dove  le  stella  son  più  tarde, 
Sì  come   rota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio:  e  Fighuol,  che  lassò  giiarde?  » 

o  Icfr.  Ptirg.,     ncn  mi  disdire,  A  che  quandi 


portate  dall«  donne    mari 
XXIV;  43):  Ih  tedove  le_ 

n«»1i<>urabbé     diUs™^!...,  .., 
li  di  Kli 


;**.  Cfr.  —  Convien.  ekc  ancsr  iranii!    lis,  maglia  di  Ditone.  »  F,    di   Oi.. 
-rà  giorna.  e  lo  parrà  dio  m^lio  Sarebbe    dalla  Fitrj,,  n,  14).    Quaii  a  unentìrr 


...-■,•  "."'''"  *°"""'  I™ 

parsronn  s  Ferrars,  ineuo  Aua  Vni.  —    era  giji  divulgala  da  multi  anDL  —  i 

cfr.  ini.,    XVln,  70.  Kino  reprimo  In  BÌ    laao  e  Uelank.   —   £n   sifcm.-  rfi.  Qi- 

qnaii.  €ome  at:i:ade,  inTQlgc  tutu    Le  don-     perioe,  ■  La  vifigra    accamtpt  i  Moneti, 

fr'mmittr.    Età   noto   il   motto  virgiliano,     ricino   da  Ri™,    Grandnce  Hi  Mi 
Eh.,  tv.  ;6q  :    n  Femmina  h  vada  e  ma-    XXIII:  >  Qoando  à  stabilito  di  far 


valloni  ironichB  l'ineostania  femminile.  Cfr. 

ncblIiKima  stirpe    de'    Vi«:oi,ii,  clie  »» 

RomaniB  di  Troia,    iitsi   ifeg.  liad.  di 

bri  piò  degno,  nn  vesiillo  con  la  vinBii.JÌ 

B.  dello  S<:etIo,  CCLXXVT;  «FemìnB  cam- 

bia tosto    .un    coraggio   (cnore)  e  poco  lo 

dura  lua  ira  e  «an  dnoln,  «h'flU»   piango 

campa  in    alcun   luo^,   se  prima  Mn  ■ 

dell'uno  occhia  0  de  l'altro    lide.  Elle  io' 

vede  (arma  la  viitera  collocala  lu  qmlein 

in  ciò  molto  savie,  che    lutto    cii    cb-flllo 

hanno  in  «ette  anui  amato,  dimooticano  oUe 

A.HI-KI,,.  -  Gallura  :  tb.  I^f..  \xn,  *i-     ' 

e   affono»    crudamente  :    i/csM.    —  79-81- 

Nino;  rfr.  Par.,  XVII,  9.  Er.i,  „  ...  .■,  .. 

Hitorna     col    pcuiiern    alla    moglie:    non 

s,r/=:   (cfr.   A.rr.,  XXIX,   ajli   iL..n  A.  i^: 

rimaritata;  ma.  quando  morrà,  la  vifitra. 

loiia,  quale  avrebbe  provata  io  vita,  •  ti 

l'arme    de'    Viiconti,    che  «rà  poso,   su 

Kalb,'.  ™noT1'co«Ìa°di  "Tn  U  fiirà. 

di  li  hrlla.  di  avf ia  faiio:  e  si  noti   •>  il 

8B.  Gkim.-  avidi;  ctr.  /»/-  SVI,  %i. 

galÌP.  ballo,  innocente,    utile,  e  la  vtfira 

—  8J.B6.  Le  stelle  tm  >i'h  tardt.  a  ctoni 

»  la  più    crudele  bestia  che  Ha  al  mondo. 

vicino  al  polo,  come    vidno  «Ilo  «Ma,  >!• 

piena    dì    maliria  e  U  più    «mia  pietà.  » 

Tane,  i  rangi,  le  stecche  d'una  ruata.K». 

7>w«,  V.  V,  1441  cfr.ZsH.VU,7!.Qoe- 

Par.,  XXVni.  49-Si;  CoDV.,  II,  4. 

tfa  (Firenie)  è  la  vipera,  che  il  rivolgo  con- 

ss. C*i:  che  coia;  —  Sq.qh.    PicnUi^ 

tro  )e  vlicere  della  madre,  n  Questo  pon- 

«ero  di  Nino  sembra  derivar  dallo  parulo  di 

Mar«ia  (««e,  IV,  aS;  /■■,.»■.,  I,  80  n.J  a 

Calano  :  >  Piacciati  di  ritenemn.,.  e  questo 

50.  //^p/»^-,«a:['aBWrtico. 

^^^^^■^^^^^ 

^^ 

^^V                      oAsrrc 

vm. 

3Rf) 

^^^K    Ed  io  a  lui  :  (  A  quelle  tre   facelle, 

^^m     Dì  che  il  polo  dì  qaa,  tutto  quanto,  arde.  » 

^■Ond-egli  a  me:   «  Le  quattro  chiare  stelle. 

^^B     Che  vedevi  sta  man. 

on  di  là  baaae; 

^^B      E  queste  SUD  salite 

v'erau  quelle.  . 

^HCom'ei  parlava,  e  Sordello  a  aè  il  trasse, 

^H       Diceudo:  <  Vedi  Ih 

l  noatr-avversaro!  > 

^^K  Db  quella  parte,  onde 

non  ha  riparo 

^^V*      La  piccLola  vallea,  e 

B  una  biscia. 

^^H       Forse  qual  diede,  ad 

Eva,  U  cibo   amaro. 

^H  Tra  l'erba  e  i  fior  veu 

a,  la  mala  striscia. 

^^B      Volgendo,  ad  or  ad 

r,  la  testa  al  doaao 

^^1       Leccando,  come  lioatis,  che  ai  liscia. 

^^B.  lo  non  vidi,  e  parò  die 

er  non  posso. 

^^H      Come  mosser  gli  aator  celestiali; 

^H     Ma  vidi  bene  l'uno 

l'altro  moaao. 

J 

^^m  Sentendo  fender  l'aere 

alle  verdi  ali, 

1 

i^B.   Purg..  1,  2ì.  ìj.  So,,  dili 

Dpa  In  veduta  »  non  da  E 

a;  Ce«..  in,* 

parlò  alla  prì.  1 

ma  donna...  ora  il  diavolo  ; 

-  y.s..i.z.M 

ol^pDD    L»   'rinà  teologali;  e  percbi 

-    Amors!    par    gli    eEett 

;    cfr.    «n-„    1 

J 

rtù  ordinali,  ne  .egM  ohe.  nella  co- 

««■o,  cauht   J 

ioae  dutoo.  no»    abbiano  le»go  le 

Virgilio,  £et.   fl 

Srtf.  ìntellenDBlI  (»  Sctoma   che    di- 

nto  »l1'«ba...  1 

B  da  iDWlloitor  e  luK'e    due    quelle 

Mola  i  uaa  parola  salai  m 

.   in  contraria  M 

idono  ia  Sapioaia  -|,  queUe  .ppnnlo, 

t  cui,   hkoihIo  il    poeta,  non   •!    pu6 

dalla  vocH,  Esprime  il  rihroi 

IO    del    poeta. « 

con  efficacia.  Cfr.  F.  d'Ala 

..,^r.«Dfm.    1 

>  che  il  figurata    rval    Paradiso    IsiTe- 

dragoni  ed  al-  fl 

>  («■«..,  Ili,   .5!  /■/.,  I.  1-3  0.),  la 
>]  monte  del  Purgaloriol    C(r.   /■/, 

tre  male  biace.   .  -   S^A 

»».'   indicai.  J 

forala  della  .  biscia  -  e  fe 

peniuro  al  ho  S 

«^?"inoÌMT<:ome  .'  le  %.^  ™bÌ' 

™°de°i.ell™a™^'io™  Via 

dipinge    viva,  V 

in  moto.  Procedo  con  «ape 

■  beale,  na    perché  gli  atti    di  e»e 

«'vaglieTn^a 

OD    «BUB    meritori.   >ia    perchè    .«no 

•iau.yo/gìwlir.W 

ecc.  Por  pii.  bell'atto  è  len 

uto  ..  da'  Bavt  M 

sita.  .  Con  la  «celta  delle  .irtù    tee- 

i  fi  KKendc  al  Paradilo  CElaato  ;  MiiH., 

\.  Rileciemo.   donqun.  che  le  tri  fa- 

<1  capo  rivolto  IndieBo,  tà  rìy 

Ige  lndielro!»S 

Ili  qnesiii  uno  m  >peciilalivi  ~  ^Som- 

uel  ponto  ì-xJM 

(..  1.  eit.),  le  nella  appaiono   mi  fai 

tendone  >ua  «a  tutta   alla 

.  biicia.  >.  ^S 

Pu^..  VU.  «. 

«  Astore  è  uccella  di  preda 

come  fakaoaH 

■in.  A  à  a  traisi...  diando  :    V,di 

e  sparviere,  che  >i  dona  per 

dUelto  a  prca«H 

.  Ai'W  it  dito   Bcc.    AtKf,    parglB. 

dorealtri  uccbUÌ...    Il  gran 

e  utore...  teH 

n.  vMa  i  naturile  e  raro.  Cfr.  I^irg.. 

.  —  ri  nalro  <m,^taro  :  il  demonin 

e  grandi  ungbie  e  lioln    via 

3ri  cbiaoulo  pBc  eccellBOH,  di  che  re- 

ardilo,  il  cho   per   neuun 

uccello  non  tffl 

allenta,   e  l'aquila    stena    n 

Vm.  .ij. 

.  hI.  -  io«<fl 

i-M.    Cfr.    Purt..    VII,    13.    F.>ra: 
la.    cbe   ^l'n/ir  ad  Evo  tì  cii„  amaro 

^''dS'fa^S'J 

«r' dannò    forte    l'impreuio 

^"^      "' 

IL   PDBQATOKiri. 
Fuygi  '1  aortionto;  e  gli  angeli  dioi   vi 
Suso,  alle  poste,  rivolsndo   eguali. 

L'orr.bra,  che  s'era  al  Giudica  raccolta, 
Quando  cbìaoiò,  per  tutt'}  quella  assai 
Punto  non  fu,  da  me  guardare,  sciolta 

«  Se  la  lucerna,  che  ti  mena  io  alto, 
Traori  nel  tuo  arbìtrio  tanta  cera, 
Quant'é  mestier  inlÌDO  al  sommo  sma 

Cominciò  ella,  ■  ae  novella  vera 
Di  Valdimegra  o  di  part«  vicina. 
Sai,  djtlo  a  me,  che  già  grande  la  eri 

Chiamata)  fui  Currado  Malaspina; 
Non  son  l'aiitico,  ma  di  luì  diaceu: 


iJa    iguali:    nel    meno,    /"««^u,    col  I-I],   89,     IO,  —  Sbbukh    smaUs:  H  E»*' 

■>  B  per  ;i  piHto.   cha    tjene,    baiu  a  dìso    lorrcslre,    anch'  «io    imalulo   ^ 

ntaro   all' imagi naiinne    la    fuga    pre-  In/.,  tV,   ilS)  d'erbe    e  dì  fiori    

«a  del   serfmte,  —  AUt  ffìlt:  tilB  vallotlai  (^T.,  XXVmi;  «aun ^ 

dimoro,  al  cielo;  cfr.  /«/.,  XXXIII.  alla  ralletu.  Quando  Dante  *j  (Sii  é 

RtBtoiD.'l.    4:    »   aansiBo   tesai  J>Ài'« .- •  Ao-r. 'xXVII,  140,-11 

imo    diviso    da'  lavI    io    Creola  pani  vflla    ■nn-a:    dir.    fn/..    XXXII,    J 

i.    »    —    Cfr.    Putg.,    XVn,    I.    Si  11617.  Vai  di  Mofa.- eh.  Ih/„: 

T.    a.ìi    direrao   il  iti.  O  di  faris  vicina:  o\tiB]a'nìi 


latlo.  diverso    il    ritmo  o  <\  8BODO.    KniB-  Magra. 

landa   iguali  ii  santìa   l'uoilDmillì    del  partanoe 

lOB.lll,  Raccolta:  sccoslats  —  Quan-  e  il  tono  danno  risalto  alla  pr%Ìùsn,< 

do  (il  giudice)  chiamò:  dr.  vT.  65.66.    —  pHce  iniieme  e  calda.  -^  Clu  già  pr^ 

riceve  rilievo   dall'  invernioDC,  e  dall'  ima-  o  di  vano  avrebbe,    da   solo,    fanÀ 

gine:  ifiU/o.  Qu»f  ombra,  la  atto  di  gaar-  117,  Currado  Malaspiita!  ligaon  A 

daie  eoo  tanta  ioleositì  di  alteniiooo.  da  lalV;<nca  lo  la  UaEia.  nel  bd  meno 

non  volger    nemmeno    l'occhio    Bll'aKfli(o  Lunìglana  (/-/.,  XX,   47  n.)  e  dì  ritr 

118-111.  Comiocia   asui 


e  detemina 


"  Lo  Spirito  Santo  preghieri  . 

lomo  albficliè  cono-  "grande  amera:  cbe  (anno 

:>prannaturale,    alla  conducono?  \.- amor*  Belli 

Ita  volanti  tenda.  »  purificato,  raffinato,  •  Gmv 

itiEcato  per  ta  gra.  Io»  in  Villafraoca,  nel  il 

lere  a  Dio  il  dono  dettando  a  Sor  PBrdviUa  di  D«lfi(el 


OANTO  vm. 

K'  miei  portai  l'amor,  che  qui  raffina,  » 
*  Oh,  >  rìiss'ìo  lui,  <  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma   dove  si  dimora, 

Per  tutta  Europa,  chV  non  sien  palesi? 
La  fama,  che  la  vostra    casa  onora, 

Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 


G  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vaila. 

Che  vostra  gente  onrata  non  ni  sfregia 
Del  pregio  della  borea  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

Che,  perchè,  il  capo  reo,  lo  mondo,  torca, 

le  utLima    me    dtApoAinoni,   lo-     pratutLL  »  E  di  GagliDlmo  Ma]a4| 


-  ffafftHa--  frcquei 
pale..   CXVU:  .  Qui  l'uni   in  foco  aBi-    Di 
[  •  FuccBDÒDDB,    ia  /irmo.-  .   E   si    nari 


SiS 


Ite  e  tcDor  cari   ineglìo  di  altro 


il  TÌDCilzo,  che  gli  dà  per  tKltB 

OD   l'eot™  di  tnUa.  C£r.  Vìrp- 
,  SB5-S66;  .  Chi  U  .Srpe  degli 

(Con^..  I.   4I;  "a  de-  Malaspina  non  grida 

H  DDD  il  veto,  cidò  che  continuaep  ad  es- 

U  igT-ot»  U  dni  di  t™1.,  e  la 

uomlDi    e  gl'iDcsddi    di    UnU 

assevera  Dante;  vi  giuto  per  qnello  ilesw'. 

—  Et:  \  •  paesi.  ■  Cuirado  a- 

clie  VOI  mi  aagurato,    pai  qnello,  che  più 

«d>t«  .  BOTolle    vote  di  Val  di 

11  parie  vicina;  ■  Dsdte,  riipon- 

cOKEneiito  parlando  appunto  de' 

l'acceoto  cade  <n  non,  e  nelle  imagiifi  sfre- 

poco dopo,  dita  u  la  contata  ». 

gia,  iurta,  spada.    Il   concetto   trova  l's. 

Dolduld.  —  i:4-i>6-  ■  Fet   lut- 

ti  s/rigia:    non    si   toglie    il    fregio;    cfr. 

CDKHtaatì  qua'  .  paesi,  .  Val 

PMyg..  I,  38,  —  PregiQ  diUa  iena:  «  Puo- 

Ce«  la  pronU    liberalllì  la  He  cok    nota- 

erito?    De'    sitneri.  della  tamì- 

tiado.  AlIissitDe  le  lodi,  ma  [atte 

è  dare  utili  cc-«,;  la  ler«  è,  Bania  a«are 

ita.    —    GridB.  1  grida.-  iniie- 

I,  S  ;  cfr.  Par.,  XVII,  74-75.  -  130.  Quel- 

l'onorata  gente  ••  non  «lo  è  ectellenlB  per- 

«na piii  potante,    come    raddop- 

chè  natura    l'ha    latta   così,  che  non  sa- 

Puh:   XXVI.    US.  -Z-M-- 

Purg.,  X,  30  -  ifl  fama  aveva 

Mslaipina,  un  buon  lecolo  pri- 

narcheae  Corrado  è    «  gè 


di  bene.  >.  Che  lu 

e  di  questo  privile; 
*  cfr.  Purg.,  XXVI, 


V™"Ì!ÌtÌ'*d' 


IL  POBOATOHIO, 
Sola  ya  fìritta.  e,  i!  mal  cammìii,  dispregia. 

Ed  egli:  t  Or  va',  che  il  sol  non  ai  ricorra 
Sette  volte  nel  letto,    che  '1  Montone, 
Con  tutti  e  quattro  i  pie,  cuopre  ed  inforcai, 

Che  co  testa  cortese  opinione 

Ti  tìa  chiovata,  in  mezzo  della  testa. 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrni  sermone. 

Se  corso  di  gindicio  non  s'arresta.  > 


'a  dìHlbi.  /i  caps  I 
Bde     del    ponliBca 

I  ;  /■/■.  I.  '-3  n.i  Lcit.  vili,  4 


làvA  eli    /u(a:  cfr.  «fina  b 


l^one*'^';^ 


183-lSS.  Non  pa. 

-Eianno  »tU  anni,  che 

candol»  a  Saraana',    rìcs 

idtila  csrltit  ufi 

notaio  la  procora  di   Fr 

»Uc  paiQlB  alt™ 

empiincalo  di  dò 

cli'è  «Ito  stabilito,  rt 

„cc  Cfr.  P^rg..  X,  ij. 

e  »t»  VDlU  a  star  oel 

■gnu  dal  MohIshc 

deU- Ariete  (cfr.  Pur£.. 

oE«s  ecc.  che  da  lungo 

.  56-57  n..l,  ciò  eh 

divisi    E  nomie!.  Cfr.   C 

>mtfr  quallra  £  pie'  il 

dantssts;  StiJfetCi.    nel 

1  giunto  nslla  Lumviana    prima  d 
ile.  Il  6  ottobre,   nela  piaisa  della 


CANTO  NONO. 


La  concubina  dì  Titane  antico 
Oik  s'imbiancava  al  balco  d'oriente, 
Fuor  della  braccia  del  suo  dolce  sraici 

Di  gemioe  la  sua  fronte  era  luceoto. 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Cbe,  con  la  coda,  percuote  le  gente: 


Dante  ci  ha  già  dello  eh»,   qnaodo   ;il  pare  cha  aa 

'  -  -     O  ^arna  Ifiurg..  H,   1-3   e    U    1.1.  eongiuiirionf 

_  __.  quiDda  il  Bol«  è  tnn»  aU'  onuonle  cunale  pei  . 

iti  FurgatoHa,  in  iDlia,  a  4^  gradi  a  oc-  Suppl.,  64); 

collante  di  GenualemiDe,  è  veipero  iPurt.t  chio.  TitoDe, 


enCa     ailuias,  sagliuol  «  baaiba^no.  Far 
Lo  dJ    eh.  Petrarca:  •  Il  Eeliuol  di  Lite 


»    (Somm^^ 

cu. 

che  quelli  d 

Elidei 

lenlicalò  d 

cllie 

—  2.  Gi.t  s 

Danzi    che 

%^..  nf°"'^ 

eia 

mi  ancora  1 
che  ha^  p. 


faHi.    al    Purgatorio.    Ma    egU  vrano.  -  —  3-  Cfr.  Vigilio,  Ea.  jgi-sBj; 

e  inHgniui    che,    quando    il  iole  ..  E  già  l'Aurora,  lasciando  il  letta  dorato 

_  _       I  l'Aiìete  su  VotiaaMt,  del  Poe-  di    Titooe.    rìicbiaiava   di   nuova  Ince   la 

-'  cùU  {Purg.,  n,  S6-37    e  la   n.],   onia  pallida  Aurora  wiEe   laKiando   ii    dorato 

w,  in  cielo,  a  ocddenle   del   meildiano,  lelio  dì  l'itone.  •  Certo,  Dante  ebbe  pre- 

igìlEiiriD,  la  Scoi^ioqe  e  nna  parte  della  questi  pavit  del  sua  te  maestro  e  autore  i* 

ibrn:  a  naE^or  ra^eoe,  dunque,  quando  [In/,.  1.  &5>;  percià  male  li  è  voluto  lo- 

lUlia  ancoiB  t  l'alba,    lo    Scorpione  è  sdtaiie   ntanB  a   TìIbkc,  —  Doict   aiiùa.* 

to  ancon   in   1' oriuoDle  noiira,    verso  non  marito.  «  Bmico  >  caiinima  :  cfr. /»/., 

arderne.  E  questo  aggiunge  il  poeta,  di-  XXX,  jg;  P^rg..  Vili.  ].  —  ^■f,.   Ballo 

ndo    ohe    1'  Aorora,    la    quaie    al   baUo  la  vece   su  gamme,    e    batte    iu    iuceiàtg, 

'«TKjaA^  dell' Italia  >'i'nJm««>^.  Bteva  dando  al   t.   elScadi  pittorica  e   graode 

/ralle  Iiclntr  delle    stelle    dello    Scor-  vaghezza.  Il  poeta  imggina  cfae   dal    balco 

one,  Cfr.  Purf.,   XV,  6^  XXV.   I-l,  d' aricnli  l'Aurora  protenda  il  capo  veno 

I.  L'Aurora,    invighiuii    di    Titoiii  5-  il  meizo  del  cielo,  il   che   le  stelle   dello 


IL   POHBATOHIO, 

E  [a  notte,  'le'  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  <luo  nel  luogo  o 
E,  al  terzo,  ^-iii  chinava  in  giuso   I' u!ef 

Quand'  io,  che  meco  uvea  di  quel  d'  Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  io  au  l'erba  ìuchÌDai, 
Là,  've  già  tntti  e  cinque  sedevamo. 

Neil'  ora,  che  comiocia  i  tristi  Ihì 
La  rondioella,  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 

E  che  la  mente  nostra,  peregrina 


AlmandriD»',.  Coracolo  v*e.  ch^è  gemiaa        18-14.    MaUnconid    ve™.  , 

scien»  dsl  M.' Evo   ikToevs' "'scorciane    ^ornp^iT.    51),    •   del    vet  i 
I    /■/..  XXVI,    7.  —    TVmAV 


gli    itrìdi    della 


■<  LaScocpioiiBnoiiBuà  Lai:  cSc.    InJ.,   V,    46 

icmre  »  non  lurvanda  la  cwU  al  dorso.  Uca—  '  '     ' 

a  guin  di  arco.    »   Iri;    cfr.    /■/.,    XV!!,  priip 

Cbfl  prima  ETAtLa  e  poi  fere  da  U  coda;  w  reo 

Risioro.  Ili,  1  :  •  É  rio  e  velenaio,  ed  uc-  padr 

1  dde  altrui,  ed  ha  dietro  una  coda  lun^a.  Filo] 

^^^^H     7.8.  E  la  notU  avma/allo  dtit  di'  taisi,  Ilkii 

^^^H     ci,«da!aU,«tttui,goim'iraeamo.-ai,ot\3.  la    . 

^^^^B    lu>gìlparlBtode'piedidellaNotte<i>r»x-,,  trasi 

^^^^B    IT.  139).  Sali  la  NdLle.  di  anrUe.  con  la  detu 
^^^^V    Libra  <cfr.  /Vrf,,  II. 


•ale,  «condd  che    pare.  .   —  W  iRmUnrica  lil,  3)   e,  come  pi 

B'eraiwHiD  :  come  altre  volle,  Dante  i,Ecl.  VI,   79),  credè   elle   Kli 

ora    corrispondente  del  Pnrgatario;  impiuola  (dr.  Purg.,  XVH,   i 

r  perche  l'jccelle.  quando  ti   vuol  il  parrEcidio  e  la  trjufòrmatiDnt 

F,  ripiega  le  ali;  Dante  imagina  die.  VT,  47J    negfil    rton    gii    dan 

di  lira,  compiendo  uno  ic'  ììxiA  fiossi.  Primi  gaat:  Filomela  w  chiaoh 


□Bii  da'  pensier  prOBH, 
.  quasi  è  divina; 
ì  parea  veder  sospesa 
'  aquila  ti  el  eie),  con  penne  d'  oro, 
Coa  1'  ali  aperte,  ed,  n  calare,  intesa: 
Ed  esser  mi  parea  là,   dove  foro 
Abbandonati   i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 
Ffii  me  pensava  :  «  Forse  questa  flede 
Pur  qui  per  uso,  e,  forse,  d'altro  loco. 
Disdegna  dì  portarne  suso  in  piede.  » 
Poi  mi  parea   che,  più  rotata  un  poco, 
TerribiI  come  folgor  discendesse, 
E  ne  rapisse  suso,  inDno  al  foco. 
Ivi  parea  che  ella  ed  lo  ardesse  : 


adimavMO    bU    Dei. 


.,  IV,  SI.  Elotto  lui 


«  io  cui   uno  l'ode   ciò   cba   ay»enl    Trinità,  x 
■toDD    mode    che  gli  b  appaiBor  n  36'S7.  i^e 

■ab  a.  Sogna  dì  Scif.,  I,  3.  —   Qaall     [etia     del     la, 


forse  dùdef^na  di  fsrtixfci  sh,  dt 


lied!  adunchi. 

1.-  cfr.    /1/.,    XVII, 


te  quali  «wtn  non  pocrebbono,  »  in 

su  loi  r  aquila  lert 

llcunn  parte    imnorbile    con    foMO.    • 

(MI.  Prima  il  (atto,  incesa  un'aquila 

«W;  poi  dice  i   partltolftii.   com=   li 
ero  obI  «.pK,  ad  aoo  aduno;  l'aqmla 

gioro  coergia  e  proln 

■  ti  ftMtn  d'oro,  est  tutta  d'oro  come 

immensità  d'i  .palio 

t  Doppa  di  Adiaito  (Stazio,    Tc6..  1, 

Quattro    .oun    le  , 

tBBCvs  le  ali  Bprrtii  ara  intenta  B 

condo    1.    .cienia 

rr,   «alava;    cfr.   /r./.,  XVII,  119.  — 

quella  del  fuoco  è 

.tHif-rta:   è    il    Hcaudo.     e    sari 

terra.    Riatord,    I. 

«0  altre  due  volte  (n.  iS,  31);  efr. 

I,   ti  n.    {wm/nu^  fu  appuDlo  nuVc, 

a  .1  dele   da    i>n'  aquHa.    ovvero   da 

BlsT'/vi:    uel 

e  In  forma  d'aquila:    VirgUio,    En., 

/aarvdù  imaginal 

IL  PORGATOajo, 

E  sì  lo  'ncetidio  iniaginato  coaae, 

Che  cocveone  che  il  soanij  sì  rompeue, 
Non  altrimenti  Achille  ai  riscoaie, 

Gli  occhi  svegli Bti  rivolgendo  in  giro, 

G  non  sspendo  là,  dove  ai  fosse, 
Quando  la  madre,  da  Chiron  a  Scbìro, 

Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  broccia, 

Là,  onde,  poi,  li  Greci  il  dispartirò; 
Che  mi  scoas'  io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi  il  sonno;  e  diventai  smorto. 

Come  fa  1"  uom,  che,  spaventalo,  agghiaccia. 
Dallato  m'  era  solo  il  mio  conforto, 

E  il  sole  er'  alto  già  più  che  dae  ore, 

E  il  viso  m'  era,  alla  marina,  torto. 
Il  Non  aver  tema,  >  disse  il  mio  signore: 

«  Fatti  sicur,  che  noi  senio  a  buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore! 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balzo,  che  '1  chiude  d'intorno; 

Vedi  r  entrata.  Là,  've  par  disgiunto. 

reala.    Si    nati   I'  eDargia    di  Dante  ebbi)  paura  e  impallidì.   Clr. 

...te,  nmfe,Sf.    Cft.    Ih/.,    IV,  XXXIV.  ;i; /-«rf.,  VIU,    ,j.    _ 

;  V.  M,  HI:  «   lo  joiMDea   d  grande  vf»lia>}  flra-*(Moa .■  cinque  j  in  wi  lU 
agenda,  cbs  '1  mio  dsbalsiu  ao uno  non        4B.4S.  H  come  non  liei  paura»  ! 

■  -   81-SB.  at.  /■/.,  IV.  2.6;  XSIV,    iij.  De  di  ese  e  con    Virgilio  '  (n.    ,0.1 

JUiiilt  {/ti/.,    V.    651    giovioello   era   in  ritrova  con  Virgilio  iolo,  a  giorno  ^ 

tWiuglla  con  Ckìraiu,  che  •  la  nutriva  •  luogo  aperto,  in  viiU  al  ma».  Sei», 

yaf.,  XII,  -jit,  quando  la  madi-t  di  iui.  d^  spicco  l'»cc«Dlo,  le  lìpetbJofli   — 

*^B  (rtirr.,  XXn.   Ili),    per   impodiveU  m- tra,   tra.   «■«»  —  rJDaggOBO  : 

a^A^rm    ^11o     Hx^rra    Ai    Trni^        In      nrnu.         tT.r1tnm.>nln     Il  mtif,  t-a^fn^^ft,  '  t^tm-   £ 


Botandosi  Ae 
H^tiomn  colpi  i 
Vlóogbit  Quale  I 


AchUttùit,  I,  I 


ipl;  -    Qnali    Stando   a    qne 


tS-4S.  Virgilio  li  aOtetla  ■  rnHinin 
^p  accennando  brevemente   alla   fine    dei-    Coie,  la  cui  viltà  deva  togliqg;]!  aam  di 


ira,  della  qualn  ha  già  fa 

:ro«,     (/,7.,    XXvf,    6, 

,   ,   !  cautamente,  di  notte,  in  gri 

Ila.   -    DormendQ:  ck.  Pu'Z..   II, 


.J4  di.  /-/..  I,  > 
na»  fiil-f.,  m,  1 
unto    Virgilio  accod, 


CANTO   IX. 

ni,  neir  alba,  che  precede  al  )i;iorno, 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormis 
Sopra  li  fiori,  onde  lag'giù  è  adorno, 
Venne  una  donna,  e  disse:  —  Io  son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui,  che  dorme; 
Si  r  agevolerò  per  k  sua  via.  — 
Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e,  come  il  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso;  ed   io  per  ie  sue  orme. 
Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimoatraro, 
Gli  occhi  suoi  belli,  queir  eutrota  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno,  ad  una,  se  n'  andaro.  * 
A  guisa  d'uoiQ,  che,  in  dubbio,  si  raccerta, 
K  che  muta  in  conforto  sua  paura. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoperta, 
PMi  cambia' io;  e  come  sanza  cura 
■     Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
K    Si  mosse,  ed  io  diretro,  inver  l'altura, 
i  Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  inoalzo. 
La  mìa  matera;  e  perù,  con  più  arte. 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincaUo. 


Dan»,  il  taiio  Bara  Jiigiuala,  in. 

pnrchi  di  aprilo  il  Kle  tramootó  alle  ifl,.io 

to  4,™  «  ]■«;«&.  -  5'.  Cfr.  vv. 

.0  naturalo 

.  —    51-54-    QioHdii   fanim-   Uà 

circa   ore    8.10,  sin    quali    all' 

B    Otitlro:  di    te;    quindo  [ii  doi- 

ViTBilto  non  B  del  .ogno  di  D.ntt; 

prima  volta,  dopo  quattro  giorni 

idi  viaggi» 

tri'd:  !'»•.  (MS  il  name.   —  ;5-57. 
a     EWla    nells    parole    lemplid    di 

-  e  che  viaggio  1  Dall'  alba  io 

POI  donni 

ancora  più    di    due   ora,    porche 

Iiisognara 

1  dsDu!  fa  leu  Lucia,   oieow  altro 

che  non  ved«>e  Lucia,  -  6t .  D, 

cfr.  /■/..  Ù.  ii6.'  -   63.   Ad 

i»M.'  cSr. 

iottrb...  Il  BgBO,  dunque,  rifletleva, 

Pm-f..  IV.  .,. 

lltll»l>  inDdi£.:aiÌDni,    ìl    veto;  quidl.^      M.  /«  d^bhis.  n    T-iK^ria.- 

passa   da]' 

D  lOgno,   pareva   un'  aquOa,    era   la 

\.  —  Imau  :  efr.  /-/-,  II.  36  n.  .  La 

non  più  timoroso.  —  69.  I«>cr 

Ta^™!-  ■ 

la  porta  li  apre  al  aommo  dal 

baia.,   che 

alle  tre  Tirili.  «  per  le  quali  li  «le  a 

è  come  la  propria  base  del  Porgi 

«orlo.  Cfr. 

im    all'Atena    celeiualo    n    fCnnv., 

Purg,  xvmVTa, 

1),  «  UBO  altender  certo  dalla  gloria 

=  e  l'ioCOB. 

..  .  luce  die  .iene  di  mei»  stelle  ~ 

-6  n.)i  qm 

,  tótV,  67-70)  —  •  aiuta  l'opeialione  n 

la   «icnra    coacienaa    dall'artici 

1.    ab.    u 

r  arie  lua  non  lolo  adeguata  alla  malva. 

lande    diletto  1    Summa  L,  \-U.  \a. 

ch'oeli    ala™    »'i    »"lta,  ma. 

tale  da  at- 

bW  finge  cho  Lucia  lo  porti   e  coid 

leggiare  e  presentate  la    m^Ur 
piTalts,  Dal  miglior  modo.  Nhsi 

«WDli  la  via  »  dalla  valletta  al  balio. 

ju  dubbio: 

lu  ,«:di  6,H.-  aoii    plana    Gdocii 

a  narra»  dell'  eotrata  sua  nel 

»  tuia,  XL,  31.  E  Dante  sogna  Lucia 

na  ai  aquila.  -  L'altr.  g>:nUif„,-mi: 

krr-.  vm.  Mi  /-/..  xxvn,  73  0. 

cri.ti.iio  -  come  .  l'nmano  >pi[ic 

E  di  salice  al  ciel  diventi  degno 

I-';-^; 

g|:1!/". 


IL   PrRQATOKIO. 

Noi  ei  appressammo,  ed  eravamo  in  |«rl*, 
Che  là,  dove  pareami,  prima,  rotto. 
Pur  coni'  iin  fesso,  che  moro  rti|iarte. 

Vidi  una  porta,  e  tra  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  easa,  di  color  diversi, 
BU)  un  portier,  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  1'  occhio,  più  e  più,  v'  apersi, 
VidiI  seder  sopra  '!  grado  soprano. 
Tal,  Della  feccia,  eh'  io  non  lo  soffersi; 

PA  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 
Che  rifletteva  i  raggi  sì,  ver  noi, 
Gh'  io  dirizzava,  spesso,  ìl  viso  invano. 

«  Dite  costinci,  che  volete  voi  ?  » 

Cominciò  egli  a  dire:  <  Ov'  è  la  scorta!! 
(luardatcì  che  il  venir  su  noti  vi  noi!  > 

«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  » 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  t  pur  dians'.i, 
Ne  disse    —  Andate  là:  quivi  è  la  porta.  — 

*  Ed  ellu  1  passi  vostri,  in  bene,  avanzi  '.  > 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
4  Venite,  dunque,  a',  nostri  gradì,  innanzi.  * 

Là  've  venimmo,  allo  acaglìon  primaìo. 
Bianco  marmo  era,  sì.  pulito  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  paio. 

Era,  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 


1.- Y.  51,    Uh    !■■ 

■™.  ■-  76.78. 
.  por»  dell'Ini 
In/.,  in,  21  ;  J 


-  Noi  V 


cfr.  in/.,  XXXII,  i 
Vili,  ai.  —  82- 
.  Collocò  davanti  a 


vidrvaa  l'occhio.  Sftiao:  • 
voliiui  fioaila. 

SE.  Ctr.  /-/.,  XII,  63,  ào 
procede  i]  comando.  Lttg 
ierrtsirM!  v  \a  porta  «a.  eo 
l'anitelo  cbembino  in  luUa 

l^vi''l'B™a°cdl^iH  qnatD  " 
luce  dei  iole.  L'angelo  parh 


97.   La  voce  bslls 
cfr.  Inf.,  Xxrii, 


iraegia;  efr,  ftwy.,  Ot 


(cfr.  fi.f..  III. 


0  fidila,  ma  andif 
lo  lo  ■peccfalo^^ 


ocoinmano...        »7-99,  Tinteci, 

.ngelo  come  la    VII,  IO].  —  Ptir, _, 

I  a  loro  e  dice:    *  «cagliane  v  fosse  pi^  ^c 


iceDiadHii 
la    qualiu 


CASTO  II-  ?%^ 

Creiate  yer  !■?  licj^  *  per  irtT«rso. 
Lo  iato,  '?he-  f:  «.C'r«ri-  s'  aiLiiiikSsórc»- 

PìbAòo  Sui  itareA  si  nstULLte^piirie, 

Come  sMì^e-  cbe,  fuor  i:  xe^a,  s;.>}ccia. 
Sopra  qoefta.  'wesjea  ambo  le  p>ifti:W. 

L'angel  di  Dio.  s»5ei>3o  in  su  la  soglia. 

Che  mi  lembiava  pietra  di  dianiasie. 
Per  li  Ire  gradi,  eh.  di  buona  Toglia, 

Mi  trasse  il  duca  mio.  dicendo:  «  Chiedi 

Umilemenle  che  il  serrarne  scioglia.  > 
DeTOto  mi  gettai  a*  santi  piedi: 

Miaerìcordia  chiesi  che  m'  aprisse: 

Ma,  {«ia,  nel  petto,  tre  fiate  mi  diMi. 
Sette  P,  nella  fronte,  mi  descrisse 

Col  panton  della  spada;  e:  <  Fa  che  lavi. 

Quando  se*  dentro,  queste  piaghe,  »  disse. 
Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi, 

D*  on  color  fora  col  suo  Testimento: 

E,  di  sotto  da  quel,  trasse  due  chiavi. 
L*una  era  d*oro,  e  1*  altra  era  d*  argento:  . 

Pria  con  la  bianca,  e,  poscia,  con  la  gialla, 


,  che  ruvida  e  tatta  crepaia,  pareva  di  Dìo,    »   e   alla   confessione   sì   prepara 

sto  una  congìome razione  di  pietmzze.  salendo   per  tre  «  scaglioni  >»  o  «  gradì,  « 

siccia:  ci.  ht/..,  XIV,  74.  considerando,  cioè,  come  in  rapida  sintesi 

•108.  S^  ammassiccia  :    a    differenza  la  storia  della  saa  anima.  Prima  era  pulita 

condo,  scabro  e  frastagliato,  il  terzo  e  nitida,  senza  macchia  (mar-mt^ì;  peccando, 

riione  »  è  tutto  una  massa  compatta  p>erdette  la  saa  nitidezza,  si  «  disordinò,  » 

a.    —    Porfido  fiammeggiante:     il  si  corruppi»  \petrina)\  pentita,  contrita,  la 

o  è  rosso.  La  voce  dà  risalto  a  satt'  sua    volontà    si    è    mutata,    rivolgendosi  a 

a  spiccia.  Al  momento  che  spiccia  Dio    con    detestazione    de'  peccati,    «    che 

di  vena,  il  colore  del  sangue  è  più  appartiene    alla    carità,    »    e   con  proponi» 

—  103-105.  Sopra    questo,    sopra   lo  mento  di  emendarsi  (porfido).  Senza  questo 

glìone    »    di   porfido.    —    Pietra    di  mutamento    della    volontà,    non    potrebbe 

mte:  «  lucida,  spessa,  solida  e  pulita;  »  ottenere  la    remissione  ;    perciò    sul    terzo 

II,  32.  scaglione,  che  è  quello  sul  quale  V  angelo 

.  Il  serrante  :  cfr.    In/.,    Vili,    126.  (il  sacerdote)  tiene,  le  piante,  umilmente  e 

.  Chiesi  che  misericordia  mi  aprisse ,  devotamente   compie  gli  atti  esterni   della 

urg.f  III,  123  n.  —  112.  Descrisse  :  confessione,  inginocchiandosi,  picchiandosi 

,  incise.    -^  115.    Terra  che  secca  si  tre  volte  il  petto,    recitando    il    Afiserere, 

a  c«?/<7r^bigi(X  Perchè  Dante,  ossia  Tuo-  La  remissione  de*  peccati    non   solo  rende 

peccatore,  (cfr. /V<r^.,  Vili,  19-21  n.)  immediatamente  all'anima  il  primitivo  de- 

ricongiungersi  con  Dio  e  godere  della  coro  e  splendore,    ma    1'  accresce,    infon- 

adine  eterha  (cfr.  /«/".,  I,  1-3  n.)  deve  dondole   il    lume    della  grazia  (dtamante), 

re  la  remissione  de'  peccati  mediante  col    quale    e    con    la    perseveranza    potrà 

titenza,    ossia   mediante  i"  la  contri-  continuare     nel    bene     (cf.     Pta-g.,     VII, 

2^  la  confessione,  3**  la  soddisfazione;  112-114    n.)  La   remissione  de'  pecc.iti  as- 

n/.,  XXXIV,  129-132.  —  Nel  viaggio  solve     dalla     pena     eterna  ;    non     intera- 

Inferno    ha    veduto  le  pene  eterne;  mente     dalla     pena    temporale,    la    quale 

rendo  il  piano  e  la  costa  del  monte,  deve  essere  scontata  «   secondo    1'  arbitrii* 

i,  ha   veduto    gli    effetti    del    troppo  del  ministro  di  Dio    *    (soddisfazione):  ciò 

ito  pentimento;  ed  è  contrito,  ha  «  la  significa  1'  angelo  scrivendo  sttte    P   su    la 

à    di    compensare  le  offese   fatte   a  fronte  di  Dante  ;  sette,  perchè    a  tanti    ti 

Ora    deve    confessarsi    «    sottomet-  riducono   tutt'  i  peccati,  e  sono  purgati  in 

li  all'  arbìtrio  del  sacerdote  in  luogo  altrettante  «   cornici   »   del    monte.    Iddio 


II.    fUROATORUl. 

Fece  allo  purtu  i\,  eh'  ìo  fui  contento. 

«  Quandunque  1' una  d"  «te  chiavi  fnlla, 
Cho  110(1  ai  vol^a  dritta  per  la  topp«,  > 
Uìm'  egli  u  noi,  ■  non  a'  apre  questa  calla, 

Più  cara  è  Tona;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D' arte  e  d' ingegno,  avanti  che  disBerri, 
Peroh'  ella  è  quella,  che  il  nodo  diagropiu, 

Da  Pier  lo  tegno:  e  disBeuiì  eh'  io  erri 
Ami  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
Purché  la  gente,  a"  piedi,  uiì  a"  atlorri.  » 

Poi  pinae  I'  uscio  alla  porta  sacrate. 
Dicendo:  •  Bnlrste;  ma  facoiovi  aocortì 
Che,  di  fuor  torna,  chi  'ndietro  si  guata,  w 

F,  quando  fur,  ne'  cardini,  distorti 
Oli  spigoli  di  quella  regge  Mera, 
Che  di  metallo  aon,  sunanti  e  forti, 

Non  rugghiò  si,  né  si  inostrA  i'i  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fii  il  buono 
Metello,  per  che,  poi,  rimase  macra. 


CANTO  IX.  ^97 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea 

Udire,  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine,  appunto,  mi  rendea 

Ciò,  eh'  io  udiva,  qual  prender  si  suole. 

Quando,  a  cantar  con  organi,  si  stea; 
Ch'  or  sì,  or  no,  s' intendon  le  parole. 

:  da  una  regia  della  porta,  e  le  dette  orecchi.   Tuono  e  nota  erano  sinonimi;  cfr. 

.no  a  lui.  »  Suoni  aspri,  strìdenti   —  V.  E.,  II,  8;    Purg,y   I,  io    n.;    M.    Ca. 

cardini  distorii^  spigoli,  regge  sacra,  pella,  IX.  —  X40«X4i.  E  gii  parea  udire  l'in- 

■ìnaniiy  forti  —  accompagnano  il  rac«  no^della  riconoscenza,  l'inno  della  esultan- 

e  rendono  lo  stridore  degli  j/fjgv/<Mtf'  za:  «  Te  lodiamo,  o  Dio  I...  Tu,  vinto  l'a- 

ni.  Si  noti  l'energia  di  metalli.  Te*  culeo  de]la  morte,  apristi  ai  credenti  i  re- 

\  maggiore  di  son  subito  dopo,  l'im-  gni    de'  deli.  »    Cfr.    Par»,    XXIV,    1x3. 

e  il  frastuono  di  son  sonanti.  Analogo  L'inno  era  cantato  f  perciò    la    voce    era 

apagnamento    ha    il    ricordo  storico,  mista  al  dolce  suono.  Dolce  il  suono  per 

>  a  termine  di  paragone  ;    prima  non  se,  dolce  più  che  mai    per  Dante,  in  quel 

\iò  sì,   ne  si  mostrò  si  aera  —  un  luogo,  in   quel   momento.   Giova  ricordare 

martellato  da  sei  accenti,  con  tre  fi,  quel,   che  Dante  udì  entrando  all'Inferno: 

luel  cupo  e  lento   rugghiò,   al   quale  «  sospiri,  pianti  ed  altri    guai   ecc.  h  Cfr. 

3  mostrò,  col  grido    alto   e   largo   di  Pur^.,  XIII,  ii2-ix5;  /m/.,  Ili,  22  segg. 

—  poi  come  un  forte  colpo  al  nome  Or  chi  intonò  il    Te  Deumt  Non,   certo, 

sttato  —   Tarpeia.  Entrato  in  Roma  le  anime,  che  stavano  dentro    il   Purgato- 

.drone  dopo  il  passaggio  del  Rubicone  rio.  troppo  lontane  dalla  porta  :  per  giun- 

XXVIII,  98-102)  Cesare  volle  impa-  gere  dalla  porta    al   Inogo,    dove    troverà 

rsi  del  tesoro  pubblico,   custodito  nel  le  prime  di  esse,  Dante  dovrà  salire  circa 

o  di  Saturno  su  la  rupe  Tarpea.  Gli  due  ore;  cfr.  Purg.,   X,  X4-16.    Fu,    dun- 

>ose  il  tribuno   Metello    innanzi    alle  que,  «  il  cortese  portinaio  »;    e    vedremo 

,  con  fiere  parole  ;  ma  Cotta  suo  col-  che  altri  angeli,  al  passar  di  Dante  da  una 

o  persuase  a  desistere  dalla  resistenza  ad  altra  «  cornice  »  del  monte,  intoneranno 

i.  «  Non  appena  allontanato  Metello,  canti  adatti  alla  circostanza, 

ipio  fu  aperto.  Allora  la  rupe  Tarpeia  142-145.    Tale  imagine  mi  rendea:  cfr. 

,    e    con    grande    stridore    annunzia  In/.,  XVIII,   12-13.  Oggi  diremmo:  faceva 

use  le  porte...  Il  tempio  è  spogliato.  »  appunto    tale    impressione,    quale   ecc.  — 

10,  Pars  ,  III,    152    segg.    Pare    che  Prender',  percepire.    —7    Organi',    in    lat. 

ì  non  faccia  se  non  tradurre  ;  ma  dà  organa  si  dicevano  propriamente  le  canne 

aa  e  vita  e  anima  alla  vecchia  rupe,  ma  cfr.  Par.,  XVII,  44.  Quando  il  canto 

ale  ne'  suoi  versi  non  suona  e  strepita,  è    accompagnato    dall'  organo,    le   parole 

iggkia  come  leonessa  ferita^  si  querela  s' intendono  or  sì  or  no,  perchè,  di  tratto 

imente    che    le    sia    tolto    il    buono  in  tratto,  il   suono    dello   strumento   copre 

lo,    e,  dopo    il    saccheggio,    rimane  la  voce.  Ben  presto  sapremo  che,    quando 

a,  e,  nella  magrezza,  mostra  il  dolore,  i    poeti  ebber  passata  la    soglia,    la  porta 

I.  Premette   l'effetto    alla    causa.  Afi  si    richiuse:  il  canto   dell'angelo,    dunque, 

•i   attento:    volsi  tutta  la  mia  atten-  giungeva    a    Dante    attraverso    la    porta, 

alla  prima  nota,  che    udii;    fui  tutto  perciò  non  tutto  distintamente. 


CANTO  DECIMO. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta., 
Che  il  malo  amor,  dell'  bdìids,  disusa, 
Perchè  fa  pater  dritta  la  via  torta. 

Sonando,  la  senti'  esser  riachìusa  : 
C  s'io  avessi  gh  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata,  al  fallo,  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Siccome  l'onda,  che  fugge  e  s'appressa. 

■  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte,  > 
Cominciò  il  duca  mio,  <  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi,  al  lato,  che  si  parta.  J 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cnma  ; 

cfr,  /"/-.  XVIU,  ij;  BonEÌ.        T.  P-Wya  fessa!    rit.    . 


il  venó.    cbe  Udì 
aite  case  del  man-    nella  prima   parte,    con  1>  pladdid' 

>B.  perthÈ  ve  né  ponti  ti  accmtafSflTO  a  quelloda^^'' 
cfr.  PtiTg..  Xn,  •  pietm.  »  eh'  «a  piò  Icmlano  da  vm 
'111,    iji.ijs;  Pio-    girare  via  via  le  sporseo»    drlls    tm 


por  loto  pio^o.  n  —  j,  .  Ruggì    >  giran-  rt  ttn  psco  é'ar 

Dante  capi  che  età  richiusa.   —  j's,  Cft.  I8-H.  B  ciò  :  .  l'usaotanì  n  i 

Puri,,  in.  5.   Ripenia  te  parole   dell'an-  qtiindi.  •  —  Scani:    fijioDO    tut 

gelo,  Pur£.,  IX,  112.  Qiiftte  ifutaflatabbe  bLiognafano,    ma    hsbaì   (dù  tardi 


l'avvilo,  od  egli  avreb-    cfr.  /Vff ..  XX,  16.  -  Ciana 
1  subito  dopo    Tavvet-    quo  giorni  dal    pleniluaio    (cfr.  Fu/., 
177};  perciò  della  Ihhh  si  vedAvat'-^ 


CANTO  X, 


399 


Ma  quando  fummo,  liberi  ed  aperti, 
Sn,  dove  il  monte,  indietro,  si  rauna. 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  vìa,  ristemmo  in  su  'n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A  pie  deiralta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo   umano  ; 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale, 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi,  i  pie  nostri,  anco, 
Qiiand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  dì  salita  aveva  manco, 

Bsser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli  sì,  che,   non  pur  Policreto, 
Ma  la  natura,  lì,  avrebbe  scorno. 

L'angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della,  molt'anni  lagrimata,  pace, 


,  e  questa  parte,  lo  scemo,  rigiunse, 
air  occidente,  tramontò  prima  che  i 
fossero  usciti  dal  sentieruzzo  incavato, 
to  sia  durata  la  salita  non  si  può  do- 
nare esattamente  ;  certo,  manca  ancora 
t  al  mezzogiorno;  cfr.  Purg.,  XII, 
.  —  Lo  scemo  della  .luna  ;  la  luna 
Ita,  mancante;  cfr.  Par.,  XX,  136. 
'giunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi  '. 
^urg.  Vili,  133-134.  —  Quella  cruna  : 
ole  efficacissima;  il  sentieruzzo  stretto 
la  cruna  dell'ago.  Cfr.  Ih/,,  XV, 
"^Utg,,  IV,  19  segg.  —  17-18.  Quando 
.0  sopra,  liberati  da  quell'impedimen- 
ci  trovammo  fuori  di  quell'angustia  ; 
"^urg.,  IV,  35.  Liberi,  aperti:  fan  sen- 
a  soddisfazione  del  poeta.  —  Indie- 
i  rauna'.  si  raccoglie,  si  trae  indietro, 
.ndo,  come  dirà  subito  dopo,  un  «  pia- 
una  «  cornice.  »  —  19-21.  Avendo 
itto  altrove  la  stanchezza  {Purg.,  IV, 
gg.)  e  r  incertezza  {Purg.,  III,  42 
I,  qui  può  accennare  e  passar  oltre. 
4.  *n  ;  su,  in.  —  Un  piano  solingo  : 
'«Tv  I>  "8;  qui  c'è  l'aggiunta  del 
snto  :  più  che  strctde  per  diserti.  E 
i  per  tali  strade  non  s'incontra  anima 

24.  Il  «  piano  solingo,  »  dalla  sua 
la  al  pie  dell'alta  ripa,  che  lo  ter- 
dalla  parte  interna,  e  che  pur  sale 
bbe  esser  tre  volte    misurato    da    un 

umano  ;  è  largo  tre  volte  la  statura 
uomo.  Non  dice:  dì  un  Frisone  ;   cfr. 

XXXI,  64.  —  Il  vano  :  cfr.  Tnf., 
,  2^,  —  25.  Quanto  l'occhio  poteva 
3rsi.    Trar  d'ale  :  come  volando.  Forti 


suoni  ed  alti  quanto,  trar,    d'ale.  Cotale: 
della  larghezza  indicata. 

29.  Quella  ripa  intorfio  :  non  «  la  ripa 
che  pur  sale,  »  bensì  «  la  cornice  »,  su  la 
quale  i  poeti  stavan  per  <«  muovere  i  pie- 
di, »  cfr.  Inf„  XVII,  115  n.  Ripa  l'una 
e  l'altra  ;  ma  quella  «  pur  sale,  »  questa  no, 
è  piana.  —  30.  Dritto  di  salita  :  la  ri- 
pidezza, la  «  rattezza;  »  cfr.  Purg.,  XII, 
107  ;  Par.  X,  19.  —  Manco  :  mancante; 
cfr.  In/.,  XII,  6.  Aveva  mancante  ripi- 
dezza di  salita,  non  era  ripida.  —  32-33. 
Intagli:  sculture,  frequentissimo.  Cfr. 
Guerra  di  Troia,  XXII,  i:  «colonne  ab- 
bienti piedistalli  e  capitelli  con  maravi- 
gliosi  intagli.  »  Fu  usato  anche  per  dise- 
gni in  genere.  —  Policreto  :  Policleto,  ce- 
lebre scultore  greco,  non  igfnoto  al  M.  Evo. 
Cfr.  Guittone,  Se  di  voi,  st.  i*:  «  Che  la 
natura  intesa  Fue  di  formar  voi,  co  *1  bon 
pintore  Policreto  fue  de  la  sua  pintura  ;  » 
D,  Compagni,  Ovunque  :  «  Che  di  beltate 
è  somma  d'ogni  saggio,  Proverial,  surges- 
se, a  Policreto  »;  Intelligenza,  st.  59:  «  E 
giammai  Pulicreto  intagliatura  Non  fece  al 
mondo  si  propiamente.  »  Non  era,  dun- 
que, nuovo,  lodar  persone  vive  o  «  inta- 
gli »  vantandoli  superiori  alle  statue  di  Po- 
licleto ;  Dante  aggiunge  ^he  la  natura 
stessa  si  vergognerebbe  a  veder  gì'  «  inta- 
gli »  della  cornice,  benché  (/«/".,  XI,  100) 
«  lo  suo  corso  prenda  Da  divino  intelletto 
e  da  sua  arte.  » 

84.  U  angel  :    Gabriele  ;   cfr.  Par.,  IX- 

138;  XIV,  36;  XXIII,  103;    XXXII,  94, 

95.  Decreto:  la  disposizione  divina  —  35-36. 

Molt'anni,   lacrimata  :    interrompendo  il 


IL   PORSATORIO. 

Ch'  aperse  il  cìol  dal  bqo  lungo  divieto, 

Dinaiwi  n  noi,  pareva  e'i  verace, 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine,  che  tace. 

Giurato  ai  aaria  ch'ei  dicesse   Ave: 
Perch'ivi  era  iroaginata  quella, 
Che,  ad  aprir  l' alto  amor,    volse  la  chiave. 

Ed  avea,  in  atto,  impreEsa  està  favella; 
Ecce  Ancilla  Dei,  propìamecte, 
Coiue  figura,  in  cera,  si  suggella. 

(  Non  tener  pare  ad  un  loco  la  mente,  * 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte,  oude  '1  core  ha  la  gente. 

Per  ch'io  mi  mossi  col  viao;  e  vedea 
Diretro  da  Macia,  da  quella  costa 
Onde  m' era  colui,  che  mi  movea, 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta: 


^ 


/■/.,  xur,  59.  -  43-4S.  /,  „a^-_  «,«,. 


di  Adamo: 

at•^mata:    d«iderata    e    da- 

.E  Mari»  diij.:   Ecco   l'ùool 

mindsU  CDC 

«e.  Lipac 

.  -  Per  la  pB>iioBe  di  Cristo  n 

rola,  ••  Cfr.  CUMV.,   ODI.  I.  >t. 

h  aperta  la 

orla  del  regno  celata  ;  »  Som- 

l'ancella  tua,  fa  che  ti  piace.  . 

«a/.  ,111,19 

.  Volendo  la  smi^urabllo  bontà 

31  il  puto  AaWhttlUgFHza  .-  F 

poeti  Bu  lo  Bpauo  della  cornice  (v.  2jì  non 

io:  .  GnardiBdo  nella  cor 

e  ivariat»  (on 

mno^ancera  n™™^^^c^._  _^_^JX^^    ^__. 

iotaiiliale,  le    quali    ella    b 

>ngeello.   .   Dante    rileva  1 

fedele.  MIB 

ma  •  impw— 

nella  cera  all'inBiglio  del 

unrello. 

uri.  »  fn  HI  B«o  soave:  dolco  Tattaggia. 

4S.  Non  guardar  >nlo  a 

PO  Uogo.  n- 

mento  dell'angelo,  e  le  parole    del    poeU 

>HTe.  _  ,7..). 

■ago  dolci.  —  ìmagini  :    Egura.   Sì    badi 

Di'la  macslm  ;  Virgilio  n 

nii!a,cia<I>i( 

laria.  rfteMje,  Uvoce  si  allenia,  j'aite-  ni«lr».  Cft.  C  A'.,  XIV:  ■  Ui  par»  M' 

to  l'angelo  da  loi,  diue  i  —  Dio  ti  lalvi,  m/jaji  eot  viso:  volsi  gli  occhi  ad  altro.  ' 

>e)  piena  di graiia:  il  Signore i  Iseo: be-  50-^1.    Dinlre    da    J/dta:  pil,  in  U  ti 

ta  dopo  im*iiinet  coma  iniaglìaic  dopo  DauCv  aveva  Virgilio  alla  lua   dait».  0 

'agli.  —  QMiUa:  Maria,  m  la  bildeua  e  Movia:  mi  CDuduceTa;  altre  vnlte,   un  H 

■              "  townio"  Tolgere»;  efr.  Any„  VU,(t 


•;  elU  a$ri   I-ali,,   a> 

artelìci   fimo  1r 


J 


CANTO    X. 

Per  eh'  io  varcai  Virgilio,  e  feainii  presso, 
A  ciù  che  loBse,  agli  occhi  miei,  disposta. 

Era  intagliato  li,  nel  marmo  stesso. 

Lo  carro  e  i  buoi,  traendo  l'arca  santa, 
Per  che  si  teme  officio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  geate  ;  e  tutta  quanta, 
Partita  in  sette  cori,  a'  due  miei  aenai, 
Faceva  dir  l'on  «  No,  »  l'altro  «  Si,  canta. 

Similemeote,  b\  fummo  degl'incensi. 
Che  v'  era  ìmaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso. 
Ed  al  si  e^  al  no,  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 
Trescando  alzato,  l'umile  Salmista: 
E,  più  e  men  che  re,  era,  in  quel  caso. 


a  od  ador- 

vimend  ds' 

~  Imfo- 

Varcai: 

:  Fra  Gioì- 


cnit  evidente 


all'udito  :  *,, 
^)— 6-63.  Al 


nuovo,  e  la  levarono  dalla  casa  di  della  leKBe.  -  L'umi/e  ,aln<,),ta:  David 
dab  abitante  in  Gabaa;  e  Ora  e  A-  (/»/,.  IV,  sfll.  l'auiora  de'salmi  («/f..XX, 
^ooli^Abiaadabcoodudevanoilqar-  18 ;  XXV,  72  ;  X3Xn.  ti).  L.  di' Kc:  S. 
IVO,..  Ma  airivati  cbe  iurooo  all'aia  Oavidultava  a  tutta  fona  dioanzi  al  SignO' 
choB,  Oja  stesa  la  mano  all'area  di  re;  ed  era  cinto  di  unefoddi  lino.o—  Trt- 
la  tenne,  percbè  i  buoi rioaldtravs-  scanda:  et.  Iti/.,  XIV.  io.  Alzalo:  al- 
[■aTsan  faiu  piega».  E  il  Signare  bì  latosi  il  lembo  della  inM.  sucdoto.  Ia  - 
ò  altaniBnte  contro  Oza,  «  lo  punì  di  moglie  di  David,  Mlcol,  gli  diMOj  quando 
Bmeritì,  ed  ei  si  mori  pelle  steso  egli  ternA  a  casa:  —  n  Bella G^ra  che  ba  ■ 
_..._ —  I,  T,--    ..  r,_.     ___  t_.._  ._^  -.  __  ,...____._    spogliandosi  alla 


I  cardinali  italiani,  I 
lueid  lo  riprendasero 
:  ir  E  cbi  i>  coHui,  chi 


a  delle 


cbe  s'è  fate 


ceder  ni 


-  Al 


eit.     basserà  più  ancora  di    gnel  che    bo   lai 
i04e    e  sarà  alibietto  oegli    occhi    mìei,  e  et 


all^a^ca,  io  bado  ai   bufri  cai 
ralloBUaavsQO  dalla  itrada  b 

14.  affitto  ere.   Cfr.    Fra   Gii 
•I  Gli  d«  Care  onore  per  l'ufi, 

IO.  Pam:  era  figurata,  —  i 


,    l'abita  poDtiGcale;    ma   David   era    della 

,     iTibìi    di  Giuda,    non    della    tribù  di  Lev! 

'    {Purg..  XVT.  Ili);  e  la  misera  Soe  di  O- 

la  doveva  avei|{Ti  insegnato  qnalche  co»  ; 


IL   PUBGATOHIO, 

D'incontra  effigiata,  ad  ooa  vista 
D' un  gran  palazio,  Micol 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mosai  i  pie  da!  loco,  dov'io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un"  altra  storia. 
Che,  diretro  a  Micol,  mi  biancheggiava, 

Qaivì  era  istoriata  1'  alta  gloria 

Del  roman  principato,  il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  grao  vittoria  ; 

Io  dico  di  Traiano  imperadore  : 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui,  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri:  e  l'agugUe,  nell'oro, 
Sovr'eaao,  in  vista,  al  vento,  si  movienc 

La  miaerelia,  intra  tutti  costoro, 
Parea  dicer  :  *  Signor,  fammi  vende'te 
Del  mio  figliuoli  eh'  è  morto  ;  ond'  io  ni 


.   8).  e 


.mx    CXXVI: 

:  fa    l'agiigbe  nrirt\ 


uccidere  M.  Ghera[dD''Factet>nwd  pi 
M.  Ixnle  StDiboldi.  ~  —  Doifin 


-  L'aUnii 
LS  altri  Tari,  ci 


gUo  appellano  T«dijta  ui 


Iosa.-  cfr.  /-/■.,  XIV.  .7. 

70-78.  3fo,,{  ,fi,è:  c£r.  v.  aS.  -  Avvi- 

lir: efr.  /«/..    XVI,    jji    XXIV.  iB.  - 

■uu  Sglluolo.    ch'era    glnitluiiuD    e    Kupa 

Afi  bi^citggi^ia:    era   «  ìmpoia  .  nel 

colpa.  Lo  imperatore  le  pailò  a  dim:  — 

.  marmo  candido  .  (V.  11). 

74-7B.  Cfr.  Purg..  VÌI,  16;    ir™.,  Il, 

dine:  —  S  ae  tu   noo   tomit   Ed  («li  it 

tpo»:  —  Lo  succeUDte  mio  ti  todidana. 

E  quella  di™  :  -  lo  conte  lo  «ef  E  (»- 

pats  quelli,  che  «  dicono  nlatori  della  fe- 

gnamo ch'olii  lo    faccia,  a  te  che    bd  M 

de  criatiana.  »  -   Lo  rui:    dell' -alu  glo- 

quagli  lari  beuef    Tue    mi  k'  debiton,  ■ 

«condo  l'opere  tue  aarii  mBritito...  L'al- 

(590-6041. Si   loleva    racconlare    prluia    la 

trui  giaibna  non  libera   te;  e  beoe  Hot 

ragiono,    che  ■  mosse    Gregorio,  •>  poi  ii 

lo  eLicceasore   tuo,  te  eli]    libera  ifc  onde- 

iva  gran  vìUoria  i  il  poeta  invarte  l'ocdi- 

iimo.  Per  queste    parole    l'imparatote  di- 

gamente  no  falto  mirabile. 

la  vlceoda  di  qUHla  femioa,  e  foce  doni- 

7S-B8.  Cfr.  R.r.,  XX,    4,    «,eB.    Z>/«- 

Baro  costoro,   ch'aveano  marte  il  Ggliu'* 

/ons  farta  calcata.-  cfi.   P^iT:  IX,  S4' 

di  qneiU  CBmioa,  e  po.da  rimontò  ■  udo( 

—  At«ttii%    frequonlB  par  aiiuile;  cfr. /?. 

alla  battaglia,  e  acooBue  gli  lUOi    newB- 

CANTO   X, 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  ■  Ora  aapetta 
Tanto,  ch'io  torni.  »  Ed  ella:  *  Signor  mio 
Come  persona,  in  cui  dolor  a'  affretta, 

«  Se  tu  non  torni  ?  »  eil  ei  :  «  Chi  lìa  dov'  io, 
I^  ti  farà.  >  Ed  ella  :  «  L'  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oblio  ?  * 

Ond'  elli  :  •  Or  ti  conforta,  che  e 
Cli'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  i 
Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene,  i 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nova, 
Produsse  esto  visibile  p&rlare, 

1b  tempo  H  udio  dire  isolo  Uri-     rileva  la  <ìdbd)uÌ 


loro  Is  dì  uilIlD. 
lei  (w.^-B4)  n 


Q«e.tt  li^genda  ' 


■■  Filx>iofi;  cb.  Nim.  Ani.,  LVlìl.  sa.  coiclula,  a  acaiii,  e  chieds  ■vindella. 

Ara  Bcolpita  Én  fbrma  di  donna,  in  atto  di  pflrcbè  v,av-  v'è  torto  rhd  posta  ^iuirificarfl 

obicder  ffiaua  al  vindtoie  —  panò  dall'an-  la  mona  d'un  uomo,  e  percba  è  'Afisliugi 

&A  via  di  S.  GrpgorJD.  compilata  nel  sec  »uo.  che  le  haono  uccisa  ;   qoosto  e  il  Ho 

IX  da  GiovaDoi  iSaconu,  a  molti  «aliiorl  cordoglio  r  questo  è  il  ido  diritto:  im^io 

del  H.  £<0.  G.  di  Salisbnrr.  Elinando,   I.  m'acccro.    Traiano    sente    l'impreBioRe  di 

da  Tarag^o,  C.  Gallese:  v.  gli  scritti  dal  tanto  dolore  e    la   giostiiia  della  doman- 

tant  t  ÌB\^ii\ni\i  La  Ltggcnda  di  Tra-  da.  e  risponds  nnn    bnucu,    anzi    umaca- 

di  Qantei  ma  è  cesto  che  questi  trovò  rìI  lassegiiaisi  all'altru:  —  OraaaftHa  tax- 

qoelle  peDDellaie.    che  trasformano  "le  pò-  mio...  Cominciando  aveva  solo  detto:  S\- 

a»  linee  di  un  ahboiio    In    rappresenta-  t»"':  'Questo  tratto   felice  e  l'indicailone, 

lione  vaaU  compiuta  m.  ;6-SiJ,  Non  solo  che  l'arctimpana    —    comi  pàrsoHa    in 

pncbi  la  vedova  —  fa    ^dnvitla    dic'egli  cui  dulor  s'afieUa  -   mancano  alle   altro 

UBO  empatia  (cfr.  /<«■;.,  XXIII,  aal  — sia  venioni.  L' ultima    domanda    della    vedo- 

bn    «Hibile,    abbia    nella    compoiizione  Ìl  velia,  cosi  vivace  e  rapidn,   Dante  dovi    li- 


M  tal""'  '  A'  dfltre.  Intèrno,  >plen 
'      '        '        '  ;,a    moltitudine  di  e 


(cfr.  Purg.,  ] 


T^ltto  queflo  lenei: 
■  1'  olliiiio  vei 
Poi  Dante,  ci 


IL  PUROATOSIO. 

Novello  a  noi,  perchè  qui  ood  si  trova. 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  imagini  di  tante  umilitadi, 
ìi,  {ler  lo  fabbro  loro,  a  veder  e 

•  Ecco  di  qua,  ma  fanno  ì  paesi  radi,  » 
Mormorava  '1  poeta,  t  molte  genti  : 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  ■ 

Gli  occhi  miei,  et'  a  mirar  eran  contenti, 
Per  veder  novitade,  onde  aon  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui,  non  furoa  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  par  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  ai  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 
Pensa  la  succeasion  ;  pensa  che,  al  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenza,  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  <  Maestro,  quel,  eh'  i  veggio 
Muover  a  noi,  non  mi  aembran  persone, 
E  non  so  che,  sì,  nel  veder,  vaneggio.  > 

Ed  egli  a  me  :  *  La  grave  condizione 

1  terra,  gli  rannicchia 


dIia  p^ino  A  diaTo^o,  e  il  dialogo  dura  un 

bile,  accade  ool  Purgatarici   dantaacD    por- 
cbi  l'uufiCB  di  quegl'  •   intagli  »  fu  Dio 

97.  ni  lanh  ^m.ililadi:  di  così  notevoli 
atti  d'unóld.    —    9S.  £  cari  a  vedere,  Is 

bile  dal'/aM'"  '■*"•  —  "00-101-  Ecco... 
ffU  /OHHS.-  quo^  in  un  punto  Virgilio  vide 
]«  mone  genti  o  notò  la  loro  lentena.  Di 
aua!  da  man  sioìatra  ;  eh.  w.  50-54.  Pas- 
li  raJi:  cfr.  /«/.,  Vm,  .,7.  -  Ne  .B- 
inoi    cfir.    Purg., 


XXII,  5^.  - 

'1C3I 000°^ 


fiorii  cfr.  Purg.,  Xn,  92. 

108.  Gli  Bceki  miei,  ek-era»  conienti 
mirar  gV  k  ìntaelii  »  UBI /ureH  latti  VI 
tendoni  versa  bii,  fer  veder  il  novità  a 


B^ 


Si,  che  ì  miei  occhi,  pria,  n'ebber  tensione. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  diaviticchÌB 

Col  viso  quel,  che  vien  sotto  s  quei  bscbì  : 
3iè.  scorger  piioì  come  ciascun  si  nicchia, 

0  EOperbi  cristìan,  miseri,  lassi, 
Che,  della  visto  delU  monte  infermi. 
Fidanza  avete  na'  ritrosi  [tassi, 

Non  v'accorgete  voi  che  noi  sistn  vermi. 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giuatiiia  senza  schermi  '! 

Di  che  r  animo  vostro,  in  alto,  galla, 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla  ? 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 


U.pÌOE«!oiMi,  adartóril8rd.ta,  adU  lira. 

vina  (cfr.  Purg..  XII.  ,51  schietta  e  noda. 

aa  viaCa,  ■  Ls  ecnti  n  vengono,    porUnd'i 

perebbe  non  Ila  niente  da   temere,    ano  ha 

Old,  e  uai  tali  da  ichÌMciirio    quui  col 

meritato    il    premio.    Cobh,,  ni,  7:  «  Pb- 

loro  PO».  DimiHcckia   col  elio:    con    gli 

tuccbji...  tra  l'angelica    nntura.    ch'é  «na 

occhi     cavala    di    lotto  ai  laiii,    strappata 

cfr.  /nf..  XXV,  60.  La  pBola.  col  moqd 

do  alcuno,  ma  tiu  quasi  l'uno  e  l'altro  eoe. 

ocoBl'inHipne,  rondo  lo  ifono,  che  rf  mole 

tìnuo  per  gli  ordini    delti    gradi.  .  UU.  a 

Caitg  ,  11:  L'uomo.  moriCando,  h  totlopo- 

A/.,  xvni.   .03.  Stfia:l,i«  i,  la  loiiono 

sto  alla  EÌu«iiia.che  piemia  ecc.  -  —  Siom 
>pf,ev«,-:  cfr.  In/..  XIII.  134.  Son»  boi 
mio  la  iarfalla.    non  pi'ii  .  baciata  di  loa 

<o^9  sol  «^oo"  ad^^lte  >  ^t.«™1 

Kta  .  {Pur.,  Vm,  5.);  -  monda  e  Ileye  » 

{P„Tg..  XI.  351   l'anima    degna  di  entrar 

nella  .  patria  »  caleite.  —  Queif  imagiao 

la  gioocchia  al  petto  ~  (v.  i»j),  quasi  pic- 

non ha  che  vedere    con    quella  del  ir  par. 

cato  in  due. 

lil.  0  tHfirbi  c,-ùtù,n:  \  superbi  UDO 

ma,  pacata  da!  bestiari  alla  lirica  pro«n- 

zale  e  italiana  come  simbolo  deU'im«.to. 
elio  arde  al  fuoco  d'amore  ;    né  lappiamo 

peccato.  —  .WiK«',  lami:  questa  È  la  ve- 

parola    indica    l'anima    0    la    farfalla.     — 

e  dieQ  poola    mgtte  a   nudo.  Cfr.   Cmb.. 

H?.  Di  eh*,    dunque,    insuperbito,  in  Ur- 

n. la  i  .  M««lio  narobbo  aUi  <ni«ri  grandi 

ia:  vi  tenete  da  troppo  piii   che    non  «a- 

te?  Galla,    cfr.    Inf.,   XXI,  57.  -  iiS- 

".'-  .».°  Cfr."'c..^iv!  ,^:'''  A 

ug.  A..- «We  :    poi    the    dete;    adegnom 

qa^i  inl«11etti,  che,  per  maliiìa  di    anin>a 

rate  Gduda  nel  camminare  a  litroao  allon-  nella  traduzione  latina    della  Sima    degli 

tanaDdovi  dalla    boooa    meta.    Cfr.    In/.,  anàmali  di  Aristotile,  e  ne  forma  un  più- 

XX,  391  Pure..  XI,  i;.  —  114-1:6.  Il  Glie  rnle  >u  l'eumpio  del  plurale  di  ^«nn  (A><. 

la  beatilu^ne   etoma.    perfetta,    oaua   la  ta  il  concetto,  come  Bunle  accadere  nel  di- 

cnntemplBzione  di  Dio  {cfr.  /n/.,  l,  1-3  TI.]:  scorto  concitato,  in   altra  forma,  non  sola 

inqueata  vitaegli  deveapparecchiarsia  me.  più  ioleltigiMe.  ma  pi 

--  -'  fine  ottimo.  Io  questo  mondo  egli  piente]  voi  siete  come 


Il  cuiyaJU, 
n  è  divano  lo 


Per  menBola,  talvolta,  una  figura. 

Si  vede,  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

Lb  qual  fa,  dal  non  ver,  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 
Vid'io  color,  quando  puosi  ben  cura. 

Ver  è  che,  più  e  meno,  eran  contrattì. 
Secondo  eh'  iivien  piij  o  meno  addosso  : 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

Piangendo,  parea  dicer  :  «  Più  non  posao. 


bUd  :  pareTiinD  di     era  pnr  Unto  peHnts  da  <  [bt  «i 
con  le  mscnfata    del  maitito  -  (toD.  Se'i  beUo).  ds 


!lo,  ..  più  .«.  *« 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


€  0  Padre  nostro,  che,  ne*  cieli,  stai. 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amore^ 

Che,  ai  primi  effetti  di  lassù,  tu  hai; 
Laudato  sia  il  tuo  nome  e  M  tuo  valore 
5  Da  ogni  creatura,  com*  è  degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
Yegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 

Che  noi,  ad  essa,  non  potem  da  noi, 

S*  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
10  Come  del  suo  voler,  gli  angeli  tuoi. 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 

Cosi  facciano  gli   uomini  de*  suoi. 
Dà  oggi,  a  noi,  la  cotidiana  manna, 

1.  I  superbi,  che,  andando  corvi  «  sotto  «  Con  ciò  chiediamo  di  pervenire  allaglo* 
i  gravi  pesi  »,  vedono  esempi  memorabili  ria  del  regno  suo.  »  —  La  pace:  la  beati- 
di  umiltà,  recitano  V  orazione  degli  umili  tudine;  cfr.  Purg.,  Ili,  74  n.  —  8-9.  «  Alla 
di  cuore,  che  Gresù  insegnò  ai  discepoli  beatitudine  della  vita  eterna,  che  consiste 
(Matteo  XVI,  9-13;  Luca,  XI,  2-4),  di-  nella  fruizione  del  divino  aspetto,  la  virtù 
chiarandola  in  più  luoghi:  «  Padre  nostro,  propria  non  può  ascendere,  se  non  aiutata 
che  se'  ne*  cieli.  »  —  2-3.  Cfr.  Par.,  XIV,  dal  divino  lume.  »  Afon.,  Ili,  15.  —  Ad 
30.  «  Quivi  è  la  tua  cittade  e  V  alto  seg-  essa  non  potem:  sotlint.  venire.  II  senti- 
gio  »  {I*ff-ì  I>  128)  per  maggior  amore,  mento  dell'umana  insufiBcienza  e  il  fervore 
che  porti  agli  angeli,  tue  «  prime  crea-  del  desiderio  empiono  il  terzetto:  vegna 
ture  »  (/'?/•.  VII,  95).  —  Primi  effetti',  ver  noi,  s'ella  non  vien  —  noi,  da  noi, 
cfr.  Conv.,  IV,  22'.  ¥.  In  questa  vita...  l'in-  il  nostro.  —  10-12.  Sia  fatta  la  tua  vo- 
telletto  considera  lui  e  mira  lui  per  li  lontà,  come  nel  cielo,  così  anche  in  ter- 
suoi  effetti,  h  —  4.  «  Sia  santificato  il  tuo  ra.  »  Somma  t.,  ivi:  x<  Si  ubbidisca  ai  tuoi  ^ 
nome.  »  —  //  tuo  valore:  m  la  virtù  divi-  comandi,  come  dagli  angeli,  cosi  dagli  uo- 
na  {Conv.,  canz.  II,  st.  3)  «  prima  e.  inef-  mini.  »  —  Fan  sacrificio  del  suo  voler: 
fabile  »;  cfr.  Par.,  X,  3.  —  5-6.  «  Ciò  rinunziano  alla  loro  volontà.  —  Cantando 
non  si  chiede  quasi  che  il  nome  di  Dio  Osanna  :  cfr.  Par.,  VII,  1-3  ;  XXVIII, 
non  sia  santo,  ma  perchè *gli  uomini  l'ab-  118:  V.  /V.,  XXIII.  —  i3-i5«  «  Dacci 
biano  per  santo,  che  spetta  alla  propa-  ogg^  il  nostro  pane  quotidiano.  »  Manna  : 
gazione  della  gloria  di  Dio  tra  j^lì  uomini.  »  «  Il  Signore  disse  a  Mosè  :  —  Ecco  che 
Somma  t.,  II-II,  83.  —  Com'  è  degno  di  io  pioverò  a  voi  pane  dal  cielo...  E  alla 
render  grazie:  come  conviene  che  si  rin-  mattina...  videsi  nel  deserto  una  cosa  mi- 
grazii.  —  Tuo  dolce  vapore:  «  la  divina  nuta  e  come  pestata  nel  mortaio,  e  simile 
bontà,  »  «  la  prima  bontà  »,  che  «  manda  alla  brinata,  che  cade  sopra  la  terra... 
le  sue  boutadi  sopra  le  cose.  »  Dante  usa  Disse  loro  Mosè:  —  Questo  è  il  pane  da- 
qui  vapore  per  emanazione;  cfr.  Conv.,  I,  tovi  a  mangiare  dal  Signore...  E  la  fami- 
3:  «  Vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  glia  d'  Israele  chiamò  quel  cibo  col  nome 
povertà;  »  Lett.  VII,  7  :  dalla  «  vaporante  di  man.  »  Esodo,  XVI.  Le  animo,  che  di 
putredine  esala  fumi  dannosi.  »  —  7.  pane  non  hanno  bisogno,  chiedono  la 
«  Venga    il    tuo  regno.  »  Somma  t.,  ivi  :  manna  quotidiana  celestiale,  ossia  la  per- 


^-». 


HS^ 

IL   PCBO&TOKIO.                                ^^^^^1 

^^H 

Snnìia  la  ijual,  per  questo  aspro  diaerto,           ^^^^^H 

^^m  15 

A  retro  va  chi  più,  dì  |i^r,  s'a&Doa.                             ^| 

^^H 

E  come  noi  lo  mal,  eh 

avem  sotTerto,                                  ■ 

^^^B 

,  e  tu  perdona                                 1 

^^^H 

Benigno,  e  non  goardar  lo  nostro  merlo.                         ■ 

^^^K 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  a'  adaoa,                                   | 

^^m  w 

Non  spermentar  con 

l'antico  avversare,                            ■ 

^^^B 

Ma  lìbera  da  lui,  eh 

sì  la  sprona.                                   H 

^^^B 

Quest'ultima  preghiera 

Signor  caro,                                   ■ 

^^^B 

Gii  non  sì  fa  per  no 

,  che  non  bisogna;                          ■ 

^^^K 

MfL  per  color,  che,  dietro  a  noi,  restaro.  »                         | 

^^■25 

Cos'i,  a  sé  e  noi,  buona 

ramogna,                                             ■ 

Queir  ombre,  orando 

andavan  sotto  il  pondo,                   H 

^^^1 

Simile  a  quel,  che,  talvolta,  si  sogna,                              ■ 

^^H> 

Disparmente  angosciate 

-tutte  a  tondo,                                ■ 

^^^B 

E  lasse,  su  per  la  ])rima  cornice,                                     | 

^^K  30 

Purgando  le  caligini 

del  mondo.                                       ■ 

^^^P 

Se  di  là,  sempre,  beo. 

per  noi,  si  dice,                                   1 

^^^^ 

Di  qua  che  dire  e  far,  per  lor,  si  puote                             ■ 

^H 

Da  quei,  e'  hanno,  al  voler,  buona  radice  ?                         H 

^^B   M>«nn« 

-  virtù  iofiiM  .  come  -  abito 

lo                ■      e  te  dett      I               «a 

^^■r.'deU»  me 

ancora    esposte    alle    insidie  del  demolì) 

^^■.  liita  al 

olori,    B  abito  del    proponimento 

cfr.  P«,-x..  vili,  19  Mgg.  ma  il  V,  16  n». 

^^H  dipaiwv 

eri.w.»Cft. />»«•.,  IX.  US  n.- 

stra  che  ì  superbi  pregano     per    gli  uHd 

^^^V  ^rs    disertar:  nel  PnteaUiHo  <aiina    le 

H'K 

aipBttare,    soffrendo    pene.    Il 

rion^^affet^TnlIieme.  "^"^  '""' 

ggio  al  Parafilo,  come  gl'Iirae- 

te  elusHtto  a'  conGni  della  terra 

ehi  saTOrio;  »  Parodi,  La  n'ma  ecc.  m 

^^K  dì  Ctaanun.  ~»    £ie^.  1.  i^t.  C£r.  A.,7.. 

D.  Cimm.  Il  Pawavanli,  Dilù,  Jan* 

33- '35-    —    A    retro    ecc.    Cfr. 

n=   ^i   e^mpi  di  -  vocaboli   iqtuudaS 

^^Ka-t-Zx 

^;ì  ;.;•-;::  :  LtrSi 

^^^■'3    antri 

^^^■'  a   <Ai 

h    dahitore.  -    S^m>H^    /.,    ivi  ; 

^^B"    "M: 

—  B  lu  t«:rdssa...  f  «UH  fuar. 

-  afi-a?.  Macrobio.  S^eia  di  Scif.,  I, , 

ega   caldaraentB    e    con    grande 

sentano   promnti  e  grarati  dal  (no  pMO. 

^^■^lUj 

<.  Per  qoe.10  non'  dtiedianio  di 
B  tentati,    ma  di  non  e.sar  vinti 

aziona.   >S-adim^- eh.  /-/..VI. 

pondo  di  grande  ingiuria  chi  Treiia  IM 

^^^^^la" 

aJ  ».  iij  di  qne>to  e.  —  Sp«f 

Sei  parvo   e    tiello   grande.  .  -  .«.  J 

^^^Krén^ 

X.  .3;.  —  A  icado:  cfr.  li/..  VI,  11»,. 
,o.    A/.i-,W   i.   nebbia    lolta    (cfr.  ft 

^^^K«td  di 

re,    precipitando  nel  peccato.  E 

Vili,  67):  ogni  errore  0  peccalo  h  pei  fi 

0  ■;  dice   che  proprio  juo  uIBrin 

ciUgine,  perchè  oictiia.  otionebra  le  msi 

^^^B  qeeno 

degli  uomini.     , 

^^^K-z>,>^ 

<■.■    cft.  Puir..  V.  i.j.'ì'Ìb/iìd 

^^^■«CHndrv.-  ofr.  ^r^rvill,  gs,  «;  Gqll- 

^^^KMns,    L 

//.  XX:  -   Quello   antico  grande 

^Kllr,.- 

ostro,  che  di  tenebre  è  prence.  : 
,t,,ma:    U    pnnKe    tanto,  le    àk 

alludo  alle   oraiioni   (cft.  P»rt..  IV.  1 
tjt  n.),  /a.-  alle    mene  e  alle    eleDMii 

^^^K  tanto  Inragllo.  —   11.14.  F>iori  d«l  Pur- 

0                              114 

^^ 

^" 

^^^^^^V                  OANTO   SI. 
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^^^^^t^Wdee  loro  atar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  si  che,  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellate  mote. 

<  Deh.  se  giustizia  e  pietà  vi  iJisgrevi 

^B          Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala, 

^^^1         Che,  secondo  il  disio  vostro,  vi  levi; 

^^H        Si  va  più  corto:  e,  se  e'  è  più  d'un  varco, 

^^H        Quel  ne  insegnate,  che  men  erto  cala  : 

^^M     Che  questi,  che  vien  meco,  per  lo  incaroo 

^^^1         Della  carne  d'Adamo,  ondo  si  veste, 

^^H         Al  montar  so,  contra  soa  voglia,  è  parco.  * 

^^H    Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 

^^B        Che  dette  avea  colui,  cu'  io  seguiva. 

^^B    Ma  fu  detto  :  <  A  man  destra,  per  la  riva. 

^^H        Con  noi  venittì,  e  troverete  il  passo 

^^B         Possihil  a  salir  persona  viva. 

^^f     E  g'  io  noa  fossi  impulito  dal  sasso, 

Che,  la  cervice  mia  superba,   doma. 

Onde  portar  convienoii  il  viso  basso. 

Cotesti,  eh'  ancor  viva  e  non  ai  noma, 

Goardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco. 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

dpali  ajutì  de'  morti;  ■  SDip«n.a  /.  Ul       Ì0-4B.  Una  dellu  anima  ri. 

ose 

por  tutte 

pi..  71.    -    Su^m.    radici  al  v0Ur0-    a  VitgMibi  ma  p«dliè  Eraa  l 

petit»  d'animo  naturale,  „  cha  dalla  di-    «:o,t«  dai  .assi,  i  poatì  non 

o  qoale 

ha 

la  «>liu 

o^d«lla  divina  booti  in  noi  Hmioala    brcvlll. 

ifciH    della    nostra  generazione.  „  Par        4B,   A  man    destra. ■  Virgi 

0  a 

èva   do- 

nMciti laaeiano  disviare  1  C™=.,   IV,     -  //    /^s«:    ^r.    /»/.,    VI  I,    i 

Hj  clt.  Purg..  XVII,  Qi-93  n.                 -    si.    f^iiil'   "    salir: 

cili    puÀ 

1   aiutarli:  cfc.  /■/..  XVI,  Ji.  —  /Vsife.-    insieme  la  foria  della    pena 

«ladel 

upconle.    le    naecbie   de'  paccatl,  che    peccato,  e  tntf  e  due  codeìb 

«e  in 

IVono    al    PniBalorio,  fUinni.    di    qni,     di  Eiande  energia  :  si  badi  a 

usf 

no.  cbe 

».,  VIII,  ifl.                                              liocuota,  certiicr  mia  luptrba:  a 

Impeto        . 

oj;  ani  la  gi'utiija  e  la  miteiicotdia  di-    ba,    e  cane    rapidamsate  e 

Seta 

t.    Stmmat..    I,    .„«  L'opera  della    ferrai  e  reprima  ,^,.«0.  ~  J4 

Op 

oneni™ 

«  oTBrlnnrdia,  ed   in  e»a  d  fonda.  -    be  in  tatto   ras«pi»t"   «  " 

A  direb. 

■  —  55- 

Vi  diit'tvi:  vi  sottragga  al  pevi  ;    cfr.     Celesti  ;  costai.    Ckc   allear 
'.,  XV5II,  tì li.,  detio:  cfr.  Purg.,    eeirti  conK>cutì»i.  ~   E  h„ 

"Ti 

a7-a9.    —   40-4>.  Ctr.  Purg..  II.  60;    V  indicanone  d'  an  fatto,  mi 

,  51.  Si  H  /ih  cerio:  pei  la  più  bisra.    piere  11  iena,  o  non  pinttoi 

rimpro- 

bbe 

attocor- 

Ch> 

rdere'  ie 

ìillt  trio!    men    liinda.  —   41-44.   Cfr.     ter  veder,.,  t  ftr/arla  fìeti 

f..  IX,  IO.  -  4;.  Non  monta  in  cosi    gli  accenti,  il  tono  esprlnion 
aio    eems    vorrebbe;  riiparmi»  i    pjui    vo.  La  voce    batte  forte  a 

odei 

derio  vi: 

S' io  1„ 

•^ 

:à 

IL  PtraSATORIO. 

r  fui  Latino,  o  nato  d'un  gran  Tgsco  : 
Qngiielmo  Aldobrandeaco  fa  mio  padre  ; 
Non  BO  le  il  nome  suo,  giammai,  fu  vosco 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De"  miei  maggior,  mi  fer  ai  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avaate, 
Ch'  io  ne  morì',  cwme  i  Saneai  sanno, 
E  sello,  in  Campagnatico,  ogni  fante. 

1'  sono  Oraberto;  e  non  pure,  a  me,  danno, 
Superbia  fé';  che,  tutti  i  miei  consorti, 
Ha  ella  tratti  aeco  nel  malanno. 

E,  qui,  coQvien  cti'  io,  questo  peso,  porti 


liflà  di  lui  I  — 


[amoue'utjct 
«  dal  mondo,  Urdflranqo  it    dùceti  di  padri 


ai  Senoi 


.   no);  ma,  in  YOriti,  non  erode  che     CampagHalico  !   ■  Mltollo 

1.  Cfc.  Tav.  til.,  xeni;  •  a\ce  Td-    podiÌDne  foitiuimo.  it    A^ 
"■       .    -    Ogni  fanl, 


«.  Om&crls  ;  <   S'  e 


LO  appellalo  Diasclano 
nmai  voi  1'  ndiite  mtms 
(io  bcDs  udita  I  cIódisH 
6i.  Glandi  e  balte  rasili 


li  degli 


nlito  di  Drg<«IÌo,  MoB 
a  Ifggiadrt.  RI-  slells 
-i:  Virgilio.  En.,    ftivai 


e,  Catella  Guidi  èr 


XII,  sa».  -  ti.  Sangu, ,    , 

1    noi    auciclii    ragioaa^  e  looitra  le   grandi  c6a    biwigno    per  li  norendof. 

e  mirabili  opere.  *  —  Antico  sattgue:   de-  BraneECO,    241.    Fo    Bcci»    nal 

gli  Aldobrandflichl  si  bacino  ao^ce  lin  dal  ConpagDAtlcd,  e  fu  iSògalo  in 

I    «edolo  X.  —  operi  Uggiadm:   cfr.  dani.  e  follo  affogare  il  camuae  di  Sisu  ,. 

eia    ek-A<«er;  (Leggiadria)  .  ÌD  donar  Bari.  »  Dei.  Cren.  Santa,  —  68-69. 

.  i  imla  Col    bel   ullaito  e  co'  begli  superbi  gli  Aldobrandeiclu,  tn"' 

eviinpio  b>  cbi  lei  piglia...  D( -  ,-.....-.-.■-■ 


per  la  loro  nipeibia:  cfr.  A»/.. 
a.    Pratellv  di   Umberlv  ora  H  i: 


M 


ta,  tanto  eh'  a.  Dio  sì  satisfaccia, 
Poi  eh'  i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui,  tra'  morti,  i 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 
Ed  un  di  lor,  non  questi,  che  parlava. 
Sì  torse  flotto  il  peao,  che  li  impaccia; 

E  yidemi,  e  conotjbemi,  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi,  con  fatica,  lisi 
A  me,  che,  tutto  chin,  con  loro  andava. 

*  Oh,  >  disa'  io  lui,  <  non  se'  tu  Oderisi, 
L' onor  d'Agohbio,  e  l'onor  di  qaell'  arte, 
Che  alluminare  chiamata  è  in  Parisi  ?  » 

<  Frate  »,  disa'  egli,  «  più  ridon  le  carte, 
Che  pennelleggia  Franco  Bolog'oeser 
L'onore  è  tutto,  or,  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  «are'  io  stato  ai  cortese. 
Mentre  eh'  i'  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eocellenia,  ove  mio  core  intese. 


X,   ji-35.  ».  Dì™  11^. 
iDcononc  usata  dagli  ■ 


13;  La    frane.  *«;.w 


L    Cfr.  '/■/.,    XXXIV,    119-ijJ  n. 
.  VundEDandoai,  h  ifc  rìcoDoscenda  •• 
■      ■    -       '      "    y.,  XIII.  136.138. 
'U' altro  flpjrfto  è  ri- 

ftmfiaecia,  inipedandoEli  di  aliare  il 
E  ti  torte,  pnc  di  poter  fdardara,  et^on 
I  tfnnu)]  La  Bncces^Doe    di  tra  verbi 


nvA  lai  occhi  a  guaxdaie 
t  noo«tabte  U/a/K-,  U  t 
^V  Io  «topora,  fii^  per  la 


IBI  Dante  _ 


-  Odeiiii  da  Gubbio, 


<Vl 

riduce  la  lode 

a  giù 

ara.  Fral, 

cfr. 

P.rg..  TV.   I> 

ni 

il*.»:  SODO  pia 

leggiadr^ment 

te.  IC 

data 

perbiaf    C 

.  Purt..  1 

■,   -  Bs-Bj.  Nona 


Non  d,  il  monden  rouiore, 
Di  vento,  eh'  or  vien  qi 
E  muta  nome,  perchè  □ 

Cha  voce  avrai  tu  più,  se 
Db  te,  la  carne,  che  se 
Anzi  eli  e  tu  lasciassi  il 

Pria  che  pasMH  mill'  anni 
Spazio,  all'  eterno,  eh'  u 
Al  cerchio,  che,  più  tardi 


1  flato 

vien  qniiuii. 


vecchia  scindi, 
*  pappi. 


più  corto 
elo,  è  torto. 


I 


:he,  del  cammin,  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sodò  tutta. 
Ed  oFB,  a  pena  in  Siena,  sen  pispiglia, 
nd'  era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rnbbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  corri'  ora  è  putta. 
La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba, 
B  quei  la  discolora, 
della  terra,  acerba.  * 


f/iOa  riiveglia  l'idea  di  di.iiDta  pro- 

tnnquilla.  dira,   alla  qnaln  non  ti  ri- 

froDlo  dolla  inSaita  eleniità,  paia  i(on  «ilo 

Sm    «nia   dolore.    -    .00.01.    odigli 

Intimile.    Quslll.  è  «uggEriU  da    Boe. 

rio;  0  gli  ha  tollo  ogoi  aHditì,  lo  ha.  direi, 

«1^  i-ì^i^Xntì^  dJ°htu.%m 

tradoito   io   ifflagini  delenninalo,  limpide. 

H«-  di  ciglia  B  il  moto  del  cielo  .tellam. 

■tamanto  del  luimB,  a  lo  ha  dato  .de- 

109.114.  Altro  esempio,  e,  quHta  tolta, 

>  TivOdlA  di  tono:  na„è<,tiro    -  .« 

M  vailo  ^  BT.  tr  —  muta,  m<it». 

del  ™>o.  Altro  conffonlo.'alm.^lt«.!^ 

ìtreii  mula  lab,:  perchò  spira  da  a|. 

pute  i  il  000.0  caoibis.  n»  *  »n.pn 

m\a  tutta  T-^iini^o  ora  pieon  del  imo  00- 

•■lOB.  SÌ  vt^ohia  ECC.  So  louon  voc- 

na,  in  quella   Sleoa.  di  cui  era  signore  al 

,  Sondi:  rfr.  P-rg.,  VI.  113.  -  In- 
d  «e.  Prima  cb.  la«:ia.ri  di  dj™  paf fo 
tMBB  t  dindi  por  mooeta,  ucora  bam- 
.  0  Binori  vecchio,  0  muerì  banihino, 

tempo    della    battaglia  di   Montapeiti.  — 

Soni  luiia  :  cfr.  IVov.  Ani..  X:  •  Lo  giova- 

discaccialo.  Lo  grido  andi  per  il  palagio... 

Tatù  11  cotte  sonava  lolo  dì  questo  oro.  . 

—  Pùtida:    cfr.    Pttrg.,  V,   .1.  —    On- 

atto  ■ll'etcn.ill  nono  0)0.0  uo  battor 
^i&  rinelto  al  moto  Jol  cielo  ittllato. 
Mtter  di  dglìa  i   come   diie  un  atl^- 

^■«■a  !,>-?.-  F.  di  C«..  6.:   .:Se  n'and* 

Quandi,   /h  ■  distrutta   ecc.    C[r.  /k/.,  X, 

«■bJIe  da   ocridooto  in  orien»  per  uà 

Goiiurae  (Ze«.  XIV)  scriveva  di  Eìreoa 

1  in  conia  aoni.  -  e  pettói,  Io  H>o.pÌB 

IH  meno  di  j6,ooo  bodì.  Cam}.,  II,  15. 
neetm    4   dorivato   da  Boeaio,  1.  cit. 

di  latrocioio  spiloDca,'  e  di  mattona  lotta  e 
rabbia  scuola..  Cfr. ViDani.VI,  78,^9:  .  Ph 

cmuideri  gl-inaoid  <paii  dell'  olona- 

Mi  bai  che  della  du.ala  dol  tuo  none  ti 

\ì  Giacché  la  dura»  di  on  niomaalo, 

e  sanza  iodagìo  procedoiso.  »  contro  il  pa- 

nuaguoi con  diecimila  aooi,  eueodo 

rerò  di  Togghlaio  Aidobrandi  {/«/..XIV. 
41-4I)  :    .  e  cod  >'  adonò    la  nbbia   del- 

.    Putta:  cfr.  /Hf..  XII,  t 


414  IL   PUROATOEIO. 

Ed  io  a  lui  :  <  Lo  tuo  ver  dir  m' incora 

Buoni!  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani  : 
1211  Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora?  » 

«  Quegli  è,  »  rispose,  «  Provenjjin  Salvani  : 

Ed  è  qui,  pereto  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  G  vQ,  sanaa  tiposo, 
125  Poi  che  mori:  cotal  moneta  pende, 

A  satisfar,  chi  è,  di  là,  tropp*  oso.  » 
&1  io  :  <  Se  quello  spirita,  che  atten:le. 

Pria  che  si  penta,  l' orlo  della  vite, 

Laggiìi  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
130  Se  buona  ori^ion  lui  non  aita. 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 

Come  fu  k  venuta  e  lui  largita  ?  ■ 

.BnMnia,  nella  quala   corapendti.  dello  re-    /mo:  cfr.  /h/.,  XIV,  40.  -  P^ 
miaBceDUbiblicbe.  Isaia,  XL.  6.;:  >  Tutu    da  qaando    moli    —    Ce/al  n 

[omB  i!  Gora  de' campi.  Si  UKca  l'«ba  e    biln.  Ctr.  tv.  70-71  e  la  n.    - 
cade  U  Gore  ogni  Tolta  cbe  il  fialD  del  SI-     dito:  cl^.  Par..  Xly.  130. 

<  Il  ricca  come  €or  d'eiba  passeri....  Ini-  «  il  Gn  »  della  tn'ta  piitna  di  paao'r»,  jg 

peropcTiÈ  «  levù  il  «ole  cncente,  e  1'  erba  rta  laggiù,  taorì  della  porta,  tanln  teflJB 

si  xccà.  e  il  fior  ne  cadde.  »  Cti.  Salmo  quanto  vlsie,  a  mcDO  Ae  èumta  amim 

XXXIX,  6.  —  Qhìì:  S  iole.  ~  Actròa  :  hdti  gli    abbreirU    lo  starei    con»  iaf|( 

.OD  ba  dimenticato  la  n 
i.FMt^..  IV,  1 


Hi.    —    yer  dir:  era  frs-  c£r.  f.  ;v,,  XXV  : 

versi  e  in  prosa,  la  locu.  liceniia  largita  di  pi 
dice.  »  188-18B.  Un    ami 

n  Salvarli-,  ghibenina,  sa"  cbe  alcanl  chiamano   -  -„ — , 

jrpde  in  guerra,  poteotii-  Mini  -  era  prigionieto  di  Cario  I  d'JU 

sì  tato.  Ai  Forantini,  pei  IPurr.,  VTI,  iiil,  e  gir         ' 

ati,  In  dato  a  credere  da  Blia  di  lo.m»  fiorini  r.  ci 
mi  di  Siena  •  clie:<piac 

iggiote  del  popolo  di  5ie-  bHeve  termina  a  pagi     . 

cbe  valenlier!  darebbonD  ne    scHise   a    OHter    Provenaano 

tìni.  «  Villani,  VI,  78.  Nel  che  mewir  Proteoiano  fece 

gli  allribniva  quelle  su-  si»,    suiovi    una   tappeto. 

.  •    Nel  ii6q,  a  Colie  di  abito.'  cbe  ricbindea  la    bbognai 


rik 


CANTO  XI.  416 

«  Quando  vivea  più  glorioso,  »  disse, 

«  Lìberamente,  nel  Campo  di  Siena, 
135  Ogni  vergogna  deposta,  s'affìsse: 

B  lì,  per  trar  Tamico  sao  di  pena, 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo: 
140  Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'opera  gli  tolse  quei  confini.  » 

iléva  il  contrasto  tra  la  condizione  di  Pro>  rie  «  era  consuetudine  comune  nel  medio 
ranzano  —  quando  vivea  più  gl<n-ioso  —  evo  »,  vietata,  però,  dagli  Statuti.  Salve- 
e  V  azione  da  lui  compiuta. — "nel  Campo  mini,  Magnati  e  popolani  in  Firenze.  — 
di  Siena  s* affisse  —  ;  rileva  i  sentimenti  Si  condusse  a  tremar:  cfr.  Fseudo-Bru< 
che  accompagnarono  la  sua  risoluzione  —  netto,  247:  «  £  tennero  e'  castello...  con- 
j^eramente  (cfr.  Purg.^  XXVI,  139)  >  ducendosi  a  mangiare^!  topi  e'rodere  i  cuoi 
ogni  vergogna  deposta  — ;  lo  ritrae  nel-  di  tavolacci.»  —  Per  ogni  vena;  quindi 
l'atto  del  supplicare  —  tremante  per  ognt  per  tutte  le  membra. 
vena,  £  dispone  il  racconto  in  modo  che  189.  Pii^  non  dirò  :  Cfir.  In/.,  VI,  90. 
a  questo  atto  giunga  il  lettore  da  ultimo,  Scuro  parlo  :  Cfr.  Tesoretto  :  «  £  s'io  par- 
preparato  via  via  ad  ammirarlo.  Glorioso:  lassi  scuro.  Ben  ti  faccio  securo  Dicerloti 
la  dieresi  dà  maggiore  spicco  alla  parola  in  aperto.  »  —  Z40*4i.  Oderisi  ha  parlato 
e  al  concetto;  —  lièeramentei  empie  mez-  oscuramente  del  «  tremare  per  ogni  ve- 
so  verso.  —  Ogni  vergogna  deposta:  la  na.  »  Tra  non  molto.  Dante  stesso,  per 
voce  batte  forte  su  la  prima,  la  quarta  e  propria  dolorosa  esperienza,  ne  potrà  fare 
la  settima  sillaba,    e    poi  si  ferma  —  tre-  la  chiosa  (cfr.  fn/.,  XV,'^89).  I  suoi  vicini 


meglio  che  raccontare,  rappre-  (cfr./»/., XVII, 68  n.)  lo^ getteranno  «  fuori 
tenta  —  ogni:  toma,  e  con  lo  stesso  im-  del  seno  di  Firenze;  »  andrà  «  peregrino, 
peto  di  (prima.  —  Campo:  cos)'^ancora  si  quasi  mendicando,  mostrando  contro  a  sua 
chiama  la  grande  e  bellissima  piazza  ovale  voglia  la  piaga  della  fortuna,  «  e  apparirà 
innanzi  al  palazzo  del  comune;  al  tempo  vile  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  al- 
di Pro\enzano  era  un  vasto  spazio  vuoto  cuna  fama  in  altra  forma  1'  aveano  itnma- 
nel  mezzo  della  città.  —  S^ajffisse:  cfr.  ginato  »  {^Conv.,  I,  3),  e  saprà,  «  quanto 
Purg.f  XIII,  ^^.  I^Non  andò  attorno  alla  caro  costa  quello  che  si  priega  »  (I,  8),  e 
cerca,  Provenzano,  come  si  soleva;  stette  tremerà  pregando.  —  142.  Per  questa  no- 
li fermo,  alla  vista  di  tutti.  L'  accatto  del  bile  azione  Provenzano  non  è  rimasto  con- 
danaro necessario  a  pagare  pene  pecunia-  finato  fuori  del  Purgatorio. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


3  a  giogo, 


Dì  pari,  come  bnoi,  che  ti 
M'andava  io  con  quell'ai 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  p 

Ma  quando  disse:  t  Lascia  lui,  e  varca. 
Che  qui  è  buon,  con  la  vela  e  oo'  remi. 
Quantunque  puù,  ciascun  pinger  sua  barca  »; 

Dritto,  si  com'andar  vaolsi,  rife'mi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinali  e  scemi. 

lo  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mia  maestro  i  passi;  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 

Ed  ei  mi  disse:  *  Volgi  gli  occhi  in  giuel 
Buon  ti  sarà,  por  tmoquìUar  la  vìa, 
Veder  Io  letto  delle  piante  tuOi  » 

iima  di  OdoriM,    caria,  carica    Clr.  Ovidio,  SreM.  XIH,  i 


7-H.  J/.'  rifai  dritie,  con  ìa  ptri-tt. 

ZXIX.  3-9]]  nuche  alla  UrdiCà  den'andare 

fu  peruare  it  paragDae.  Il  1.  ti  IcompoBO, 

■  dirlo,  in  dnquo    toppi*  di  .iliabe;  in  o- 

u,ma.  din.iauita  >  del  gran  tumore   .  & 

Siili,  prìaì  (di  fà-ri  cime  òuii.cii  j-it- 

superbia;    i.PuTg.,   XI.    ..g|,   CTr.  .  pof 

lier  monelli;  »   /••/.,  XIII,    jo.    Ciò,  cbc 

-'ai  ftó>.  Cfr.  LtH.  V,  j:   »  11    nao.o  a- 

ba  redolo.  B  ciò,  che  faa  adito,  ba  prodoIlB 

«licpltqre  do'    Romaoi,    con    maggior  3I- 
tetla  e  Edada.  aggÌDgberì   iatieme  i  buoi 

il  100  affetto.  -  Com-anim- vuoiti:  l'in- 

dir dritto  >  diiSniue  l'uoBia  dagU  aninaU^ 
Ristoro  I,  i:  •   Boi    vedemo  li  animali  » 

del    >aD    consiglio    an'acatrd.    »    Giutiaoi. 

Z*.tf«>  ,  U,  240:  -  Per  nni^  a  difillo 

veto  rivolW  le  reni  e  [e  spalle    inver»  b 

(»I  ta«  il  «ko)  d  guada....  ri.8  i  buoi 

delo,  ch-è  la  più  nobile  cosa  die  noi  ob 

diamo...  e  l'oomo.    intra  tutti  lì  aleii  ul- 

v.nVo  io  ^.''.  -'3.'  Sìo"ho  Virilio '«"pV 

m.li,  i  ritto  in  ilto.  »  Guiltone,   LtU.  t 

DÒH.  —  Ptdagapi  :    t,    pedos  |ìd  greco)  è 

.Diu...  l'uomofeceritlD.  latest).  lab» 

11  feDdullo,  onda  tìbob  pedagogo;  n  Cr«- 

ca,  gli  occhi  tenendo  al  cielo.  - 

«i«j.    Vin.    250,    Cfr.    FaolD.    Lsti.  a. 

la,  Leggitri^  a  paragane    delle  uim^ 

clr.  /™/.,'xXIll.    7».    n.   -    w-sTA? 

koaCro  podagogo  per    condurci  a  Cristo;  » 

Sùmma  t..  I,  n:  -  Dico    Origme...    che 
1*  ctHCÌDIua  è  il  pedagogo  aMcgnato  all'a- 

Ma  non  soltanto  per  quello  ■  ii  bnMa  \t 

dopo  le  «  imagini  delle  umilitadi  *  -Ayil 

4.  Varca,  paaia    oltre.  —  5-6.  Biiogna 
affrettarsi  gaaolo  più  <i  pai,  /gita  la  fcr» 

di'supérbin  punita,  —  L„  uno  rf«at«iìi31 

tM.,  il  suolo  dote  pun  1  piedi;  dr.  h^ 

•ùpingtT.    Vn,  108,» 


CANTO    XÌl. 

Come,  parche,  di  hr,  memoria  sia. 
Sopra  i  sepolti,  le  tombe  terragne 
Portsn  segnato  quel,  cb'ellì  eran  pria; 

Orde  li,  molte  volte,  se  ne  piagne. 
Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Cbe  salo  a'  pii  dà  delle  calcagne; 

Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  l'artificio,  figurato 
(Juanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte,  ave 

Vcdea  colui,  ohe  fu  nobil  creato 
Pii'i  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo. 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato, 

Vedea  Briareo,  fitto  dal  telo 
Gelestial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave,  alla  terra,  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Tinibreo,  vedea  Pailade  «  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra,  de'  giganti  sparte. 


18-84.  Por  tutlo  Id  spano  della   prim» 

34.    121,  e  lo    note.    —    Folg^jisggiaHds! 

comico  del  Purgalorio,  Dante  rido  figure 

■holi;  1  quelle,  cbe,    in    teira.    ti    loleva- 

no  intagliare    anpra    le  tombe,    a    ricotdo 

iS-SO.  Cfr.  In/.,  XXXI,  gg.  flrfa™.; 

de'  moni  uipalti  denteo  di  esse;  ma  fatta 

si   aoti  la  dieresi;  Ìl  »lo  nome  motte  «pa- 

vento. —  Tilo!  lat.  leinn,  cbe  Dante,  nel 

lonamenlo  interrotto  da  una  Lunga  paren- 

Ch»o.,II,6. Iradussocon  .dardo-.— CrtiK- 

ti^  (1^.  19-?.)!  ma  io  credo    che  U  poeta 

la  VOCI  vi  s'indugia,  come  più  su  a  fitlo. 

■i  tratlenga  s  lodare  per    gli    effetti  Tabi- 

Non  che  il  gelo  della  morte  l'ava»  reao 

raù  bene,  don  tanta  Mmìgliania,  le  fUteue 

de-  norli.  quali  eiaoo  ptima.  in  vita,  da  io- 

vivo  quanto  un  pesce  morto!  .  Ma,  a  ve- 

■luixe  al  pinato  cfai  le  vede  riprodotte  nel 

derlD  cosi  inanimato,  immobile,  coprire  di- 

manno  —  per  dare  più  alia  lode  all'arte  del 

steso  vasto  ipa«!o.-(ri  riceveva  più  (orlo  l'im- 

-fabbro  .  diinoo  {Purf..X,oq),  d!  gianlunga 

più  parfelt..  E    pare   che  il  poeta  li  lon- 
trsddlca  nolaodo  prima  che  molù:  vMcsi 

«  ÌA,  dove  cadde,  immobUe  Giace  lu  ina 

plaegE  II,    alle   Idiabe,  p^rM  la  viltà  di 

lenta  mole.  . 

quelle   imaKinì    ravviva   il  ricordo  dei  pò- 

Bl.aa.  Gir.  /-./.,  XIV.  57-5B,  -  Tim- 

cordo  rimine  vivo  e  pieientB  isla  ao' fii. 

che  ebbe  un  tempio  a  Timbra  aellaTroj,- 

Seipetto.    peicid,   die    la    lenone    eutu 

de.  Cfr.  Virgilio,  Bn.,  III.   85:  •  O  rim- 

broo,  dà  propria  casa  e  mura  agli  (tanclii;  • 

Susio,    Ttò..  I,   643    ecc.    —  Padri  lo,-!.- 

Vm,  ijD  n.  —  Sia:  testi,  dun.  —  Tom- 

Giova.  Starlo  {Tiò.,  li.  jg;    Kgg.)  aveva 

/«.<»«.'  ecc.  Cfr.  h.rff.,  Vili,   5.  -  ZW 

il  cielo,  tra  le  frecce  di  ApoUo,  i  serpenti 

Jflif  calcagni:  sprona,  Mimala.  —  5»™»- 

di  Mioerva.  la  laoeia  di  Marte;  Dante  di- 

At Pariifieia:  quanta,  rispetto  nll'attiScio. 

pinge  gli  Dsi  vittoriosi  in  atto  di    mirar, 

Rilloro.  XII,   IV,   i:  »  Il  perfetto  artefice 

soddisfalli,  le  membra  sfarli  di'  giganti. 

p»  Btagiooe  fati  Io    aito   artificio    d'ano 

sema  perder  tempo,  an^r,  ai-mali.  .  cìA 

«alar.,  0  per  ist^^ane  la  farà  di  multico- 

lori, Hcoodo  ch'ogti  faa  in  w  di  npen  e 

IV.   ni.    Aacbe   a  Jui    dà   •oddisfaiione 

«  poter  (are-  .  ^hMo  ecc.  Cfr.  Pu>i.. 

qi«lla  vista:  ce  ne    avverlo  la    ripetiiione 

X.»s. 

-  videa,  vedea  -  a  il  s;i°no    dBU'ultimo 

flS  RT.  CotHichtfu  eriaU    hMIc  fìA 

Ofatlra  aialMTa.-  Lutìfero;  /n/.,  XXXrV 

sparli. 

IL   POHaATOBIO. 

Veilea  Nembtotto  a  piò  àel  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti, 
Che  in  Sennaar,  COQ  lui,  superbi  foro. 

0  Niobé,  con  che  occbi  dolenti 

Veiìev'ìo  te  sognata  in  su  la  strada, 
Tra  selie  e  sette  luoi  figliuoli  spenti  1 

0  Saul,  come,  in  su  la  propria  spada, 
Quivi  parevi  morto,  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada! 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 
Già  mezza  iiragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera,  che  mal  per  te  si  fa. 

0  Roboam,  g\k  non  par  che  minacci, 

Quivi,  il  tuo  segno;  ma,  pien  di  spavento. 
Nel  porta  uu  carro,  prima  che  altri  il  cacchi 


S4-BB,  eli.  Inf.,  XXXI,  77-78  n.  Gran  pr».  di    voi...    Beichb    coli    In    gì 

fina    Di    cielo  i  1.  Ge'ruru',  XI,  4-  —  (?""'  Malia  Zeff.    VH.    j,    Daole    pari 

nRoi-rilo  :  sneura,  aell'lDlerno,  ns  &  »  cod-  manti  di  Gelboc  l'airogaiKa  ile'  Kj> 

runa.  *  «  Boa  bagnati  dallii  celeste  raiiad 

8T-S1.  A  quattro    lerieiti,  la  cui  prima  «a-4B.  Cb.  /«/.,  XVII,  ! 


&t 


YDce  bì  addolcisca.  MoKlie  di  AnEoaa  r 
di  Tebe,  di  molte  fortuoe  luporba,  ma  pi 
V  di  «ette  Be;liitc}]o  e  dì  altroltaDCi  Gglibc 
Ir,  »  vilipese  Latona.  che  ne  ave™  avul 
due  ioli  (A>r.,  XXIX,  i),  Apollo  0  Diam 


|y,  e,  bODcho  già  « 
*   AragKg    puA    aoi 


meate.  ►  C£r.  Oiidiu,  Melam.,  TI,  165-11.. 

Da  quetfultimo  [ratto    ebbe  Dante  l'jspi- 

di  un  senio  vivo. 

a,    all'end  amuioo 

Ut.  a™™«..  -  « 

contcìa    della    .uà    ineffabilo    sveoldta,    e 

M-*B. -?=*«.«, 

qnssls    narri  in  un    vario    tolo,    mirahils 

Mnw°Hl  popolo! 

dello  Ire  ultìme  parole.-   luai  Stimoli.... 

sfinii/ 

oVo"™.».«T^c 

40-4B.    Uò.  1  de'    Rn.    SXXI,    .-,;  1 

vottro  giogoi  il  p 

Filiiteì  vinsero  gl-I^raeliti  >i>l  moole  Get- 

^.  e  Sani,  ferito.  <.  diiM  al  .uu  «udiere: 

-  Sfodera  la  tua  .pada,  e  u<:cidin.Ì,  affinchè. 

il  joptainltndeote 

non  mi  tolgano  aui    la   vita  e  mi  faccian 

e  fuggi  a  Geniul 

imnlli.  E  lo  tcndieiE  non  vullo,   peroechò 

Xn.  .4,  .8;  Il  Par 

curda    le    mioacce 

die  di  piglio  alla  ipada  e  gottowiii  sopra. 

E  David  foca  qneito    caolieo    funebro  w 

, __ _    .      . , ^  cbB  aveva,  nL.  .. 

praSanleGionatalBuoEgliuola)...  — Monti    Kfw,  la  figura  dì    Kobwiral  >H> 
di  Gelboo,  ne  rugiada  iia  piova   cada  io-    venie. 


CANTO  XII.  419 

Mostrava  aacor,  lo  duro  pavimento, 

Come  Almeon,  a  sua  madre,  fé'  caro 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 
Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E  come,  morto  lui,  quivi  il  lasciare. 
Mostrava  la  ruina  e  '1  crudo  scempio 

Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

«  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio.  » 
Mostrava  come,  in  rotta,  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire. 

.  Mostrava:  con  questa  parola  comin-  d'uomo,  laonde  avesti  gran  sete,  e  per 
•  anche  i  tre  terxetti  acuenti.  —  50-  trenta  anni  il  perseverasti  di  spandere,  e 
Infiarao  (/«/.,  XX,  34),  per  non  an-  non  ti  saziasti.  »  La  ruttai:  cfr.  Giamboni, 
i  Tebe,  s'era  nascosto:  sua  moglie  Orosio,  IV,  io.  €  Grandissima  ruina  fuc 
e,  che,  per  avere  il  monile  di  Argia,  qui  della  forza  di  Roma,  perchè  trenta 
ie  di  Polinice  (/«/.,  XXVI,  54;  Ptirg,^  miglia'  de'  Romani  in  quella  battaglia  mo- 
I,  no),  palesò  U  nascondiglio,fu  uc-  rirono.  »  Cfr.  JA;«.,  H,  9.  —  Crudo  scem- 
dal  figliuolo  Almeone,  Stazio,  7<?3.,  pio:  la  strage  dei  nemici.  —  Sitisit:  co- 
65  ««gg*;  IV,  187  segg.;  Ovidio,  Me'  sì  appunto  nel  testo  latino,  «  satia  te  san- 
,  IX,  406  segg.;  cfr.  Par.f  IV,  10.3.  guine  quem  sitisti  »;  più  breve,  più  encr- 
'enhiraio  adornamento:  il  monile,  fab-  gica,  meglio  conveniente  all'ira  della  reci- 
to da  Vulcano  e  donato  ad  Armonia,  na  la  frase  di  Dante,  che,  per  la  ripeti- 
ola  di  Venere  e  di  Marte,  che  fu  mo-  zinne    di    sangue    e  la    sostituzione    di   io 

di    Cadmo    primo    re  di  Tebe  (/«/.,  t'empio  a.  saziati^    esprime    la    feroce  vo- 

^  97)1  portava  sventura  a  chi  lo  pos-  luttà  della    vendetta    con  le    proprie  mani 

'a;  Stazio    (II,  245;  IV,  211)  lo  chiama  compiuta. 

e,  infausto.  «  Cosse  d'invidia  »  ErlBle,  58-59.  Giuditta  (Par.,  XXXII.  io)  ucciso 
ido  Stazio;  Dante  la  considera  corno  Oloferne,  il  quale  assediava  Betulia  con 
la  della  vanità.  un  esercito  (120,000  fanti  e  20,000  cavaMi) 
J-54.  Sennacherib:  superbo  re  degli  di  Assiri:  quando  questi  appresero  la  mor- 
i,  disprezzò  il  Dio  d'Israele  e  scherni  te  d-l  loro  capo,  «  rimasero  senza  ragio- 
aeliti.  Andato  a  vuoto  il  tentativo  da  ne  e  senza  consitjlio,  e  spinti  sol  dalla 
atto  d'impadronirsi  di  Gerusalemme,  paura  e  dallo  sbigottimento,  cercavanf> 
■  a  Ninive,  «  e  mentre  egli  adorava  scampo  col  darsi  alla  fuga....  e  fu^t^ivano 
:empio  il  suo  dio  Nesroch,  i  suoi  fi-  per  le  strado  delle  carapajjne  e  pe'  sen- 
ti Adramelech  e  Sarasar  lo  uccisero  a  tieri  delle  colline...  e  i  figliuoli  d'Israele 
di  spada  e  fuggirono  nell'Armenia.  »  gl'inseguivano  uniti  in  un  sol  corpo,  ne 
IV  de^  Re^  XIX.  —  Quest'  «  inta-  trucidavano  quanti  ne  trovavano.  »  Gin- 
>  rappresentava  due  momenti  diversi  diifa,  XV,  1-4.  —  60.  La  reliquie',  la 
itto;  cfr.  Purg.,  X,  94  n.  preda,  che  gli  Assiri,  fuggendo,  avevano  la- 
57.  Cfr*  Orosio,  II,  7:  Ciro  re  di  Per-  sciata  {reliquerani;  cfr.  Par.,  IX,  42).  Pri- 
•eva  invasa  la  Scizia,  sconfitto  un  eser-  ma  «  se  ne  caricarono  »  quelli,  che  erano 
di  Sciti  e  ucciso  il  figliuolo  della  regi-  rimasti  in  Betulia;  poi  quelli,  i  quali  dal"a 
'amiri;  questa,  «  infignendosi  di  non  sconfitta  de'  nemici  tornaron  a  Betulia. 
si  difendere-  per  la  grande  perdita,  Portaron  seco  tutto  quello  che  era  stato 
vea  fatta,  a  poco  a  poco  si  trasse  a  degli  Assiri,  talmente  che  non  potea  con- 
»  colla  sua  gente,  dando  vista  che  tarsi  il  bestiame  minuto,  i  giumenti  e  tutte 
aura  cessava  il  superbo  nemico,  t;into  le  loro  suppellettili;  por  la  qual  cosatutii, 
l  condusse  nel  guato  (agguato),  ch'a-  o  piccoli  e  grandi,  si  arricchirono  dello  spo- 
uascosto  tra  montagne.  K  du;ionto  glie  dì  essi.  »  Giuditta,  ivi,  7-8.  —  Mar- 
lia  di  ^  quelli  di  Persia,  col  re  loro,  iiro\  la  sconfitta,  elio  fu  il  castigo  doUa 
),  e  di  quella  osto  neuno  ne  campò,  superbia  di  Oloferne  e  degli  Assiri.  Gl'I- 
.i  mortalità  di  tanta  gente  potesse  sraeliti  avevano  pregato:  «  Signore,  Dio  .. 
e  novelle.  La  reina  fece    torre  il  ca-  mira  la  superbia  di    costoro,  o  rifletti   alla 

Ciro,  e  metterlo  in    uno  otre    pieno  nostra  umiliazione...  e  quei,  che  presumono 

ingue    di    uomo...    riprendendolo     in  di  sé  stessi  e  del  loro  potere    si    vantano, 

0  modo:  —  Saziati  oggimai  di  sangue  tu  gli  umilia.  » 


\ 


1  ■                    ■    " 

■^ "^ 

420 

IL   PCROàTORlO.                                                         1 

Vedeva  Troia  in  cenere 

e  in  caverne:                               M 

0  llion,  come  te  basso  e  vile                                        ■ 

Mostrava  il  segno,  che  ti  si  discerné!                           H 

Qnal  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile,                                 ^ 

65 

Che  ritraesse  l'ombr 

e  i  tratti,  ch'ivi                             ■ 

Mirar  farieno  ogn'ingegno  sottile!                                  J 

Morti  li  mor:i,  e  i  viv 

parean  vivi;                                  A 

Non  vide  ine"  di  me. 

chi  vide  il  vero,                           A 

Quant'io  calcai  fin  che  chinato  givi.                                 ^| 

7U 

Or  suiierbite,  e  via  col 

viso  altero,                                   ■ 

Figliuoli  d'Eva,  e  no 

n  chinate  il  volto,                        ■ 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentierol                         ^H 

l'ili  era  giù,  per  noi,  del  monte  volto,                             ^| 

E  del  cammin  del  soie  nssaì  pili  apeso,                        ^| 

75 

Clifl  non  stimava  l'ai 

mo  non  sciolto;                            V 

Quando  colui,  che  Heioj. 

re  innanzi  atteso                               1 

Andava,  cominciò:  « 

Drizza  la  testo,                               L 

81. 

Questo  terietlo  racdoglio  le  paiole, 

none,  che  Ristoro  iVm,  ,1  fa  della  i 

dau>: 

Vadala.  O.  Moiirav'a.  a  qiid  mcio 

lichi:  •,  E    IrovaTanll    Itarini    «    boOl 

chB  E 

e  tei  parole  6°ali    de'    veni,  varia- 

vavansi    cacriaie   ed    uccellaie  e   pi 

dlspoEle  nelle  lei  >Unie.  ~  Ceneri; 

mlrabitmenle,   in  ogni  atto  cbe  <Ì  pei 

fu»™ 

saie  ecc.  ..  fHffjrno    ixitiie.    cft.  Ki 

«  Era  rimasi]  nel  circuito,  eie  la  à\- 

Koma)  era   «lata,  colali  troocooì  di 

lottilB  a  Inlendere  e  a  diviaaro  s  diiM 

uinale,  e  della   tomba   delle   ro.iae 

le  co«  del  mondo.  . 

0    bori.  >  —    6a-6i.    Cfr.    A/.,  li. 

17.  Riatoro.  1.  di.!    .  In  tali   tnl 

^^■:: 

lupeibo  I1ÌDD.  ■•  G-en-a  di  Ttvia., 

trovava   iuolpito    inoiapne    aagn 

-  Re    Priamo...    nel  più  alto  lungo 

tale  gr^oa,  e  tale  HdeTe  talT^ 

della 

tale  morto  e  Ule   ri™.  •  Qamta  j 

/,  il  famao  palagio  e  la  grande  roo 

i  il  (ine  della  Kalluta.  Cfr.  Aa»  A 

BdT 

Troia,    cbiamata    llìon...  il    glnrioao 

La  Òea-a^HtHriaa:  ,  Lo    bano    fit 

Iliot.. 

«  —  Cerni:  U  iaiìs  e  vilr  mniliviia: 

iD  Unto  è  da  laudare.  Quanto  b  di 

le  Tutta  la  sua    pictura,     S'i  lAo  A 

rate  la  figura.  .  —  6S-69.  CAinJe  « 

chi  fu  pruiente  ai  latti  itorìatl  nel  mi 

edute.  Vi™    mai  pittore  0  dÌMiroa- 

tare  capace  di  ritrarre  gì',  iatagli  -,  the 

eia  io   calcai,    calpetlai,    du    eha 

U,  na 

a  prima    ■.    cornice,  •  iipunrtbbero 

cAinata. 

ammi 

70-71.  Ironico.  Ora  iunpeilrita,  n 

valBn 

ef  C(r.  PHr^..  3.-3».  -  SUU:  ma- 

.  che    n'avete   ben   onde,   .  0    pn. 

n    Borraccio,  Decani.,  VI.    S.    di™ 

con  lo  ignardo  altera,  a  Caoaa   ali 

di    G 

otto   iP,.rr..   XI,  0!ì):  ■    Ebbe   un 

non  vede»  il  mai   tniint,    àm  ■ 

ingegnc  di    tanta    ecceLl^iiida,    che    nìunl 

alla  nalora...   fu.  cbe  egli  tallo    ili- 

Oli  la  sua  penna  o  col  fen-uUs  non 

letto  scrìvo,  in  quanta  cecfajli  *im^ 

e5»_  .1   .Tmila  a  quelU,  che  non  ri- 

levando   gli  occhi  .u»  a  qoute  «i^ 

milB, 

nenduli  £i^  nel  faogo  della  voitn  ^ 

Vnm 

e  alti 

le.  nel  KB»  dì  imarno.  figura!  cfr. 

T8-7S,    Arenmo    girata    Jet   mn 

Purg 

XIII,  r.  Seii.   II,   >t.  6-:   .  Cbè 

ifise  del  tempo    assai  tii    ,*,   « 

»s«   alfamimo    mio,    [nKDio   tà 

gora,  o  color  d'erba  Che  bel  poma 

JV»«  KtWtoi  cfr.  Pnrg.,  IV.    S.... 

veder 

«Detterà  mai 'di  vigilare.  Cfc.  Inf.. 

^^^          Hap 

re  proferibile  gli  atti.  Cfr.  la  deiK^ri- 

lo.j.  —  O'iixa:  Killeva.  Virgilio  •»«) 

Va£  eoU  vm  «^«1,  àm  s'a^Ba^ 

Dal  «errigio  dei  ài.  TanBAUn  wrtii 

IK  rìTeTeot&,  il  -riso  e  ^  stfe.  adora*. 
Si  che  ì  ^ptti  lo  'imaTCì  in  aam 
P<siB  rì^  questo  Si  nuu  non  tagptB^t.  » 

lo  as  ben,  del  cno  umnoiuT.  -aab. 

Pur  di  non  perda-  lemjKi.  gì  (^e.  in  ^■alii 
Materia,  miD  potw  ptirlamu  tiaaati. 

A  om  venia  la  creatora  lieUa, 
Bianco  «eatita,  e,  aeiia  &oóa.  tfnale 
Par,  tceokolando,  "■■""4"—  «Idia. 

Le  bneòa  aperae,  ad  ìh£  a|Meaa  lUe: 
Dine  «  Vteàte;  ^  ano  fBoa»  ì  gndt. 
Ed  ^cvc4eafla>e,  anao,  m  aalB. 

Pcfcbé,  a  poco  1 


J^mm  ecc.    E*   bu^Aa   m^aa^ormr, 

■Mificaci,  ha  comesi»  a  ma  riUo; 
I  A>7.,  XXn,  ii«.  —  «i-Cj.  Cb-. 
'      I.  /  dorili:  (E  piteai Bi. 


>]  nctueitD  Sono.  ■  —  C/t/itt:  m  ^|.  Bcae  covricM  ■  gs  • 

■to,  lacDro;  cfr,  pMrf.^  XI.  IJ9.  loie  ras  bmifiu  racccwiai 

O.  A  nl-i   vr-ua:    (il    i-an    BOHl,  OHCmciaf»!.  —   J/M&    rad 

IpiBDBDte.  £d   triaUm   ieJ/a:  è  lua  llUBo.  Vn.   i<:  •  pisnia 

JB  ■  prìDe  creatore  »  fcfi.    /ii/-r  VII,  porla  e  «<retla   li  tia.    che 

I  bells»   Hperìare  a  qoelU  degli  ut'  tuoi  •  Cfr.  P-rg-.H,  1;  >  PnG 

t  Di  Beatrici  •  diceana  malti,  poi  cht  XXVII:  ■•  Anegna  che  tutta   la 

a»  de  li  belliÈtini    BHEnli   dei   dela.  •  degli  alni,  ti  tiavaiia  ^  ndi   die 

'ff.,    XXVI.   —    Bfawit   viiHlm  col  ìiulo  di  peiiile<ula,  che  bene  «ai 

Krìcv,  ta  leconda  iDlta.  ]l)parve  a  Dan-  nnmerD    a    ripettn    de(IÌ  altri.  »  - 

h  nnlta  di  calore  blaachlidiDO.  >  ^  £  Pialtcatn  che  no  rimpromo.    pr- 

fattia  imV»  ertaUra  tmtla   xiniiUaYa  mento  moeudaimore: /nv»^. 

ttttrlla  al  maU.no,  di  qurl  miie  «.leu-  /«<■  m     na/n.'   clr.    P.-H-,  X,    1 
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IL    PDHQ ATOMO. 

Quivi  mi  batteo  l'ali  per  la  fronte; 
Poi  mi  jirocnise  sicura  l'aodata. 

Come,  a  inun  deatra,  par  salire  al  monte, 
Dove  siede  la  chiesa,  che  Eog'gioga 
La  ben  guidata,  aopra  Rubaconte, 

Sì  rompe,  del  montar,  l'ardite  foga. 
Per  le  scalèe,  che  si  fera  ad  etade, 
Cli'cra  sicuro  il  quaderno  e  k  doga; 

Cos'i  s'allenti  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  rotta  dall'altro  girone: 
Ma,  quinci  e  quindi,  l'alte  pietra  rade. 


Oh  la  ■  torri!  frnuo,  che  Don  crolla  Giara- 

rfn-no;  Stai.  jtH..  1,  246:  -  Ciaschedune 

ioaitiae  alla  fallteia  dellB  «  com  mortali  » 

fir™''iiXa^BVquiititì°Tu    c™°^ 

e  altjL  fraieiu  dell'uoma. 

91.  Affacci!  tornando  indiolro.  —   Ta- 

Cfr.  CohshUi.  I.  !;a,  30»  ecc.  HubacooH 

tlMa:    per    laidare  il  .  varcd.   »  —  98. 

da    Mandello   a.e.a   labiato    io    Fina» 

Satìes:  cfr.  /«/-.  V,  66.  Diri   dopa  l'ef- 

fama  di  rettore  di.crelo  e  gioite;    il   Sas 

laluti,  V"r'uZ^à.  Ili:  /GiTnrafli.  "e 

chetli  (nov.  CXCVI)  laecoau  che  i  rinduì. 

dai  quali  fu  lindacalo  il  lue  uffizio,  [0  itiau. 

.tanno  al  ba«o,  Dio  gli  e«1w  e   li™   in 

'  loÒ-lOB.  L»   .cala,  cbo   mena    alla  «■ 

tonda    cornice,    ricorda    al    poeta     quella 

niato.  Si  noti  la  precisione  doli-iodicaiione: 

Cederla,  podeitL  uel  lauq,    .    veodem  la 

ooale  nlle  Grsde,  al  motiie,    cbe  <orn  a 

Era.   ceofe«ft^^»er  lennu  per    b^ona, 

«nlitra  dell'Arno,   la    c*«M  di  San  Mi- 

a favore  di  m,  Niccolò  Acdaioeli,  una  ta- 

niato,    .  in  m\  pogelo  -   fu  fatta  .  nelli 

ad  antorìti  del   cattolico  e  unto  impera. 

dorè  Arrigo    wcn..do    di    Ba.iera  e  della 

Eletio  de'  priori  e»o  Niccoli,  trovi  mode 

•uà  medie  impendiics  lanta  Cuaegi-nda... 

per    coniglio  0  con  l'aiuto  di  Baldo  d'A- 
guxliene    di  avere  io  lua    mano  il  libro,  t 

n>a  poi  per  lo  comune  di    Fiten»  «  lom. 

pii,..  e  li  fectoDO  le   i^lti   de'    macigni 

ne  .trappi    il    foglio,  che    ,tt»ta»  a  w 

delilto.    Cooipagoi  I,  19  e  le    illuitratlnd 

ckirta  aggioga,  tien  mttn  la  ben  guidala. 

del  Del  Lungo.  —  La  daga:  •  Em  uian» 

la   eliti:    .    queXo    monte i    pai  dire 

di  mennirare  il  >ale  ed  altre  co«  eoe  hit* 

powicdo   può  batter    tutta    là    tetra,  non 

noli;  un  cittadino  (Durante)    della  famitlll 

uprula  al  ponte   alle    Gratis,  il  più    un-  dal  n 

•rndn   pedesti.',.    Rubaconte  di  Mandelloi  doga 

e  egli  fondi  con  tua    mano  la  prima  pie-  ne  ve 
tra.  e  gilti  la  primfi 


I           v« 

lo  D 

ome  della 

ella  piidocà  f 

nomato 

1    gra 

vemeu 

■                 ilp 

U.   fiif 

cfr.  Par.,  XVI,       1 

■                    .1    me»: 

Ubo,    «p 

ale   da    B5»Ì, 

rapide  e 

56.  .0 

Comi 

le.aticheW>; 

■ 

guidala 

■aliu  .1  m<»U, 

1                    if  e 

Pu 

f.^l!" 

7    >egg.),  e  1 

lluriono 

S's! 

M™" 

emperando  la  ripìdeo*      1 

«n 

">». 

che  cade  a  picu 

,  furono 

dal    9 

r 

eal 

iaeo   del   «ìt^ 
raa   agevoCd»       ' 

■                  fatt. 

Allora  il  tuadsme,  \  pubblici  regi- 

(cfr.   Purg., 

uà 

eia 

A.*^,  le  mi-ore  legali  n 

gradi. 

R<m,p,    f 

'dita 

Ma.    a.^  « 
•ìdlo.  al  nuile  •! 

k 

pe 

icoio  di  r 

liiScaiione.  — 

//  ?<.a- 

curda 

Nrt  volgendo  ivi  lo  nostre  peraone, 
<  Beali  pauperes  spirilu  I  •  voci 
CaDtiiroD  Sì,  che  Qol  diria  sermone. 

Ahi,  qoanlo  son  diverse,  quelle  foci, 
Dalle  ìaferoali!  Che  quivi  per  canti 
S'entra,  e^  leggili,  per  lamenti  feroci. 

G'A  montavam  su  per  gli  scaglion  santi; 
Ed  esser  mi  parea.  troppo  più  lieve. 
Che,  per  lo  pian,  non  mi  paren  davanti. 

Ond'io;  *  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla,  quasi, 
Per  me  fatica,  andando,  si  riceve!  » 

Rispose:  <  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stìnti, 
Saranno,  corno  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie,  dal  buon  voler,  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto,  loro,  esser  au  pinti.  » 

Allor  fec'io  corno  color,  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno; 

Per  che  la  mano,  ad  accertar,  s'aiuta, 


IX.   !■ 


Purt..  X.  30!  G 


iar.  Aire..  X.' 


s-19.  Da»»  fa 
inSlaiamo  la  se 


w^rito    Dante,    K^eodo  i  padri  della  XX-XTV, 

lina  e  S.  Totnmaid  {Somma  i.  ÌH,  Ggl,  predello 

flU'BnriIii°inmt4Ti^ria  mice.'d™  dl°e^' 

l  BflDiU  U  tapecbia.  —  J^«:>':  cb.  Purr.,  XV.  11. 
XXn,s.  Il  plurale  pare  che  alluda  a  canto        IST-U 

•^^-^--Bontepindulslo.  — ii.coildolcBinmte  rità  gian 

.^    _BO  poterli  ridiro  3  parolE.  Cfr.  /■/.,  dite  che 

XXVm,  1-6.  movimoni 

llt-114.  Il  cooFroDlo  viene   iponCuieo.  porta  la 

—  Peci!  rfr.  In/.,  XXIII,  119.  Jitù    wn 

IIB.  Sa«li:  menano  alla  beatitudioe.  Fra  lettere  il 


Tu"  di  luperbia!  cfr. 
114-13S.  Virgilio  ave 

he  i  pierli  avranno  . 
.  C(r.  pKrg.,  IV.  81 


-    {P-yg.. 


IL  PURGATORIO.  l^^^H 

E  cerca  e  truova,  e  queiriifficb  iiilem|>te. 
Che  non  si  può  fornir  |x!r  In  veduta; 

E,  con  le  dite  dalla  dcstrn  scempie, 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incìse 
Quel  dnlle  chiavi,  a  me,  soprn  le  tempie: 

A  che  guardando,  ÌI  mio  dottor  sorrise. 

tr  uMlche   caia  in  CKfn  ;    ma  noa    ctriar.  e  ™rc»,  J  Iruima,  adempiendo  l'»/- 
inaLv.  «,  non  potendo  Krvirdi  deflì    fieio  degli  cechi,  par   di  vederla,  niuoveni 

r  ^u»  ó  là.  Vachi  tt^vaoo  qMlu'oiM.  Sor-    c6-.'ft^.,'H!rtw.  ^^>-m!_Ml  *ota! 

' ^■-,.  _  La  daira.  eh,  .'Jula  arf  «■    cfr.  In/.,  V,  .sj. 


^^^      CANTO  DECIMOTERZO. 

1 

1 

1 

p 

Noi  eravamo  al  sommo  dalla  scala, 

H 

Ove  secondamente  si  rìsega 

^^^H 

Lo  monte,  cbe,  salendo,  altrui  dismak. 

Ivi  così  una  cornice  lega 

^^^^1 

D'intorno  il  peggio,  coma  la  primaia; 

^^^^^1 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

^^^^^1 

Ombra  non  gli  è,  né  segno,  cbe  si  paia; 

^^^^H 

Parsi  la  ripa,  e  pirsi  la  via  schietta. 

^^^^H 

Col  livido  color  della  petrala. 

^^^^H 

<  Se  qui,  per  domandar,  gente  s'aspetta,  » 

^^^^H 

Ragionava  il  poeta,  *  io  temo,  forse. 

^^^^H 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.  » 

^^^^1 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

^^^^M 

Fece  del  destro  lato,  al  muover,  centro. 

^^^^H 

E  la  sinistra  parte  di  sé,  torse. 

^^H 

S.  Doi-c, 

per  la  locanda  .olt»    il  .<».■     ,-id^  dnll»  pintra    -  /b. 

■"■    - 

.  parli! 

ave.  ^^^1 

cundo^ 

addietro  (d'r.  fWrf,,  X,  t8  ì,    va  delio;  rf<- ji '/aia,   ri 

la  un  piai 

IO  dreolaiB.  una  cordi™.  Cfr.    modifica    leCDOdo  il  fatto 

nel,  che 

,  •oto'^^^B 

»..  m.  j 

1;   «    Prima   l'amoro    dell'ani-     ■!  pare,  è  la  rr>aì  e  ripeto 

"inili 

iieado: 

qn<d.  ^^^H 

.KCDod, 

.  Ab'^^^H 

.■  quali  lai-liato  a  filn  da  una    che  la  collocaiionn  e  il  9 

'di   «< 

hB°il 

1  poeta            ^^^^^ 

viuU'^^^H 

toglili  da! 

M.. - 

D  d'MK 

«Li.  dimala:    cfr.    dluDaglie    Zar, /tiVaiB,' la  prima  no 

i  (.Ptrg 

-,  x;^^^H 

.,  XXIX 

.  Bsl.  diJara  \Ph,-x..  III.  ,5).    1.1  era  .  di  marno    can. 

aTdo 

1.1/ 

VOCO^^^H 

B.  I^    KCGoda    carnico  è  In  tatto  si-    àk  dlioTo  a  /iVu^.  n'indi 

u'dt^^^l 

di,  la  ci,     ' 

'Kk 

curvatura.  Dunqoe,  <1  perime-        10-19.  St  qui  l'astttk 

'si'S 

:'pii.'tc 

^^H 

grCMO,  ha    forrna    conica,    —     iPurg.,   XI,    4t|.  ia  lem. 

,    ck 

:*.     fOT, 

■   imagine    (iS?  Purg.,    XI.    Buon  Virgillo'l  Sempre  In 

tarderà    ir 

"//»,  '  ^^^H 

OmìVJ. 

%•■  ^^M 

'-■    intaglio  lìv-,  47,  63I,  Il  V.     dor  tempo. 

SS 

cIiB  il    latin,    ma  io   «odo        13,  Gli  occhi  ferst:. 
prouione.  Vi   atpel»»    oth-    sa,  -  14.5.  Aveva  la  f.. 

-A.  , 

xvn,^^^H 

1  dettia 

i.  Ma^^^^H 

.no.°lÌ' 

iodlcare  il  1 

moiri- ^^^^H 

DMl  —  Gli:  vi.  cfr,  V.  ijJi    incnto;  lo  ha  voluto  doici 

ive« 

!  e  ipie 

1  6g,  —    Hg.  Proprio    niente,     pronto  B  preciso  come  qi 

iella 

V,  .n 

lelTuffida].,    ^^^H 

■■»  (Air*-.".  XI.  m.  iono"  liue,  fc.    ^«*  d,!  dtìlro    lais    ci: 

al  mHi 

1 

^ 

J 

IL   P0KOATOB1O. 

•  0  <lolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  DOvo  cammin,  tu  oe  conduci,  * 
Dicea,  «  come  coodur  si  vuol  quinc'entro. 

Tu  acaldi  il  mondo,  tu  Eovr'esso  luci| 
S'altra  cagione  in  contrarlo  non  pontu, 
Esser  dea  sein|ire,  li  tuoi  raggi,  duci.  • 

(Juanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  Ifi  eravam  noi  già  iti. 
Con  poco  tempo,  per  !a  viglili  pronta; 

R  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando. 
Alla  mensa  d'amor,  cortesi   inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 
1  Vinum  Pian  kabent!  »  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

E,  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 
Per  allungarsi,  un'altra;  «  lo  sono  Oreste! 
Passò  gridando;  ed  anco  non  s'affisse. 


IBIB.  Con  1=  fiujdi.  volla  alla   pants 

»fvl> 

del  Rmate,  VìieìMo  aveva  allo  spalle  il  1b- 

■nW 

ma. 

vanU  (c£r.  ft.™-.,  IV,  Sj)-    Pamto  gii  n 

JT™ 

■ego 

che  U  miltina  reriva  dalla  <miUra  1  poeti 

{ft.rjr..  IV,  571,   Diali  feriva  di  dMtrs:  ciò 

landa 

coni 

b:o»nl 

iCra.  1  direiro  al  mie  x  (/■/-■  XXVI,  117), 

.".-. 

»  Vi 

■.  /-/.,  XVI.  <i  I 
diceva  la  cdIoi 
paxL  -  js.  i>. 


'  aciD  banco  piò  vino.  B  Geiù  comK 
L  l'acqoa  in  vino  ••,  Giovaom,  II,  i  «ectt.  Q 
>    ih.rg.,  XXII,  14.1-M4.  de»  >>  dich&niifl 


lume:  cir.  /il/.,  X,  6 


come        SI  33.    Prima 


ocntali  alismiDa....  11  iole  ' 
iuo  calore  vivifica  -.  —  Pn, 
■pone.  Or.   V.  N.,  Xn,  l 


dico  che  Dresie  «m  io.  »  ADi 
jandia  di  Pacuvio,  cella  noalo 
entala  la  bella  gara  tr>  Pilade.  E 


«9-14.  Andando  > 


€  Ohi  »  dÌK^iOi  e  Puire.  che  toc:  iol  auene'*  > 

E  oom^o  domandai,  ecco  }&  terzb. 

Dicendo  :  €  Amate  da  coi  maì«  a\esiE  '.  > 
E  il  baon  maestro:  •  Ouesio  ciiuriiic-  sferza 

La  colpa  dell'ixn'idia.  e  yerv  bodc- 

Tratte  d*amor  le  corde  della  ferzh. 
Lo  fireD  iTDol  esser  del  contrario   suono  : 

Credo  che  rndirai.  per  mio  avriao. 

Prima  che  gimighi  al  passe  del  perdono. 
Ma  ficca  *1  viso,  per  Taere.  ben  fiso. 

E  vedrai  gente,  innanzi  a  noi.  sedersi, 

E  ciascnn  è,  longo  la  intma.  assiso.  » 
Allora,  più  che  prima,  gli  occhi  apersi: 

Guardarmi  innanzi,  e  ridi  omore  coe  manti. 

Al  color  della  pietra,  non  diversi. 
E  poi  che  fummo  mi  poco  più  avanti, 

Udia  giidar:  €  Maria,  ora  per  noi!  » 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  toni  i  santi. 
Non  credo  che,  per  terra,  vada  anco: 

Uomo  ai  doro,  che  non  fosse  punto 

Per  compaasion  di  qneL  eh*  i*  vidi  poi: 
Che,  quando  fai  sì  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivao  certi. 

Per  gli  occhL  fui,  di  grave  dolor,  UiUnto. 


:.  Ecco  la  terza:  immediatamente  dopo  esempi  contrari,  d:  odio.    Cfr.  Pmrf.^    IT, 

omanda.  —  A  udire  qneUe  parole,  lenxa  z«2.  —  L' udàrimt  :  H    BDono  del   freno.  — 

re  da  chi  foMero  gridate,  in  qoel  luogo  Per  imtc  atfac  :  a  parer    mio.    —    GtMW" 

oscinto,    in    quella,    aolitudioe,    Dacte  /vb  :  giunga.    Cfr.  casz.  MerU  >m'  ck'ic, 

I  bene  maravìg^iam  ;  non  però  «  smar-  cximmiaio  :  «    £    giungili    alla    ntercè    del 

»  come  nella  adT»  de*    ntiddi:  In/.,  imito  bnono.    »,   Passe   del  perderne',    la 

[*    24.    —   36.  «  Avete    udito    che  fc  scala  (c£t.  Purg..  XI.  50  a  pie  della  quale 

>  :  —^  Amerai  il  proMÌiun  tuo,  odierai  il  un  angelo    cancelìeri  il  lecondo    P    dalla 

lemico;  ma  io  ri  dico:  —  Amate  i  r&-  fronte  di  Dante.  —   43.  Ficca   gii    occhi: 

nemid,  fate  del  bene  a  coloro,  die  \\  ctr.  In/.,  XII.  46.  —  45.  Lungo  la  grotta 

DO,  e  orate    per  coloro,  che  vi  perse-  assiso:  seduto  Isngo  la  parete;  ctr.  t.  od: 

ino  e  vi  calunniano.  »  Matteo,  V.  43-  /w/.,  XTV,   114. 

:  Questo  è  il  maggiore  comandamento  46.  Cfr.    Purg.,    IX.    70-    —    47*4^*  I 

più  sommo  che  mai  sia:    questo    non  manh\  mantelìi,  che  coprivano  f^rinvìdio» 

uova  mai  in  niuna  legge,  nò  in  quella  si,  avendo    lo    stesso  colore    della    pietra 

[otsè,    nò    in    niun'altra    legge.  *»  Fra  (v.  9),  si  confondevano  con    essa:    perdo 

dano,  V.  il  «  cinghio  »  era  parso  ai  poeti  vuoto  di 

•48.  Ricordando  che,  nella  prima  cor-  anime. 

i  peccatori  vedono  figurati  nel  marmo  49-61.  Udì  redtare  a  voce  alta  le  litanie, 

pi  di  umiltà  ed    esempi    di    supetbia.  68-64.  Cfr.  ì'.  .V..  canx.  Gli  occAt,  st. 

ilio  intende  che,  nella  seconda,  le  vod  3  :  «  Chi    non  la  piange,    quando^  ne    ra- 

ino    ai    peccatori  esempi   non  solo    di  giona.  Cor  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  vile, 

-e,  ma  anche    di    odio,  e  ne  arguisce  Ch'entrar  non  vi  può  spirito  benegno.  »  -- 

in  ijuesio  cinghio  sieno  puniti   gl'invi-  Per  terra:  nel  mondo.     —    Ancotx  oggi; 

.  Nella  risposta,    parla    naturalmente  frequente  negli  antichi.  Toscani  e  non  To- 

a  della  colpa,  e  poi  delle  voci.  —  Chia*  scani,  vìve  ancora  in  alcuni  dialetti.  —  56. 

er%a  l'esortaxione,  l'indtamento  ad  a-  A  me,  ai  miei  occhi.  X'enivan  cerft,    ben 

;  corde  de!la  fersa  gli  esempi,  corde  precisi;  cfr.  Pnrg.^  X,  1x4.  —  57*  ^*  *^^i 

e,  cavate  da  amore;  chiama  /reno   i  si  grave  dolore,    che  ne  piassi.  Cfr.  Ai/., 

roveti,  che  saranno  dati  per  mexzo  di  XII,  135-136;  XVIIi  46. 


^^^^H 

498                              IL  pnROATOBio- 

^^^H 

Di  vii  cilicio  Oli  parami 

coperti, 

.^^^^1 

E  l'un  wfferia  Tailro 

con  la  spalla, 

60                   E  tutti  dalla  ripa  er 

n  sofferti. 

^^^^^H 

Coai  li  ciechi,  a  cui  la 

roba  falla. 

^^^^^H 

Stanno  a'  perdoni,  a 

chieder  lor  bisogna, 

E  l'uno  il  capo,  sovr 

l'altro,  avvalla. 

Perchè,  in  altrui,  piati 

tosto  si  pogna, 

K                     Non  pur  per  lo  aona 

delle  parole, 

Ma  par  la  vista,  che 

non  meno,  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approiia  il  sole, 

Cosi  all'ombra,  quivi 

ond'io  pad'  ora. 

Luce  del  Ciel,  di  sé 

argir,  non  vaile; 

70               Che,  a  tutta,  un  fil  ài 

ferro  i!  ciglio  fora 

E  once  sì,  come  a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

GB  Sft.  A  poco  B  poco  .  Vida  poi.  .  E. 

dicante.  quando  vuoi  dodi 

odare    alemo^ 

prìm»    di    lotto,    cho  ^  nuoti  1  >  Non    di 

na,  per'che  gli  <i  dia  più  v 

olen^ari,    KOI» 

«off.  morbida  e  fine,  mi  di  vi!  cilici  pa- 

dir  di  no,  mette  pil>  in  no. 

"ji""*,ai 

del  .uo  corpo,  dure  ba  pi 

■a  ne  abbia  pietà  vedand 

quoti  pcccjtori,    parchi  ■  l'invidioio  (ti- 

ma  11  bsnB   Jiltroi  coma    mais    proprio,  io 

cfr.  /^.,  VI,  18. 

quanto  dimioiiiice  1»  propria  glori»  o  taxV 

«7.  IVoH  afPttda:  non 

a  pra-,  000  gio- 

koii;  a  perdo  i\  alcrìtCa  del  ben»  tdtnil, 

va,  cfr.  /»/.,  XXI,  7B.  Non  vueU Urtir^ 

rf.V,  porche  000  abbiano 

giovamanlo  «.« 

ne'  qimli  ò  elorìa  e   ni'    quali  eli  uomioi 

vedere.    —  70-72.  Altra, 

di,ri«ima  purf-JM 

.mano   d-HUTB  ooontl  a  Mnod   in  con- 

rione:   hanno    gU    occhi    e 

binai   da    Et   dlS 

to.  .  Somn^  t.,  11-11,  85-  Or.,  »  n    po- 

ferro,  perchè  ooo  godano 

la  luca  dal  >)■.■ 

Io,  quelli,  che  atltittà  la 

ruta  del  beoe  oM 

__           piop.!.  Cfr.  Fior.  MS.  FraHcuco.    XX- 

allagrd  la  .Ì.U  del  malo 

llrul.  -  5MrS 

^^^H-iIoss  l'aKlo,    cfao  porlay».   che  11   parsa 

^^^^portars   UD   uno  viliulmo....    E  U 

139  n-   Catz.  pai.   fll,  18 
dolo,  giocando  da  fbre,  L 

■  Ben  he  1»^ 

^^^^^Mmpor cabila.  •  Livido  è  il  marno,  psrchò 

veri    Prendere  e  far   mao 

ri    dinaBia-l^ 

^^^Kiis.to  s  il  colora  dsU-lniridla  (cfr-  Pi'ri., 

-  Si  fa  ecc.  «  1  lo™    oc 

hi  (de'  Ialc«tH 

re   pertbT^H 

^^^Knovidiono.    E    A    «.taneono    .«o.bìOToll 

cblama^M^n 

^^Bjltri.  -  60.  Seduti  {y.  «1,   appoggia™» 
^^^Hi)  spalla  alla  n/s. 

^^^^H      ti.  Iji  rata  falla:  manca;  lono  poveri; 
^^^Kcfr.    />•/.,  XXTV,  7.  —  61.  Perdoni:  ao- 

verrebbero  meno    «an>UB 

imeta  jwn  dimora).  C*/ 

^^^V.oiw  pardonania.    aolanoiti    rslir'ote,    allo 

gli  occhi  dall'uccello  chlua 

^^^^H.  quali   sccotre    molla   gente    per  le  In  dui - 
^^^^H.  A  Fireoie  parlano  j]   BoccHclo.    Dttan,. 

bn  Infiora  Urat.  lino  al 
co»!;  con  un  ago  rotondo 

'f'^miad^^l 

dalla  pane  inferiore,  fi  parforail  (aaa  pal^H 

^^■^17.  7,  e  11  Sacchetti,  AW.  LXXV,  -  Lo. 

pabra)  di  dentro  b.  fuori. 

a.  cavato  l-agd^ 

^^^^Hu,iina:  dA  di  cui  ban  bi.ogoo  :  cfr.  P«rg. . 

S^pa»eri,  con  gran  parte 

del  eio,  tul  wS 

^^V  XXimi,  ^.  -  63.  Colto  dal  vero.  Si  ve- 

pò,  e  il  perlorerì  allo  iteuo  raodo  la  pifc'^l 

^^^^^rstì  tubilo  quanto  na  appropriato  il  psra- 

pobra  inferiore  dell'altro 

echio:    onindb^ 

^^^■ba  ti>i;  .  cfr.    Pui-f..    Ul.  8j.  -  64.  Per- 

^^^Kekì  altri  Kot:.  piatì  di  lui,    000.  >olo  pel 

rerà  ognuna  delle  palpebt 

^^^^^Wono  delle  /O1-0&,  che  egli  dica  chleden- 

cigbo,  tanto  che  lotto  l'oe 

chioalaeopertihH 

^^^Hilo,  ma  anche    par   la    vis/a.  11  viio    (cfr. 

Allora  la  «•((«■ 

^^^■^•..  XXXir,  90).  che  chiede  .»  «.« 

miti    del    filo  ^    leghrran 

tilt  capo...  e  ti  lagjierann 

vkiao  al  ud^H 
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pareva,  andaDdo,  fue  ollraggio 
Vedendo  altrui,  non  esiendo  vednto; 
Perch'io  mi  volsi  al  mio  coosiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  mulo; 
E  però  non  attese  mia  dimanda. 
Ma  disse:  «  Parla,  e  ^e  breve  ed  arguto,  i 

Virgilio  mi  Tenia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  sì  pnote. 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirkada: 

Dall'altra  parte   m'eran  la  devote 
Ombre,  che,  per  l'orribile  costura, 
Premevao  si,  che  bignavan  le  gote. 

Voisìmì  a  loro,  ed:  a  O  gente  sicura,  • 
locomiuciai,  •  dì  veder  Tallo  Lune, 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura: 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro. 
Per  essa,  scerxla  della  mente  il  fiume, 

Ditemi,  che  mi  &a  grazioso  e  caro, 
S'anima  è  qui,  tra  voi,  che  sìa  Latina: 
E,  forse,  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo.  » 

•  O  frate  mio,  cisscuiia  e  cittadina 


"S^I-fiso,,.  ,.«-.».  ^-.^. 

Pn,-!..    VII.  .6 

CCCXIr.Ni 

il  poeta  vodera  gli  ^.iriti.  ma  non  polen 

«KT    TCiliito  da  -sai,  ■  ni  pronn  un  rì- 

un  pimpiti   dell 

Parg.,  11,  91  o,  per  l'anthoB  Della  ri'poii- 

perdo  Dante  a 

diai^  pretta  U 

/■/..  XXI.  ig.  —  7i.  ifi'  quaglie  taf 

nella   Idtd  caie 

tio:  Virgilio,  die  «Itrove  Ifl»-.,    UI,    » 

ecc.)    ehbma   .   .an    conforlo.  .  Clr.  M. 

fùMni,    346:  •  M.  Cortìerì    do'    Bbdn- 

Tiiiane  di  Dio, 

■uin!  «1  lo  nn  uueto  nuà&o.  . 

nenie  I    Gnchè 

78.  io  m-h  :  tgli,  che  Uce™;  mi,  enl 

morde.    la    me 

tiero.  —   7».   Di'  molto  in  poca.  Cfr.  In/., 

X,  351  XVII,  4o. 

Il  finmt  della 

«gonaU  a  Gun» 

cOio.   Onde  cajrr  li  puoli  :  cfr.  pKTg.,  X, 

»,.  -  Sptni^:  riparo,  parspet».  -  S'in- 

rd''»a .  Jn'uT» 

-  Fiume  deirin 

DKvele:  enno  inlente  >  redtara  le  lilsDÌe, 

Pur'g..    Vlil, 

fora  che  le  bgriine.  /er,  por  nntro,  allr». 

i»«-Wo™à. 

Teiu  le  palpebre  cbìaie.    o  gocdavano  » 

La  dispitlaia. 

i' imprei.iono    pieeede  i)    fattoi    lungo    e 

Yieo  cbe  -1  ben 

'n  dltja  ed  £i' 
andò  d  nru- 


i.Hubce.dall'ei. 
./..I,77l,opercli* 
cognuleni  (ivi,  84). 
fa  insto  da   Cca- 

36.    —  93-    Sari 


IL   PtlRGATOBlO. 

D'ona  vera  città:  ma  tu  vno*  dire, 
Cile  vivesse  in  Italia  peregrina.  » 

Questo  mi  parve,  per  risposta,  udire 
Piit  là  alquanto,  che  là  dov'io  steva; 
Oad'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  l'altre,  vidi  un'ombra,  ch'aspettava 
in  vista;  e,  se  volesse  alcun  dir  come. 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

«  Spirto,  •  diss'io,  <  che,  per  salir,  ti  dome, 
Se  tu  se'  quegli,  che  mi  riapondesti. 
Fammiti  conto,  o  per  luogo,  o  par  nome.  » 

<  Io  fui  Sanese,  >  rispose;  «  e,  cou  questi 
Altri,  rimonda,  quì,  la  vita  ria, 
Ivagrimando  b  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  nou  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata;  e  fai,  degli  altrui  danni, 
Pii'i  lieta  assai,  ohe  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni. 


1.  La  cono-        lOS.  TViiBmi:  ti  domi 


-  Prr  Iniiffo  1  dicendtiiUL  U  IIL 


ita:  tfr.  /^ff..  li,  63  n. 


tilCads.  >■        1D7.  Xim 


■rinanl!  in  lerrs.  . 

ri    a/fiiaato.-    Dante    aVov»    udìlo    btno 

/W-.,  I.  Jj.    —   mg. ri..  Si    direbbe  d» 

patDlB.  —  59.  Mi  fmci  ttHtìri:  co'  pai- 

uncfaB  mi  tua  none  trovi  a  lìdie*  (rit.  v.. 

avan«„d«i,^  con  g^lch»  suo-o  inar- 

94-96).  Non  scboru.  pn-i,  con  un  gioctel- 

to  di  patole.  ami  daUa  quw  ideniili  dd 

non.»  S«pi«  con  la  parola   >-r.»  è  tn(o 

ppoggiate    ajla    ripa,  B  l'gna  appoggiala. 

la  .palla    dell'alira;    una    lunga    Sia    di 

dono  i  noni  alle  cnis,    cams    vuole  l'u- 

olti  .rBali  di  lagrime,  su  i  quaU  non  iplen- 

tico  adagio.  Cfr.  C  Davaniali.  Ai  iatv. 

B  la  lucB  de^i  oceWì  Danw,  cbe  guar- 

!t.  4*:  «  Rotenia,    poun  dir  che  tei  160- 

[ita;  »  Gnittone,    Lell.    XTI:  .  Abi  che 

0,   pron<^lHndo    a    tutlB:    una    vocn    eli 

Kpondo  di  loniano.  ed  fgli  ti  arauM  ver- 

mo  for  loco  e  (or  dimorai  .  La  ™b  ri- 

0 il  luogo    donde  è  panila;    <n«    incerto. 

leva  ionia  e  Sapìa  in  coDlratlo,    Tu  tuo- 

uardando    più  atlonto  quo' volli,  a  une  s 

no.  per  indovinate  »] l'alio,  a ll'tapienione, 

hi  gli  abbia  ri^iortu. 

baldo  Sararmi  n  ligiuira  di  t^liglionceae 

le  Bipeltane  alito   pat ole  ;    efr.    Pxrg. , 

di  Moutsreggioai  {Inf..   XXXt,  4U.eekl 

.    _           .                                                                                                   .    Mori    prima    del    ilSq 
'      '■   ■*  "■  "T  XXlXi  .  Ma    delle  .ii*B  paiolo  tul  tollo   ■-  "    " 


«■■    ■.  '^l' 

CANTO    XIII.  431 

Odi  Bo  fui,  eom'i'ti  dico,  folle, 

Ùìk  disMoilendo  l'arco  de'  miei  anni. 
Rrati  li  cittadin  raioi,  presso  a  Colle, 

!n  campo  giunti,  co'  loro  uTversari; 

FA  iu  pregava  Iddio  di  quel,  ch'e'  volle. 
Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 

Pagai  di  fuga;  e,  veggendo  la  caccia. 

Letizia  presi,  a  tutte  altre,  dispari; 
Tanto  eb'io  volsi  in  su  l'ardita  faccia, 

Gridando  a  Dio:  —  Ornai  più  noD  ti  temo!  — 

Couie  fé'  il  merlo  por  poca  bonaccia, 
l'aco  volli  con  Dio,  in  bu  lo  stremo, 


C<mv..TV.  2]:.  L.    

ced#  ad  immA^ina  di  itrco,  moutandi 
■ccndetida.   )•   Sati^  Don    vuol   BDD 

ti,  che  avera    guudo  pecca  ;  rìSelt 


■no    Sulvani    (/Vf..    XI, 
ititi  di    ntille^DatUocenlo    a 


i;  cfr.  /n/.,  I,  i;    piana  euposuioue.  dopo  di 


■DUO  id    ente  a 
■iai.  1  Udin  U 


cene  ardita  e  fuoca  eenle,  bene    awen- 

t'allro  mondo,  alta  al  cielo  lo  mani  -  eoo 

s^.,r.i™r,i=,"-,.s.a 

ch'erano  ijumi  due  eotuiti  caWieri,  e  po- 

dbe    prorompe  dal    f™do    d=l    >i.u   cuore 

'  moni  a  preii,  •  Vir»ni  VII,  ii.  —  Cron 

n  «■•>>  rt'"»/'/  <e°eti,  eetratl  :  qol  ca«- 

>>  Indica  il  luogo  dove  ,i  combatti.  Men- 

Ora,  poi.    nel  Furgalerlo,  pentita  e  peni- 

tenie,  rileva  ella    iteua  il  tuo   arditnento 

■  Ordinate  le  irhiere   da'  ogni  parte,  en- 

tnrona  nel  libero  unipo  alla  battaglia;- 

.  Achille  io  pKnia  t>a  le  H:hi«e  de-  Greci 

Pam  cbi  Dio  voleoe  la  «onGtta  de'  Se- 

oed.  pe[chÈqu«d,eM«>dba«aiplònun«. 

tfr,  Sacclmti,'  A'w.  CXLIX,  La  preghiera 

IBtì  do-,  Me.id.   furono  viali.  -  «..«/^r-r. 

fdgere  ra  figa,  cacciare  lOiiD  parole  e  lu- 

ma  di  Dan»  eloquente   documento   d'un 

orioni  uiuaU  ne'  raceonii  di  baliagllB  ;  Sa- 

i|a  le  adopera,  diipone  e  loneggia  io  modo 

ia4-lM./W«ir„/«MeZ)(0.'ifr.  Purg., 

V,  55-i6.  —  S/nm0  dilla  vUa:  cfr.  Pui-g.. 

IL    P  ORBATO  RIO. 

Della  mìa  vita:  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  Olio  dover,  per  peoiteazia,  ecoduo, 

Se  ciò  noi)  fosse,  che  a  memoria  m'ebtio 
Pier  Petti nagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me,  per  caritate,  increbbe. 

Ma  to  chi  se',  che  nostre  coadizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Si  com'io  credo,  e,  ipirando,  ragioni?  » 

<  (ìli  occhi,  >  disa'io,  «  mi  fieno  ancor,  qui,  tolti. 
Ma  tiicoiol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  pift  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  tuia,  del  tormento  dì  sotto, 
Chà  gik  \o  'ncarco  di  laggiìi  mi  pesjL.  » 

iìd  ella  a  me:  «  Chi  t'ha,  dui.que,  condotto 
Quassii,  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  » 
Ed  io:  «  Costui,  ch'è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono;  Q  però  mi  richiedi, 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io 


CANTO   XIII.  433 

Di  là,  per  te,  ancor,  li  mortai  piedi.  » 
145  «  Oh  questa  è  sì,  a  udir,  cosa  nuova,  » 

Rispose,  €  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 

Però,  col  priego  tuo,  talor,  mi  giova! 
E  chieggioti,  per  quel,  che  tu  più  hrami. 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
150  Che,  a'  miei  propinqui,  tu,  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana, 

Che  spera  in  Talamone,  e  perder4gli 

Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Diana; 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli!  » 

rassembrì  sì  figura  nuova.  >»  —  Gran  se-  re,  e  costò  fiorini  ottomila  d'oro,  e  posse - 
gno  è  ecc.  Sapia  può  analizzare  e  deter-  devallo  i  conti  di  Santa  Fiore  {Purg., 
miliare,  pur  ammirando,  e  con  calore,  ciò  VI,  iii;  XI,  59)  e  per  loro  lo  tenevano.  » 
che  Nino  Visconti,  commosso  e  confuso.  Con  l'acquisto  del  porto  di  Talamone,  i  Se- 
aveva  solo  accennato;  Purg.,  Vili,  66.  —  nesi  procurarono  al  loro  commercio  uno 
Z47.  Poi  che  t'ama  tanto,  che  bisogno  ho  sbocco  marittimo  loro  proprio  ;  ma,  per  la 
di  raccomandarmi  ad  altri  per  mezzo  tuo?  difficoltà  di  tenerne  sgombra  l'entrata,  e 
Tu  mi  giovot  col  Prego  tuo,  —  z 48-150.  per  la  malaria,  «  vi  consumarono  molta 
Piuttosto,  un  altro  «  benefizio  »  po^à  far-  moneta  in  rifarlo  più  volte.  »  Oiiimo  comm. 
le  in  terra,  «  confortar  la  sua  memoria  >»  Spera  in  Vaiamone:  nel  1304  i  Senesi 
{In/",,  Xm,  77),  cancellar  l'infamia  con  che  aggiunsero  al  loro  Statuto  un  capitolo,  che 
X  snói  parenti  la  ricordano,  rivelando  loro  cominciava  così:  «  Con  ciò  sia  cosa  che  '1 
«  come  l'ha  vista.  »  Cfr.  Purg.y  III,  143.  porto  di  Talamone  del  comune  di  Siena 
Se  potesse  provarsi  che  Sapìa,  come  dice  sia  molto  utile,  necessario  et  onorabile  al 
Pietro  di  Dante,  fu  de'  Provenzani,  ossia  comune  et  a  li  cittadini  di  Siena,  et  d'esso 
nata  da  una  famiglia  ghibellina,  avrebbe  si  speri  pervenire  glande  prò  ecc.  »  Cosiì- 
sento  speciale,  determinato,  la  sua  pre*  luto  del  com,  di  Siena,  I,  50.  —  Per' 
ghiera  d'essere  «  rinfamata  »  ai  suoi  prò  »  deragli:  vi  perderà  (cfr.  v.  7).  —  La 
pingui^  i  quali  patirono  morti  e  danni  per  Diana  :  un  fiume,  che  si  credeva  scor- 
ia sconfitta  di  Colle,  che  ella  desiderò  e  resse  sotto  il  suolo  di  Siena,  e  fu  vana- 
di cui  godette.  Ma  la  troppa  loquacità  e  mente  cercato.  —  Sapìa  s'  è  potuta  pen- 
la  facilità  a  godere  del  male  altrui  basta-  tire;  ma  non  ha  mutato  indole:  le  resta 
vano  a  toglier  buona  fama  a  una  donna,  se  non  Tabitudine  di  rallegrarsi  del  male 
Cfr.  Barberino,  Regg.^  VI,  5  :  «  Femmina  de'  suoi  concittadini,  la  propensione  a  gar- 
ch'è  gran  parliera  Tenuta  è  matta  e  leg-  rirli  e  motteggiarli.  Spera  in  Telamone 
giera  ;  Dunque  in  ciò  sia  temperata  £  sarai  quella  genie  vana;  ma  le  sue  speranze  sa- 
d'onor  pregiata.  —  Donna,  che  non  pianger  ranno  defraudate  peggio  di  quelle  poste 
vuole  Del  dannagfgio  del  vicino,  O  se  '1  nella  ricerca  della  Diana:  passeranno, 
vede  andare  al  chino,  Almen  rider  non  dunque,  da  un  disinganno  ad  un  altro  più 
conviene;  Ch'esto  è  peggio  e  più  disvie-  doloroso.  —  154.  Ne  basta:  tra  tutta  la 
ne.-  »  —  Per  quel  che  tu  più  bratni'.  parla  «  gente  vana,  »  vanissimi  coloro,  i  quali 
come  persona,  in  cui  desiderio  «  s'afllret-  si  metteranno  in  capo  di  comandare  un 
ta;  »  Purg.y  X,  87.  —  i5i-53«  Genie  giorno  le  future  flotte  senesi.  Più  vi  mei- 
vana:  cfr.  /«/".,  XXIX,  122.  —  T'alamene:  ieranno  di  speranza,  gli  stolti!  più  amaro 
A.  Dei,  Cronica,  1303  :  «  £  in  questo  sarà  il  loro  disinganno.  Ammiragli /  Ma 
anno  sì  comprò  Talamone  per  Io  comu-  una  flotta  senese  non  salperà  mai  da  Ta- 
ne   di    Siena    dall'  abate  di  San  Salvado*  lainone  ! 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

^ 

H 

«  Chi  è  Mstui,  che  il  nostro  raonte  cerchia.                       | 

^^^^B 

Prima  che  morte 

gh  abbia  dato  il  vo 

1 

^^^1  ' 

Ed  apre  gli  occh 

a  sua  voglia,  e  coperchia?  .                  | 

*  Non  ao  chi  sia;  i 

aa  so  che  non  è  sola 

^^m  5 

Domandai  tu,  che  pili  gU  t' avvicini, 

^^H 

E  dolceaiente,  sì 

che  parli,  acco'lo.  » 

Cosi  due  spirti,  l'u 

ao  air  altro  chini. 

^^^v 

llagiouavan  di  m 

ivi,  a  man  dritta; 

^^H 

Poi  fer  It  visi,  per  dirmi,  sapioi; 

^^m  10 

E  diase  l'uno:  *  0 

anima,  che,  fitta 

^^^H 

Nel  corpo  ancora 

inver  lo  oiel  ten  va 

. 

^^^H 

Per  carità,  ne  consola  e  ne  ditta 

^^^H 

Onde  vieni,  e  chi  se 

i:  che  tu  no  lai. 

^^^1 

Tanto  maravigliar 

della  tua  gra;!ie. 

^^V  1^ 

Quanto  vuol  cosa 

che  non  fu  pili  ma 

^^^H 

Ed  io:  «  Per  mezza 

Toscana,  si  spaili  a 

^H 

Un  fiumicel,  che 

nasce  in  Falteroaa, 

^^H 

Li.  laee  acuta  di  Sap'ia  ti  taci 

a    ,■  i-ùi-   «  a  Euiu  d' 

«hot  -    cfr.    Pi^rt.. 

^^^H    pena, 

In-    Xm,.oj. 

chiode^e^  —  CAi  i  tettuit  - 

-  0        10-la.    Pilla    «/ 

^^H     l^em 

.  a  manifestar  maraviglia.  (Juell 

in-     Kiolra;    cfr.  Purg., 

li,  Bg.  Ma  fiU».  co. 

^^^H      EOgDitO 

DOD   è  morto:  quoU' incognito 

OB     l'aggiunta  di  o«b™ 

^^^B   }i& 

occhi   cucili  1    Chi  wtl  Diai! - 

•:.S2ife."g; 

^^H.<»A% 

««./(.■  c'iqDiji  uà  Kn»  din 

^^^^■oobUd 

o.  —  Cirekia.-  gira;   cfr.  Pm 

g..    che  corteu,  h  umile 

;  e  iDVtKa  la  caria 

^^^■-n.  ^ 

loro  rima  con  ti>tercki«.  coma 

ui.    uno.  che  contro  la  ti 

urilà  potei.  La  ne- 

^^■^\^. 

«ecc.  Cfc.  /^XXXIU, 

^^^^V'- J«  ig 

•u  voglia:  qacato  non  posson 

.    PM-g.,    II,     109.    — 

^^^■-B<'<<><ri 

iosl.  —   Cofa-ciia:  chiude. 

""    ^'diluTuo-^^:  \ 

r.    BarberinD,  X«a£« 

^^^B      4.  A- 

,„  M  .:*.■  *«.■   certo,   quegli. 

^^^H    WhoD 

ha  parlato,    non   li    aspettava 

^^^^F.^numte  stls  parole  di  Dintei  ^»i-«'.,  XIU,    le  domande,"  lOEEtu 

5.  Ailf/.'i'nw/«W.-  li  trovi 

^^^v  ^d^r 

lui.    -  6.  E  accoglilo  dolcomei 

te.    deUs    gT^a    a    te 

^^^m  ^' 

indurle,  a  parlare.  Laraccoman 

da.     Vm,  66.  -  Coin  e 

-"r-^-'-Tf"  A'L  ftSM 

gli    Sapia;'  ma  più  alla  ' 

in  alquanto  luipro. 

vateiia    di  .Bntimenti 

^^^H 

««0  air  altro  chimi:  colto  dal  n 

0;        lB-18.  Cfr.  P^rg. 

t' s  due  ODine  ciechi.  —  9.  Stàp^ 

ni:    presto  p«cl.*,  invece 

^■EU 

Il  >     céllB,  Dante  un  qui  una  piufCru)  (vv.  (J-t^H 

|/«/.,  XKXn,    1,),   0  levar 

no    Villani,  1,43  :,Qu 

m 

CANTO   XIV.                                                    43Ò 

E  cento  miglia  di  corso  noi  saila. 

Di  Eovp'  esso  rech'  io  questa  persona  : 

20 

Difvi  chi  io  sia,  Bsria  parbre  indarno, 

Cbè  il  nome  mio,  ancor,  molto  non  som.  » 

Con  lo  intelletto,  >  allora  mi  rispose 

Quei,  che  diceva  pria,  *  to  parli  d'  Arno.  > 

SS 

E  l'altro  disse  a  lui:  <  Perchè  nascose, 

Questi,  il  vocabol  di  qaella  riviera. 

Pur  coni'  uom  fa  dell' orrii)Ì li  cose!  » 

Si  Bdehitò  cosi:  *  Non  so;  ma  degno 

30 

Ben  è  che  il  nome  <li  tal  valle  pera: 

Che,  dal  principio  suo,  ov'  È  si  pregno 

L'  alpestre  monte,  ond'  è  tronco  Peloro, 

Che,  in  pochi  luoghi,  passa  oltra  quei  segno, 

Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

136 

Di  quel,  che  11  ciel,  della  marina,  asciuga. 

Ond'  hanno  i  fiumi  ciù,  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi,  per  nimica,  si  fuga 

Da  tutti,  come  hiscia.  0  per  sventura 

Del  luogo,  0  per  mal  uso,  che  li  fruga. 

launhBpi 

GaiDÌ:  intra  gli  altri  reale  e        S».    P-nAl   «ai^pwf   Proprio    per   far 

nuggiore  !i 

è  il  o<»tro  fiamo   d-Aroo,   il    oaicere  que.ta  domaodal  -  >6.  r«^f^: 

dì    faUlTOH 

di  quella  medesima  moolagna     cfr.  /"kit.,   V,  07:  Gmv,,  II,  11:    u   Tro- 
che  iraaco   il   fiume  Tevere    vai...   vocaboli   d'  autorfo  di  «Scn»  e  di 

(MD  '„  ™l 

o;  cfr.  /-/..  XXVII.   30   n.)    libri.  -  F.cqa^w  pH  .  „ome  di  laogo  . 

»  ^  flti-  sfatio  di  mirUa  ce--    l'  OMervazinne,    ne    »nte    e    ne  rileva  la 

ftvtnli.  ■  Ebbe  il  ViJIani,  ineiitiii  x^rìvim,    2Ìu>Uiia.  cdd  la  pausa  dopo  /'a,  con  )'ic-            ^H 

pn»».]. 

-  porchì  conÌDCÌÒ  la  cronaca        BB-aO.  Si  •dtiili:  del  debito  di  rupon-            ^H 

nel  1300  e 

cap.  qai  citalo    >i    legge    nel    dere.    —    Nhh  il,  ma:    poca  prima  (V.  4)              ^H 

pifue  Ubre  dì  «u  —  aRio^cre  tuu'  e  due    l'aveia  dilto  ]'  Aao  >piHt<>.  —  Digfio  bB>           ^H 

IV,  11:  •  ] 

vidi  lo  luogo  nelle  co.tod'uB    di  passione.  —  ji-ii.   S™  t  dtgt-t  che            ^H 

B«»  In  T« 

>cana,  cbo  si  chiama  Falterona,    perìtcs  ./  wmt  d%  tal  vaili  percbi  da'            ^H 

deve  11  pia 

le  villano  di  lotta  la  conlrada,     inonri,    dove    ■   la   riviera  »  comìnd.t,   alla              ^H 

'4"^"   'fjf™*'   "   *"'*■    '"""  ''^"■"'^  """  '""  "'-'■'"'■  ?Ia°n«            H 

Divmr'fsi 

.'  cfr.  /■/.,  XXIII.  94-9S.  --    la  riviera  ba  il  pHicipie  dove  l' aifialm            ^| 

)}^tla  peri 

Dia:    cir.    Purt..  U.   110.  —     manli  ond'i  IrsicB  Pilme  IPar.,  Vili,  Òi)              ^H 

io^lt.    Non 

è   modestia  ecceMiva;    lera-    1' Appennino,  l'elera  cmi  che  in  ^«*i  altri            ^H 

lOO.    il    nom.    di    Dante    non     l-oghi  è  pia  alto:  li  riva   dol    mare    &    Ì1              ^ 

itmara  maOa.   con  era  mollo  CDimda lo.    luogo,  dove  U  riviera  ai  ■-«ri^rjtn-ri'jA'rD,            ^H 

ti  (Dito  il  poema,  una  loia  vdIu  •  roKiatra    per  campcnio,    da' vapori,    che   dal  mira            ^H 

11.  •  _                                          de'  fiumi!  la  virtìi  è  afuggita  carni  bacia           ^H 

ai.l4.  Se 

dira.  Ari^r, 

«.-  propria  monte,  penetro  nella    per  >ua  ifM/nrfl,   0   perchè  gli   abitanti            ^H 

cmt.  Hdi 

aoglian»   dire:    afferrare  ana    a  ciA  «enn  .pinti  da  -.,i  -»,  Or.  Mcn..             ■ 

idea. 

J 

IL    PURGATORIO. 

Oniì'  hanno  si  mutata  lor  natura, 
Gli  sbitator  ideila  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  paEtura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d'  altro  cibo  fatto  il 
Dirizza,  prima,  il  euo  povero  calla, 

iludioe  denli  " 


nini  diip 


paisi  di  Lucano.  Pan.,  II,  39^-39^:  ■'■  dove    vapore    acqdDO.    4 

daRli  ombrcnj   calli   T  Appannina  mnalEa    liflvii  Bu   \\  vapore;   *»  Hislaro,  VI,  ti. 

I'  lulia   dì   meiio,    dova  la  lena   eoaSh    DtOs  marina:  del  mare;    cfr.   Pia 


iìi-Alt:  «  Era  piii   Itinga   l'Iialia...    ma. 

Jopo^ho    la    u™   ft,^Q.B  dal   dupli™ 

Riitoro,  VI,  i.   .  Crede   il    volgo...  ^H 

r  acqua  aicenda  alle   cime    de'moeli^H 

dal  Bciliano  Ftl»,-o.  .  -  P,-,gni,.-  il  pri- 

■oche al  luogo  delle  fonti  In  forma  d'acQ^^H 

mo  do'  paui  di  Lucano  ciuii  mojl.a  che 

Dante    YoUe    parlar    dell'  alleila,     noa 

acqna  >i  geoetano   coli,   come   owitia^^l 

della  -  gtiutezia  •   doli'  Appennino   dove 

FUoiofo  oelle  hfilisTi.  perchi  la  aMI^H 

ha  principio  l'Amo;  e  ehi  obbielU  che  la 

vi  Birende  in  Foina  di  vapore.  *  OwHIi^^H 

Falterona  è  meno  alta  di  altri  monti  della 

■ostt:  bccXUJ  :  -'  Lo  caccialore  Ìb«^^| 

geografia  nel  quale  Dante  avrebbe   potuto 

va  fugando.  E  «campa  per  ineeeno  eanr 

atria,  .  Cfr.  Parodi,  BiU.    d.  S%.   *-<a- 

DragiaScD.     Ma    Dante    pur    osando    egli 

«easo,    con    la    lilKhrlà  della   poesia,     ona 

lU,  3.   —  40.  ìtull^    Ur   imtura:  qnn 

iperbole,  s'  avvide  dell' eugersi ione  trnppo 

non  »oo  pili  uomini.   .  Quando  li  4ia 

Bino  non  è,  11.  più  alto  che  dovonque  al- 

uure la  ragione,  eh'  è  >ua   apeaial  i4n  ti. 

trove,   benil  tanto  allo  che /BjtflC*./i.oi-*< 

ano  della  sua  più   nobito   parte.    E  peti 

fassa  alirt  i/uel  Kgno;    cosa   ben  divena. 

chi  dalla  ragione  il  parte...  non  vìve  naaio, 

Inoltre,  latin  fa  pensare  che  Danw  parlaase 

ma  vive    betóa.    .    C-™..    li,    S.    -   4.. 

vide   mai  i  monti  gibillini  delle  Mnrebe,  i 

fasiura:  U    aveue    nutriti.    Cinw    mutavi 
gli  ucmini  in  animali,  nafceudo  inrchtnu. 

monti  deeli  Abruai,  Ìl  Mat«e.    il  P,dlino 

Milam..  XIV,  173  Mgg. 

di  quella    della    Falterona.    D'alta    parta 

a-Ai.  »  E  peiuendendo...  paiia  rl'Amri 

Lucano,  quando  tocca  (ioi|  delle  molte  a 

4]i   cfr.  /»/.,    XXX,    65.    —     Tra    trmS 

fonti  dell'  Appeonino,  inteode    dì    tulta  la 

porci:  forse  il  poeta  ricordò  che,  a  breve 

catena  e  di  tutt'  i  fiumi,  dal  Metauro  all'O- 

CHsentino  erano,  come  ancora  lono.allevia 

OKgoa.  non  dell'Amo,   che   non   noniloa 

multi  maiali.  Certo  getta  il  luo  bia.Jeioae 

□eppure,  e  del  Teiere  :  perdA  odo  darei  a 

■f^ti,^  il  »n.o  di  ricco    di  acque,  ma  di 

pieno  di  terra  e.  quindi,  «Ito,  Cfr.  RTstnrn, 

(/\i)cA'iu)«vev»dBlln:.nio«.o.'ioi=n, 

VI,   Si   -  E'   misiieii  che  il  cielo...  coLa 

è  si  rio,  Che  '1  ben  non  trova  chi  albergo  |1. 

CANTO    ZIV. 

Botoli  truOTB  poi,  venendo  giuao. 

Ringhiosi  pili  chs  nou  chiede  lor  poss: 
E  da  lor,  disdegnosa,  torce  il  muso. 
Vasai  caggendo;  e  quanto  ella  più  ingroi 
Tunto  più  truova  dì  can  farai  lupi, 
^     La  maladette  e  sventurata  fossa. 
'  Discesa,  poi,  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi,  si  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno,  che  le  occu 
Né  lascerù  di  dir,  per  eh'  altri  m'  oda: 
E  boon  sarà  a  costui,  se  ancor  s'  aiun 
Di  ciù,  che  vero  spirto  mi  disnoda- 
lo veggio  tuo  nipote,  che  diventa 


l  toUb  dal  fiume  >.  Arno,  ava™  «eia 

1  :  •  Lsnol  non  donne  qui,  non  genti 

rte  Vegg-  ia,  >  clI  in<:t«d.  del   mìo 

Pisa  on  awai  j)  groiso,  >1  cbe  porta  galee  -^^^^H 

1.  ■  —  JVA  itgni  di  gali,!   ECC.   Ma 

Purz;  XXII,    ii8  Migg.   —   Peviro 

migUa  mette  'io    mare.    •   Villani.        cit.  ^^^^H 

!:    da    principio,    s    lino    a.    Romena 

■.,  XXX,   731.  l'Arno  i  un  tonon».  - 

d  allarga    e    divien    pi:,    profondo.    -    S4-^^^H 

/»fafiia.-  saioiia,  Stat.  sin..  I,  360:  ■  Sìeno^^^^H 

tenuti  e  debbiano.,,  per  buona  fé',  ■enn^^^^H 

Ite  Tw»  Uianic  (ri  spello   a   Fi[enie| 

'^  .  ViU^.  f.  d'i.  -  Cfr."  sLleltì! 

■  lUn.  Gi»nfig1i«ri  «piUBO  di  Areao; 

Occufi.-  prenda.  Cfr.  Purg.,  XX,  S.          ^^^H 

U  Domeni.  che  reggete,  furono  tempre 

luti  camb«lali    Iran    botoli);    e    vera- 

■piiilOi  Dante  impone  •  lo  freu  de  l'arte  v^^^^^^H 

(/^r-f.,  XXXni.    Mt):   dodici   veni   per;^^^H 

pce  abbalaso.  i'  e'  loro  lignoii  non  gli 

Dna:  e  por  lo   halliluro  ai    rimangono 

generale:  dodid   per  il  cor»  del  fiume  4^^^^H 

laiioni  del  Cuentioo.  di  Areno,  di  Fiienie,^^^^H 

Udo  batluii.  »  Troppo  piò  minacciano 

di  Pisa:   altri  dodici  per  una  profeiia,  alhl^^^^H 

DOD  l»«ano  lare  fatH.  -*B.  Quando 

gaui  per  lucrare  Aleno.  l'Arno,  cam- 
direilanB  a  unliatlo!  allo  ipiiilo  piace 

quale  gli  fornÌKe  l'appiglio  ona  delle  ìma^^^^^^H 
linbelicbe    da    lui    adoperale,  iVé    iascmi^^^^^^M 

-  far  preiia  >  altre  imagini,   di  fatti  notl^^^^^^^l 

-   >Ca  ad    udire    »    (d^.    i.              come    nt^^^^^H 

città  di  FirBnie  TviLlani.  L.  cil.  C,- 

£i.-cadeDdo;  tempre  pidbauo.—  Quan- 

Non larebbe  meglio  che  UceiiiP  ~   e,  br.^^^^H 

ta  itteraiia  pei  le  acaue,  che  riceve, 

quel  punto  lleuo,   risolie  di  non  Bacrificarq^^^^H 

la  verità  all'amid»a.    -  56-S7.  Tanto  pìh^^^H 

cke  al  TivQ,  che  aicolts,  potrà  giorare  ■n-'^^^^^^l 

tfi.  —  SI.  Non  >i  può  tenere  dall'oipri. 

XXV.  9:1  di  cid,  di'  egli  sta  per  rivelaiiL-^^^H 
^«-cs,«i>^,'ispÌranone  non  fallace.  J/f'ifi^^^^^H 

icir/Bra/a,  e  poi   mandando  lucri,  eoo 

,Hid>..-  eh.  In/..  X,  ,5  n.  -  58.  Si  H.olge  al^^^H 

o  che  .  fiume  reale  1  ~  Ma  cEr.   /»/. 

.  nomo  feroce  e  crudele»,  podeilà  di  Fi-           ^^H 

caporali  di  pvte  Nera  f/-/..  XXIV.  n].                  ■ 

■  jn»  .  Empoli.  pfT  1.  cnnirada  Ji 

144  n.)  refe  lubltam.Dte  pigline  certi  dt.                  ■ 

^^^^^^^^^^^^^ 

■ 

- 

'^^^■^^^^H 
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PURGATORIO.                                  ^^^^H 

Cacoiator  di  quei  lupi,  io  su  k  riva                                   i 

60 

Vende  la  carne  loro  e 

saondo  viva; 

Poaeia  gli  anelile  e 

ma  antica  belva: 

Molti  di  vita,  e  sé 

i  pregio,  priva. 

Sanguinoso  esce  della 

trista  selva: 

t)5 

Lasciala  tal,  che,  d 

qui  a  Olili'  anni, 

Nello  stato  primaìo 

non  ai  rinselva.  . 

dogliosi  danni,                                   1 

Si  turba  il  viso  di  colui,  che  ascolta,                                1 

Da  qual  che  parte  il  periglio  I'  assaniii,-                           | 

70 

Cosi  vid"  io  1'  altr'  ani 

na,  che  volta                                      1 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista,                                     1 

Poi  eh"  ebbe  la  parola,  a  sé,  raccolta,                                    1 

Lo  dir  dell'  una,  e  dell'  altra  la  vista,                                       | 

Mi  fé'  voglioso  di  sa 

ver  lor  nomi,                                           1 

75 

E  dioianda  ne  fei,  c< 

an  prieghi  mista.                                     1 

Per  che  lo  spirto,  die 

di  pria  parlòmi,                                     1 

Riooniinciù:  «  Tu  v 

oi  eh'  io  mi  diduca                                1 

Nel  fare  a  te  ciò,  che  tu  far  non  vuo'nii.                             | 

Ma  da  che  Hio,  in  te, 

vuol  che  traluca                                     | 

80 

Tanta  sua  grazia,  ne 

n  ti  sarò  scarso;                                      ) 

Udini  di  PO 

meato.  Per  la  collocaiioae  e  gli  aircenii  ku. 

no  forte  rìialco  iin<a  e  an/ica.  —  AneHt: 

citó^D^Bi 

inchimciti,  D  colpa  o  non  colpa 

cfr.  /«/-.  V.  jt.  —  Comi  antica  htlw-  pan 

p.rn.»rtori 

cbe  il  posta  inNnda  che  la  («oda  dalle  bel- 

tradire  U  1 

chi  e  GblballiDi:  «a...  Tignoso  dj' Mara 

IMÌ.  Diprttio  friva:  èli.  P^t-,  Vili.  tig.       | 

a  di  umi    ixorl  in  io  la  colla 

-  64.  So  oe  Ta  coperto  di  ungue.  Dolor». 

>1  kU  gìudi^ 

4,er«Blot<.laElia.el=Wle.  . 

tta  ulva:  Fìronie.  —  65-66.  7o/.-«»ogoe 

ViUani,  Vili.  tu.  Dopo  un  infeUco  tema- 

ti ra  ds-  Bia 

ochi-  u«nli.aM..BlKcenÌ™, 

foria  di  'coniinaare.  Di  jn  a  milf  anni; 

Tu  t>r«o  D 

0  al  pod«tl...  Allo»  lo  POH 

ti  riautua;    non  ai  riti  folM,  non  il  rial- 

hoickiace  come  ptioii.  —  Folcinra  fa  di 

B    COd    VB    • 

noo70  podeitì  di  Firenie  nel   ij». 

e    poni    diil    palagio.   «    Ita 

«7.  Cfr.  /■/.,  SUI,   ij.   DegHea:  et. 

ricliiidere 

molli   clltadinl  »»o  alua  da- 

cfr.  prò».  ?«/»«,  Ir.  fMclg^.   -  I?g,. 
Ianni:  lo   afferri  con  le  lanDS,   oua  l4 

tiona,   por 

dninione  U 

CBva  di  lui.  E  ino to  procuri  il 

pod»a,  eh 

XVriI,  m.  XXX,    =9.    -    jo-ji.    Vpllm: 

e  la  paco  danooia  ■■  s  coi\  fece 

di  iglti.  -  CompaKni  li,  lo.  —  Oivimia;  BTIL 

7^^  ™'tV.B  °  ^Bon^"  .''■  ^'  '^'■*'" 

cfr.  ^.,   X 

fu  ■  tolto  •  di  (nori   Fireoisi 

Xlll,  iDS.  -  60.  Fùr-JiMmt.- 

vedendo'  il   •.-°o    tarha^t^'e  dolei.B"el° 

1'  altra,  mi  Tenne  voglia  ecc.  La  fartU^ 

E  tu/H  li 

gamim/a:  •  grande  lorbailooo 

cfr.  /-/..  n.  ,3.                           "^ 

n'ebbe  la 

ttì.  e  poi  ni  Hgul  moki  mali 

78.  Parlami:  mi  parlò.  —  n-;;,  ma» 

s  K«dali. 

aveva  evi»la  di  dire  U  tuo  oome,  n.  ».|i. 

li  ucdde  {  nia  cnobr /a  cir» 

/«"«°',^ 

iréo  a  aHcidm  eemi  aulica 

XXXIl,  6.  -  79-So,  Cfr.  ".  .<•<(.   7*». 

CASTO    KIV.  I3i) 

Perd  sappi  eh'  io  sod  Guida  del  Duca. 
Fu  il  sangue  mio,  d' inTidia,  ai  riarso. 

Che,  se  veduto  avessi  aom  farai  lieto. 

Visto  tn"  avresti  di  livore  sparso. 
85  Di  mia  semenza,  colai  paglia  mieto: 

0  gente  umana,  perchè  pool  il  core 

Là,  v'  è  mestier,  di  conserto,  divieto! 
Quest' è  Rinier;  qaest' è '1  pregio  e  l'onore 

Della  casa  da  Callrali,  ove  nullo 
90  Fatto  s"  è  roda,  poi,  del  suo  vatore. 

iia.~  Scarsa;  imo:  cb.  I.  dura  >./••/..  Ck.  Fn  Giordano,  X  ;.  Din  la  Scrittura  ? 

XXVII.  s6.  — Si.  GMida  iù:i DMoi.-iiBei-  Om »n  quegli,  die  <i  innEdaro  ne]  mondo: 

tiiKira  (V.  Ili),  Nsl  ini.  ptiiso  tn  malti  Tatti  uno  periti,  perocché  venne  loro  meno 

dalla  foxicme  l^ertinDreae  dei  Maiafidr,  pre^  ogni  con,  cliè  pnoveia  [a  iperania  fi  con- 


ehe   egli    (u    gnellD.    lione.    Certo 
à"deÌÌ' 


burro,  >  a  alla  quale,  come  enRava  den-  faaiu  il  fr/gio  [dr.   Purs..    Vili,    iig), 

■  csppelln,    e    come    In   ione    gli    dava,  nlievo  a.  nJlo.  fi  iplccaie  sub.  Sinirr: 

cori  era  menato  alla  ciau  per  lo   gemile  Ranieri,  della  potente  ramiglia  de'  ngnon 

ubido.  al  quale  «fa  siuibullo  quella  cao-  di  CalboU  (caitirllo   preuD  a    Rocca   Saa 

paDclla,   ed  onorato  lecondo  luo  grado  »  Camano.    nella   valle  del   Montane:  cfr. 

(Otómo  CjiniMw/al!  ma  neiinno  prima  di  Fh/,,   XVI,   94.    Mgg.)    guelfo,    podesti    di 

F.  Al  Buti  attribuì  l'onoro  del  ritrovalo.  Faeara  nel  1147.  di  Parma  nel    usa,    di 

BOB    a   lui,  alla    ina    famiglia.  —    81-84.  Ravenna  nel  ii6j,  >i  ribellò   a   Fori)    nal 

IMmf»  riarso  d- iiniidia.  If  arsa  di  ln,art.-  1176;  ma  {u  vinto  da  Guida  di  MonleUtro 

aana   l'efelto   0  U  manifeitaiione  eiteina  {In/.,  XXVH,  73-7S  o.).   Dopo  la  doBB- 

dall>  invidia;  cfr.  Pare.,   XIII,   4§   n.   Si  lioae  della  Romagna  fatta  da  Rodolfo  di 

B*c.  Cfi-.    Pare.,    Xni.    1.'    cit.    Colonna,  NicoolÒ    ITI    (/■/.',    Xl'x.    70).'    con    altri 

è  dolente  e  trina  di  tutti  i  beni  e  di  tutta  l'aqi.  uaendo  podestà  di  Faenia,  can*^- 

Ib  pHHjieritì  aitnii.  >  La  eentenia  astratta  ghinardo    da   Suibana    is.   itS),  e' ìmpa- 

■KD  di  bocca  a  Gaido  tnafomau  io  len-  dmol  di  Foilì,  icacciaadDua  Ild^bIaodIno 

BiDgus;  egli  dive'oiva  livido  tutto  per  invidia.  Aghinoìfo  e   Alenandro  I/o/..  XXX.  771 

—  Ss.   Di  quella  colpa,  questa  i  la  qonie-  e  AlbeHcu   de'  Manfredi    {Ih/.,    XXXtU, 

guenn,  questa  pena.  Cfr.  Co™.,  IV.  ,9!  mB):    ma,    due    anni    dopo,    egli  e  i  juoi 

Il  Dulia  loro  lemenia   ti   btta   pianta    li  furono  espulsi.  Nel  IukHd  del  ti^i\atA  a 

vede.    ••    —    86-87.    Ancbe    qui    non    una  penetrare  di  nuovo  nella    dtti,    mentre  le 

naa,   lo   quale  i^^a  oaturalmeota,    con  gli  OrdelalS  </h/..XXVIU,  45)  assediavano 

inqieta  di  rammaiico^   da'  fatti  accmmati  un  castella  de'  Calboli;  ma,  tornati  I  Ferlì- 

inDanii  :  O  genie  aatasa  (cfr.  Puif,  'iSX,  ia\  dall'  aiaedio,  lo  assalirono  e  lo  ucdie- 

95).  perekì  punì  il  eiiiira,  percbi  dirisi  le  ro.  Cfr.  f/nv.  Ani.  dei  cod.  Laureni.  Gad- 

ne  brama  e  le  tue  cu»,  là.  v't  mnUcri  diaoo,  XX.    Da    Guido  fratello  di    Hanieri 

eba  Bon  li  pauono  possedere  in  compagnia  ecc.  Non  dica  solo  il  filila  che  nessuno  di 

di  altri}  U  sento  di  qneita  parole  di  Onldo  »  quelli  di  Catbuli,  n  come  erao  cfalamati, 

Éiri   diebijiato   da    Viruilio    nel  e,   ug.  ereditò  il  voleri    di    Ranieri    (cfr.    1»/., 


I  Quando,  m  Bologoft,  «n  Fabtifo  ù  t«Uignat 

Onaodo,  io  Faenza,  Ha  Benurdia  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigiia! 
Non  ti  marangliat,  a'  io  piango.  Tosco, 
Qoaod'  io  rimembro,  con  Ouida  da  Piala, 

j  UgoUn  d'  Ano,  che  rirette  ooaeo, 

■  Federico  Tignoso  e  sua  brigata, 
,      L«  casa  TraTetsara  e  gli  Anaatagi, 
f      (E  r  Boa  gente  e  l'altra  è  diradata;, 
~Ij6  donne  e  i  earalìer,  gli  ''f*«""i  e  gli  agì, 

dot;  nel  il^i  Al    podeitì  di  S.  Retro  poche  di  un  peno,  di  bei  dodid  ws, 

''iocoli;  iiKin  ^cu  del  i2Sj,  —  99-  ^  tpirìu    faa    linciato  Riniso   e    0    ■   i 

jaariuf  e  lo  ideano  ^llo  i^Tila   ^nler-  wicBe.    ■    Alirì    crede    thù    là    tratti 

rpe  CQB  aD'  ipoemire  Tìoleaui  rìdfdi-  UgoCea  d'  Abo    decLi    UbaJdiai,    a,    i 

Ttatì.'  Datati;  c&-  /f*A,  Alll.  69.  —  1133,  fcne  peidie  lo  confoAde  col  aipoa»   j 

'loa.  Aveva  doBusdalo  -Ot'  èr  >  Pro-  di  lai  n^lim  dì  Senne,  m-   nel    1293:   ^     ' 

w ^ucdtHunenle chiedendo:  Qitamdof  ttvtpl,  dei  ^otCi   pui4   G,    del   Doó,  ^ 

«ti^/^^l  >'d//Jfqa/iinAsfe,  ■  £]iiia  dì  UbaJdini    non    ebltcro    Hlcooa    parte    a^ 

lU-  FaòbrB:  de'  Lamhfrtixn  (cfr.  Im/.,  ncentfe  di  Ranugiu,    —     106,    Seuintee- 

XITj  1?2<-I23  n-h  aotoievalQ  dtodino  m  qoandn  rimembro-  »  l^oti  co^  FeJ^ritf    j 

&  bu  patria  Bvisgna,  chiamato  podelta  Tipwsff,  che  i  annmenlatDri  adtichì  dtoOHI  J 

Iterbo,  a  Fila,  a  Faenia,  a  Bincia,  a  riminBK,    cane  la  ina  Orbata.  Ia.  parA  J 


a.   Uno  d<«li  u 


SDne  cbian  per   il  no   valore;   dalla  mollica  nel  i]49j  coi 

v/e  fvian^^u  ione  in  vergrt  fgntilt  /  —  106,  Malinconica 

/>/-  Xni.  100.  —  Nel  Cimv..  IV,  14.  non  ha  iHÒ   emy,    < 

9nfotab    l'  Dpioione  degli    ■•    eTTand  t  diredare    valeva  din 

-' 1  Domo,  che  figlio  lia  padie  hae  "'  '"     ""■ 


finita 


DS'lll.  Rlaiombn 
s  comoiuoiana  lo 


nel  [1B4  a  ceder  on  podere 


■■*■..  XVIll,  H5l  e  la 
li  Goido  da  Frata  e 


che  bene  non  li  portlt    1 

sdette    il   figliuolo  Paola,    1 

Ifo,  cho  resiitsf--    -    "-      ' 

combatti.  Mori 
1140,  e  morto  prigioniero  in  Pog 
li  luì  GuRliehno,  la  lioaa  match 
jma  dsUa  caia  cenò.  Una  figlii 
rale  di  Paolo,  Tnvenara,  mari» 
jiaio  FoEliaoi  di  Reggio,  ed  udì 

di  Guglie!  I 


i    GugliBlm. 


lo  di  ■  lì 


p    Puglie»,    j 


B  l'oppoTlniiit^  I 


IL    PDRBATORIO. 

Cbe  ne  invogliava  amore  e  eorteaìa. 
Là,  dove  i  cuor  aoD  fatti  ai  malvagi! 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poi  ehe  g;itJi  se  n' è  la  tua  famìglia 
E  molta  gente,  per  non  esser  rial 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  riSglia, 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che,  di  figliar  tai  conti,  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  ìl  dimenio 
Lor  sen  gir^;  ma  non  però  che  puro, 
Uiammai,  rimagna,  d'essi,  testimonio. 


ti  dall'  Arìnito  bIU  prò  pallila  US  dsl  J^K-  N  Doie  san  le  g!iLn  tiììe,   Ttois  e  e 

tao;  B,    Bubito    dopn.  eoa    far»   annusi,  lalem^ioolCa  al  fondo.  »  ~  Plr  n«. 

niBl.agitiprBHale  do' cBorCCoBiB  vibra  Wa;  quasi  che    ì^  /amifùa    r,   U   ■ 

tmtoRa:  /r  Jennt.  ii:avaiirr.'.„  RupìAi  Neil' aisarEuB.    cbe    di    nuavo   lo  ti 

luFcednuo  I  ricordi,  e  Guido  civile  quel  Guido  h  cempìace  che  i  cotti  di    Ba 

ne  gloria.  Quelli  erano  tempi,  quando  denti  maichi.  Delle   donne  eredi  di  «unti 

Hure    #    coritsia,    nobilisumi    ispiratori,  conti,  ncorderù  Idaae,  figliuola  di  Ruggero. 

^are  gii  °#àa>»'  ed  agi/  \  O  duune,  e  Aebinelfo  da  Rnnena  (/«/,  XXX.  77  «-l 

vnberi.  O  pedini,  o  pBlaEi  !  a  voi  pen-  b  Caterina,   Rgliuola  di  MalvlcinD,    moglie 

ndo.  In  mille  vano  aneallA  il  porda  La  di  quel  Guido  da  FolentB,  che  ospita  Dania 

iute  mia  1,  dica  il  Leopardi  (AJ  A.  Mai)  in  Raveana.  ~  Invece  duole  a  Guido  dia 


del  Due. 


.colto  è  ripowj'e    ogni   affanno    v' e   agio. 

ironica ^f,^i;ir,  delio  di  esii  come  di  ba^      ' 

Ma  non  col  solo  jii/wr-  esprime  Guido  n 

R.''d^'Aq™tnf;'"-  In  'un  ^fflv^  'a'ffanoÓ 

mai /a    di    franls    a   iin  fa,  e  a  mal  fi 

in    gran    consolamento.    Com'  uomo    e'  ha 

dinaKlo  Aspella  d'avere  BgCa.  » 

condotto    Guido    a    ricordare   due  ■  case 

diradale.  »  Ailro   Bobili   e    potenti    fami- 

n-na   (/«/.,  XXVU.  50-5.)  «uì  mono,  i    . 

Pagani    'faran    b,«  a  Don',  rifigliue:  .   ' 

ro    meritato    di    continuare;    ed   altre    du- 

ma non  per  questo  dmarcl  di  eul  bunn 

rano,    che    meriterebbero    di   finire.    Tra 

quelle,  prima  la  /.mirlia  della  sua    alena 

vono  a  finire,  dovevano  (patire  dalla  bau 

■DUO 'nomimi te  famiglie  di  oontii  e  perchè 

non  b'ì  trovala  di  quale  altra,  e  per  quali 

Maghloardo   m.    Del    ijoi,  laadwdo  due 

ragioni  Guido,  nel  1300,  potease  dire;  Cita 

figlie,  AndrninaeFrancHca.  CU  .oprarvi» 

«  «V.-  inclino  a  credere  che.  nonoitaote  il 

a)U  famiglia  de' cooti  diBe^Huoro.fioita  con 

ecc.  «  A  coelui  non  ai  de'  dare  fede,  •  •» 

culle  allo,  a  deiùa    della    via    Emilia,    Ira 

mano    per   fal.llaJe.  .  -  .....;.    Coma 

OANTO   XIV. 

0  Ugolin  ile"  Pantolin,  sicuro 

R  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  (ri  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai;  eh'  or  ini  diletta 
Trop|>0  di  pianger,  più  che  di  parlare. 
Si   ni'  ha,  nostra  ragion,  la  ment«  stretta! 

Noi  aapevam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però,  lai^ndo, 
Facevan  noi,  del   cammin,  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli,  procedendo, 
Folgore  parve,  quando  l'aere  fende. 
Voce,  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

1  Ancidenimmi  qualunque  m'apprende!  > 
E  fuggio  come  tuon,  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
Come,  da  lei,  1'  udir  nostro  ebbe  tregua, 
EJ  ecco  l'altra,  con  si  gran  fracasso, 


-■mn    i^ainlndila   onesta   pane   del    tuo 

chi  non  ci  dfcevaeo  oieole,  il  loro  «lentlo 

BDiic»Y»Uo,  >i   mSDifeiU  ora  intrid  e  lim- 

130.  -rtn'  che,  procrdendo,   fttmmafath 

pMo:  i  .K-™.  non  ha  da  Kiaore.  il  .<■». 

!oli.  —  ijfiii.  Folgore,  inteitompe  al- 
l'impiovn»  il  racconto,  e  icuDte  U  letlors 

paruri  più  lemuna,  che  lo  pona  DUUrare 

come  d'nn  tratto  e  veloeiuima  giuDK  dt 
c=„{n.  a'  poeti  la  via.  Cfr.   /»/.    XXV, 

■  Ini  aaona  upro  biaiino  pe'  tuoi  «glinoli. 

le''^of.  di '(iii.D  U'fe^o^rcii'..  IV° 

UpUino   di  Fantolino  da  Cwfugnano,  ti- 

SBOre  di  molli  raiMllì  nel  torritorio    faen- 

14:  .  Ecco  che  tu   offgC    mi    ditcaoci    da 

tiao,  ni  i  iQoalI  vsno  la  Toicana,  proba- 

gueitaewraj  ed  lo  oli  nauonderA  dalla  taa 

bilnenu    quel   i/cr    l^gt/i  loda»    tra    1 

faccia,  e  <arÌ   .aeaboodo  e    fngginKCQ  pn- 

«(«•«ridi  Faeeia  da    Ugo  di  S.  Oro  (V. 

n.  al  V.  101).  padeui  di  Fasoia  nel  iiSi, 

>».  nel    [178.    I   i^ol  figliuoli  Fantolino  e 

verbo  latino  {mg  irniriteii'i),  gli  floititoì  uno. 

Jl  tradIiowDio  di  Tehalddlo  (/n/„  XXXII. 

1»  o.>  del  <iua1e  il  Mcoodo   di   imi    eia 

l'iBCOBlro  Hiaulo  da  Caino,  cioi  l'emere 

«rorto  da    altri:   chiunque   mi    vedrà,    n) 

fSn.°  ■neTla'*'.lTa^°  .'    de^F^n^chi    t 

ucciderà.  C/r.   P«rg,   IX,   143   (preuderìi 

(A./.,  XXVn,  43-H)    =   Fantolino   prima 
del    iaS6,   1'  eretti   palema  panò  alle  fi- 

Par., V,  ;.  ~  1J4  135-  Con  la  folgom,  Il 

mena  </■/.,  XXX,  ^^)  e  Agnne  moglie    li»  e  la  rapidità,  con  cui,  ■<  apeaiat^  i.  U 
Taddeo  da  Montefeltro.  —  134-136.  La    nuvola,  Il  h-ans  l'allontana  per  l'aria.  Cb. 


ii  Taddeo 

^IDO>io>ii>vinceil>e<ero<piritodiGulda.  /■/.,  XXIV, 

quanto  gentile  e  coite»    aignoie    tu,    te  re.  che  discenda...  O 

M  anime  «i  &nno  dégne  di  aalire  al  delo.  del  anona  tuncguenl 


;  Ltlì.U-.K  Subì- 
lileafolsr 
lii  delU  wi 


a  decadeuta  dnlle  vlrtij  e 
I  Tivfpepii 


ffrag 

«d  ilolnre. 

laT  I».  Cart:  tknU 


444  >L  PDBGATOBIO. 

Cbo  somigliò  tonar,  che  tosto  segua: 
€  lo  sono  Aglauro,  ctie  diveoni  sesso!  » 
140  Ed  allor,  per  istrignermi  al  poota. 

Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  posso. 
Già  era  1'  aura,  d'  ogni  jiarte,  queta; 
E<1  ei  mi  disse:  <  Quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovria  i'  uom  tener  dentro  a  sua  metu. 
145  Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  1'  amo 

Dell'  antico  BTversaro,  a  sé,  vi  tira; 
E,  p«rù,  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  'ntorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
150  E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte,  Chi  tutto  discerne.  > 

lecondo,  s  pì'à  piiDiDvi  per  l'impreuione  wxlli  di  coLncD.che  si  ritirane,  da  u  •-.dr. 

lìonovala.  —  139.  Aglaia-o:  uve™  permoB.  MoK.,  m,  IJ.  I13-'4S-  —  Vanliix  oMW 

•..  chs  !ua  tateWi.  Eru  fo»  viulaU   di  sarò:  il  dUvolo  \Purg.,  YIU.  95)  umilei 

MeTcnria;  poi,  ipvidioBH  della  feliciti  di  lei,  peicatore,  gli  uomini  Bimili  ■  pesci,  cbe.  pm 

«a11«  impedii  al  Dio  di  passare  la  porta;  ma  prendor  1'  esca,  si  lasdan  cogliere  aU'ettP 

divenne  fltatuA,  «  e  aoo  di  |rietra  bianca-  s  e  Ciraje»  tono  ima^ni  tradi&ODdlt  ;  cfr.  Bc- 

Ovidio  lUelam.,  H,  709  Bege-  —  14D-141.  cUiiaiU.   IX,    la.  Fra  Giordano.   XXIV: 

AodavaDS di  pari  palio:  per  stringeni  alle  «  Gli  dooiìdI  del  mondo  sono ^uimigliatl  a 

diilro  feci,  t  niminnaTai...  d' Ioidiod.  •  Ma  'n    diavolo    [a    alla  sna 

—  H3-144.  Quando  i  poeti  udirono  le  vocil    da  Cristo.  —  «lÉAi™.- cfr. /■/.,  IH,  117, 

cariU^Virgillo  precide  cbe' avrebbero  udito    IV ,\ìo;''a>-a .  t:anl.  II,  Iti  1:  «'Nob  1» 

XIII.  40-43].  Infarti,  le  vod  baano  \Btii  149.  Vibra  forte  U  7orx  del  buon  vlr^iUo, 
ricordato  esempi  d'Invidia  punita,  e  Vir-  —  ijo.  Pure  a  terra:  «oLEaato  a  Mira, 
^io  nota  che  esse  sono  il  dure  camp,  il    neotre  tanto  di  beilo  è  da  vedere  nel  d» 


CANTO  DECIMOQUINTO. 


Qaanto,  tra  raltìmar  dell'ora  terza 

E  il  prÌDcipìo  del  dì,  par  della  spera. 

Che  sempre,  a  guisa  di  bnciallo,  scherza, 
Tanto  pareva  già,  isver  la  sera, 
5  Essere  al  so!,  del  suo  corso,  rimaso  : 

Vespero  ìk.  e,  qui,  mezza  notte  era  ; 
F.  i  raggi  ne  feriao  per  mezzo  '1  dbeo. 

Perchè,  per  noi,   giralo  era  si  il  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  inver  l'occaso; 
IO  Quando  io  senti' a  me  gravar  la  fronte, 

Allo  splendore,  assai  più  che  di  prima; 

E  stnpor  m'eran  le  cose  non  conte; 
Oud'io  levai  la  mani  inver  la  cima 

1-1.  Tra  enUimmr,  la  fine  Atf-«-a  lira  non  in  14  o«  ta  percdire  ÌI 

M  Kiona  (e*.  In/.,  XS.xn.  96  b.|.  e  il  m  Mim,  Cfr.  Purg..  IV,  ■,-, 

prinitipiB  dtl  dì,  ti  (ole  ute  cai  «a  malo  fHÙa  di /aiciaUo:  •  I  gan 

•PP»™»fc.  4S  ?nidÌ  ljX;5;  <*.  Ptrrg.,  Il,  00  per  natura  in  fiocaro:  -CJ 

ItyH  flpazio  di  45  gradi.  ^arfiMi  rìvaio  a 


a  dcKli  o 


(cfr.  >  n  randulla...  d 

/■wf..  n,  4-5:  n.;  m.  2S-17  Bina,);  ^,  aiUr»  coi  noi  limili:  adirati  e  ride  leni- 

loaae,   'b  wtenanaUt.    —    L'ultimar:  cfr.  (Palmieri).  Vorpurga.  Amai,  digli  antichi 

.aeominriar», /■/.,  n.  4S;  Au^.,  XXX,  n.  Filimi  del f amatalo.  T.  Ni  firiaM.-^- 

ai  ecc.   —  Della  iftra  r.icecc.  Del  cìeIo.  netranti  a  maleiCi;  cfr.  Piirg.,  IV,  S7.  — 

■  dia  di  contìnuo    DmimeiKD,    e  di  di  e  ft»-   uhi»   .7  «a»,'   cfr.    ft-r^.,  XXIV, 

DOTTebbono    une  le  creature  lÙ   tuta.  »  asdavano   diritti  vei»   l'ocddenlii;   per- 

Fra  GionJaDD,    XVni;    cfr.   Puri,.    IV,  dò   rìcevevane  di  frante  i  ragfi   dui  iole 


79  n.   Molli 


pi  b 


p,  —  />« 


pcwta    parli  qoi    della    ifera    a  cielo  de 

tto  gU  occhi   di    D 

•ole,  Della  qnale.  dicono    eiai,   Ò  TeditliM 

o   na    del   iole;    ma   il   deio   del    sole 

d.  prima. 

DOS  >»«,  né  in  pane  ni  tlltt?,  nno  s  ve 

dare  s'era 

arai"nB.-G™ 

de  t«ctiJ>  è  .  dia&BO.  «oi  iraipamito;  . 

XXX,  jB 

V.  N. .o.,a.  Donna  f 

Parf.,  ni,  jS-jo  n.   L'eclittica,    poi,  non 

■  .  nel  cielo   d.1    »le;  .   tioie  il    oca» 

chiusi  fli 

dello  indiaco.  ch'à  oso  dei  doichi  mauim 

pendo  pcHhè,  n.  .1 

del  delo  delle  stelle  «w,  deU-oltav»  ,fera 

.,.  Con 

a  mano  aperta,   (ece 

IL  PDROXTORtO. 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 

Che,  del  soverchio  visibile,  lima. 
Come  quando,  dall'acqua  o  dallo  specchio, 

Salta  lo  raggio  all'oppoaita  parte. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  tento  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta. 

Si  come  mostra  sperienza  ed  arte; 
Cosi  mi  parve,  da  luce  ri  fratta 

Ivi  dÌDsnzi  a  me,  osser  percosso; 

Per  che,  a  fuggir,  la  mia  vista  fu  rutta, 
e  Che  ò  quel,  dolce  padre,  a  che  nou  poss 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,  » 


comò  r  aefMa  b  lo   sfiiccÀi'a  —  quale  an 
pare  davvero  cha   fcHW  la  mperticie  drl 

K  petraia.  .    Parrcciù,.-    p*H  ;    cfr.  hmn 

Partii.  Sidrac,  XXlIIi  ■  Iddio  di  lui  (de 

Da   Buli.    -    15.    Lima:    HiBo...    «glie 

corpo  di  Adamo)  Fa»  Eva  la  tua  parK 

rhia.  -  —   Cadtr  dilla  fjil^-a:  la  tlnea  per 

della  filoiofia  aiedioEvila.  Cfr.  Stemma  1., 

dalla  pietra,  cba  cade.    Tanto  li  .tifar 

111.  (6  ;  .  se  la  villa  patiica  per  il  lovrali- 

t..-  sollinl.    quanto   f«e/  ckt   ^nih.  - 

bandanla  inu'bils;  >  Conv..  lU.  9:  «  Piala 

e  allri  filosofi  dburo  c)ie  ■]  mauo  vodoro 

non  Ma   perchè  il  vl.ibils  veniM   all'»:- 

Qnoi  cemt    quandii  la  rtiggie    liocident» 

cbio.    ma    peicbè    la    virln    riiiva    andira 

fuori  al  viiihilB.  . 

della  vertìcalo.  dalla  luperficio  dell' o^k 

18-M.  Non  gli  giovi  par,ta«»eni<.[al- 

0  dello  j;>«£A.B,  M/™fo  «  MI.  (ril!«» 

tìcale,  foroanda   Taogolo  di  nfleuìane  e 

guale  all'aneolo  d'inddeaia.  —  Exferitn 

giì  lemplicenieDle  indicalo    in    allra.  luogo 

m:  nel  aen»  fciantiCco  della  parola  (cf 

(1.84),  qui  è  an.ilinato,  >  lo  Par..  II.  5 

dichiara  una  limililudìne   tratta  daUe  leggi  ^o  dì  loca,  per  un  forellino.  in  una  Itania 

della    riSoisione    regolare    ddU    luca:     I'  buia,  e  li  fa  cadete  lopra    una    laminarli 

iiuperEcie  tnnna)  e  il  rag^o    riBeun    lono  eh, far.,  XIV,  %Js'-—.-lrtcl  la  Filici:  cfl. 

gola  di  rìfleiiioiiH    (fiiniiiitn   dal  raggio  ri-  di,  l'eiBcacia  di  xaìia!  a  muglio  ti  noti  eh* 

floBO  e  dalla   inperEcie)  è  eguale    all' an-  ilpoetadice;   mi  fame  ciler  ftrctsa  llt 

gulo  incidenta    Iforojato    dal    raggio    ind-  itieg  rifratta  ivi  dittanti  a  mt,  non  gii: 

dente  e  dalla    laperfide^.    Si    badi  a  non  «  cthl  fu]  percouo  »  ecc.  L'inpreanone  fu 

di  paragone,    col    fatto,    che  Dante   dice  rìflenione;  la  luce  dell'angalo  percone  gH 

raggiava  da  un  calere  lumtnoio  per  sé,  di  ìqteuaa  e  inoleata  di  raggio  rìflaio  iinpnW- 

ftua  natura,  non    per   ridusione;  ed  è  os-  viumenle  da  acqua  0  da  ipeccbio.  —  It. 

lurdo    lupporre.  come    pur  ii  è  fatto,  che  Pufri';  viltà,  ratta:  ruconCano  e  tappn- 

quella  luce  poleme  ei«re  rifletta,  di  tolto  «ontano  col  loro    unoiio.    Rifratta:    qui  « 

in  tD,  dalla  .  petraia  di  color  livida  •  |cfr.  illrove  cfr.  KPar..  II.  9)1  "ale  TiHeiw.  — 

PiÈrg.,    Xni,  9I.  Non    rifletta  lo    ipleado-  Pcrcoiso:  risponde  a  salta. 

ra  dell'angelo  il  f  marinn  candido  h  dal.  Ì5.  Deleg  padre  ;  sale  proprio  dal   eoa-. 

la  prima  cornice,  e  lo  rifletterebbe  la  «  pò-  ra.    -.-    b6.    Schermar  ,-     scbermira.    |MO» 

■    ■    "      ■       ■        ■"  eggare.  Cfr.  Parf      VI,   IJi  ;  I.  Allglii*       , 
\.OiillnHaU,   XXXIX.    so-iii-lfaiw 
iriega  lo  scharoja  Sapr'ogn' altra  aimadu- 


Diaa'  io,  *  e  pare,  invar  coi,  esser  mosso  ì  » 

«  Non  ti  roaravigliar,  a'ancor  t'abbagJìa 
La  famiglia  del  cielo,  »  a  me  rispose: 
*  Messo  è,  ohe  viene  a  'nvitar  ch'uom  aaglia. 

ToEto  sarà  che,  a  veder  igueste  cose. 
Non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletta. 
Quanto  natura,  a  sentir,  ti  dispose. 

Poi  gioDti  fummo  all'angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  <  Intrate  quinci!   * 
Ad  un  scaleo,  vie  inen  clic  gli  aUri,  eretto, 

Xoi  montavam,  già  partiti  di  linci, 
K  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro;  e:  «  Godi  tu,  che  vinci!  • 

Lo  mio  maestro  ed  io,  sali  amenduc. 
Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizza'mi  a  lui  si  dimandando: 

«  Che  volle  dir,  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorlo  menzionando  ì  » 

Per  ch'egli' a  me:  «  DÌ  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  a"  ammiri. 
Se  ne  riprende,  perchà  meii  sen  piagna. 

Porche  s'appuntano  i  vostri  desiri, 
Dove,  per  compagnia,  parto  si  scema, 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 


ir.    rUROATORlO- 

Ma.  «e  l'amor  della  spera  supreme. 
Torcesse  in  suso  il  deBÌderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema: 

Che,  per  quanti  si  dice  più,  li,  *  Doatro  *, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  qae!  chlostco.  i 

<  r  aon,  d'esser  contento,  più  digiuno,  > 
Diss'io,  ■  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio,  nella  mente,  aduno. 

Com'  esser  puote  che  un  beo  distributo, 
1  più  posseditop  faccia  più  ricebi 
Di  sé,  cbe  se,  da  pochi,  è  posseduto  ?  • 

Eli  egli  a  me:  <  Perocché  tu  riflcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce,  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  inoffabil  tiene, 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore. 
Cornei  "  lucido  corpo,  raggio  viene. 


i-ir.  i8(  _. _.   _, 

M  tandia  >i  A  valeiB    l'uomo  lo  bene  prò-  riti.  >■  ChÌBiIre:  cfr.  Pai-g.,  XXVI,  •11. 

prio  Sonia  compsKnis,  cioi  non  volere  che  GB-SO.  Clr.    !••/.,   XTV,  49-^1;  XI.  ^ 

m^  dell'uH.  Òuiltooe,  :f>/'.  XIX:  •Mao-  va',  »  an»  I'dcuìhw  ;  il  dablnc.  doo  è  idolu, 

tacili  di  Buperbia  ioGad  aoffiafi  fotte  e  fao-  adii  ^  l'aenoppa  »  di  più,  —  Pii  didu^ 

no  beo  ardenlo  d'ira,  „  Anche  DeV Ed.  òù  aduni:  eh.  In/..  VII,  51.  —  6[.e}.E 

d'ef  petto  »\  cfr.   /lu-T.,  XXIV,  '^l.  —53-  cim,' aitr  f  note  chef...  —  DÙbU-'ts  !  iì- 

_.    e- ..■ r__.ji — ^■--'-a,  diviio/ Federico  II  (/■/.,  X,  iig) 


i  heuj  d«l  d 


traduli 


cieio  -  luptemo  >,  empireo,  più 

nohae  poseuo  delta  iciaii»  oon  depstnM 

Iti,    lede    de-heali;    cfr.    Par., 

edergia;  cfr.  PH.-g.,   VDI,    13. . 

B8i.«autc.  reca  quat°  «ampio :  -  Uni» 

ta;  prima  ha  parlato  de' polmo- 

voce  pana  alle  orecchio  di  IBolti  Kolan.e 

"Ptti.    —    S5-S7-    Psiche    lì.    io 

la  mia  dottrina  li  dilloiide  nella  meo»  di 

CHOC  possiede  Ionio f a  ditene. 

u  numeroii    lono    quelli,    che  lo 

per  la  divoriili  dogi'  i^{»«.i  -  epp»«  1. 

S.  Agoitiiio,    CMà  di  Die,  XV, 

tratto  eoo  fochi,  che  wgiM.  —  «4-61.  Naa 

«nano,  perthi  gh  (opraggiungi 

dui  poiseiia  delle  con  Itrrme  aren  pK- 

lonti  Unto  piò  li  allarn  guanto  più  ta.  —  Pure    ecc.  Cfr.    Pnrg.,  XlVTl^. 

demente  la  pooicde  la  carità  di  d-  —  66.  Tiotì  okdco  quel,  che,    nella    ida 

de' soci,  >   S.    Greeorio.    Murali,  tuo\a,  i  àAtrìnànio.  Dit/iccki Imitn  ht\ 

:  «  Chi  desidera  non  «oUfrir  la  pfllte  ma  liàira;    imagìae    ardii"   ~  ~ ^~ 

vidia.    ami    nuell' erediti,  che  il  un.  67'6g.  Dio  è  li  loiuoie  beL._  . .    . 

■  -!•-    -  non  dtCOKritto  .  (A,.,.,    XI, 

DB-  um  e  iiu^abiie.   ■   eoo  ha  <leGr'~'~~' 

ace  Cfr.  Somma  !..  I,  6.  7,  i}.  — Z 

ade  %h  ■tene  in  prapmioiis  dell'afa—   _  . 

-.  f  E  n  dic«  empireo,  che    vale  cielo  riti,  cbe  A-jt^i'a  nell'anima;  pctdiqi 

nmegciantc  per  fuoco  o  per  ardore,  non  si  ilende,  si  dilata  la  air-'''     ' — ~' 


larga    quiam    % 


CANTO   SV, 

àk,  quanto  truDva  d'ardore  ; 
Si  che,  quantunque  carità  si  atende, 
Cresce  Bovr'  essa  l'eterno  Valore. 
E  quanta  gente  più,  lassù,  s'intende, 

IKù  v'è  da  Lene  amare,  e  più  vi  a'ama; 
E,  come  speochìo,  l'uno  all'altro,  rende. 
E  se  la  mia  ragion  con  ti  disramn, 
,  Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciaacua'altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieiio  s[iente. 
Come  Bon  già  le  due,  lo  ciiiqae  piaghe, 
Cbe  si  ricliìudon  per  esser  dolente.  » 
Com'io  voleva  dicer:  «  Tu  m'appagho.   • 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
(  Si  cbe  tacer  mi  far  le  luci  vaghe, 
ivi  mi  parve,  in  uua  visione 
Estatica,  di  subito,  esser  tratto, 
B  vedere,  in  un  tempio,  più  parsone; 
Bd  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto 
Doloe  di  madre,  àher:  <  Fìgliool  rato, 


.    Cft.  Self 


i^  ni,  Sappi. 

93:   -  Qua 

ilito  più  p 

>  [«a  UPICB    li 

IflI    divino 

Mbob  deNa  vlJ 

r^"X"r 

ài   guanlc 

f.tii  :  /li 

II»  la  psrte  d=l  .DiDnio 

doli    d»    riil^L 

im  li  B  deR 

I  /.,  Il-n,  ni9 
1  le  ^dae,  i  tì-% 


ii  Ristoro.  —  ;e.  Dù/am 


I,  Dmettesda   gli    anteca-fl 


MimpoH 
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90 

Perchè  hai  tu  cosi. 

erso  noi,  fallo*                  ^^^T 

Ecco,  ri  olenti,  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  ccfcavamo!  »  E 

Oine  qui  si  tacque, 

Ciò,  che  pareva  prin 

a,  dispario. 

lodi  m'apiMirve  un'altra,  con  quell'acque, 

95 

Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla, 
Quando,  di  gran   dispetto,  in  altrui  nacque, 

E  dir  :  ■  Se  tu  ae'  sire 

delia  villa. 

Del  cui  nome,  ne"  Dei,  fu  tanta  lite.                                   | 

E  onde  ogni  scienza 

disfavilla. 

100 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,                                          1 

Che  abbracciar  nost 

a  figlia,  0  Pisistrato  !  » 

E  il  signor  mi  parca 

,  benigno  e  mite. 

Risponder  lei,  con  viao 

temperato: 

<  Che  farem  coi  a  chi  mal  oe  desira, 

105 

Se  quei,  che  ci  ama 

Poi  vidi  genti  accese  i 

a  foco   d'ira, 

Con  pietre,  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  aè,   pur: 

<  Martire!  martira!  » 

E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte, 

>.e  thB,  do 

o  ire  giorni,  lo  Irovarono    nel 

con  Arsene  U^/.,  XVU.  .B  ;  Pmpi..  XII. 

43|:  vin«  la  dea.  e  delle  il  Bosa  .lU  ot- 

^D^UV^ l 

ta.  Ovidio,    Melam..  VI.  70  »«(.  -  Si 

are  gli  di> 

fecer  le  meraviglie.   E  la  raa- 

onde  ogni  iciema  ecc.  Ocerone,  Oraltit. 

e:  -  Figlio,    parchi  ci  hai  io 

;  Ecco  clin  tua  padrs   ed    io 

arti;  »  cfr.  Purg.,  VI,  139;  Co™.,  tD,  h. 

addolora" 

andavamo  dì  te  in  cerca.  »  Pio 

dove  n  Paiadi»  h  cMamato  •  1'  AlenlB- 

leatisle.  -  —  103-103.  Binigni tmili.a» 

Bl-VS.    Un'altra    donna;  DOn  in  •  atta 

dolce,  •  an 

li  piangendo  lagrime  di  dùpBl- 

dàpeUs.  La  figuraiione  è  tutta 

105.  •  Riipoie:  —  Se  quelli,  che  d  anmie, 

di    Dan». 

nccidiamo,    che    faremo    a  quelli,    da   e" 

cfr.  /-./..S 

Jtm,    97-98.  —  97-!i«.    Anche 

siaÉo  odiali?  . 

di  Di-Bia  i 

la  prima    parte    del    diicor», 

IM^lOg.  Poi  vidi  il  martirio  di  Sle&M. 

Anche  qui  il  racconto  [Atti  Jlgh  af-Ml. 

[c£r. /^rf 

X.  69)  arca  d'ijtigaro  U  ma- 

VII)  ai  prcHnla  modificato.  Siamo  all'lH- 

rito  alla  ve 

ndelU.   Valerio    Ma»«mo,    IX, 

ma  >cena    della   tragedia;    gii  la  lolla  V 

5,  de'  0*« 

Giudei  ha  cominciato  U  snppliBO.   Tb  Ì 
/Beo  iC  mr  0  la  f  l'Ire,  che  feriacowi,  e  ta 

clic  ■  Fini 

[tato  Hianno  di  Ateoe.  perchì 

.      un  (iovinn 

10,    acce.o  d'amore  per  la  ver. 

grida  feroci,  con  cui  qneUarmA'  l'igdOi* 

fì-a^rab 

a  di  lui,  erale  aodalo  incontro 

aciata,  fu  eiortato  dalla  moglie 

^  r«""  o 

ire.  .  Kon  è  inutile  e  Inoppor- 

«tf».  Morire  in  co,i  freK.  eti.  e  .  «rf 

luna    tXf%e 

0  di  oruduiono  il  ricordo,    col 

nodo  1  -  Con  piilr,    aKifcr:  .  Q««l 

quale  ella 

ch-B  morto  di  coltello  munte  l«lo.  ««di 

HCDDdo   le 

alla    gravità    dell'oSesa.   Ab- 

BTB  alUpidato  fk  molte  morti,  |wt«M  ll|H 

hradciar  Is 

Hglia  dal  lignore  di  Atene,  di 

din"  ^ULSax""  -  Tornita  '"^I^H 

dliienlo    dcjno    del  maggio»   uutìgol  E 

^r.,"vm.™-  ^™.ID,  .  E^t^idg^l 

e  fierameate  grid^:    vendìtm  tt ;  e  a^indo' 

no   Stefano,    il  quale    «nva  e  .Um^H 

Eia  ad  atle 

dicendo:  niaira  Stila.  —  Si- 

.e.-nfc.  ft, 

gate  la  ginocchia.    gridA  ad  alta  nw^H 

ialUf  por  il  nome  della  tetta  », 

SigDote,  Don  imputar  loto    quaiu  cM^^H 

di  Alene,  tr 

a  Nettano  e  Uinecva,  fu  da  Mi- 

peccato.  £.  detta   quealo.    >I   ■j^^^V 

r                 nnrva  .Uh 

ritratta  .u  la  tela.  neOa  gara 

t 
t 


Che  r  aggravava  già,  ìnver  la  t 
Ma,  degli  occhi,  Iacea  sempre,  al  ciel,  porte. 
Orando  all'alto  Sire,  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  queir  aspetto,  che  pietà  disserra. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori. 
Alle  cose,  che  son.  Cuor  di  lei,  vere, 
r  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  duca  mio,  che  mi   poteu  vedere 

Par  sì  com'uom,  che  dal  sonno  sì  slega. 
Disse  :  «  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere. 
Ma  se'  venato  più  che  mezza  lega. 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ?  » 
se  tu  m'  ascolte, 
€  ciò,  che  m'apparve 
i  furon  si  tolte.  » 
cento  larve 


I  0  dolce  padre  mìi 
Io  ti  dirù,  »  di  ss' 
Quando  le  gambe 

•U  ei  :  «  Se  tu  avei 
Sopra  la  faccia,  n 
wgitaz; 


Ciò,  che  vedesti,  fu  perchè 


1  chiuse 
quantunque  parve. 


cekifacea  ecc.  È'  luegerìLD  da  nn  altro  s 

i,videUg1orIadÌDioeGc>ù>Unteal1a  i 

■Hi  cWi.'ecc-iljW»:  per  le  qoali  i 

avi  l'hnigiiu,  del  delo;  cfr.  Conv.,  III.  | 

rii  Dcdii  e  liL  bocca  v  pfir  bella  flimilitu-  , 

HA  Li  ferocia  Ì6'  pgrteculori  t  La  mitej!-  : 

'      —  Orando  cgn  qtuWaspiHB.  I 


aaa    iB^gF^ào,  Con   U  ffam^  ■ 


•iderio  di  saperlo.  —  116.    TtUc-   cfr,    r,1 

rrra  ficià,  costringo  eli  li  vede  ad  m- 

MS-                                                                 \ 

imto».  Or.  cani.    M«1>  poi  ck-  io. 

iaT-lB8.  D=nte  l'è  ingannalo:    Virgilio.] 

«à-M,-.  .  SI  cbB  a  crudeUii  rampa  le 

J^^Sv"   MS.".""  e  ^S'o'dii'ul,'^: 

;fl-llS.    Cenate   le    viiionl,    volw    di 

piccato,  —  E  credi  tu  clie  io  lo  ignoti?  Se 

—  117.  Cfr.  V.  N..  XXin:  «  ComiD 

io  ad  male  la  ma.  fanCaiia...    Rìsco- 

tuoi  pensieri,  comunque  fuEgeioli.  —  ier. 

B»,  apen»  gli  occhi,  e  vidi  ch'io  ero 

r^,.  1"..,  n,a.chere:  cfr,  l^r..  XXX,  9,.  ( 

B»to...   Cc.n«doto  lo  rallace    imagi- 

Sa  l'uio  delle  maictaers  si  tempo  di  Daa-  j 

.   ■  —  N<n.JaUi  tmri:  errori,    per- 

te,    cfr.   Salirnhene.  J77  ;    .  Nell'anno   la. 

■.nva   veduta   lolo  «  inagioando.    dì 

««uae    verili    hora    »    (ivi,    cani. 

M  glissa   II.   ■';  eft.  ?•"■£..  XVll, 

molti  preicra  io  prestilo  dalle  donne  vea^.l 

pan  fai»,  perche  aniva   veduto    fatti 

femminili,  e  veiuti.i  di  BMa... per  meglio  par- 

B«t. accaduti,  con  come  accaddero. 

DO  r»  definito  da  Ari>t<itile,.tef  amento 

taccia.  »  —  Cmitatwni:    penueci;    ladni.  , 

m'  i  lenii  »!  efr.  /«/..   XXX.  8..  - 

smo  usato  «.lo  in  quato  laogo.  -  P.,-^: 
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D'aprir  lo  core  all'  acque  delift  pace, 

Che,  ijair  eterno  fonte,  soa  diffuse. 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio,  che  non  vede, 

135                   Quando,  disaDimato,  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede; 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede.  » 

Noi  andavain  per  Io  vespero,  attenti 

140                   Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 

Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 

Ed  ecco,  a  poco  a  poco,  un  fuinmo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro  ; 

Né  da  quello  era  loco  da  causarsi. 

1*5             Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro. 

t  la  pravi    che    Virgilio    una  sold  aa  dò,     curiositi  aiiou,  inutUo.  bensì  quello  deUl 

che  a  Dante  e  capìiato  ;  ma  ne  ss  anche    ripreniione  a  rJeireinrtiiiHone.  —  Cìu  tm 

1s  Dgiano.  Ti  apparve  ciù,  che  veduti,  per    v^dc  ecc.  Tenuta    canto  del  vaiare  di  ff 

insegnarci  a  non  schivare  la  pace  dell'ani-     quel  càr  faci:,   e  eoBsiderando  che  Vii^ 

ino,  —  La  pace    acqueti  e  rimuove  i  tur-    pons.  di  coolro  a  corpo  che  giatt  Jmaxi- 

bamenti  cagionati  dill'itaj  e  le  tre  viuoni    iKoio,  i  pigri,  ìtitH  a  cimetteni  al  lann 

hanno  mostrato  a  Dante    coma  il  pana  e    poi  che  n  «ma  destati;  mi   pus  che,  )« 

\\  Sotrma    t.,    1-11.(6);    onde    l'iidagiBa     l'anima,  IJuanda  il  cor/o^aM  J^nsaie"' 

afrìr  il  cuort  alit  aequt  dMa  paci.  So-    ma  non  intaramenlfl   morto,    •leit  liooi 

no,  agglouge  eoo  tolennità  Virgilio,  laque    cue  in  visione  imaginaria-  >.Ciò  pento,  I^ 

la  pace  ;    quando    Geiù   nacque,    .  «opra    dulo  i  semi,  altro  a  chi  è  sveglio,  mat'to- 

ai  pastori  la  voce  dall'alto  auguri  noa  tic-    dugii  :    nel    primo  caio,  la  domanda  h  »- 

SaWatora  degli  uomini  salutava  diconde:—    chi  guarda  io  modo  da  non  vedere,  da  do» 

Pace  a  voi.  .  Mon.,  I,   1.   —  .33-138. />*.-    accot|:or»Ì  di  parlare  seni' eiiet  udito;  1«1 
qatl  chi  facr:  pertiocdiè  lo  &,  per   la    secondo  caso,  «iva  di  sprone.  —  Fnfr. 

.agioneche,  Cfr.    Pm-g..  XXXm.   77-7S.     cfr.  /W.ff..  UI,  3.    -  Lenii:    cfr.  Pm- 

che    no   sono  lullìciaDIe...    •<;  Libri,    Di-    Air-,  XXVI,  73-74. 

cm>,  14;  -  E    se    noi.-,   «cutaoieote  di-        ia«.  Perle  ao^ero!  di.  y.  6.  -  Iti 

damo,  facciamo  per  quello   che  voi  uete    141.  Alli-b-  Me  ecc.    Coi   bob  mol». 

nostio    signore...  a  per   quello  che  non  è    perche    andavAn  coitiro  i  rarri  del   ut 

né    padre  nl>  aigoore,  a' cui    piedi    ecc.    »    cadenle  ;  cfr.  v.  7- 

DimquB  Virgilio  sapeva  henissimo    perchè        14S.  Sd  ceco:    annunua    noviii.  -^ 

domanda  perchè    cosi  fa  questa    domanda    lungato.    —    144-  AV  tra    luagr  da    «• 

chi  guarda  p--.  SBÌo  co»  l'odio,  siii,AU3-    sarsi  da  qitlio:   eoo   v'era  dava  lipaMU 

mandò  per  scuotere  il  discepolo  e  spronarlo         146.  Ne  U,t,.  e  impedì  ru«>  dea»  HH 

capito,  porche  non  aveva   colto    il  tono  e-     frammetleodosi  tra  eiso   e    Dai.    S  ri^^H 

aatto  della  doniinda:  bob  ara  il  long  dalla    pws:  che  pena  bob  vederlo  piltl         ^H 

À 

CANTO  DECIMOSESTO. 


I  Baio  A'  Inferno  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeti,  sotto  pover  cielo, 
Qnaut'  esser  può,  dì  nuvoi,  t«nebrata, 
[Non  fé',  al  viso  mio,  sì  grosso  velo. 
Come  quel  fummo,  eh'  ivi  ci  coperse, 
Né,  a  sentir,  di  così  aspro  pelo  ; 

Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida. 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa,  che  il  molesti  o,  forse,  nncida  ; 

M' andava  io,  per  l'aere  amaro  e  sozzo. 
Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 
Par:  *  Guarda  che,  da  me,  tu  non  sie  mozz 


XV.  1 


I.  Alli    fin»    del   e. 

■   ha   detto  hIUdId  :  ■   un  Juinino...  • 

[U  del  «  rummo.  »  —  Jìmù  d'in/tmii  • 

aota  I  lai  por  racenle  Mperiena.  Di  j 

li  danoaU  ha  Holila  ippuiU  chiamar  | 

gno  ■  laoglii  biiii  •  /h/..  XVI,  Si.  —  i 

aU  O'pgnif  tant/m.-  privata,  carne  diri  : 

a.  da  Bunli.  Cfr.  5»uiu  f.  i  f.,  in.  _, 


e  .;  /if..  VU,  3.  /. 
pnta  «  fida  »  la  •  KC 


I  lue 


),  che  Dan 


■i  fiap 


).  Cfr,  C-m 

g  [ari  guida  al  cieco  ».  —  I  t-II 

lUo  paragone  (A..r.,  XIII,  61  »««■>■  I 


ter  H  piede  dei 
r  di  ««».■  cft. 
7.-  cfr.  /»/..  IX, 


/-/.,_IX.  gj.  - 
AÙollB-de:  pi 


ÌL   PURGATORIO. 

Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pur  <  Agnus  Dei  »  eran  le  loro  esordia  ; 
Una  parola  in  tutte  era,  ed  uà  modo, 
Sì  che  parsa  tra  esse  ogni  coDCordia- 

<  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo  ?  * 
Dias'io;  ed  egli  a  me:  <  Tu  vero  apprendi, 
E,  d'iracondia,  van  solvendo  il  nodo.  » 

«  Or  tu  chi  se",  che  ii  nostro  fummo  fendi, 
B,  di  noi,  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tflinpo  per  calemii  ì  » 

Cosi,  per  una  voce,  detto  fue; 
Onde  il  maestro  mi  disse:  «  Rispondi, 
E  domanda  se  quinci  si  va  sue.  > 

Ed  io:  <  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  Colui,  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi,  » 

«  lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,  »  * 

Rispose,-  «  e  se  veder,  fummo,  non  lascia, 
L'udir  ci  terrà  giunti,  in  quella  vece.  » 


■  IB.  pernii piigar.  aliata 
«ice,  alle  prime  paiole  delh 


.  Prii 


)    di    Din    (^fnm 

eccaii  Ilei  mondo,  abbi  mist-  j 

loL  Agnello  di  Dio,  che  togli  r 

di  Dio, 'che  lodili  peccati  del  < 

a.  —   Pht  ecc.  Ricomincia^  i 

n  .h!«n  verHtto.  —  Esordia:  i 

L.  e'  tutte  con  lo  i 

iole  forte  u^a  e  I 

uelli.  che,  in  ter-  i 


b'  Pr««trbi.  V  («)  ;  Dalle  iHf 

luoi  peecad  -;  ivi' HI,  U. 

:  M..  XXSn.  tu.  —ÌHm 
ta:  cfe.  Pure.,  XIV.  i:  >  il  uà 
:.  >  FtKdi:  i  pani  di  Danto  a 
i    dagli  spiriti.  —  xó-iz-  DaDand: 


rtdo  I'  u»  de'  vivi,  per  cainidi.  - 
M  di  Dante  durava  ancora  l'un  1B« 
;IiiiRur  calesde  il  pnmo  gionu  < 
i.  Cfr.  In/..  VI.  65  n.  Ristora.  Vr 


sU^lo'  po^r^eotro" alburno?  che°"n 
mcDte    n  molesta,  quelli,   di  cai  li 

S^mmal^.    I.II.   ,6,    1;    48,3:/^ 

tir  confermare  da  altri  ciò.  che  1 
a.  ~  33.  Tu  i-»™ 


Cfr.    n.  Mma<^ieti«  udirai:  a: 


■  ^Hnc 


iJ_(iimoH«Hlaitia 
;    rfr.  /■/.,  XXI.  IO. 


r.  /■/.,  IV.l 
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Allora  incoininciaì:  a  Cod  quella  fascia, 
Che  la  morte  ilissotve,  mea  vo  suso; 
E  venui  qui  per  la  infernule  ambascia; 

E  se  Dio  m'ha,  in  sua  grazia,  ri  chi  uso 
Tanto,  che  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte, 
Per  modo  tutto  fuor  dol  moderoo  uso; 

Non  mi  celar  chi  fosti  anii  la  morte, 

Ma  ditmi;  e  dimmi  s'io  vo  beue  al  Tarco; 
E  tue  parole  fieu  le  nostre  scorte.  * 

«  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco; 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai, 
Ai  quale  ha,  or,  ciascun  disteso  l'arco. 

Per  montar  su,  dirittamente  vai,  t 
Cosi  rispose,  e  soggiunse  «  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai.  » 

Ed  io  a  lui:  <  Per  fede  mi  ti  lego 


87-3B.    Cii.    Parg.,  II.  i 

J>Hrt..  VII,  ai;  Vili.  58:  li 
I^peteio  allo  stessa  modo  la 


no    di   Gal-    non 
JuHL  IXIV,     qnal. 

!.■   'lA.  /nj.',     amie 


a  \h,f..  Il,  >i)  chi  e»  p 
,HTneEdo.wfCfr. /-(i^ 
44.  Dilmi!  dimmelo. 
\    pte^hierA  su  1'  aitra,  ci 


^Hwwiaaa   |cCr.  v.  140  a.)!  osile  AW.  Ani.    e:tadrì  ncreare  i;li  aniiDi  doEll  alfìicicati  a 
e     nella     cronaca     dal     Villani,    ciuamato    eoUaizar   Id    corti,  e  con    agre  rlprenaioai. 


•  Uarco  lombai 
]eale  nono  Ai  ce 
#,t™«ontacla 


Itickc  (LXXlle,  d 
/IlBXXVIlIilod 

*  fl  tlipDIta.  Fané 


ha  ,.on  vi 

ht-M.  Per  fede  m,  a:  Ugo:  ti  do  lamia 

«10  l'ira 

fede,  ti  puro.  Chi  giara,  «  obbliga,  «ala 

si  lega;  Simma  t..   II-II.  Sq.  —  h  uef- 

.  Gadd.i 

fio  ecc.  Imapaa  che  il  dubbio  lo  avvolga, 

carattere 

lo  chiuda    cosi  itrello  che.  »   non  ■«  ne 

cava  fuori,  scoppia.  S<,<,ppi>.  >pi>got  espri- 

a lui   uaa 

mono  il  concetto  con  la  maggior  energia.  Pia 

IL    POBQATOHIO. 

I)i  far  ciò,  eho  rai  chieiU;  ma  io  scoppio 

Dentro  ad  un  dubbio,  s' io  non  me  ne  spiego. 
Pfinia  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  li 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo, 

Qui;  ed  altrove,  quello,  ov'io  l'accoppio. 
Lo  mondo  è  ben  cosi,  tutto  diserto 

D'ogni  virtute,  coma  ti: 

B  di  malizia  gravido  e  coverto; 
Ma  prego  ohe  m'additi  la  cagione, 

Si  cb'io  la  veggia,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

Che,  nel  cielo,  uno,  ed  un  quaggiù,  la  pone.  , 
Aito  sospiro,  che  diiol  strinse  in  «  Hui  !  » 

Mise  fuor,  prima;  e  poi  cominciò  :  t  Frate, 

Lo  mondo  è  cieco,  a  ti     "      ' 
Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recata 

Pur  suso  al  ciel,  cosi  come  se  tutto 

Movesse,  seco,  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  io  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio,  o  non  i 

Per  ben,  letizia,  e,  per  mole,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia. 


W  ^-  ìa.  guide  feotenza  mi  /ft 


.  B  ^55'  Seemfio;  nemplicD    t^tatagli  dal  dubbie 
lo;    efi.  Pitrg.,  SII,   1J3,     t/:  dfr.  Ptirf.,    IV, 


—  «ila  de 


.  tfr.   Parf.,  XV.  J  B.  . 

XXm:  e  Di    neeeMh    "         ■     -    '      ■. 
'tHiàvi.  Quelle  ìndica  "iiii'aluii  ien.    genliLi«i<Da  Bcauìc» 
.  che  Dante  udl/nw.  da  Guido  del    ia.  »  —  70-73.  Se  Q  . 

«ttii  s  gun'ìla,  —' Vac^ppìo:  eli,  hif.,  arbitrio;  perciò  non  \ 

"°""     '      —  S8-60.    £■■**■■■  è  proprio  buona    azioni    (il    ««    .     . 

Disntoi    privato.    Non  baita  (Arfiii'al,  i  pacsall  (il  •natii  pniili  ('■«1 

nee  a  Tincilzii  :  d'ugni.  -  Mi  Non   ha  rnpnniahilfli,  quindi  nog  HHi 

uoni.   mi  parli.  -  Di  muli,  ■  ■  ■    ■         ■  ■■  .      .    " 

ano  dentro.  1  c«ncr/a  di  Tuo 
-  La  mairi  aUrnf:  qnando  nairatì  < 

rg.,   XXXin,  53.  —  La  cagione,  p 


iarc  quello,  che  ra.Cb-.  S' 
Si  nod  l'energia  di  lAiAvi 
ro.  —  73-7g.Crr.  Par..  VII, 


muflao  dairimprcDione  de'  mnd  crieitij< 
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^^^Fnod  dico  tutti;  ma, 

posto  eh"  io  il  dica,                                        1 

^^^H      Lame  v'è  dato  a  bene  e<i  a  malizie,                                                   | 

^^H  E  libero  voler;  che,  ae 

fatica,                                                                  _■ 

^^^1       Nelle  priine  battaglie  col  cìel,  dura,                                 ^^^^H 

^^H       Poi  vince  tutto,  se  ben       nutrica.                                   ^^^^H 

^^H    A  maggior  forza  ed  a 

miglior                                              ^^^^H 

^^H        Liberi,  soggiacete;  e 

quella  cria                                       ^^^^H 

^^B        Lk  mente  in  voi,  che  il  eie!  non  ha  in  sua  cura.            ^^^^H 

^^m     Però,  se  il  mondo  presente  disvia,                                         ^^^^| 

^M         In  voi  è  la  cagione, 

si  cheggie;                              ^^^H 

^H          FA  io  te  ne  sarò,  or 

vera                                                   ^^^^| 

^^^     Esco  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia                                      ^^^^1 

^^B         Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla,                                        ^^^^È 

urna  l.,   I-II,  5.  s-  La  Somme  conin 

l'uomo:  ma  a  quella  di  Dio.  e  le  «geCacJ^^^H 

tliiìli.    Iti,    S4,    adduce    non    meno  di 

Ud  iBgiani  per  «ncstrarn  che  i  corpi 
Mi  non  9dt>0  MgSnL  de"  nostri  vole.i  n 

malore    univenale,    all'  oggetto  nnì'varE^^^^^H 

0    Inlna  »lo  i  marlmenti  coijiorsi.  — 

fnla  che  H  dica:   ma,    ammeno  para 

caia    alcuna  ;   ma  l'uomo,  mediante  la  ^^^^^^^| 

.    -    Lume  V-  i  d<U«  ecc.  AveUr-t-in- 

ono,  che  dkceme  il  bene  dal  malt.  — 

,ietB    Aarro    voler.    Cfr.    Ali-.,    V,   iq 

,..  VII.  70  Kgl-  La  volonl.^  Ji  ™n»- 

gior  fona  e  miglior  natura.  Elio,  nea  n^^^^^^^B 

l'uomo  la  «cU'^.iatelletto    e  WonU;  »l^^^^| 

netrail  sentimento,  che  le  dì  forma  e  loiS^^^^H 

itBlteEtn  0  neUa  volon^.  »  JW«a  i'.. 

,  9,  s.  —  Se  il  Ubero  toIctc,  nelle  prf- 

XIII.  B7.    I    carpi    celesti    non  h^n^fai^^^^H 

Hueuia   .u    ta  mente.    -    8,-84.    ^°J^^^| 

li  cdatì,  ésra   faliar,  fai,  se  òea  li 

iTca,  te  bene  il  educa,  vinci  luilc.  o- 

(per    dd|.                                H9|-,'<rf  l'ò  'e  l^^^^^l 

wUcoId.  «  L'appatiw  Hiuitivo  (cfr.  v. 

sari,  —  ainiia:  non  va  per  la  vis  buoBB^^^^^^I 

1.)  i  atta   ili  oricsna  curpaiale;  perciò 

Caoz.  Poicia  eh'  ^mor.  a.  s:  1  Pur  lc£i^^^^H 

Ita    nela    cbe    akuni,  pur  icnpro^ane 

giadr^a  Disila  cotinto   e   pia  quant'io  S^^^^H 

OKpi  «leni,    amo   capfld  d'  ira  0  di 

H  -   Te  le  say.-ivcra  ifia:  '"«^^^^^H 

mliitcenia  a  di  qualche  altra  dì  lifFatte 

Esco:  chi'?  Non  lo  tappiamo  da  qoctla  >*^^^^^H 

Ida    »gli    altri,    perchi,  Msi.tendo  .Ile 

ietto;  ma  quel  delicato  la  Vfgkfgx'a  frimfl^^^^^ 

dulia,  eh!  fa'tvlitgici  f  languide  0  i-idtit^^^^^^^^ 

«tu  ponto  al   molo  tcleile.  ■  Somma 

fine  e  leggiadra,  e  insieme  ci  danno  (ret^^^^^H 

di  nderla.   —    La  vagheggia,   la  guacA^^^^^I 

r,  corre   limpido,  rapido    e    caldo.    Si 

con  compiacenia    net  suo    penilero.  aacbj^^^^^^H 

s  cb'  1^  è  convinto  di  oh.  the  dice, 

Fanciulla    eie   ecc.    Ricorda  il  fauci uD^^^^^H 

l-Bomo  ■<   eulU.  Hene  di  vigore  le  a(- 

che    Mmpre  >  scherza  •,    Purg.,  XV.  3  E^^^^^^l 

iuoDÌ    lumi    V  f    iato,  liòtro  «olir; 

«nnonchl    nop    ride  soltanto,  ma   ride  «^^^H 

piange.   -  88-90.  Ecco  la  creatura  legg^^^^H 

ni  allB  hitMglìe  col  cielo  e  alla  vitto- 

—  M-Bj-EproMgueKmpre  più  accalo- 

inoDCente,  ingenua  .  a  guiia    di  faDcIul>:^^^^H 

la.  .  IVuUa  sa:  tutto  ignora;  ma.  .  percb^'^^H 

&r,    a    iihrri.   Non  alla  farla  e  alla 
Mr-M"   iaanoie    de'  deh  logglaco 

Iddio  h  priocipio  dello  nostre  aeimo  e  fat«^^^H 

tore  di  quelle  niiuili  a  .è...  eua  anima  in>».i;^^^H 
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^^^^H 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore,                     ^^^^ 

90                   Volentier  torna  a  ci 

,  che  la  trastulla.                              \ 

Di  picciol  bene,  in  pria,  sente  sapore;                                  1 

Quivi  s'ingaoDa,  e,  dietro  ad  esso,  corre,                          J 

Se  guida  o  fren  non 

torce  lo  suo  amore.                         ■ 

Onde  convenne  legge,  per  fren,  porre;                                  | 

95                   Convenne  rege  aver, 

che  discernesse,                              M 

Della  vera  città,  almen  U  torre,                                     M 

IjS  leggi  son,  ma  chi  pon  nano  ad  esse?                         ^È 

Nullo;  perA  che  il  pastor,  che  precede,                         ^| 

Ruiuinar  può,  ma  no 

n  ha  l'unghie  Tesse:                          ^1 

100             Per  che  la  gente,  che 

sua  guida  vede                                  ^| 

«m^ntt  d«ìdera  wrn^re  »  quollo.  I,' =- 

«lo  principato,    e    ngo    principe  av<n^| 

quale,    tutto    ponedeudo  e  più  defidet^H 

non   potendo,  li    re   tenga    conienti  ndl^ 

leimio;  delli  recni.  <i  cbe  pace  in  Ha  loto  1 

unnmo  boDB,  e  pmi  nualubqua  cosa  vedo. 

<la.  .  QuHia    teoria   .voIm  Dante  ao.pi>- 

chE  p^a    »yet=  m  Bè  almnp  bone,  erede 

ments   nel    lib.  I    del  trattato  DtiU,  U^ 

che  BIS  eoo,  »  Ctinv..  TV.  ii 91.  Prcn- 

97-95,    Tutto    bene    io    astratto  ;  ma.  pur 

■us   coaoscen»   prima   ó  iraperfelta,    per 

troppo,  i  fatti   anno  dìiformi  da'  piìndpi' 

beni  le  paLong  grandi  b  poro  da  qnelli  ai- 

^d  «^/ Chi  S  ""riipXA,  o^obbi™ 

Nullo,  nemuno.  Dura  verità.  affennuB  «.0 

tutta  foTM.  Cfc.  /^rr„  VI.  88.89.  -P»» 
parere  innatto,  perchè  oon  manca  al  greg- 

DÌttn ad  tao:  dietro  a  «  piecolo  bone,  n 

ge  i//nifor»;  ma  inesatto  non  è:  il  fmln 

AncE  Vamart  defJ'anima  a.  bene  magreriore, 

ba  l'uffiiio  suu.  tutto  ipiritoale.  noo  quello 
del  governo  de'  popoU.  che  noo   fu  affida» 

IHÒ  doKDD.  Cft.  pei  l'imagme  Pxrg..  XIII, 

40  a.  per  1'  imagioo  0  :l   conrotto,  Cobb.. 

a  lai.  Per  dar  forma  doncreta  al  luo  cua- 

cecto,    ed    aoche  per  ilogaie  1'  auurau. 

elle  ba  io  coore.  Marco    toglie  un"iiiil(ine 

diro  cunfiene;    la   quale  gnid»  quello  con 

dal  preietto  della  l^ge  raoiaic»  (Ijfitia, 

freno  a  con  isproni  n  BCC,  —  9)-9S.  Per}. 

quelli,  che  hanno  lo  locoolo  iotto  e  rumi. 

leggi ftr  f'tno  e  avere  rt  per  guida.  •  La 

oano.  Di  tutti  quelli,  che  ruminano  e  bao 

legie^   la    regola    dirotti™  ddla  rita  -; 

M^..  I,  16,  .  Ui^a  lola  fu  la  caglooo  di 

e  gli  altri,  voi  non  ne  maogerete.  e  >i  oit- 

sostituirà  lo  leggi  0  i  ro  >:  QeeronB,   Uf- 

terele tra   gì'  Tramondi.  -    FiguraUBiMle 

fici.  II.    Il,  -  P'^rre.-  «  Le  leggi  ornane.,. 

liane  delle  Scritture  e  la  tana  intaHigeui 

Devoli;  alcuna   leggo  è  loolUi  maliagìa,  la 

di  oise  .;  per  lo  zoccolo  feua,  tra  l'alno. 

quale  i  poita  anticamenta,  .  Colonna,  III, 

II,  11,  iB.  CFr,  CciT'..  I,  B:  e  li  poiiuti 

Somm«  !..  I-n,  9J.    Che  la  prima   spela 

delle  leggi;  h  «fof...  I,  .4  in  Bue.  -  C^e 

al  pootoGce,   oon  v'é  chi    dubiti;  la  secos- 

ditcn-Htai    eco.    Le    torri  «  Korgooo  di 

da  ipotU  ali 'imperatore,  di   eni  prin(ip«l» 

loataoo;  perciò  Ìl  .  ta  .  dÌBCetnendo  aliHm 

la  torri  dtlla  cillà.  snprehbe,  <e  non    al- 

gìnuiiia, ta  quale  ~  per  se  e  neRa  prMint 

tro,  n  aito  della  patria  telMto.  U  meta  nl- 

liruB,  alla    quale    dirigere    1'  umanìti,  Cfr. 

Ptirg..  XIII,  95-  —  Fine  •upromo  diell'oo- 

che  è  obliquo.  ■  iMon..  I,  13);  della  quii    1 

mo  è  la  beatitudioa  della  vita  eterea  (rfr. 

>  suuo    patti    integrali   fato  il  bene  e  uo" 

/-A,    I.     1,-3  "l'   aUa  quale  »i  giunge  per 

faro  il  malo  •   {Samma  *,,  IIJI,   Jq).  F»er 

di  metafore,    U    concetta    ritorna   oei  w. 

è  condiiiono    esseniiala    la  pape,  •  Il  per- 

109  segg.  -    >D0  .03.    .    Alt.    giutiw  t 

chi,,,  conviane  di  necemità  tutta  la  terra. 

torce    eoo    facUitl  le  menti  degli  uoiuu. 

ti  posta  desiderare,      | 
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r  a  quel  ben  fedire,  ond'cU'è  gluoHa, 
Di  qael  si  pasce,  e  pifi  oltre  non  chiede. 
Ben  pnoi  veder  che  b  mala  coodotta 
È  U  ca^oa,  che  il  mondo  ha  fatto  rea, 
)5  E  non  Datura,  che,  in  voi,  na  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  ti  baon  moado  tea, 
Dao  Soli  aver,  che   l'usa  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Dee. 
L'uQ  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
0  Co!  pastora!^  e,  l'ati  con  Taltro,  insieme, 

Per  viva  forr^,  ma)  convien  che  vada; 
Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  lem?  : 

loleraiinaKi.-  ift«.,I,  IJ,  cfr.  C«B...  IV.     Sotddlo  iPurg..  Vhjìì  nell' /««-..  J".- 

ìca,  e    il    HliBina  panlcfice  strsvi  d^Ea  del  monda  »    ali*  mGacchicueaU    de'  CCffpi 

jdigia  D  dominata;  q^i]4l  maravìg!Ì4  cìk  della    gcDte    iulv>eia,  d  qH»tD  infiaccfai- 

aomiDÌ    HgiLaiia    il    luo  e««npÌD }  *  E  tatnto    alla  «  carmziDiie    de^i   pieqtEcid  j, 

10  ddP  GaBcano,  eà  aoclw  vai,  ha  me*  per  coi  '  IL  cajijppeiD  gli  nniDri»  Aa*  quali, 

quitì;  ma  sempre  di  empiete  e  d'imqai-  goaggio  metafoiico.   ptna  ai   fatti,  Si/ieva: 

»  />r/.Vni  (ai  caidìnaG).  ;.  —  AiAVc;  aa  leaipa.    uoa    valla.    Si    è   domandala; 

^erai.  Mndeta;    rfr.    Pi.'f.,  IX.  15.  —  Quando?  P.  ji.  si  tempo  che  S.  Piai  Da- 

JK  fMti  li  fasci.  La  snx  petcuote  ^ki/.  miano  (/>ar,.   XXI,  111)  l'adaperaia    cbe- 

La  torna    d^lla  chiesa  non  è  altro  cbc  la  tonerò  ¥  stTottaiQeiito  confederati  ti  supre- 

dì    CriitD,  inteqdendD    le    tiarale  e  i  ma  ucndazio  ed  il    romano  impero,  affin- 

e  del  « 


t  qlH.  •  Afft..  ni.  i(: 
loi-ios.  Ave™  detto  I», 
m  la  ca^iDbfi,  h  I  mondo  pi 


o  s'h  pervertito.  Faffo  rtel  Par 
«  la  V0Cfl  di  Marco  tremare  di  «d 
■SD.  —  £  un  natura  ecc.  Guido  e 
Soca  aveva  detto  {Purg.,  XTV.  40)  de 

a  del  loco    o    per   mal  dio.  »  Di  qol 

altra  yì%,  giunie  Dante  alla  stessa  conci 
aelU  J/DB-,     il,  3;  -  La  Natura 


ine 

pcritaalì 

temporali. 

d^/lol 

'Xt«d 

aie  dispo. 

poH" 

per 

dolce 

™ 

a  coni 

panila 
debito 

porto 

ò" 

9  non    patiicfl  Riancaata  alcuna  della    gl'lBaagnamenti  filo 
ita  perluione.,.  retta  che  tatto  dò,  che     l'olirà  ka  spKHiol  i] 


IL   PURGATORIO. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  aLla 
Ch'ogni  erba  ai  conosce  per  lo  s 

In  sol  paese,  ch'Adige  a  Po  riga, 
Solaa  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federigo  s 

Or  pnù  sicuramente,  indi,  passursi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v'èn  tre  vecchi  ancora,  in  cai  rampogna. 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lur  tardo 
Cbe  Dio,  a  miglior  vita,   li  rlpogaa: 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 


^^^^^^f                  OiNTO 
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^^^^^^^nldo  da  Caste),  e 

ne  mei  si  noma. 

^^V  Dì'  oggimaì  che  la  Chiesa  dì  Roma,                                                        1 

due  reggimenti,                                            fl 

^H       Cede  nel  fango,  e  sé 

brutta  e  U  soma.  »                                    1 

^^H    <  0  Marco  mio,  *  dias 

io,  «  bene  argomenti;                                 1 

^^H       Kd  or  dìscerno  perch 

,  dal  retaggio,                                       I 

^^B       Li  figli  di  Levi  furono  esenti.                                           ^_^^| 

^^M    Ma  qual  Gherardo  è  qi. 

el,  che  tu,  per  saggio,                  ^^^^H 

^^B         Di',  ch'è  rimaso,  della  g-entc  spenta,                                   ^^^^H 

^^^        In  rìmproverio  de!  aecol  selvaggio  ì  »                                ^^^^| 

^^H    ■  0  tuo  parlar  lu'ìngan 

0  olmi  tenta,  *                          ^^^H 

^^B       Rispose  B  me;  «  che 

pariaudomi  tosco,                               ^^^^| 

^^H      Par  che,  del  buon  Gherardo,  nulla  senta:                         ^^^H 

^^TtwTW.  a  in»»r  GUerudo  da 

le  dedtiie  d'  Iiraele  per  ragÌDae  del  minl-^^^^H 

Btno  e  ai  luoi  figli  (cft.  Par..  IX.  jo), 

iiero,  che  HKTcitano  per  me.  -  —  133-'3S-.^^^H 

«,!  gli  (««.Ano  gT»nd=  onore.  8  In  ™- 

Qual  Gherardo»   Marco  ha  detto  «iltaii- J^^^^H 

io:  1.  n  buon    Gherardo  •,    e  Dante  fi nga^^^^H 

via  a  lodi    più    apticlie.    —    Per   i<m&^^^^| 

laS-iiC.  Gai'ifo  dlfl  Caini:  di  Reggio, 

della  genie  ipeiila  :  per    mostrar   con    ''*^^^^^H 

11?-IJ1S»  Cfr.C™r..,IV,  .6i  .B«  «no 

■empio    ino    quali    fowro    un    tempo    i^^^^^H 

lUtl  liriU  cbe  ccedoDO  cbe  pet  guasto 

■bolo  néiO*  l'inUnda  sunre  di  nmld 

ilnato  e  codokìoco...  e  giunto  è  faliis- 

o...  e  Alboino  delU  Scali  siiebbe  più 

Co»».,  I.  I.    —    Secol  selv<segill%  si  penW^^^^^I 

die  dii  Guidn  da  Culello  di  Kcggin... 

e  «rfife  è  quali  •un  vili.  •  —  /Vou- 

sterpi  >.  {Parg.,  XIV.  95I.  e  alia    «  >el«^^^^l 

unifHI'f  :    alla    francese.  ~  fi  semplice 

Hlvageia    ••.    dalU    quale  Dante  campò  '-j^^^H 

thrrdir.  Guido  era  lumbarda  od  «oso 

i«U  (V.  ,6);  ftrtìò /raacezeame^.  » 

'"làt.   0  ina  mi  dici  il  vero,   fingendo  <H^^^| 

Hice  mio  a  semplice.  In  Ftsnda  «in- 

non  «ifcc  nulla  d^l  bnon  Gker^da.  oTBld^^^H 

indurmi  .on  arte  a  parlare  di  lui.  A  MalCD^^^H 

II  ebbe  più  «peno  il  snosn  di  dappnco. 

eco;  efr.  Purt..  VII.  130  n.  -  .I7-.J?- 

««V"JtTdÌGher'-rdj.,"cbr™:'|la°^^^^B 

TcLia,  .?'.Wha''De''M''an^row''non  'li  a^^^^l 

un,  ■fferma    pure,  a  <c  faccia  levata.  > 

Cora    ..    in    Lombardia,    a    Trevi».    Cfij^^H 

Puvg..  Vili,  i>6.  -  136-137-  ^o-  ^  ^^^H 

».  *  ~  Cade  Ufi  fangot  -,  da  Unt'  al. 

a   in    co.\    bauo  loco!  .  Ctr.  Puir. 

di  .  bn'^oe:  «  a  meno  che  non  gli  dL!^^^^| 

C,  104,    —    ia  loJM.'  il  ma  alciwoio 

do.  Tu»'  n  ver»  vibra  d'indignaiÌDnE  ; 

,or«    commoisa    martella    cade,  fango. 

irulla,  ii-Mfl. 

per    eccellen»   Gherardo    da    Camino.  S^^^l 

Ftopri   MDIire6nli;cfr.  A.rf.,  vm,  III. 

fi'^iEau   Hi^t^'deMralnX,  diVlH,^^^! 

UT   arpimiiHit!    dici   bene.  ~  iji-iji. 

ora;    ti    ri&riva    non  solo  alle  aiionì,  ebSj^^^H 

s  diu-rno.  ora  che  vedo  gli  effettì  della 

fuHDBe  de'  tegumenti,  petcbè  Dio  oo. 

■  dò   ehe  •  figli  di  Ln,ì.  saiBrdoti   dnl 
«la  eletto,  fiisira  esenti  del  retaggie. 

Purg,    svili,   1,3);  perciA  il  buon  Gbl^^^H 

tardo  noe  avrebbe  Kapitato  pnnto  a  eiHd^^^^H 

xataa.  Numeri.  XVIII,  io:<  E  il  Bi- 

anche cbiaoulo    il    gaio.   La  gaie»    DO^^^H 

ti  disgiungeva  da  valnre.  da  amore  e  eoiC^^^^^H 

ni  £9»  ad  Aronne:- Voi  non  pooede. 

te«a;  cfr.  Pmg..    XIV,  ite  n.  ;  Ani.  rff^^^^ 

1  nulla  della  teira  dn'  vo.tri  fratelU,  e 

me  mlg.,  LSVIl:  •  Chi  prende  ad  bbbH^^^H 

avrete  parto  alU  loro  erediti...  Ai  fi- 

1^.  di    Lari  bn  dato  il  diritto  di  tutta 

te»  e  di  hell'aecoglimeato...  E  sempMi  ti^^^^H 

Il  pdrgatobio. 

Per  altro  sopranoome  io  noi  conosco, 
S' io  noi  toglìessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  aia  COD  voi!  Che  piìi  non  vegno  vosou. 

Vedi  Talbòr,  che,  per  lo  fummo,  raia. 
Già  biancheggiare;  e  me  oonvlen  partirmi 
(L'angelo  è  ivi)  prima  eh'  i'  gli  paia.  » 

Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 


III.    Malo    gli   amichi  CDiDiiisalalori  blu    inlendBra    chs   mio  fino 

rono  ehe  Marco,  ouia  UmW,  mvo.se  punto  gli   em  lecìW  .  HgDha 

.  marÓBie  i  diunfvid  cottumi  di  lei:  —  L'alóor  bcc.  Eian  yidni  al 

corunja  di  «ffaLU  allusione  alla  figlia  dorè  dell'angelo  della  ùria  con 

:a  a  cbi    ila    [acenda  allisnmo  els-  di    diiiiore    tenae.    05-.     Cnn 


CANTO    DECIMOSETTIMO. 


-  Ricorditi,  lettor,  se  mai,  nell'alpe. 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che,  per  pelle,  talpe; 
Come,  quando  i  vapori  umidi  6  speaai 
A  diradar  comÌDciaosi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 
E  fia  la  tua  imagine  leggiera 
In  giugoere  a  veder  oom'io  rividi 
'  Lo  sole,  in  pria,  che'già  nel  corcare  < 


sgo»  Un/..  XIV.  30  n.  1 
Lunigiana  (/«/.,  XXXU, 
1;  ■  Mi  rirnrdai  di  questa 
limil  modo  ini  colio  io 
1    ieCbL    Alpe  »  (tra  Ba- 


A  non  .edc  ponto,  F«DtÈ  ha  gli  occhi 

ES<a  facoltà,  per  coi  Je  ìmagim  si  componi 

»  la   ptllr   ,:    Latini,    7V.Brfl,    I.  V, 

gono  a  li  dlvidooo.  p.  e.  •    quando  delb 
fornii    imaginata    defl'oro    e    della    [0.04 

:  ■  E  tappiate  cIib  la  talpa  non  vede 

!e,    ch'i,  topra  i  luoi    occbi.    e  perdi 

ma  di  uo  oionts  di  oro,  che  non  ahblaBH 

1  .alKOno  a  «olla,  oon  eueodo  scoper- 

mai  veduto.  .   Sommt,    1..    I.    ;fl,  Pord* 

»  Danio    B    andato    lungo    leinpo  per 

credo  it  debba    iotenderei   poi    cbe  a*r«i 

ricordalo    con.e  vedcti.    .    Mll'alpo,  ■  U 

"^°'^"Ldbr™^\%^"mn  tìf^a'. 

\rg..  XVI.  7.  .0,  ij)i    di  qoi  l'oppor- 

a  diradare,  agetolmenla  ti  farai  VimagiiH 

./«/..  XXXI,    itj6.    Cb«*.- ricordili 
«s.  Vapsriumiài:  efr.  Pu,-g..V,  .,0. 

ro%i"™da  Unpio^U^IJk-'lI-T^^ 

inlatCl    vedrà    lulo    In    imagine,  quel,  cbl 

La  ^.ra  i.1  ,«l:  lo  .plendo™.  i  raggi. 

uc  Giitomo  :  «  licconie  il  isl,  chs  man- 

ia >ua  ipsra  E  paua   per   lo    vetro  e 

da  eh,,  st.   a.-:  «   lo    non   POMO    fnnìi 

lo  pMle.  »  È  locuidoDe   viv».  -  D0. 

di'ella  hon  vegna  Nell'imagìne  mia.  »  - 

Già  «et  corcar  rra;  già  ti  coticav»;  cfif„ 

1  n  «ol...,  icbiara  ogni  oobiore,  Quan- 

Punì;  Vili,  .33-134. 

4f)4  IL   PDBOATOHIO. 

IO  Si,  pareggi  nullo  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  iniu  maestro,  uaci'  fuor  di  tal  nube, 
A'  raggi,  luorti  già  ne'  basai  lidi. 
0  ioiagioativa,  che  ne  rabe, 

Talvolta,  ai,  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge, 
15  Perchè,  d'intorno,  auonin  mille  tube, 

Chi  move  te,  ae  il  senso  non  ti  pory;e? 
Moveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa, 
Per  aè,  o  per  voler,  che  giù  Io  scorge? 
Dell'empieziu  di  lei,  che  mutò  forma 
20  Nell'ucool,  che,  a  cantar,  più  si  diletta, 

Nell'imagine  mia,  apparve  l'orma; 
E  (]iiì  fu,  la  mia  mente,  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che,  di  fuor,  non  venia 
Cosa,  che  fosse,  allor,  da  lei   ricetta, 
25  Poi,  piovve,  dentro  all'alta  fajitosia, 


10.  SI: 


cielo  .  (cf(.  Par-g..  XVT,  67),    , 


dir;  P^rg..  XVI,  in.  -  Panica _ . _      . 

■  (coru  fida;  >  clr.  Parg.,  Vili.  4::  •  £■     maElnatiia  ne  mha  a\  ili  fuor.  ..  U  Diion 
dite  IpaLle.  »  —   la.    AV  *oii.'  lidi   [eh.     lumi  celeste  a  per  ,i.  da  «è,    (cfr.  ..  Jl] 


ciòche    «  lume  m 


.  da  DDD  confondece  <»»i  ]-<m«i>ia- 

Cfr.  ,..  al  V.  V  C^"":  ".  ">■  '  Q"=i- 

£oBB  diline  più  di  quelli  che  riceviamo  na- 

™,  si  .UMdla.  ._£■**«  r^ù. 

li  per  fon»  »\  di  fuori,    a    cii  cha 

idi  noi;cft.  P«,t..    XV.    .15-116 

gano  con  •mveH,  non  gii  con  .■,-/"■■■«. 

«  s'accnrgs  ecc.  Cfr.  Ristoro,  II.  1; 

io  sé    Steno  la  virtù  di  muaveila?  Onero 

■uomo  miri  ben  B>o,  come  '1  dipin- 

•uoDi  bi   campana   e    non  l'oda,  e 

la  mora /<r  iwfai- ecc.? 

e  DB  addie.  •  Danto  mirala  dA  cbe 

19-Bl.  Cfr.  Purg..  IX.  .5  n.  La  >c«> 

parila  dentro.  —  Sucrnin    mille  tu- 

che  >i  prueotA,  d'un  tratto.  aDs  mia  •  ima. 

drianiDci  con  che  aliepilol  «  Chi  l»n- 

ginativa,  »  riproduteva  Tira  feroce  di  pt. 

DB  ode...  Onesto  pnò  veder  ognuna 

-    Flammea.    1.379    .ege-    -   Ch, 

lei    Chi  ti    mette    in    mo^^t  Se  it 

dre....  innanti  »  pota»  chiamare  empieo* 

che  vendetta:  -  G.  di  Tvsia,  XSXIlI.- 

e  il  primo    motamento    della  virtù  i- 

trove  (Air,,  XIII.  iDl  diri  .  qu»i  !■  om. 

bra  ~  -_11-n.  E  i-i!    ■  quo».   -  Si- 

li,  pure  è  una  certa  operatione  otl- 

iterila:   cfr.  Purg,.  ni.  11.  —  Bi/min 

a  dell'uomo,    che.  dividendo  e  coni- 

non  I/CRId.-  non  giungeva  dal  di    fuori.  — 

do.  forma  le    divBTW    iiaagini    delie 

RieflM.-  ticBvu».  cfr.  /•/,  XVI.  10.. 

anclie  qnelle,  che  non  sono  ricevale 

as.  ftW./e..  cfr.  ball,  h  mi  »■  targ,. 

n«.    «   5™«o    t..    I,    84.    Ma    la 

leUa  :  -  Ciascuna  stella  negli  otthi  al  pfo. 

CASTO  xvn. 

Un,  croci  ti  sso,  dispettoso  e  fiero 
Nella  SUB  vista;  e  cotal  sì  moria. 

IntocDO  ai)  esso,  era  il  grande  Assoero. 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu,  al  dire  ed  al  far,  cosi  intero. 

E  come  questa  imagiue  ronipeo 

Sé  per  sé  steBl^a,  a  guisa  d'una  liulla. 
Cui  manca  l'acqua,  sotto  qual  si  feo. 

Surse,  iu  mia  visione,  una  fancinlla, 
Piangendo  forte,  e  dicea:  <  0  re^na, 
Perchè,  per  ira,  hai  voluto  esser  nolla? 

Ancisa  t'hai  por  non  perder  Lavina! 

Or  m'hai   perduta-  lo  aon  essa,  che  lutto, 

xcDbaldi,  Poicia  cAc,  a.  i.'i.IokdUi  porre  icooveiiiente  far  anisi 

nr  bbUi  maau  mia,  Amot,  quells  bel-  del  maJvagio  ancha  U  buon 

■e,  cbs  'b  voi  ynda-  —   Alia  fanliaia:  aa..  —  M-rJBcMcB:  lo  lio  d 

.    Par.,   XXXIII,    141;   /••/..    n.    e  :  ala.  cosi  intimo  ecc.    «no   I 


.  AJ  din  ed  al  /nr: 


Lvigliandomi         81-83.  /?"■• 
'         '      i-    da  »4;  cfr.  v. 
le    Ix/.,    XXI.    a 


IL    PURGATORIO. 

Madre,  alla  tua,  pria  ch'all'altrui  ruioa,  » 

Come  li  frange  il  sonno,  ove,  ài  butto, 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che,  fratto,  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Così  l'iniagioar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  che  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel,  ch'è  in  nostr'uso 

Io  mi  volgeu  per  vedere  ov'io  fosse, 

Quand'una  voce  disse:  <  Qui  si  monta  », 
Che,  da  ogni  altro  intento,  nii  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era,  che  parlava. 
Che  mai  non  posa,  se  non  ai  ratfronta. 

Ma  come  al  sol,  che,  nostra  vista,  grava, 
E,  per  soverchio,  sua  figura  vola. 
Cosi  la  mia  virtù,  quivi,  mancava. 

«  Questo  è  lìivino  spirito,  che,  ne  la 
Via  da  ir  su,  ne  drizza  sanza  prego, 
E,  col  suo  lume,  sé  mcdeamo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  Tuom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 


ono    itrido,    nel  quais 

mo  qua  e  li.  Cfr.  P«fg.,  XXV,  i6.  Coi, 

percoBo  il  villo  di  Dante  da  ium>  m» 

t«z=r™a]«qu 

parve  la  visione,   eie    egli    veniva   1ma(i. 

il  !b  prima,  allre 

sceuitanno,   per  le  nuali 

acena    >n  la  qnalo    cali    veloce    ii  .iparie. 

«M,  =*«  Juli^  « 

For  altro  elFelto    della   iteesa    ou».  cfr. 

la  «tteiia,  eoa 

od    alte,    acuta    p.olon- 

Par.,  XXVI,  70  legg. 

iWfo.-  vorbo;  ao 

ogni  altra  ioteniione;  doo  mi  Iikìì  badar 

«  luHaro  »  ner  f 

«■*S.  sOra^. 

Di  trullo  '  efr.    / 

re  o  meaar  lutto. 

ad  altro.  — 5<i-i'-  £"  miawitlia  Mrifmar- 

f».-  cfr.  fn/.,  Vn,  ij.  - 

/..    XXrv,    ICS,    -  // 

tendoii  di    frootc  a   chi  farlia'a.  k  oa 

wi0  ti,;ac-  gli  o 

ohi  chia«i    rfr.    A.,vr., 

l'aiewB     vedo».    5J-S4.     Lb    «.a    virA 

X.  49-'^'"'''- = 

r.  V.  iB;  /«/,.  XXV,  66. 

Watice  è  di  quei 

verbi  eoergici  cane  vin- 

guwi.  comn  BOB  à  al  saU  ecc.   ~  .V«Ai 

fcliccmatlto.dole 

Cfr.  ^"^'"'rg 

K.A-.,  eanz.  Zl™nn/.W- 

IJ.  -    VeUit   cfr.  P-rg.,  I,   ,.,  P^..  V. 

/KJB,  11.  5.  «  Lo 

imaginar  faJlac»  Mi  eon- 

lag.  Per  troppo  iplendore    la  fisnra  JjI 
ssU    pare    awolU    come  in  un  «lo. 

MB1.U   por   inpr 

6B-M.  DM»»  sfiriia:  angelo.    —  .V> 

per  improvviso  e 

forle   calore,  ci  rixsd.. 

1^-z.b.lnf.SXX..  S,.  -  Sint„  frrg,  nairo. 

mo    di    ,opra«ai 

o    (cfr.    /»/..  IV,    1-3: 

PMrg.,   IX.    11  1 

SK-l:  ./VaW"    ■'  '•"•'•i- 

58.  Co.1/.  con  -«■   raogelo.  »ou  ewi 

da  loeo    HU«i,^ 

ES-*'8r'co™'chéTli'glovr'o''gli   p!^ 

tc"%i'x^rxw 

110),    o    P»«   che  tuo 

piinl  prima  di  1 

50-60.  Chi  «.A  fH^po.  il  biaogoo  alUoi, 

gli,   ■  KUllH    di   (o 

rito,  cbe    dia    gli    ullin. 

a  o./.Wfl  /fr**»  per  d«  aiuto,  con  di,  « 

r  BCCOrdiamo,  a  tanto  invito,  il  piede: 
Prooaociam  di  salir  pria  che  s'abbui; 
Che,  poi,  non  si  poria,  se  il  di  non  riede.  » 
-  Cosi  disse  il  mio  duca;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  nd  una  scala, 
E,  tosto  ch'io,  al  primo  grado,  fui, 

Senti'  mi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  «  Beali 
Pacifici,  che  BOD  sanz'ira  Diala!  » 

Già  eran,  aopra  noi,  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivao  da  più  lati. 

(  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue?  » 
Fra  me  slesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tre^^ue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,   ed  eravamo  affissi, 
Pur  come  nave,  ch'alia  piaggia  arriva; 

Eà  io  attesi  un  poco,  s'io  adissi 
Alcana  cosa  nel  novo  girone; 
Ppi  mi  volsi  al  maestro  mio,  e  dissi: 

I  Dolce  mio  padre,  di',  quale  ofTensione 
Si  purga  qui,  nel  giro,  dove  semo? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  a 
!  Ed  egli  a  me;  «  L'amor  del  bene,  sci 
ìuo  dover,  qulritta  sì  ristora; 


w,  tt.  6.»:  .  Qual 

,  71  cani.  Dog-Uà  mi 
con    tard..o  e  qml 

70.78.  /raggi,  e 

1  "T  i^i^'il 

pò    non  giiinBavan 

1  udir  se  piaga  >  Ta 
Che  ■!  nai!.r.  pD 

o;  cfr.  .  figo.  .  /n/.. 

"78V6'.''D^te'^i'' 
go.8.  la  Mi'  deilB 
denlio.  —  /bi/fl  r>i 

EXIU.  I3D.  —    6i.    .-leoH-iiiamo .■  mal-  tregi»,  non  i  pace,  ma  lolo   loipen 

BB  d'accordo,  facdamo  efae  il  pitdt  >i  di  Ruern;  cfr.  /n/-.  VII,  as. 

V^iàa  tante  itBiliì.  —  bì.Cb.P^rg.,  7S-78.  £io»e  scc.  Alla   quarta    cor 

ttSt.   Quali  XH  nuiur    ifala  |    la    nn  no  delia  iisU,  «>w  «vi,   che,  apprt 

l'uEnlo  -  bsài  là  ali°per  in  fi^nle  •  già;  cCr.  Fh/..  Xv'iI,   ». 

mte^  Purg.,  XIÌ,   98.  —   F-ntarmi:  "    79,  Naturalo    l'aipeltan,     11,     >u  V 

l/kj.,  XVII.    117.-   BtB.ii  panfici:  neceuario    l'aipettar  di  urf,«,    perei 

tanti  1  paffifici,  perchè  uranDncUaniid  notle  er^  giunla,  —So.  Offintaione:  a 

^  di    Dio.  •  Matteo,   V.   g.  Dante  ag-  il  peci^aio.  che   sSondc    Dio;    cfr.  P 

b«:  c*i  WK  wiii'irs.  mala,  porche  i.°  XXVI,  76. 

I»  S  appetita  di   TOndelta.    la    quale  si  BE  B8.  Qui  (cfr.  Purg.,  IV,  nj)  bi 


^^^^ 

4(58 

IL   PUB 

BATOKIO. 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo.                                           , 

Mn,  perchè  più  aperto 

intendi  ancora, 

Volpi  la  mente  a  me 

,  e  prenderai 

90 

Alcun  buon  frutto  d 

nostra  dimora. 

Né  Creator,  né  creatura,  mal,  » 

Cominciò  bÌ,  «  figiin 

1,  fu  aania  amore; 

0  naturale,  o  d'anim 

0;  e  tu  "1  sai. 

Lo  naturale  è  sempre 

lanza  errore; 

95 

Ma  l'altro  puote  err 

r  per  malo  obbietto. 

0  per  troppo,  o  per 

poco  dì  vigore. 

Mentre  ch'egli  è,  nel  Primo  Beo,  diretto. 

E,  ne'  secondi,  sé  stesso  misura. 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

/>ar.,Xm  76.  Sirùtir^:  cft. /■«rC-,  XIV. 

può  ciran,  in  tre  modi:  I."  te    indio.,  st 

34-3S:  fl^-.  V,  31.  -  87.   //    rtme  «ai 

tende,  a  Hne  non  buono,   >.'   »  tende  . 

£ne  buonu  con  truffo  a  tiigBTt;    •   ].•  » 

lai.  Bi  balte  a  doppio:  tuoi  ài  me- 

Utati, 

Hi  li  oufm  l'uKidi.  col  MD  con- 

QuesU  partiiione  iati  meglio  chiarita  do- 

po.   -    97.99,    Sino™   .'i  parUlu  di  E», 

XI,  13. 

^.  U    Virrilio    «Dooe  o  dichiua 

La    disBibuiiono    do'    peccali    per    enuo  1 

di    btni,    perchè  òimi   •  indica  ciò,  a  cb 

cerchi  d 

ell'Infcrno;  qm  quoll»  de'  peccali 

l'appetito    tendo,   •  il  biia    .    È   il   fine  ( 

su  per 

1-oggttto    della  volontà.  .    Semma  t..  1. 

Ch.    Purg..    XVm,    .9    segg., 

16:  I.II,  I  segg.  Il  Primo  Bina.  U  Mnrao 

dove'  V 

rgilio   ,16^    diri    ..he   ™a   Sa 

bene,  l'ulti™  Ine  «cola, t«HcoB,d..i 

Dio.  nel  quale  contì™  labeadtudiH  p» 

H«ri,  e 

oi  il  cmoABB  cnoie    lo   creatiti^ 

co»  b.  I„  .è    oat^lmcme,  pet 

IV,>2|,  Sin  che,  dunque.  .  l'amore  d-»ui 

na  ^".T'ha  '1  »o  .^d'a'ìe  aio°o- 

\Jr«^l  rf^/tó?N*™à  "^^Sall?^ 

le  CDipora  BBTnplidi  haono  amoio 

che  Htistcandi  bini,  ne'  beni  ctsa&  ■! 

in  te  al    loto   luogo    propria;  e 

rLt 

Hcondo  ragione,  virtaoiamenle   >  Ohi 
appetito  mal  altro  Don  fa  che   eacàrs'l 

■1  cielo 

Iella  luoa,  Il  poli    Mmpre  «ale  a 

quellD, 

e    .ia    diceoSo;    Cn^..    Ili,  3. 

L'uo>no 

e  fuggo  quella,  che  è  da  fuggire,  e  qa»M 

—  vegeta  li™,  leoiitiva  a  latellet- 

»  convieoe,    l'uomo  e  oelli    termini  deOT 

dèiV^'i, 

Parg.,  IV.  1-4  0.):  —  ma  quello 

li'nir 

quale  guiila  quello  ton   freoo  e  cm-'vfr» 

(Ce»., 

ni."  Cbhv..  IV.  j6,  .  II  peccato  prapriw 

il[D  nan 

rale  di  animo.    Imomnis,  l'ains- 

mente    conoite    neU'atlo.    che   •>    U  Fa' 

«  rf'an 

qualche  fine,    e   che    neu    abbU  a  debM 

volouli.    Anche    l' aogelo,   cbo  è 

ordine  a  quel  fine.  11  debito  ordì»  al  &w 

■i  mitnra  secando  qualche  regola,  la  ami 

turale  d 

anioia  secondo  la  voiontì;  »  Som- 

regola,  nelle  co»,  che  faeno   .eeonde  na- 

tura, fc  la  «»«a  virtb  della  Balora,  che  il' 

dina  In  tale  fine:  qoaodD.    dunque,  l'aiw 

procede  da  virtù  naturala    aocandn  la  na- 

di DmI. 

:\h.P»r,r..vr,oo.-^.S.m. 

turale    inclinauono    nel    fine,  all«.    -e^ 

che  li  fanno  per  volontl,    la  regola    prò» 

■pinu 

urna  è  U  ragione  umana,  la  regohttum- 

la  CM».  che  tende  al  fine™  prg- 

ma  il  la  legge  eternai  Iiille  la  ralle,  dgt 

CANTO    XVll. 


I 


Ma  quando  al  mal  ai  torce,  o  con  più  cura, 
che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Centra  il  Fattore  adopra,  sun  fattura. 

iiprender  puoi  cli'easer  convieae, 
Amor,  sementa,  in  voi,  d'ogni  virtude, 
E  d'ogni  operazion,  che  mcrta  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute. 
Amor  del  suo  suggetto,  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son,  le  cose,  tute; 

E  perchè  intender  non  ai  può,  diviso. 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser,  dal  Primo; 
Da  Quello  odiare,  ogni  affètto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo. 
Che  il  mal,  che  s'ama,  è  del  prossimo;  ed  esso 
Airor  nasce  in  tre  modi,  in  vostro  limo. 

E  chi,  per  easer  suo  vicin  soppresso. 

Spera  eccellenza;  e,  sol  per  queito,  brama 
Ch'ei  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso  messo: 


T.olgfr  PiiD  dai!a  i. 


sicure'  daifedio  fròfrù 
'odiato  <à  >1«»D.  —  101 

pio.  ch'i   Dio.  né  Itantm 


'o  6  principio  delle  ddbI 

simaiaenM  iletiJeta  tur 
11-113.    Dividendo    e 


w  torna  perchè  se  ne  Cri^a.  I< 

rm  Òn3,  l'uomo./ortwffldiDlo 
opera  (rfr.  /b/.,  XXIV,  it,]  e 
t>  Faiiort  (cfr.  /-/.,  Ili,  4).  - 
msi.  Deceoarìamente  Vainiirt  è, 

lù.  Nel  Cenv..  IV,  ii-i:,  l'ai: 

naice  «  dellK  divina  bontA.  in  r 
U  e  inrgn  6tS  principio  delia 
nuioDe.  ■  —  1D6-J07.  SMu^ftiB 


"103"    iltaB.  ch°"ini' 
negli     proprio  e  del  ic 


□  poAflQ  aj  pDBCutLO 


È  chi  podere,  grazia,  oaore  e  fuma, 
Teme  di  perder,  perch'altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  si,  che  il  coatrario  a 

Ed  é  chi,  per  ingiuria,  par  ch'adonti 
Si,  che  ai  fa,  ilella  vendetta,  ghiotto; 
E,  tal,  convien  che  il  male  altniì  impronti. 

Questo  tcifornie  amor,  quaggiù 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'altro  inteode, 
e  al  ben  con  ordine  corrotto. 

CìaHcun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  cheti  l'animo,  e  disira: 
Per  che,  di  giugner  lui,  ciascun  contonde. 


Se  lento  amore.  In  lai  veder,  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  marti ra. 

Altro  bea  è,  die  noa  fa  Vuota  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenza,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor,  ch'ad  esso  troppo  s'abbandona, 
Di  sopra  a  noi  si  piange,  per  tre  cerchi; 
Ma  come,  tripartito,  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu,  per  te,  ne  cerchi. 


mirate  la   volanti    umana; 
in,   J. 
ISa.  Tretfe  s'aòòaiidiina 


il  bene  d 

.V-A-& 

Dttt 

'intendoi   ma 

reni.  Cifl 

iin. 

£5£ 

rip 

m  f,li^s:  e 

r^ 

radict 

,  frulla 

d'ogni   i,.^.    N 

CANTO  DECIMOTTAVO, 


Posto  avea  fino  si  suo  rugionamento. 
L'alto  dottore,  ed  attento  guardava, 
Nfllla  mia  vista,  a'io  parea  contento; 

Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  fragava, 
Di  fuor  tacea,  e,  dentro,  diesa:  *  Forse 
Lo  troppo  dimmiiiar,  eh"  i'  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler,  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  uii  porse. 

Oiid'io;  «  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Si,  nel  tuo  lume,  ch'io  diaceroo  chiaro 
Quafito  Ih  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Cbc  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operar  e  il  suo  contraro.  » 

a  Drizza,  »  disse,  «  ver  me,  l'acute  luci 
Dello  'ntelletto,  e  fleti  manifesto 
L'error  de'  ciechi,  che  si  fanno  duci. 


14-15.  Mostrami  che  è  J 
talo  lai  dlpbnd«re  tutte  te 
e  c.tti™,    cfr.    P,.rr..  :- 


leccdomB  (P<4n..  XVII,  «91, 


Quart»  vola   renorlanoiw  i  ^h  h«o 

«vera,*  fatica,  con   le   trapjK 

rila:  .eoo  «»/«  /e  ì««  Mia    mtmb 

>irg.,  XXI.  .04. 

mie  vtdiT   ecc.   Tu  illumini 

te  la  mia  viltà.  —  u.  Iji  tua 

dm..  1,  .1  :  .  Siccome  U  parte  ee» 

Porli  0  drmriva:    Bnnncil  0 

deU-anima  bi  aooi  occhi,   coti!   qnaU 

13.   Dolce  fadrt  caro:   più 

pmde  la  dllTerenn  della  «we.  in  qw 

ln<ie  dell'affette  dopo  la   te. 

elle  .Dtie   di  fuori  colorate,  ceri   U  p 

raiionale  ha  suo  occhio,  col  qiulo  app 

yen   jperato  cosi   pronta  e 

de  la  differenia  delle  COH,  in  qswllo 

^ 

-^ 

DANTO   XVIII. 

473           ■ 

^^^^^I/MÌmo,  ch'é  creato,  ad  amar,  presto, 

■ 

20                    Ad  ogni  cosa  e 

mobile,  che  piace. 

■ 

Tosto  che,  dal 

piacere,  in  atto  è  desto. 

■ 

Vostra  apprensiva,  da 

ssa,  verace 

■ 

Traggo  intenzione,  e 

ilentro  a  voi,  la  apiega                            ,^| 

Si,  che  l'animo 

ad  e 

Esa,  volger  face; 

25                E  se,  rivolto,  in 

ver  d 

lei  si  piega. 

Quel  piegare  è 

amor 

quell'è  natura, 

Che,  per  piacer,  di  n 

lovo,  io  voi  si   lega 

od  -IcmiP  fine  ordinato;  e  qnEst'È 

la  di- 

lobo  dico  il  vorol.  e  di 

nemica  che,  secca- 

■creilooe.  E  liccome  colui,  cb'è  eie 

o  degli 

do  la  Blowfia,    che   D 

altri  ^'àodo'nTXTTba" 

TS. 

verità  h  -   prlncipalme 
.  neUo  DO»  non  £  né 

nte    nell 'intelletto; 
rerità  nò  lalsiti  «, 

qDeDi,  ch'i  dBco  del  lune  dell»  dii 

non  riipett^    all'intellel 

Ito;     la  «goliione 

ne.  Kmpre  va  nel  ino  Eiiidicia  sec 

ndo  il 

grido,  o  dirillo   D   faho    cho    .ìa. 

"  ca!a  piacente  ■ 

One,    che  proHHlCa 

viene  che  ew>  e  quello,  anche  cieq 

o,   che 

a  lui  fi  appose'^'  vengano  a  mal  G 

OS  piaceote,  *  e  s 

I».  Criafi,  ad  amar  frullo:  dr. 

="'■*■- 1 

piega  verso  di  lei,  Tan, 

a.  Colonna.  I.  ili. 

XVn,  91-9]  ;  Co«v..  III.  8:  .  L'amc 

««de  le  e™,  di^ne  ad  anare  e  ad 

lóeiibooe.s!  gii  piace; 

«na(.-.-fl/rf.7.:  ffiOvibUe,  pa»>4  d. 

al  bli- 

nosee  per    lo    piacoro. 

ch'cMO    bene    ha. 

nodellaeiosoGaaU-iuliaDndi  Dani 

.  Cfr. 

more  ch'elli   v'ha. 

Somma  t.,  I-H,  li:  t  La  tittù  del  m 

.are   e.50    bene,  il 

apparo  nel  moto  del  mobile.  «—T 

quale  gli  piace.  «  —  V 

■race  :  cfr.    Coyni., 

4  de^  dal  fÙLcm.  Era  di.p«W  ad  ama- 

III. 9:  -acciocthiU 

i.ioae  aia  vera». 

re  •  in  polea»;  -  il  f  lacera    piod 

Ilo    in 

hd  da  Dna  C7»,  ckw  pia,^.  In  Cn^ 

-  SpUga:   cfr.    Par.. 

n,    137.  —  aJ-V- 

rinanii,  lo  .veglia,  e  c»i  lo  appa 

«ecbi^ 

5/jH>fa.-.'ÌBclÌBa;cfr 

fti^.,XVU,  .00. 

grado 

Quel  pttgart  i  amor: 

blla  leali,  alla  eemplico  impreuio 

epia- 

ti  gli  dà    on    desiderio 

il  quale  comune' 

««J8  dolla  WM,  chtpi«^i.   ~  il 

*.-A,l- 

meato  «chiama  Amo» 

E  coslAmore  non 

avirth 

è  se  non  piacimento,  p< 

«  lo  qnale    l'uomo 

vfpnnsiva.  rinlaaÌB»t  della  coia, 

1.  eit.  -  QutUai 
tene   grado  della 

Bonene,  la  cogoiiione.  Danto  non 

™rde 

ttt>po  a  indicare  le  di.cce  .pecio 

.cala,   all'effetto  della  v 

tolta.  1  direni  noni  della  virtii  afpr 

ni  la  virili  appetitiva; 

1  piegami,    l'iddi- 

narslidellavolonli.  H 

A«=ir*- desta  in 

di  ba- 

alto l'animo  «  (v.  .9)  n 

aluralmente_di.po- 

Moadamare;mair.ale 

dal  canto.uD,  èpaHion 

»  parte  a  parlo,  la  spiiga^  dntro 

di   noi 

modificaiiono  corporale 

dalla   quale  U  rt 

egata,  ro.l  da  non 

SlS    e™.  riTai"  non   gil^X  "^ 
butta  dalla    cow;    altrimenti,    per 

tacer 

^ie  ir^Tono  o'"rubbi 

,  a  qnel  modo  che 
Bcheaia,    per  nna 

l'alm>.  anche   afla    nozione   (-  in 

yer  di 

Tioiea.    lega   l'u» 

^  »|  ai  inesberebbe  pni  ranimo. 

V.  >5l; 

/„  I-n.  77,   Che 

e  pvcbàqnel  „  piegare  i  amore  . 

(V.  i6) 

queito^eDBabbia"" 

ta.  (è  legau  i  cfr. 

,    che 

chiaro  dal  »,  3., 
ul    «.llanto  ,.  pie- 
reso.  »  *  L'affetto 

rea  cbe  della  «  cosa,  ;;he  piace  !  - 

linguaggio    della                ^H 

^  «  indeterminato  .fii,-  al  partic 

i"^° 

poe>i;  am<.™«  .i^.oleva 

rapprencntare  l'in-              ^H 

ngere 

cfr.  Purg.,    XIX.    .«. 

primo 

...«  «.>  la  voilH  nato 

CMO.  non  &  (adle  doBniie  Veaii  v 

lo.    ,  La  natura  di  una 

C  cU  iuonde  .  ewre  reale   eitrins 

osa;  a  SoMma  !..  1.  6 

Ihwatlca  il  «(aidcato  proprio  di 

Uga    Per  piaca-c:    il 

iiuwe  la  lega  di              ^1 

n.   PDHQATOHIO. 

Poi,  come  il  foco  movesi  in  altura, 
Per  la  eoa  forma,  ch'è  nata  a  salire 
Là,  dove  più,  io  sua  matera,  dura; 

Cosi  l'animo  proso  entra  io  disire, 
Ch'è  moto  spiritalo;  e  mai  non  posa, 
Fin  vhe  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  a  puote  apparer  qoant'é  nascosa 
La  verità  alla  gente,  che  avvera 
Ciascun  amore,  in  se,  laudabil  cosa. 

Però  che,  forse,  appar  la  sna  matera 


wim;  Nella  >(ora  dui  fuoco.  —  Spii^taUi  wfé- 
CHS  taale;  non  co%\  il  moto  del  fuiKS.  —S 
,ban-     mai  no»  posa:  <^.   Purg..    XVIl,  51.- 


lU-alto;  e    quello, 


altro  dio  co 

m^ 

nm^M. 

pobb^ 

.jisuio  il  bm 

li 

ditela; 

qua   aluo    che  Dan 


aa.  X  della   V.   N.,    •  oelli  iihiB 


una  nfara  «  d[  >aiu>  a  quella   della   luna,    in  atta.'»  Nel  iod.  il  .  disio  •>  e 
U  piii  nobile  e  la  pid  sottile  e  la  più   li*,    .aio  come  aoteriora  ;" 


«.«.sfM  del /bmo  verso    l'alio    si    intoc- 

che  per  .  diiio  -  ilpeeU  iateode  di  che 

qui    chiama    1   piegare.    .    —    .  AnuM 

ra  uella/oi-na   di    eno,  Si  nCoraare  alla 

e  -1  cor  gentil  «in    uaa    cou.    «1    come  9 

propria  sfera.  Cfr.  Co>n,.,  Ili,  j;  IV.  11  \ 
Pi.rg.,  STO,  9.-93;  Riitoto,  VÌ.%.Som- 

Saggio  (fi.  Guini«lli  ì  Puf-g..   XXVI.  qtt 

a  "alt^'S^  Calir^Lì'o^  ^*^- 

«»  /..  I,  Bq:  ■  Oascuna  foma  i  «tgniU  d^ 

gìene.  Filli  natura,  quaod'i  amoroM.  Aiwc 

ionna  i  iuclioato  in  lut^o  luperioie.  ■»  Ne. 

la  qusl,  dormendo,  >i  ripou.  Talvolta  f»- 

chiama  appetlM   naturale   »    (cfr.    Pui-g., 

a,  e  tal,  lunga  itagione.  Beltale  uppue 
in  nnia  donna,  poi.  Che  place  ,iiro<- 
chl  af,  che,  dentro  al  core.  Nasce  aedi» 

XVII,    9.-gi);  negli  e»iETÌ  animati,  «  che 

della  caia  niannla:  E  Unto  dura.  lalon. 

in  coi.Iai.  Che  (a  svegliar  lo  .pi.ilo  d'i. 
more.  E  ulmil  lace,  in  donna,  omo  tal™. 

te.  .  -  u-36.  Ecco  .  l'etror  de-  ciedii. 

l'Mlma.  .  -  In  altura:  ^.    C.    Davao- 

che  •>  fanno  duci  :  -  as»rÌKono  che  egai 

>atl  Ani.   rimt  volg..  CCCLI:  .  L'amore 

la  la  oatnra  de  lo  foco,  Ch'ai  primo    par 

turale).  —  ]7-39.  Ma  non  è  vero.  Si  badi 

-J 


CANTO    svili. 

Sempr'easer  buono;  ma  non  cìaBCUo  segno 
E  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  » 

<  Le  tue  parole,  e  '1  mio  seguace  ingegno,  » 
Klspos'io  lui,  «  m'tianno  amor  diacovertO| 
Ms  ciò  m'ha  fatto,  di  dubbiar,  più  pregno  | 

Che,  s'auiore  è,  di  fuori,  a  noi  offerto, 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritta  o  torta  va,  non  è  suo  merlo.  » 

Ed  egli  a  me:  <  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dirti  poss'io:  da  ìndi  in  là,  t'aspetta 
Pur  a  Beatrice,  eh"  opera  è  di  fede. 

Ogni  forma  sustansial,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è,  con   lei,  unita, 


an^  •  eou  iinaa  1  »  OgEot»  iHopria  àsìl'i- 

dlante  parolo  di  significato  e  di  suono  il(- 

more  È  il  b=ns:  ma   da   quoto   prirdpio 

Gno:  t-ojac*«/wM...  dal fiBcir  ~  li  pù- 

fo...  fucl  ficgare  —  la  i-erità...  che  se- 

(oora ii»  lodHvolB;  l'oggotlo   (cfr.    furg., 

XVII,  95)  può  parere  bme.  e  non  ernie. 

no...  ancor  eie  buona.  E'  il  pimBoro,  dw 

~-  Mattra:  lo  tasta  che  oggetto,  ciò  in- 

\amB  a  cui  la  polenta   attiva   t)  osercila 

compe. 

pan   die  va  Riapre  it  bone,   —  Segno: 

10.  //  mia  legimcc  ingcino:    l'ingegno 

mio,  che  ti  tu  volentieri  seguito.  —  41.  Di- 

««Edio:  cft.  /-./.,  XI,  ;o.  La  ^«-a  .in.. 

icoiti-ù>:    cfr.  M  dimoslii  »,  V.  11.   —  ^a. 
Di  dubbiar  pi&fr.gm^!  cfr.  Pur,.,  XVI, 

bolesgja  l'amore;  il  jaggello  l'cggetto,  cba 

VoAace  rumore.  Cfr.  Somma  1.,  I-II.  17: 

53-54-  —  43-4S-    Se   amoro  è  generato  in 

■  Amore  importa  uoa  certa    connaturalità 

noi  difu-^ri.   dalle  cose,  che  piacciono,  e 

ralo  0  nroponionato  ;  ne  KBue  che  il  bene 

*ìa   propna    causa    dell'imore...    Qualche 

ciJ,  cbe  ora  ha  appreso  intorno  all'orlpne 

amara  Is  cattiva   {inalus)  in  quanto    lende 

m  ciA  che  uon  è  leiuplicencDte    cero  be. 

ne,  e  per  quetto  modo  l'uomo   ama   l'ini- 

d'ogni  virtù  e  d'ogni  colpa;  /'»^-.XVII, 

qdH,  in  qnanto  per  l'iniqniti  ottiene  qual- 

die  1»ne.  per  etempio  diletto  0  danaro  0 

pollabi  dalle  ileue   parole  di  Virgilio,  es- 

qnalcoia di  slmile.  »  —  Pur  troppo,  all'e- 

presso  con  insolita  vivacità.  Bisogni  Ima. 

ginar  di  stntire  la  voce  di  Dante,. che  dà 

risalta  a  di  fuo^i.  a   non    va.    a  »m<  è. 

Inaspettata  ed  efficace  l'imagina    dell'ani- 

qnal  solo  piede. 

*8-48.  Cfr.  Purg..  XV,   76-78-  i 

>  lù:  oltce  quella,    cbe  ragiime    leoe  id 

!ira.   —    TasprUa:  cfr.  Par.    XVH.  SS. 


l^Scada  delle  inagini.  Si  badi   alla  snc-  tutto  ciì.  che  olCrep;.__ ._.....  ..._ 

CBBona  de' verbi  ^Z-'iai'oo  èpriio.tmo-       4ft-SD.  Forata  sui/amùit:  db.   [ 

èiir,  è  dtsls;  l'app^tnsiva  tragge,  sfiiga,  ooa  cosa  è  ciò,  che  le  dì  l'essere; 

/à  viilttre:  tanimo    rùmlto  li  piega,  ih-  ai  vi.  33-]l,  <.  la  forma  accidenUle  : 


10  di/edél. 


me  il  calore, 
essere  Ìl  suo 
Somma  t.._ì 

che    non  fa  tempi 
soggetto,  ma  esser 
■,6,   ^.   Porma    i«i 

^rlùlot^itt 

vanoTì^^ttW'^ 

■■ 


IL   PIJRGATOKIO. 

SpecitìcH  virtude  ha,  in  sé,  colletta: 

La  qual,  san  IH  operar,  non  è  seotita. 
Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto, 
Come,  per  verdi  fronde,  in  pianta,  vita. 

Perù,  ìli,  onde  vegoa  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  nomo  non  sape, 
E,  de'  primi  appetìbili,  l'afietto, 

Che  SODO  in  voi,  si  come  studio,  in  ape, 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia, 
Merto  di  lode  o  di  biasmo,  non  cape. 

Or,  perchè,  a  questa,  ogn'  altra  ai  raccogUo, 
Innata  v'è  la  virtù,  che  consiglia, 
E,  dell'asseoGO,  de'  tener  la  soglia. 

in.  »  Ivi,  76,  I.  —  Sfl/a:  lat.,     Tajt,;  e:  Vìb»  t 


□□li  tende  al  bene  n  (5i 
■JimB  naturalmente  l'i^ 
D  ntiU.  E  plachi  [Dito 

ni  appetibili  ■  Mii 


;>-5].  La  ~  virts  liiedSia  >  nmèscHlila 

oeiit8  nf  ladr  né  òiasme.  Sin    qui,  Jo- 

»  non  npera,  «  ti  dimostra  solo  por  /'»/- 

quo,  Tirgilio  &\  raElnne  a]    docepoln:  |1. 

fttt«.  che  piodace.  —  Ma'  cir.-  clr.  In/.. 

«).  Cfr.  <7b«...    m,   4:  -  E-    da  «^h». 

1y.  tó.  -  54-  Ve™    Piero    di    »n»    ed 

àBa'Etica,  che   l'unmo  e  degno  di  lodi* 

fortBomntB    percona   dalla  voce,  con»  il 

di  vituperio  lolo  in  queUe   co»,  che  «no 

in  laa  pode.ll  di  larB  0  di  noB  fare:  «» 

de.   fiottla,  vita.    L'effcUe    maoifétta   la 
virti,.  Bua  cagione,  come  )e  verdi /•■indi, 

in  quelle,  nelle  quali  non  ha  pnde.iÌ.»M 

menta  né  vllnprrio  né  loda,  perocché  lo 

alteiUnn  che  nella  fianìa  i  vita.  «  Onde 

no  e  l'altro  è  da  rendere  ad  altrui.  .  Sim- 

è  da  opere  che  di  lotte  quelle  cose,    che 

ma  t.,    I,    60.    7:   >  Nelle    o»   ninnili 

le  inlanatto   noitro  vincono  al  che  non  pn6 

e  dell"hao''^.lai;^'o    «^a'te^gU  anBeì." 

supremo,   Bne  nllimo:  ferchi    ofmi  iJlt 

e  della  prima  materia,  cori  trattando,  potè- 

•;  tenga  ttretta  alia   prima,  non  le  00  «■ 

•coiti,  sia  voglfa  del  Eoe  nllimo  anch'M, 

S-  —  SSS7-  P"-^'    per  quello   —   che  1» 

l'uomo  ha  in  aè  la  n/Wil.  càe  amnflii  • 

<.  Tirti  specifica  .  li  laoulra  nolo  «  pec  of- 

icegliere    le»  tanti  beni.  .  lecondl  .,  * 

gli  ai  oflinno,  tra  tante  cose,  che  gli  pi» 

ml  itutitie,  tenie    bj?>«o   di'  ^ri-mi  ajt- 

dono,  quelli,  che  looo  maniente  b«nl,  b 

tttibxli,  ma   non  «  mdt   \'mx  e  1-alt.o 

quanto  conducono  al  «  primo.  .  E  aimt» 

prime    cognilioni    evldeoli.    uriomatiche. 

l'anima  aia  pr«a  da  piacere  e  l'inunori 

«condu    che   l._«    offrano   e    l'iavio- 

«f  apfitibiU:  le  oOBe  dì  cai    prlmammle 

nientì'o  ,^''albenB""pro>Ìo!'«l'6Betltì- 

e  naluralmeolo  >ì  ha   appetito  :  p.  e.    l'a- 

lon.  •  H  naturale  affelio  é  principio  UTi- 

InvecB  di  appitihiU.  nel    Cohu.,     rv,    il. 

Dante  «m  .  li  de-idetabili.  .  Cfr.  n.  al  v.  20. 

gicenell'uonioUidenfa  delle  conel<aM|S 

di  Èoipo'lT,  quardn  Farinata  degH    nherti 

10 Riipeltsalla  volanti,  il  fiiMV«^H 

{.In/.,  X.  gi-MUM»  a  difender  Fironie, 

«  nella  iiia  dicBria   propoiB  gli  due  eroBi 

proverbi:  Come  alino  sape.  Coel   ralaum 

^^^^^^V                   CANTO 
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Qoflrt'è  il  prÌDCÌpio,  là  onde  si  piglia 

Ragion  ài  meritare  i 

voi,  secondo 

Che  buoni  e  rei  amo 

accoglie  e  viglia. 

Color,  che,  ragionando. 

andare  al  fondo, 

S'accoraer  d'osta  innata  libertate; 

Però  moralità  lascìaro  al  mondo. 

^K            Sdi^  ogni  amor,  «he  dentro  a  voi  s'accende;                                  | 

^^L        Di  ritenerlo,  è  in  vo 

la  pò  testate. 

^H    La  nobile  virtù,  Beatrice  intende 

^f        Per  lo  libero  arbitrio 

;  e  [lerò  guarda 

Che  l'abbi  a  mente, 

'a  parlarten  prende. 

oomo,  infattì,    vudle  naluralmnnte  la 

III.    isi    .  La  ffloralitl 

belleua   della 

litBdiae.  E  da  questa  irolona   natarala 

filosofia;    .    Latini,      Ttso 

■o.    n.    Il,  ta: 

.    In    moralità    ha    tre 

art!    :   Doa    cbe 

do    cha    qualunque  cosa  vuoili    raonio. 

ecpoue  le    dignità    e    anc 

e    il    vai  ore    del 

voglia  per  il  Ene.    L'arance,    dunque. 

digie.  e  la  terza,  che  govi 

ma  le  opere.  » 

«u,  l^or°dLl  b^o.  chT^  a^^ì^r  i' 

7{,.  ^"/irg..  XVI,''^?'  Aiamotliamo  pure,                 ■ 

per  ipotesi,  cbe  l'amore. 

he  r'occ-..^  .'»                 H 

1.-  li  raccolga,  ni   accostìi    cfr.    Purg., 

BOI,  Itirga  di  nteeaitade 

avete  la  tacolci                 ■ 

0,  105.  —  Iniata  v'»:  cfr.  Conv.,    II, 

di  ritinirh  0  no.  Fra    G 

lordano,    XIII:                 ■ 

a;  ■  ili,  %:  ■  li  via    innati,    li    quaU 

—  ma  pogaiamo  pur   che 

Ila   Inferno,  n                 ■ 

—  n-Ji-  P"-  M""  arbitri,,  Bcatr-ia  in-                 ■ 

I.  .  _  £a  virlà  ch>  conufU-^ .-  la  virlii 

lendr  la  adii/:  virtii.  ■ 

~    S'a  parlarli»   frc-lk:    infatti.    Bea-    -              ■ 

,.  per  cu:  ai  Cer<:a  e  .  iì  giudica  che 

trìce  ne  diri  le  Indi;    Pa 

..    V,    .gaegg. 

t  ria  da  pteforite  ad  altro  ;  »  Somma 
1,   ty,    cfr.  MI.  .4;  .  La  «celta  pre- 

Fu  vedalo    in  queite   pa 

«le   r  annuario 

libero  aibiDio. 

pone   il  comiglip.    »  —   AssiBin:  più 

ma    riesce    diffl- 

prìameule  couiedti»  ri  dice  della    vo- 

die  OBCogilare  cbe  coja  e 

a  avrebbe  po- 

liono  UBie  l'un    per  l'alliv.  •   Ivi,   I- 

Ij.  —  64-66.    Eli  ecco   la   riipoata  al 
bfo  di  Dante    (».   451.    Q™"ta  .  virtù 

Pn  le  dottrine    eiposle    s 

n    qui    da    Vif- 

gilio.  cfr.  Mon..\.iA:  - 

e<m.i|tla  «  &  caKiDUe.    aell'uomo,  del 

pio  della  ncxtra  liberti  e 

aUb!^d^'rar' 

„■  ,  «.,■  la  libarti  della    «*lta    degli 

..ori  .  è  a  principio  de'    merid    uuia- 

di  volonti;  e  dicono  il  ve 

—  Viglia:  vigliate    Bigninca   separate 

ohe  le  parole  significano, 

i  lontano  da  «- 

sì...   E   perdA    dico    che  i 

giudirio   .ta  (tt 

■appetito.  Giao- 

i.  che  vi  Huu  rìDiaiU   iviglioU).  -  67. 

chi)  prima  si  apprende  la 

osa.  e  dopo  cbe 

w-  eoe,  I  filo»G.  -  69.  Ferciò  lascia- 

3  al  moHdo   la  stieiui   motale,    »   da 

da  ultimo,  chi  giudica  la  e 

.^°nTa"f^Je!' 

Se.  dunque,  il  giudizio  mu 

naie  o  quati  naturale   a   fare   qualche 

l'appetito    e  non  lia  da  se 

1  »  di'è  propria  .  della  virtù   appeli- 

.  -  al  qnal  lignificato  i  proximo  quello 

che  in  qualua- 

que  modo  lo  prevenga,  non 

arto  modo  >i  converte  in  natura    e    la 

perchè  non  da  sé,  ma  da 

iwnrano'ri' 

gioniero.  Di  q<:li  fasce  oh 

1  bruti  non  po!- 

l.,  t-a.  JB.    La    .  adeaaa    dei    buaoi 

•ono  avere  Ubero  giudizio 

porché  il  giudi- 

ami.    .    reti™,    .    inugna   ad   avere 

dall-appetito.  » 

aJH>BI«;»  ColoDoa,  I,  1,  1.  Or.  Cmi., 

E  altro  segue,  per  cui   e 

.   Par..    V,  ig 

^ 

IL    PDEQATnmO. 

La  lunB,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stilile,  a  noi,  parer  più  rade. 
Fatta  Gom'un  aecchion,  che  tatto  arda; 

E  correa  oontrn  '1  ciel,  per  quelle  strade. 

Che  il  sole  infiamma,  allor  che  quel  da  Roma, 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede,  quando  cade: 

F.  quell'ombra  gentil,  per  cui  ai  noma 
Pietola  più  che  villa  Mante  vaca, 
Del  mio  carcar,  dìposto  avea  la  soma. 

Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana, 
Sovra  le  mio  questioni,  avea  ricolta, 
Stava  cora'uom,  che,  sonnolento,   vana; 

Ma  Innesta  sonnolenr^  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che,  dopo 
Le  nostre  spalle,  a  noi  era  già  volta. 


guaJe  DaDtB  obbcr  prò- 


Mi™,  là  nutlB  dal  Kiovedl  al  Tenctdl  lanlo 

(/■/.  XX,  la?),  perni,  quando  e^  U  vide 
nella  quarta    coraice  del  Futgnlpiio.  ena 

ma,  ■  Ostia  ;  non  Roma.  —  Le  strile  fa- 

ver- più  rade:  ricord*  qnel  d' Otaaio,  S/W. 

voluiia°e,  non  ancora   sll'alliino    quuia; 

XV:  .  Era  la  notte.  \  la  lana    i^lcndm 

nel  AA.,  sereno  tra  le  minori  stelle:  ■  ù 

Dante  rileva  più  specialmente  il  (allo  dif 

core  mnslrava  il  sr  unii  metà    posta,  ma 

qualcbB  dosa  più    della    raplà,    apparendo, 

a  male    ag^agliaren    cofHr    u»    trccAtime 

prio  allora  era  lorca  la  luna  ;   percii  ft- 

reva  più  grande   del  solilo  e  qnaii  ani" 

eonve™.  Girando    ìnloroo    alla    »rra    da 

ventata,  cnme  un  secchione  di  metall»  - 

oceMootB  w  orÌBnta,  in  aenno  limino  alla 

79.  E  corrr.a  contro  'l  cui:  iDaeine  e  wo- 

no  pieni  di  fora..  AI  nio    primo    appari» 

tra  'l  cUl,  tir  fueiie  strade,  che  il   sole 

in  l'oriizonte,   la  luna  paie   cbe  bald  al 

iitfiammf  guandn  gutlda  Róma,  rabitanlo 

cielo  e  corra.  Cfi.  Purg.,  I,  40  ;  Par..  VI. 

Sardi  '  Cani,  tra  la  Sardegna  e  la  Corsica. 

in  CDDIrano,  al  chiarore    mite  della  Ign. 

Or  la  Corsica   è  all'ovral    dì   Roma,  e  la 

Piel.,1^  >,»  cki  oi^i  alita  t-iHfl  del  Mm- 

unaco.  pen±)>  vi    nacque   Virgilio:   Ot. 

Q  min  tra  le  due  Isole,  ea»o.  riipetto  a  loro, 

In/..  I,  «9  n.  -  8,.  Mi   aveva  scarioK. 

tramonU  iiuaii  a  lud.fivesl  ;  dunque  Dante 

del  peso  de'    miei    dubW.  -  85.    Zj  "■ 

redeva  la  lana  cori  ere  i:i>iitTa  '!  cielo  fer 

jrWr.-  cfr.  verao,  n.  »    e    P«re.  XIT. 

ij6.  —  j^frrta  e  fiana:   chiara  e  (arila. 

Fra  Giordano,  LXXXIX.  .  Questa  è  briU 

ragione   ed  aperta.   >   Ricolta!   raceolB, 

j-mpre  atli  stes^  punti  dell'orùioale  <c£r. 

attealamente  aicoltaodn.  —  8^.  Con»  dli. 

Purg..    IV,   6.    sesE.);   dal  .olstìrio  di  e- 

pieno    di    sonno,    vaneggia.    Nel   tirale 

state  sino  al   solstizio    d  inverno,    flor^c    o 

clic  Itidnrn   chi^ima    Dita  delle  utie  £«li* 

Dante  la  indicato  la  direiione,  che  prendo 

dell'accidia:  Somma  l..  CU.  JJ.   Vem  i, 

^^^ 

CASTO 
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E  i|ualc  Ismeno,  già.  vide,  ed  AsO|jo, 

Lungo  di  aè,  di  notte 

furia  e  calca. 

Pur  ohe  i  Tebao,  di 

ìacco,  avesser  uopo 

Cotul,  per  quel  giron, 

uo  passo  falca. 

95                     Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo. 

Cui,  buon  volere  e  giusto  amor,  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 

Si  movea,  tutta  quel 

a  turba  magna; 

E  due,  dinanzi,  grida 

inn                .  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  » 

E:  t  Cesare,  per  soggiogare  llerda. 

Funse  Marsilia,  e,  poi,  corse  in  [spagna, 

«  RatU),  ratto,  che  '1  tempo  non  sì  perda 

Per  poco  amori  >  gridavan  gli  altri  app 

caso; 

H6                    «  Che  studio  di  ben 

HT  grazia  rin venia. 

• 

.  l'ero  BvegliaU)  presso  alla  porti  del  PnrE»- 

C=r^«J».r,m«™.-non 

l'aveva  ancora  del- 

Urìo  {Furg..  IX,  j])  noi.  avevi  più  thi™ 

HI-".- Brande;  ctr. 

occhio.  -  J-o«o,-  cfr.  ptov,   VMari   A,/. 

/■«/.,  IV.   ri9.  -99.  Cr 
esempi    meJorabSi    di 

davan  piangendo 

rim,  v^lg..  CCLXXXVIII:  -  E  chi  non 

alacrità;   -corde 

della  fona   »   {Furg.. 

XIII,    37-39).    che  ' 

■  1-93.  Dopo  i  trangnilU  colloqui  de'  due 

-  llle.«  .  la  loro  accid 

a. -.00,  .E  Ma. 

Boati   «IT  par  la  cornice,    dopo  il  cenno 

ri»,  di  que'  giorni,    an 

ddU  not»  pLcidi  al  cl,iaro,e  dslla  luna 

città  di  Suda:  ed 
a,  e  saluta  Elìsa- 

trailo,  furia  •  calca,  ubb  niolUlodine,  che 

bella.  »  Luca,  I,  39.40 

-   lo.-io».  Cfr. 

Orosio,  VI,   .,,  :  «  Cesa 

re  veune  .,  Roma, 

e  la  pecunia  dell'erario 

B^'rW-.'^T'sr"™.  xìlT^iSl. 

alui,  loMiaateleparte, 

asialio  (cfr.  Pure., 

BeDivnD  A  noUi.    Ivngt  le  rìie  de'  loro 

IX,  ,38)...  E  quindi,  a 

fiumi  /tnrno  e  Aso^.  le  cctiiDcnie  sacre, 

allo  lepoai,  e  incodlao 

i^te  paisato  l'Alpi, 

lo  orge.  Ctr.  Slazlo,  Tib.,  IX,  40^  segg-. 

.enne  a  Marsilia.  aUa 

naie  viocere   inte- 

davo  lo  iteHO    hm>no    parU  de"    .   lucri 

on  foe,  laicisndoTi 

diilMÌ,_.  di  die   echeKEla.  de"  tini  e  de' 

TrìboBlo  con  Ere  legioo 

.    in   Ispagua  (ce- 

leramente)  n'andà.  •  D 

0  Asefo  aggiunge  le  sue  foiK  a  quelle  del 

Cesare  la  grandem  de 

rapidità  deli'eseCQoaue 

per    che  .  il  fui- 

eno,.c£r.  /-^r.. 

*  ?^.o".l'^''s'lu^   vamlo  daTco"" 

VI,  6,  sere.  -  llrrd^ 
Afracio  e  da  Petreio  p 

Lerida.  tenui,  da 

iHCcbid  e  le  madri  fureoti  contaotinaiii  le 

iuta  triennaU,  •  Dante    non    riassunse,  si 

in  un  picciolo  moola  e 

n'bXi'^mnri''a"" 

■t»A  di  Bltie  i>o.i«e;  e  awai  poche  parole 

chi.  -  -  P.nst:  Mar, 

/.!..■  Cesarr  vi  co- 

■li  IwiUrDIia  a  indicare  il  tempo  tdinsiH), 
anodo  i/uria  ,  cnUd),  la  ragione  (/a,- che 

lU,  375  «^T)  "  chiod 

"nd^'-wl'fiuMi;; 

i  fW«  di  Bacco  «WH«-  uoM  delle  orge 

no  eoo  un  ai^iue.  Non 

for«  Dante  ucrii. 

(A»».  -  94-95-    TaU  «  furia    e    calca  „ 

coru  in  I^agu.: 

.H,Mor.  che  veoivaoo.  /.&«,    inceiva  a 

fermo  alle  murai  X 

aiodo  di  ùilcB  iKP  «Biio,  *«•  gufi  gironi. 
Ia  corni»  è  arcotare;  gli  spiriti,  coiren- 

ivi.  4S3- 

lOS-lO*.  S^/lo.  rati 

.-    presto,    pretto. 

ia,  Drano  >  a  tondo  :  •  cfr.  Pur.,  XI.  >S. 
—  i5;^«/r*V»t-.rf.-.-  determina    lall. 

t™.ouo  di  ricadere    oe 

—  r««™*.'  tifl.Purg..  n,    .24  0.  -  96. 

«inoponitìrcfr. /^rf. 

xvn.^.-,os.        , 

cura  (d>.v.  sald- 

Ratio.ratle, che  studio 

bvo  ÌD   terra  ;  cfr.  Pur.,  XVÌl,  85-87.  110- 

ini  far  |cfr,  /uf.,   VI, 

ai)  rinvtrda.  nn- 

verdiica,  rinnovi  in  boi 

la  gra^tu.  Esalto 

9;  pMTg.  VI,  aB-89  n. 

noi  U  grailB,    ohe 

»7-»B.  Fur  «^fl  =«■.■  d  ragpuwiero.  - 

si    perde    per    il    pecca 

DOS.    riacqoilt» 

!■ 


IL    PPRGATOKIO, 

<  U  gente,  in  cui  fervore  acuto,  adesso, 
Ricompie,  forse,  negligenza  e  indugio, 
Da  voi,  per  tepidezza,  io  ben  faj  messo, 

Questi,  che  vive,  e,  certo,  i'  non  vi  bugio, 
Vuol  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca: 
Però,  ne  dite  ond'è  presso  ÌE  pertugio.  > 

Parole  furon,  qaest«,  del  mio  duca; 
Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  <  Vieni 
Diretro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 

Noi  alani,  di  voglia,  a  muoverci,  e!  pieni, 
Che  ristar  non  pot«m;  perù  perdona. 
Se  villania,  nostra  giustizia,  tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno,  a  Verena, 
Sotte  te  *inperio  del  buon  BarbaroEsa, 
Di  cui,  dolente,  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  l'nn  piò  dentro  !a  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monaatero. 


VI,  3?  39  B.)la  CQlpa  è  timea»!  <:£r.  Samma 

canto  alla  cbima  è  un  «  nouattero  >,  r«fl 

l-Il.  iij- 

ialf.  che  parla  qui,  li  crede  un  Gheracd^l 

lOfl-lOB.  Non  ignora  Vii^lìo  cho  quella 

m.  neliig?.  —  Setta  ia  •mfigrÌB.-iiatJ^M 

gea/e  ha  peccato  per  v   Isnto    amare   » 

inptrratoie:  modo  idIìco  di  indiar  li  d^H 

iP^rg..  XVII,   ,==);  perda  Ji">™  P=r 
corletia.  -  Asnia  cfr.  /«/.,  XXVI,  ly. 

negli  atti  pubblici    del    M.    Sto.    -    dH 
iusn  Baròaroua.-  Fedeiico  I  dì  Snf^H 

imperatore  da'  Romani,  m.  nel  rigo.  «J^ 

valente  nomo;  ■  latini,    Tacra,  I.  11,^. 

vore  di  carità,  e  cui  nasco  la  oegligsnia. 

vendecU;  e  fu  largo  e  gratioau,  geatOe  ( 

cania  della  eùssa  'carità...  e  allora   naace 

S««ma  i..  Il-n.  SI.   -   Rii^impii!  .  ri- 

glorio»! ■  Villani,  V,  i.  Cfr.  anche,  per 

stora;  j.  Purg..    XVn.    (S.  —     T>:f%d^- 

il  valore  di  buo«.  Pnrg..  XVI,   i»,,  -  Di 

cui  Milan  (cfr.  PMrg.,  Vili.  So)  ragiHU 

t,,-  bugio:  oon  n  dico  bugia.    Cfr.  One.» 

ancor,  dolénlf.   Tnttì    unno    che    il  B»- 

baroSH    distruHe    MiUoo     (..61).    Anar 

io/  «b  riluca:  qulnda  sarà  giorno;  prima 

gionamenti  n  quando,    come  par    ceno,  J 

-  ..I.  O^dfè:  da  qual    patte.  -  Il  fc-- 

E'  del    iiS!  il  libro  di  Boonvicino  da  Ri. 

tugio:  lo  stretto  paHaggio  alla  cornice  .n- 

va,  ie  grandicii  di  Milana,     ciò    tnto 

poriore.    che    1'  aaima    pregata   chiamrri 

«buca..  Cfr.    P«,g..    X,    .fi:,-    qaelU 

tiogUa  a  mumicrci:  pare  che  anche  \t  pa- 
role, escano  piene  di  voglia,  lo  fretta,  focr 

Federico  primo,  e  pensate  a  Milano  ime- 

me  e  a  Spoleto  i  delle  quali   meditaodu  1. 

gUera  prima  della    scusa.  ~  Se  tieni  vil- 

lanìa   nsth-a   gluttizia;  ae  cìù,    cbo  noi 

tate,  e  si  reslringeraoBO  i  irottri  cuori  trt?- 

pare  villania.   Accidiósi  in  terra,    con-ono 

Scala;  ck.'pnrg,,  SVI  n,'ePar..  IVII, 

jo,  ;6.    -   Ha  già    ecc.    E'    pre»o  Jl. 

>  romanicbe  '  d'  Italia,  rifatta    tra  il  kc. 

cf°"o.«°,  iv't?'/.  s^^.S'«--sl; 

XI  e  il  XII,  dedicata  a  San  Zenone  |ni. 

l'uno  d<-  piedi  aveni  nel  upalcru.  ap^iH. 

dete  vorrei.  .  —  taj-il).    Tnlt:   oell'al- 

q^e  'il^anribuiice  il  nim"t!>°  di''1>^7''con- 

- 

DANTO   IVIIl, 


wrpo.  intero, 
che  mal  naccjue, 


[ 


Wchè  suo  figlio,  mal,  <i( 
E,  dalla  mente,  peggio, 
Ha  posto  in  loco  di  sue 
non  so  s'ei  più  disse,  o  s'ei  sì  tscijuc; 
Tant'era  già,  di  là  da  noi,  trascorso: 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piac(]ue. 

E  quei,  che  m'era,  ad  ogni  uopo,  soccorsi 
Disse:   '   Volgiti  in  qualjVcdioe  due 
Venire,  dando,  all'accìdia,  di  morso.  > 

Dlretro  u  tutti,  dicean;  *  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  quellu,  che  l'affanno  non  saCérse, 
Fino  alla  fine,  col  figliuol  d'Anchise, 
Sa  stessa,  a  vita  sanza  gloria    offerse.  ■ 

1*01  quando  fur.^da  noì,l  tanto  divise 
Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  peoaiero,  dentro  a  me,  si  mise; 

Del  qoal  più  altri  nacquero,  e  diversi; 
E  tanto;  d'uno  in  altro,  vaneg^aì, 
Che  gli  occhi,  per  vaghezza,  ricopersi. 


1  peosanien 


I,  tm  E  mutai. 


>  ti  ebbe. 

1,  nbin  di  S. 


figùe  :   GiuuppB    dilla 


BlabiUr.i  d 

che  Danto  dico.  Cera.-  loglllimo. 

d'  Axchù. 

7-llS.  Ale»  non  potè  adiro,    Dants, 

tanna  fhr 

\A  lo  .pMlo  li  allootanà  corroodo.  — 

BiltHir  mifùtcgiu:  san  pare  meao 

XX!V,    46 

189.    D 

a.  Cfr.  P-Tf.,  ni,  21.  -  ija.  Dan. 

meo^Llit 

«-1».  La    fsnir,  a  c»i  si   aficru  il 

cede  il  m 

Bll  Bbrei.  fZ  morl^.    mori,  /r.™ 

«adi.  Gli  Eb«oi,  che  paMarooo  mira. 

qu«to  ver. 

[D  di  UmaiB  in  Egitto.  Per  iotoi 

che   l'accidia  h  deGni»  »  tedio  i 

ITO  boDo;  »  5!7".".a  /.,  ll-n,    3! 

rMÌgior<:fr'.  /-/TXXX?  ..6. 
sa.  B  t-^lU  •  gaate.  •  Um  pait 

città  di  /leena.;  eh.  Virplio,' ffa 
lanr.  —  Fine  aUafiia:  sino  ali 
Lilio.  -  Colfiilim 


J;e«e'l?-J 


CANTO  DliClMONONO. 


Nell'ora,  che  non  può,  il  calor  diurno, 
Intepìdar  più  il  freddo  della  lana, 
Vinto  ds  terra  e,  talor,  da  Saturao; 

Quando  i  geomaati  lor  Maggior  Fortuna 
VeggìoDO  in  oriente,  innanzi  all'alba. 
Surger,  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

i  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia,  e,  sovra  1  pie,  distorta, 
Con  le  man  monche,  e,  di  colore,  scialba. 

lo  la  mirava;  e,  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra,  che  la  notte  aggrava. 
Cobi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 


1-8.  NcU'n-a.  eh, 


^^^^^^r                 DANTO 

4SÌ 

La  lingoB,  e,  poscia,  tutta  la  drizzava 

In  poco  d'ora;  e  lo  s 

narrilo  volto, 

Come  amor  vuol,  eoa 

le  colorava. 

Poi  eh-  ella  avea  il  par 

ar  cosi  diaci  0  Ito, 

Cominciava  a  cantar 

i,  che,  con  pena, 

Da  lei,  avrei  mio  intento  rivolto. 

<  Io  son  *  cantava,  <  i 

0  wn  dolca  sirena. 

Che  i  marÌDarì,  io  m 

ezzo  mar,  dismago; 

Tanto  son  di  piacere 

a  sentir,  piena. 

Io  volsi  UliMe,  del  suo 

cammin  vago, 

Al  canto  mìo;  eqaal 

meco  B'ausa, 

Rado  aen  parte;  bì  tutto  l'appago.  » 

nana    colorilo  il  VÌJ.O  •  cosi    ài     cha 

monte  iotoUigibile,  e  che  bene  si  ad 

aitava 

•è  Doó  è  bollo,  dall'  jnimo'jominito 

alle  dottrine  cristiane.  —  Dismaeo 

go,    ctr.    /-/.,    XXV,    146,    A«t. 

,  i  „  angiatq  in  Bg=ra  alt™  -  (P'.A'.. 

volg..  CLXXIX:  V  Son  rotto  come 

C™  aUrt).  —  Scoria.-  Cfr.  Ser  Noffo, 

Cbe  pero  per  lo  canto,  Cbe  lanno  dol 

s  tan. 

,i*.-.A=K>rm-»pparv«  e  «orto.  In  ™o 
9  pailare,  Mi  diiaB  umilemente  ecc.  » 

Mare 

...  che  piaceva  e  pince  iid  amore,  o»- 

ai.14.    Ulisse,    «ecoodo  1'  Odàsea, 

seppe 

.g^'lnoamoratì,    «ra  ed  È  .    LI   colorB 

goardarH  aè  e  Ì  compagni  dal  peric 

lo  dol 

rate     bianco    e    lermi^io  ,    .    Man 

contri  delle  Breoe  :  ma  Dame  non 

conob- 

■™,  ut;    cfr.  G«iiii«lli,  VtJur/,o: 

be  del  poema  omerico  le   eoo    no 

i»    di    neve    colorato    in     grana  ;    - 

tradotto  io  latina   da    Cioerona   ne 

1™o 

De'  Fini  (cii.  Cmv..  I,  11  ecc.),  le 

parole 

come"  b.lla   grana",  -"si  su^  tì^e 

dello   sirene    all'eroe;  -  O    decoro 

dogli 

Argii^,  Ulis»,    perchè  non  pieghi 

a  pop- 

f.™' XXXVI,  'do"'i"'Ba^ìo'^ 

pa  11  cbe   lo  poua,   con  le  tue    or 

Bcchie, 

«ma  BBntìle,  vedendo    Danto    afflitto, 

udire  i   oo<tri    canti!    Giacchi    neuaDQ  è         ■ 

ùicea  d'una  vi.a  piato.»  e  d'un  co- 

mai  passato  per  queste    acque,  cbe 

paUido,  qoa>i  ceoie  d'amore.   .  Ce 

»  »    acquistava   quel  colore,  cba  a- 

•cienta,    oon    lorda»se  pi^  dotto  a 

pati^^^^^H 

vualt.  cba  piace  agli  amanti,  lotto  lo 

lidi  occ   .   Dì  qui  Dante  poti  togb 

Edo  di  Danto  i  la  donna    EBOtile  divB- 

dea  cbe  Ulise,  bramoso  com'era  d 

pallida  quali  conio   per    cagion   d'a- 

gnir  conoscenza  »  (/-/-,  XXVI,  .! 

se  ceduto  all'invito;  tanto    più  che 

Qc».  ^^^^^1 

eilrice;  x  Color  di  perle  ba  SMui  in 

la-  ^^^H 

a,  qoale  Conviene  a  donna  aver,  non 

sciava  irasparire-nn'opinione    anale 

a.  Ma  ^^^H 

mùnra.  »  Ma   die    poà    avEr  di  co- 

li om  Beatrice  e  con  la  deana  gentile 

pill^^^^^l 

la  «  femmina!  » 

the  non  al  limbolo,  hensì  alla  co9a 

\  «  acorta  la  lingaa.i  —  17.  Oia  iena; 

auto  tu -^^^H 

bi  *i  urebbe  privato    del    piacerò    di 

aver  con  lusinghe  tr^itto  l'eroe  dal  e 

caolo.   —  iB.    IttUnln:    vis.    Purg., 

'3- 

•I  l'ardore  di  divenir  del  mondo  e> 

ortoX^^H 

.-«.  Dolce    il    canto   daworo:    noUo 

delli  viri  umani  e  del  valore.  .  Ce 

toiV^^^H 

»  ■cceauto  e  nelle   fiDati  predoaiina 

mi>.^^^^H 

ebs.  nei    canti    ad   alta    voce,    spe- 

verri  ^^^H 

unte  di  donne,  produce   beli'  eSotlo. 

venire  al  mio  invito,  se  Ulisse.  U  pi 

■avio.-^^^^H 

irtna:  il  mito   della    «reno,  panato 

il  più  accorto   de'  Gmci,  ri  vonne 

Gene-^^H 

Anticbiti    al    Medio    E-vo,    cioè    agli 

«  *IÒ^^^^^^ 

gito  alle  insidie.  Nella    Si.  d.  Cu 

poKKB  volgare,  era,  ai  tempi  di  Dante, 
^tÌBinio;  .ia  perchè    vi  aveva  gran 

.  Il'^to'n,ic<li.tr^K  di  passate 

^d^H 

In  qui^o  mare,  nel  quale  si  Iraltul 

anota^^^H 

Ancor  nnn  era  sua  bocca  ricl  iiian, 

Quand' una  donna  ap[uirve,  santa  e  presta, 
Lunghesso  me,  per  far  colei  conf^»a. 

■  0  Virgilio,  o  Virgilio,  chi  è  questa?  > 
Fieramente  diceva  ;  ed  ei  Tenia, 
Con  gli  occhi  flttì  poro  in  quelln  onesta  ; 

L' altra  prenderà,  e,  dinanii,  l'apria, 

Fendendo  i  drappi;  e  mostraTami  il  ventre 
Quel  mi  svegliò,  col  pnKM,  ohe  n'oaeia. 


erandi  msiavielis  del  mue;  Impcrdòcli'a]-    Purg.,  XVII,  ijj  »gg.),  la 


bUi*  voci  io  doicB  caolo.    con  il  piocovnle 

modo  di  caniona,    cbo  paro  che    ayBnrim, 

un'antica  parafraii  lombarda;  ■  Bon  è  avm 

no'  unnici  suoni  In  releiliale  atmonisi  in- 

gana  noUa  loro  udiania,  Iona  si  presi  per 

la  vita  mondana,    e  raapar    B    torbit  vii 

ta  moltì  dolcta.  dal  canto   loro,    oh'  elli 

l'inmagln  e  la  peochiuta  (pittura)   chi  b 

parir  Cella  la  mereDiao  bruta.   .  Lo  .tw 

mi  ritraggano  ad  «Iti.  ed  al  postutto  li  rì- 

tsngonn   di   navicare.   Imnerodchà  quello 

mcretiic;.  piene  di  tutti  difalti.  le  ricche™. 

canto  inebria    rf    l'antoo  >■  mù™,    cho. 

Al    mondo.  o»ia  ai  beni  fallaci,  che  e-0 

dina  ni  .pogliano    ed    in    tanto    .'addoìda 

questo  mondo  misero,   dolenU,   Che  cMU 

li  h  dormirar  Poi  ai  addo  e  mandali  ad 

Bai  io  :  od  acciocché  in  e  i  miei  compagni 

infama;  BaHariù    umirv,  ,4-  Ancbo  dd 
^■if  li  troiaaif  riKontri  ;   etr.  Fra  Gior- 

non (Minino  omeopati  d'orroradi  aniiglian- 

dano,  XC:  .Tutti  i  diletti  del  mondo «w 

l'audilo  min  e  ■!  loro,  che  al  portntto  non 

letame  e  nno  pn>30  appo  quelli  Opiriluih-I, 

Bdlnnio  il  canto  loro   ecc.  .  -   S-anu: 

"^i ':^',-3  " :■ ..„-.    ... 

e  Viredio  «ot 

Ili    non    abbia 

.    qaoll 'incontri 

^rij  Virgilio    tra 


.    gli   ffttì  di  Vir^o,  ce  le  monti  d«^li  nnmini...  Cove  la  cipi- 

npaùibUn,  con  le  sue  nodo  la  giiGiti[ia:    ooil  la  cariti,    oùl 

non    tof^le    gli    occhi  retto  amore,  l'acuisce  e  rischiara...  Chea 

-  non  Bi  salii  di  am-  retto  amore  faccia  qud,  che  ai  k  dUBii 
e  Tardamente  indicati  può  apparire  da  questo;  la  cupidigia,^ 
j,  apvìva,  ftnd^nds,  Bprexaaedo  la  Compaq  ohi  da^  nooini.  car- 
a  colpo  forte,  ImprOT-  ca  altre  cote  ;  la  c&rìt^,  invece,  diafnuiil 
D:inte  —  #H>/  ni'  me-  toCts  le  altre  co»,  cena  Dio  e  l'nog»,  n 
crebbe  dò,  che  Virgi-  per    coousuena,    U    bene   deU-«ui».  • 

i  di  Dante....  d/^XE-  Uta:"ciltìtÌ*e  am'or  santo  di  Dio  e  di  ci 

-  Chi  è  quetin  t    La  che    place   a   Dio   >  si    è    come   un    tÉddl 

iere  la  «  femmina,  »  nave   e  condne  o^e  anema  in  luaBO  de 

li  coi'Dicprla,  e    vuoi  è  te  [reo!  e  perverto.' e  ae  chiaina  cnpdi- 

in  molto,    (w.  ;B.jq),  h.  dunque,  la  Culti,  dai  Ilaria,  la  piiiU- 


(i^-  SB-SO).     *.  dun, 
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lo  mossi  gli  occhi;  e  il  buon  maestro;  «  Almen  tre 

Voci  t'ho  messe,  »  dicea;  «  surgi,  e  vieni! 

Troviam  la  porta,  per  la  qual  tu  entre.  » 
Su  mi  levai  :  e  tutti  eran  già  pieni 

Dell'alto  dì,  i  giron  del  sacro  monte  ; 

Kd  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui,  portavaMa  mia  fronte 

Come  colui,  che  Tha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte: 
Quand'  io  udi*:  «  Venite,  qui  si  varca,  » 

Parlar,  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortili  marca. 
Con  r  ali  aperte,  che  parca n  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui,  che  si  parlonne. 

Tra'  due  pareti  del  duro  macigno. 
Mosse  le  penne,  poi,  e  ventilonne, 

€  Qui  lugent  »  affermando  esser  beati, 

Ch'  avran,  di  consolar,  T  anime  donne. 
€  Che  hai  che    pur  inver  la  terra,  guati  ?  » 

La  (guida  mia  incominciò  a  dirmi. 

Poco  amendue,  dall' angel,  sormontati 
Ed  io  :  «  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 

Novella  vision,  eh'  a  sé  mi  piega, 

Si  eh'  io  non  posso,  dal  pensar    partirmi.  » 

li  cantate  »    in    cielo,    quella  la  cui  VII,  86.  —    Tra'  duo  pareti  era  la  scala, 

lità    «  molte  fiate  al  domandar   pre-  Anche  altri  scrittori    usarono    parete    ma- 

»  Cfr.  In/.,  II,  94  n.,  /Vir., XXXIII,  schile  come  in  latino. 

r.  Con  elementi    tradizionali    e    sim-  49.   Ventilonne  :  una   parola  basta.  Na- 

popolarmente    noti,    Dant>'    compose  turalmente  ventilò   tutt'e  due  i  poeti,    ma 

r^na  altamente   drammatica  le  penne  fnron    mosse    per    cancellare    il 

S6.  Io  volsi  gli  occhi:  al  maestro.    —  quarto  P  dalla  fronte  di  Dante.  Cfr.  Purg., 

•:  mandate;    t'ho    chiamato    almeno  XVII,  67  68.       51-52.  Qui  lugent  :«  Beati 

)lte.  —  Surgi:  dal  sonno.  coloro,  che  pianj^ono,  perchè  saran  conso- 

38.  Già  era  (giorno    fatto.    Pieni   di  lati  ;  »  Matteo,  V,  5.  Affli    accidiosi,    per 

utti  i  gironi,  anche  quelli,  dove  stan-  fiacchezza  di  volontà,  mancò    la    forza    di 

ime,  che  non  possono    godere    della  affront.ire  dolore  e  soflFrire  e  piangere  per 

vistai  —   39.  Cfr.  Purg.,  Ili,  16.  il  bene  spirituale;  la  terza  beatitudine  del 

12.  Con  la  fronte,  china  per  il    peso  sermone  della  montagna    insegna  «  ad  as- 

ensìeri.    chinava    tutto    il    capo  e  le  sumer  lutto  volontariamente,  se  sia  neces- 

,  onde  l'imagine  nuova  e  potente  del  s^rio.  »  Cfr.  Somma  t.,  I-II,  69.  —  Don- 

ì  arco  di  ponte. —  Venite,  qui  si  var-  ne  di   consolare:    padrone,    ossia    ricche, 

iù  che  comando,  pare  un  invito  gen-  posseditrici  di  consolazione  a  dovizia.  Cfr. 

-  44.  Determina  l'impressione  dell'in-  V.  N.,  canz.  Ili,  st.  3  >  :  «  E  d'  ogni  con- 

Parlare:  dire.  —  Soave   pel   suono,  solar  l'anima  spc^glia  Chi  vede...    qual   ella 

no  per    l'intenzione  e  il  tono.  —  45,  (Beatrice  1   fue.  » 

^urg.,  X,  96.   Marca:    propriamente  52.  Cfr.  Purg.,  XV.   120;  XIV,  150.  — 

di  frontiera,    presso   al  confine.    La  54.  Essendo  saliti  poco  più  del  luogo,  dove 

è  «  l'infima    lacuna    dell'universo;  »  l'angelo    stava.     Sormontati:    cfr.    /«/"., 

XXXIII,  22.  VI,  68. 

Il  suono    del  v.  concorre  a  suscitar  55.    Suspizion  :    sospetto,    timore;    cfr, 

:ine  di  due   grandi  ali  spiegate,    can-  In/.,  XXIII,  54.  —  5Ó  57.  Mi  tira  così  che 

ime.  —  47.  Volseci  in  su:  cfr.  Purg.,  non  posso   far  a  meno  di  pensare  ad  essa. 


■  Veiiesti,  ■ 
Che  sol»  so  VI 
Veileati  come 

HHBtiti  :  e  batti 


IL    PDHGATORIO. 


quelt'  antica  Btregii, 
noi,  ornai,  ai  piagne  ì 
uom,  da  lai,  ai  slega  ì 
terra  le  calcagna  : 


Oli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  ^ 
Lo  Rege  eterno,   con  le  rote  magne.  » 

Quale  il  Talcon,  che,  prima,  a'  pie  si   uiira. 
Indi  ai  volge  al  grido,  e  ai  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  ini  fec'  io  :  e  tal.  quanto  sì  fende 
La  roccia,  per  dar  via  a  chi  va   auso, 
N'  andai,  infin  ove  '1  cerchiar  si  prende. 

Coin' io,  nel  quinto  giro,  fili  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 
Giacendo  a  terra,   tutta  volta  in  gìuso. 

«   Adha^sit  patimento  anima  mea  !  i 
Senti'  dir  lor.  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  a  pena  a'  intendea. 

■  Ù  eletti  di  Dio,  li  cni  soflVìri, 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salìrì.  > 

<  Se  voi  venite  ilal  giacer  sicuri, 
B  volete  trovar  la  via    più  tosto. 


'™  /■/,,  XX._iji-'ia 


A  col  quiUo  [1  Xep  «Utko. 
A  gU  uomini.   Cir.    Pmi-t..    i 
%aa.   Lo  rt:  ■<  Lo  re,  cba    i 


XXXII,  3/.^ 

Salmi/  CXVIII.  ij.  —    Con    rì 

ipii-i.-  dua  Mdmt;.  r™  «u  l'-lwo. 

l'impmnone    di  qua'  «npln    pcofoodlÉ 
CAt  la  parola  ea.  Cti.  ntr^.,  IX.  1- 
TK.IR.  i^  cDidsDu  di    uSrìn   ili 
ipsrsiuta  dalla  bHtiluiliM  ■ 


aniJvi.  Cfr.  ■». 


K<|c)do,  ti  ptvttndt 
Vau  pertica  il  file 


GAXTO  XIX.  487 

Le  Yostre  destre  ùea  sempre  dì  fari.  » 
Cosi  pregò  il  poeta,  e  si  risposto. 

Poco  dinanzi  a  noi,  ne  fo  :  per  eh'  io, 

Nel  parlar,  avvisai  l'altro  nascosto: 
E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio: 

Ond*egli  m*assenti,  con  lieto  cenno. 

Ciò,  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch*io  potei,  di  me.  fare  a  mio  senno, 

Trassìmi  sovra  quella  creatura. 

Le  coi  parole,  pria,  notar  mi  fenno. 
Dicendo:  €  Spirto,  in  coi  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale,  a  Dio,  tornar  non  puossi. 

Sosta  un  poco,  per  me,  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di*,  e  se  vuoi  eh*  io  t*  impetri 

Cosa,  di  là,  ond*  io,  vivendo,  mossi.  » 
Ed  egli  a  me:  €  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma,  prima, 

Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 
Intra  Siestri  e  Ghiaveri,  s'adima. 

Una  fiumana  hella;  e,  del  suo  nome. 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 


la,  M  ove  confina    il    vano  ;  »  Purg.y  offerta  a^^unge  poL  senz'averne  l'arìa,  la 

2.  —  Furi  :    così    nell'  oso    popolare  risposta    al  dubbio   dello    spirito,  «  l'altro 

>,  lugo  ecc.  per  giuoco,    luogo  ecc.  nascosto  >»  iv.  841:  se  vuoi  che  impetri  per 

,  Awisatt  intesi,  colsi,    nelle    parole,  te  qualche    cosa   in    terra,    onde  io  mossi 

:he  esse  non  palesavano,  il  dubbio  e  il  essendo  in  vita. 

erio:Fof  sibilo  che  costoro  non  debbano  97-98.  Lo  spirito  ha  indovinato  che  il 
irsi  in  questo  cerchio  ì  —  Dirigeteci  suo  interlocutore,  più  di  tutto,  desidera  sa- 
ccaia, aveva  detto  Virg^o.  E  lo  spi-  per  la  ragione  della  pena  :  gliela  dirà  dopo, 
iveva  risposto  pronto  :  —  «Se  voi  come  conseguenza  e  conclusione  di  quel 
e  dal  giacer  sicuri.  »  Cfr.  In/.,  X,  che  gli  dirà  di  se.  —  Diretrt  :  Dante  ave- 
,.  —  85.Cfr./*«rj'.,  XIII,  75.  —  86-87.  va  detto,  raen  crudamente,  «  i  dossi.  »  — 

lieto  cenno ^  senza  parole,     M,    Polo  Rivolga  il  cielo  a  sé:  la  pena  è  assegnata 

ke  la  vista    del   desioy    l'espressione  dal  cielo.  —  99.  Sappi  che    fui  successore 

del  desiderio  nel  mio  volto,  chiedea;  di  Pietro,    papa.    S'indovina  :  Or  vedi    un 

ermise  di  avvicinarmi.  successore  di  Pietro  a  che  può   essere    ri- 

.    Fare    a    mio    senno  :    come  a  me  dotto  !  Parla  l'anima  di  Ottobono  del  Fie- 

va;   cfr.  /V<r^., XXVII,  \^\\  Milione  sco,  papa  col  nome  di    Adriano  V;    parla 

IIX  :  «  Ogni  nomo  a  suo  senno  puote  latino,   servendosi    d'una   perifrasi    usitata 

di  questo.  »  —  89.  Trassimi  sopra:  mi  nel  frasario  della  Chiesa  e,  quindi,  de'  laici; 

inai.  Sofifat  perchè  quella    creatura  cfr.    Mon.,    III,  i,    3,  8  ecc.    —  100-102. 

va  distesa.  —  90.    Alla    quale  prima  Tra   Siestri  di  levante  a  oriente    e  Chia- 

y  posto  mente  perchè  aveva  parlato.  veri  a  occidente,    ma  più    vicino  a  Chia- 

•98.  Cfr.  Purg,,  XIII,  103.  Pianger:  vari,  s'adima^    discende  al  basso,  e  mette 

mto    dell'anima    mena  a  compimento  foce  nel  golfo  di  Genova  la  Lavagna.    U- 

ddisfazione,  che  rimuove  la  colpa  ;  cfr.  na  fiumana  bella  :  ne  serba  caro  il  ricor- 

XXXIV,  129.  — Matura:  cfr.  v.  141^.  do.  L'indicazione  topografica,  d'un  tratto, 

?5/a:  interrompi.  —  94-96.  Chi  fosti} 'È  lascia   intravedere   un  vasto  paese  solcato 

lita  prima  domanda.  E  perchè    avete  da  acque    copiose  e  chiare.    —  E  il  titolo 

i  dossi  in  su:  è  ciò,  che,  ora,  stimola  della  mia  famiglia   fa  sua    cima    del   suo 

ù  la  curiosità  del    poeta.    Veramente  nome,  termina  col  nome  di  essa.  «  Quelli 

ino  spettacolo  singolare.    Alla    solita  di  Fiesco  »  avevano  il  titolo    di  «  conti  di 


11.    PCRG*T0H10. 

Un  mese  e  |ioco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  mante,  a  ehi  dui  fango  i 

Glie  piuma  seirjbran  tutte  l'altre  aoiii' 
La  [iiis  conversione,  otnè  !  tu  tarda  ; 

Ma,  come  fatto  fui  rooiati  pastore. 

Cosi  acopeni  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che,  1),  non  à  quetavs,  il  core. 

Né  più  salir  potea^  in  quella  vita; 

Per  che,  dì  queata,  in  me  s'accese  a<i 
Fino  a  quel  punte,  misera  e  partita 

Da  Dio,  Hnlma  lui,  del  tutte  avara  ; 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  puoit»- 
Quel,  ch'avarizia  b,  qui  sì  dichiara 

In  purgazion  dell'anima  converse: 

&  milla  pena,  il  monto,  lia  più  amar 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderae 


■o  papi  ! 


iS  agMi 


.    In 


r  cattedra  di  t 
,  atri"    imbAj   (/■/.,   XIX.  69)  a 
'  lo  dai /auto,  cura  che  il  /«m 

li;  cfr.  Pirt-,  XVI._  i!fl-i!9. 

aa  In  ipada  col  paitonilB  t  E  l 


DBCcato;  ma  precedittu  la  ( 

I    Pure-.  IV,   lJ3);p=rclgi' 

niu  benché  aleno  puiad 


idettu  la  ine  della  liu  Icb. 
Illa  quinta  cor- 


Sgo^  dalpr. 


o  modo.  ■  —  II*. 
me  dcddera^fiii 


.    DiKUlere  w  ^  a 


enti  dì    questa,    lignifica   non    n 

che  che  s  «otto  le  parole,  il    lec 

B  il  /V-.  VI.    ^B.    Dal   teiio, 

]    il  terra    a   guUa   dì    baitie. 


1    bene,   che    credeano,    1 
Fta  Giordano.  LXXV.  - 


Ven^i.; 


DANTO    ! 


l».dl>  degli  ac 

idioti  —  che    (uro 

no    le 

Mi  fare  il  bei 

Da  degli  an 

"" 

anaat. 
aloea 

d  lord  decido 

^SIO 

iw'a" 

«ldido;cMÌ,n 

(da  adergerei  «««  (da  me 

pioni 

«uerKia,    aptd 

che 

.prin»un-aio 

e.  alla  qual 

Goittone,  Z,tf 

III  ;  .  d«n 

èri... 

eh"" 

1  a  morte.  » 

IM.  h 

la  perfalU  ed 

risponfloiua 

CMi  della  pe 

1  alto,  asso  alle  coso  terrene  ; 

Cos'i  giUBhiia,  qui  a  terra  il  marse. 
CojQa  avarizia  strinae  a  ciaMiin  *ene 

Lo  noatro  amoro,  oiitie  opernr  [lariHési  ; 

Così  giustizia,  qui,  stretti,  ne  tìeae. 
Ne'  piati  e  Delio  tana,  legati  e  presi  : 

E,  quanto  fia    piacer  del  giusto  Sirn, 

Tanto  staremo   immobili  e  diatesi.  » 


i  perfetto  bene  e  l'a  qnale   (a   gli    uoBiiiii 

In  quoMo.  le  nel  prìmo  V.  li  legga  sftnsc, 

(plcudiend  B  amali;  che  non    pud    eweie 

pdModendo  anello,  ma  quello    laudando  Ì\ 

M.  Omr  avarina  i^nn  li  iiitri,  noisri 

po.sedere.  »  C«i/.,  IV,  i].  Cfr.  la  can». 
Doglia  mi  ™fl,  ch'i  contro  gli  avari.  Sor- 

a  ciascun  itnt:  the  slgdificat  Per  avere 

tutti  aigcdreggia.  Corre  l'avaro,    ma  più 

tàgs   Darne   voleraa  intendere:  a  ciaicumi 

fugge  pace..,   Cdl  numero,    ch'dgndra  paa. 

■ar   bada,    Che    inBuito    vaneggia.    Ecco 

.jltónu,  bone    .  è  ano  «lo;    cfr.    Purg.. 

ginnli  a  colei  che  ne  pareggia  <la  loorHil. 
Dimmi,  cho  bai  tu  fat.o,    CUcd    avaro  d« 

H&BC, ._  <|he  cioicun  ifHt  aignìlichi  i  heDi 

ifattoj...  Che    da   lera   e  da    matte    Hai 

ragunato,  e  stretto  ad  ambe  mano  Ciò,  cho 

SStìfn^^'id^al  'a«'!''il'[^T'"n"n'pul 
^  ^cbe  l'avarUll  ^^gal'amnre  di 

il  tosto  ti  «  fa  lontane.  Como  con  di™i- 
inra  li  raguua.  Cosi  con  diimiiuia   li   di- 

Md,  perchè  le  farebbe    fare   tutto  il  con. 

sBingo...    Morte,    cho  £ai!   Cho    fai,    &ra 

s  ff^ir.  a    HDio    k    liiDpido   e  U  corti- 

Forcona,  Che  Duh  lolvete  {)uel,  che  non  si 

Ariaa.  Cfr.  P.d.pero.  J-.-i.-s.  rfa  i^.  A 

ma  poco  vale.  Che  lempre    fugge   l'eus. 

nA'HB,  197  :  ■  SigrOTB  delle  Cdse  è  chi  non 
prsK  neHa  rote    ds    nonnina    cupidigia. 

»>a±i  ehi  è  .Detto  dall'amore  delle  co« 

quei  non  v'apre  l'alo.  »  Ecco   come   a  il 

perde  l'operaife  »  lecondo  virln.  per  troppo 

-    eMdt    oberar    fei-d^  !Ì  :  0    perdi  — 

«rchè  il  noitro    amore  (u  .iretto  a'  beni 
Mteni  —  <i    perdi.    manl:ò    l'npera.    cho 

—  Strilli,. Itgoii,  pì-fsi:  andavano  di  »- 
lito    imicme    nella    pocla    amoioca.    Or. 

Purg..    XVIJI,  17  0.  Il  Monaco  di  Mon- 

laudoD.  Ai>.ii:    ■■  Me   ne  .fona    amore,  a 

cui  delle  Dìo  tania  potenia,  che  .tingo  ■ 

«Ile  GDH  del  mondd.  1.  Operare  secondo 

prende  0  lega  chi  vuole,  perché  i  miei  oc- 
chi  mi  hanno    mnatrato  la  via,  con  cho  io 

J^'Ì-aviIÌ£^o'Ìl;-^IiJ;^'la°^Ì 

fai.   pS.  1;:   «    C^  mi  .trinee  'amore.  È 

Mta  libSSitì"™  O^^WtT^™  Lteria 
Ma  libenlitl  e  il  d>mird,  e  cii  che,  col 

hammi  co.i  pcein  i  -  84  :  .  Amor...  mi  min 
il  lacco  Und'flo  lotio  allacciato,  E  >1  pren 
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^^^H                      lo  m'era  ioginocchiato,  e  volea  dire; 

^^^^b                       Ma,  com'  io  cominciai,  ed  eì  s' accorse. 

^^^H                        Solo  uacoltan'lu,  del  mio  riverire. 

^^^^^  130               «  Qual  cagioa,  >  dìsae,  *  in  giù,  eaai,  ti  torse  1  > 

^^^^B                          Ed  io  a  lui  :  >  Per  vostra  dìgnìtate. 

^^^^1                          Mia  coscienza,  dritto,  mi  rimorse.  > 

^^^^1                      <  Dri^tza  le  gambe!   Levati  su,  frate!  > 

^^^^P                           Rìstiose.  <  Non  errar  !  Conservo  sodo 

^^^■'  135                 Teco,  e  con  gli  attri,  ad  ana  potestate. 

^^^H                        So  mai  quel  aaoto  evangelico  suono. 

^^^H                            Che  dicQ  <  Neqtte  nabenC  ■*,  intendesti, 

^^^H                             Ben  |JUDÌ  veder  perch'  io  così  ragiono. 

^^^H                         Vattene,  ornai  :  non  vo' die  più 'V  arresti  ,' 

^^^H    140                   Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 

^^^K                            Col  qual  maturo  ciò,  che  tu  dicesti. 

^^^^^V  UT  che  lì  fernii  carne  vinto  òal  dolore  di  dò     a  Gesù  dì  chi  larebba    >tata    moglie.   lU 

^^^^V'Ooa  la  loffereoia,  cbe  dì,  più  morale  cbe    se:  — ■  Voi  siete  in  errore...  Imperanli 

^^^^^F   papa,  che  parla  con  tanta    lAceritì    delle    moglie,  ne  le  donne  marito  {tttgue  nrin 

^^^^B    ne  colpe,  e  ne  t  pentito,  Dsnle  <'ÌD(^Dac>    nt^ue  «ufen/xr),  ma  nno  came  ^i  »(> 
^^^H    cliia:    cti.  quel,  cbe    dìise,  e  come,  a  un    A  Dio  nel  cielo.  •  Matteo,  XX ri.  ivJA 
^^^B    papa  dannato ,  /-/..  XIX,  88  «gg.  -  S^ln    La  citaidone  teiituale  delle  parole  del  VM 

^^^V    atcoltando:  candinnato  all'immobilità,  non    gelo,  àtÌYrva7tgtlici>  snom,.  ita   bene  1 

^^^^H     poteva  alzar  gli  occhi.  —  Dui    mio    rive-     bocca  a  un    papa.   —  Se    mai    inlenla 

^^^K    n'iv.*  di  quel  mio  aiu  di  rìveranu.  —  ijo.    «e.  lliiogna  intendete  la  lìipoiu  di  G« 
^^^H     Domanda    pronta    e    vivace.    —    131-131.     in  senuj  largo  :    •  nella  Haurredone  EMI 

^^^^H    Dritto,  mia  eascionia    mi  riminse,   por    laranno  le  nperanoDl   nanicoli    ordinale 

^^^^H     vostra  dignilalt  :  pensando    che  quell'ani-    produrre  e  a  conservare    la    pidma    ped 

^^^K  J)a  aveva  tennto  .  le  «imras  cbiavi  »  (/«/.,     rione  della    natura    umana  ..  {Somm^   1 

^^^B    XIX,  .01),  pre»  da  rivereoia.  Danto  ebbe    IH.  Sappi..  S.}.  0  oecomeno  diitlulonli 

^^^H    riaiono  di  star  diritto  In  piedi    accanto  a     gradi  e  di  .  di|nità.  > 

^^H    W  dbtBsa  per  terra.  Clr.  Pv^g.,  XXVIII,        130-141.  Conniato  meo  secco  di  qui 

^^^^B    67:  m,  7-0  ;  Picudo- Brunetta:  1  la  con-    dato  al  poeta  da  Goido  del  Duo  lAiri 

^^^m    ■■deniia  sua  rìmerdendoU  forte.  -                     XXV,  ri4..>6),  e  pii.  .ereno  :  gU  tardi 

^^^H        las-iai.   Driaia  It  gambi,    Inati  ih,    toiaaie  al  pianto,  <:oI  quale  deve  otleM 

^^^H     «ibiata,  dal  fondo  dal  cuore   di  .4dHano;    1,  12:  «  Fa  lunga   itann  in  suo    nun 
^^^H    tanto  più  alta  e  vibrata  quanto  meno  pm-    re.  -  —  Dilaga  :  rende  difficile.  In  veri 

^^^^B    e  i  moti  della  persona.  —  E  prosegue  coìi         IfB.    Non    ha    dimenticato    l'afintl  : 

^^^B    veemenia:  sono  isco  oomi^iv  ad  una  fu-    Dante  (w.  9J-96);  ma  ne  tocca  alla  Ci 
^^^^^^H    iestats   dando  -rilievo   con  la  voce  a  con-    rapidamente   tenxa  deiiderìo,  e  oduim 

^^^H   iirvB.  a  ttoB,  a  laia;  ni  rallenta  l'Impeln  e    iperania.  Alagia  :  Eglìoola  di  NìooU 

^^^M  an  gli  oUri.  cbe  allarga  e  compie  it  pen-    Fieuo  fratello  di  Adriano,  iDogKe  di  ] 

^^^B    «ero.  Cfr.  Afocatù^o.    XIX.    10;  0.  E  mi     roelln   Uaia.pina  (/■/.,  XXIV,  MS-.se 

^^^^H    prostrai  3'  looi  ^edi  (dell'angelo)  per  ado-    vlnuta  ancora  molli  aoni  dopo  la  morte  < 
^^^H    rarlo.  Ma  egli  mi  dine:  —  Guardati    dal    marito. nino  al  1343  ahneao. Tenetto, A> 

^^^K    />.>»».«)    e  cornei  tuoi    fratelli,  i  quaH    ^>u»>  d^  !.>.' iniieme  con  queua  bclb  M 

^^^M    creato»  cel«te,  basta  dire:   -  GuardaH    t.cda  malvagia.  o»a  >l  bianmoaenn 

^^^H    dal  brio;  all'anima  dì  Adriano,  cbe  ritiene    Uitli  gli  altri  delU  co»,    che    nea   tn 

^^^H    ancora  dell'umano,  del  terreno,  non  baita,    pochi.    Innncenui.  IV.    lìo    di    Adtiai 

CANTO  IIX. 


491 


Nepote  ho  io  di  là,  e'  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  piir  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esempio,  malvagia  : 

E  questa  sola,  di  là,  m' è  rimasa.  » 


•ti,  che  prebendò  ottimamente  ;  >»  Sa- 
ene,  26.  Un  altro  fratello  di  Adriano 
K  messer  Fercivalle  dal  Fiesco  de'  conti 
avagna,  »  andato  a  Firenze  come  vi- 
>  imperiale,  nel  1287,  vi  ebbe  briga 
i  cittadini,  <^e  condannò  a  una  grossa 
a,  e  «  fece  isbandire  in  avere  e  in 
Dne  ;  »  Villani,  VII,  X12.  Bonifazio 
Piesco  arcivescovo  di  Ravenna  meritò 
>er  posto  dal  poeta  nella  cornice  de' 
5i;  Purg-.,  XXIV,  29.30.  Luca,  fra- 
di  Alagia,  fu  uno  de'  cardinali,  che 
fonarono  Arrigo  VII,  dal  quale  ottenne 


non  pochi  favori;  forse  Dante  lo  credè  com- 
plice degl'  inganni  del  papa  «  guasco  » 
\Par,y  XVII,  92).  Da  Giovannina  del  Fie- 
sco, sorella  di  Adriano,  nacque  Beatrice  la 
moglie  di  Nino  da  Gallura  (/V^r^., Vili,  73 
segg).  Un'  allusioùe  non  benevola  a  Sini- 
baldo  del  Fiesco,  poi  papa  Innocenzo  IV, 
come  ad  autore  di  un'opera  su  le  decretali 
Par,y  IX,  X34),  si  legge  nella  />//.  Vili, 
7.  —  145.  Amaro  il  pensiero,  malinconico 
il  verso,  e  come  rotto  da  sospiri.  Nessun 
altro,  di  tanti;  questa  sola  si  ricorda  an- 
cora di  me  I 


^^B                                        CANTU   VhlNTg^lMU 

^^^^B                     Coiilra  inij^lior  voler,  voler  mal  piiy^ia: 

^^^H                          Onde,  coiiLra  '1  [linuer  mìo,  jier  piacerli. 

^^^H                             TrasEÌ  ileir  ticiiuu,  non  aasìa,  la  spugna. 

^^^^L                     Mossimi;  e  il  itucii  jiiÌo  si  mosse,  per  li                            ^ 

^^^V    5                       Luoghi  spelliti,  pui'  luugo  k  rocois,                                 ^È 

^^^H                             Come  SI  va  per   maro,  stretti  a'   merli:                            ^È 

^^^H                        Che  la  gente,  che  fonde  a  gocci»  a  gocci»,                        ^M 

^^^H                            Per  gli  occhi,  il   mal,  che  tutto  'l  mondo  occniui,         V 

^^^^K                            Dall'  altra  parte,  iu  fuor,  troppo  s'  approccia.                   T 

^^^^1    1(1                 Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,                                                     1 

^^^^ft                            Gbe,  più  che  tutte  l'altre  bestie,  imi  preUii.                     U 

^^^H                         Per  la  tua  fame,  sanza  tìiie,  cupa!                                ^È 

^^^^^H        1.  Alla  valenti  dell' anima  di   Addano    ffoecia    a   neccia:   sduglie   ìd    bgrìnM^^I 
^^^^■- V,    che.  per  aliBudere  a  purgeni,  el' in-    suo    peccalo,    quali   maua    diradi  n^H 

^^^H    (lungflva  di  Bllanlanani  (n.ff.,  XIX,  1J9     Cfr.  /%/.,    XVII.    46:    XXin.97.9SjH 
^^^^^B    i<|i),  1>  volontà  di   Daata,  dssideroio  di    fi  mal  ckc  occupa  tutf  il  nmiCK  t^^l 

^^^^V  ^ÒlUDgocanDquio,  nDapolevacantrutare;     variiia;    dr.    della    frodo,  /«^.  XV^^^H 

^^^H   sii  convimiie  iibbtdin.   Cfr.   Bi^.   XLIi    Abche  Fradaniio,  Piiamttkùi.  ita^^B 

^^^^^m   Boniiors  >:   LII:   «  H   niinore  d   lertia    del  mondo,  che  prostra  cno  dinn*  ^^^1 
^^^K    d'».a>r.  cooirn  al  WD  maefio»  .;  ^('m«    contiaaìa  dì  migliaia  &-y,mìni...  e  M^H 

^^^^f  to  niu» '».  --  I.  cèntro  'l  fiiactr  e  /m-    inten/-}.  S'affncda.-  cfr.  /n/.,  Ìm!^^| 

^^^^^1    Carli,     gdacurgli,     nel    Becoada    v.,    come         ID-Il.  Inanxwi,  impeUo»,  prOrHli^^H 

^^^^^1    amira  velcr  e  vttltr  nel  prìmo.  —  1.  Me    idei^no   del    poMa.    e  la  ina  voce  M^^| 

^^^^B  Be  uda!  dqd  mteramente  loddisfaltio.  L'  1-    forte,  quan  ad  agni  paiola.  —  AHlÌ<:a  IÌ4^U 

^^^^P   «aeine     deQ' acqua,     che     penetra     neUa    cÌ!.  U/..1.  nq,  n.  —  Più  ekt  tuUf  faìtn  ^ 

^^^H    ifi'gnix  dn'laigbi  pan,  e  l'emtHe,  era  pia-    biilù  lioi'/m/o  dì  anime.  Si  fai  cnsJaic 

^^^^H    Per  sodisfar:  •   Amar   Cura   lo   core   Ed    peccali  ;  ma  perchè  la  /h/b  rU  >i  uppmc, 

^^^H'   eoCran  A  coiob  acqua 'n  iipagna  ».   DanK    nella  laUu  al  calle,   con  due   altre  wle 

^^H     parla  di  ,fugm.  „on  r»ù.                                  be.lie,    pare   più  probabile    che    »    <|ue«e 

^^^H        4-S.  ^'  /ii!r:»i  i/ib'iW.'   i   pIccoU  «pali,    ila  rivalla  la  laa   meate.  Tra /tr  la  1^ 

^^^^^L    che  le  anime  degli  aTari,  disteu  per  tutto  fami  e  aifa,  tra  due  panie,  9' ictrameur 

^^B    lo  .parrò  |v.  8),   Uudavano  liberiT  Tuotì,   S»»  fin.,,  dare,  aacbe  ci  .neeo,  l'im- 

^^^H    iccoBtD  alla  parete  del  noote,  tur  tunts    preniene  vaga  delU  Lime  iaGoiu,  innii- 
^^^H  ,«>  mcsìi.  I  due  poeU  a'etaii  giL  discantati    bUe,  che,  pi^,  capa  determina  e  cum^ìi. 

^^^B    dall'ode  della  coiflìce;  cfr.  P^rg.,  XIX.    Stmm«  1..  IMI,  iiS;  .  Coa>-i  deOeed 

^^^B    70,  89.  -  JVmn™.-  rrf  B'  jj-  mM«.  ra«n-    V  (g|  d.ll'£«^«u(».  l'ava™  non  .i  %MmtA 

^^^^  «Tw/  .'  P"™-™"'  t^tX  ó  di  cittì    STg^i  Gi"mh^nit^.W.  À'  ^ilroiS-Jt 

^^H^ .  fortificata.  -   ?.  D.aV  altra  farle  della    6!  .Bani'AgMdTO   dice:    -   Qaanti.  U 

^^^^H    roccia,  la  genie  eccole  anime    degli    a-    pecunia  oreiiu.  e'  croce  Id  labbia  di  fle 

^^^H    ori  giacsvan  diatene  nn   pieHO  all'orlo    volore  :  e  ugni  araro  i  lana  come  II  RI»- 

^^^V    della  cornice.    -    Fiind.  f.r  gU  ,cc/,i.  „    pico  (|-  idropico),  il  quale  quaala  pift  bM. 

CANTO  XX.  493 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà,  per  cui  questa  disceda? 
Noi  andavam  coi  passi  lenti  e  scarsi; 

Ed  io  attento  air  ombre,  eh'  io  sentia 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 
E,  per  ventura,  udi'  €  Dolce  Maria  »  ! 

Dinanzi  a  noi,  chiamar  cosi,  nel  pianto, 

Come  fa  donna,  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  €  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  queir  ospizio,  ^ 

Dove  sponesti  il  tuo  portato  santo  ». 
Seguentemente  intesi:  «  0  buon  Fabrizio, 

Con  povertà,  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  »I 
Queste  parole  m'  eran  sì  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 
Esso  par' ava  ancor  della  larghezza. 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
«  0  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

più  ha  sete.  Cosi  1'  avaro,  quanto  più  deirimperio  ».   —  Portato  .'«li  donna  ha 

,  più  hae  desiderio  d'  avere,  e  mai  non  durato   molto   affanno  del  fanc'ullo  a  por- 

azia  ».    —    12.   Virgilio    (/»//".,    I,    loi  tarlo  »;  M.  Polo,    CIV;   cfr.   1  aude   Cor- 

%.)  ha  predetto:  «  Verrà  il  veltro  »,  che  tonesi,  XLIV:  «  Elisabet...  sei  mesi  fé' '1 

i  caccerà  per  ogni  villa  fin   che  1'  avrà  portato  ». 

essa  neir  Inferno   ».    Alla   vista   della  25-27.  O  3//^« /^a^r/z/V;  .•  la  1«  de  precede 

imerabile  «  preda  »,   mal    si    rassegna  il   ricordo.    Ami:   piuttosto.    <  .    Fabrizio 

ite    ad    aspettare,    e    grida  :     Quando  Luscinio,  poverissimo,  non  acce  ttò  ricchis- 

rà?...  La  voce  s'abbassa  un  po',  senza  simi  doni  offertigli  da*  Sanniti.  <  E  chi  dirà 

ntarsi    punto,     a   per    cui,    a    questa,  che  fosse  sanza  divina  spirazione,  Fabrizio 

proromper  di  nuovo,  alta  e   vibrante,  infinita  quasi  moltitudine  d'oro  rifiutare,  per 

iisceda.     —    Par    che    si   creda:    cfr.  non    volere    abbandonare    sua    patria  ?    » 

'.,  XXXI,  120.    —  Le   condizion,  ecc.  Conv.,  IV,  5  ;  cfr.  Mon.,  II,  5. 

j  le  condizioni  di  quaggiti,  della  terra,  28-30.  Piaciute  :   rispondevai  o  ai  senti- 

rasrautano.    Dovrebbe    essere    il  cielo,  menti  suoi.  —  Mi  trassi  oltre  :  ^ir.  Put^., 

t  spera  »  volta  dalla  Fortuna  (Inf.  VII,  XIX,  89.  —  Contezza  :  notizia;  per  sapere 

segg.);  ma  il  poeta  non   determina.  —  chi  fosse  ;  cfr.  «  conte  »,  In/.,  Ili,  76. 

-ceda:  lat.,  parta.  81-38.    San  Niccola  da  Patra.    vescovo 

6.  Lenii  e  scarsi:  per  V  angustia    del  di    Mira,     il    protettore    di    Ba  -i,    mosso 

jo;  cfr.  Purg.,  X,  13.  —  18.    Pietosa-  a  compassione  d'un  suo    vicino,   che    1*  e- 

tte:  in  modo  da  far  pietà.  —  19.    Per  strema    miseria  costringeva   già     i    «  raet- 

tura:  per  caso.  —  Dolce  Maria:   in-  tere    al   peccato  »    tre    figliuole  Mubili,  lo 

azione    piena   d'affetto  e  di  fiducia.  —  soccorse   «  celatamento  »,    getta;  dogli   in 

Cfr.  Par.t  XV,  133;  Geremia,  IV,  31  :  casa,  «    per    una    finestra   »,    1'  u  «a    dopo 

[o  sentito  la  voce  come   di   donna   che  l'altra,  tre  «  masse  d'oro  ».  I.  da  "V  araggio, 

torisce  ».    —    22-25.    L'. avaro    ricorda  Leggenda  d'oro.  —  Larghezza:  li'.ieralità, 

tnpì  insigni  di  povertà.  —  Quell'ospizio  «  pregio  della  borsa  »;  cfr.    Purg..   Vili, 

.  Una  stalla.  «  E  partorì    il    figlio    suo  129  n.  —   Niccolao:  lat.  Ntcholau>,  forma 

nogenito,  e  lo  fasciò  e  lo  pose  a  giacere  d'uso.    Pseudo-Brunetto,  255  :  «  In  questo 

jna  mangiatoia,  perchè  non  oravi  luogo  anno   papa  Niccolao  d'Ascoli  morie  ».  — 

essi    nell'albergo    »;    Luca,  II.  7.   —  Pulcelle:  vergini;   «  pulccllaggio  »  valeva 

mesti:  deponesti;  cfr.  Villani,    V,    85:  verginità. 

papa  scomanicò  il  detto  Otto  e  dispuose  84-36.    La  lode  precede   la    pr  ghiera. 


IL   PURGATORIO. 

Dimmi  chi  fosti  »,  diss"io^  •  e  perchè  aolu 
Tu,  qneite  degne  lode,  rin novelle, 

Non  fia  sanza  mercè  la  tua  parola, 
S' io  ritorno  a  compier  lo  caramin  corto 
Di  quella  vita,  ch'ai  termine  vola  >, 

Ed  egli:  «  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia,  io  te,  luce,  prima  che  sia  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana,  tutta,  aduggia. 
Si  che  huon  frutto  rado  se  ne  achiauta. 

Ma,  se  Doagio,  Lilla,  Qnanto  e  Briiggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui,  che  tutto  giuggin. 

Chiamato  fui,  di  là,  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  BOD  nati  i  FiUppi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novallamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fu'  io  d'  un  beccaio  di  Parigi: 


Cammin  carte:  che  &  h 


aw^V,  nel  vnianr  1 

gfr,  /■/..  XV,  +  B  1 

37-38.    Confom 

lOg)  -  lo  die  Ji  beata 

40-48.  Non  fif  conforti  ecc.  Chi  pan- 

quando  BiDEina  li  lollevà  e  Uglió  a  pen 

uva  pib  a  Ini;  Era  morto    da    più    di    t>e 

i  Francesi  .  come  tonnina  -:  e  a  ColB» 

socoli.  —  Tania  graiia  ecc.  Cfr.   Purg.. 

l'esercHti  di  FiUppo,  .  U  Sere  delU  canl- 

^o^^ha'^  ™nSX«'^<ù™ndo  ■  iìììi  ,^' 

Villaoi,  ivi.    SS  5*'-  -  BdiQ  la  c^rpfu  a 

fBÌ°il  M^lìpi'w,"';hBl^4°;^a'  Imari; 

Dio,  Bom^nnEe  l'anima  con  violenta  iofta- 

della  MirpB  da  lui   diiceia,   moia  éianfa 

tenal»  spiato  dalla   malvaptì   de'  di»»)- 

(efr.    Purs-,  Vn,  .i;;,  e  mn   tnita   forza 

denti    a  chieder  che  Dio   li   pueucal  — 

CiWjrna;  giudica  ;prov-yW>a.  frane. /■«!•- 

Pai.  (ublto.  la  dichiara  e   nolge;    qnella 

bene  ».  -  49.    Ora  «.liuxo  ^«  U  «e 

mala  pianta  adaggìa   dell'ombra  »na  ma- 

dome;  irto  affetta.-  Hum  Chapgldaa 

di  yranria  (960).  poi  le  (^7-9961.  -JO^S^ 
Dal  tempo  Fugo  al  .JOe.  qualt™  J^ 

duggia:  cfr.  /■/.,  XV,  I.  -  Rado:  riceve 

e   quattro  Luiti  eraa   ulili   1)   trono  « 

.  li.  Cfr.  VI 
Ilo    lani.  V,    17:   ■  Tutti    i  conti   Guidi  ma 
di    nati   dal  detta  conte  n  (Guidegueinl  t 
|ui    dalla   detta    donna   «    (Giuldrwla;   /»/^ 
XVI,  36).  NaniliameiiÉt:  al  pTwnw,  - 
--    '"'-  -Villani,  IV,  fli  .  Ugo  OaprtU-, 
lignaEgio  di  Carlo  Magno,  tv,  n 
-ìa  nelli  sddI  di  Qiito  9S7.  Qd«» 
ad.  Doatio,  Douu;  Guanto,  Gand;    ITga  fu  itnca  di  Orlieng  (e  per  alcnae  ■ 


io;  cfr.  /»/.,  IX,  70.- 

0  postiamo  indovinale  da  quest'altra    53. 
atto   coti   agevolmente    come    poteva    fai 


i  regi  antìctiì  v 
,  fuor  eh'  an,  fenduto  in  panni  bigi, 
a.'  mi  itretto  nelle  mani  il  freno 
1  governo  del  regno,  o  tanta  possa 
3  acquisto,  e  ai  d'' amici  pieno, 
Gh'  alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dai  quale 
Cominciar,  di  costor,  le  sacrate  ossa. 
Mentre  die  la  gran  dote  provenzale. 
Al  sangue  mio,  uon  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma,  pur,  non  Iacea  male. 
Li  cominciò,  con  forza  e  con  menzogna, 
Lb  sua  rapina;  e,  poscia,   per  ammenda. 


ài  glande  li^DB^gio).  fisliuola  di  U^d  j 

nde,  e  nato  per  madre  delTa  HrDcchijt  l 

a  primo  delia  Mag^a  ;  ma  per  li  pia  i 

B  che  U  padre  fii  duo  ^aode  e  ricca  i 

n  Fcaecia,  aveva  offerto  argonisala  i 


n  CapalD.    I 


—  6j-6j,  MenirB  Ehg  ainùja  qoando,  apoD- 
do  acquistato  la  /t-jm  dote  pr-in/gneaU,  U 
mio  lingue,  [cfr.  /n/.,    VII,    So;    XXIX, 

""e  »°  C^  kr>./xi^  Tì^'ahì.  ri^ 
vslg.,  DCCCIV:  u  Laiciindo  ogni  ver- 
gogna di  fallire  *,  La  [rOTt  dote  frovt 
taU;  la  Provenza  passò  a'  diacendooti 
di  Uga  Capelo  per  il  matrimonio  di  Carle 
conte  d-AnEÌò  <.Purg..  VII.  mi  fralollt 
dJ  Luigi  IX  ra  di  Frauda  (S.  Luigi),  con 
Beatrice  (/'■.X'-.  VII,  ii8).  ultima  Sglioola   i 


*  non  fu  da  lutti  approvata   e   rito- 

coote  di  Provenia.  Diri  subito  dopo  percfì 

11»,  e  cin  Wfigho   di    Ugo   Cap«o, 

rto.  Fa  associato  al  governo  del  padre 

suo    sangue.    —    Psco    siatea:    i    pofleal 

naia  (^«).    —    rcifHrrnru.- >  U 

1  etorìco  reale  di  Carlo  Msgno  venne 

parte,  e  non  la  più  grande,  della  Frauda, 

■1  tempo  di  Ugo  Oapstia  „;  Villani, 

>  >  Culo  di  Lorena;  ma  questi  non 

—    Li,    dalla  •  gran  dote    provenialo  *,  a 

Sk  ù.  fanni  Ug,;   uou   (a   monaco  i 

dalla  Proveii»,  comincih  la  sua  Tapina, 

!!/■..  XXVII.  Bj.  —E  tanta  fossa  di 

I  att^àlt:  pare  che   alluda    al    fatto 

con    inganno.    S.    Tonima^   {Somma    /., 

Ki    CDid   dal   villani:    ■   Per  la  lua 

e  ticcbeoa  e  polenu  (Ugo  il  grande), 

delle  cose  altrui,  l'avaro  talora  adopera  la 

forra,  che  apparuene  alla  violeoB,  talora 

„  >i  l'nbhe  per  moglie,  onde  nacque 

I',  inganno  ..  Ugo  afferma  che  foria  e  Èa- 

!^£'  r?''fdrìo"'  a~  ■?  '""'"S-  ' 

ganuD  insieme  furono  adoperati  all'acquisto 

della  Proveusa.  Si  noli  l'energia  dell 'affec- 

i;  efr.  Pseudo-Brunello,   207:  -  Fe- 

maiionn  1  li  temiKcii;  è  chiaro  che  Dante 

e  prima  di    tutti    gli    altri,    eno    acquisto. 

icianmo  catturo  a  essere  consacrati 

Sin  dal  .141  Raimondo  Berlinghierl  aveva 

lendo-Bmoello,  loB  :  «  Fue  meiw  e 

lo  papa  *.  Pare  che  tutto   il   v,    ala 

■sa  figlia  Beatrice,  erede  della  I^venM, 

0  d*  un  fremito  di  indignariooe.  rotto 

con  Kiirnondo  conte   di  Tol«a,  il   quala 

I 
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uon  terra,  ma  peccato  e  onte 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  pivi  grave, 
Qaanto  più  lieve  liinìl  danno  conta. 

L'  altro,  che  già  uscì  preso  di  nave. 

Veggio  vender  eoa  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fanno  i  corsar  deli'  altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poscia  e'  hai  il  mio  sangue,  a  te,  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futoro  e  il  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  tiordaliso, 


'  AraEonH   {Purff-.r  VII, 
nCMffa'  ' 

-ai.  1 

'lo,  per  là 


I    (Pur. 


.,  VII,  1 


,  XIX,  1 


(VìIUdì.  vni,  49|;  perda  crad 
■me  dferito  dil  posta  bJIb  so 
di    Carlo,  per  far  pm  liulUie    il     ammiraglia. 

Giada 


a  da  Ruggero  di  Lavria,   e 


dmeadoi 
/V-.  VI, 


midi  perd 


nolte  n 


cittì  a 


Flreni. 


..  Villsni, 


dpe.  Ciò 


9  li  0 


fu  •  gettalo  Cnorì  del  dolcisrimn  seno  S.  Malasplua. 

ìomus  X  n  uOBtia  poela..  La  lezione  Co<)   Carlo    usci  firso  dalla  «na   ,„ 

ne  i:   mio  t  cimi  la  lancia,  —    76.  giugno    1184).    Vaidtr  la  propria   fi-gha    t 

,  ma  aveva  già  piima  (cfr.  Isi.  Pìsti?-  delle  figlie  altrui,  rìdotle  schìta>e,  b  tect 

ai),    e    non    per    iacberDo;    gli    era  l'eatroiao  della  ncqaiùa  umana.  Il  marchi 

to  da  quaadonan  ancora  godeva  d'uo  di  Fenaia  Ano  Vili  (/Vrr.^  V,  77)  •  av...    , 

Inghiltem.  —  Peccale  ed  ài  Puglia  (Beatrieel;  s  perchè  condiscon-    | 

:   —  MesKr "cario  venne  Con  qual  crun^io  grida:  'o  avari'tia/Ca 


■  <  Per 


Gravi  pir  si   il  peccalo  e  l'  atta,    Eppure,  e'*  1 


riù  gli   dovrebbe   dolere;   è,   i 
-gì.  ytgeio  raltrP!  Carlo  II  lo 


-  85.  Perchi 
na  r  ablsio  ;  t 
nene.  e  le  finora,    j 
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E,  nel  vicario  iuo   Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso: 

Veggio  rinnovellar  ì'  aceto  e  '1  fete; 
90  E,  tra  vivi  ladroni,  esser  anciso. 

Ve^io  il  novo  Pilato  si  crudele. 

Che  ciò  no]  sazia;  ma,  sanza  decreto, 

Porta  nel  Tempio  le  cupide  vele. 

cfr.  Pfr£.,  VII,  los.  n.    —   Ntl  tàcario  j]  papa  e  a'  moi.  e  noi 

IHS  .'  Del  papa.  —  Ctùìo!  percossa  dali'sc-  Papa  BnniTaiio.  lenCai 

cento  enerpcainentB    alla    lEttìma    nUaba,  EBndiui  abb;indaDaW  I 

iDODS  elto.  —  Calln:  prexi.   lat.   captus.  e  quasi  da'  più  de'  sue 

■  Lo   TQllo  ond'  io  >on  catto  n.  —  88-89,     i1ì"b;  —  Da  che  pò 


:rhnr'ln„.'  A\t^Z.A„  1   —   DÌ»  ti  salvi!  Tfl    B  UTeitaroD  lui  e  lÉi''<ua  bmiglL 
,    XXVn.    iB-aq,   -    luì  orano  rimali...  Ma  poi.    dlnuo 


Rianmeliar  l'  a 
dettero    a    bere    &el 


XXIII.  i6.  —    E  Ira    iiivi  ladroni  ecc.  rubare  il  teioro  del  papa  e    della   CUsB. 

tf  Allora  furoQ  crocifissi  eoo  In!  dao  ladroni,  Tn  questo  dototFi,   vergogna   e   lornen» 

ano  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  k;  Mattea,  stette  il  valente  papa  fioni/uio  preso  per 

I.  di.,  38.  Ma  i  i™<-  laOnmt,  dì  cui  Dante  tre  di  ecc.  -  VìlUni,  Vili.  Bl  ;  cfr.  Com- 

parla.  louo  quelli  stesai,  Ja' quali  Cristo  è  pagni,   II,  JJ  :    ■   Il   papa   era  proso  i. 

di  uuovo  unc&s   (cFr.    Purg..   XVII,   37!  ^.Iiifiu,.  e  tenia  fare  alcuna  difesa  D  icua. 

•<ne1vicariosuoB.Cfr.,^>Ti>«fMiIII,34o;  fa  meoato  a   Roma,  ovo  e'  ru  ferito  alls 

«  Ecco  nn'altra  volta  per  tutto  il  mondo,  cdq  testa,   e,   doppo   bIcud   di,    arrabbiata  i 

la  lingua.    Iddio    e   crodEsso,    Ecco    che  morì  w  {i[  ottobre  IJ03I,  In  più  occuioai 

galli  »,  —  Sorta  grande  discordia  tra  Bo-  Booifaiio    innrpaloro    della   snle   ptaHa. 

nifado  Vm  (/»/.,  XIX.  53  segg.)  e  Filippo  «moniaco,  violento,  autore   tIeUa  .  disi», 

il  bello,  questi  niaccbinA   di  far  prendere  siooe  »  dj  Firenie  e  del  suo  esiliofcft.  ftir.. 

il  sno  nemico.  «  E  come  fu  trattato  venne  XVU,  (9  legg.).  e  gli  predisse  la   drawn 

btto  »  —  per  opera  di  GngHelmo  di  Ma.  eterna  nella  bolgia  &  Simon   nugo  Ui/.. 

gaiet.  l'anima  dannala  di  Filippo  —  .che  XIX,  jj  segg-i:  ms  qni  i  tutto  pwsodeU* 

e  con  tolta  la  corte  nella  dttì  d' Anagnu  boct^a  di    Ugo    Capete. manrÀoBaatìa. 

Sdarra  della'Colonna  (cfr.  fu/.,  SXVII,'  lione  di  Anagni.  •  Con  tulio  che  papi 
86  □,>,  eoa  genti  a  cavallo  in  aumero  ùì  tre-  Bonirado  fosse  pio  mondano  che  non  ri- 
conto, e  a  pie,  di  sua  amistà,  assai,  saldata  chiedea    alla    lua     digaitH,    e    [ktle    aves 


e  del  T' 


taito   niono,    anzi    qkiasi    tutto   1'  ingrato  cappiesentava  in  terra  »;  VlUanj,  VUl/U^I 

popolo    d'  Anagna  segni  le  bandiere    e    la  —  91-95.  E  eie  ttal  laiia,-    Don    (li   bo^^f 

mbellazione  ;  e  gianti  al  palazzo   papale,  che  il  capo  della  Chiesa  sia  st^to  «  otj^^H 

aanu  riparo  vi  salirò  e  presono  il  palazxo,  e  ^aciso  m;  usurpa  i  poteri  stevd  di  IsL  ^^H 

perocché  il  presente  assalto  fu  improvviso  Niimw  Pilala:  Pilato  aeite  Gesù  tn  ma^H 


OA.NTO   XS. 

0  Signor  mìo,  quando  sarù  io  lieto 
A  vedei  la  vendetta,  che,  nuacosa, 
Fu  dolce  r  ira  tua  nel  tuo  secreto? 

Ciò,  ch'io  dieoa  di  quell'  unica  Sposa 
Delio  Spìrito  Santo,  e  cbe  ti  fece. 
Verso  ma,  volger  per  aicuna  chiosa. 

Tant'  è  risposta  a  tutt«  nostre  ^irece. 

Quanto  il  di  dura:  ma,  quand'  e'  b'  annotta, 
Contrario  auon   prendiamo  in   quella  vece. 


iadei,    -    porche    tonte   crotìKtio    ■; 

invocadone  calda  —  ah  SigHQr  mio...  — 

E».  XXVn.  i6.  ~  5™™  dicroto  Bcc. 

pleoa  di  desiderio  —  gtmndo  sarò  io  Ueiot 

6  di  «BUI  1'  nraine   da'  caialiml  del 

dalla  paialODe.  Ugo  Ìma)pnB  che  il  peosìaro 

te  J  p»pa  ClomonleV  (/■/..  XIX.  83)  : 

pur  lootaoD,  BddolciKa  1'  ir<L  di^Dio;  ma 

ò  un'  incbisU  ;  m^  il  re,  »n.'  «iipet- 

Spetur'^'iET'atirSda  ^d'^^erllZfo  :« 

Ab  1b  indigini    (oMero   compiate,    la 

!  Templari,  li  cooHgnA    all' InqlIi>^ 

di  tante  e  tali  colpe.  E  lono  .  sangue  » 

,   e  apri  U  proceud    conlro   di    eni 

.noi   Cfr.  i^r..  XXII,  i6.i8ì  Somm>,  f.. 

laua  inaudita,  contraria  a  ogni  Donna 

HI.   48.  -  A  chiunque   brami,    placa   fer- 

Deodara,  perché  l'Ordine  del  Tempio 

marsi  al  pensi  ero  delle  cose,  che  hrams... 

e  perciò,  eueudo  cha  l'adirato,  uDiraaimn 

Eii'p^-r^^^^i:  r^x™i 

.uo,  pen^  molto  alla    indetta,    di    ciò    A 

compiace   >.    Ma  placare  «   perlétto  ■  li 

ani.  dui  Tetiplari.  Como  noli  1' Hle- 

prova    uuando  la  vendetta  "  ì  presente  », 

.  dalla  condotta  di  Filippo,  cosi  vide 

reale  i  perchè   allora  -  toglie  il  dolore  e 

Iridila.  L'ordine  era  deadato  e  cor- 

«  Molla  pace  di  a  coloro  nell'aiinio.'cho 

;   ma  1'  kcum   d!   ereiia  non  aveva 

la   ingiude   da'  potenti   ricevono,    quando- 

furono  strappate    da'  tormenti    a    poi 

u  conoscono  aperte  le   veodetts  di   Dio, 

late.  La  verità  i  che  .   il   procesw 

quando  egli  ha  molto  indurato  e  soSerlo  1 
Ma  quando   lo    indugia,    e    per    maggioro 

remplarì   rn   pel  re   di  Francia  Dna 

*po   avere    oel   Concilio    di    Vienoa 

IV.  30:  -  quella,  la  cui  propria  ragione  0 

w»  l'Ordine  (y,j),  »taMll  che  i  >ddÌ 

nel  sicretUiimo  deUa  divida  mente  .. 

PO  il  Bello    non    aveva    più    pagali    . 

sfogo  allo  adegno  e  al  dohire,  non  niponde 

i.  che  aveia  coi  Templari,  i  qoali  fino 

.uhilo  alla  Kconda   d..manda  del   poeta; 

IFÌgilia  del  proceuo  erano  itati  i  luoi 

lille    opportune.    -    Le    degne  lode  n  dì 

«rio  troTito  nelle  cas»  dell'  Ordine 

«ttentrà  ai  Templari  in  tutti   i  loro 

gere  lottì  i  regiitri  conUhili,  prete» 

avarizia.  —  Utiica  sfiQsa  dulia}  Sfirite 
Santo:  Maria.  «  imperocché  dò    die    la 

■ar  anche  creditore  dei  cavalieri  e  « 

eua  fu  concepito,  fa  daUo  Spirito  Santo  »t 

Matteo.  I,  =0.  -   a-^i  di.  /»/..    XV, 

■tante  la  daliboraiiioBe  di  Clemeiite  V, 

logaiiona  ■  D  -  ripreia  »  (della  hallata;  la 

naA  a  goderli  le  rendite  dei  heni  im- 

strofetta,  dacol  comindava,E  chelìi  ripeteva 

U  dell-  Ordine,  col  prelesto  di  rifar» 

dopo  ogni  strofe).  Cir.  V.  E..  II,  8:  «  La 

»p«e  luppnrtale  per   Diaolanera   in 

canzona.,  è  di  eguali  stanze  senza  risposta  » 

vtlt-,  quali  nave,  che  audacemento 

la  «ne  delU  volta  con  la  fine  dalla  ri.po- 

pone    d' un    ritornello,    cioè    una    risposta 

IL    PCRGATORIO. 

Noi  ripetiam  Pìgmalìon  allotta. 
Cui  traijilare  e  ladro  a  patrìcida 
Fece  la  voglia  aua  dell'  oro  j;hiotta  ; 

E  la  niÌBeria  doli'  avaro  Mida, 
Che  segui  alla  sua  domanda  ingorda 
Por  la  qaal  sempre  convien  che  ai  rida 

Dol  folle  Acan  ciascun,  poi,  ai  ricorda, 
Cotae  furò  le  spoglie,  si  che  l' ira 
Di  Oiosaè,  qui,  par  eh'  ancor  lo  morda. 

Indi  aconaiam,  col  marito,  Safira; 
Lodiamo  i  calci,  eh'  ebbe  Eliodoro; 
Ed,  in  infamia,  tutto  il  monte  gira 

Polinesior,  eh'  ancìse  Polidoro. 

(Jltimampnte  ci  ai  grida:     -   Crasso, 
Dicci,  ehè  il  sai,  lii  che  sapore  è  1'  oro  ' 


in"™ 


I.   Ab    Dan»  Saffiis,  immiDtineiite  caddero  e  i^ 

vii,  7:  .  E  anchB  AM  -irgli  Af^n/aii.  IV,  ji-is;V,  i-, 

a  da'  parridiil;  la  Tij.  Bliedaro  mioàtro  del  ra  Souni 

.orella.  la  maglie  a  antrlto    nel    tempio  di  Gerugal«DlDe,    pc 

lo.  ch«  portava  un  tvrit# 


liavMoill 
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lor  parla,  1'  un  alto,  e  1'  altro  baast, 
Secondo  1'  affezion,  eh'  a  àie  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  niicor  passo; 

Però  al  ben,  che  il  di  ci  si   ragiona. 

Dinanzi  qod  er' Ìo  sol;  ma,  iioidi  presso. 
Non  alzava  la  voce  altra  persona  >■ 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'  era  permesso; 

Quand'  lo  senti',  come  cosa,  che  cada. 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colili,  eh'  a  morte  vada. 

Certo,  non  si  scotea  «')  forte  Delo, 

Pria  che  Latona,  in  lei,  facesse  '1  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  comincia,  da  tutte  parti,  un  grido 
Tal,  che  '1  maestro  inver  di   me  si  feo. 
Dicendo:  >  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido  > 


ivMo  il  tocfaio  ai   Cruw,   D  re  de' 

proBlamenlo  colpisce  poi    tutte    lo    iriUabe 

li  Orode  ^i  Iuc«e  vacure  oro  lique- 

pari  al  V.  legusnte.  e  li  stringe  con  fona 

la  Settimello,  in.  Z49  ■■  «  Ooardi  colui 

Bahilaui  abbeverò  dcU'oro  bramalo  ,. 

jS-ii}.  Eccoci  »IU  rispoala.  che  Dante 

cer&,  H/}H  SI  scalca  si  fortt  —  h  grande. 

i  nui  guelfi,  che  gli    .[Ivan  vicino,    la 

Delle  parole,  negli   acteoti.   nel   tono.    - 

Deh:  l'Ì«la  -  errante  .  di  Delo,  la  quale 

«ano  a  baw  »oce.  -  .S»««fll.  /'ajTi- 

a  lj,<ana  {Qh.Purg..  XH,  37  n.),  che  non 

:  marfiari,  a    iKimar   taas:    a    race 

acque  ..  un  cantucdn  dnve  partorire,  dÌBie  ; 

D  BeDD  icnegats:  rfr.  /-/..  XVIII,  ij. 

..  Tu  vai  raminga  per  le  terra,  ed  io  nelle 

ipi,    (Q  e«m^   di  porenà.   -    n  di 

Cfc.  V.  loi. 

Ovidio.    Mitam.,    VI.    1*9-19.!   Virgilio, 

H.  Cfr.    /»/..    XXXIl,    IM-    -    "6. 

£«.,  Ili,  Jl-n-  —Li  dai  occhi  del  cirle: 

Apollo  e  Diana,  il  iole  e  la  lima;  imaginn 

Enfr.  AW.  Ani..  XLII:  (Lo  villano) 

noo  nuova,   che  nel    v.    di    Dante    trova 

nuova  dolceiza  ed  efficacia.   5i^rac,    IX": 

lo  ■.  —   SsvtrcMior:   (oporara,  giuo- 

>  Lo  capo  dell'  uomo...  9)  ha  due  occhi, 

lo  >lla  fioei   cSt.   Pu>-g..   III,  99-  - 

altresì  come  lo  cielo  ha  due,  lucenti,  cioè 

mU    ut   p„i^    ecc.    AngnsU    erano    i 

lo  sole  e  la  luna  ;  Noe.  Ani.,   LXXXVI  : 

Pthi  ipediti  ■  lungo  la  parete   (v.   s) 

»  sole  li  i  occbio  del  cielo  >•.  Cfr.  Ristoro, 

m,  6:  »  Secondo  il  detto  di  .auto  Am. 

«5-  e»™rf'  K  ;  d'  on  tratto  ;  ma  non 

hioglo  dottore,    il    iole   «    i    occhio    del 

«Ulo  che  cosa  Hntì;  preoelto  rspi- 

^^''di"  P""'^'""-'  """  ""-^fl" 

ra™van"o  ^tolaildlo.  M.'S^ella"th'i 

sa  quanti  altri. 

de  mmore  o  d' uo  gran   molo   imni- 

ISS.  Pai  aiminnib,  da  tutu  Patti;  che 

B.  Ed  ecco  farle  ed  oscillante,  tremar. 

cosa  mai;   fn  gt-ido,  e  lai  da   accrescere 

lo  spavento.  Che  si  gridava  coiif  Perdiè? 

Z>B  tulle  parii:   DOn   dalla   sohi   cerulee 

x.    Tutta  quanti)  il  mufife   del"  Purga- 

degli     avari;     eli-.    Purg..    XXL,    71.     - 

ttenò.  ali-improvviso  ;  qual  niarariglia 

>31.'3S-  Cfr.  Pu,-g..  ili,  S2-1,.  Li  Virgilio 

Dante  sbigoltisiel  Par  che  tomi,  ora. 

1,  come  lotta  dal  terrore,  trae  proota- 

con  tei  D«òla«r:  t(r.  In/.'.  IV,  iB. 

i 


■■^^ 
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*  Gloria  in  easoelns  »,  tutti,  *    Deo  ■, 

Dieeao,  per  quel  eh'  io  da'  vìeìn  eamiitesi. 

Onde  intender  lo  grido  ai  poteo. 
Noi  istavauio  immobili  e  aoapeBi, 

Come  i  pastor,  che  prima  udir  quel  canto. 

Fio  che  il  tremar  cead,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  L'  ombre,  che  giaceaa  per   terra, 

Tornate  già  in  au   1'  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza,  mai,  con   taota  guerra, 

Mi  fé'  desideroso  di  sapere. 

Quanta  pariemi  alJor,  penaaedo,  avere: 

Né,  per  la  fretta,  domaodar  er'  oso, 

Né  per  me,  lì,  potea  cosa  vedere: 
Cosi  m'  andava  tìmido  e  peesoso, 

se.  Nel  damare  laiaCon  «  ds  tutte        llS-Ua.  Non   lai   mai    Unto  9tÌR 
»  DanlD    D  Virplìa  polevanD  di-    dal  ileilderlo  di  «apBre,   quanto  mi 

LB  ad  essi:  Gloria   a   Dio  nel  piò    monte  e  al  grido. /Vk/Zo.  moi,  *!■<*■  l... 
cieli.  —  Onde!  da'  quali  (vicini),    di  linguaggio,  ■  che  fa  creder  altrui -.  —  Cm 

imo.  -'.™"  PoichfG^  {"'^a,    in^fwT^'.  in}.  II.  J.  ™5t  °°i 

'       "  '         gregge».  domandamH  a  Virgilio,  perchè    dovi 

e  madiaca  andare  di  fretti.  d1>  potoro  intender 

,  q:  a  Una  da  me.    Ne'   due   primi  versi,  totli  I 

■plendora  divino  li   abbarbagliò,   e   faron  lùi,  >i  riflette  l'ondoegiai    dell'anim 


ica.  II,  14,  Dante  interpstra  e 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


Ls  aeUì  naturai,  che  mai  non  sazia. 

So  non  con  1  acqua,  onde  la  femminetta 

Samantaas.  domandi)  la  grazia, 
Mi  travaglmva,  e  pungeami  la  fretta, 

Per  la 'rapacela ta  via,  dietro  a!  mio  duca; 

E  conduleami  alla  giusta  vendetta 

ì   £nfl    del    G    precedente  (145    cauria  prima     m  gii  retU  ÌL  naturile  deil- 

0  ^ra«  K  di  upeiQ  »  la  rafiono    ancora  perfettamente  beato  :  ddcdue,  alla 
del  monte  e  del  frido  di  tatle     perfetta   bcatitudidfl    si   richiede  che    1'  in- 

oaiaadare.  h  A  qneate  due  cau»    prima  causa;   e   coi i    avrà  la  tua  perfe- 


Ure.  aggiungo  una  lena,  la  pioti,  de  la 

inflitta,    gì'  ispirava.  —  in  si/r  naturai 

gior  fame  dell"  anima,    la    quale    non    può 

Cfr.  Cerni.,  I,  1;  .  Siccome  ice  il  filoiofo 

eMcr  paiduta  w    non  da  Dio.   .   —   La 

nel  principio  della  Prima  filoiofie  (la  Me 

re...  Coloro,  cbe  i 


«so  foDtaua  ^  acqua,  che  lampillerl  fino 

alla  vita  eterna.   DiKegli  la  donna:  —  Si- 

qai «Ter  li  può;  e  nnel  punto  non  paaa  >s 

gnore,  dammi  di  queif  acqua,  aEnchi  io 

«■■    p«    errore,  if  qnale  è  fuori  di  nato- 

nle  inlemicnie.  1    Areva  anche  (IV.  ij). 

per    attingere.    .    Giovanni,    IV,  ;   legjf. 

Con  V  iraagine  dell' acqna  viva  Getì  aDu- 

della   «cieoia  -  mai  non  li    viene  all'ulti- 

moi  ■  a    parer    suo,  essendo  tal  desiderio 

nMtri  desideri  ;  .  5™™  i.,  IMI,   4.  - 

naturale,  t  cario  termine   compie nn- 

altlB  cose,  come  l'eternità  e  la  prima  ma- 

pensare  alla  condirono  e  anche  alla  lem- 

t«ia.  non  lia  poBihilu  alla  noitca  natura. 

plicitA  di   lei.  Nelle  N>m.  Ani.,  LX,  Ta- 

Sw.  "di  M^r"  cftr"X.7.?  xxjSit; 

51-93.    Ora  afferma  ch^  la  uoslia  sete  di 

da  una  .  leminella.  »  -  Mi  ff-avagUnoa: 

piecsd.  ha  detto  che  la  lua  ignoratila  gli 

..  dava  guerra.  »    Cfr.  /«/■.  XXXIV,  9.. 

l'asenia   di    qnakhe  etFetto   creato   non 

—  iBtpacciaiai  angusta  tra  la  roccia  e  te 

IL    PDRQATOSlO. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

Cile  Cristo  apparve  a'  due,  eh'  erano  in 
Qià  aurto  fuor  delia  aepolcral  buca. 

Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia. 
Dal  pie  guardando  ìa  turba,  cbe  giace  ; 
Né  ci  addammo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo  :  <  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace  !  » 
Noi  ci  volgemmo  subiti  ;  e  Virgilio 
Rendègli  i!  cenno,  eh'  a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  *  Nel  beato  concilio, 
Ti  pongm  iu  pace  la  verace  corte, 
Che  mQ  rilega  uell'  eterno  osilio  >. 

«  Come  !  »  disa'  egli,  e  parte  endavam  forte; 
«  Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v'  ha,  per  la  sua  scala,  tanto  scorte  ì  * 

E  il  dottor  mio  :  «  Se  tu  riguardi  a'  segni, 


'  T-B.  SJ  uccBs  d 
J^nuts  volta  U  CI 
propagata  lubito- 
■  Xwi  acc.  •  Ed  . 
Ilpoli)  aodavaDD    lo 

B'4i  GvruuIciDiDe,  < 


Si   c<.mc  ru  icfwi  duu,  basta  quello,    cbe  hai  facto; 

iuta  di  Icbo  Gnu  ri-  menù  gecosdo  il  énde  no.  •  —  A 

loiilado  •cggaDlamadi  cffn/aci:  eh.  Fu    Giordano,  UCXZVD; 

li  tatto  quel,  che  era  si  conlacdano  a  none.  » 


K-iLccadnlo.    E  mentre  r;^ _ _,,_,_    _    ..    _ 

''  ino  inaienio,  GviJiii  aadò  accostande  lo.  «  Dio  vi  dja  pace  n  avoì 

e  Taceva  atrada  con  eui.»  Loca.  XXIV,  e  Virgilio    augura  a  lei  I 

vato'  imi  uuo;  »    id.,'xXlII,  ;5'  —  Av..  XXIII,  tjB.  E'dici 


a  Criilo;  ma  solo  Funa  all'  altra  ap. 
b  parìiioiiB.  —  />al  fii  guardando  ecc.  Che 

icd'ciT./a}..  XXXl£  19- 


'    11,  nel  F 


l.^aardavAEiio  ;    cit.    Pvrg.,  Il,  1 

l^e  Da™  aat.™pi"ùn^t5^v=^ 
■""-    -       erla   yeduu.    —  Né  ci 

1,  LXXXVIII;  -  Non  li  ki 


uddtmi 


B-ai.   C0m.l  Non    «,   1. 
■imo  il    dendetio  della  ipiega^Dn*.  — 


paria  andavam  /ori 


IBtuto  (eb./11/Ì 


che  eh'  a  diceue  »  [Inf.,  IV.  6^)t  uni  aiM 

...    ,                     ...                       ...  vano  a  grande    fretta.  -  Su  wm  ^3 

-   Si  Piarlo  p.-ia  :  cfr.  Inf..  XXIX,    30.  non  giudichi  degoo  di  salire  al  dolo.  E'  t 

W-"-    13.  Al  saluto,  che  dà,  premette  hem~.  canasgufinza   logica   dell'acceDe^  cbtt  li 

1;  fraii,  fratelli  mìei-  uditd.  all'  «  oterao  esilio;  h  lo  alupore  »1 

Suhili:  com'  era  naturale.  ~  Il  cuiiositl  le  hauno  impedito  di  aoUta  ift 

la  a  ciò  II  ccH/aci .-  un  inchino  □  VirgiUo    ha    parlato   solo    di   se.  —    CI 

jalulevol  cenoo  .  </»/.,  IV.  oB).  v'/,«...  ^prU  I  Cfr.  Purg.,  I.  «;  □£,  «( 

Kjitirna  iB  riapoudere  con  parole.   Cfr.  Bar.  —  Sua  scala;  mena    a  lui.  —    TaHt,       ' 

VWdo.    Dk..    \.  13:  «  Fer  cammin  se  'I  ino  alla  quinta  cmtiice. 

I  (Bugiar  troveir^,  Da  lungi  ìnchigorai,  E  IS-Il.    Replicando,    Virgilio,  pria 

■  V  A  saluta,  tu  rispoDdi  poi;  i>  e  nelle  glos-  tutto,  correggo  l'opiniDoe  ienutt*;  * 


cìnto  ixi. 

i  porti,  e  che  l'angel  profila. 
Ben  vedrai  che,  co'  baoti,  conTieo  eh'  e'  regui. 

Ma  perchè  lei,  che  dì  e  notte  Bla, 

Non  gli  Hvea  tratta  SDCora  la  conocchia. 
Che  Cloto  impone  a  ciascune  e  compìls, 

L' aoiina  sua,  eh'  è  tua  e  mia  liroochia, 
Veaendo  so,  non  potea  venir  sola. 
Però  eh'  al  uostro  roodo  non  adocchia. 

Ond'  io  fui  tratto  fiior  dall'  ampia  goìa 
D'inferno,   per  mostrargli;  e  mosterrolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  mediar  mia  scola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tal  crolli 
Die,  dianzi,  il  monte;  e  psrchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a'  snoi  piò  molli  /  > 

Sì  mi  die,  domandando,   per  la  cruna 
Del  mio  diaio,  che,  pur  con  la  speranza, 
Si  fece  la  mia  sete  raeu  digiuna. 


a  dal    corpo,    QDi 
E>  dilla  n 


c/ki  l'augii  ih  agii 

Il  Bne  dcll'iscHiioae  per 

lutti  gK  uomini,  da  Citi 


imano  que-    è  impedita  d 
■  "       ■  ■"  —  ^i-p.  AtHfia  gala!  il  priaii) 

pn.  -  ftr  mn/mrU:  cfr.  flwy.,1 
-  Oltre:  anu.»  piò  ni.  Mia  sraÙKl. 
ìnSf^namBDlD  cfr.  ft.fr.,  XVIII,  & 
L  46-48.  —  31-36.  Se  Dante  avene  nata  di  ■ 
Tare  {Pxrg..  XX.  149).  ViigiHfl.'J 
rnbbe  nputo  rispood&e.  —  T^tf  1 
he:   ctt.  /«/..  XXV,  9.  -    7>«i'--  ^ 


D  Danw, 


9,  ed  i  opportnoa,  utils    dra 


L    gnate  dal  aurei  il  r 
«fss.'coo'que.! 


KK»  atrappa,  »  GriKi'imn,  VII.  43: 
Far.j  XV,  ii4i  /■/„  XXXIII,  136, 
7p0tfi/a:    raccoglie.  La  maiiaia  coni- 


pKma.  Nelle  fiTur. 
[>vi    amai    difSdlA  I 

ecc.  Tale  «a  faf 


nel  V.  M-  -A 

:  s8i  f-/-  VI 


IL    PDHHATORIO. 

Quei  cominciò  ;    '  CoaEi  dod  è,  che,  aaaza 
Ordiae,  senta  la  religione 
Dalla  montagna,  o  che  «ia  fuor  A'  usanti 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel,  che  U  ciel,  da  sé,  in  sé  riceve, 
Easor  ci  puote,  e  non  d'altro,  cagione  ; 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve 
Non  rugiada,  non  brina  più  bq  cade, 
Che  la  acaletta  di  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  oè  rade, 
Nà  corruscar,  né  figlia  dì  Taamante, 
Che,  dì  là,  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  pili  avante 

eh'  al  sommo  dei  tre  gradi,  eh'  io  parlai 
Dov'  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema,  forse,  più  ^'ìh,  poco  od  assai  ; 
Ma,  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  qnassCi  non  tremù  mai. 


TANTO    XXI. 

TreiOBci,  quando  alcuna  aniiim  iiiondu 
Sentasi  si,  che  aurga,  o  che  sì  mova 
Per  salir  su  ;  e  ta!  grido  seconda. 

Della  mondizia  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'  alma  sorprende,  e  lii  voler  le  giova. 

Prioia  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  il  ^lento, 
Che  divina  giustizia,  cantra  voglia. 
Come  fu  al  peccar,   pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  aon  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecent'  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Lìbera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li   pii 
Spiriti,  per  lo  monte,  render  lode 
A  quel  Signor,  che  1«sto  su  gì'  invii.  » 


nara  le  altre  ione  dell'aoima,  Io  quali,  per 

tnlt'i    suoi    peccali.  —  Tremaci.-    tema 

il' peccato  preeedonto.    forooo    diiordiua- 

quau^.  Munda!  La»Q  delle  macchie  del 

te;  .  eli.  Pu^..  XXV,  Sc-Si.  -    TaU«. 

peccato;  cfr.  Purg.,  XI,  35-  —  S«rga:  «e 

io  :  cfr.  /«/..  V,  39.  in  rima  con  «  tonnetto. . 

e  di  qnello,  che  seggono  e  giaecioon  per 

Credere  che  /a/rnfy,  ne'  due  pai»,  non  ih- 

iBtra  o  looo  .rannicchiila  »  dai  tassi  ;  « 

sione   dell'  appetito    semitivo  (cfr.  P^rg., 

tìima  punite  le  animo  nella  due  iiltìme  cor- 

la volopti,  ma  indirettamente  può...  Qnan- 

oidi    n^    !■  ombra  lo  .a.    -   S^Ur  ,u:  al 

cielo.    —  Tal  gridi,  iicinda:  ecco  la  ti- 

do  il  moto  doU'  appetito   soniitivo  e  affor- 

lalo  da  qualiiaii  panione,  i  noceMario  che 

<i  allenti  0  da  del    tolto    impedito  il  moto 

cfr.  P^rg.,   XVI,  31.  -  lecondi  »  in  rima 

proprio    dall'  appetito  raiionale,  che  k  la 

con  •  mondi.  •  —  61-64.  Ha  detto;  .  quan- 

volontì  ecc.   Certo   i    in  potere  della  vo- 

do  monda  A  «nte  -i  non  appetta  che  gli  » 

XVIII.  6])  alle  cose,  alle  quali  la  panio- 
ne  inclina;  e  per  questo  SÌ  dice  che  il  no- 

cb-  l'anima   sia   già  purificata   la  TOlonti, 

che   d'un    tratto  le  viene,  di  cambiar  di- 

no  questo  assento  0  dissenso  della  Tolonti 

è  impedito  dalla  passiane,  n  —   CaKira  va- 

volonti  le  giova,  la, diletta,  le  piace.  - 

glia:  cfr.  S^«.m,.t..  1.    cit..  3,  7:  -  Ufi- 

Fra  Giordano,  LXXXVn.  —  Ta/h  !ibtrr> 
n  «  volere,  .  non  «  tutta  libera  .  1'  ani- 
SU.  va  -otto    (V.  69)  dirà:  K  libera  volou- 


ticcar:  cfr.  /«/..  XXI.  44-45-  —  ^J-^. 
Giaciuti  a  questa  doglia  ecc.  Allude  alla 
Bola  pena  della  qumta  cornice.  —  Ubetn 
volontà^  ha  .  lasdato  il  talento.  >  -  Ui- 
gliar  sfglia  :  cfr.  v.  6a.  Quando,  dunque, 


a  dispelto  della  volonlft,  lei  riluttante,  traaae    augurando   loro  la  sLei 


.--,-  ■                  -    •_ 

0  3CII.                                 509        ■ 

Tanto  fa  dolce  mio  vocale  B|nrto,                                                      ^| 

Che,  Tolosano,  a  aè 

mi  trasse  RocOB,                                          ^H 

90                      Dove  merlflj  le  tempio  ornar  Ji  mirto.                                        ^| 

Stazio  la  gente,  ancor. 

di  la  mi  noma:                                           H 

Cantai  di  Tebe,  e,  poi,  del  grande  Achille;                               ■ 

Ma  caddi  in  via  con 

la  seconda  aoms.                                     ^1 

Al  mio  arder  fnor  »em 

e  le  faville,                                               ■ 

95                     Che  mi  scaldar,  delia  divina  fiamma,                                           ■ 

Onde  sono  allumati 

[>ià  di  mille  :                                             ^ 

Dell'  Erieidn  dico,  la  qual  mamma                                                    H 

Fammi,  e  fammi  nutoice,  poetando:                                             ^M 

Sanz'  essa,  non  fermai   peso  dì  dramma.                                       ^M 

«HuU  da  S.  Giro]» ma.  IB  credatto  /»&jo- 

vaiione;    molto  più    tardi    il    Petrsna   il 

quale  ebbe    mollo  [nil  laiga  od  oiaiCa  co- 

sKe  ™™iaole,  d^™^  Vn,  85  tteg.. 

di  GiueenalH  (c£r.  Pvrf.,  XVII,  14I    quof 

oho  pm  Eri«PorM.    .    Si    «m  ali*  .«e 

iwe  •oe.  .  _  919,.  Nobile  .piritol  Non 

«i<H»)Ild>.  e  il  p«.a.>n.AU  dell»   ?<j«ub 

allieti  U  dui  |R.oma)  quudo  Stadia  ha 

d«iigiiBto  il  enoinu  (dsUi  nKiluiDiui),  tanti 

di  K,    da-  .noi  ca<n.  della   .uà  {ama.  deUe 

opere  tasi  Ebbene,  non  l'ha  fatto  porva- 

dine.  »  Cfr,  K  ff..  Il,  6;    C™f.,    rv.  I! 

l'ha  S^tla  por  poter  attediare,    prorlamare 

■     .  DiiH   5ta.Ìo,  il  dolcB  poma.  .  -  JUrr- 

che,  «   nerìti  ebbe,  h  il  ino  nome  dura. 

M  MC  M«iai  (cfr,  /„/..  rv.  49)  la  «- 

TOni;   di    n»-.^.    pcrA,   non  d'alioro,  cbe 

egli  lo  don  al  ino  mae.cra,  'a  Viijnto.  Le 

era  la  pli  degnai  cfr.  Par..  I,  ,5,,,.  Clie 

JmriUt    dtUa    ditata    fiamma  (cfr.  Par., 

rsna,  Bon  è  dubbio  (cTr.  Stive,  in.  vi,  ma 

il  ma  ardore.  Dò/ina  fiamma  gli  leorfa 
dal  more  alto,  lonante;  e  l'impalo  dj^'aoi- 

come  lo  «PI»  Dadie,  »  aon  lo»  la  .^</- 

miraiione  lo  trasporta  e  ricorda»  che,  al 

pseU   lutino  0    alita   fonte   a    noi  linora 

aiu  mina  ti, 'guidati  alla  poeria,  airarle.  Cfr. 

ignota?  —  91.  Stano  aoeva  «piena  la  jpe- 
raoia  e  V  aognrio   che   cod  (owe,  rapon- 

/»/,.    I,    78^!  Cimv..    IV,    jji  .  Qtidla 

altri,  f  E  qaando,  poi,  la  Dornhia,  la  roce 

e  «arai  letta  sopramivendo  al  tuo  autore. 

0  min   rrfflia»,  cha    n,Ì  »i  costata  dodici 

laba  a  .illaba;  a  quando,  quasi  maravigliato 

anni  di   dore?  •  Tei..  Xn,  Bio.L'nnpi 

^Ji^^rZti^.  l^^Tll^mi%  S^'- 

noma  fa  .eguira    la  vigorosa  aHernauone  I 

do    furono    Radiati,    anclm    na' secoli   più 

dia.    si    abbandoua    tutto  alla  piena  dei- 

—  02-93-    Pa«    che,  nel    licordn  gradito, 

detto  l'ùpiraiiona,  lo  fece  posta.  Nutrice: 

ria  dell' arca.    Mamma  fumiKi,  e  fianmi 

1'  enfaii,  e  Q  tono  «'  abbaHa,    al  secondo. 

HHfrice:    i   ricori    ti   leguoa  rapidi.  Che 

0™te.'  di  Tlie;  nella    7>Sarife;  ^.  /«/.. 

XIV,  5'  «CT-;  XX.  ji  lege.:  XXVI.  54- 

più  piccots    con,  guida,   couigliera,    mne- 

SS  e  lo  n.  -  ff  ^-  rfe/  finBd;;  ^ci/ife  : 

nr»:«it'«.ia  •vin  firmai  fesi>  di  dram- 

nrfl- ^t*.&.ifc.    U   quale    comincia    con 

dramma  è  l'ollara  parto  dell'  onda  ;  rii. 

6a;  Piar-,  IX.  37  =  lo  n.  —  Ob/  fram/t 

PuTs.,  XXX,  46.  Chi  («e  mai  così  spmi. 

Aeiillr  :    cfr.  /-/..  V,  65  e  la  n.  -  Ma 

tanao,    coli    pieno,  co.)    .iucero  alocan.to 

dcila  propria  alla  gloria  del  luo  maenroJ  Ma 

quello,  che  pirla,  i  ono  spirito  mondo  d'o. 

racconta»  toti'  i  f.tti  di  Achille  a  Troia, 

spirita,  cbn  gii  s'avvia  alla  •  soglia  •  'dalla 

feliotl  perfetta  i  rinun.iaro  alTa  gloria,  ab- 

IL    PTJROATOHIO. 

R,  per  esser  vivuto  di  1A,  quando 

Viass  Virgilio,  assentÌTei  uo  sole. 

Pid  che  non  deggio,  al  mio  uscir  di   tiunilo.  • 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole. 

Con  viso,  che,  tacendo,  disse  :  «  Taci  !  » 

Ma  non  putì  tutto  la  virtù,  che  vaole  ; 
Che  rìso  e  pianto  aon  tanto  seguaci 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci. 
Io  par  sorrisi,  come  1'  uom,  eh'  Hmmiccn; 

Per  che  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 


■  do,  diMmo  o  legato,  i 


iiofundo,  saldo.  Se  i 


amtò  alla  Tuiaùis  (XII,  ». 

CDtrare  in  gsra  con  11  di<r 

la  «eflaila  da  loatana,  e  venera 


KTitgilio;  tran'Egli  dalla  i 


rridere.  Sotrlio  rm^ 


ri  Foritdija,  l'ombri 


c„™„.. 
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Negli  occhi,  ove  i!  sembiante  pio  si  ficco  ; 

R  <  Se  tanto  lavoro,  in  bene,  ussommi. 

Disge,  •  perchè  la  tua  faccia,  tesleso. 

Uà  lainp^giar  di  r 

M  diinostroromi  ? 

1 15               Or  900  io,  d'una  parte 

e  d'altra,  preso  ; 

L'  una  mi  fa  tacer. 

'altra  scongiura 

Ch-  io  dica  ;  onA'  io 

sospiro,  e  sono  mteso 

Dal  mio  maestro,  e  - 

Non  a^er  paura, 

Mi  dice,  .  di  parlar 

ma  parla,  e  digU 

120                   Quel,  ch"a'  d.nnanda 

con  cotanta  cura.  > 

Ond'io:  *  Forse  che  tu  ti  mara-vigli. 

Antico  spirto,  del  rider   eh"  io  fei  ; 

Ma  più  dammirasio 

1  vo"  che  ti  pìgli. 

Questi,  che  guida  In  allo  gli  occhi  miei, 

125                    È  qnel  Virgilio,  dal 

qual   tu  togliesti 

Forza  a  cantar  degi 

uomini  e  de'  Dei. 

la  lingua  viw,  le  tutta  U  lua 

■emplìcilà  e 

tiveoa.  -  Magarla  t  dight 

ocheaVa- 

giHo  tarda,  ormai,  di  levarsi  preitO'  da  una 

■  manifiMU  .  l'»pr««c.no  ds'Hnti menti. 

lieto  ed  orgoglioao  dell'incaric 
on  po'  dall^  Jto   la   notiiia  inai 

.   b  Cadore 

HOBaU,  che    alla    £a»tia    dI^g]i  wdii  non 

pettata.  Le 

Vegna    U    lembianu.,  «    pei  grande  irirtù 

detibo  Bon  <[  chiuda  :  .  (?■».,  UI.  8;  cfr. 

iodietiD    e  moitraudo  di  lUpporTo  dà  che 

PHrf..    XVIIl,  =-3.  -  .i,..i,.  L'inpi- 

^«oigU:— 

neioB  ruppe  ben  pretto  U  tìieimo  di  Sta- 

vapor  le  lunghe —aWiéo  l^irU 

..d^rid^ 

do.  —  TaMa  Iovi-tb:    ne  ìtb™  udilo  un 

CUTTOlill  — 

cenile    sempUcs  b  breve  dz   Tiigilio    (dv. 

31-33H  moitra  di  aww  inls»  come  aa  min 

di  Stalin:—  mafii  iPammiraz 

B<i...  ^ckt 

e  mM  grave,  arduo.  -  ^.«««/ì  conduca 

li  tigli.  Pardi    Hutìr  la<ua 

•□00  mentre 

batte  con  fona  fii  e  prolunga 

PcTcikt.  dopo  l'anguria,  ha  l'accenta  dolU 

xi>n.  -  l„-.25.  QuaU...  Ora 

«apri.  Sa- 

ci  dirà  poco  dot»  che  St«ie  .  Kongiurn- 

lio.  di  che  ai  tratti,  di  che  Ei  d 

ove  nb  ma- 

lavighaiB.  Ma  no,  altro  intoppo,  alBa  di- 

vi.  j>    —  7'eslcso:   tKtè,    orna    anche  in 

ereBÌane,1ieDchè  hreviBÌma;  no 

pnò  Danto 

proa.  —   Uh  lampeggiar  d,  -viff.' apparve 

addita.  VirgiUo  a  chi  «    ino»ir 

aVirgUio 

e  iparve  come  lampo.  L'imagine  e  degna 

tanto  grato,  e  far  del  tulio  ta< 

jre  la  prò. 

pria  ricono.cepM  :    cke  guida 

...  allo  gli 

iOumilia    d'  un  trailo  la   faccia,  a  guùa  di 

Uilupenda 

Le,  vaio  icmpuceniente  ITU  moslrp. 

degno,  lolenne  — 1?  ^utl  yirgii 
pagnaa  dal  ricordo  del  henefi 

x.la  in  tono 

IIB-ISO.  Ed  ecto  Danto  nell-lmbaraiio. 

c'o  ioiigne. 

Cfr.^  /•/..  Vm.  Ili;  Chi.  fai.  418.  4*  = 

.  (?-SS-i 

guil  Virgibo:   quaai  le  tleits 

pa™le.  che 

Oo  m'incora.  -  Non  sapendo  come  natlro 

Dante,    «upito  e  vergognoso, 

a  quoll'  augiKtia,  sopirà  :  mi  Virgilio  lo 

qnindo  Virgilio    gU  à  era   pai 

ÌUtoperto 

china  del.  collo;./»/.,  I.   „, 

—  TQgUttH 

parlare;  cfr.  Purg..XVin,  g.  fi  maei/ra 

poco  b  non  voleva,  ora  vuole:  poi  che  hi- 

laicia  di  buoD   giade  che  la  loddisfi  Dan^ 

unto  de'  paeoi  di  lui,  quanto 

S:rs 

le,  n  qnale   ne  ha   11   de.id«io  e  oe  erri 

in  generale.    Come   1'  Enndt 

iijl,   la  Ttòaide.  nel   Medio  Evo,  fu  eie. 

duta    «    tragedia  .  _  .   ipecle  di  poe^ 

OBrr  faura:  Dute  non  ha  paura  d'  mare 

nella  quale  1  poetì.    eoo   alto 

IL   PnKflATOKlO. 

Se  camion  a.1(ra,  &I  mio  rider,  crddwti, 
Lasciala  per  Don  vera,  eà  esaer  eredi 
Quelle  [tarole,  cbe  ili  lui  dicesti.  > 

tìik  3'  incbin&VB  ad  abbracciar  lì   piedi 
Al  mio  dottor;  ma  e"  gli  disse:  e  Frate, 
NoQ  far;  che  tu  se' OLobra,  ed  ombra  vedi.  » 

Bd  ai,  surgendo  :  *  Or  pnoi  la  quantìtate 
Compreader  dell'  amor,  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismeato  oostm  vaaitate. 

Trattando  1'  ombM  come  coba  salda. 


loil  riiol 


.   Cfr.    A.fy.,  VII,  7  a? 


aJ  ombra  vedi.  Ma  Virgilio  oittbra  \ 

l'altr»;  »  e.  poi.  SudeLlo  aveva  abbia 
VilgUlB    •    ave  il  mine 


-.'33-'37.  SUiio.am- 

e  li  aSritCa  a  ubbidite  e  a  Ki. 
e  fané  nata  11  a  per  gdmi»!' 
ino  ikiglio.  C0mprtndt<  ìf 
lice.    Cemprenders    quam»   li 

:.,   XIV.  56.—   Vanùadi-.til. 

o  beli  a.  La  calariua  domudi 
mbarozza  e  il  loipiro  di  Itaa- 
'tfiso   mutameQto    di    Vir^Bo, 

cai  Dante,  adempiendo  l'ine». 


Blanda  di  Stano  a  la  proaBt 
oteita  di  Virplìo,  u^nc  li 
gentile  di  Staaio.  che»  fBenM 


CANTO  VEXTESIMOSECONDO. 


OUi  era  l'uigel  dietro  »  ncù  rìoiaao, 
L'RDgcl,  che  D'avea  volb  al  sesto  ^ro, 
ATendomi  dal  vito  un  colpo  raso; 
E  qaei,  eliaiiDi)  a  gioatiiìa  lor  dinro. 
Detti  n'avea  beati;  e  le  me  voci 
Con  titiimt,  taaz'altto,  ciò  fornirò. 
_.£d  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
m      M'andava  n,  che.  aanza  alcun  labore, 
p"     Segnivi  in  so  gli  spiriti  veloci; 
Quando  Viigilio  comincia:  <  Amore, 
Acceso  di  virtù,  aempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fora. 
Onde,  dall'ora  che,  tra  noi,  discese. 
Nel  liml)o  itell'ioferno.  'lìovenale. 
Che  la  tua  aflezton  mi  Te'  palese. 


I  ~  ì 


a'  P  ■  descrìtti  t  ^\i  ADEDsti  pamnri  do.  ana  cornice   Hll'id-  ì 

vicario    di    RoBo;  .  tn:  cTr.  F^rg..  ^U,    m.  —  8.  Latrrti  , 

tu:  cb.    Purg..-Kn,  lavoro,  Ut.  ZaJdr.crc.lTsMP.,  U,  1-       ~    ' 

ODUgi»,   (Malta).  V.  u  di  vìrti,  accise  stmfrr   al/n 

[^"uÙliTti 


9    dnlLa  (i 


!).  /mi  di  ictfatìro.  baitòilBolo  Conv.,  lU,  li:  •  Dolla  vsra  unimtl,  %  I 
mi.  Della  fan»  diri  l'angelo  del  «ito  cagione  eIBclenW  la  lirlù  ;  •  IH,  i  :  .  La  '1 
,.  XXrV.  iji  aegg;.  -~  Qua-    maltlpUcato  iacendio   pur    vuole    di   fuori  I 


■  delle  boadtiidini    •  o 


CraBSODO   t^    dlurdioalo    amore   del    dell'  a^™ 
irf»  beiw  (cfr.  Ptf^:-  XVU,  136  n.).  Si    quando  quc 


isimi  pianta  Drb 


usili,  che  hanno 
I  di  lalolluli,  ■ 


,  "do^    di  Aquino  Iss! -i.sj),fti   coi 
iD^    V».  44-4°'ii.  e  ^rc.  XXI.  88.  ( 


P-rg..  XXI.  88.  03.  n.    w  1 


IL,  PPRGATOHIO. 

Mia  benvoglìenza  inverst)  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  ili  nou  viatu  persona, 
SI  ch'or  mi  "parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimnni,  e  come  amico  mi  perdona, 
Se  troppa  alcurtÀ  m'allarga  i!  freno, 
E  come  Hmico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar,  dentro  al  tuo  seno. 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno. 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno?  » 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso,   pria;  poscia  rispose: 
e  Ogni  tuo  dir  d'amor  m'é  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  daono  a  dubitar  falsa  matera. 
Per  le  vere  ragion,  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia,  dov'io  era: 


Twl  Omv.  (IV,  H,  jsCb  uni  ™m  nsUi 

M^m.,  (U,  3).  -  16..7.    Da  quBU'on.-i" 

quale  molto  onora  Scuioi  tra  a-lanli  HI- 

tì  volli  EwasJqusotD  fii  u  potè  valsr  bs- 

HO,  DOS  avuto  io  dono  da  natura,  anii  Ptt 

T.B  a  ferioma  mm  vàia.    -    Mi-  benm^ 

ne:  dt.  /"/.,  IV,  loi. 
«S-8«.tOra  «>  lui.  Stano,    che   ride  m* 

glienta.  «  Secondo  il  ElDsofc   {Et.,  Vin, 

1,  «Itnnn  twDi  amore  hsi  carattere  di  ami- 

diia,  ma  l'amore  che  è  con  labeDevoloD- 

u;  quando  do*   amiaioD    alcuno   arsi  da 

Plica;  cfr.    Purg.,    XXI,    109.    BeMdeHo 

TaleiB*Ì];>iia  bene.  »  SsmKia  1.,  II-II.  2;. 

riso,  c)ié  ci  toglie  un  gran   pe«>,    tnden- 

Cfr.  Lelt.  a   Caxf.,    1  !  -    Prima,  1010  per 

lìamo  pi  che  Staila  noD  fn  avaro.  —  t]. 

Ql.alt  /ai  strimi  ecc.  La  letteratura  pro- 

vesaale  ollhva  e^mpi  |famaB  di  icnamora- 

menti  dillontano,   .    por   numiaata.  »  — 

per  altissimo  iageena    lodato,    cosi  pei  !■ 

.8.  Or,  che  ti  ho  «dato,  che  sei  qui  eoe 

SqoiBta   cortei^  di  maoioie    1u«jd..  .  Si 

me,  non  vorrei  laKiatti  cosi  proito.  Ma  Is 

tratta,    probabilmente,  di    una    tradiaiuee 

scale,  annairaon    curie.    L'aliuBlooe    alle 

deUe  scuole.    .  Come  amico  >  ann  del» 

■cale,  noD  l'aipetierebbe:    pure  è  nalura- 

e  ripetuto  Virgilio;  Stailo  risponde,  Or>' 

lluima.  e  lendo  pili  gentile,  con  an  isdmi 

tua  puola  m't  cara  legno  -a  dM«v,  in- 

di  rincrescimento,  l'espreMione  della  bene- 

volenia.  -  19-11.  E  giji  roniincia  amiche- 

•Hor,  cara  ricevono  dalla  voce  &>ria  e  a- 

lore. 

do  lo  ferma    il  pensiero    che    possa    ejsor 

nioleita,  e,  in  nomo  doll'aniiciiia.  appunto. 

cato  mate;   Stailo  lo  trarrà    d'errore    con 

•i  >cii>a   della    liberti,    forse    eccessiiia,  e 

garbo   squisito.  Non  d  ha  colpa  Virgilio; 

invita  Stazio  alla  icbìettem,  all'abbandono 

falsa    materia  a  J>,bHare.   ispinno   dobU 
infoDdati,    perché  le  vrri  rasura  restano 

na«™te.   Tutto   questo  È    detto  con  l'a- 

«  ii-cffa  sicurtà   m-aUarga  Ìl /reno;  in- 

n.ragracoltono:delI.cenfiil=oa:  ornai... 

iolatlì  proprio  cosi  accade.  -  3.-31.  Or. 

Hcrtà.   -  2,-^:  lofatti  non  A  ItraoD  tro- 

PKrg.,   n,    61-61-    Slado    non    «a  dire 

var  tra  gli  avari  un  uomo  di  così  alto  sen- 

pronto e  breve;    —    Tu    credi,   fona.-  —  ■ 

tire?  Virgilio  11  guarda  bdue   dal  biaii ma- 

studia le  parolai    cerca   e   acevlie  qneAnJ 

nco  che  maraviglia  —  eomt  foleo  franar  f,. 

rare:    la  tua  dimane^  mi  vnvrw,    ndJH 

riteaere  per    certo    (cfr-   Purg.,    XVI^^I 

rilievo:  dtnira  al  tuo  seno;  e  sobilo  tog- 

l'altra  vita-  —  jj.  Kd  egli  stesia  la  s^^H 

^^^^^^^^^^ 

^^m                                     OANTC 

1                                           515^^H 

Or  sappi  ch'avarizia  fa 

^^^1 

Troppo  da  me,  e,  qaeatEi  dismisura,                                      ^^^^^1 

Migliaia  di  luBftfì  hanno  punita.                                             ^^^^^^| 

^^     E  ae  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura.                                      ^^^H 

^^^       Qaand'io  intesi  là,  dove  tu  cbiaino,                                   ^^^^H 

^H       Crucciato  qtiaai  aU'u 

mana                                                        ^^^H 

^^V  —  Per  che  nou  reggi 

tu,  0  sacra  fame                                   ^^^^^| 

^^         Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali?  —      -                                  ^^^B 

Voltando,  sentirei  le 

giostre  grame.                                       ^^^^H 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali                                    ^^^^M 

Così  di  quel,  come  de^li  altri  mali.                                    ^^^1 

Quanti  risurgeran  coi  e 

^^H 

«Tore    nut»    .«ntì;    nia   qwui    Cdn 

umu,  coms  teniBndn    di    attribuire  a 

sD-ano    pensare    cba,    da    ud' imprecaiians  ^^^^^^| 

nlio    un- impiM.ione   ideatta,:  /orw, 

alla  f«mt  dilTo,^.  alla  cnpidigin.  Stailo  ^^^H 

hi  «o  nell»   C^^AÙz    degli    avari,  - 

foau   itato    indotto    a    icbivare   la   prò-  ^^^^H 

ii.  il  >u<.  pBccato;   p«  p«:«K.  fu,  «  .a 

o   ^I-Zito  /™AW;  determml,   BjqUBiì 

^a  !a  vi.tù'^aUa  liberali^,   fa  quale  con-  ^^^H 

lisca  il  peccalo:  logai  modo,  un  altra, 

aista  nei   buon  uu>  delle  riocheiie,  presup-    ^^^^^H 

barala  non  Asie  profondere  le  sue  riccbet     ^^^^1 

liiHinia,    durata   migliaiit   di  lunari 

le  in  moda  che    non   gli    rimanga  di  cbe    ^^^^H 

fe..  -  Dùmimra:   c£r.    In}..    XVI, 

virtuale,  par  le  quali  si  penneoe  alla  feU-  ^^^^H 

dei,  onde  il  £1«ofo  dica  (£/.,  IV.  >)  cha  |^^^H 

a  liberale  non  uucura  le  cime  proprie.  ■  ^^^^H 

U  (Owe..  IV.  17),  ogni  virtù  è  .  ni«- 

AUa  liberalitl  spetm  non  Bolo  uiare  della  ^^^^H 

n  doa  *ln  .  «bemi  ».  a  di  «al .  .uo- 

ricchsan,  ma  anche  -i  prepararla  a  con-  ^^^^^^| 

Irico.  .  Uno  d='    viri    nxmici  della  li- 

im  fc.  ^  lo  lappiamo,  l'a.ariiia;  l'ai- 

II-II,  117.  Lo  <tas»   Dante,    nimìd»iu>X^^^H 

>«e  mtatD  prodigo.  —  L-mari:  m«i  ; 

/»/„  X,  79-to.  -  37-4".  Nuo.a  loda 

mola  le  ricchaua  «  lampre  di  iuogi  da  A  j^^^^H 

iigilio,    altra   ragiona    di    gratinidine; 

t,  quando  inleir  un  nano  dall'  Emide; 

|ivl  17)  che  .  la  largheoa  vuole  ascerà  a  ^^^H 

\ò  non  ro«a   «ato,  .  vollarabba    pesi 

lungo  e  tempo,  tale  cbe  il  largo  non  noe-  ^^^^^^H 

leiau  di  poppa  •    net    quarto    corchio 

da  a  A.  né  ad  altrui.  ,.   Pr«o  in  qua.ta  ^^^| 

lofamo,  -  Ld  a™.-  et,  Purr..  VI. 

«nso,  il  deudecrn  delU  liccbazia  non  salo  ^^^^H 

-  CMiiimi  trucci^ù  pwBiacc.  EKla- 

non  marita  biasimo,   ma    può    mar  degno  '^^^^^H 

mari  «rrucciatu.  Cfr.  Con^..  IV,  19: 
Ida  camlnda  quali   mclanijuido  «e.  • 

di  lode,   mncraaca.  però,  cbe  /««.^  a  H-.^^^H 

ra  *  d'elpressicne.  almana  par  noi.   —  ^'^^^^^^l 

(  eht  non  rtgKÌ  ecc.!  Q-ud  »»  mov. 

giaslri  grami!  cfr.  /»/,.    VII,  35,  —  41- ^^^^H 

>  /«Jivii   cugù   Auri  sacra  /ama/ 

4S.  Alior  m'accorti:  «  quand'ln  intasi,  '^^^^^^H 

chioda  Enea  U  raccouto  dall'uccisione 

Forte  cade    l'accento    in  '  quoBlJ    duo  0,  ■  i^^^^^H 

Widoro.  En..  lU,  s6-S7i  /■/.  XXX. 

poi  mi  terso,  di   Irtrfp,!.    —  Lt  inaiii'/d- ^^^^H 

r  Kmt  cagiif  vale:  a   che  non    apingi.' 

Uan  aprir  trsfpe  Vali  a  spendert;  il  nO'^^^^^^H 

stro  «  aver  le  niani  bucale  »  pra«mta  UOf^^^^H 

»-o  vJ«  Biocrabila,  raaladoWa.  Nella 

imagioE  troppo  sbiadita  riipetlo  a  questa,  ^^^^H 

laÌDua  di  Daute,  fcrchi  asn  reggi  àt- 

cbe.  le  non  felice  In  tutto,   a  guto  noBUO,   ^^^^H 

cs;  percbìnoD  govami!  O:  perchè  non 

non  manca  corto  di  ligoie,  ~  Degii  altri  ^^^^H 

i,  non  frani;  E  mca  ba  mmo  di  loila. 

delU  prodigalità    meoò    seco    quello  dagli  ^^^H 

ipWe.non  amate  iola»  baaa,  n*  row 

altri  peccati.  -  46-48.  Quanti  »no  andati  ^^^H 

IL   PUKQATORIO. 

Per  ignoranui,  che,  di  rjaesta  pecca, 
Toglie  il  penier,  vivendo  e  negli  estremi' 

K  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  oppOBÌzione  alcuu  peccato. 
Con  esso  ineieoie,  t^ui,  fiuu  verde 

Però,  s'io  son  tra  quella  gente  slato. 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m'é  iocontrato. 

■  Or  (jnando  tu  cantasti  le  crude  arra 
Dalla  doppia  tristizia  di  Giocaata,  » 
Disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi. 


Il  rincTTOcimealo,  che   IrBiparn  da  quasta  /■/,  IX,  ao.  —  AU'ìnfuDridi  Duca.  Ma 

OBcnuiona,  In  onote  il  caiactsre  di  Sta-  inna  ha  mai  dsHo  chs  l'unarH    dilli  Ti 

Radica  peccato  mortale  l'avaticia;  ma  boa  crebbe  lupperre  che  Dante  avesse,  periD 

di  lo  BteuD  ^iidizio  dflllH    prùdjgalilà.  —  seria  di  deduziDTii,    balta  la  lua    opilAlDL 

Riipr/reran    co'    crini  ictmi:  •  mota,  n  dall'aneddolo,  ricordalg  d»Gtoveoaie[VII. 

In  qnaabL  palle  de]    dìlcocso  £  Slaiio  ri-  S6-87).    che    Stano,    CMtretta   dalli  bme. 

iS- il -^  Negli rj/remi:  \^t.  il  BxtniìKir.-  par»    che    quel    palvi    contiene    alluùouì 

CU.  Pure..  XIII.  tu     —   .|9-Ji-    Staiio,  e   nomi   di    sua  fadle  intelligeaia,  DaiU 

dnnquen  fi  prodi^,   E    perchè  A  rìmaato  itauo    mostra    chiaro    dì    non    aver  pn- 

pib  di  cinquoC'^to  anni  nella  cerohia  dee^i  stato    fede    ill'aneddotOi    credendo   inw 

il,)  che  qui,  nel  Fargatorio,    saou  pnoìte  a  tempo  de'  perìcoli,  al   quali  la  nrodifi- 

ID  p*ecato,  e  qnesto  periato,    ossa  tntC'e  dolce  poeta  n  con  S.   Papinio.    del    qulJr 


troppo.  Fra  Giordano,   LXXXVD.  — 

vei-dé  iiica:  qoasi  pianta  disiecealaa  pò-        BS-B6.  Quando  componesti  I: 

del  Purgalorie,  che   h    la   le^e    de'  due  eie  e  Polii 

™ralé'Hiist..Kl^«.  ^Stailo,""™™-*  ^°ve'  f/>i/-."  XXVI.  ''mI- 'cfr.°"7S.  "l7 

no  parla  più.   sicchi    ooil  "sappiamo  quali  (beote,  leb.nel.  -  Dopfiat>>if.::^ 

•ieno,  lecouda  lui,  le  a>lpe,  che  .  lercano  fratelli,  tutf  e  due  cigione  di    d,>l.., 

lor  verde  -  ìniierae  coni  peccali,  de'  quali  madre.  SscoDilo  Stuin  (TfA.,  XI.  >.  : 

ci  h  mostrata  la  panìtione   negli  altri  cer-  Giocasti  m  occiae  quando  cani>i>,,,, 

chi.  Virgilio,  n  qoale  può  dire  solo  «quaa-  taglia,  nella  quale  e»i  morirono.  <  :> 

cfr.  PHrg..  XXV,  ]o  n.  -  s'S*,  Percia!  della  Bnc^tica,  <le  10  eeùigl.f,. 

•fa,  ch'/na^è'vavatiiiii"  ^yy^no  ti'i  nel  tuoncconln.  Cerio  Gioven.ii,-''. 


CANTO   XSU. 


I'«  Per  quello,  che  Clio,  teco,  l'i  tasta, 
Non  par  che  ti  focesae  ancor  fedele 
La  fede,  saiiza  qoai  ben  far  non  basia. 
Se  così  è,  qual  sole,  o  qua)  candele 
Ti  stenebraron  sr,  che  tu  dritzaatì. 
Poscia,  diretro  al  Pescator,  le  velel  » 
Ed  elli  a  lui;  *  Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso,  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E,  prima,  appresso  Dio  m'allu  minasti. 
Facesti  come  quei,  che  va  di  notte, 
Che  parta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma,  dopo  sé,  fa  le  persone  dotte  ; 
Quando  dicesti:  —  Secol  si  rinnova; 


I   D*    quale    de^U 


da'  luAghi  dfii  luo  pot 
aSa  V^Llò:  —  Eppan 


,  15.  cfr.  ftirf..  XXXI,  141.  Non  li  e 

eroi  CmuIìo  {Far.,  1.  13-15)  col  foni 

Pflc  (rippoo-eoel  dell'Dicoos  (/"«rf 

1,9.  40).-.4//uniWiuA;rDnDa  d'uso,, 

non  m«e,A.rf,.  XXI,  06.  —  67-69 

iano.  A  meglio    ino<Rar    «»u,    Slaii 

]  do-  d'an  paragone,  che  biiogna   leg 


ufooda  □. 
XXIX,   I 


i«  p-^  ; 


Il  candele  f  Quale  hice 


^1;  il  Inmf.  —  E  dopo  si:  a 
Sidrac.  CCCLV^.  «  Se  l'm 
ìam.  E  quelli,    cfae,  'dopo 


laro  i 


>,  »  (aniu 


Ttidx  magia..  Ch.  Cenv..l,  lì:  Ove-  sonello    d'amore:  v  Si    come    gu 

■ni  luce  nuova,  sole  nuoID,  Il  quale...  porta  la  lumera.  La    noi»,    quand., , 

luca  a  colon,  che  tono  in  tenebre.  «  per  1s  vis,  Allnma  a>»i  più  genW,  de  la    I 

AfKiUiat.    XXII,  ;:•■   Me  sara<v1  spera.  Che  »>  loedeinio,  cbe  l'ba  in  '    " 

»,  DÌ  di  lume    di   kU).  •    —  Drit.  r;.ln>anla,  i  veni  di  Dante  s'ien   m 


ir.-  rft.  Par..  XVIII,  136.  Pesci 
In  cerio  modo,  presentire  vele. 
-U.  TV!  non  .  sole.  .  non  «  car 


IL   PURGATORIO. 

Torna  giuatìria  e  primo  tempo  umano, 
S  progenie  discende,  dal  ciel,  nova.     - 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  1 

Ms  perché  veggi  mei  ciò,  ch'io  disegno. 
A  colorare  stenderò  [a  mano. 

Giii  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
DelJn  vera  credenza,  seminata 
Per  li  mesaa^gì  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Und'io,  a  vìaitarli,  presi  usata. 


Com.,  IV,  . 
■tapendo.  cai 


ualU  de'  KUimi  prrdicaKli. 
del  tinnoviuneiito   de)    mon 
:.  dopo  Cristo,  lioo  ^  XVI  alnu 
ni  dalla    IV    edoga    Furori    CD 
ma  prcscDtinieiito  o  profana  dfllLipi 

,      _    _.aa  nasciu  di  Gesù  (cfr.  /■/..  1.HM 

^hfl,  al  tempo  ma,  pftreTH  wir-    biud  ticor^Ura   il    Porto   del    S^nnar^ 
-        "    "  ;  /fl«     Fu  anche   creduto  a  raccontato      ■ 

Liit.  yn,  li  cfr.    pagani,  SBcnndiano,  MaictJliano  i 


prima  età  del  mondo»  saturnia  rt 
1.  14B;  /■-/-.  XIV.  96.  n.  «  Otti 
è  diipoBto  il  mondo,  quanto  vi  i 
ginitida;  e  perda  Virilio,  volani 


tiri  di  Criito.  >•  CFf.  Compuvttì,  Virgl 
airi  Medio  Evo.  Secondo  una  p"  '  ~' 
che  il  Patrarca  conobbe  (Pm 


Baio  la  parte  più  maravigliosa  dell' annun- 

poetai  .  Non  i  punto  cerio  che  iomi 

stiano  il  retore  di  Tolosa,  col  qnale  SI 

fu  coofuso  (Purg.,  XXI.  89  D.):  e  voi 
passi,  che  Dante  poujsso  giudicar  co» 

percola     di     maggior    fona     nova,    quasi 

debba  rimbaliara  a  congiunenrii  con  frs- 

Danto  stesso  aveva  notata  tcfr.  SS-60I  ' 

Kone,  congìunge  la  feiie,  che    trasse   dal 

vatidoio  deli-egloga  e  gli  mariti  il  premio 

perché  ■conferme  ai  suoi  procediaieD>ì,l 

csleite,  con  l'arte,  cba  appreK  nella  ■  di- 

vina Eneida  »  e   lo   rese   immortale    nel 

alterare  la  storia.  -  {ferodi  nel  /!«« 

Così  Danto  aveva  tolto    da  VirgiUo   «  lo 

So^.  danU^a.  IV),  D.  almeno,  «wj 

bello  stile  ■•  (/»/.,  I,  M-S?).  e  VirgiUo  lo 

mo  del  Porgatorio.  —  74-75.    Ha   acceo- 

nalo  come;  ora  narrerà  i;partìcolarÌ:    dopo 

il  disigna    di    poche  linee,   disttniiinii  la 

li-la.  ■<  E,  (Gesùl    disse  loro  :  andate 

l«r  tulio  il    oiondo.    predicate  Q  Vangelo 

oascosla  U  sua  nuova  fede  («.  90-9.1  ù 

a  tutti  gli  nomini;  -  Marco,    XVI.   15.  Al 

Ugginda   di  S.    DtmiUUa    à   mpsDì  3 

lampo  di    Nerone,  >  già  ora   a   Roma  la 

mondo.  »  Orosio,  Vn,  g,  io.  —  Scitinata 

madre  di  S.  Domltilla»  non: £«-*«■ 
l'opero  della  pietade,    focenio    VoioaM 

/*r«>Mim«iMC.' Predicata  dagli  Apo- 

itoli  e. la' discepoli  Si  Getù;  cfr.  A-fT-.V, 

jB.  -  79-Sl.  £  la  parola  tua  (i  luiu  vBrsi| 

rati,    e  molto  si  diletUva   d'udire  la» 

c)>e  ho  citata  innanii,  auonava  conforme 

diche  dì  S.  Paolo,  e  coa.«ra<»)«    det^ 

CANTO    XXll. 

ado  tanto  sunti. 
Che,  quKodo  Domizìan  li  perseguette, 
Sanza  mio  lagrimar,  non  fur  lor  pianti; 

iì-CìeDtro  che,  di  là,  per  me  si  stette, 
lo  li  BOvvooni;  e  i  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiar  a  aie  tatt'altre  sette. 

E  pria  ch'io  con d acessi  i  (ireci  a'  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo; 
Ma,  [wr  paura,  chiuso  Cristian  fu'mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 
E  questa  tepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  ch'ai  quarto  centeamo. 

Tu,  dunque,  che  levato  bai  il  coperchio 


i.  .  Ugg.   dt.  -  81. 

riipollo.  —  83.  Dami. 
mtia  A  mondo  crude- 
i  di  pcneguiurn  i  Cri- 


il  mutunsnto  piodoua    ia   Ini    dai   dritti  vaticinio  del  rìnnoranie 

epstmm  Ab'  Criatìani.   "Qx  ftr  ditpTegiare  [ha    qualche    cosa,    di 

a  mg  txaiEpira  J'an^cn  e  profcMidn  diiguBto  a  nuovi  predicanti  :  »  i; 

PH  lutti  Is  ai/ri   wtle.    Cfi.    In/..    IX,  lare  fBm      ■ 


o  (TV.  5 


quentandoli,    ved«  la   li 


Ibaì  crùdano,  e  Stailo  tìsponde  ora  che. 

ÌDTees,  era  gii  batteiialo  piima  di  comin- 

i  le*  dritti   allumi    gl'iapirano  diapreBO 

Bulo.   L'accento    dà    rilievo  a /rima.  — 

per  i  aeguacì  di    tutte  lo    altre    credeoie, 

A'MtiiMTtte:at.P^e..  XVIlI,9i. 

_  90-91.  Certo,    ora    già    cristiano  prima 

a  rii^evere  ilbatteaimo,  eaaendo  i  CriMlaoi 

di  metter  mano  al  poema;    ma    de™  <^- 

ammiralo   e    celebre    <A.rr-,    XXI,    ^), 

lUoMB   chiuso,    tenne    nau^osta    la    nuova 

ricco   (w-  34-36J  non    ha  il  coraggio  di  e- 

fcde  ftr  Satira,-  euntinua  a  mosttatai  pa- 

iporsi  al  pericolo  d'euero    imprigionato  b 

p««,  Blu^r^m^t,.  c^i  langn  al  principio 
d'BD  V.  di  ire  iole  parole,  loooano  nmpro 

dici  «ni   ai    dodici   libri    delU    Tfbaide. 

fl  poi  «Tiue  due  libri  iiAVAcMlUidg.  ne' 

D'altra  parte,  leneva  nel  suo  Oroiio  che 
Domiriano  -  regni  15   anni;  »  perdo  non 

gire    a!  pericolo...    Molti    rinnegavano  la 

loro   fede...  altriii  procuravaoo  con  danaro 

o  di  Domi-    uvano  in   qualche  ritiro    che  la  tempeita 

rg.,  XVn!    gaissimo.  —  94-93.  Ta,'  che  mi  hai  •  ite. 
,  nella  cor-    nebrato  -  (cfr.    T.    61),  togliendomi   dalla 


CANTO   KXn- 

Vuilesi  ijuella,  che  moitrii  Lnugiii; 
Rvvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti, 
E,  ano  le  suore  aue,  Deida.iiia.  > 

TacevBTiai  ambedue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attesti  a  riguarilar  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran,  del  giorno, 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  io  su  l'ardente  corno; 

Quando  il  mio  duca:  t  lo  credo  ch'alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte,  come  far  selenio.  • 

Cosi  l'usanza  fu  li  i  ostra  insegna; 

E  prendaoiuio  la  via  con  men  sospetto. 
Per  l'asaontir  di  quell'uiiima  degna. 

EHI  givan  dinanzi,  ed  io,  soletto, 
Diretro;  ed  ascoltava  i  lor  sormoni, 
Che  a  poetar  mi  davimo  intelletto, 


1 ili.,  l.    .591;  ma  lo 

rU  deUs  nudie:  poi  cito  quota 

fece  tubito  dopo  aver  riferito  la  riipoila 

IiaanB  Je  «  gntlò  «opra  e,  con 

di  Cbirono  allo  domande  di  lei  :  e  quan- 

„  eoo    le   chiome.    Mrge».    la 

i.  XI.  642  Hgg.  -  Dii^ic  id 

dioiione  «  fittila  di  Nereo  »  (IVsrrii  f/tUt 

Klie  di  Adriulo  rtvo  deUi  Areivi . 

ili,    14).    Del    reità,  Virgilio  aveva  ioil- 

V.  ,51.  marit.Mlaprin.a.'ndM 

to!  .  la  figlia   di  Nereo,  Galatea.  -  {IV,- 

JCni   .301,    U   »=ond.  a  Poli- 

ritt    Calalm    Sci.,    VII,    J7I  e:    -    la 

figlia  di  Nereo  Doto  .  INn-ria  Dcte;  Bn.. 

■miiirò  ai  Greci  aiHUIi  iB  fonte 

madre  di  Achille  (/-/■  XXVI,  ji),  e,  cor. 

alle  acque  perenni.  -  La  figli,. 

qnest'nldma,  le  ine  ittrelle  b-Ue  [AckOl.. 

,  Muto,  i  netta  bolei-  deEl'iodo 

I.  >96>. 

XX.  35  wgg-).  non  nel  .  piimo 

110-117.  Erano  ginnn  •  al  «ommo  della 

Dunque,  dicono,  0  U  poeta  di- 

scala,  •  cbe  mena    dalla   quinta    cornice 

•i  cooiraddise,   se»!»  dimen- 

alla  testa,  cfr.  Purg..  X,    .7.  -  iiS-.io. 

ir  uno  Kiitlote,  cbe  curò  diligeo- 

Erano    le    10    piBBle!    AHctUe:    le  ore; 

mennmi    partrc^olari    dell'opera 

cfr.  Puri.,  XII,  81.  —   T/mo.-  lat.  fcmo. 

bbe    naica   in    tatto    il    poema. 

il  linone.    Allude  al  carro    d.<l   >oTe!  tfr. 

la  conlraddinoBe;   rioqoo  parolo 

P«rg.,  XXXII.  49.  -  Fh  su  .■  allo  zenitb.- 

-    .i.-iii.    A 
irvo    a    Vitril; 


i.  Bel    Purg.,    XllI,  1 


r>nie 

le  Gflie  di  N< 

IS«.  Virèdio  e  Slario    «ndavao  di- 
.  di  pan,  «    dÌBCorrendo   dì    poe- 


Cft.  Salma  CXVIII.  .301  .  T.i 


m-i 

■r ^i^^^^H 

130 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Con  [10 mi  acl  wlorar 

soavi  e  buoni; 

E  come  abete,  in  alto, 

si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  co 

i  quello  in  giuso, 

135 

Cred'io  perchè  persona  su  noo  vada. 

Dui  lato,  onde  il  camm 

n  aoitro  era  chiuso, 

Cadea  dellslta  roccia 

un  liquor  chiaro  ; 

E  bì  spandeva  per  le 

foglie  suso. 

Li  duo  poeti  nll'alber 

"appresaaro  : 

140 

Ed  una  voce,  per  entro  lo  fronde, 
Qridò:  <  Di  questo  cibo  avrete  caro.  » 
Poi  disse:   «  Più  pensava  Maria,  onde 
Posser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde: 

145 

E  le  Romane  antiche. 

per  lor  bere, 

Contente  furi)n  d'acq 

uà;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  sapere. 

Lo  Bocol  primo  (qnant' 

aro  fu  bello), 

Ve'  aavoraae,  con  fame,  le  ghiande, 

150 

E  ™tt.r.,  con  .«te, 

Ogni  ruscello. 

U^a 

berli:  cfr.  Purg.,  XXIV.   103  segg. 

rotto  la  feitasnlpiù  bello.  — r.^.-Wiliiu 

bocca:  lutto  il  contrario  da'  peccatori  pn. 

niH  in  questo  cetdiio.    _   Or- ter  t^  n 

stsndt:  prega  in  cielo  par  ™ii  cfr.  Part: 

.SUI.  )o.  -  MÌ-M6-  E  it  ™™«  anti- 

roveKJQ   di    ciA,    che    fanno  i  rami 

che  ecc.  Jji  atCerniano    Valerio   Ua«~> 

(a.  ,)  e  Aulo  Gellin  (X,  .3),  cfr.  Colooni, 

impedire  che   qualcnno  vi  taiga.    —  136. 

più  al  Unto  a  5.  Tommaao,    SammB.  O- 

A^B 

tra,  dove  la    ripa    dhindem  la  cot- 

n,  .49-  "  Secondo  Val.rio  Maasin.0.  ■> 

-  117.    Un    ligucr  c*i"a™.-   acqua 
..  tìkdM  eoa  fooii  dall'a;/o  r„cm«  : 

ÌÌJ^id 

bevevano    vino.  •   Canlente  fuma   far 

acqua  laudata  da  uà  grande  ann^. 

vnn.'  ronlto  più  efficace  che  ne  sveoedatu 

non  scendeva  pei  la  coccia;  perciò 

u  >pa 

d™  iflM  *tr  h  forìit. 

140  141.  C»gi<.na  di  non  piccola  mmvi- 

ano  di  non  volerei  contaminare  col  dburi 

di  quello,  che  il  re  marciava,  oi  col  bdH 

/r'" 

a  un  traHo;  cfr.  I»f..  XUI,  «-2J. 

del  vino,  cbe  egli  bensa...  E  diede  Q^H 

-0/ 

uetle  Clio,  di  queiti   pomi,   miriti 

ni  e  de-  .ogni.  »  Prolc^ia  Oi    ^^I^^^H 

a.  raancania,  tualo  anche  ie  pioaa. 

M.  P< 

lo,  XXXV  ;  .  Venon«  di  pelle  di 

più  forte  diifrepó,     acquài.   —  llS-i^^l 

perciò  che  hanno  caro  di  panni.  - 

La  sicbI  primo:  di.  v.  71.  Fi  iella  fi^H 

141  144.  L.  notzi:  di  Cina;  tfr.  A«T., 

firr:  e  fu  chiamata,  appnnlo,  •  deil'o^^H 

xin. 

.9.  PiA  ArM^fl    ecc.    Pii  cbo    di 

A<rf.,XXVin,  %vì.-PerUmc.  jteri^H 

l'appetito  ^  U  ndgUore  delh    «Ise.  .^H 

bara. 

0  de'  padroni  dì  casa.  1.  Ed  enendo 

»M.r,  .  le'.  *  mntA  In    nettare.  .  ^H 

a  maocare  il  »lnn,  di<K  a  Ge.(.  la 

-  E'  non  hanno  più  vino.  -  Or- 

praduceva,  accoglievano,..   leghlsDde^H 

dute  dal  grande  albero  di  Giove  ila  t^M 

H  (atto  vergogna  agli  sìjobì  t  iuter- 

daj...   Scorrevano    fiumi    di   Utie  e  ^H 

CANTO  XXII.  B23 

M^le  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudrìro  il  Batista  nel  diserto; 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto,  per  l'Evangelio,  v'è  aperto.  » 

di  nettare:X>^  Ovidio,  Metam,f\xo^  seSiT*  —  personaggio,  che   grida  e  non    li    mostra, 

15Z-X53.  Cfr.  Inf,t   Xni.    143.  «  Fu  Gio*  si  compiace  di  esaltare  il  Batista:    è  glo- 

vanni  nel  deserto  a  battezzare  e  predicare  rioso,  tanto  grande  quanto,»».  Questo  e  gli 

il  battesimo  della    penitenza....  e  mangia-  esempi,    che   precedono,  sono  contrari   al 

va  locuste  e  mele  selvatico.  »  Marco,  I,  4,  peccato    della    gola.    —    Tanto   grande: 

6.  Mele  e  locuste  acquistano  efficacia  dalla  «  egli  (Giovanni)  saràlgrande  nel  cospetto 

collo  sazione  al  principio    del   terzetto.  —  del  Signore;  »  Luca,  1,   15.    V*è   aperto: 

PereVeglt  è  glorioso   ecc.    H   misterioso  vi  si  mostra  chiaramente. 


CANTO  VRNTESIMOTERZO. 


Mentre  che  gli  occhi,  per  la  fronda  verde. 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi,  dietro  agli  uccellili,  lua  vita  perde, 

Lo  pili  che  padre  mi  dicea;  «  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  il  tempo,  che  n'e  imposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  » 

lo  voIbì  '1  viso  e  '1  passo  non  meo  tosto. 
Appresso  i  savi,    che  parlavun  aie. 
Che  l'aodar  mi  facean  di  nulle   costo. 

[Cd  ecco  piangere  0  cantar  Vudie: 
4  Labia  niAi,  Domine,  >  per   modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  [jarturie. 

«  0  dolce  padre,  che  è  quel,  ch'i'  odo  !  » 
'    '  "  io.  Ed  egli:  *  Ombre,  che  v 
Porse,  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  > 

Si  come  i  pcregrÌQ  pensosi  fanno. 


CANTO    XXIII- 

Bìngnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  vnlgODO  aà  essa  e  non  ristanno; 

Cosi,  diretro  a  noi,  più  tosto  Jnota, 
Venendo,  e  tr.ipaasando,  ci  amniirnva 
3  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciaacuna   oscura  e  cava, 
Pallida  nella  facciu  e  (auto  scema, 
Che,  dall'osaa,   la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che.  cosi  abnccla  atrema, 
Eresitone  fosse  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

lo  dicea,  fra  me  stesso  pensando  ;  <  Ecco 
La  gente,  che  perde  Oeruaaìeaime, 
Qaando  Maria,  nel  figlio,  dìé  di  becco!  > 

Parean  l'occhiaie  anella  aenia^geuime; 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  *  omo, 
Ben  Bvria  qnìvi  ooaoaciuto  l'emme. 


a  onna  n  ttto   D»ntB   ates»),    che 

Fame,  0  gì'  iapirò  brama  insaàahne  i 

ò  prrcgnHa  a  per  lo  parti  quui  tulio  . 

ho.  Ctr.  Ovidio,  J/«/B«..  Vili.  812 

>lial  Or.    Purg..    XI.    140-1,1  Q.  - 

x^i:  com-Domo  .  cui   altra  cura  jtrin- 

0  morda  Che   quell.  di  colui,    cbt  gli 

pi-a^^  /,U  "hV*^""  ™''^Sjo''" 

avanle;  »  /«/.,    IX,    101-104.   -    Gin- 

•uiB!  [aggiangoDdo;  di.ln/.,  XXII,  126. 

9.».  Più  b>,U  vaia  ™»™A..-  vonoo- 

giato  tutto  qaol,  cho  pmudeva,    com 

piìi  rapida  di  BW,  -a  maggior  fretta  -: 

a  mot.ler  lè  buhd.  Mclam.,  1.  cit., 

r..  VI.  M.  Mola:  alla  lat.,  m«>^.  - 

98-8».  Cfr.  A.fj„    IX  =5-  -  Sc^ 

^faltaido:  cfr.    /■/..    VI.    100.  —   Ci 

ganU  ecc.  Proprio  cori  dovovan  eiaer 

iiri™i.fl.-  quella  era  uoa  turba  (reLtolo- 

dotti  gli  abitine  di  Ce.-K»BÌ™.mf,  qua 

dopo  luoga  dileia,  furono    dalla    iam 

dì,  placidaDieote    couiersanda,    0   uno 

itrctli  ad  aprii  lo  porte  a  TIl<i.  •  Gir 

«d  ;  «lava  il  »!..  .  Cfr.   v.  1.4.    - 

T-^ila:   qai  i  l'effoCto  dell'ammlra- 

perirono  di  ipad»  e  di  fame  gn  milio 

«lia.-  efr.  Pur^..  XIII,  8j. 

Purg.,  XXI,  a>  aegg.  —  ]o.    Ricotd 

1.  Gli  «chi  di  «aBKHa  mi»   o.cBri 

orribile  fitto,  che  Giuseppe  dice  awe 

la  lomu   dali^otsa.  II  aaea  ai  vai» 

di  lui  1   Die  di  iecca:  quali    uccello  i 

a  d««irio«,  della  Famo  nello  M^i-m. 

pina  ;  cfr.  In/..  XV.  71  n. 

vI<Uo,    Vni,    801-809  '  «  AvBVa  itti  i 

81.  Ha  giS  detto  che  «  uegli    o^ih 

ni.  e«»l  gli  "cebi,  pallido   n   ™ltD.... 

da«:uoa  «cara  e  cava;  >  ora  dice    e 

de>    lomlH   Hcnrvì.  »  Cfr.  Geremia. 

B  :  ■  Ia   loro    pelle    ò  attacota  alio 

di  moL-iIlM;    beml  il  cailone,  die  con 

,  e  inuidit.  e  (atu  limilo  al  loerio.  . 

\ì.  gemnin.  Ch.     Tcs.    wrsif.,   70:  * 

«■17.  A'o-  «-*<&.-   efr.   fnf..   XXIX, 

—  j4  £»eeia   slrema...   teccs:   nlcoto 

gemala   io    uno    nnello;»  -  32-33.  S 

>  Ebe  OH  e  pelle;  e,  della  pelle 
robcro  ■aWrn'..  Cfr.  Inf.,  XIX, 
'.  r.  Mi^..  CMI^XII;  ■  H  'u  p 


5y6  IL   P0RHATORIO. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
33  Si  governasse,  generando  brama, 

E  <|uel  d'un'acijua,  non  sapendo  corno' 
Già  era  in  ainiuirar  ctie  ai  li  affama. 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta, 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  tristo  squama; 
40  Ed  ecco,  del  profondo  della  testa, 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardi)  fiso; 

Poi  gridò  forte:  <  Qual  grazia  m'ù  queata?  » 
Mai  non  l'avrei  riconosciato  al  viso; 

Ma,  nella  voce  sua,  mi  fa  palese 
4ó  Ciò,  che  l'aspetto,  in  sé,  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia,, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
"  Deh,  non  contendere  all'aaciutta  scabbia, 

nuD,  come  la  M.  Fsr l'atnima  magreiza.  cbiegU  fotte.— 45-16.  HanlaiiiainabbB 

pecdiB  ■  la  (Klle  dalJ'aBi   s'infornava,  ..  fatuzu   sformile,  lo  cicoaobbs  ■[[■  n 

li  linea  dslU  M,  no'  visi  di  qiielle  anime  Fu  come  una  fiamma,  die  ■ubim  iUiia 

appariva  assai  più  rilevati  cbe  aaa    soglia  il  poeD.  Bello  il  tontraslo  tn/anMi.  (_., 

ne'  vld  de'  vivi;>fr.  /„/..    XXIV,  loa^e  ìmasine  e  mano,  nostra  U  UDaitàdBO'il 

84-88.  Cii.  HSH   sapindo  cobu  avmn-    con  energia—  45.  . 


a,  genarariJo  Araina^  ^^.  quei  riconoscimento,  il  iHwta  dcbbn  tarv  fi) 

li   ffmttitasse,  prùdaceue  la  per  poter  dire:  iafaceia  di  FareOt^ 

veneando    alla' cacioDe  di  mioato  Bicci,  ligliualo]di^SmoDe   DoM« 

1.    che  a  lui  stemo   noii*fu  fratello  del  famoBo  Cor»  \Ptirf..  SOI 


no  U  fame;  ma  ancora  r«e  Ìl  vizio  delta  gola,  pec  ilquala.  « 

la  (eie.  Purg.,  X,  114)  do  dato  fondo  a  tutto  il  ino.  ed  etteai 

ir  di  Hcen»  o  a  rubus:  .  Beo 

1  il  nodo  Salamone,    Bìcd    non 

XXV,    >□  le^.    —    TVii/d   squama:  la  e'  petti  delle  «ame..-  Starai  pur  pnwe 

pelle  lecca  (>.  l6|,  Indurita  come  uoama-  San  Simone    (dav-eranogle  pcigionl)  Se  I 

—  40-4J.  t.  Noeli  occhi  era  ciascuna  oscura  non  ti  procaca  dell'andarne,  E  ■nleni"  ""^^ 

e  cava  >  (v.  12),  ci  aveva  gii  detto  il  poe-  'I  fugeirs  il  mal  boccone  Sarebbe  De 

va':  »  dal pra/sHdo  della  tfila  nalie  a  tue  diceva  di  Ini:  •  Bicci  novel,  Ggliaolt 

eliociki.  Che  occhi  I  E  che  occhiata  1  —  so  cui,   S'i'    Don    ne    domandaiw    n 

I   Qttat  gratin  m'i   ^nfiri'n  ^  Far  di^rmdire  Tessa  (la  madre).    Giù   per  la  gola  < 

kla  domauda  di  Sardella  (Puri.,  VII,  19I;  roba  ha  messa.  Ch'a  tona  gli  couvÌsd 


CANTO  xxm. 

'  Che  mi  scolora,  »  pregava,  «  la  pelle, 
1  difetto  di  carne,  ch'io  abbia! 
nbii  il  ver  di  te;  ài'  chi  son  quelle 
'à^tì  fanno   scortai 
tu  nOii  mi  favelle!  » 
[  La  faccia  tua,  ch'io   lagriinai  già  morta. 
Mi  dà,  di  pianger  mo.  non  minor  doglia,  * 
Rispos'io  lui,  *  veggendola  si  torta. 
LPerò  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  afoglia; 

i  far  dir.  mentr'io  mi  maraviglio, 
il  può  dir  chi  è  pieu  d'altra  voglia,  i 
Rd  egli  a  me:  «   Dall'etamo  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  a  nella  pianta 
Rimasa  dietro,   ond'ìo  si  m'assottiglio. 
^  Tutta  està  gente,  che  piangendo  caata, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
P      In  fame  e  in  sete,  qui,  si  rifa  santa. 
P  Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 


è  aiwH'atlMiirone  e  quello  gidpare  gU 

come  allora.  La  commoiione    forte    gHoi- 

pedlKe  di  peniat    ad    altro  :  gli  toglie  dì 

co  !  E  t'ktlretlò  a  pailUEli.  con  voce 

Forme  è  iilvo.  Cfr,  Purg.,  IV,    113-114. 
-   sa-60.  No.  ODO  parlerà,  non  poi  :  parli 

^M  piati  <li  lui:  db*,  «»  .v-A». 

.  -n  piBBU,  non  guardanni    corfi  - 

prima    Forese,  e  gb'^  dichiari  il  Mgreto  di 

«■&»£>  j.  quello  di   tendE.0  o  ^Clen- 

«  qDDlclw  eoja,  —  AmuUa    icaiiìa 

come  non  ha  mai  fatto  prima  se  non  una 

4,  come  {>  In  rogna.  S!  credeva  che 

volta  »la    (/-/■..  I,  iji),  e  non   farà  mai 

■cabbia.'RuuD,  Miacilcia.  LXXII: 

piò  dopo,  per  Dui;  trova  e>pr«s»onÌ  nin- 

qaale  cosa  abene  voi  Ivuoi)  per  ecc. 

isi  maCTBia,  ca  le  rnumbra  de  debito 

■uonn  i  li  vi  sfoglia,  fitn  d'altra  ^^ia. 

nentu  sono  private...  Allura...  daglie 

Cfr,  Guitlone.  Amor  n«,  Mo.-  .  Ch*  »  U 

nsgreiia.  —  sa-S3-  **«  dimmiilver 

foglia  ;  »  e.    Davakiali.  /»  tw.V  «  E    «Io- 

y 

,  Bel  quale  il  deiidetio  di  diitiar  da 

troccbl  dice  cbe  ■fogliare'rive  nel  contado 

toscano,  nel  senn   dì   assottigliare,  dima- 

di  upete  come    «ncor»  nvo    rei» 

grare.  —  6i-6j.  DitetlamentB   dall's^rm 

o  MB  basò,  e  da  chi  accounugnato.  La 

cnHsiflia.  Icfr.  Purx..  VI,  rai)  cade,  fitl- 

i'acfua    e    Ktlla   piaitla    {Plirg..    XXII, 

r;  ivBva   comiuciaH)    con  liìtl'  àlttó 

■3t,  137)  la  '-■irti',  ODO  dalle  jtollo.    come 

nelle  a'cqne  e  piante  terreatri,  «condo  l'o- 

e  quui  coouuida;  non  tacere,  parlai 

piniooe    corrente  ai  Umpi  di  Dante.    Cfr. 

G.  di    Tr<^,  VI!  :    .    Rimanti    da 

th.rg..  XXVIII.  log  legg.;  Ri.toro    VII, 

»  ligiine.  • 

BT.  Ma  Dante  non  poA  rimuovet  l'at- 

propria,  potere   di  giovate  0  di  nuocoro: 

sae,  Don  cbe  gli  occhi,  dalla  faccia  di 

cfr.  Sìdrac,  CCCCLXXVn:  .  L'orbe  pre- 

w.  Comincia:  ìa  faecìa  tua,  e  ni  fer- 

ilow.,..  tono  piene  di  nioiie  vertndi.  .  - 

—   Ond-io:  per  la  quale    virtù.    —    64-66, 

Piangtndi  ^anlo:    oft.  v.  10.    Pir  ••fui- 

1,  cbe   gli  .H  dinanii    tanto    diverM, 

idi&  li   iurta,    cosi    iformata,  non 

cfr.  /«/.,    VI,    5],    -   /»  fanK  <  IR  Mfc; 

HIMn  n  ^anta.  Piange  ora  dì  dolore 

«ffrendo  fame  •  unte-  —  67.69.  Questa  è 

A 

^H 

o  de'  concetti  più 

130-iJllt  come,  dunque,  Danto  l'»i*«  B»  1 

prinia  di  Danto. 

di  Maroin,  Aàii  cum 

al:  Il  Pmcìò  pi." 

=n»  n,i  Kmh™  il 

rirnr  t,o/g.. -XSJiin:  . 

'ln"^i"i"te^n 

"^TS.  n^.,*"x\^r3«"'dei'^.^ 

tutu  U  mi.  i»na...  Ho 

»  h^  pena.  Membraido 

liei»,  che   vene.   • 

Por»  praferl  onf  H»  »  qaallro  p«  rippr^ 

Cfr,    LXXI  :  -  E  iW 

n   «>Uu«>.  e  vivo 

r^dàfi?"vol7«Ì'i 

.  La  VOB  di  Fo- 

permeUe  i  ca)coU  minuilotà  e  le  rifleMOld 

WdB,  Era  quelU   I'occuodo  di  hMU» 

^rs  ftcl/a   ivf/ia,   et 

.   H>ffl»<)    Cràto  a 

1  fare  ì  canti  la  le  dira»    Del    reuo,  t» 

dire  .  Eli«  lu  La  droeo 

li   iw^in  di  con 

rimenu  non   eniu    antorl    mi/(.'    «'■»« 

rprmani  aila  vnlonli   d 

a  Tolontii;    perciò 

(A.  fu,;.,  XIV.  ),.  F,>GÌord..ioTsVni 

b^ 

nan  %\  puA  rimuo- 

TANTO  SSIII. 
«  Si  tosto  m'ha  condotto, 
^  A  ber  lo  dolce  assenio  do'  martìri, 
La  Nella  mia!  Con  suo  piaoger  dirotto, 

i  prieghi  devoti  e  con  sospiri. 
Tratto  m'ha  dalla  costa,  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 
Taot'è,  a  Dìo,  più  cara  e  pìfi  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai, 
Nelle  femmine  sae,  è  più  pudica, 
Cha  la  Barbagia,  dov'io  la  lasciai. 

nudi    opora...  s  tial  liitoimai    X,  jj),  poi,  luliito,  l'ai 


«a.-  la  mo^.    I 
r.  ft.fy.,    Tlil.  ; 


Hoglie  di  Bi<xi 
g  dir  cb.  U  (d! 

.  dW  infreddata 


daÌT?" 

i  la  («ne- 

dato  a  «  «guilai-  la    gola.  ■■  polÈ  pari 

nd'omola 

[X.  -£a 

moB™''^y"irT™dl,  ra"avT^moit! 

aU'imorB 

lagrioio,  delle  preghiere,  de'  Mspiri  di 

riebbe,  da 

—  94-96.  Cbo  fanno  lo  altro  6o«mtÌiHif 
IB  lice  F«re«   ste«o,   il  guale,    rfep» 

dica  e  due  volte  Bariagia.  SI  baii,  p< 

1  freddo  e 

la  Dul  h- 

DovbkI» 

l'accuia  daterminata,    «pliciu  che  ui 

rXe"d? 

powbili  e  temibili  d«>  rsetiro 

a  lode.  CoM  juBt  fricffki 


:•>.    Or    che  Iaiin< 


t  diUt-    Fatima.  U  p; 


S^oalG. 

è  il  monte 

,pln  = 

Jto.    Gli  a 

.  VI,  al  le 

i  Gregor 

lo    Magno 

.    iPu^ 

'i:.,    X.    7 

do  degli  Ubettì, 

■cenia,  delicataineiite,  quBai  auo.  depia  (cfr.  I»f..  XXXm, .]  ;  P<.rg.~  via; 
9.\  in  tndtpvlia  Mta  (ctr.  Purg.,  53  e  le  Q-).  e  ricordò  uà  tao  parente  obor 
TB.  Dioina   CBmmeiHl. 


IL   PDRQATOBKJ. 

0  dolce  (rute,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  g\k  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest'ora  molUi  antica, 
Nel  ijual  sarà,  in   pergamo,  inlerdtìtto 

Alle  sfacciata  donne  fiorentine 

L'andar  inoatFando,  con  le  pappe,  il  petl^i. 
Quui  barbare  fur  mai,  quai  earacine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coperta, 

0  spiritali  0  altre  dìaciplÌDe? 
Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Dì  quel,  che  il  ciel   veloce  loro  Buimauna, 

Già  per  urlar  avrìan  le  bocche  aperte. 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 


OMÌ  Knno  quol    ch'allri  biibigUa    Vero  i 

sto    pei  lo  chiese,  H  l'impose    allo    doBoe 

»  aicun  Jcllo  Inr  coio  prp=d.,  P=c  canni) 

Uls,  «  uD'a)Cra    de    tondo.    Quel    dhn  sia 

Salimbene,    34-    Uà   si    predicava    auc&i    - 

ciiiDii.    o    b«t«ii,o  non  MBBOi    Barbala 

nelle  piana:  fra  Giordano  prsdioa    (iii^fll 

ìu  quelle  de'  Priori,  di  5.  Loran»,  di  S.  ll»« 

bwae  e  toitì    iCuno.  •  ^euun'  sHuilane. 
qui.  aU'Inipndidiiia  daUo  rfoBM  di  Barta- 

ria  Nonlta  ecc.  di  Flronie;  i  frati  Fie^^fl 

p-a.  Il  .ileniio  di  Faiio,  cho   pur»   ,0,316 

(pulpito)  nella  piuia  innann  al  loie  o»^ 
vento;   Custituh.  I,  540.   Del  divisto,  UDO 

mollo  posteriore  al  iioo,   si   quale  Dante 

do'  duai:  araBoro    Jitettaod  «ut»  noti- 

allude,  non  si  «n  trovate,  .inora,  noude.      , 

CMmdo  di  coBtaoii    liconiiori,  di  vila  'uirpo 

ver  veduto  a  ne'  ned  teropi.  |e  dooDecril     J 

ausile  pnvote  donno,  e  figniandosi  the  ■  an. 

capaiiale  anta  aperto,  che  moslramiD  1 
pili  gib  che  te  dìtijle  1  E  poi  diedero  uao     1 

Con  quel  dinial...   Vestile   come  le  mon- 

galla,  e  feciono  il  collaretto  ioGno  ugli  o-     1 

lanarB  b  contadine,  non  aolo  di  altre  (htIÌ 

rocchi,  n  Qnealiane    di    moda,  dunque,  v.     1 

delU  Sardegna,  ma  della  Basilicata,  delle 

come  il  Sacchetti   dice,  d!  ■  uiaoie.  •  —     1 

.  sfacciate;  .  e  con  iipelo    rll«gU.>(<^ 

Beiiari....  mait    Quai  Sameimer  St^^ 

degna.  A  ragiona,  dunque,  Forese  le  gin- 

ifiritali,  di  corrednDi  tpiritiuli  ooaa  (l^H 

dira  anai  fili  fudicki,  bencliè  roiie,  ine- 

ducate, delle  donne  di  queU'alcra    Barba- 

minacdate dagli    ordlnameDd  b  da'  b^^H 

gia    abitata    dal    «    popolo    maligno,  Che 

delle  autorità  comonaU;  percht  ncn  tni^H 

tiene  ancor   del    n.<.nIo  e  del    ™c!gr,o  » 

(/■/.,  XV,  61-63),  Kron».  delle  quali  dc- 
icnverl  or  ora  Io  scollo  indecente.  11  coo- 

religlane.    —    iaó-io«.  Prima,    »sd  «^H 

.  pudiche  *  deUe  .  donne  di  BvbaflJb^H 

tuggerito  dall'idea  di  barbarie;  cfr.v.  ,03. 

Vi.   0  rfofce  frali:  più  che  amico,    fra- 

tello cirisKmo    DanU!  a  Fc.rB.e.    -    Clu 

paracdùa  {  cCr.  Purf..  XXIX,  4».  GU»,  A 

vnoi  Im  ih'io  dicat    Modo    sempre    vivo, 

col    quale  li  suole   abbreviare  il  diicono, 

per  vanire  a  dà,  che  più  importa.  —  9»- 

99.  Itrt  già  Htl  ci>xpeltii;  vedo  già.  —  Cm 

frr  urlare  da  dolore  acuto.  —  loo-   C*. 

ecc.  E  oou  poueri  molta.  CFr.  Aii-f..  XX, 

70.  —  .00. IO J.  Oh  vergognai  Farselo  rin- 

CANTO  XJCIII.  631 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 

Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi! 

Vedi  che,  non  pur  io,  ma  (questa  ^ente 

Tutta  rimira  là,  dove  il  sol  veli.  > 
Perch'io  a  lui:  «  Se  tu  reduci  a  mente 

Qual  fosti  meco,  e  qual  io  teco  fui. 

Ancor  fie  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innanzi,  Taltr'ier,  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  » 
(E  '1  sol  mostrai).  «  Costui,  per  la  profonda 

Notte,  menato  m'ha,  de'  veri  morti. 

Con  questa  vera  carne,  che  il  seconda. 
Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

«  Se   la   mia   mente    presaga  non  parlato;    ora    rinnova  la  domanda  sua  (v 

aa.  )>  —  xxo-ixx. /^t>ff,  saranno /^<-  52)  con  maggior    calore,    in   altra    forma 

enti,  prtfna  che  colui  che  ino'  ecc.,  Fa  che    più    non  mi  ti  celi:    non  tarda 

è  bambino,  impeli  le  guance ^  met-  più  a  «  dirmi  il  ver  di  te.  »  — ii3-ix4.  £ 

arba.  Cfr.  Par,,    XXVII,    129.  —  aggiunge  buon  argomento  ;  preg^  non  solo 

xola  con  nanna:  è  consolato,  quan-  per  sé,  ma  anche  per  le  molte  anime,  che 

ige,  dalla  ninna    nanna;  cfì*.  Par.^  snno  con  lui,  e  che  tutte  rimirano  maravi- 

!2.  Le  donne    così    fieramente  rim-  gliate  e  avide  l'ombra  del  corpo  di  Dante. 

ito  non  appartenevano  al  popolo  mi-  La  scena,  questa  volta,  non  è  descritta  (cir. 

perciò,  e  per  l'indicazione  >rfV7fa  ^Atf  Purg.^  Ili,  88  segg.,  V,  25  segg.);    basta 

'tee  impeli  ecc.,  può  parere  che  Fo-  l'allusione  di  Forese,  specialmente  quel  vi- 

edica    la    sconfitta    di    Montecatini  goroso    tutta,    a    ripresentarla  alla  nostra 

>sto  1315),  nella  quale  «  di  Firenze  imaginazione. 

sono  quasi  di  tutte  le  glandi  case  116-117.  Se  ti  richiami  alla  memoria 
andi  popolari  in  numero  di  cento-  quale  vita  vivemmo  insieme,  ti  sarà  peno- 
dici  fra  morti  e  presi  cavalieri  delle  so,  ora,  che  io  la  ricordi.  Grave  il  me- 
te). »  Villani,  lA,  T^.  Ma  se  si  pò-  m&rar,  e  grave  si  è  fatta  la  voce  di  Dan- 
o    l'agosto    del    13 15  la  stesura    di  te.  —  Fosti  meco,  fui  teco:    compagni  di 

si  ritarda,  forse,  troppo  la  compo-  dissipazione,  di  vizio,  di  peccato  ;  il  v.  seg. 

degli  ultimi  canti  del  Purgatorio,  non  lascia  luogo  ad  altra  interpretazione. 
ò  doveva  esser  già  finito  e  pubbli-  —  118-X20.  Di  quella  vita,  ch'egli  ha  fi- 
lando il  poeta  riparò  a  Ravenna,  gurata  come  una  «  selva  oscura  »  (In/.^ 
:3x6  e  il  X317,  perchè  l'epistola  me-  I,  2),  l'ha  tratto  Virgilio,  che  ora  lo  pre- 
i  lui  diretta,  in  quel  torno,  da  Gio-  cede  nel  cammino.  —  Tonda....  la  suora 
del  Virgilio,  contiene  un'allusione  del  sole,  la  luna  ;  cfì*.  In/,,  XX,  127.  — 
ime,    che,    prima  di  salire  al  cielo,  121-123.  E  'l  sol   m,ostrai:    cfr.    Tnf.,  X, 

l'acqua  del  Lete  {Purg.,  XXVIII,  129.  Costui:  ripete  per   compiere  il  cenno 

YLXl,  94).  D'altra  parte.  Forese  ben-  rapido  e  per  dovere  di  gratitudine,  perchè 

ù    brevemente,    predice  a  Firenze  i  Virgilio    non    solo  lo  volse  di  «  quella  vi- 

he  Dante  le  predisse  nella  Lett.  VI,  ta,  »  ma  l'ha  menato  per  l'Inferno  e  gran 

marzo  13  ix,    quando    essa  si  appa-  parte  del  Purgatorio,  e  lo  menerà   ancora 

■va  a  resistere  ad  Arrigo  VII  —  ro-  oltre.  —  Profonda  notte:    cfr.    Purg,,  I, 

e  distrutti    gli    edifizi,    spogliate    le  44.  —   Veri   morti:  i  dannati,  che  laggiù 

morti    o   prigionieri    quasi    tutti    i  rimarranno  eternamente,  non  saliranno  alla 

li  e  gli  altri  pochi  condannati  all'è-  vita  del  Paradiso,  che  è  la  vera.  —  Vera 

forese  usa,  tradotta  in  volgare,  una  carne:   toglie    ogni    dubbio,  se  mai  ve  ne 

\  queW A  Lettera.  —   112.  Deh,  frate  :  resti,  dalla  mente    degli  ascoltatori.  //  se- 

>rìmo,  semplice  </f A,  v.  49.  Forese  ha  conda:  lo  segue;  cfr.  Purg.,  XVI,  33.  — 

o    a  due    domande     dell'amico,    e,  124-126.  Indi:  di  là.  —  M*han  tratte  su: 

dal  ricordo  della  sua  Nella,  di  pa-  cfr.    Purg.    I,  67.  —  Salendo   di  cerchio 

'    altre    cose    presenti  e  future,    ha  in  cerchio,  e  rigirando  «  a  tondo    >»    per 


IL   PORO  A  TORIO. 

Cha  drinM.  voi,  che  i!  mondo  fece  torti. 
Tanto  ilìctì  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sari^  là,  dove  Ra  Bostrice: 

Virgilio  è  questi,  che  coai  mi  dice 

(Ed  addita'lo  ;  e  quest'altro  è  quell'omlin 
Per  cui  acosse  dianzi  agai  pendice 

1.0  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra.  > 


.ndoto  FooHe  (v.  51).  —  Si-a 
■.  PMrt;  XX,  iiE;  XXI.  jS  •> 
r  uè  la  sgirmAra;  cfr,    Peirarca, 


)  VENTKSIMOQUAllTO. 


I 


il  dir  l'andar,  oè  raudicr  luì  più  Inntn 
'acea;  ma,  ragionando,  atiduvam  torte, 
i  oome  nave  [lintu  da  buon  vento, 

B  r  ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi,  il  m  mira»  io  ne 
Traean  di  nio,  di  mio  vìvere  accorte. 

Ed  io,  continiiendo  al  mio  sermone^ 

Dissi:  «  Klla  sen  va  sii,  forse,  più  tard.i 
Che  Don  farebbe,  per  alWui  CHgione. 

Ma  diiumi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dinniui  s'io  veggio  da  notar  [Persona 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  rif^uurdu  >. 

Il   La   mia  sorella,  che,  tra  bella  e  buona, 
Non  so  qua!  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'Hlto   Olimpo,  ^Mà,  di  sua  coroim  », 


I.  AV  //  Ji'r  fann  pi 


il  ^derc  pili  Li] 


uffido  utae  a  lui.  Cfr.    Purg..    XXV.    ìoj 

la  deùlnlina  n  linprManM  con  L'ima- 

—  lo-i!.  Dimmi dsv-i,  dimmi.- cb.  PMìt-i, 

d»]Ia  H««,  eh»  va  a  .ole  gonfie.  jVaw, 

XXn.  ,7,  «9.  -  Piccarda  :  sonila  di  FtoS 

ai  fi.m.  Cfr.  /■/■.  IV,  64;  PuTf., 

egli  dirà  or  ora.  e  che  noveremo  oel  deluin 

i.  L'amiTB  <  aadAVUD  fnrte  •  con  «li. 

Par.,  !I1,  <9.  —  Da  noia-  ptnena:  cfr. 

ireu    roM    nWsi^i.-    per    rettrema 

e  perciò  il  poeta  lente  più  vivamonta  d«A 

BBa.  Cfr.  Giudi  ap..  Ult..  11  :  v  Quc 

uUto  il  desiderio  di  -  conoi»:eine  alouna  ». 

api)  laaa...  napoli  Mini'acqua  Iraspor- 

18.  .  Dov'i  Picdardaf  »  a«v.  doni«».i 

qua  B  U  dai  venti,  alberi  d'auCdndo 

iliferi,  motti  due  volta,  da  enere  ira. 

-  E'  bl^U  in   doloi  -  ma.   pié.'"pTonu,- 

lascia  addietro    la    notiiia  lieU  :    ckt.    fn\ 

IH  lUfli  o€ck,;  ma  U  frase  é  ordinala 

bella    e   buona ,   non   se  guai  /asse  fii.  ■• 

Pensando  alla  sorella  diletta,  n  fratello  non 

rjsai  digli  occki...  traran.  Partendo 

può  disginngero  la  bellezza  dalla  bontà  di 

profondo  delta  testa  -  (Purf..  XXin. 

lei,  an.i  alla  bMozz:,  d  volje  la  sua  .nenté. 

l«vli  iciiardi    pirevano   più  intensi. 

prima  che  alla  bonll.  JVnn    IO   guaì  foia 

bB»  V.  -dol  e.    precedente.    -   g.c,. 

ah.  più  cara.  Piccarda    U    bollimma  ;  cfr. 

;  .  l'ombt.  .  di  Sialo,  ftr^  l-^Ur,., 

Fa...  Ili,   48.  -   P"i.  Foreie,  nel    dar   1.  ' 

Dotizla.  ne  esolta;  e  U  traduce  io  imagial' 

0  n«  va  .  IL  naegior  fretu  .  perchè 

splendide  —  trionfa,  allo  Olimpo,  corottai 

i. 


IS-IB.  HeTnmciii 
BulnH  dalla  .  co» 


IL   PDRGATOEIO. 

S'l  AÌbsb  prima;  e  poi:  x  Qui  non  sì  vieta 
Di  nominar  ciascun,  ia  eh'  è  ai  munta 
Noatra  sembianza,  via,  per  la  dieta. 

Questi  >   (e  iao3tri!i  col  ilito)   «  È  Bonagiunta, 
Bona^unta  da  Lucca;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,   jiiù  che  1'  altre  trapnota, 

KUUe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torgo  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia  >, 

Molti  altri  mi  nomù  od  uno  ad  uno; 
li  dal  uomar  pareau  tutti. contenti, 
Si  eh'  io,  però,  non  vidi  un  atto  brono. 

.  vihranlB.  Cfr.  Par,,  XXIU.  taìBo  \lit/.,  XXVII,  43.^41,  e  vì 
l'Ha.-  11  premio  etscno,  la  bea-  mal»  tnigliaia  di  lìoiiiii.  Salimbene 
Timoùn).    IV,     195.  ..  MolCd  la  magaanilDO    D    di    | 


vanone  a  ta  sleuo,  conio  pa  ^usB-    i 

limo  suo.  Òìacclw  U  dilla,  il  digtu-  1 
rende  lirecoauacibìll,  qui  k  lecita,  ' 
.  fare  oltraggio  .  {Ptirg.,  Xin,  73l     I 


torte  ».  F,  Pipino,  C™ 
L  UB  tanUoo  d'ìioni.  Fo 

loitrato  abbutanu  abili 


toioRl.  Clr.  Villani,  L  di.  • 


/  rimalori    1 
iloie  freddo    I 


.vari  {Purg..   XIX.    rSD)   i 


I  «din  le  pende  del  NoUro  (».  (6).  e  Dante,    AW. 

r   nella    V.  E.,  I,  II,  lo  egregi  ai  ■  £ani09Ì  >■    naccis  di  Sardegna. 

\     ..  . ,:    j-    ..   :.  .... ._-  gg^    Ufi  „„a  a  „, 

nominolli.  a  dito; 


1;  di  aver  unte 
Il  il  -  corìl' 


io'  golosi   ba    68. 


L  —  31.  Fa  papa;  cCr.  /<*/..  XIX,  56.57.  —  tosto  perche  era  loio  <■  gruhMa  ■  (Pk 
l  3J-14.  Dal  Turili  fu.-  Simone  di  Brie,  VIU,  45}  mMlram  corlo»i  eoa  cbì  li  bi 
I  tesoriere   della   chieta  di   S,   Manilio   di    •  moto  maraiiiitiBr  della  lua  eraiìi  «(A 


HANTO    XXIV, 

1,  per  &[De,  a  vóto  usar  li  denti 

UbaldÌD  Halk  Pila,  a  Bonifazio, 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 
Vidi  measer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere,  a  Forlì,  con  men  Becchezza; 

E  SI  fii  tal,  che  non  si  seati  sazio. 
Ma.  co[Qe  fa  chi  guardii  e  poi  a'  apprezza 

Piit  d'un  che  d' altro,  le'   io  a  quel  da  Lue 


Vm.  Bi6,  arava  dotto  di  ErisiBnfl  [Piirg'.'. 

«  prisma  Buagonale  .  lunghetto,  »  è  detto: 
-  ecco  il  r»™/  Senta  badare   che  quo] 

XXUI,  .6);  .  Agita  1E  maH»1lB  ^ote.  B 

JtUa  Pila  nel  llugallo,  frawUo  d«ì  cardi- 

afirnchi    e    quadri  antichi,  nan  h  gii  una 

Ione;  ma  la  basa  0  il  sosiegnn  della  parta 

GbibaUioo,  fi.  tra  quBUi.  che.  dnpo  ]a  bat- 

di materia  più  nabDe  di  quella  della  par» 

taglia  di  Montapeni,   propo«ro  ■  di   toi 

diritta.   Inratti.    oell'  inventario,  che  ci  ri- 

rt«  Firen«  .  (/./.,  X.   92):   anta   n^lia 

Gita  con  Guido  Noyrilo,  (ft-rT.  VI,  .7  =-). 

Banifazlo.  il  «  capn  della  verga -psitorale  X 

«d  h  prima  nomioatn  tra  i  coosiglieri  del 

è  tegiitratii  da  mio,  leguo  che  potava  et- 

Qotmi&o  Generale,   nell'atto,  eoa  Boi  fu 

■detto   on   -   .iadaoo  -  a  trattar  lega  oon 

^ena.  Pagava  al  camuas   di    Fireaie   più 

oella  baie  iup«rioro.  Inoltre,  S.  Tomma» 

—  morto  neir  anno  iteua.  in  cui  Bonifaiio 

p«  optìRaia  ".  Di  umaio  gioviale  la  di- 

fu  assunto  albi  Hde   arciveicovile   di   Ka- 

^e^  il  Sacchetti,   !fo^.    CCV.    -    5«,. 

venaa  (cfr.  Purg.,  XX,  6g)  —  parta  della 

/M.D.-da'Fiesd.i(ft.^.,XIX,.(j-.4*a.), 

forma  della  verga  vescovilo   in   modo  da 

non  permetter  di   credere   cbe   essa,   per 

11  Ormi  paclalore  >.  ebbe    delicati  e    grari 

eccedane,  potesse  user  tutta  diritta;  «  La 

iooinchi  dalla  Curia,  «  acquista  e  accrebbe 

verga  {iacuiumì  lignifica  la  cura  pastorale. 

per  la  quale  il   vacovo   devo  raccogli.™ 

M  ..-afo  alia  virgo,-  ««tentare  gì'  infermi. 

d  cbe  significa  il  legno  stesso  della  verga; 

e  pungere  ì  lenti,  il  che  tìgnìfica  il  pungolo 

depHxtati  pr«.o  i  cercanti  di  Geoova  >.. 

al  piede  della  verga;  onde  il  versoi  Rac- 

cogli,  sostenta,  stimola  gli  erranti,  i  deboli. 

euni.  ìd  tempi,  che  la  Tona  Saata  «   u>c- 

'dflfla''«Vga.l'.''^  »g4o™  no™  bl  ^ 

rit\    ristretta,    (/   cke    i    significala  dalla 

^jfa«é  ,0  laja  dd  Paradi».    -    C*^ 

curvatura  delta  vtrga  •.  S„ii,n,a  A,  lU, 

omo  ni  km'inìna  bob  debbia  pasturare  né 

criKCQ.  parola,  che,  oltre  il  tìgnlEcato  ga- 

fcfr.  P^rg..  Ili,  H4).  che  A-J/M'o,  torna 

Mone  da   pastore-    E    porehì   deriva    dal 

A    p«colo    la    greggia    a    lui    affidata,    la 

IBKU  della  sua  diocsn:  «mboie  di  queste 

trovarla   viva  in    Inghilterra    fcriKk',,  ap- 

■OS  uBUo  ■  il  bastone  pastorale  iìcutto 

pnoto  eoi  ligaificaln  di  -  bastone  terminato 

iStaOum],    che    porla   in   mano.    Dante, 

a  uncino,  come    quello  d!  un  pastore  f  di 

b^  fu  ardvoKSVD  di  ima  dioceJì  popò- 

8I-BS-   Heaer  Marchai:    Marchesd» 

loia:  tale  Ma,  infatti,  quella  di  Ravenna, 

«Wàdnu.  Ma  perctó  .:«/  roccot   Non   li 

ft  nU  torre  da  «cacchi   o   q 


■ete.  Cfr.  P^rg.,  XXI,  j 

St-aS.   S'^Pmta  pi 

cumpiace  più.  Quel  da  L 


«  Gentiicoa  » 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  aeiitia  la  piaga 
Della  gin«tÌ7Ìa,  che  si  li  pilucca. 

■  0  anima  ».  iliss'io,  «  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t' intenda; 
E  te  e  me,  col  tuo  parlar,  appaga  >. 

•  Femmina  è  nata,  a  noe  porta  ancor  benda 
Cominciò  ai,  «  ohe  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  In  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  mormorar  preudesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s' io  vei^go  qui  colui,  che  fiiore 


.,  VI,  i; 


Udo  coli   che   DsD 


«  Con» 


.    —    Stm 


a  U  bocci 


Uro  tk  glatitudiae  dell'  eiul 
I    corleia   d   plet«a.   —   M 

".fiigliarri^'-f.,  loÙil.'sB.     Vin, '74  n.  Nel  1167.  in  . 
inte    piluccare    ngniGca    togliec    [n  bandito  •  che  nenuna 
portante  benda  portaSAA  ir 


•  Ilca 


ime  d»id«i 

".r 


onfidA  la  tute 
(u  eua  la  Gè 
Eiunt*?    Clii 


9    donni 


I.  n,  L^òendaca 


'    pBE    gridare,    ^t"'^'^'   ^°^I 
:&.  G.  diBornal,    Onan  la  , 


.  neco  >•  Dell' /«/.,  XXI,  40-43-  - 
'  w.  indeterminalo,  —  46.  Fononi 
I     qiMuCa  prfldiiione.  —  47-4^,  £-e  Ci 


'.a.  Lunigiana  (Afrr-. 


dentro  o  Oli     UODlo  il  iud    nome   a    Gsldo    del    I 

a  dtd.;    poi    giovato  licordarHl  più  tardi,  in  terrm  (I 
a   lo   slo»o.    XIV,  ss-S7)--Cic/HP^&uarU, 


Donne,  eh'  a 


CASTO    XXIV. 

love  rime,  cominciando: 
nete  inutletio  rC  Amore  ». 
FA  io  e.  Ini:  t  |i>  mi  son  uà,  che,  quando 
Amof  mi  spira,  aoto.  ed,  a  qoel  modo 
Che  ditta  dentro,  vo  aignìflcando  >. 
(  0  frate,  issa  vegg"  io  ».  diss'  elli,  •   il  nodo. 
Che  il  Notaro  e  Gnittoae  e  me  ritenne 
Di  qoa  dal  dolce  stit  novo,  eh'  i'  odo. 


di<!  Daoi 


,  flodecaBillabi  distribuiti 
odA  ritoniDllo  ;  Dante  stfl 
qooffla.  •  non  uidi  ad  t 


■8-6*.  « 

{raddci; 


Hello,  eh'  ti  iiHa  itili 


I.  All' spoltrali)  iDupetuta 


^B.-  d-an,Dre  tratta  la  eadione  ■:! 
Boaa^unta.  il  quale  vs\o  veni  d' 
"^  componi.  Spira:  cJr.   /^•■., 


^  dì»,  eh'  !. 
eh'  in  taneai 
IBealricc)  ni 


fatica 

par  di  vadcre  Bonagiunta  batterei   con   la 

mano  U  fronte,    come   ehi    Uoppo    tardi 

Anatre 

•'  accolgo  d' uaa  .ariti  par  A  itcna  pale». 

atada 

/™,  ora  Icfr.  /»/.,  XXVn,  1.   a  la    n.). 

cS=  Danw  è  Hlito  Ita  laiiÙi   non   prima. 

^co^è^aX"  co^"-'"""^!. .""'*= 

XIX. 

■nlonll 

modo 

—  Il  NvIoÌb:  Giairoma  da  LanCinì.  nnlaio. 

di   lei 

onia  scrittnro  nella  cancelleria  di  FadericD 

Ui  cfr.  la  n.  ai  »v.  ig-.o.  Sono  Kiunti  a 

ani  due  pririlegi  da  W   .adatti   nel    „3]. 

coloro 

Probabamoote   visH    sin     dopo    il    1346. 

mins. 

Compo»c>nu>aÌ  e  inetti  in  gran  numero. 

citata  eolia  V.  E..    I.    13.   -    &«.»««.- 

parnlo 

d'  Aroiio,   altro  fecondissimo  e  aeimiralii- 

dola- 

Bmo  rinato»!  cfr.  Pu^g..  XXVI.  .14.  - 

Bitade.  peptaodo  alqu 
^~iB^-là  I  n.  doUi  di 


(y  FL   PURGATORIO. 

lo  veggio  ben  come  le  vostre  peone, 
nirctro  al  dittator,  sen  vanno  strette, 
I  Che,  delle  nostre,  cario,  non  avvenne, 

E  qua)  più  a  riguardar  oltre  bì  mette. 
Non  vede  (liù  dall'  uno  all'  altro  stilo  ». 
K,  quasi  contentato,  si  tacette. 

Come  gli  nugeì,  che  vernan  longo  il  Nilo, 
I  Alcuna  volta  in  aere  fanno  schiera, 

f  oì  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 

Cosi  tutta  la  gente,  che  11  era, 
Volgemio  il  viso,  rafl'rotlù  suo  passo, 
F,  per  mii^eaxa  e  per  voler  leggiera. 

<»rA  BUrfl  la  mio  Btilfl,  ciao  moda  BoaVD,  Noccd  I  Hon  a'  acCDT^ 
0,   di   amor  pvLnpdo,  ho  EenaCa  >v.  Che    Ij  coTic:BtCo  della  filite,  ri 

r.  /■/.,  I.  ib-»7  a.,  e  CiW.,  II,  19:  diScalti  s'ia  faciu,  pei 
La  hontì  e  in  bsllaiia  di  ciucima  aar-  mal  late  «inia  vigore  d' 
.ne  Hmo  intnlaraportiteediTeneicfaii     ciiìa    contìnuo    dell'arte 


ll'ornamaola  deUe   p 


vv^nachè  Is 


mare  »  icoola  del  dolile  iti]  noro   »  n 
Cavalcanti  (/*/.,  X.  63!,  Ciao  da'PÌMtc 


ilb  alti  arg< 


Povero  nechio  I   S' luci 

61  61.  Jl  fÈial.  e  cbi«'> 
/id  elire  —  da   qaeilD, 


irosa  aveva  prò-  metto  a  riguardare,    egli  | 

.  Ce.  Aramirabiló    vwo'  avene  vodolo  beae  ■ . 

a,,  e  ìn^te;  io  Bt-Be.  Gli  aurwi:  la  e™j  cfr.  /itÀJ 

rnw.- le  peone.  46;  Airf.,  XXVI,  4<.  — V«r«H.'rMfl 

U  dilUtor:    ad  l'inverno    (cfr.    In}.,    XXXin. 

ro  «.  Cfr.  Man,,  tititgB  il  Niio:  in  EgiUD.     ~    ~     ~ 

uold  gli  kcrittori  45),  dove  il  dima  e  caldo. 

Dico  dettatore  k  V.7ia:  «le  gm,  chehsnai 

.  — 60.  Cer-to.:  e  n  ordinane.  Compigni. 


Serenfa    flls-  «  (acend 


AVI  il  /rrlta  di  ,. 

in  aere   ..    —    f«Ml 

a  lì  lungi  tìgkt  »   ' 
-  67.S9.    rnUa  fa  1 


CANTO    XXIV. 

)m,  che  di  trottar  è  lasso, 
'   Lascia  andar  li  compagni,  e 
Fio  che  si  sfoghi  1'  affollar  del  e 
i  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Foreae,  e,  dietro,  meco  sen  veniva 
Dicendo:  *  Quando  fia  ch'io  ti  rimeggia?  » 
I  Non  so  »,  rispnoa'io  lui,  «  quant'io  mi  viva; 
Ma  gii  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  aia,  col  voler,  prima,  alla  riva; 
P.'Però  che  '1  toco,  u"  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno,  più  dì  ben  si  spolpa, 
Ed,  u  trista  raina,  par  disposto  >. 
1  Or  va  »,  diss"  oi:  «  che  quoi,  clie  pili  n'  ha  colpt 

VII:  •  Biioedo  fu  vecchio    stumi,    sotHIc    il'  ingegno,    con 


a«  ad  aSiDiur  cod,  ci 
dd  IffUa)  del  petto' 


unico.  E  primi  di  ilaccani  da  lui.  ddi  per  avere  (tato  e 
1»  Is  domanda  rnaiU.  Itcoiata,  che  Vili,  g6.  Principale  al 
■recedere  la  iiepaTaiioii!  IrniglK  delle    Neri  (ctr.  /v/*.,  VI.  & 


)B.  Ndn  ce» 
I.  Si  vedri  or 


noD   dnideri   d' esser  e 

ira  la  ragiono  di    eixl  1 

//  lardar  mia:  non  i 

da  diVoreie.  Cetto.  Daole  pre-  I 

otio'(rfr. /^i-f./n,  pi-9i;XIlI.  t 

);  eia.  non  può  prevedere  che,  nel  i 


tao  p 


iqua  di  ToiretB  In  jca 
1  la  aoillH.  die  nare  I 
-LO  I  c£r.  Purg;    da'  Si 


sudo 


:.™r 


LffliRifinaalUtnmle;  •Marco.  XIV.  .leggendolo  In  leirs,  l'ano  di  loro  gli  die! 

-  Di  tei  H  s/o«ii.-  cfr.  /-/..  XXrV,  i'  uaa  lancia  per  U  gola  d' no  colpo  me.    _ 

L'imagìne,  mollo  efficace,  sì  direhb<T  tale,  e  lasda'oalo  per  morto  ».  GA  fu  it  1 

■rito  dalla  coodiliono  dulie    anime    *  "       "  " 

icornioe.  —  Dopol'onefna  di /i.li  .„.  ...  __  , 

^a.  la  desolaiione  di  trBlu  mila,  pia  aX  racconto  di  M.   di   Coppo   SteFant,    j 

Afaln:  efr.  Pitrt..  XIV.  38  n,  M.  Fìbi-.,  IV,  364        "^  -       "^ 

-       i.-cfc.  Ph<        


'»^fià 


call,^; 


.  Mlt  p. 


'  Ene... 


ula  lo  migliane 
^{i  crudele  d 


',  di  UH-iarsi  cadere  da 

aie.  n  mulo,  qnaodo  li  laidA  cadere.    | 


Vegg'  io,  a  colla  d'  una  bestia,  Malto 

Inver  k  valle,  ove  mai  pon  ai  scoli». 
Lh  bestia,  ad  ogni  passo,  va  più  ratto, 

Croacenrio  aooipte,  fio  eh'  ella  il   percuote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Noo  haoDo  molto  a  volger,  quelle  ruote  >, 

ìE  cìrizEÒ  gli  occhi  al  eie!).  ■<  che  ti  fla  chiaro 

Ciò,  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non   paoto. 
Tu  ti  rimaai  ornai;  che  '1  tempo  è  caro. 

In  questo  regno,  ai,  ch'io  perdo  troppo, 

Veoendo  teco  al  a  paro  a  p^o  ». 
Qual  esce,  alcuna  volta,  di  galoppo 

Lo  cavalier,  di  schiera,  che  cavalchi, 

E  va  per  farsi  ooor  del  primo  intopjjo; 
Tal  ai  partì  da  noi  con  maggior  valchi: 


Ed  i< 

Che  far,  del  iiioudo,  > 


gran 
tn  Beli»  staff».     Pure.. 


ìnliscalchi. 


'^mJ\. 


por  U  H-S7.  CuD  non  infrequsi         .  . 

-    S^'&7-  baltaflia  di  HaHiDgB,  il  giullare  DO 

ina  coti  TagllaCecro    doiaandA  al   duda   " 

9  Dame  •>  il  prima  ralpD  della  tutUglia, 

apiiitlo-  ini»''iirBM«i'"a  "mi Uirat    -      '         '-  ' 

ilq-anU.  i;  Arbi»    (/»/:,  X.  S6|     mi 

.dilli.  ^  atro  Arrigo   da   SlimberEa 

L,  che  d  peria    privilegiati,    che    in            ^    ' 


I    predetta  MaDitro  Arrigo,  t^ttc 
<    paà  ad  altri  dare:   voi    amto 


ii  fei-euoie...  e  lascia  ti  corftt,.,  vii- 
<Knùt  dis/mtto.  —  iS.  Non  paiseraono 
malti  anni;  cfr.  Aii^.,  VIU.  iB.  —  89  ga. 
/fia  chiara  dal  fatto.  Cfr,  v.  48_.  —  A'ou 
.    Ie(t!e    imp 


Ilo  di  tinta  <moT< 
HU,  e  pre»  lo  ìbi 
ualtisri.  ch'vnim 


;d.Tg 


della 


perchii    : 


<n:hÌlD,  ipialtellalo    1' 


i  tfiuiido,  inoaiiKi  a  noi,  intrato  Tue, 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  »  lui  aeguHcì, 
Come  la  mente  alle  parole  sue. 

BPurveriui   i  paini  gravidi  e  vivaci 
U'  UQ  altro  pomo,  e  itoti  molto  lontaoi, 
l'er  esser  pure  allora  volto  in  laci. 
Vidi  geute,  sott'  esso,  alzar  le  maiiì, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  froode, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 
Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 
Ma,  per  fare  esser  beo  la  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde, 
ifoi  ai   partì,  si  come  ricredala; 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  adesso. 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 


pcranao.  —  Coi  •tatrior  valc/ii:  ton 

agli  te  .nani  tendeva...  tutta  quell'  abban- 

ihi.   pan   più   lunghi   de'  iia.t.i;   clt. 

dania  e  la  nobile  pianta  si  levava  di  lublto 

,  XVnl,  17  .—MaliicaUM:  dui  ledsaco; 

n°d«d^  "e  tr'ie'dié  di's^ne'^'  '«^k     "m 

hKiriaineiiU  qusUi,  che  taanno  cura  da' 

JH.  Poi,  maliKalce  fu  liloln  dì  un'ilta 

\A.  sellB  cord,    E    d'  È    derivato  11  ma- 

(teatcki  dtl  msH^  Virgiliu   e   Siano, 

"fai-riuHi,  Tli  *^°araoroM'oie™.  Me-   , 

Bi  «  «a»i,   .  a  qiiBl   modo   che   Fra 

elio  chn  nn  termine  di  paragone    Lguesta  fa 

'dano,     (XCrVl    chlatiià    gli    apoitoli 

una  breve  «ena  della  viu  domeitica:  rat- 

rioni  cantaldi  e  reggitori  dtd  monda  -. 

Ualui,    che    ucdjero    Cnno    Donati, 

,<>  .  ^.rìgli  -  d.1  niali«al=a  del  «  di 

proprio  picdni,  le  no,  non  si  laKarebboffl 

W-ilW.  E  quando  egli  si    In    tanto   al- 

lina  irrlfleraive  volte  in  su.   e  le  manilla  al. ^ 

diBBie  ÌBHmde»a  lo  ano  paiolo  (quelle 

rato,  che  s'aprono  e  >i  chiudono,  e  i  piedi^ 

h>  -«rgilio,   En..  VI.  ,99-00;  .  Ew. 

la   persona,   che  essi   pregano.    Alle  laro  4 

1  eoloBbe),  pucando,  tanln  >i  avania- 

preghiere,  n<m  mfonde.  ad  arte;  nui  tùM  , 

i-A  volo,  quanto  potovan   giungere   gli 

J=»r.,  XVIU,  io.  —  10].  Grawrf.-.- 

vedano  bone  e  più  lo   bramino  ;    egli    non  » 

cftl.  -  fff-ri.-  rigoglio.:!  cfr.  Pure., 

parla,  ma  gli  leggiamo   in   viso  come   ri,« 

Xn,  1J7.  -  .0,.   0'-«  a*B/™.o.- 

diverl-T   e   goda  a /or  ci».-  b^  «ciV.  U-\ 

Pmr..  XXll,    13.:    XXllI.   68.    - 

,   PttcU  aliali  «oltanto  guardai  ret» 

Ibr  pana,    in   lì.  dova  un  albero  »r- 

L.   Seltania   aUora  lo  vidi,  banchi  non 

H  molto  lontano.  Loci!  cfr.  lid,  /■/., 

gridio,  -*f^fl>.";''cf../™^,X^,  i«I"° 

T,    S4.    —    106-107,    ''li    antichi    ima- 

118.  Si  fari!  la  4<   genie    .,    —    Xicrt- 

LTODO     pea  dente     da    ogai    patte,    ni 

dula:  disingannata.  Ogni  preghiera  è  vana. 

idi  Tantalo.  nell'Infmoo,    un   albero 

Giamboni.    Oy-tÙi.    I,  lOi    .  Fue    bisogno 

mto  dal  PS»  do'  frutti.  L'i^^ce,  le 

che  come  ricreduti   e   lassi   si   ritcaeoeid: 

ma  non   era  sUlo  detto,  prima.  Cfr.  Purg.; 

«la brama,  che  que'ia  vitU  .UKÌtava 

XXn,  ti].  —  .4rf«i(..-iubilo  (cfr.  v.  104J, 

■u;  ina  allora  .  l'albera  gli  accostava 

LVII  :  1  E  incunian'enl»  che  r  èhhe  leccate  ' 

la   cagnuolfl.    adesto   cambine  Tristano  lo 

'^gS^^^l  inutm  mail.  Ma  coZ 

suo  coraggio  n.  —  114.  Dopo  tanfi trùgki . 
tlaa-imt^iSK  pia  redao,  piii  duro.r^AiuI.. 

642 

IL  POROATORIO.                                                           j 

ll-T 

•  Tfapaasate  oltre  eanza  farvi  presso! 

Legno  è  più  su,  che  fu  morso  lìa  Rvm, 

E  .iiieati)  jiiantH  ai  le»ó  dii  esso  ». 

Si,  tra  le  frasche,  non  so  chi  'liceva: 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti. 

m 

Oltre  atidavam  da!  kto,  clia  ai  leva. 

(  Ricordivi  »,  dicea,  «  da'  maledetti 

Nei  nuvoli  formati,  che,  satoUi, 

Teseo  combatter  coi  doppi  petti: 

K  degli  Ebrei,  eh'  al  ber  ii  mostrar  molli, 

125 

Per  ohe  00   i  volle  Qedeon  compagni. 

Quando,  ver  Madian,  discege  i  colli  -. 

Sì,  accostati  all'  un  de'  due  vivagai. 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

130 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre. 

«  Che  andate  pensando  ai,  voi  sol  tre?  ■ 

Subita  voce  disse;  ond'  io  mi  scossi, 

135 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  clii  fossi; 

IIB.  L» 

prima  voto  yPurg.,  XXn.  141)    mila    Ebrei    erano    pronti  a  cambalUni 

ufi.    iSfTT 

è  iiù  ™.-  Del    Paradi»    t^ire-     condurli  all' MDUa  e  formare    una   iChìn 

«r.:<:i:r.  /■-->..  SXXIl,  «,  dove  l'altarp    di  auelli,  che  .Velcro  «ilo  iK.rUU.V«iB      1 

E  cbiBinatc 

fi-M/    qfr. 

Purg.,    Vili,   w,  -  ,17.   Che     quelli,    die,    per   bere,  a»swra  piega»  h 

eli'  aLbero    .    del    bene   e    del    Kinocjhia  «  t«ra.  1  primi  (orom.  Irena» 

radi»   [er 

di  Dantfl  ( 

(r.  Purg..  XXXII.  38  ■agg.  n.l;    diùi.  VII.  —  MiUi.-  troppo  proclìn;  clr. 

0,    credo,    a.ova    [^ima    di    lui    /»/..    XIX,    8&.    -    Z>uc«<   ('   roJA'.' >  Q 

rd»i 

U  viltà  di  siti  poleue  punire    campo  de'  Madianiti  era  nella  nlle  inm 

Em. 

e  irSlBaore  di.»  a  Gedeone:  .   AIbU  • 

Pure..  XXII.  1,0  «RE.  -  wo.  Rish-^tH.-    GiudM,  VII,  .,  9.                                  ] 

raccolti    in 

niente.    -    tao.  OU<i:  come  la        187.  ^'iKW".-.'  clr.  /-/..  ^^'^^^J^H 

liMsa 

La  prima  voce  ave™  ricordato    ,.  ,,9.  -  S<Ua:  >  «olin^a  .  f-V-I^H 

l' ino  dc- 

/oTMn*'.- 

Centauri,  nati  da  t.^ioce  e  da    tacevi.  ìmmeno  ne'  luoi  peBiierì.  i^iiSH 

tvito  per  le  nozze  di  Firitoo    e        138-lSB.    Scuote   noi  quote   dDoafli^^l 

»!t«  don 

pel  quale 

si  «EualA  l'amico  di  Firitoo,    proTviw,  mentre  erano  intenti  *  talt'tlnll 

Ovidio,  ^cifon.,XII.  Ito  tegg..    ~  V.i  s„l  tré.-  voi  treiolì|  le  «ine  *»■ 

/-JTix,' 

y.  XII,  T,  eh  n.  -  a- d^M    davano  a.  turba;,  rtr/.,  XXHl.ii.^J 

tiiH.^ 

cfr.  /»/-, 

Xn,  84.  -  iM-tià-  Circa  dieci       '^lU.  A'Hr.V^^.  -  .n;ii.  CmwìJM 

^^^^^^^ 

CANTO   XXIV.  543 

E  giammai  non  si  videro,  in  fornace, 

Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 
Com*  io  vidi  un,  che  dicea  :  «  S'  a  voi  piace 
140  Montar  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace  ». 
L'aspetto  suo  m*  avea  la  vista  tolta; 

Per  eh'  io  mi  volsi  dietro  a'  miei  dottori, 

Com*  uom,  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 
145  E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L' aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza. 

Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte;  e  ben  senti'  muover  la  piuma, 
150  Che  fé'  sentire  d'ambrosia  l'orezza, 

E  senti'  dir:  «  Beati,  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l' amor  del  gusto. 

Nel  petto  lor,  troppo  disir  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto  »  ! 

fortemente  percosso  dalla  voce,    annunzia  di   essi   (l'aura,  tutta)    e    le   pause  dopo 

cosa  mirabile.  Infatti,  nessuno    degli   altri  la    quinta,  rallentassero    il    ritmo  e  smor- 

angeli  m.  rosseggiava  >»  come  questo,  d'  un  zassero  il  suono.   Nel  secondo  terzetto,  il 

rosso  intenso  e  splendente.  Non  per  la  sola  breAe   vento   della   piuma    dell'angelo  si 

parola  metalli  e  per  la  posizione  di  essa;  muove  soave  e  olezzante  come  1'  aura  di 

ma  anche  per  la  sua  fattura  e  il  suono,  il  maggio,   se  non   più;  ma  tiene  il  principal 

V.  128  ricorda  il  135  del  IX  e.  del  Purg.  posto    il    senso    e   il   sentimento  :  tal    mi 

—  X39-141.   B   nessuno   degli   altri   angeli  senti*...   e  ben    senti'.,,   fé'  sentire.    Cfr. 

aveva  parlato  con  tanta  benignità.  —  Dar  Lett.,  V,  i  :  «  Nuovo  giorno  splende  mo- 

volia:    cfr.    Purg.,    VI,    151.   —  Andar  strando  l'alba...    e    già    le    aure  orientali 

Per  face:  cfr.    Purg,,  III,  74  n.  spirano  frequenti  ».  —  Orezza:  soffio,  au- 

142.   Tolta  addirittura  la  vista,  non  ab-  retta.   F.   degli    liberti.    /'  guardo:  «  E, 

baglìata    soltanto    (  Purg.,    XVII,    54)    o  con  soavi  odori.  Surge    l' orezza,  che  per 

costretta  a  volgersi  altrove  {Purg.,  IX,  81  ;  V  aere  spira  ». 

XV,  24).  —  144.  Gtndato  dall'udito,  perchè  161-164.  Dir:  dall'angelo,  che  parafrasa 

non  vede.  la  parte  della  quarta  beatitudine  (Matteo, 

146-160.    Il   canto   è   adorno    di   molte  V,  6)  omessa  dal  suo  compagno  nel  cerchio 

similitodini,  tra  le  quali  una  delle  più  belle  precedente;    cfr.    Purg.,    XXII,    4-6     — 

questa.   Stupendo  per  le  imagini,  che  ac-  Alluma:   cfr.    Purg.,   XXI,  96.  Non  fu- 

co^e,    e  i  ricordi   che  risveglia,  il   primo  ma:  non  vapora;   cfr.  Purg.,  XI,  6  n.  — 

tenetto,  gli  albori  imminenti,    il  mese   di  Esuriendo:  dal   lat.    esurire,    aver    fame, 

maggio  lieto,  P  erba,  i  fioii,    e,  tra  tanto  appetire,  bramare.  Beati  qui  esuriuni  ha 

bellezze  del  cielo   e    della    terra,    l' aura  il  testo  evangelico.  Dunque  :  Beati  quelli, 

mattutina,  che,  spirando  dolce  su  i  campi,  i  quali  sono    illuminati    da    tanta   gì  azia, 

^impregna  tetta   del   loro   profumo.    Pre-  che   V amor,    l'inclinazione  ai    piaceri    del 

cedono  V  aura,  come  squilli  giocondi,  alti  gusto,  mosso  dall'  appetito  sempre  quanto 

suoni  e  gagliardi  —  quale,  annunziatrice,  è  giusto,    non   tramanda,    non    fa    sorgere 

albori;    1'  accompagna    una    melodia    più  troppo  desiderio    di    cibo    nel  petto   loro: 

composta,  più  delicata  negli  altri  due  versi,  beati  quelli,  in    cui   l'appetito  si   contiene 

come  se  l'accento  alla  prima  sillaba  d'og^un  ne'  giusti  limiti. 


CANTO  VENTESiMOQUlNTO. 


Ora  era  onile  Ìl  salir  non  vulea  etoFpio, 
Che  il  sole  avea  il  cercliio  iti- merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo   Scorpio; 

Per  che,  come  fa  I'dOD),  che  dod  s'affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 
Se,  di  bisogno,  stiniolo  ìl  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 
Che,  per  artesza,  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin.  che  leva  l'ala 
Per  voglia  ili  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  Lo  nido,  e  giii  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  airatto. 
Che  &  colui,  ch'a  dicer  s'argomenta. 


adlff  Sanfio,  lUo  icorpiono.  I  poeti    ecu 

puho  iatinlim  ratUnuto  dal  timoie  e  an- 

rimuCi  circa  tre  ore  nella    «.la   ™™ce; 

voglia  di  ooiare  ....  nnt  l'aUtnta    ti^- 

Ul.  mir,d,;s,  ixaù  Indi"°n  ^dM-'g^'. 

bandanar  la  ràdo...    Le    ODOIue    fauna  B 

boni,    O™«o,    I,  a:  -  AfHc.    >i  e    dslU 

par»  del  merigge,  »  —  Scoj^id.-  h  U  fof- 

m»  latina.  —  «.  JV-n i'aSHg''  cfr.  Pnrg.. 

trai»  COSI  bene;  a'iuoi  Kaipi    U  àeap* 
veninno  nuoierose  in  ItaUa.    Latìiu.   n. 

Xlll.  ji.  -  56.  CkucMè gli «f fata. -cft. 
Arr..  V,  .1  KBg.     "-^i.    "«■    l'i""'' 

loro,  1,  V,  i6i  :  -  AI   priadpìc.  delti  pt- 

Inumo  psiticalai    rìliem.  —   j.    Cattain: 

maveia  tornano  tra  noi  s  {anno  intotim  * 

ifr.    .citU;  »    Purg.,    IV,    j:    e   1>   n. 

nei  i  loro  nidi  e  <  loro  piccini.  •  Cfr.  A/. 

B™b1,  /"Wi"™  bk.  .  Ti    farò  (col  col- 

XXXn,  ìb;  P^r..    XIX.  9.  «gg.  -  .(■ 

ij.  Aectsa  e  frnla  n  volta  a  volt».  Bm 

Itoppl.  •  —  g.    La    icala,    euando    anai 

iMava  parlara.  —  Si-a  all'alta  tlafa  *a- 

l 


CANTO    SX\. 
!Ì6,  per  l'andar,  che  fosse  ratio. 
Lo  dolce  padre  mìo,  ma  diaae:  <  Scocca 
L'arco  de!  dir,  che  infloo  al  ferro  hai  tratto  l 

Allor  sicuramente  afirii  la  bocca, 

E  cominciai  :  •  Come  si  può  far  magro 
Là,  dove  l'uopo  di  nudrir  non  tocca  ?  » 

<  Se  t'ainmentiissi  come  Me) eagro 
Si  coosumù  al  conBUmar  d'un  stizza. 
Non  fora,  >  disse,  >  a  te,  questo,  ai  agro: 

R,  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 

Quìzsa,  dentro  allo  specchio,  vostra  iina^e, 
Ciò,  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo; 

Ma,  perché  dentro,  a  tao  voler,  t'adage. 
Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia,  or,  aanator  delle  tue  piage.  » 


CIr.  Pnrr:   XXIV    i-i.    —    ij-i8. 

MerM  dagli  occhi   bei.,.  E  cori    «no    no 

MC.  Su,  parla;  di-  quBl.  che  vuoi  dir«. 

altro  Mcleagro,  P  quo!ta    tìon    la    «tìzio, 

"u,^..  VI,  .30-13..  -  Fi««alftr>v 

che  fstaro  lo  tre.  quando  ol  trovaro.  Ch'ai 

,  Itandn  U  corda  nona  cocca,  i]  frrra 

sumar  d'nn  itiun,  ■>  senu  tedetlo  neppure; 

se  l'imagine  di    chi    si  mira    allo    ipecchio 

Bno  al  (orrD  l'arco  Ver  lo  ilecdiolw 

fB.iia  al  luiiw  di  luì,   pur  non    avendo 

doti  di  ««»  ecc.  »  Ch.  Virgilio. 

corpo;  qual   niaravlglil    dbe  le  nnime    de' 

XI.  Bs8  «EB-  «  D«!la  dorato  faretra 

goloii,    banchi    separate  da'  corpi,    diven- 

una doccia,  e  te»  •  allungù  l  comi 

tino  magre  alla    dita  e  all'odore    (.Puri,. 

ino)  tanto  chE  i  loro  cató  curvati    »i 

XXII1.68)    do' pomi  e  dell'acqua?    Ma 

UUUra  l'uno  all'altro,  0  tocraMO  d'uB 

Virgilio,  eoo  i  luoi  «»mp<.  non  tocca  il  no- 

con  U  mauo  >iuiRra,  1u  puut^  del 

con  la  dntra  0  col  norvo,  la  poppa.  • 

hanno  corpo  ì  —  CU  dr  far  durt  :    pre- 

Bl,  Non  anuuu  eli  i  .  oanUtsa  la 

lonta  in  altra  (orma  il  concetto  del  v.  14. 

—  Imagc:    imagine,    piacque  a  Dante  più 

manda.  Come  ai  puA  diventar  magri 

volto.    Vi%m  :  florao  ;    osifa,  qui,  agevolo 
a  intendere.  —  iB.  Ma  ^irehi.  a  tuo  vo- 

HH) 3Ì  Ila  VuBgno    di  dbo  ?  I  m-irti 

OBtrouo.  -  Si  puh  far  maire:  cfr. 

ler,  ti  adagc    dtitlro:    pnchi    tu    polla. 

,   XJtlll.  J9. 

come  ti  piace,  acquetarti.  S'intond*  ;    a- 

I«.  TammiHiaai!  cfr.  Pure-,  XIV, 

lltlaigrt;  quando  oacciua,  le  Par- 

IBSon  un   peno  di  Ibbio  al  fuoco  e 

cUamo  f  prcgc:  modi  efficaci,  »mpre  vivi. 

»:  -  0   bamUnn,    dianu,    U    ««u 

80.  Perché  uni  la  tua    piaghe,  ti  tolga 

di  vita  a  queito  legno  ed  a  ta.  Al- 

dairismorania  in    cui  Mi.    Piage:   Danto 

non  potava  suppore  che  gli  sarebbe    con- 

dal («oco,  o  lo  «peo».    Poi.  nella 

venuto  di  usare  quMla    forma     di    plurale 

le  Ibi»  al  fuoco,  B  il  giovine    aroa,  Poi  che  VimiUo,  la  Ragione    lllnminata 

inato  da  inlemo  Tuoco,  mori.  Ovidio,  dalhi    Filauifia    (-/n/..    !.    9.-93).    nnno- 

™..  Vili.  173  Kgg.   Coninmh.    coh-  stanla    la    buona    volontà,    non    rieice    a 

Mtìw,  coil  lemplice.  ma  fortemente  sfacente,  la  darà   Stazio.    Che    cosa,  dun- 

Mag  dalla  voce,    danno   oEBcacia    alla  qua,  Tappreaenta  Stazio    uell'allegoiia  del 

b   BlImloDe.    Cfr.  /«/"..  XHI.  40,  —  poema?    Egli,  ha  dotto    Virgilio,   >  sane- 

■Mngiioito;  oui,  dilicile  a  capii 


colai  mado  D  dolce 


IL   PITRGATOHIO. 

<  Se  Ih  veduta  eterna  gli  tlialego,  * 
RtBpQose  Stazio,  <  là  dovè  tu  »'e. 
Discolpi  me  non  poterfio  far  niogo.  • 

Poi  comincili  :  •  Se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  al  —  come?  —  che  tu  ilie. 

Sangae  perfetto,  che  mai  aon  si  beve 

Quasi  alimento,  che  di  mensa  leve, 
Prende  nel  core,  a  tutte  membra  umana. 


i^ou.  e 


icondo    i 


la  leRgi  della    B 


a  di  fede  noa 

,  ma  «gnificaU  e 
tTchi  «  SUSO  Ti 


adi] 


,._.       _ ,a  infermi  per  ìiH  •  I.St«tÌiis 

rilà  pili  alta,  è  1>  Graiia  ;  cfr.  Samma  i.,  ii^ioto  alla  mente  di   Dante,    qnesln  aom 

I-Il,  log.  T13  le  rude    foioiB    di    Gtaiìs,  foBic  >  la  favilla,  -  che  tuggeri  a  Dante  l'ida 

che  U  Tenlogia  distingue,   quella.    ':Iid  fa  di  ìar  dell'auloce  della  TgiaiJr  il  Bmlxik- 

per  la  qaale  un  noma  k  coopera  •  alla  tal-  coadacene  via  via  a  foggiare  il  uiratterec 

Tana  «  alla  gìmtiBcanùne    dell'altra    jivl,  la  bio^afia  del  penonag^,  e  a  imaginan 

III,    1)    ■  Ìn<eEnai>dD    e   persuadendo.»  l'epitodia  bellailniade' tanti  XXI  eXXIl. 

QniDdl  •  la   Gra/la  grn/ù   dala    contiene  Cfr.  Afre-.  XXXIII.   119  D. 

"    quali  uB  uumo  81-88.  Come  poirabbo  Stano 

inellecosedi;  quando  Is  prega 'Virgilio  ?  Si  a    ' 


^^■^^^^^^^ 

.^_ 

^^H                                    OANT€ 

547^^^^ 

^^^P     Virtute  ìnformatìvB,  i 

come                                             -    ^^^^H 

^^V     Cb'a  farsi  quella,  per 

'  le                                                      ^^^H 

^^H   Ancor  digesto,  scenda  a 

iv'è  più  bello                                      ^^H 

^^V       Tacer  che  diro;  e  quindi,  poscia,  geme                               ^^^B 

^^B       Sovr'altnii  sangue,  iu                                                                  ^^^^^ 

1  D<i turai  vasello.                                    ^^^H 

^^H   Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme,                                         ^^^^| 

^^K        L'un  disposto  a  patin 

e  l'altro  a                                            ^^^H 

^^K       Per  lo  perfetto  loco, 

unde  si  preme  ;                                     ^^^^| 

^^K   E,  giunto  ivi,  conaliicia 

operare,                                        ^^^H 

^^H      CoRgalaDdo  prima,  e 

^^^^M 

^^V      Ciò,  che,  pei  sua  matera,  fé'  constare.                              '^^^H 

i£  pnr».    rimaru    nel    cuore,    limilB  a 
,  eie  lo  few'  din»  roens»  o  metti   da 

non  «  qualunque  •augne;  .  ma  .  per  iim,^^^| 

e  ;  e  11,  nel  cuoia,  prende  la  viriù  in- 

anch'euo  quan  più  puro  e  pin  perfetto.  »  ^^^H 

■aflòa,    la    yilln  di  formare    tulli:    li 

JsHinia  /.,•  III,   11,    5.  —  /m  naturai    M^^^^^H 

tèra  umane,  csfu.  al  pai^  di  (itlh. 

uil0.-  «  nel   tuo   tecFttacolo,  doé  la  mb^^^^H 

alt™,  CÀI    va.    firJt  vmi,    a   farsi 

trice;  .   Ca>r>'.,  1.    dt.    SÙÌ,-as.    XXVTl^^^^M 

le,  a  iDutan!  in    membra.    Clr.  U.  di 

1  Lo  vaxUo   dell'anima  è  lo  langue,  e  I^^^^H 

'ìttore,  DllTanlmA,  II,  .2:  .  La  .irta 

laielli)  del   langua  li  è  U  corpo,  k  —  tf^^^^^^M 

fl.  cbe  è  noi  cuore,    spinge  il  «agno 

48.  A  patire  il  .  ungile  •  della  dernia,  J^^^H 

,  lliB  u  cfaiamana  ailerio.  •  —  Quoti 

il  principio  attivo.  —  UferfeHa  leco  m3^^^^^ 

,.nl«  ecc.  A  chi  afferoiaBe  cbo  il  «eme 

si  preme,  dal  quale  0  icende.  »  è,  in  l!^^^^^^| 

i  ».tania  del  goneranio,  -  li  riqwnde 

euer  ponibile  cho  diventi    teme  ciÙ, 

pounooe  del  corpo  ti  riduce,  iu  certo  mod^^^^H 

um.'°deUe*'nien.bTri>'ùnT™tto   Z 

al  cuore,  come  a  principio  e  Eoe  de'  mo^-^^^^^H 

Bla.  .  a  qnale  ha   la  rirti  di    prodnr- 

menti   corporali.    >.  Somma  l..   n-II.   lait^^^H 

I-n,  ]B.  —  49-5'-  fi  f"'»*  «"■--  nalla  >U-,^^^^H 

^J    "^nd"  «"^■«"'s^^  Z 

trice;  cfr,  V.  46.  CeneralBIente  si  le^e  '«^^^^^H 

ig,  I.  —  Virlttit  in/itrmafna  i  ■  for- 

In  *  »[    CsH>i.,    1.    dt..  e  neUe   due 

■andò  >  lui  ~  a  •■  un  »  del  1.  46.  hi  Iseconda^^^^H 

IBM,'  prlDdpio  attivo  dì  operaiiono,  che 

in»  del  ■  generante  .  comutiio  ai  »- 

gare, -  oltre  dA,  che  badi  stentato  1-.1ih):^^^H 

Cit.  Por.,     XVllI,    i.i.    yant:    cfr. 

r-,   rv.    M   n.    C^ti  S.n..  XI:  .  e 

i'elli   viene,  e  dov-elli  vane.  -  Par  il 

cade  nel  suo  recelucoWi,    cine  ecc.,    entf^^^^^^ 

Edo  cfr.    nel  Cod.    Val.  31,4,   iS»,  un 

matura  e  dispone  la  materia  alla  vlttii  Cor-^^^^^H 

1,  Ma  irimi  vano  e  tosi*  riman  lai».  • 

maliva,   la  quale  diede  l'anima  generanle.  *,^^^^^| 

3-«-  Quarto  .  sangue    perfetto,   .  an- 

dispone  >   rende  più    cbe    superflua,    ina^^^^^^^H 

•m  della  donna,  nella  matrice.    Quat- 

purtuna  parbr  di  ccngiunzioue  ;  cosi,  4m^^^^^^| 

mett«e    in    rilievo    l'intima    energia    e  t»^^^^| 

imuecoi  «oeonda,  nel  t'egato,  qiioUa. 

pronteua  della  virtù  fornaliva  del  leme  t^^^^H 

Coagalando  ecc.    La    prima    aperaziono  ^^^^^^| 

quella  di  coatularc,    rapprendere  come  il^^^^^H 

■inncre  del  tangae:  Macrobio.  Salur- 

:  Vn,  a.  —  Dig,^lG.-  cfr.  Par..  XVII. 
—  .fiiih,ll„  la^  ci,,  dire  :  cfr.  /»/■ , 

di  umiliarla.   Cb.  Somma  t.,  I.  iiB>>L*^^^^B 

i04-»5!  carni.  Tre  de-mc.  jt.  1:  .  La 

in  parlo,   che  il  tacere  i  beUo.  »—  Gè. 

coaeulandB.    —    Per    sua    matera  ;     pee^^^^^l 

■  dr.  /■/.,  XHI.  4>.-  AUrm  Mugue: 

•  proprio  soggettt)  .  della  sua  attiviti.  CEr^i^^^H 

Anima  fatta,  la  virtute  attiva, 
Qual  lì'aos,  pianta,  in  tanto  ditTerente, 
Cha  quest'é  iu  via,  e  quella  è  già  a  rivo 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  move  e  sente. 
Come  fungo  Diariiio;  ed  imli  iitiprencle 
Ad  organar  le  pome,  ond'è  semente. 

Or  sì  apiega,  figliuolo,  or  eì  distende 
La  virtii,  ch'è  dal  cor  del  generante, 
Ove  Datura,  a  tutte  membra,  intende. 

Ma,  come  d'animai  divenga  lànt«, 

Non  vedi  tu  ancor:  qneat'è  tal  punto. 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante, 

Si  che,  per  aua  dottrina,  fé'  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 


^4«1   ■Bine,  Ift  u  virtù 
Mlfaiia.  divenuta  fiuil  , 

«,  cfa»  eoa  è  •>• 
modlEcaiioui.  n 
Okhpàa  ritta.  Ih 


qunu    dif.  -n>u, 
urna  della    «'/' 


ch«  va  n  farsi  membfa  e  gawu 
lutiGrì  atiliBLid  —  C0WU  fluida. 


afar^> 


-  che  dire.  GimLo  qui,  a  ii4 
il  futa,  via  via,  svelgiindad 
D«i,  li  Torrilncfl    Jeffli  orgu^ 


oMi  da  S.  TommaH 


V.  66)  le  pou 


L    sfìefa,  si  dìiteitÀé  U 


rva  :  •  Se.  da  prìncipi»,  nella  materia        ftl.flfl^  Fuu,  orj 

della  prole  foste  Taninia  vegetabile,  e  aiàit-     me  Vaninml,  già  fi 

ti  avrebbe  tempre  agEÌuiiEÌoiie  di  per-    ipirìto  animale  din 


.    che    1»  d 

'•mòra,    imb 
le,  RjalDra, 


ima    iatellellin.  ■ 
lanaitivl  poTtaae  le  I 

rveao>;   y.  If.  1. 


,  fln.  -  58-61 


CANTO    XX T.  M! 

Perchè  ria  Itii  non  vide  organo  aflsuDto. 
A|iH  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 

RJsappi  che,  ai   tosto  come,  al  feto, 

L'articular  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sovra   tanta  arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  novo,  di  virtii  repleto. 
Che  ciò,  che  troova  attivo  quivi,  tira 

In  Boa  sustanzìa,  e  fussi  un'alma  EOla, 

Che  vive  e  sente,  e  !ié  in  sé  rigira. 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Goarda  il  calor  del  sol,  che  si  fa  vino, 

Giunto  all'umor,  che,  dalla  vite,  cola! 

i  Hcali  dopo  di  lui,  e  coD  lods    Hmplicatta,  clifl  u  nulla  •  (/'>.ry.,Xyi,  81 


portann  per  la  credmia    nei!'  inunorCalitì 

latto  ponibile,  simile  a  v  tavola  raaa,  •  >u  hi 

d^'aiiiB».  ^«t  ,rr™»/s.-  ua>»  in  errerò. 

quale,  a  mano  a  mano,    tutte  le  emioni  e 

cogoiiioui  !i  jciiveranao.  —  Z>  M^Uh  pri- 

(ti  «tnnti,  mia.    io  le  ne  andrai.  •  —  /l 

prepara  gli  organi  della  vertii  celegtiale.  che 

rìilotilB  in  quanto  può  ricevete  in  »  tutte 

produce  della  poleoiia  del  seme  l'anima  In 

vita,  la  quale  incontanente  prodotta,  riceve 

dice  Danto    nel    Crm.,  1.  dt.  in    quanto 

dalla  verta  del  Motore  del  (telo  lo  intelletto 

pouibile.  -  Dio,  che  qui  appare  tieU  jm™ 

meunhremli.i— «.iVrntJnsnvi.fe    aet- 

snn  Btfam,  osìuhIb  JalPinMlcfh.  Nel  ap. 

*.-  del  m  dell'.<..W  di  Aristotile  fedet- 

<t  laghegina  l'anima  aempUcetta  prima  che 

«a  .  e  di  ««  i  .  lieto  Fattore;  .  fwy.. 

b»  proprio  organo,  come  1  »u«.  Cfr.  Mou- 

inlelleitiva  tiene    l'infimo    grado    delle   no. 

lando  di  que.ui  innjletto."  Ariilotile    dico 

ilaoio  ialelleltuali  !  efr.  5omm»  /.,  I,  76, 

vita  e  allo  spirilo  animale;  e  ttuoìin  percbì 

pur   allora  croato.   -  RepUU,:    clr.    /<./., 
SVin,  =,.  -  J^  «  ,i  rigira  :  non  ai  pò- 

del  corpo.  »  Aierroii  £n)  col  fare  uu  solo 

AtXfinltlltila  fBisiòiU  0  pulivo,    che  ri. 

«ve  le  .  forme  .  delle  ««e,  e  dell'Intel. 

"ao1.^'^ri^ale™o"^u!)r  uum«o  a  pa" 

lene  agente  a  attive,  che  rende  intolligi- 

role,  oè  con   iroagioe  più  adatta. 

biU  le  cMe,  —  UD  folo  per  lutti  rIÌ  uomini. 

bori    dell'anima   individuale,    alla  .quale, 

ciÈ,  che  bn    ieUQ:'"ton^  Tuffetto,  T^m- 

«do.  >■  nou  restaue  di  proprio  »  non  le 
dindoni    del  »n.o   e    deiriitiutn.    .  CCr. 

miraaione.    per  la  cau»,  la  difficolti  d'in- 

tendete;  cfr.  Punr,,  IV,  14  n.    La  faro- 

Tocco,  {.-Ernia  «ti  Mtdio  Eva.   iutrod. 

la!  cfr.  Pure,,  XIV,   7z.   —    77-78.    Se- 

—  67.69.  Leva  la  voce  Stailo,  come  «ao- 

dolsKate    dell'errore,    che  ha  dovuto  nit- 

forma  limpida,  eoo  tono  energico  ;  franta. 

ri«:  afriaila  virili  ti  Petto,  0  «  figUuo- 

!ifa...  Quasi  staccato  dal  testo,    cala,  di 

Int  »  B  ^Hf...  Cfr.  V.  35  e  la  a.  -  CAt 

inpresiiooe  viva,  e  come  immediata.  Come 

mittf  !  ce  lo  dirro  »,  lublto.  —  òi^fì  cht 

li  /ufo;  cfr.  /■/.,  XXXni.  iig.  Non  ap- 

pona  nel  /ito  è  perfetta,    compiuta    l'aiti. 

rito  nuovo»  misto  con  nò,,  che  tiofa at. 

a  fU  ifira  tfiriio  nuovo,  pùmó  di  virtù, 

ma  umana.  Cfr.  Cicetooe,  Dellm  vòeehitx- 

B  quale  tira  ntHa  seslatima  lua,  atBac  a  le 

xa,  .5  :  .  L'uvu  cresco  pel  succo  della  ter- 

la una  cou  con  »,  ciò,  che  i™™.  aZ/iw 

ra  0  pel  calore  del  «le.  .  Non  h  per  Vap. 

nel  ceET^ki:  cniì.  dello  ^irilD  nnno  ve. 

nto  da    Dio,  e  dell'attiviti    del    cervello 

altro  vigore  e  spleodoro.  —  Umor:  la  lìn. 

ga  .  /«-/*<fc  y,  nell'utero,  il  fa  un'anima 

fa.  Giuliam,    Dotizie.  I,  ija  ;  «  Con»  gU 

aak,  £.4*  vive  e  otHle.  e  cunoice  <é  koeu. 

è  tolto  l'umore,  h  bnll'o  cenato  l'orgogUo 

Cfc-  Purf.,  IV.  1.4.  Va  da  w:  «  l'.ninm 

alla  vite.  ■. 

tPHrg., 


e  Alropos  (/n/.,  XXXm,  i:6)  «  gli 
u4k  la  musn.  u  —  80-84.  Selveil:  lIi. 
Pnrg.,  II,  89.  —  iS  M  /or/a  w«  *  /■■■ 
moinr,  la  parte    vegstatjva  o  la  iemitiva. 


IL   PURGATORIO, 

E  r|ua[)d(>  Lachoais  dod  ha  più  lino, 
^dIvohì  Halln  carne,  ed,  in  vìitnte, 
Seco  na   porta  e 

L'ultre  potonzQ  tatte  quante  mute; 
Meinoritt,  intelligenza  a  volontade. 
In  atto,  molto  pii*)  (rhe  prima,  agate. 

Sun /'arrestarsi,  per  sé  stessa,  cade 
Mirabilmente  all'una  rielle  ma  : 
Quivi  conosce  prima  le  bug  strade. 

Tosto  che  loco,  li,  la  circonscrive. 
La  virtù  informativa  rag^^a  intorno. 
Così  e  (juanto  nella  membra  v' 

K  come  l'aere,  quand'è  ben  pioroo. 
Per  Taltrui  raggio,  ohe'o  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color,  diventa  edoroo; 

Cobi  l'aere  vi 


raj^agUai  .     _ 

'       '  ~r>  raltrui  raegiti  a  cacloBi 


'intelligenza  e  la    appara    1'  aTf^Dbaleno;    Purg. 


:.  SO. 
88>8ai  .iCam«dilk 
la    cn'è    diiiaiptttD. 


tìviT  ma  perehS  distrTua  n  ioggBtloV  non 

aa.  7Vj«Ì.  i. ."  io"  :  -  n  wio  iwS  À 

puà'rimanare  l'adcidsntis.  na  ugue  cbe.  ò\- 

i  iÙdì  taggi'  tra   1^    nnvohi,  s  (a  del  MB  J 

.plendore  an  arco  di  quattro  «lori  d>f1l4rS 

^rnéllW°à?n''.'l"I'°.^a''Mlo''"d""rtó' 

perchè  ogni  elemento  vi  mette  del  mo  ov^ 

come  in  loro  principio  e  radice...    giacchi 

lorBj  e  cii    avriena    quando    la   nmeU.iT 

pieàa  e  gr™a.  .  -  91-96.     Qu/^i:    nM.  M 

ptr  li  staxa  :  da  tò,  Mnia  tùiuigDa  d'io- 

llcigete,  non  quello  comune  dì  per»  0  dJ- 

cetu  dA  rilÌBTO  miraiitmcnlc.    .  Cnm'  b<- 

Mr,  taìi.  Quei  m,  cho  ti  governa;  »/■/., 
XXVIII,  126.  —   Cade:  cir.  /«/.,    Xlll, 

diua.    Cfr.  Stai.    .«■-.,  1.  .8.  :  .  Bi    a» 

lìn/..  III.  7B|  n  dal  Tevere;   rfr.    Purg., 

lora  da;  colorì  dell'Irida.  p«cliè,  batUad» 

Lod  Vasi-  m'ci-a  all'aaìma.  n  mHU.  HO)-' 

^^^ki^^^^fl 

in  quella  forma,  che,  in  lui,  suggella 
Virioalmente  l'slBia,  che  riatotte. 

E.  simigliBnta  imi  alla   flammella. 
Cile  segue  il  foco  lii  'vurique  si  muta, 
Segue  allo  spirto  suu  forma  uovella. 

Perft  che,  quindi,  ha,  poscia,  sua  parute, 
È  chiamata  oiiilira  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  seatire.  infìno  alla  velluta, 

Quinili  parliamo  e  quindi  ridiara  noi  ; 
Quindi  tacciam  le  lacrime  e  i  sospiri. 
Che,  [ter  lo  moute,  aver  seutiti  puoi. 

Secondò  che  ci  affiggono  i  disiri, 
R  gli  altri  alletti,  Tombra  si  figura  : 


fernuiCu 

lucila 

■  lui.  gè 

ii^iHe.  La 

tn« 

ta  l'i 

dinolub 

«rthinf 

n 

l'aqietu. 

totma 

■to^  cbe    «bt»  il 

iT™-^ 

irtùT 

fol-'ni^ 

7i»ib 

^,  > 

oy^Bt. 

VMuah 

Si.ggfì^.- 

b™--- 

figura 

iamàla 

1.r* 

«H»,      h 

dall' 

fi'Ii 

di» 

la,  a   cui    9 

ceri,  <:h 

si  configu. 

a  al  >ug 

K 

'itT 

he  par 

qOBtaC 

"5^7 

ne  dal 

16. 

■n/o:  da 

«eeeiio 

°, .-.  gT, 

U.  SI 

~r^' 

Sa  Y. 

dar» 

cfr.  A, 

.      -       -   --,  ..,   XXVI,  70;  Mcl- 

.nima  /ij-mia.  6^  .  Di»   mi   d»   seniibiis  pa- 

^  poteuo  npire  «  conte  Torma,  »  Don  ?ala  ruta,  x  —  Qmndi;  per  meE»  della  •  forma 

a.  carpi  corapottl.  ma  aocbe  a  corpi    lem-  nnvella,  »  cne  fc  aria.  SaiA  ripetuto  —  Orga- 

ma  Gtedera  cfae    l'aognlo  o  il  diavolo    pò-  sino  alia  vtditta:  la  vista  À  il  più    d^oo 

Bandolo,  per  virtù  divioa  (o  diabolica)  qaan-  —  103-105.  Quindi,  quindi,  quindi:  nm- 

corpo    da  anunerfl  «  —   ijiaccbe  «  quan-  mer   beuo    pella   nteote  di    Dante   qiKS^ 

fitenga  f  fiBnra    ah    colore^    pure,  quando  ParlùiiHO,  'ridiamo,   Jaeetam    le   Uuriint 

li  condensa,  può  aver  figura  «  colorarli  in  ci  totfiiri...  Ma  non  respirano;  cfr.  fuf., 

SBtnma  t.,  I,   SI,  94.  E  Dante  si  gioia  da  XXIII,  89;/Sirf.,  Il,  6g  ecc.  Virgilio,  £■., 

par  ano  di  qunla  credeoEa,  e  imagioa  cbe,  VI.  ^33.  parlando  dell'igcea  virtù,  eh'  è  In 

per  «  la  virtù   iufòmiatlTa,  n  che  da    Dio  tutt'  1  semi  degli  easeri  animati:  h  DI  qui 

lUtoalé   anch'eoa,   pona'  lard    nn  TeiH-  ~  Ktr  lo  mente:  ìaluidn  in  cU  romice'in 


m-a\)    pttchitPnrr    XXm 

dor,  tfoici!    del    pomo    e    de 

Cfr.  Somma  /.,  I.  67;  l-H,  35.  Di  qoMa 

perletu  cooveOienia  del  paragone  Ira   la 
ferma  aerea  aHUnta  dcUo  ipirito  e  la^ow- 

nello  ipirilo  loro.  —  Ci  affin 

prinieta  qualche  coM  nelran 

CANTO   XXV.  563 

ladì  ricomÌDcÌ4van  Tìdiio,  bassi. 
130  Finitolo,  anco  grillavano:**  Al  bosco 

Si  tenne  Diana,  écl  Elice  caccionnc, 

Che,  di  Venere,  avea  sentito  il  tosco  !  » 
Indi,  al  cantar,  tornavano  ;  indi  donne 

Gridavano  e  mariti,  che  fur  casti, 
135  Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo,  che  il  foco  gli  abbrucia  : 

Con  tal  cura  convien,  con  cotai  pasti, 
Che  la  piaga,  dassezzo,  si  ricucia. 

Maria  all'angelo   Gabriele;   Loca,    I,  34  ;  pone.  La  castità  è  xnriù    comune  ;  il  »m- 

c(r.  Purg.f  X,  44.  Maria  è  lodata  e  invo-  irinumio  lega  alla  fedeltà  coniugale, 

cata  in  tutt'i    cerchi    del    Purgatorio.   —  186-187.    Questo  modo:    di  alternare  il 

129.  Bassi:  a  voce  bassa.  canto    con  le  grida.  —  Basii:    duri;    cfr. 

180-188.  Ancoi  di  nuovo.  —  Dopo  un  /w/*.,  XXIX,  89.  —  Per  tutto  7  tempo 
esempio  di  purissima  castità,  uno  del  pec-  ecc.  Sinché  dura  la  punizione.  —  138-139. 
cato  contrario.  EUce^  una  delle  ninfe  di  Paragona  i  peccatori  al  malato,  il  fuoco, 
Diana,  ebbe  la  sventura  di  piacere  a  Gio-  che  li  abbrucia  per  tempo  più  o  meno 
ve,  che  le  fece  violenza.  Quando  ella  non  lungo,  alla  cura,  il  cantare  e  il  gridare  ai 
potè  più  mascondere  che  era  incinta,  Dia-  Pasti^  rhe,  nelle  malattie,  non  sono  de'  so- 
na la  cacciò  vìa.  Ovidio,  Metam..,  TL,  409  liti,  il  peccato  alla  piaga.  Il  testo  è  più 
segg.  Cfr.  Par,,  XXXI,  33.  —  Si  tenne:  conciso  della  chiosa;  nondimeno,  s'intende 
ximase.  —  Avea  senile  il  tosco:  non  per  a  prima  giunta,  limpidamente,  se  letto 
colpa  sua;  ella  aveva  resistito  con  tutte  con  un  po'  d'attenzione.  —  Con  ial...  e 
forse.  con    tai:   danno    risalto   al    concetto.    — 

188.  Tornavano:  ào^  il  grido.  —  135.  Dassezzo:    cfr.    /n/„     VII,  131.  —  Si  ri- 

Viriuie  :  la  castità.  —  Imponne  :  ne    im-  cucia:  chiude  con  energia  il  v .  e  il  canto. 


/.  -^''.v.-..:. . 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 


Mentre  che  ai,  per  l'urlo,  uno  iauanzì  nitro, 
Ce  n'  andavamo,  e  apCBSo  il  buon  inaestru 
Dìcevi'i:  «  Quanta  1  giovi  ch'io  ti  acaltro'. 

Feriami  il  sole  ia  su  l'omero  destro, 
Cbe  già,  raggiando,  tatto  1'  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  <ti  cileatro  ; 

Kd  io  facea,  eoo  1'  omlira,  più  rovente 
Parer  k  fiamoia;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vid'  io  molt'omhre,  andando,   poner  munti'. 

Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  corainoiarai 
A  dir:  *  Colui  aon  par  corpo  fittizio  >; 

Coi,  verso  me,  quanto  potfivan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  ri)>uardo 


1-8    Per  l-orlt:  rìchiai 


.   P^'g..   XXV. 


^^^■■/■/.,    Xxm.    i:    n  eriio   dug,  qui  »o» 

BOB   iograndisce.   attenua.   -   A^iS^ 

^^^H,  .tta.  —  jr/«w  U  pericolo  dura™  pur  tmia 

^^^Hf  liiun   la   corale».  —  G^ard^  tb.  /■/., 

cfr.   Pla-g.,  m,   91- 

^^^m.XXl.  ij.   -   a- ài.    maitre:  ch'io  ti 

^^^H    KaltriKi,  ri-facda  accolto. 

^^^H          4.  Pirinai,-    cir.  Hirf     IV,  J;.  —  f» 
^^^            «^'  0mtn  datr„  :  p«chi  calala  al  Da- 

fece  ti  che  cooiÌDcIatsao  a  parlar  di  mr. 

—   Comiiciani  a  dir:  Tono  all'altro;  un 

■               monto;  cfr.  Purg.,  XV,  j.  Qnapdo  i  pool! 

gtidatong  ;  db»    dettero  In  ao  ^  OMogp> 

ora  ^à    da    duA  ore  passato  meEzaEÌGrDO  ' 

e;«co  .;  cfr.  /V.y.,  V.  4,  a;.  L'iBipn* 
alone  loro  £u  mano  forte    perebè  men  tio- 

cfr.  jyrt..  XXV,  1  Kge-  -  4-6.  T""" 

lento  e  .piccalo  lo  stacco  uà.  luce  od  om- 

bra.   _  CoIkì.    ecc.  Le  iole  paiole  w» 

gi'Xl  iJ^ritìVaCa  ta'^«^™- aw™- 

cfr.  Giiittooe,  I^//.  XX:  •  in  esu  eterna ji»; 

tris  cBleitiiale.  ~  —  j-g.  Il  roua  del  fuo 

m  ibiaiUice  alla  lue»  del  iole;  Vamira  di 

fillitia:  alla  viltà  imprnniu  dell'  oMbn. 

.a  la  terra  tutta  piena  di  solo,  «.■al.r-oa- 

faceva  quella  pio  rmvtiìt,  perchè  il  cnrpa 

bra  aveva  detto.  {Parg-.   V.  6)  pili  riHl» 

inlerceltava    i    raggi    lulan.   Si   noti    che 

[amente:  •■  E  cnnu  vive  par  die  li  cnnln- 

Dante  passava  proprio  ralente  ta  fiamma. 

a..  r,  —  FÌMmia:  Cerni,  li.  ii:  .  sì  ^ 

loro    si    sarebbe    data    fede    alla  Wte» 

Ca,  capita  uui  per  la  prima  vdIU,    ed  egli 

paroma  dì  corpo;  c&.  Plrrt;  XXV.  u  ■«- 
13  IB.  Orfr-t  cfr.   A/..    XVU.  Sfc  - 

=on  tanta,  pori  qu..nta  gli  .Uri,  oh^  ride- 

rò  .  la    luce    rotta    m  ttrra  ..  da  IuÌt  cfr. 

dalla  fiamma,  e  non  correbbero:  "r.  ArX- 

Pnrt.,  ni,  se  •!%«.  ecc.  -  Eft,re  ecc. 

XXIII,  71-73.    Faro,  pei  U  puatun  deb 

■ANTO   XXVI. 

K  non  uscir  dove  non  foaaaro  arsi. 

■  O  ta,  che  vai,  non  per  esser  pii'i  tardo, 
Ma,  foree,  reverente,  agli  altri  <to[io. 
Rispondi  a  me,  che,  in  sete  ed  in  Toci),  ardo. 

Né  solo  a  ine  la  taa  risposta  è  uopo  ,- 
Che  ttittì  questi  □'  hanno  maggior  aete. 
Che  d'acqua  fresca  Indo  o  Elii'ipo. 

Dinne  con'  è  che  fai,  di  te,  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora. 
Di  morte,  entrato  dentro  lìalla  rei*  ?  i» 

Si  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  ini  fora 
Già  inanilesto,  a'  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora; 

Che,  per  lo  meno  del  cammino  acceso. 
Venne  genie  col  viso  incontro  a  ipiest», 
Lh  i)Ual  mi  fece,  a  rimirar,  sosjieso. 

Li  veggio,  d'  (^dÌ   parte,  farsi   presta 
Ciascun' ombra,  e  baciarsi  ona  con  uiifi 
Suiiz^i  restar,  contente  a  breve  festa. 

disi,  jier  entro  loro  schiera  bruna. 


a   InfUcjL    dal    posto, 


I  far  rntr  fii  larda  A\  «>i;  «. 


-ciA   la    me    da  altra  cura  e  pib  alta.  — 


iUa  dì  Guido,  e  può  pareglf^aro  all'ardore    i^i 

rf..    XXI,    I     -    19-11.' Cfr.   Po'-g.'.        Bt-ST.   Virpliò    [Er 


veaDtmfti   ipuntai 
Rhhra     abbia    rive 
dell'India  . 


doU'E 


d  di  Bhbever 

«18.  Cfr.  In/..  Xni,  ,^4:- 

r   parla   subila.  con    fon. 
-  iM  K  /«  ecc.  N 
a    gi&    moltfi    T 


IL.   PUFSATORIO. 

r  uoa  con  Taltra  formìCH, 
Forse  n  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Toato  che  j>arton  1'  accoglienza  amica, 
Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica; 

La  nuova  gente  :  «  Soddoroa  e  (joinorra  ! 
B  r altra:  «  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello,  a  sua  lussuria,  corra  ! 

Poi,  come  gru,  eh'  alle  montaguo  Rife 
Volagaer  parte,  e  parta  invor  1'  areue. 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schifa; 

L' una  gente  sen  va,  1'  altra  seu  viene  ; 
E  tornan,  lagrimando,  a'  primi  canti, 
Ed  al  gridar,  che  più  lor  ai  conviene, 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Esai  medesmi,  che  ni'  avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

lo,  cha,  due  volte,  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  '   0  animo  sicure 


ai,  XIX,  a 

1.  Cfr.  /■/.,  XII,  (3  n..  Otldù,  J 

,  Vili,  MS  «,g. 

-4B,  I«  due  ai£ien 


e; 

biu^do,  in  dn  ™ 

foriu 

Brà  la  nosira  io 

■i»,    -    Sfù^r: 

B7-B9.   75«Vo  e*.,  fin 

■iciuo  all'altn 
■  ioglion  pu. 


l'altra,  por  evitam  D  Dept»  ' 
arene  dall'A^i<3.  —  Vtlaitet 
inbitd  cfas  li  mtta  d'  uni  tuff 
-    MnJagni}  Ki^  ;  Orala,  il 


liane:  »  L'Ei 
;    fci  e  dal  f  - 


■e-,  II. 


k    ataddoK  l'an  dall'a' 


la  animo  Bridavano.  —  L-accoitisni 

rn:  cfr.  P«rg.,  VI],   I.  —   Trmcorra:  u  QiKuBa,    loerT.™!*™ 

... .  /«/.,  XXV.  34.  —  Safirafgrù/ar  occ.  grida   gli    eHmpi   con 

I  Gridavano    quanta  più  alto  potovand.  Gli  peccato-  —  ^^-S',    Cff 

■  "  se^ra,  in    eompoiiiione,  Attenti  ecc.  Cfr.  /■/.. 


>  cir.  />•/.,  xxxa  I 

;  cfr.  /Hf.,   XXVI. 

irìma  (eh.  Airr-  XXV.   197  (U 
mca,   U^-ima~d„.    amia   ^'iui 


■  'pKl  BpflBSO  di  11 
•  quella  venula  ■ 

L  ftopra  Sodoma 
[  dal  cielo;  e  S« 
I  pane  all'  ìntoj 
I  .dttl.  e  tatto    il 


;    «    n  SigD 


-Ssd-    1 


I  quella  eillà  e 
atti  sii  abitato, 
le   della  caiup£ 


ix.  4.  (^>"  >•  B 

lo,  guardiua  ai 

S"primH  dall'arriw  M. 
a  ora.  —  Ltr  rratex  di,  1 

lei  tutto  mlù  lasda't 
ì.  y.  Guini«Iti,  C*i  I 


I 


CANTO    XltVI. 

aver,  quando  che  sìb,  lii  pace  slato. 

NoQ  soa  rimase  acerbe  ne  luature, 

Le  membra  mie,  di  là:  ma  son  ijui   meco. 
Col  saligne  sao  e  con  le  sue  ginniure. 

Quinci  au  vo,  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra,  cba  n'  acqoista  graxia. 
Per  che  il  mortai,  per  vostro  mondo,  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  saxìa 
Tolto  divenga,  ai  che  il  ciel  v'  alberglii, 
Ch*  è  pieo  d'  smore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditdmi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi. 
Chi  aiete  voi,  e  chi  è  quella  turba, 
Che  ae  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi  ?  * 

VoD  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e,  rimirando,   ammuta. 
Quando  rozzo  e  salvatico  a'  inurba. 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parots  ; 
Ma,  poi  che  furon  rfi  stupore  scarche. 
Lo  i|ual,  negli  alti  cor,  tosto  a'  attuta  : 


—  ss-s?-   M«i 


I,  prendn  lei  a  forca,  oltia  luo   pi-  /■/.,  XXXII,    93.  —  66.  Dirtlm  o'  do- 

•  —  53-54-   Cfr.  Pvrg.,  Xni..  8s-»6.  tiri  Icrghi:  «ndava,  inlatti,   nglla  direno. 

ace  tiaio:  ctr.    Pttrf.,  UI.  74,    XXI,  oc  oppwca. 

;5-S7.    Mollo  DODW  di  dir»:  soau  87-70.  Fnma  l'oSetto  inumo  delio  lu- 

'        '        '                      •  nel  pore:  itnfìA:  si  tiuia.  poi  l'eltattf  ester- 

nmia  m  oonra  vita  •;  /r/.,  do  negli  orchi.  Della  bocca:  rimimifJa  am- 

.,  XXVI.  91.  Ms.  pet  di»!'  mila  ;  ullima   Li   ogione  dello  itopon  . 

hio,  riproBBnta  la  noLuiann-  ch't  parte  in  lai,   roato  t-Htvitli^t,  parta 

■  (Qodo.   piiiu  in   do'  aBfer-  fooii,  oeUe  co»  che  Tede,  fuondo  j'imir' 

aia  freddai  a 


f™'^'  **'  dhl™   «Xe"'.'^"- 

B  aiumiiialo  dalla  verità.  ~  <I9.  Danna: 

nrìce    lenia    dubbio,  alla   qnile    dovrà 

pilo;  cft.  ftny.,  IV,  59;  Omit;,,  IV,  15: 
.  Gli  aotJcbi    cegi    nelle  loro  magioni  &- 

*re,  tra  l'altro:  .  Di  unte  cwe  quante 
bo  VBdele.  Dal    tuo  potere  e  dalla  tua 

ceano  magnifici  lavori    d'oro  ■  dì  pioln  B 

t.a»    Ricoao«:o   U.  c^^i^  e  la  rir.n- 

d-utì6c>o.  acdncché  qwslU,  che  le  wdei- 

'^l':^^;^^i.lì  "ZtrJìt 

«c.  .   -  .ffMM  e  «/,««™  ;   .  K'  Till»i, 

■  (ftirr-,  XI.    ij.^i),    U    corpo.  Cfr. 

US..  U.  9-  -  «""Itre  che  il  ao.tjo  mor. 

genti,  nono  orridi  e  aeliatìchi  .;  Colonna. 

r  «m  l-immoitalB  è  mii«:hlato.  .  -  fii- 

IV.  5. C(r,  Latini.  Te^etio .■  .Guarda  che 

Cft.  Ptrt-,  V.  85  »6;  XI,  37.39.  Qoal 

te  matlior  voglia  delle  anime  n'ioten- 

-  V'ù."  *r'dal  Sl.^rf.'cilX''-  Ammù. 

la  ;  efficacìjiinio;  4  malo  »lo  a  questo  luo- 

Mdo  dice  :  ti  et,/  il  del  v'aO^rthi,  Q 
0    anpìnK),  ck'  i  pìen  <f  bbk^»   (cfr. 

XXV,  .00.  -  71.  Dopo  ch'ehbero  K  di- 
«tato   -   il-/..  Xvn,  tjs),  deputo  lo 

K.    XXX,    39-40)    e    che  tutti  gli  altri 

^  Il  IDOno  Uesin  del  v.  dì   l'impreHuo- 

»  vigoro»    e    sonante  nell'  attormaiione. 

dol)'  ««rgia  nella  prima  i»tM.   e  cro- 

ulenne    nella  lode.  .  Per  gmndi  e  m«m. 

rigiiosB  co»,  1,  die    si  Tidano  0  odano  0 

IflMJbMda.  -  6h,  »'«t*'>  «riva;  cft. 

CANTO   XXVI.  ijr>9 

,i  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei  : 
Se,  forse,  a  noias  «noi  saper  chi  sema, 
9ri  Tempo  non  è  di  dire,  e  dod  saprei. 

Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo  : 
Son  Gaido  Oulnizelli  ;  e  già  mi  pur^o, 
Per  beo  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  • 
Qnnli,  nella  tristizia  di  Licurgo, 
95  Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre. 

Tal  mi  feo'  io,  ma  non  a  tanto  insorgo, 
Cjuund  i'  udì',  nomar  sé  stesso,  ìt  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  <!'  amore  usar  dolci  e  leggiadre  : 

drflo  sdegno  con  l'imiigino;  rfr.  /■/.,  XIII,  Guido;  ma  non  m6  levarti  a  laoto,  por- 
43.  —  8B.  IVasiri  ani:  quo],  che  tn^iama;     chh  t   vinse  paura  la   sua  buona  TogUa.  • 

fiamoH,  it  gridare  dlisnn.  —  iiSg,  Ri-  sorgo,  mi  «llero.  —  97-99.  Per  intendare 
finta,  e  icuaa  oon  «arbo.  TriHfia  •tBK  i  da  lì  pnmo  teimine  dalla  iim<HtadÌDe  biiogaa 
Ara:  cf[.  /h/„XV,  toy. EccUnaste.  IH,    fare  un    po'  di  iFono  di  memoria  e  di  at- 

dla.  qoHta  «ntenia  nel  Cotv.,  IV,  a.  —  come     caMo    di    affetto,'    iJ     locando  I    11 

E  dm  taprei:  egli  dicfi.  e  noi  imagiuiama  padre  mia,    attesta    Dante  Oli  impeto  di 

Il  moto    rapido,    che   luol    accompagoare  commnnone;  e  non  di  me  solo,  ancha  de. 

«aasia  o  limili  parolo.  —  91.  Per  quel,  che  gli  aiiri  migliori  Ai  ma  (cCt.  I^if:  VH, 

di  buon  grado,  voiBntìerì.  —  Scema  :  cfr,  gare  italiano.  E,  nel  dir-queilo,    l'entosia- 

ite»-.,  3CII,  9  —91-93.  Gitido  GìiinitiUK  imo  lo  rapisce;  lancia  aU'arÌa»«.<  con  onfa- 

«  ]1  saggiA  «  l,y.  ff..  XX|.    •  il  maisimo  si  grande;  esalta  i  pregi  dell'  opera    sua  a 

Coààa  ».    (K  S.,  I.    15:  cfc-  I,  9:  II.   51  da'  IJWI  mifiian,  eh'  è  il  più  beli'    elogio 

▼I,  Si-    •    quel  nobile  Onido  Guiniielli  »  del  padre  comune,  in  un  reno    Cotto   le- 

tara.,  IV.    10),    Nacque    a    Bolcgìia  da  tiaia  e  armonia:    rime  d'amare  usar  dolci 

«Mnlséllo  de'  Principi,  non   si  sa  iinando;  r    leggiadre.  In  questo  senio,  il  QuiniiaUi 

probabilmeola  tn  it  lajo  e  il  1140,  perchj,  (a  davrero  ptecunore  del  -  dolce  stìl  no- 

oel  1170  [u  pudeslì   di  Castelfranco.  Usci  to  »  tPurg.,    XXIV.    57).    ComiudA  iml- 

dl  BolAgna    con  i  I..3mbertaist  (cfr.  /•/.,  Undo  ìa  maniera  fredda  e  stentata  allora 

XXXn,  II]  n.)  nel  1174;  morì  a  Veruna  in  voga,  e   il   rivolse  a  Gnictone  <T.  114) 

noi  1176.  d^r.  Purg..  XXIV,  S9  n.  _  £  cume  a  «  caro  Padre  >  suo  e  •■  ma>tiu  •., 

già  ecc.  Eraa  panati  soli  ventiquatlm  anni  cbiedendogli  «  correiione.  >  Poi,  con  gran 

■  costa  ■  fuori'  della  pò™  (rfi.  Ptirg.,  XXIV.  49-50  a.)  e.  probabilmente,  di  j! 
ly.  130  legg.).  percbi  s'  ara  ien  peniitu    tri,  il    apri   una  via  s.ia.  Ricoodosse  alle 

all' «ora dal  buon  doloro;  A«'f.,XXUlÌ  re  a  lui  ispiralo  da  donna' reali;  ma  il  prin- 

Bo4l.    —    Per    icK  dolermi:  cfr.  Purg.,  cipal  suo  mento    fu    quello    di    aver  dato 

XV,  Bi.  -  S/rema:  cfr.  Purg.,  XIII.  124.  alU  forala    la    limpidessa,  la   spigliatoiaa. 

—  94.96,   Iisifile    (/»/..    XVni,   91),  per  l'armonia,  cbe,  lino  b  lui,  non  avevaan- 

'tA»7-.  XXII,  III),  luddsoloArcheiDaro,    dàln  e  leggiadra.  —  [. 
JMInOlettndi  /■-.cii^td  ra  di  Nei " —1—1-  ..    -1 

1  "EL^^'  i'~v'."É7.'^,'i. 


0  il  bambino.  Licurgo,  aco 
-e  e  dall'ira,  voleva  Tarla  mi 


(Cdhd..    parlando,    •   quanto    al  luoDO  del  dell 


tararla   in   salvo.  Stazio,  Teh.,  V,  ipecial-    dolceiza  e  armonia...  E  questa  i  la  i 


IL   l'DRGATORIO. 

E,  sanKa  udire  e  ijìr,  penaoBO  andai, 
Lunga  Qata  rimirando  lui  ; 
Né,  per  lo  foco,  in  là,  più  in'  aiipresaai. 

l'oi  ehc  di  riguardar  finsciuto  fui. 
Tutto  111'  offerei  pronto  al  suo  servigio. 
Con  r  atTeriuar,  che  fa  creiìere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  *  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel,  eh'  i'  odo,  io  me.  6  tanto  chiuro, 
Che  Lete  noi  può  torre  uè  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parol«,  or,  ver  giuraro. 
Dimmi:  Che  è  cagioo,  per  che  dimostri, 
Nel  dire  e  nel  guardar,  avermi  caro  ?  ■ 

Ed  io  a  lui  :  «  Li  dolci  detti  vostri. 


r-AtfinJjTHdPÌ    b  grand 


1    dellQ    (^«. 


ir,  cbo  la  Lrt^giai 


wg..    VII.  13.15)  B 


tiala  TimiTaodn  -.  e  gli  dì.  rinatile.  ~  id 
TKttt  luani  forte  al  pilndpla    del  t.  ■ 

V,  61.63  t   Somma,  I.,  n-n,  B9:  «  Ch 
dice  l'Apinlalo  Egli  Ehiei  {VI.  16)  il  é 


polt  a'  è    dffeTto  pfOnb 


agginn™:  Ht  far  i 
■Ile  Bfrsrnuioaj 


I     ■  3'  \' 


.jikt^  auBiTB   arnesi  .   u^c   nthit-iriii. 
Ficami[    rsBn.  ancori    .  lu^t    m'iiiiuffc.    • 
i  15  *    '.    ircSL.  »   rli5»^..       ijirarL    .ri    u    x  t--?-:!- 

«   Fl  niiiriicr  itMjrr    ix^  zjh^iu:   nit-T-o-i:  . 
»  erB.  e'  kiiii'Cfr  *   ijrf»t   r.    r  ;n:;.T.7.. 
■>pT-ercijj.    TITTI     *  iiiEiii   d:?  e:,  «ri  »:■:. 


:  Zi?  Mur:   «iir     -an^.    Z  =m   r  a?-  sas:    .riot,   sIm.  cuai£  zxmiensrnn'-   «r-.r^r.. 

sesta,  e  ■p'wg^  L  sue    i*gu*ieii    ptamrjgr-  jl  djniicsiQCtt  «^  1   par.r,     ^'r^z.  <'  .71^  - 

do  za^iido:  cnt.  xa.  &  msaiuu  &  s=rrver<.  :&>■  9*?'^   a.  «"fwuvis.     =     T<Ea|ro:    air^ar.^    ::. 

IÙU10,  Mg-aiuitingpjm.  Zham  JtKaariz^  zs*  nteisu:  =:<.  no:  ujicssir   i    c^ar     J    -r.ii- 

]a    £Kin&    ùi.    Tcpju    «     ósren.  uujmu    :  asrz   i.   3m   xeniu.  I-rziinr.   percnf.    <^:u:^  ::- 

^umdo    ioDiBUi  »   J^-    ZL    tx .    «  =.  ni'T  zizj^z.    k=paf    aie  r  icu    x'*-**va:     .*;.rz. 

^MS»**^    jj&iiJBrih     perstt    Trrp::n   ^m.  fs.  Zzi     ^cn.    ma.       srzir:s     ne:    .r    nr:=::-...    t 

oolebre  Aa  ^iwftì—   ^bcdL    afiencsTS.  ^-«nw-  imitm    xslciei     s.    ;z     r.nz^*oSbf.    ac    ^'u»:*. 

^Scmw,  qwmaàt  cala,  nnrtt  d    \xz.ixxi  crac  T:r:   &ciapn-jsr.    sanu    lacìif  «ix.  es^iLi-;  .-r. 
pollati  ani:  mstigoasn  anzu.a  no:  s.  ixxtzl  «ci    «amimi,    cxaznu    prrmir   ;    T:::rk<*.r  .!.'■*« 
di  fWi^KÉF  Afvm.-^Z^OÀS,  oiesz.     ix   xtbhìc  rs.     noi     !!■    pensi,  =^3t^  i^:    /   a^iri.    «z.* 
dia  «  naa^  doic  "  óe.  t    ic.  l'r   aox.    /r  «e.  ^a   so^z.     —    "trt:  ^trmu*".-    rm^K:.!^. 
i^rwéer  <i  Ip  ani  u Bòia,  óa  txrm  «mcparan  :sJ.an.   La  lapu^   tf  r.    rnrnT>etiza.te    ~.  .tt- 
Da  qatMe  vaBac  mot  BMaKT  wHiL..    àfc  *.  '1   "Tiuarrt  <     rrot     '    z.'remaF-i   rr:za;^r.\-'..\i 
«iMtrD    cor    K    fMai?.  a  aaxst    vupÌK    ?'er  us;:i<      s:*.     zni:=     zzmi.-rr     r^ìrc-v'ir-  : 
JXo  n  iiiaf  t  òtt  TD.  '.  sam^craxt    5  cut  »  is-Fia.    ri.     r;      =r     •».--.    ZTZTir." 
■'acoorm  i  tan    a'  àoi=    bess.    ^   —   Z  am  c:t*      rzcuiar.    cu    otiLL     in     ^-^^u    ::<.:.. 

:..  J.  ^  -    -Il    •   Z    uelic  iivvs»— —  •  n:i  e  .is-raer»  ?  Tj.:   *.  <t,   ttì'-  : 

t    a    .axni'-  «e»   •  ii'it-zv    •     ~'    £..    Z.     1:.      —     /    -   ■ .     ./ 

y.,  I.  É.  —  /iiwT  a«nàjflcrr.  ^"mcEir*  - fr.ifrr-    n    :~j-.;ì  £   -1"     r-anrs»*f     r-  • 

■onc  aL-iii.    •    vtsrpa    •  neijt  tuhiìt*  rat  •  zi^zu  ruan^<    eri  ^-.:    *.--  :r. 
.  ■i_  :    T'-.-'iLZ:     ri    -■■   .par*    n"."^"-""-    ".><■«:    -i- 
HS-117.  Z/am*- avsrcfc  -ai'^CHsaaxMrnK-  a:  «i:;!.      ili"-,      zri*    ru   -rr-.z.--:::  . 
oennaap  ai  nm&xvr. -.zulsaz    •   n:4:L—    »    d  7--:i:r.   *   ùf    ì.nr:;;-E     -r    .'..■        '.. 
Ini  «T.  aS.  e  '':7UJàc  acid:i»   :in:uz=    <   y*    ui  *    :t    ; !-"'«=—■'     :--i-:.t::-:     ..;■     -: 
poeta  nctt  ^aAiaxtv   a.  osiif   ni'  j-siaair::!*  i»L;-'rv~;H'     ;.:t-»     s:'-- ?    t    rr-n;.: 
K  gisdica  jxicitr^     dr    rv-f.    ZH    <"i?";.  i."i;<     »   I-.    /.  fr.st::       '— :    r.r.  : 
—    Ti  cermr    zt:    dzzr  .    z     aii:n    t-ì    p:  ii  •  i  r.:T:^     i.      .ir::»  ■r.:=irT.:   : ..— .  :        .    .. 
altri:  dr.  L  ai    im»/.    Z"    -.'.Tt-ii    •_:;*   1*  i-ai-.-     ::    ■  rrs.      ;-:.i;r.:.    .    .  ::r.:     ::     :■-;.. 
oabire    eran:    m:>nr    tri"    ■»     -j,    —  i^  t^:  »r-;rt    -    -•  xarr  •   r.'Ti.r.-:      •     .0-  -..:    .  .. 
ééiò  z.  cfr.  PatTf-     T>     t      ::,    —    ^t.'if^f  .r.i-     .    J     7. ni.:      -r      ■". '«t-.t!./..      7.T. 
^^lA^rv  ecc.  AàD';*erL  XEieipLi    i    ■■•  .'Si^art  zr '.-  --•-:i*      iit    I-iir:*     ru  t  :•?!.;         .■      ...:..:. 
prìo.  Ij  pucra..  ciit  "^ruià'.   aaa:s.    :  tr-i.   ^i  >  iiLri    i.  ;r-:Ti..  .  -rr  sr-..::;:-.  -  rr.  .-..    ir 
gè  Tantalo    di    •    i'j^^art  h  ìisinr*    n-ii;  ::..  -    :.  --:  "i»^-.':-s  t  :»t^  .rirr.::.   .:    -■..: 
pregìat:  eoe  ant  e    aaurt    •    Zr     T-wr.  .■_■ -r    :   :     t.iì-.-    d-I;i  ir-.-.:-    ..   r.»:-^..   :'>?' 
I,  XI  :  »  Stccmnt  I  ma    nrjun    ii.a&.mL  i  *-'.:  ti ■•.-:,:; t..r:ir  lii..  p-;-";:.  :t  s^n<.  >r-:-: 
fieao  appresexrski:  a.  lU.    t  '     a;..    '_-:iì;~! ■■".«.  0:1   .i.     s^-l     :'::i.  r:.t    r...    !.•-»:     :  ■-  u"  .    .. 
biaóiaa  ;a  chara.  Er*'i»-iia'.     óar*  :<    :.'.■:%■«.  :.:-.-*   t   :■-.    :■;': — :T.-fri    :-.  -^    —  .  ,- 
dri  mal  coheLc    e   ie.  &&    vjzinr*:  a    i-^ — :  e.   L' ■^.        r-r:      Tl-.  .—:■:..:>.    s:;    >;.:r;-      .  . 
e  alla  ctara  «  jerari:.    l  ì*     '_'.«    Sf-.'-i'  s.  -       fr^vr^i.    d    r»  — !t  .    >'         \^r  .i:-.. 
quanti,  e  aocpotmi.  cii»  ii^pii'.'ti:    '.ij»     •-•  -  r'-if_:     Ti*    Z-Tti-^-.r       ::.-:-.'.-::    -"r-    r-.    . 
mo  li  ten|;a  dicziur.   *  tht  ifcvjsscrb    o*-  tj-.t  :  -      ; n-n-.      i:-...:.t    r^ti  .     .*:■:  in- 
dire o  dei  dire    nane    a'-'.-jKari'.    *    :t.v.vi.-  7.0.0:^.1   :t:-.ì.tj:    1    >::.i.     T:...-;jr-.    :: 
no  la  materia.  ci>è     1'.    v^ipu-*  j'-'.t;^-.;     e  nj.-v.-r.     r  t   iTC-ar:..     ?■■.■.-.■:■.:..      .-.::.-.    :  ■•• 
commendane  i' ahru..  jt    ^"-tit   u-.*:    •    .'.r-t  jr-i.:        :l     :r:  u-.    •    tt..^;  .■>-     r-.— ■..:-:    .  :ir 
rìdrìeato  d:  xablr-tcaT» .  »  —  r^z-ia-   w^nif^-  t.,:v.-.  i-.zr:    z.    rari:,    jr  t-;:r.  ■«-.:   :■    :-...   t 
ne:    quello,  cbt    ca!^    •jrx.'si.  &eLi«  n.ad-t  ■::-:■•.:     o:»;..     _     ;i:.    \^-   r.xt    :.    .-:.  ..r...... 

s'impara.  la  L-npca  rriT..   iel   -jìt.     Zi'      ♦'.  T:.t»-<:-:      :it    :-.— :.:.-r-       •     l*ir::  .■... 

E.,     I,    X  :    «  CbiAKiS&ni'      i::if-.t    ^    ;t:«i't  n:*  :  i-r:  >--  it-i  rrt:  t;  i::«    ;    .-  : 

qnella,  che.  araza    r«^'jA  fci'.i:r;z.    ti^u-etr-  v.      'LT.r.:       d     :::    Tr...    ■  '    ."      *.     . 

diamo  Emhandrj  la  nuirice  *•    .'         ::-  '. rr  .    '    :      :t.l  «t  :tT.zi  1    .-..   ^   -.-    :•:     .    ■»•- 

ferma  che  iti  gnenc  cani'-  T-^ar.:*  iiu*  pa':t  ,'♦'  ."r. -..  XXXI  : 

■e  non  di  lorma  poetica.  —  ::t-:2'. .  A^i»-  ^.-^'-«'jl  ìì^Zó.  ::irmx.  ;i:trii.''A     t   vr-r.^n-rr  :t 


Il,   PUBOATOEIO. 

A  voce.  |>iii  eh'  al  ver,  drizzan  li  volti  ; 
E  cos'i  ferman  sua  oppinione, 
Prima  eh'  arte  o  ragion,  per  lor,  s' ascolti. 

Guai  fer  molti  antichi  di  Gaittoae, 

Di  grido  in  grido  par  lai  dando  pregio, 
Fin  che  l' ha  vinto  il  ver.  eoa  più  persoue. 

Or,  se  ta  hai  st  ampio  privilegio, 
Che  licito  t)  sia  1' aodare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

aaa   idId  fecondinhia,    aa.  degli    Angeli;    m.    nel    1194.  Ctr.  P 

I,    prolitao  «  pBdMt»,  Voleva  XXIV.  56; /»/..  XXXin,  to/Jb/x. 

a;  Orango  ^i  di«el  —  .  A  me  nnnte  ancha  ncll.   f.  M.  dgve  (I,    11 

bB  le  mie  CDvposiiloni  dlKon-  liapioTaò  di  ooo  aver  mai  osalo  ili 


e    Rambildo;    a»,    aecaìtio  luì,    Dante   InisgÌDa  cbe  nel 
fine  del  <ec.  Xnt.  Creil<m,  dice.    Cene  riFerendogl.  arnie  pi 


pregio,  Jludi 

in  lUli.:  m  lin 

•li.  non  era  pi 

adoperata 

»  non  da  pochiailnii,  ma  è  mite 

^lecliedoe 

da  PUh,  appaia 

dìDanleNined 

Gallur»(ft.v 

;^d"'nÌa 

ppualo.   «™ 

=n.ale,  njcl  a 

tl:\G^ 

r=rd»  di  Bomeil 

■Btt'  ;  buori 

migliori.  - 

—  .»..  Crr.  Ph 

rg.,  XI,  OJ-9J 

.  Dri^man 

U  v„Ui.   ,\    ve 

gODD     («Il     •tD 

ti)  a   v«i. 

-orre,  >f»   e*» 

(del  lume  del 

Ulti   infiniti... 

«no  cadati 

nella  fona  della 

dalU  qoalB 

UKlra  non  sana 

0  -.    Comi..  I. 

(cfr.  P-rg.,  X. 

10).  0   diicrei 

q>uJe  ap. 

:Ìam^al^'r'(cir.'  c/JT!?  - 


/d:  la  voce  batte  eoo  loddlsfaaiDne  30  vimb 

■to  a  ^v^r  Ini;  6nchè  più  d'uno  migliare  dì 

vero:  toraero  G.  Cninlotlli,  G.  CaiakaMi 
(/■■/.,  X,  63;  Purg..  XI.  97),  Dno  d<  H- 


perA  non  prira  di  efficacia,  Abbando 
mogUe  e  ìgli  per  entrai  nell'  ordine  ( 
Gandeoli  (cfr.  /■/.,    XXUI.   loj),  e. 


IBI-I  SS.  Cbv  baiti  di  EÌi:  pc 
maggiori.  —  Sri  giiicbè.  Not  __ 
una    primeiH.  —  PrivOértai  «fc. 
Vili.  130:  Semmii.  i..  Va.  9S:  m 
gì,  qnati  leggi  private,  -■■- 
gole  penono.  » 


,  a   Firenie.  a  Bologna,   tia  i  quali  turale   che   i  beali   palino 

so  Guiniielli  (dfr.  n.  a'  w.  jj-jq),  che  religiosa,    della   quale  Cri. 

Ola.    nel   Purgatorio,    blarima   ^us' metti  dt.  Parg-.T^f,  n— CaUette:  th.  CU- 

aliteli.  Yoaii  in    Pircnie    il   munaitero  ^'5i'»a.  I,  Jq:  «  Quella  non  l'inleu^  d> 


,  per  HM,  im  dir  £  palemiosira. 


Qusnlo  bisogna  a 


li  di   e. 


y  moodo. 


I 


qaeslO  E 
Ove  poter  peccar  non  è  pi)  nostro.   » 

Poi,  forse  per  <tsr  luo^o.  altrui,  secondo. 
Che  preaso  area,  disparve  per  lo  foco. 
Come,  per  l'acqua,  il  pesce,  andando  al   fondo, 
mi  feci,  al  mostrato,  inoanei  un   poco, 
E)  divi  eh'  si  soo  nome  il   mio  dìfdre 
Apparecchiava  grazioso  loco, 

Bi  cominciò  li)ieramente  a  dire  : 

«   Tati  m'i^Uù  ciosirv  cortes  ikman. 
Qu'ieu  HO  me  putte,  ni-m  onill  a  ras  cobrire  : 
U  sui  Amauf,  que  plor  e  na»  eantan  ; 
Contiros  nei  la  pauada  folor, 
E  Mi  jam«H  lo  jorn,  fu'etper,  detta». 

Ara  HI  prec,  per  aquetla  ailor, 

Oue  oos  guida  it  som  Setta  escalina, 
HaoenJìa  vos  a  temps  de  am  dolor  '.  • 
it  s'ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina. 


lODO  ia  illOBO  coUfgio.  .  -  ijo.  Digli 


Or»  vi  prega,  per  quella  vi 


locxcni  voloitUi.  ar.Air^..  XI.  2]'i3.  lue  cuhddì.  Nucandmi,  wui  >  cop 

to  aUrui,  che  m*a  ^aaa:  font  p«r  Ur  risjwDdere  Jegiuinente  alla  g^aùìeE^ 

o  Bla  mdjtno  a  un'altra  ombra,  che  ^  l'invilo-  Pianee  e  caDla    l'anliteii  de 

nfim*-  tMogs  %ge99kdo  napello  a  qneliD-  ferii  è  dichiarata  dalL'  aqlimi  delle  ' 

EWdo.  Forte  TacceDta  va  la  prima  «D-  laiua.   Parac.>Da  tutto  D   Pmeiliarìa 

,  di  acqua.    Ione   tv  la  prima  di  fif  «cala:  invece  della  pre^fva  >emplioc 


■V«ii,  ooiIb  pari 
tt»ta  lodato  da  I 


Guido,  Precede,  o 


Ltòerfamtnte.-  la  riapoa 


lodare  -  Eabbro  •  e 


.  La  VD-        148.'  A»'  I 


£  nella  y.  E.  m,  1 
■I?  nei  /octi:  pare  che 


CANTO    VBNTESIMOSETTIMO. 


Si,  coma  quaudo  i  prirai  raggi  vibm 

Là,  dove  il  suo  Pattor  lo  saagae  ajnrae, 
Cadeado  Ibero  aotto  l' alta  Libra, 

bl  l'onde,  in  Qenge,  du  nona  riarse, 

Si  stava  il  sole  ;  onde  il  giorno  san  giva 
Come  l'angel  di  Dìo,  lieto,  ci  apparse. 

Fuor  della  flanima,  stava  in  su  k  riva, 
S  cantava  :  «  Beati  mundo  corde  '.  * 
In  voce,  assai  più  che  la  nostra,  viva. 

fuscia:  •  Più  non  si  va,  se  pria  non  mord 
Anime  sante,  il  foco  ;  entrate  io  esso, 
Ed,  al  cantar  di  là,  non  siate  sorde.  * 

Si  disse,  come  noi  gli  fuTnmo  presso  ; 
Per  ch'io  divenni  tal,  quando  to  'nlesi. 
Quale  è  colui,  che,  iicIIh  l'ossei,  e  imsso. 


1-B.  C\t.  Purg., 11.  l'b.  fi  seit  si  lima  si. 
l'arizznntfl  dal  PurgltoHo,  cffme  quando 


\ 


.UIC.  Lirlo  nel. 


ì'  ITO  CADtD  odAEto  Alla  circovUnBa. 

I-  14-lS.  CFr.  Pure-  XX,  iiS-tif.  Qaii 

li  pangnna  a  cbi  gii  è  morte.  JfnMmmi  M 

a  fMd/r  ettliéi,  cMt  i  mfwsa  ntUtt  J^tsa!   tk 


cfr.  PnT:   XVIII,   1] 


toM^pàu». 


Gmrduido  il  fooo,  e  inugtnuido  fotte 
Umani  corpi  gu  vedoti  aeotti. 
VolserGi  lerao  me  le  tntaoe  scorie  ; 
P.  Virgilio  mi  disse  :  ■  Figliool  niio. 

Ricordati,  ricordati  L..  E  se  ìo, 
SocT*  eeao  Gerion,  ti  guidai  biIto, 
Che  lato  ora,  presso  ;uà  a  Dìo  ! 

Credi  per  certo  che,  se,  denlro  sll'&l«a 
Di  questa  fismnaa,  stessi   ben  mill'  anni. 
Non  ti  potrebbe  Imi,  d' na  capei,  calvo. 

E  se  tu,  forse,  credi  ch*io  l' iDgannì, 
Patti  ver  lei,  e  fatti  far  credeota. 
Con  le  toe  mani,  al  lembo  de'  looi  paimi. 


IL    PUROATOaiO. 

PoQ  giù  ornai,  poi)  giù  ogni  temenza! 
Volgiti  in  ijna,  e  vieni  oltre  sicuro  !  - 
UH  io  ]iur  l'ermo  e  contro  u  coacieuis. 

yuanilu  mi  vide  star  [lur  fermo  e  duro. 
Turbato  un  poco,  disse:  «  Or  vedi,  tìglio; 
Tra  Beatrice  e  te,  è  questo  muro.  > 

Come,  al  nome  di  Tisbe,  uperae  il  ciglio 
PirauM  in  su  lii  morte,  e  rl^'uardolla, 
AUor  che  il  gelao  diventò  vermiglio; 

Cosi,  Is  Euiu  durezza  fatta  soUa, 

Mi   volai  al  savio  duca,  udendo  il  nome, 
Che,  Della  uieute,  sempre  mi  rampolla. 

Ond'  ei  croUù  la  fronte,  e  disse  :  *  Come  t 
Volerne!  star  di  qua!  >  Indi  sorrise. 
Come  al  faacìul  si  fa,  cb'  è  vìnto  al  pome. 

lodotua  «1  occ,  '  -  ]i-3».  /b«        87  a«.  Separati  dal  murò.  P. 


i.  Sopraggli 


mio.  La   Ibo 
>   allon   fiin 


pettona,  t  dura  della  imdIe:  proprio,  di 

quell'orecchio  non  voleva  sentire.  —  35-36. 

a  morte.  II  sangue.    nmpiUaodo,    aipHM 

Turbalo    UH    fisca:    IO  comiocia    a    impa- 

i /nitri  bianchi  del  gr^Lo,  e  bagna    la   n- 

pend'enti.  .   Fignrani  la  diiperatione  della 

non  ha  pDtutD   persuader    la    Taglione    di 

di   baci,  gli  diceva:  ■  I^amo,  quale  neo- 

elle  lo  faccia  a  maliocoore,  tome  se  avene 

tuia  mi  ti  ha  tolto  1  E^reu.».   riepoodil  E' 

deiideiaui  dì  non  liiMrrere  a  queito  mei- 

IO.  —    Tra    Bfatrict    t  Is:    oon    cnmpìe 

Ascoltami,  alia  11  vii<?.  Al  aome  di  TMk, 

.abito  la  fra»,  li  traniene  a  tludiar  1'  ef- 

Piramo  aliò   gli   occhi    gii    gravali   dalli       | 

morte,  e,  vedutala,   li  ricbin».  .  Mrlam. 

Ed  ecce  tre   coIih'  eag1iardi   e   rapidi  i   i 

duca  alla  leltma;  ma  afimt   il  ctflii  i 

dalla  storia  di  Firamn  e  Tisbe.  cVh  ricor- 

tocco più  delicato  di  .  alai  «Il  occhi  .  (^ 

data  nel  lenetto  segnente.  I  dne    giovani 

rÉiil  ocKÌos).  t    riiuardalla    ha    ma(fii>r 

dimoravano  io  caw  contiguo,  on  muro  li  le- 

rUievo  di  le  e  nduula  •  {viiaant).  -  H* 

&fS"*i;-=.'fs.;„*™'t 

cbè  ti  frapponi  agli  amami!  •  Ovidio,  Mt- 

tam.,  IV,  75.  Però,  che  il  Paradiio  tenwtre 

ratto   che    guardate   il    ftioco  ;    dr,    1*. 

fosie  circondato  da    fiamme    come    àà.    on 

Pi-rt:  V.  16.  SI  noli  il  tono   di   trmfn. 

Cfr.  Sidrac.  XI  i    <.    Furono    (Adamo    ed 

L'imagine  esprìme  il  continuo   loniv  d«l 

tanente  dìiceu  l'agnolo  da  cielo,  chembio. 

traverso    ogni   altro    penue».    —    *j-o. 

con    una  ipada  di  fuoco  in    mano;    quello 

Volge  gli  occhi   Dan»,   ma  non  ino»  ■> 

CASTO   XXVII, 

l'oì,  dentro  si  foco,  innansa  mi  sì  mÌBe, 
Fregando  Stazio  ohe  venisse  retro, 
Che,  pria,  per  lunga  strada,  ci  divise. 

Com'  io  fui  dentro,  io  un  bogliente  vetro 
Gittate  mi  sarei,  per  rinfrescarmi, 
Tant'  era,  ivi,  lo  'ncendio  sonra  metro. 

Lo  dolce  |)adre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :   *  Gli  occhi  suoi  già  veder  par 

(iuidavaci  una  voce,  che  cantava 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor,  là,  ove  ai  montava. 

•    Veitile,  benedicti  Patrìs  mei'.   » 
Sono  dentro  ad  un  lume,  che  li  era, 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

«  Lo  Gol  sen  va,  ■  soggiunse,  <  e  vien  In 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  die  l' occidente  non  a'  annera,  * 


nuu.  Virgilio  gli  dà  l-ullioa  >pmU  cfol- 

ovvio,  che  non  pufU  all'  imaainaiioM.   — 

iMdo  il  «1»,  o^r»  che  D.n«  lo    gu^d», 

in  ugno  di  blanda   disapprovaiioni,  —  e 

Eiattrro,  VII,  IV,    fi:    1   uno   eraodininio 

lago   d'arqua    caldiHuna   hagiiente.  »  — 

nidgJiato:  C™^^  m&««*  itar  di  guii 

L'incndio'.  cfr.  Purg..  IX,  31.  —  Mttm: 

Dopo  che  U  tao   delta   quello,  che    ti    ho 

lat.  minora.  S^Hza  mtiro:  smisurato. 

detta»  B  daideravl  Canto    di    Eiungere    B 

\A\  -  InM.  sicuro    tìi.  d!  ay«r   papera» 

fida  al/andi^h.  che,   prima   imiiiidto  e 

•  l'incendio,  •  gli  annuniian  imminonle  un 

gran  beo6ì  cfr.  Puri.,   XXin.  7!  B. 

d^p^°^o.  Cf*. /^-■f,.XKlv/ioB  Vm"^ 

EG-BB.  A  questi  rwf  alludeva  l'Angelo, 

cfr.v.  ij.  Cuìdavaci.  alienti  f^rt  a  lei,  at- 

—  Fme:  non  raro  anche    in    prosa.  Nmi. 

Ani.,  CXUV:  «  Uno  nobile  el  bella   al- 

puto  dove  dirigersi. 

ben....  che  fae  li  più  belli    fiori   e    '1  pio 

GB.  •  Venite,  benedetti  dal  padre  mio|  • 
parole  del  padrone  nella  parabola  evange- 

Bolrits  pome;  il  qua]  pome  tulio    1'  annu  e 

gelica  da'  talenti;   Matteo,    XXV,   34.  - 

M,  E  Vi^iìlio  dà  il   buon   ewmpìo.    - 

59.  Un  lumi  :  cfr.  P,»^.,   U.    17.  -  Z) 

47-48.  Seguito  da  Slaiio,  DanM  non  K  fer- 

e™  :  «  li.  ove  «  montava.  .  -  fio.  T^i. 

Mtì,  non  iodietreggeià.  Sin  qui  Stadio  è 

il  lume,  cAe  mi  vìhu.  mi  tolse  V  tuo  do- 

n»Hto m  mein..  tra  Virgilio  e  Dante- 

gli  occhi.    Qua,i    non    occorre    dir^  che  h 

M.ll.    Quale     iitcfulio    doveia     «ur 

un    angelo.   Non   caneotta  V  ultima  P  dal- 

4MttD, »,  ttr  rin/n^^^rn.  Dante  si  .a- 

la  fronte  di  DanM;    lo    ha   cancellalo   la 

Wbbe  fl'-to  nel  «r<™  bollente  1   Poteolo 

D  suo»  l'aoncluione  delle  im^ini  —  i« 

ei'SS.  Tutta  dà,    che    Dante    ha  ih- 

■la  wftH  borlientc  fcr  rinfrescarmi  ■— 

contato,  daU'apparkione  del  prime  angelo 

perchè  gii,  al  mun-onlo   dell'  app.rùrione. 

■(rida  le  recali  accentalo  di  j-^/ta/o,  Jorrt, 

non  lutto  il  sole  ara  visibile   all'  orizionW 

/„  U1.,Sh^ì..  app.  I.  che  .  1»  poo»  del 

FivRIIoria  eccede  qualunque  pena  di  que- 

connaie:  d  sai  UH  ™,  aggiunge  :  e    fiat 

il  in-aj  e,  pai,  conrigiia:  ■«.e'o.tettoi!.. 

Bnonvicino,  Scrii/itra  iTcera,  ]oo,   che   II 

i  !•  efr.  Pmtr..  Vn,  44.  —    Non  t'an- 
•ra:  cfr,  Purg.,  XXVi,  j.fi. 


IL   PCaG4TOB10. 

Dritta  Balia,  la  via,  per  eatro  'I  sasso. 
Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi. 
Dinanzi  a  me,  del  sol,  ch'era  già  basso. 

l'i  (li  pochi  BCaglioQ  levammo  i  saggi: 
Che  '1  sol  corcar,  per  l'ombra,  che  ai  apena 
Sentimmo  dietro,  ed  io  e  lì  miei  saggi, 

E,  pria  che,  in  tutte  le  sue  {larti  immense. 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi,  d'un  grado,  fece  letto  ; 
Che  la  natura  del  monte  ci  afiranse 
IjE  possa  del  salir  più,  e  '1  diletto. 

Quali  si  fanno,  ruminando,  manse 
Le  capre,  stata  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranae, 

Tacite  all'  ombra,  mentre  che  il  sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor,  che,  in  su  la  vcrjca. 
Poggiato  s' è,  e  lor,  poggiato,  serve  ; 


CD»  «uova,  Unu  è  U  rapidìiì  improvvlH  e 

cito.  C(r.  So^ma  (..  U-U  97  :    .  Colui,  tk 

I^BDcrgia  d]  dri/tn  tah'n  [apia^  —  Verso  iaZ 

deve  reggere  nna  moÌt,tndine.    ha    potali 

parte  ecc.  Caa  lo  ipallii  rivolte  al  «ilo.  che 

di  dtipcnsare  dalla  legge...    dando  lionia 

«piriirii,  Dante  Mllavil'ombradal  suo  corpo 

che  il  precetto  delia  legge  non  ai  o»,rTÌ.< 

ÌDni«<i,  IWM  oriente.  Cfr.  Purg..  ni,  as- 

-  73.  Di  «»  gnd«  /■«,  UtI,-.    li  «Upi 

$1  • Tailicva  dtnanzt  a  ins.*  oraa  gli 

lopta  uno  tcaglione;  cfr.  flmy.,  VII,  107- 

Oltimi,  p»Uidi  raggi.  Tutf  rftra  con  la  mat. 

log.   Crmli  sénBn,  IlC  :  •  La  capra  greia 

tìat:  zìi.  P^rt..  Ili,  17.  -  67.  />.>(*.' i«- 

tanto  del  piede,  che  dell»  >«ia  tae  leneu  . 

—  La  natura  del  •m-niiltiz.  In/..  XVI.  it) 

tma  I  SBgfi!  uggio  è  piccola  parte,  chs  >l 

affroHse  in  uib,  ci  tobo.  la  fsisa  t  il  di- 

Ulto  di  pia  satiri  :  era   vietalo  andai  « 

aaHEi^aro.  Ani.  rimi  valg.  DCCLXXXI; 

di  notte;  cfr.  P^f..   VII,   ja  «gg. 

7S-B1.  Quali  al  basso  deUa  «ala  ucu- 

vo  bisogaMBO,  fata  kìudu.  h  —  ùcvarxmB... 

>ta  a  diritta  tra  le  du.  [«eli  della  n>«s 

ek,...,^l,mmo:  A.  Inf..  I.  =-j.  -  Cor- 

Dante  riposa  mi  .  grado  .  pii.  baa»,  e  n- 

pensa  le  cdm  vedute,  e  guarda  le  Mdlej 

corcar,  per  Vombra:  non  vedelano  il  >ole. 

Staaio  e  Virgilio,  «opra  i   gradi  più  vka- 

parchà    gli    rallavano    le   ipalle  \    sparita 

l'ombra  innanzi  a   loro,  al  acconero   cliB 

hnnm?  bisogno;   veglisno,  vegliano   n  1 

il   iole    era    tramontato.    —    Spcrtie:    dr. 

le  ..  buone  KorlB.    ■•  Eratiama.    die"  «| 

Purr..  XV.  7,,-S«gg,\a  rima  con  w«y.-, 

io  cumt  eapra,  che,  parauta,  liatKdiù 

la  Itu»  parola  con  lignificato  diiemo;  rima 

e  rumina  all'ombn,  itti  carne Pada^< 

la  guardano;  ed  ecco  ogni  parta  di  qai 

70-71.    Fi.™    mai    come   al    cominciar 

paragone  «ucitar  via  via    idea    a   imai 

della  sera,   e  da  loDEO  elsrato  sul  mare.  ii 

ha  l'irapreaione  deU'immenaiti   doli'  orli- 

da  comporre  non  uno,  ma    due    quiidìl 

MB/*.  Il  Purgatorio  ì  in  metto  all'oceano. 

della  vita  paitorale.  U  eapn.  cba  u/« 

pidi  i  proterve  paunndo  lutar  la  ti, 

Tultt  di  nuovo.  —  Sm  didimi.-  non   è 

ora  posano  facili   alt  ombra.    hmM 

«.Ufer^i  tutt'iolomo:  le    guudi   il  , 

quello  lesala  di  oHniiaae   dall' OHervania 
di    ona  leggo.    Il     primo    mal    sì    adatB 

0  con  le  due  mTni,  e.  ^À^fti'^    M 

a   questo    luogo  ;    perda    ai    può    iawa 

eut,  serve  Bqcota  a  Joro.  Sono  tn   tu 

dere  ;     prima    che    la     notte     fomB     tutta 

t«v  —  grande  quiete    e    glaoda    lui  ti* 

libera;  ovvero;  prima  che  alia  notte  tone 

te»;  ombra  ft«ca   e    Inmiaodtà    olu 

E  i^aale  ti  maDdiiao.  che  fuori  ii]l)er|fa. 
Lango  il  pecalio  sao  quoto,  perootta. 
GuapJawlo  i>erchè  fiera   nuD  lo  speri.ni  ; 

Tali  era*anio  tutti  e  Uè  allotta, 
lo  come  capm,  ed  ci  come  pastori. 
Fasciati,  quinci  e  quindi,  d'alta  grott». 

Poco  parer  potea,  li,  del  di  luori; 

Ma,  per  qnel  poco,  vedev'  io  le  stelle, 
Di  lor  solere,  e  più  chiare  e  oiaggiori. 

Si  raminaodo  e  a't  mirando  in  qnelle. 
Mi  prese  il  sonno;  il  sonno,  che,  aovenl 
Aùzi  che  'I  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Neil'  ora,  credo,  che,  dell'  oriente. 
Prima  raggiò,  nel   monte,  Citerea, 


nelU  realti  dille  . 


«rle- 


cf.  /■/■.  X,  sj.  ft™/ii- 


nta.  A  dh  v,  placido:  ^uttii itftsnnct  ra-    veeliat 
^cola   parte   da  ruminetmde  ÌBatiKiiuo  :    i^-.    u 


s  paiur  TBgghiar 

«li.  G.  éi  Tnùx,    Via.    I 


con  impalo  la  «conda  i  mettiri  cÀr  il  sai 

ftnn.    portando   rtloca   la    ina    maEpor 

la  tuia,  sarà  giunto  al  Paradiso  terreilre, 

fona  a  tal,  a  /trvt  ;  uno  «euo  lorao  pre- 

del  quale  Beda  («.r..    X,     IjO    ed    alni 

«Ila  rapparenw  i™n.obililà  del  corpo  del 

credettero  die  toccasse  il  cielo  della  tuiu. 

I«.tora:>,.,f,otort,  e.  qua.>  con  le.u^- 

Cfr.  /»/■„  XXVI.    .4,  n.  Lifff.  M  Par., 

■e  parole,  ma  con  divergo  lono.   la  «riti. 

Irrralrc:  .  Lo  Patadiso  delìciaoo  lu  è  in 

cbs  Ma  »nn  l'appareno:  rtor.  jlpra.ii/o. 

teita  in  qaesta  moodo,   nelle    parli  di    O- 

ttna.  Ma    r[inagine    di    qunto    pallore, 

rientt,  »uo  uno  monte  alliulma  sopra  tnW 

altri  moBd.  .  A»cheiielli.rt'««»».-«A- 

baMoH.  ciulDJiice  le  capre  di  pieno  gÌDr- 

no.   ni-n  li  adattayainteramonloa  Virgilio 

del  Faradi»  termtre,  il  unio  maiiaco  n- 

o,  Stailo,   dislui  w  gii    Kaglioni    mentre 

deva  per  d  cielo  tuKe  le  tulle  molto  me- 

glio che  noa  >i  pai  vedere  in  altra  parte. 

KilU  del  fatto    prima    cbe    il  falla    ni. 

nandra,  ma  àon  dorme:  guitta  il  peculio 

luo,  doto  e  vigile    egli   a   dlCeodetlo   dal 

Ridice  in  farma  nuora  una  co*a  gii  notata. 

lupo.  —  Manie  -,  nuBiuete.    >i   dice    pro- 

che  poi  arcadooo    (cfr.    /./..    XXVI.    7  : 

Ut.,  fo  colanone.  —  TaciU  ecc.  Clr.Ecl. 

conto  di  un  sogno. 

H.  S'era    addorment- !..  poco    dopo   il 

iDT»  ipleodo»  le  ombre,  e  laiciann   fei- 

«we  i  ean*Ì.    Perei*    Tiliro    e    AHesibeo 

ghei»  di  quBto  »nno  non  .i'puù    dubi- 

,    Crtdo  :    dormando, 


■  L   PCRQATORIO. 

Che,  di  foco  d' amor,  par  sempre  ardenle. 

(iiovane  e  Uells,  in  aogno,  mi   purea 
Donna  vedere  andar  per  udb  land». 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

•  Sappia,  qaalanqne  il  mio  nome  dìmandu, 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  va  movendo  intornin 
Le  belle  mani,  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specoliio,  qui  m'  adorno  ; 
Mft  mia  fluora  Rachel  mai  non  sì  smaga 
Dal  3U0  miraglio,   e  siede  tatto  giorno. 

EU' è,  de'  suoi  begli  occhi  veder,  vaga, 
Cijin'io  dell'adornarmi  eoo  le  mani; 
Lei,  lo  vedere,  e  me,  1'  ovrare  appaga.  » 

1^  già.  per  gli  Bpleadorì  antelucani. 

Che  ^nto,  ai  peregrin,  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergun  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  ós  tutti  i  lati, 

ider  Kirgecs  «  la  bel  pianiMii,  -    Ani..  CXLIV:  «  Tutta  il 


1 


tran»;  far-  ssmirc  ardcnft.  Cd.  Parg., 

i».no  balia  andw  Lia,   e   le   ba  rìdilo  ti 

uqniBla  riliera  dalla  paui»  e  daU'  incito. 

ohe  ritarda    danna.    U   gùniant    e    beltà 

itiano,  rappreienU  la  vita  attiva.  RacbEle 

dlgHW  soda™  pM  la    panur»   (cfr.    In/., 

cqglimda  Jiari.  t^anlandu:    un  rnsiomo  di 

in  lagno  a  Dante  poco  prima  ch'eeli  «un» 

co»  bolle,  la  uà  quadro  aoìinato  ;    »ognù 

al  ParadiKi  terrettre.  «mbola  dolU  .  feli- 

cità   della    vita    attiva,    la    quale    conrilU 

cale;    ricorda   i    riipstti    popolari.    —    lo 

nell'oporaiiono  della  propria  virtù.  -  .Vsn.. 

mi  àOH  :  et,.  Pu.x.,  XXIV,  52;  ballata  /a 

III.  15;  cfr.  In/..  I.  i-j  n. 

moglie  di  Giacobbe;    Gmtsi,    XXXI.    -6 

/<f  lUii'iro  a  Hollre  iliuono  della  ntguiUa- 

.Bgg.    -     Co    ™i™«rfo    interna    il    Je/fe 

la  sera  del  di,  .  etao  diue  ai  dolci  usici  ad. 

dio  .  (ft.^..VllI,  4  aegg.];  ora  rappiMn» 

agili  e  d«tre.  —  A  fat^i  una  ghirlanda: 

'  ftrtgrini  lieti  all'alba,  peirbè  la  vedono 

di  ghirlanda  di    fiori    Mleymo    ornarsi    le 

donoe;    eli.  la  b.ll.    di    Danto  /Vr   vna 

il  luogo,  dove  hanno  passato  la  calte.  Clr. 

.  Poi  colie  di  quo'   Borì,   Che  a  lei  parean 

più  bolli...  E  a'  >DOÌ  biondi   capelli  Se  li 

paneàle  <A  uaiice,  unto    più  è  fòrte  peri 

gira  legando  :  E  ivi  a  poco  stando,  Mi  die  la 

gbirlaadelH.  »  —  103.  iTadume  gai  fir 

tanto  il  desiderio  i,  maggiore.  ■  —  AnttU- 

domi  BlÙ^p^aKit.  -  .04-105.  Rai^kil:  .o- 

In/.,  n.  tìJ;  Par.,  XXXIl,   B.  -  Nun  « 

gian  da  tntfi  lati-  ■<  T  alba  vinceva  1'  en 

smata  :  non  ii  scolta;   cfr.   Pur^.,   XIX, 

».  —  Miraglio:  spocchia,  carne  io  fruac. 

P^£..  I,  1IS-M6:  qui  fib  Fona  il    now 

0  in  prov.  AnÉ.  rime  «olg..    CLXXXIU  : 

^  figrian  tronco   s    raccolto;    più    (orU 

«  Oiiii*.  chiaro  miraglio  ed   aixora».  -  - 

n>br.  fuggenti  da  (mITÌ  lati,  che  pari*  «1- 

7S  ;  1  Lelio  tutto  giocao  andava  davaati  al 

primrero  fronte  di  hatlagUa.  >  Cfr.  Nih: 

l-impe»  di  tulli.  Fuffian  da  ti.rti  Ut, 

wà 


^                  «p^ 

m 
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e:  il  HODQO  mio  con 

esse:  end' io  leva'mì,                                     ^| 

Veggendo  i  gran  maestri  gìA  levati.                                               ^1 

llf>               <.   Quel  dolce  pome,  che.  per  tanti  rami.                                           B 

Corca  odo  vo,  la  cura 

de'  m.irtali,                                                    H 

Oggi  porrà  la  pace  le  tue  fami.  *                                                  ^| 

Virgilio,  inverso  uie,  questa  cotali                                                      fl 

Parole  asò;  e  mai  n 

on  furo  strenne,                                               ^M 

1^0                 Che  fo8Ber,  di  piacere,  a  queste,  igualì.                                    ^M 

Tanto  voler,  sopra  voler,  mi  venne                                              ^| 

Dell'  esser  su.  che,  a 

l  ogni  passo,  poi.                                     H 

Al  volo,  mi  sentia  e 

escer  le  penne.                                              ^M 

Come  la  scala  tutta,  sotto  noi,                                                            ^| 

125                   Fu  corsa,  e  fummo 

u  '1  grado  superno,                                       ^U 

In  me  ficcò  Virgilio 

gli  occhi  Buoi,                                                ^1 

R  disse:  -  11  tempora! 

foco  e  l'eterno                                             ^M 

Vfliiuto  hai,  fle'io  ;  « 

«■  venuto  in  parte.                                ■ 

Ov'io,  per  me,  più  oltre  non  discerno.                                         ^H 

130             Tratto  fho  qui  con  ingegno  e  con  arte;                                    ^| 

Lo  tuo  piacere,  orna 

,  prendi  per  duce; 

il  gionio  non  4  lento  a  prende™    ii    lutle 

l«.lBe.   Cem>.    poi    che,    quando,    la 

ma  ai  lMÌ  i  pan  mJ^iri,  VìrgiUo  e  Su- 

chi corra  con  Hemenia,  che  non  egB  iny 

do,  on»  bnani  pilori  i  v-  86.  Cf.  /'i.-y,. 

ceda  innaiui.  ma  il  terreno  icoir»  «olto  1 

xxnr.  gq. 

IlB-llT.  Qutl  dalcf  pomo:  l.  felieUik 

*t.  /■/..  XVI,  6l.  /■«■  Unii    rami    «e. 

db.  fh.rg..  Xin,  I.  —  In    me  flit"  gli 

S'iDtnde  delU  Celidtii    che   »    cerca    in 

ousita  monda,  da'  mm-tah   iudtuieIj&lI  a 

qui  dove  separare  da  Dania,    ed    h    cam- 

cfr.  Poi-..  XI.   1.   «-tJ  «  face:    acque- 

W  di«:epDlo—  una  di  qnelle  occhiate,  con 

iBri.  •■  Lo  più  nobile  |de'  piMBr!)  e  quello 

cui"  p»r    che    li    TOgla    imprimer    in   tk 

cbe  KTilto  ^  Bne  di  lotti    gli    altri,    .i    è 

penM  tutta  l'opera  tua  amoroia.  per  Tlu- 

ù».,  lU.   8,   /^rr-,    XVni,    31-33.  - 

tetno  e  per  il  Purgatorio,  lantiri  penetrafe 

.  Fami!  cfr.   Purg..    SXIX.   37.   A  ;>ff™e 

Vhgaio  pr<.D>.tte  ^ei  Jtlce.  e  gli    fi.  «- 

117  ite.    Figlie,    hai' vedute    il  face 

aure  l«<to  0  lungo  cAc  >^   fo</<'  ram, 

llmfBrale  del  Purgatorio  e  P  etema    d«l- 

Bcc..  e  dà  rilievo  «  rtMA-i  co.)  magnifica 

/«x  U  iut  /ami;  lo  rande  più  Unto,    piò 

XVIII.  4T/,i.   Lo  sapeva,  lo  aveva    detto 

Cndìto. 

fin  da  quando  si  offri  guida  a  Dante;  (;«/., 

IM.  Quale  natali  paroU  :    de.    Inf. 

VII,  40.  —  I19-II0.  E  strenne    non  fttro 
mai,  cit,    ili  pianeri,   fesjera  eguali  a 

è'a'Hé.i!ÌMM,Tóra%o™i''pra'ISi™'da 

lui    Hn»    riucrBcim^nlr,,    -    Lo    pil>    che 

padre  y,  lo  chiama  col  nome    dolce    di  fi- 

glia  pH-  r  ultima  volta,  —  iio.  Semplice, 

111-1».  Sopra  il  Mitre,    che   aravo 

itWeaer  »,  mi  venne  tanto  valere,  che 

noe  ha  eguali;  cfr.  Ptrg..    I,  67.   Cen  in- 

ecc.  L'effetto  del  moldpttcato  volere  è  de 

nesi.  3U  i  .  uoa  ro.alT' falla  par  engagui 

Jm,.      «    «»/.™    ere^etr    le    >r-.«f    al 

eperani..— iji,  (?>ui.  fa  quel  che  piace 

febi  ^  parev.  con  di  Blire,  ma    di    ,0. 

Un,  e  con  fona  lerapre   ciHcenle.    E    il 

xm.' /-  ton  si  vagB:  >  Seguo  lolo  U  iaiò 

var»  i  luto.  Cfr.  /Vr,.,  XII.  .14-.Ì6. 

coma  mio  duwi   .  ft»».,   XIII,   ...    - 

^^^^^^^^^^fl 
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Fuor  se'  ilell'  erte  vie,  fuor  se'  'lell'  urte. 
Vedi  il  sole,  che,  in  fronte,  ti  riluce  ; 

Vedi   ['erbetta,  i  fiori  e  gli  arbuacelli. 

Che,  i|uì,  la  terra,  sol  'ie,  aè,  produce. 
.Mentre  che  vegniia  lieti  gli  occhi  belli. 

Che.  Isgri mando,  a  te  veoir  mi  feono. 

Seder  ti  puoi,  e  puoi  Siodar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  : 

Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  Beano  ; 
Perch'  io  te,  sopra  te,  cotono  e  raitrio.  » 

lìmpoK  la  ni  Buova  ìibartà  ;  ma  liberi,  eipodid  e  uni  alla  luce  i 
pia  a  ulirn  par  kh  trtr  o  psr  Tariti;  »  Purg.,  II.  46  n.  Srmtma  l.  I 
anguite.  Cfr.  />■/.,  XIX.   41.  —    4;  «  Nenunu  puA  peiyenirB  alla    bou 

I    «BadilCaDone  :  «gli  ha  condotto  Danta  fino  Ms  duo  sono  lo   fafàtìtudiDi  ;    oua    im] 

della  felidtì;  ora  Dants  ne  gnda:  fot»,  cbe  li  bs  in  qiinta  vita,  l'altra  | 

A/...  —    /n  fronti:    soo   ialiti  fella,  che  consisto   pslla    viiioDe    Ji  1 

\    alalia  parte  di  occidente  fc&-.  tv.  65-66)  —  Dante.  OE«ia  1'  uomo,    riacqniltaode  la 

h  -Sei  da  tè  produce:  ipantaneamente,  nenia  berta  dell'arbitrio,  coosogae  la  pricaa, 

'   ■-.■(om  di  uomo:  cfr.  Purg..  XXVIII,   60.  tra  nel  Paradi.o  lerreilre!  ma,  per  co 

-    ij6-i,i8.    UtU  gli  «xU  belli;    cfr.  goic  la  .econda.  non    gì-    bamano  i  a 

,     -Mi;.,  vi.  48.  —  Ckt    lagrimaitdo    scc  naturali.  Il  libero  arbitrio  •■    lo    riiole 

I   Cfr.  /«/..  II,  ne-117    —     Tra    tUi.-    Ira  Dio;  ma  non  può  veder   Dio   io   noe 

'    .  l'erbetta,  i  Eoli  e    gli    arhuMMlli.    »    —  prima  .  giiutifiialo  »  e  non  otteog»  li 

K'      *    di  ™p'iD%i  b  p'ìb' vibr-l»,   pT"  m-  s'h^^  I.  I-I^Ts-'  -  'u<-Ì\''b\ 

ne..Quelloèlibero,dÌCEÌlFilo>oro.cho  /wano»/a«i1a    beatitudine    dalla 

■    ha  lo  sé  la  iasione  delle  .uè  «ii.oi  ;  quello  attiva  ooiuitte  .  ooll'operaiiono  dona 

dunoue   opera  liberamente  qualche  cosa,  pria  Tiri*.  0  —  141.  Ti  lo  re  0  ponreSc 

che  da  lè  stesso  opera.  •  Somma  I.,  I  II.  ta  stesan;  ossia:    lignore   delle   Mw  ai 

lo«.  —   140  141  :    <■  Liberti  andava  cor-  e    de'  tuoi    peniieri.    TV  is/ni  Ir,  a 

,  caedo.  »  (cfr.  Piirg.,  I.    71»;    ora   il    SUD  lione  etEcaciaulHia.    Caranti  e  tutine! 

i  Ubtre  (cCr.   Pur^..  XVIII.  74I.  imagini.  ohe  Talgon    più   di    InngU    n 

.     berta  puA  [ai  l'uso  migliare  per-  nameoti. 

che  dìftttù,  retto,  e  lana,  non  più  v   tor-         Cou    questa    modeitja    e    con  qoeW.  ^^^^ 

[    lo  <  da  amore  non  buono    (ivi,    45),   non  gnìti  depone  VirffìEio  V  ufEfio,    che  B« 

SiiafToKato  da  alcuna  macchia.  C<r.C'>Hi'..  Irìoe  gli  arev>  affidato:  e  Dame,  che  PCM 

',  15;  .  Quelli  InleUetCi,  che  per   mali-  che  dice,  che  fai 


CANTO  VRNTESlMOTTAVn, 


Vago  già  Ai  cercar,  ileotro  e  d'ìatorao. 
La.  divina  IbresCa  spessa  e  vivu. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

Sauza  più  aspettar,  [hscìhI   la  riva, 
Prendendo  la  campagna,  lento  lento, 
Su  per  lo  suol,  che,  d'ogni  parte,  oiivu. 

Un'aura  dolce,  san?^  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  por  la  fronte. 
Non  (ii  jiifi  ooljio  che  soave  vento  ; 

l'er  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U'  la  prim'oiiibra  gìtta  il  sauto  monte: 

Non  peri>,  da!  lop  esser  dritto,  spiirttì 

i  vedere,  di  CDiioacerD  A  parlo     —  VÀ^.  già,    i 


ìder^Ii    una    parola    di    gratit' 
ridcreBdiDflnto.  ogli,  taiaa  /l'i 

—  fa*"  *'".  tuona  gagliardo 

dappMiulio;  d&.  (h/..    XX,    is  ' 

llKo  (Pufg..  XXVn,''.34)1i™ 
iota;  H  l'erbetta,  i  fiori,    e   £ 


eiu  non  era  lu^farte  di    quella  di  ifme 


Wff  art.  arni,  r-™  *«- 
•c^^^«^  intra   Uf-el' 


'  gaglicHa  —  e  l'affetta  della  Fatu-àa  s  del  Seiri/cco.    TcemalarB    b    piegar 

rlgoatici    (u  i  raggi    del    iole.    incoob-D  ai  cantar  lieto  di  occellstli,    BCorr 

quii  Danio  andare  {P^--g..  XXVIl  ijjl.  tutto  ÌMieme:  e  dascun»  "-« 

—  Za  rnBa:  la   gpnadi!   cft,    Pi4rg,,   X,  tìViem:  frantt  liitlt  tnat 

""    7*  fritte  t^nioi  perchè  nnevo    alla  li-  r-anii  fier  le  cine  ogni 


Alla  >arfe  ecc.  Co' 


1/  farle.-  dir.  ftt/..  XIII,  1 


■adslct—Siierdi 


574 

IL    PDEGATOBIO. 

Tullio,  che  gli  augellettì,  per  le  cime. 

15 

Laaciasscf  d'iiperare  ogni  lor  arte  :                                            | 

Mrt,  con  piena  letÌKÌa, 

l-óre  prime. 

CaotanHo,  ricevieno 

ntra  le  foglie,                                       1 

Che  tenevan  bordone  a!le  sue  rime;                                     | 

Tal,  qual,  di  ramo  in 

ramo,  ai  raccoglie                                     1 

ao 

Per  la  pineta,  in  su 

lito  di  ChiHìsi,                                    1 

QuaQd'Eolo  Scirocco  fuor  lìiscioglie. 

Già  m'ajean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 

Non  potea  riveder  ond'io  m'intrassi; 

■& 

Ed  ecco,  più  andar  m 

tolse  un  rio. 

Che,  inveì'  ainiatra. 

on  sue  picciole  onde. 

Piegava  Terba,  che 

n  sua  riva  uscio. 

Tutte  l'iiequu,  che  soo 

di  qua,  più  monde. 

Parrieno  avere  in  aè 

;i(i 

X,  io.  jr> 

,*..-  rin.011».   _    Po- il  cime 

Cfr.  O^dio,  Milam..  XV.  6o.-6oj:  .  Qu,l      1 

tdute  le  Punicki  di   Snio    Italico.    DeHe 

EKhia  il  truct  Emo.  . 

quJl    (V. 

504  legg.)  SI    leRge:  ■  Quando 

SeStc  ipir 

per    Ili    antichi    Ih»cI^  ,n  la 

naio  -    lento   lento  »  per    un    peno.    — 

ij-14.  DcoItv:  cfr.  y.  1.  —  Aulica  uba: 

eliol  .c<.»o™°crondcSa''al'^' 

del  nida. 

-  Og.i  II»-  a.*-.-  A.  D«iel 

Signore  avea  piantato  da  principio  no  «•  J 
radi»  di  delma,  do.e  collocò  ['nomo.  &    ■ 

Auiri:  1  CisDRatta  e  esala   ciucino  alla 

.  E  canlii. 
latina  Su 

ne   gli    augelli  OaKtiD»  io  luo 
»rdi  arbiKcelli  »  ecc.  -  B^- 

c*'io  noi  foUa  ecc.  Cfr.  /»/..  XV,  I3-U.'« 
do»  quella,  che  non  <Ì    vado   p!!..  ì  «Ò^M 

datL-!  prop 

TUmeDle  U  Eooo  del  bauo  cod- 

oMiinuo. 

-   Sue:    loro.  AUk  sue  rime. 

cfr.  B.    d 

Aquino,     Ormai:  t  Quando  In 

Blomo  app 

l-ioprenlou,  che  »  do  ricevo  ^piri,  qm 

verai  do»e 

i\  -  /Hfellirtma,  1  :  •  Quando 

di  picciole    ende.  —  ttiver    jntUn;  C 

li  augelli  f 

n  ««i  d'amore»  ecc. -5«/ 

ramo   li  raccoglie:    coacor- 

I. '14-16:  .Un    umUe   rìfsloin).    e^ 

.-omo  a  foraiarlo.    /h    «,/  Uh 

dallo  frviDde  de'    salici,    irrora    con    on 

di  Cki^^i 

.  il  lito  adrlano  .  (rfr.  Par., 

XXI,  IJ3) 

Cl™e,  PO 

18-BO,    Force  luÉle   al    prìncìiija.  tot 

Don  Gin 

nnii  .  Dolce  l'ora   del  crepu- 

«•lUa  quasi  alla  fina  del    teraetio:  ■« 

scolo  nella 

e  sulla  spniEgia  lileciiaia.  che  limita  Tao- 

pidlaaima   e   le   pìi.    mondo    «ai«   d. 

tichiiwfflo 

bnico    di  Ravenna,  sotto  dote 

terrai  cfr.  Pm-..  lU,  ■..-  Km»  A  ^wi 

cfr.  Purg..  Ili,  91.  -    ji-33.    L.  rir« 

forteaa'de 

—  Qnand-EaÌo  ecc.  Eolo,  il  re  de'  venli. 

tato  di  ptrpclKa.  l'energia  di  n«i*.  Upi 

cfc.  Virali; 

,    Eh..  I.  5^  segg.    Dobbiamo 

abbia  dato  al  poeta  II  lampo  di  cercH* 

a    foria    di    Scito-^   {lud-eil) 

danno  nn  lenio  rivo    di    quiete    nsll*  | 

Ioni»    a 

'  Adriaiico    Icfr.    Par..    Vili, 

nombra  IreKS  e  miiteTinia.   Cfr.    OiiA 

ie  giunga   alla   pinata   di  Iti- 

W<Mf«..  V.  3B7-390;  -  Una  selva  (bm 

^B         j^g  man  dall'astro,  impetuoia  e  fragoroin. 

ogol  pani;  e.  con  le  «.e  l™nde"co«. 

OANTO  xxvm. 

Avvogna  che  si  mova  bruna  bruna, 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole,  ivi,  né  luna. 

Co'  pie  ristetti  e,  con  gli  occhi,  passai 
Di  là  dal  fiumìcollo,  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  inai: 

ìi  ih  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa,  e  ho  disvia. 
Per  maraviglia,  tutto  altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantando  ed  Iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

<  Deh,  bella  donna,  ch'a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo'  erodere  a'  sembianti, 
Che  soglion  eaaer  testimon  del  core. 

Vernati  in  voglia  di  trarceti  avanti,  » 
Diss'io  a  lei,  «  verso  questa  rivera. 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti 


li  _fiar  da  flore.   Dmts,  noti  < 


e  farà.  Cfr.  y.N..»on./if-.rt>vaiaHa.:  Kù 

ìi  poeta  volger    lem!    intorno  iococno  gU 

noa  vo'  diKDpcir  qnal  danna  lia  Che  per 

w/&.  RiHorc,    Vili.  13:  Trovismo  gran- 

*8-48.  Oek,  balla  donna:  i\  racconto  e 

dwjma  varioiiono  netl'erbe  D  ne^-  alberi 

iolcrroltu  a  on  tratto;  a  un  tratto  la  voce 

di  Dante  ^  leia   alta    e   vibrante  a  chia- 

■nUa; adunque  e  meitilrì  th'olla  sia  nelU. 

mare  e  progare   la    danna.    Dalle    parala 

dÈidnile.  .  -  Uai:  plnr.  di    mnio.   nl^g- 

^i  fi«!,  U  fioriture  dello  pisolo.  Faba, 

tentòianti  appare    piena    d'amore  :  to  im. 
preuioDi.    cbo  tuscita    in   Ini    la  vliIa  di 

lei,  precedono  la  ptaghiera.  Ognuno  lonte 

tmilim.  ••  H    primo    di    maggio    (calendi 

l'impeto  di  Mia  donna:  dopo   la    paaia. 

IBV^a)  li    sole™,    ed    nncorn   in    alinni 

quasi  abbia  ripreso  forie.   Dante  prosegue 

loafbi  li  •udId,  cogliere   riuoi    fioriti,  per 

con  maggior  vigore;  ch'ai  inggi  d'amare 

damarvi    intorno    cantando,  per    ornar  di 

ti  tculdì.  ^S-ù>   va'  cnde,i:aaa  dubita 

«n  le  Eneibl!,   per    piantarli    innand  alle 

punto;  usa    una    foima,    eho    tempora  al- 

ca»  delle    faodnllei    e    i    rami   iMui    si 

quanto,   con  garbo,   l'ardimento  doU'aiSer- 

iiooe    procodento.  —  Soglian  mer  ecc.  ■ 

—  3/-39-  -S  '''■■  *  di  là  dal    finmicello.   — 

(HHnto;  cfr.  W.,  X,  iS  n.  -    C*s   di- 

amoE  pinta  nel  vi»;  •   ivi,    cani.    Donni 

che  a.'ueli.  —  46.  Oh!  preparata,    giunge- 

0. CiLislccDti.    In    i>»   òosckeUo:    -  uli 

rà  più  gradita    la   proghiors,    che   Dante 

■Bla  par    lo  boico  già.  .    Antica    biUala: 

«prime  deticatamentE.    Non  ;    .  Tratti  a- 

1  Era  nita  wlem  In  un  prato  d'amnro... 

vanli  .  (rfr.  In/..  XXI.  ■  iW,  ma  :  vignati 

Sotgiiva  coglleado,  C(r.  Pnrg,.  XXVII, 9B- 

in  voglia  di  Irarridi  avanti.  L'accento  di 

.g«.Q<^u>n  messe  in  rilioio  duecircoscanie, 

vctnatiUk  l'inflonionedena  iioce.  che  invita 

vA  tra  fatta    finta,    di  fiori.    Lia,    Dal 

lui  di  avvicinar».  —    Tanl»   ch'io  fuaa 

■opie  A  Dantfl.  andava  cogliendo  Gori  », 

ecc.  U,liva  il  canto,   ma   non    l'inlendeva; 

cfr.  /-/,  XXIV,  74-  La  donna  ora,  dna- 

'h  IL    PORGATORIO- 

Tu  mi  lai  timetnbiar  dove  6  quai  era 
I  Proterpias  nel  tempo,  che  perdette, 

La  msiire,  lei,  ed  ella  prii 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  tetra  ed  intra  (è,  donna,  che  balli, 
E,  piede  iananzi  piede,  a  pena  mette; 
I  Volsesi  in  bu  i  vermigli  ed  in  bu   i  gialli 

fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  ODesti 
V,  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  aé,  che  il  dolce 
>  Veniva  a  roe  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  \k,  dove  l'erbe 

ttagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi,  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto 
I  Sotto  le  ciglia,  a  Venere  trafitta 

Dal  figlio,  fuor  ili  tutto  suo  costume. 

D.  LonUBi  un  buon  Ciatto.  —  49;! .  Tu    (taimle  banei  Rollsgrava  la  1 
»1d  naturile,  una   leena,  che  ti  svolge    vimcntl,  che  Dante  docrive 

tD  o  udiw  la  descriiioné.  Dovti  nel  bo-  Airf.. XXIX.  137-131 
j    di  Eana  Iv.  n.ai  w.  li-JiK  Z"^'  ^'^'     ^^^'  ba  j^/jai*/f  foT 

•yi'>u>  1/»/.  ix.  44;  X,  Sd).  Il  Egllaola  di  airaltra;  si'  tolfc 
irere  IPurg.,  XXIII,  36  n.|;  ■»/  few^  lima,  ^uaii  non  or 
e  la  madre  perdette  Iti,  ed  ella  perdette    intitmi  piede  a  pei 


andò    PlnU 


ira.  Ni 


del  lago  d^Ean. 

la  desolau  madre  oti 
Ea-B7.    Nsgli    atti 


a  fu  I 


ile:  .  Chi  l< 
ver;ii.  che    il 


a  d«<i»B   cHi   òalti,    I 
.   Un'antica  ballata    pi 


I:  eh.  /■/„  II,  1    .. 

ne  «mpie  ì  can'ei'lrì  Cfr.  Carni'.  IV,  8;  '      ' 

auperar    a    gara    le  0  nibkonda  ai  tecorn, 

sto    veduta,  è  amata  giro  da  o^i  nitro    sg 

-  PlTdeUe  printave-  abbaili  ;  c<r.  Purg., 

sa    le    rivo  Puig.,  IX,  lao.  —  Iti-fa.  lì'jelce' 

a  la  pori 


RUa  ridea  dall'altra  riva,  dritta, 
Traendo  più  color,  con  le  sue  mani, 
Cile  l'alta  terra,  sanza  seme,  gitta. 

Tre  paasi  ci  facea  Ìl  fiume  lontani  ; 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umaaì. 

Più  odio,  da  Leandro,  non  Bofferse, 
Per  mareg-giare  intra  Sesto  ad  Abido, 
Che  quel  da  me,  perché  allor  non  s'aperse. 

«  Voi  siete  nuovi;  e  forse,  perch'io  rido,  » 
Cominciò  ella,  <  in  questo  luogo,  eletta 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvì  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo   Velectusti, 


cditA  il  pnaccliio  il  fioBibiie   corno,  poi 

XVn,    i73-,„.    -    Za  W/=,tóX«-«: 

■cocci;  Ovidio,  M0t«m..  V.  379  lege.  M» 

ena  poetica.    -  SerH    figlio    di    Dario   a 

patto  in  làrstia,  badava  U  madre,  »u'ad- 
danana  ((««<«),  le  puiue  il  petto  con  una 

frecda.  AJlo«fi,  che  Venete  ami  Adone  di 

da  imporre  un  ponto   allo  rtrelto,  che  Mi- 

paca  l'Alia  daU-Eoiopa.    tra    Sesto  ed  A- 

^oLra,  no^wrtà  'pià°a  So  dna  dil 

bido...     E    dalla    comindata    impresa   fu 

mare,  oè  »  Gnido  peBcosa,    nò   ad  Ama- 

OQD  «ali  più  ;  ai  delo  'preferirà    Adone.  • 

do  di  orgoglio  punitn;    cfr.    PMrz..  Xm, 

Ovidio,  iri.  X,  51S  HgE,  -  Fuor  di  lufto 

40;  XIV,  143.  Danni  CMUiBiB  in  un  Terno 

Bw  c^^mt:  efr.  Pai:.  XXIII,  ^,.  Suo: 

il  ponte  minato  per  le   piene    del   Terno, 

n-t"Eaa  rtfc.  daU;^Ura  riva:  eoa 

con  Dna  icafa  dì   pegcalore,    con   grande 

paura  (Set»)  paitó.  Era,  chi  conni  amiae 

ri».  •  E  cba  B  rìdere,  »  non  una  corru- 

guarda»,    da    maraTÌgliatii    della    mìiera 

deiando  specialmente  per  costui  la  muta- 

!..  m,  B.  —  Dritta: 

ù  cbìnava  più  a  icegliere  fiori  (cfr.  Purg.,  tenl 

XIX,  IVY.   teneva    nelle   mani  i  fiori  gii  na. 

colti.  Drilla  ri  moilratatta  la  belU    per-  na» 

*ona  e  d  anvte  che  è  pronta  a  parlare.  — / 


nnote  laioHta    da    Dio.    —   S^ia  umi 

tiiU:  .    Sol    da    J.    produce;    .    Pi,rg., 

SXVII.   tj]. 

illu 

70.    Tr,  fa,«:  tre    «li;    ma    ora  come 

U  facto*   lonUm   VEliapofla,  che,  fir 

Unto  Daote  odiava    il  fiu-Ki.    die  gl'im- 

che 

padÌTa   di    ewer   più    .id..o    alla  .  bolla 
danna.    »    Non    largo    VEtUifonto  ;    ma 

Ph 

•  Che  mi  giovar-  diceva  Uandra.  co.tretto 

IL  diiBoraro  ad   Abido;  «  clie    mi    giova! 

e  1 

For«  ohe  qu«lo  biore  tratto   d-acqua  ci 

h   ««.o    contrario?    .  Ovidio.    Spitl-U, 

eh 

IL    PURGATORIO. 

Che  j)Uote  disnebbiar  vostro  inteUetto. 

Vi  tu,  che  se'  dìnaQii,  e  mi  pregaati, 
Di'  s'altro  vuogli  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  questioD,  tanto  che  basti.  • 

<  L'acqoa,  >  dias'io,  «  e  il  suon  della  foresta 
Impugna,  dentro  a  me,  novella  fede 
Dì  coBB,  ch'io  lidi'  contraria  a  questa.  * 

Ond'ella:  «  Io  dicerù  come  procede 

Per  sQB  CBgion  ciò,  eh'  ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia,  che  ti  fieds. 

Lo  BOmmo  Ben,  che  aolo  esHo  a  aè  piace 
Fece  l'uom  buono  e  a  bene,  e  queaU)  loco 
Diede  per  arra,  a  Ini,  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta,  qui  dimorò  poco; 

Per  aua  ililfalta,  in  pianto  ed  in  atTunno, 
Cambiò  onesto  rìso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che,  sotto  da  sé,   ranno 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posaon,  dietro  al  calor,  vanno. 


ìupedìKB  di  voder  Q  m 
.mmo  Ben;  dr.  Piàrg, 
tató  ecc.  Cfc.  Omr.,  O, 


1    daraU   letìiì»;    efr.  f^rr.. 


:  /B/..xxxrv,  36.  - 

vb.  PKrg.,  X. 


_it 


Air«X3i:  Illa  tbViSBiir  lj 

f  I»  ,  I  1 —  ■•       f   ^•■»-  T         ^T^ 

L'jBe*     £-     T-..^--      '..Il      ^      -.'-.Il.i       • 

m 


.«A.-   I. 


Sto  monte  sat-:  -as^i  ->^rK  _  -ztttc^    znr 
le    turbazicci    -pn^zcKUt    il.    das*=^:    L, 

dal    calx-e    aieCa^s^i^  e  xi^lj.  vr^a. 

facessero  alcsr  2a£=i:  l.  :i:ib*.  .*■£>'. r 
'<7  non  coss'sdf^'Se  aJ.*:;«:c<Hi  is>'.«u 
>ve  da  Ya-fC:o  ':xzr.rv.  ila.  izr-nacrjut 
monte  tTn/..  XXXTT.  ::.«  vscf  ^a- 
pie.  —  L'ez-oIszzrK  ^Ji.  •  L.t  m*  - 
da  e  apre  li  yyr.  iàtCi  wiz^n-zj^  ùtla. 
a.,  ed  esalaso  vi  ^xir.r»'.  --jTjt  :  '--iy-r- 
ti;  v*  Ristoro.  TTZ.  r. .  '  •  Zjl  zk — &  ^ 
a  piena  d:  drrerie  a.:,; ut  t  ::-j;*e-u.  * 
ndo  il  caldo  dftl  ki.«.  '.za  *  'juv.  t  i-.i^ 
lento  d:  ogn:  calche,  ierjkis  tit-1  u::..f.  -.v 
a  terra  o  del.e  crjt*  vì^zazk  a  athr:-.^ 
e  toglie  gli  i=  j^l.  lOfEi*  :  ■-■«**  ii  ^at-  -. 
lo;  e  allora  se  -"-♦:*   ■_-    -.ir-:-*-    --.=,* 

0  e  se  ne  Ta  iz  al::^  -it.  fc-A    •  1^=1  - 
;<?r0,I,  i::.  i;-.  •£»«*.  Ti.-.r*    -r    s-  * 
a  su  il    Tapore,  e    =,*«:. *t.    •:*■?■     te 
«,  si  che  il  possa  brs*  >-.  i_-t  i -.  *  :■  .  . 
uanto  lo  leveri    ;*.z    .-     *.■•.      li-.i     : 
ione    più    i'asv/trl^'.  *rri.,    0--'i'-       iv- 
:iglia,  fallo    divariare  a*r*.  .-.    -.--i  *  * 
io;  e  assct::g.:ardo  l'i^r*.    li  .-.    t  -.*-:- 
5,   fuoco  :   »  Ristoro.     VII.     :.    —  :-.; 
*ero    n'è:    dal*    esalaz:cii    *  i»l      :r-. 
urbare  /*,  d'indi,  ci  là    d'.'^t  ^  .k  ^:ri«.. 
103-10?.  Ciò  poswy.    c'-=.t    ii  t;.>^-i.  i-, 
rmire  della  «  diriga  fcfreryir  •  ìcr  o;  .  --%:- 

elementi  son  disposti  a  iftrre  1'^^  d«'.- 
all'altro,  al  modo  »:«S5o  e*:*  '.iti:  ce' 
neti  :  le  sfere  del^a  t«rrra  e  d<f!l'acc-a, 
menti  «  più  gravi.  «»  iiacro  v  :>r=:e  ci 
to;  M  le  sfere  dell'aria  e  d^rl  fu^^cr-,  ••  le 
ili  sono  più  lie\'i  e  sorti;:.  <»  stazro  di 
>ra  e  «  si  muovono  e  si  volgonr<.  •  La 
pbhosìtà.  M  la  parte  r or. vessa  della  bfe* 
del  fuoco,  aderisce  «'  a  punto  a  punto  >* 

1  la  prima  x-olta^  con  la  conca \'ità  della 
ra  della  luna  (cfr.  Purg.^  XVIII,  21^-32 

«  onde,  movendosi  lo  punto  della  spera 
Ila  luua  per  ragione  si  dee  muovere  lo 
nto  della  spera  del  fuoco,  lo  quale  si  con- 
ua  con  esso;  e  così  si  voliterà  per  ragione 
punto  a  punto  la  spera  del  fuoco  con  la 
era  della  luna,  e  la  spera  dell'aere  colla 


Zi'.i   i-rrr..     aa.  1    «  '.j    :«s:Li    cera  ÌmkL  i.- 
~j  7'-^:'dm:'Ze   A  '^Lzz-k   i^^    nf:*ii3f    *    ri-.nì.. 

T '  -^     «   'C    'i  i.-*i»*    .«  .-. -.Lir/    -  pr: 

ii'.i   VI.  ^ir-ii-.   ~  ::>     •    -Jit  nzrtr   p_-i  • 
."»..■      1^    il      ::-i-    ■-:■.  pr:s.:     ziti:     :ik.ì 
:.•. .    z^i'.    ZMf'^k     .r.i.     nr    ."s»       H     --:  :    1 
Vi-ss'.    c"-s..".    —    .'..11:'';     1;     1. ^:sm   21.2.- 
"ij^'nr^     ','-    f   i.  V  ■.  ■  *    s-i.    r  :  1 


■ji-i.iC'Ti*    :ì.::j '.•>«. 


— f  ■-  -  ■ 


.z.  . 


-zt   ZA.  s^i:  e  -Lf- 


■  "    r  ■       -  -  ' 


/■-.■  <  •-;.-:•   e::     >*    -;-     .T:.rr-i    :irp**ì - 

^t  m  •      ^t  ^  •    »Z  m  T'  f  m  m^         ^^^ 

ri  sitfM.  i*". 'ar.t.   i;i*    l'ir.-,  è  ^ju^^l;::*- 
ne^it  P'_ri.  —    Ffr.s,.-:f    e      '.:  s.%j»   .".: 
;<.'r.r.     il    ":ii      2.    r.cz.    iis£:u~i:fre  :  J.;:e 
Ttri:.  Mimi.:.  5.  i";  >.■:/..  I.  :     *  L'a- 
r.a  percossa,  pel  »:lo  fa::.-  de  ".'.a  ^rv\M«a. 
*::i*r»    sranì*  fra^cre.    ;»?:*- rè  1-  r.Ji;;;:j 
T-cl*  che  la  ì-lc-l-e-ia  co'.l.sis^r.e  di  »:ue  ^vyp. 
£:::sca  ir.  suozo.   ••  D.^rte  ».:p}vri»  che  l'a- 
ria percuota  la  se.vj.    1a    i;i:ji>.   /»<".*/  y 
fc-lia.  le  cppcre  resister.ra.  onde  il  *:ì.mu». 
con  ce:  pare  che  •  >  ircr.de    sen^.tn  Ism 
dose  »»  al  canto  drpl:  ucoell:  ,v.iS>.  — i»v» 
zìi.  La   bella    di.inn.\    non    si    rr»ti.n}io  a 
esporre  la  cagione  del    «  suon  delU    «,»ie 
sta:  »»  aggiun)*e  p.irecohi    ìmpotl.int:  «»  o.» 
rollar:.    »»    La    piania     percossa    dall'ai la 
puote  fan*i\  ha  tal  potere,  che  etJoiide  \a 
sua  virtù  nell'aur.-i;  e,  questa,  poi.  itiiai\«K» 
«  con   la  prima  voha,  «  ,«.■!».•/#'   »Ni".'»f,'  la 
virtù,   onde  la  pianta   l'ha   ìnipioiinaia,   la 
di£Fònde  tutt'attomo.   l'itti*  non  ha  seuMt 
generico;  Dante  non  parla  qui  della  •  viitJk 


IL   PURGATORIO. 

K  l'altra  terra,  BBCondo  ch'È  degna 

Pej'  sé  e  per  suo  cieL,  concepe  e  figlia. 
Di  diverse  virtù,  diverse  legna. 

Nqd  parrebbe,  di  là,  poi,  maraviglia. 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta, 
Sanza  seme  palese,  vi  s'appiglia, 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena; 
E  frutto  ha  in  aè.  che,  di  là,   non  si  scli 

L'acqua,  che  vedi,  non  surge  di  vena,  . 
Che  ristori  vapor,  che  gel  converta. 
Come  tìume,  ch'acquista  e  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  eerta, 

Che  tanto,  dal  voler  dì  Dio,  riprende, 
Quanto  ella  versa,  da  due  parti,  apert'i. 

Oli  questa  parte,  con  virtù  discende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra,  d'ogni  hen  fatto,  ia  rende. 


i  c(r.  Purg..  XXIII,  61-63 

..■  cfr.  PHte-,  XXIV. 


SE".. 


eone^tt  e  figlia,  getminB  e 
la  dùvtse.  ZJVfvo.- adatta,  coTiv 
"-    -"■-  -'?.  Pirg.,  XIV,  38-; 


'àglùt  vedùvi 
uppia   donds    I 
I  H»2.  T»   le 
0  OfidiD  {Meta^ 


eni=L   del   beua  e  de 


pu  qiunta  ragÌDna,  psrchè  toglie  <  1 

Litì;  e  puchà'  la   isnds,    daH'aOt 
si  chiana  Staniti,  Lelt  en  per  gli  asili 
fiume  infatniilD  |c(c.  /«/-  XIV.    131,  ■ 


OANTO   XXVIII, 


681 


130 


135 


140 


145 


Qnìnci  Lete)  così,  dall*altro  lato, 
Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra. 
Se.  quinci  e  quindi,  pria,  non  è  gustato. 

A  tutValtri  sapori,  esto  è  di  sopra. 
Ed  avvegna  chiassai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch*io  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor,  per  grazia  ; 
Né  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se,  oltre  promission,  teco  si  spazia. 

Quelli,  che,  anticamente,  poetaro  , 

L*età  dell'oro  e  suo  stato  felice. 
Forse,  in  Parnaso,  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  Fumana  radice; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice.  » 

lo  mi  rivolsi  aretro,  allora,  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  che,  con  riso, 
Udito  avevan  Tultimo  costrutto; 

Poi,  alla  bella  donna,  torna*  *1  viso. 


nome  foggiato  dal  poeta  unendo  insieme 
eu,  bene,  e  nous,  mente  o  memoria,  pa- 
role greche  non  ignote  al  Medio  Évo  ; 
cfr.  Grecismo t  Vili,  119,  225.  Conv.,  II, 
4:  »  La  Prima  mente...  li  Grreci  dicono 
Proionoe.  >»  —  Non  adopra  :  non  opera  (cfr. 
Inf,^  XXTV,  25),  non  fa  effetto.  Bisogna 
bere  all'ano  e  all'altro  fiume.  —  139. 
Breve  l'annunzio,  perchè  Dante  ne  dovrà 
«  gustare  ;  »  ma  glande  la  promessa  nel- 
l'affermazione gagliarda:  esto  idisopra^  su- 
pera tutti.  —  134-Z36.  Cfr.  Apocalisse,  XXI, 
6  :  «  Io,  a  chi  ha  sete,  darò  gratuitamente 
della  fontana  di  acqua  di  vita;  »  Purg,, 
XXI,  I  segfg.  Crede  d'aver  detto  quanto  ba- 
sti a  soddisure  Dante,  senza  bisogno  d'altre 
dichiarazioni;  pure,  per  grazia ^  di  sua 
spontanea  volontà,  gli  darà  ancora  un  co- 
rollario, una  giunta.  —  Né  credo  ecc. 
Garbatissima  forma  di  pensiero  gentile  ; 
se  Dante  avesse  osato,  avrebbe  interrotto 
dicendo  :  Tutt'altro  I  Oltre  promission  : 
in  più  della  promessa;  cfr.  vv.  88-90.  Si 
spazia*,  si  estende.  —  139.  Poetaro i  can- . 
tarono.  —  140.  Veià  dell'oro  ecc.  Cfr. 
/«/.,  XIV,  96  n.;  Purg.,  XXII,  148.  — 
141.  Forse  sognaro  :  un  qualche  barlume 
della  vera  credenza  non  mancò  ai  Pagani. 


—  In  Parnaso:  cfr.  Purg.,  XXII,  65. 
Par.,  I,  z6.  Esto  locoi  un  altro  esto  (cfr; 
V.  I33),  al  quale  dà  rilievo  la  voce.  — >  142- 
144*.  Che  età  dell'oro?  Che  primavera  eter- 
na? Che  ruscelli  di  nettarei  Qui...  qui.,,  è 
questo...  Opponendo  la  verità  ai  sogni, 
«  la  bella  donna  »  si  esalta.  Cfr.  Ovidio. 
Metam.y  I,  89  segg.  «  Prima  fu  l'età  dei- 
d'oro,  che,  senza  giudici,  spontaneamente 
senza  legge,  osservava  la  fede  e  la  retti- 
tudine...  Primavera  era  etema...  La  ter- 
ra.... dava  da  sé  ogni  cosa...  Scorre- 
vano fiumi  di  latte  e    fiumi    di    nettare.  » 

—  L'umana  radice:  il  primo  uomo;  cfr. 
Purg.,  XX,  43.  —  Di  che  ciascun  dice: 
tutti  ne  parlano  come  della  bevanda  degli 
Dei. 

146-147.  Or,  di  quelli,  «  che  anticamente 
poetaro,  >^  erano  i  due,  che,  fermi  alla 
«  riva,  »  stavano  ascoltando  :  che  più  na- 
turale del  rivolgersi  di  Dante,  del  rivol- 
gersi tutto  addietro,  per  vedere  ne'  loro 
volti  l'impressione  delle  parole  della  «  bella 
donna?  »  E  che  più  spontaneo  del  loro 
riso  ?  Per  essi,  più  che  per  lui,  erano  state 
dette  le  parole.  Certo,  quelli  furon  sogni; 
questa  è  la  verità  maravigliosamente  bella . 

—  L* ultimo  costrutto:  l'ultimo  periodo. 


CANTO  VENTESIMONONO. 


Cantando  come  doi 
Continuò  col  fln  ài  sue  parole: 
«  Beali,  quorum  tecUi  swxt  peccala!* 

E  coma  ninfe,  ohe  si  givan  sole 
Por  Itì  salvati  eh  e  ombre,  disiando 
Qual  di  veder,  qnal  di  fuggir  lo  sole; 

Allor  si  mosse  centra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva;  ed  lo  pari  di  lai, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando, 

Non  eran  ceoto  tra  ì  sua!  psaai  e  i  mìei, 
Quando  le  ripe  itiualmeote  dier  vo'ta 
Piìr  modo,  ah'  a  levante  mi  rendei. 

Nò  ancor  fu  cosi  nostra  vìa  multa, 
Qusndo  la  donna  tutta  a  me  si   torse, 
Diceo'lo:  «  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta 


1  lus 


siibitL 


1.  et.  G.  Cavalcifltì,  rn  un  boichtOo:     mepa 
I  CaiUTB    come    fous    'nnsmoniU.  »  —    Xn. 
I.   Elnendo    di    parUrii,  T^comÌDdò  a   can-     mav 
jare;  cfr.  Purg.,  XXVIII.  ii:  /■/-.  XXV, 
L.   —  3.   CaaU  it  Salma    XXXI,  il   laloiD 


j.  cfr.  Piar.,  xxvni,| 


.MM  le  ralpo,  B  i  pec 

o  K  di  questo  mimo  h 
H  Io  ti  darò    Intelligen 


10.  Non  avevKB    btu    dnquiai 


{.  Sole  per  It  iabiafùhr  1 


"re-  —    Qi"^  dijtigpt 
s  dal  caldo,    cercava  oio- 


■.  67,  sa.  i 

IS.  Coi!.- 


,ja  dì  beavi  (■» 
Iierchè   la  nN 


L   lontoEiw,    che  n 


1    ddle  acquei  cfr.  Pm-g. ,  I,  «o,  ~  %.  P 
'     ■■  ■«.■  dfr.    /■/.,    XV,    44.  S.  Q  finnj. 


^^^^^^p 

-— 

^^^^^^m                         OANTO 

XXIX.                        fm      1 

^^^^^^^^■1)a  tutte  parti,  per  k  gruu  l'utestó,                                             ^| 

F                              Tal,  che,  di  balenar. 

mi  mise  in  forse.                                       H 

Ma  perchè  il  balenar,  e 

oue  vìen,  resta,                                     H 

L   20                   G  quel,  durando,  più 

e  più  splendeva,                                    ^| 

hgH^                Nel  mio  pensar  dìcea 

■>  Che  cosa  è  quesU?  .                         ■ 

^^H            Ed  una  melodia  dolce  e 

orreva                                                            ■ 

^^H                Per  l'aere  luminoso: 

onde  buon  zelo                                             fl 

mento  d'Eva,                                            ."^l 

■)%                 GUb  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  '!  rielo,                                     .  "  ■ 

Femmina  sola,  e  pur 

testé  formata,                                        ■ 

Non  sofferse  di  star  sott'alcun  velo:                                        H 

Sotto  '1  qual  se,  devota 

fosse  stata,                                                ^H 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie                                                        ^| 

30                     Sentite  prima  e  più 

unga  fiata.                                                   ^1 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie                                              ^M 

Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso,                                            ^| 

R  disioao  ancora  a  p 

'1  letizie,                                                     '^H 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  foco  acceso,                                       ^| 

■35                     Ci  ai  fé'  l'aere  sotto 

1  verdi  rami;                                             ^H 

pr<,™«   «  for«  di    ,.«zo    .1    v.n,o.    D. 

tatìa  farti  iggiunge  airinprewoDe  della 

rapidilà  quflla  delli  vastità,    che  ftr   la 

gran  fornita    dslecinioa.    Graviit  la  /a- 

pi,r  lesti,  qnindi    innoeontoi    eppure  non        ^H 

■  Mi  !■«.  in  fonr,  mi  fera  dnWUro  che  si 

tazione.  5/ar  :»/A>  alcun  velo:  atlnde  alla        ^| 

tratCuK  d'Ha  Kaleno.  —  19.  Si  noti  l'sffi- 

d'iui   >nt>iu>   viarie,  d'un  jubito    c<^Ha.  — 

Kgno.    Pnr  Uste.-  >  ri  tosto    com'ella  fa    ~^| 

ao.    Durando:   tutf  il  contario    del    ba- 

na  fùihsa.  n!  i':  ',  L'anima    mia',.,    ta- 

~  De«.iioae  e  un  atto  di  yolonti.   per  ei>i        ^H 

■pksnda    dicea   nel   penderò:   Bed    con. 

I-uomo  prontamente  in  dì  a  »rvlre  Dio;  W        ^M 

■veni  «zc.  »  - 

Samma  /.,  IMI.  Si.  -  rn^ffobiU:  .  qiw       ^H 

BI-SO.  Snona  «ave,  spailo,  moto,  luto 

.ta  ì  una  ine&bilità;    dot.    cbe  la  Uogoa.       ^H 

tuU'ImriBms,  (n  alea  di  due    vera,  «rf  «un 

non  è.  di  quello,    che  lo  'otellotU   veda,       ^H 

Printa.    e  piA  lunga   fiala,  aarebba    u.     .^H 

tirr  rarr  Imminiao    apro    aU'JmaginaiÉooe 

TUto  e  lieto    oriau-nle.  -  Preso  da  tanU 

,-  Mezza  e  leliiia.  il  poeta  pen.a  ™n  vivo 

XXXII.'  7].  «  CoU  apparHcnn  ...  'che  b^  ;^H 

•tran    dal   piacer   del    Pandi»;  .  O-n.  ^^B 

ittffaòiU  delizie    firima    d'allora,    a  >!» 

caoz,  II.  st.  4.  —  Tulio  sospese  :r^.  P^trt^a.  ^^^| 
XX,  139.  -  Ditioso  ecc.  Cfc.  CVi»:,  ^  ,^^H 

batga  fiata,  per  molto  magipor  winpo,  la 

■sella   non    ainwe    colto   il   pomol...  E, 

a.  bifl.ima  Vi,rdivuHto   AAU  prima  don- 

<1  •no  rervoro.  •  Eraa   tanti  le  frimitirt    ^^| 

—  L'ardimntlo  iCEvàl  -  S  'trova  che  li 

denderio  di  couanchepiìi  alte  e^à  beim..  ^^H 

donna   parlò    prima  di  lutti,    cioi  la  pro- 

i  frutti  naturi  0  pi^i  abbondanti.  ~  3^3$..     ^H 

Tela,  liiB  la  intertorava   ecc.  ■)  V.  E..  I, 
4:  cfr.  dati.   UI:  Par..    Xlrl,  37  aegg. 

gue;  cCr.  v.  la.    —    Qualt  un  fuece   oc       ^^| 

£«sff .- il  «  luitro  •  Ritenne    inten»,    tnCto        ^H 

—  tAd^t  ecc.    Metto  in  rilievo  la  gta- 

^Jft  j1«1  peccato:  ubbidia  la  iena  i  '/  eie- 

Io.  Sotto  i  verdi  rami:  bitogna  ima^ouB       ^H 

IL   PDHB*TORIO. 

E  il  dolce  euon,  per  canti,  ura  t^ik  lulesd. 

0  saaroBante  Vergini,  se  fami. 
Freddi  o  vigilie,  nmi,  per  voi,  soffersi, 
Cag:ioii  mi  sprona  ch'io  ìnené  vi  chiaruì. 

Or  GODvisQ  cb'ElicotiB,  per  me,  versi, 
E  Urania  m'aiuti,  col  suo  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  metter  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  moMO,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  l'obbietto  cooiun,  che  il  senso  inguniiu 
Non  perdea,  per  distanza,  alcun  suo  attu. 

La  virtù,  cb'  a  ragion,  discorso  ammanna. 
Si  com'elli  eran  candelabri,  apprese. 


■ade  dslla    Tocuta. 


1.  -  Cd« 


,  ni.  , 


t7-8>.  Cfr.  /■«•T.,  1,  a  !■.  Ora,  più  chs  rara  i  laniu  secondo  il  meiM...  aria  o  i 

~    1,  ha  bigogna  dell'aiuto  delle  Hu-  qua  a  altra   coia   limile,  a  —  46-51.  ¥1 

asante    fifjim/...  —  e  chiede  beri  Brano  in  variti  «nsbiiiijri,  e  nati  d 

r    eHe,    Cagìptt    imi  TU.  3:  tf  Chi  ^nrda  col  viko  par  quii 


Paolo,  UH.  Il  HI  Cm 
dbIU  (stica  e  aeila 
flgilie,  Della  fame  e  nella  let 
gin  dì.  d«1  freddo  e  Della  □ 
M,  de' Libri,  ij:  «  Voilio  il 
'  i'  ha  losteouti  glandi  freddi 

XXll.    65 
7.  Cb/  !U«  I 


XI,    I 


)^°^'^À 


Il  cfr.  M.  CapellE 
alle  '^Ji  'g^a' 


a  vede  le  co 
ix  oltre,    dal 


oaoo:  lo  quali  co»  con  pili 
idiama.  .  Conv.  IH,  9,  Ai*:, 
Hi'na,  II.  g.  Cfr.  Ammul, 


i.  Siili  a/4«T  d'^Hv:  ma 
_  bella  la  «  divina  focena; 

'     '     ne,  laa  selli.  DEiiile 
iginalo.  PerA,  annoia 


.  XVm.  »l;  Atr., 
1  (..  1.  di.  t*  n'rM 
ift    diuBrue   allm    1 


CANTO   XXIX. 

voci  dal  cantare,    Otamia! 
Dì  sopra  fiaoi  aleggiava,  il  bello  arnese, 

Più  chiarg  assai  che  lana  per  aereao. 

Di  mazza  notte,  nel  suo  mezzo  meae. 
lo  mi  rivolai  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 

Con  vista  carca  tii  stapor  non   meno. 
Indi  rendei  l'aspetto  ell'alte  cose, 

Che  ai  moveano,  incontro  a  noi,  sì  tarili. 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 
La  donna  mi  agridò  :  <  Perchè  pur  ardi 

Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 

E  ciò,  che  vien  diretro  a  lor,  non  gunrdi 
Oeatì  vid'io  allor,  com*  a  lor  duci, 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

E  tal  candor,  di  qua,  giammai  non  fuci. 
l  L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
I      E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  coata, 


tf,  ncco^e. 


•lulL  Dùtario;  ia  tome 
«tsnmsnbe  da  una  cagai: 
Or.  Somma  t..  H-II,  8:  _. 

I  e  tormins  ali'intellBtta;  !< 
IO  prDCedeado  da  aLcnne  i 

idD  paTVBniaido  ji  iaumde 
■a  era  Ignoto.  »  —  CandeU 
iDola  qui  4  giovarsi  dell) 
riumi  aptnldlo.  A^caltste, 


lel  XVIII,  76.7B.  del  Puig 

>:X,    117.  —  h  beU'amest-'i    I 
DtD  tntt's  ietta  i  candelibri  f 
/■/..  XX,  70.  -  M«!i.  » 


1    dall'inlel-     man; 


,    R/»,d!Ì    f 


nmifa.  Saldi.  Fila 
la  e  b^le  cdhi  diiì 
1^  dio  Giovanni  noi 
I  dgidGeiu. 
L-B8.  Di  iBpra:  nel 
■preiiione  vaES.  che 


pri'infl  di  II 
SI- SI.  F 


•tirg.,  X,  46;  Air., 


I  dedda-   I 

x'xiiìi  I 


r.pur-g..  xxvni,  18. 


IL   PDHQATORIO. 


0.          ^^ 

,70               Quarid'io,  dalla  mia  riv 

a,  ebbi  tal  post», 

Che  solo  il  fiume  m 

facea  distante. 

Per  veder  meglio,  a' 

paesi  diedi  sosta  : 

Lasciando  dietro  a  b 

l'aere  dipinto. 

75                   E  <1!  tratti  pennelli 

Si  che  li  sopra  rimane 

Ei  distinto 

Di  sette  liste,  tutte 

a  quei  colori. 

Onde  fa  l'arco  il  sole,  e  Dalia  il  cinto. 

Questi  oatendali  dietro 

eran  maggiori 

kBO                     Che  la  mia  vista  ;  e 

quanto  a  mio  uvvisc 

Di  eoe  passi  diatavan 

quei  dì  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  con 

a 'io  diviso, 

Ventiquattro  seniori. 

a  due  a  due, 

II  D.Ì,  B  anco,  cm.»  j,*™*.»,  mi  r™rf« 

diere.  —  Eran    maggiir 

ri  eie  la  oUm 

;  U  p»rta  ilditt.  dell,  dila  perioda.  SUo  r.: 

sta:  la  loro  lunibeoa  « 

gW^d^a  fn  i,,.-  c«C«.  «™  VOl-r)-. 

mìa;  eh-  ft«-j„  IV.  40 

-    Qua^, 

10-71.  QuMdo,  tra  i  cudelabri   e    no. 

mù>  avviso:  K  devo  din 

i  ai.  cbe  mi  1 

ve.  -    Quei  di /neri. 

primo  e  l'nlli 

^\fi-mt!    giusti  i  caDdelabrì,    dall'alba 

de-  Ktle.  dista^an  tra  1 

to  dùci  fam. 

La  ptoceiiiom,    che    D 

'to.  —  73.  Ai  falli  diedi  insta:  mi    Ca- 

tolicamen»  !'i 

gioe   e  la  coilituziooe 

della    CUeB. 

78-18.  La  fiammtlh  latcìando   diclri, 

CUaaa  fu  fondata  &A  Cristo  predicub^H 

a  li  fair  itpinla.  dishnlo  di  stlU  liste. 

Yangeln.  •  la  buoaa  no 

«lUdelwgno^M 

con  i  cotari  dsll'aica    baleiiD.    paievano 

lesta,  »  la  qoale  è  piin 

tutì  peiiulli  traUi  mu  panie  0  su  UvoU 

onta  nelle  setta  beatitudini  del  .  vnnl^ 

«  perciò    iDclìoati  da  on  lato:  ai  Mmi»  di 

della  mont^ua.  .  Neil' 

cdua  «.liUMI^ 

Dante  le  b.,.^H 

^''r,.?  XIL  '  it^XV 

Jtntiélli  ni»  indichi  qui  ì  feltrili  do'  pil- 

jl!"ecc.™'.^H 

toH;  la  feriqji    del    manettg  £  .^tale    del 

.  ftooteraùie  ^H 

S.mS>=  d-uu  lu«,e;  e  k  fiamma,  all'aria  a- 

gelo,  a  quindi,  della  Chiei 

na  di  OS»  b.  duo  parti. 

.psrta,  li  piega.  —  Liste:    liiha,    ttrisce; 

Ht*.  PuTg.,  IV,   4i.     -    /fa  I-arco  a  eoi,.- 

*fr.    J^-g..    XXV,    9I-9J,    EuMél;   I, 

ptoniBMa  del  pteinio.  La 

legge  noont^H 

^,;.ia:  ,  Vidi  coide  ut,  fuKO,  che  riiplen- 

dita  da  Cri>to    aaccedat 

eT^leg^  ;H 

'^deva  aU'intoruo.  QuaJ  j.  l'aspetto  dell'arco 

chia.  al  Decalogo.    Tutt 
senta  Dante  ne'  sette  e 

0    qucMo   np^H 

baleno  allorchi    fannaiU  «illa  nube  in  ud 

ndeUbrì.  CM^H 

«  pb>c»o,    tal   on  l'iapBtto    del    fuoco; 

comincia  la  processione 

Ebe  riiplondeva  all'intorno.  »  —   DtUa: 

Dima  (la  luna),  nata  con  >ua   taleUo  A- 

XXXn,  9B.99I,  te  fiammelte   11  bim!^! 

polloa   Deloi   cfr.   Purg..    XX.    ijo-jj: 

-  Ulte  *  belle,  di  lunghe, 

xa  iiiGi>ili,d]^B 

Uft.  VI.  a:  .  affincli   «    doppia^  fo.» 

Toi.  Lo  spailo  di  dled   p 

a»i    d.B».^H 

,DeUa   nel   cielo,    vi   (b<^  doppio    adihe 

.  estendali  •  ^    fuori  aU 

altro.  «icwS^H 

;ih.lio!  .  -  /;  ««to.-   l'alone;    cfr.    A»'., 

Decalogo,  ebo  fu  «  via  • 

al  Van^SS^lH 

■xxvm,  ij. 

■~-l^ 

1a-8I.  Oltendalr.siBBiaiài.Qttstiosttn- 

l^anc.  A*iWr,^H 

dati    erano   le   .  Mite  .    di    foce  colora- 

«niScò,  in  generde,  eiporre  >  panna^^ 

h.  74)    noe  le  Samrulle   >t«.e    de'   cao- 
Jbtabrì;    perdo    diale    i\    è    creduto    che 

Milione,  XlVi  .  Qui  di 

risaden.    IrtH 

eia  di  Erminia;  »  >«. 

•1..  CXXVii^H 

conobbe  alla  insegne,  eh 

.Aste»  «JB 

'nel  senio,  che  puie  ebbe,  di  piccole  ban- 

vieni    li  nde    uAuA    In 

tnxio.    nMMH 

fll^^l 

100 

l 


CANTO   XSIX. 

Coronati  veniaD  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  «  Benedetta  tue 
Nelle  figlifi  d'Adamo;  e   benedette 
Sieno,  in  eterno,  le  bellezze  tne!  * 

Poscia  che  i  fiori  e  l'alb'e  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me,  dall'altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette; 

Si  come  luce  luce,  in  del,  seconda. 
Vennero  appresso  lor  qoattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene   d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fossef  vivi,  aarebber  cotali. 

A  descriver  lor  formo  pili  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che,  a  questa,  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Bzechiel,  che  li  dipigiio 
Come  li  vide,  dalla  fredda  parte. 
Venir,  con  vento,  con  nube  e  con  Igne; 

E  quali  ì  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  che,  alle  penne, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio,  dentro  a  lor  quattro,  contenne 


^^^^KIV,  4.  Qneitì   VfCdhi    iiinbo1e)!giaiio     la  rappreientaiioTiB    ài    quatira    animsjj. 
^^«SquiCtTD  libri  del  ViKchiii  Tejumen-    Avevano  looiigliania  d'uamo.  Ciascuna  1 

ù'jfMiA  e  leLamtfi-    ali.  I  lorp  piodl, 'piedi   din*,  e  lo  pisnla     ) 


..  E  le  mani 


onao:  .  Suto 

ieU-Avr  Maria: 

-Benedetti  tu  fra  la  don 

ne  rtella;  cfr.  Purg.,  XVI 
Panmio:  cfr.  taf..  Xni. 
jfMD  (Puri..  XX5CII,  64-e« 
acuii,  de'  quali   due    olla    v 


lOt-lDS.  £b  sfatili 


IL    PORUATORIO. 


(JQ  carro  in  m  due 

rote,  triimfaLe,                          ^^^H 

Ch'ai  collo  d'uà  grìf 

u  tirato,  venne.                                 ■ 

Bbbo  tendea  In  su  Tuo 

e  l'altr'ale                                     ■ 

.0                   Tra  ìa  mezzaiut  e  le  tre  e  trs  liste,                                   ■ 

Tanto  sslivan,  che  non 

eran  viste:                                          ■ 

Le  membra  d'oro  av 

j&  quant'era  uccello,                           H 

E  bianche  l'altre,  di 

vermiglio  miste.                                 ■ 

5              NoD  che  Roma,  di  carf 

0  co»  bello,                                         ■ 

RaUegrasse  Affrioano 

0  vero  Augnato,                           ■ 

Ma  quel  del  Sol  sar 

a  iiover  con  elio;                            ■ 

CJuel  del  Sol,  che,  sviando,  fu  combusto,                            ■ 

Per  l'oraiion  della  Terra  devota,                                         ■ 

SO                   Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.                                 H 

«/ai*  M  ^«t  rwl,.  uni  biga.  Il  ™rn 

p«ola  e  l'altra  la  rit»  CriMo.   Con  l*s 

tobolo  dslL.  Chi™.;  U  rdoB  di  itati 

a  noi  DOcaHarfa,  .  eoo  U  ^ì^~  delU  • 

«pLuiiia,  M  ptù  Bccellsnu  a  più  divCmi  • 

chie»  militaate  l'idea  e  l'esetopio.  .  tk 

«■Bisln,  «tti  gli  aitri   fedeli,    dati    di. 

rha  attlTi,  d«  dnle.  •  alla  •  coriL.tà- 

rispande  alla  qoarta  bsalitudiae,  cbe  en 

iEJkre  e  dvlB.  .  C^™.,  II,   s;  I,  ..    - 

queUi,  cba  bannD  (ama  e  lete  drlla  DB 

Ila  dol  dBmonio.    S/stiario    Hmirt,.   33  ! 

V»r.ai«il.  tatto  è  lo  Gtìfona  Db  batì. 

bena  dagli    oomlù,    e    questo    li  onii 

principaltnence  par  rnouD  della  ginitìiii. 

ubli.  1-jujuiU  votenU;  Fortiuimo.  sacao- 

■  13-114.  QnafOa  era  uixttta.  la  pane  i 

t  U  fjifone,   H.  .i>b  .olile,    leggieri  à 

iBoto...  Per  lo  GcifooK  ooteodo  lo  uocni- 

.  »  M.  Polo  caiconta  di  aver  «Milo  pir- 

»   degli  "  ncralli    grifOQi  -  ncll'i«la  di 

hira  di  Cri>to.  cbe.  Egliuol  di  Dìo,  w 

[aduaicu:  ma,  loggiooea.  >  aoniooocosl 

forma  nmana,    ,-ìa<»[nÒ.    Bianco    «Mg 

ti  coma  «  dice  di  qui.  cioi  meuo  «e- 

vermiglio  è  il  colore  della  carne;  efr.  Ang 

XrX.  .5.  Danto  non  «gol.  »  la  c<i»H 

tglie.   e  1000   grandi...    E'    pigliano  lo 

Dnfaola  e  ponanlo  anso  nBll'aiate,..  Que- 

XII.  1  :  -  Cristo  a  leone  parchi  nigiu 

ha  la  forlaBa;  aquila,  parche,  dopo  la 

0    oba    ^a.    nccello  grifooa.    .    IUHÌbmk. 

porcellone,  riulìal  c»lu.   . 

llt-lSO.  pani  a  dira  dal   eam,    40 

LXVIII.   La    «altura   medioavale    fece 

■qoento  u»  d«lk  figura  dol  grifeoa;  l'Ìn- 

l(lia  della  città  di  Fanigia  è  il  .  grifo.  » 

Roma  onori  did  trionlo  Scipione  ACiia 

atrbida,  I.   ,1:    "iJ^oA  *fa™  aio 

I,  7.:  P"'-.  VI    m:  ni  baju.    p.^ 
■tauo    carro  del  sola    parrebbe    ftmm 

«1.  tBodoya  le  ali  aoa  tra  la  /ùfa  di  mesi. 

limoBO.  U  cerchio  dalla  mote,    d'argenH 

!laqoarta  e  U quinta:  ceni  l'ala  deitra 

[aggi,  tutto  gemmalo  il  giogo;    et.    Ol 

dio,  */./o«.,  U.  107  «gg.    Q^  M  H 

■istra  tra  la  mttsa,tii  b  Irt    altre    tati. 

sviando,  uiceodo    dalla  via  buooa  •  ooi 

A  MT'iiù  :  a  neiiuna   //ite.    Fntitidii 

via;  q(r.  P«rg.,  VIU,   106.    —    in.  E. 

XVII,  .o;l,  fu  ar«,  da  C/™-,  che.  mo« 

as  ■  maggiori   cbe    U   Titta  ;  >  eh.  ir. 

pls.  Suppongo   cln    iin'ala   rigiuSdù  la 

\ 

ad.  C£r.  Ovidio,  1.  cit..  179  legg.  —  Co 

Ch'a  pena  (ora,  dentro  ul  foco,   note; 
'  L'altr'tìi 

Fossero  stata  di  smeraldo  f 

Lb  terza  parsa  n 
&1  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa  ;  e,  dal  canto  di  questo. 

L'altre  toglieaa  l'andare  e  tarde  e  ratte. 
L   Dalla  sinistra,  quattro  facean   f 

cocchi  da  inosabile  I 


.a.  del  C7DI 
le  (MI 


aqdo  di  condurre  il    i 


quali,  ) 


cioè  Sap 


monti  dio  Fetoole,  il  cocchieie    ìnca-  lelleao,  Consiglio,  Foiteus,  5 

n-lBB.  7W   domi:  ìe  ^rtii    inteUet-  u,  lalsUotto  o'SLisnca  corriipiiiidoti 

□a;  ifr.  Affy..    VHI,  91-93  n.,  Ari-  dici,  .  Sapionta  alla  Carità.  IhIbUbK 

la,  Stita,  VI,  5.  a  il  comm.  Si  S.  Tcra-  Feds,  Scienii  lUa  Specntiia;  cfc.  S: 


^Ù  nolrìli»    delle  cardinali,  che  tf  per- 
inane  l'appatlUi  0  lono  n  più  dtguB,  » 

la  destra  rsla  rappresenta  i  roligitai. 


eriorì  alta  Sdonia,  d 


;iudiann    la  ciò» 
atte  le  altre    vlHb 


)na,  die  /diva 
a,  biancbiBinii 
atdleHoali,  io  1 
Htpoilori  alla  i 


I  i  Criidani  dati  alla  > 


•  dai  teelogi  u  doni  ■  dello  Spirito 
to;  efr.  ^«r*.,  XXXII,  98-99  "-  »  Per 
tjptriHÌca  il  pu^  dire  cbe,  poiché  la 
mì'WA,  cio6   Iddio,    vede   apparec- 


Il,  PORBATORIO, 

In  porpora  vestìte,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  teslrt, 

Apjiresao  tutto  il  pertrattato  Dodo, 
Vidi  doe  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  io  atto  ed  onesto  e  sodo.    ' 

L'un  BÌ  mOEtrava  slcuD  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  tintura 
Agli  animali  fé',   ch'ella  ha  piii  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 
Con  una  B[iada  lucida  ed  acuta. 
Tal,  che,  dì  qua  dal  rio,  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
R,  diretro  da  tutti,  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

P,  ([ueatì  Bette,  col  primato  stuolo, 
Erano  abituati;  ma  di  gigli, 
D'intorno  al  capo,  non  facevan   brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  veriuigli: 

I  Frudenu  :  •  cone  doni  dsUo    FODsidsiBrcBio  che  Luci 


I-II,    63):    pciciò  le  quattro    donne   1000 

•oit  parola  è  medicina  all'anii. 

tvsifit  di  porpora,    cglore  dalla  Carità,  s 

te.  "  S.  Girolamo,  prof.  cit. 

lumo  /«iaj  damano  rfwrto  al  maJs  della 

Fradanta,  conte  qee>ta  k  poadnoe.    .  Ea. 

è  coaducitrice    delle   moriUJ   vertù,  e  tao- 

suol  dilungate  a  iGolpfre  ■  l's 

Hiia  qaella  ea.ero  non  pQ«oi>o:  .  Ca««., 

eenli,  ■  porche  la  sua    paml 

IV,  1?.  La  dnntia  Ab  Av  eccAi  in    Itila, 

taeltiva:  efr.  Purt..  XXXI. 

perche,  «  corno   dica    Dcerone    nella   MU» 

bene  affilata  la  ^pada.  e  u^u 

Ktami^  (DtWIn^inaom.    II.    S3).  "H" 

lono  «eco  e  tapido,  che  han 

&\PaHra.~\\l.DÌq>,adlU 

viden«  delle  fttinie.  -  5o™™  *..  Ili,  li; 

qlle{0>9Ì^<';>uecc.,(ibbuta 

cfr.  Cimv..  IV,  17.  dove  il  pauo  di  Oce- 

1»B.  QiteUro!  \e  Utim 

"Giacomo.  Fieno,    Giovamii   e   Giudi,  ht 

Isa,    uopo    \i    gruppo    oeiccittD,    tiri-  ttmtU  paruta:  \i  SODO    KÌante  tre  vM,  * 

Cone.  Cairo  e  donne.  Ptrlrattait!  cfr.  In/..  «  succinle  >   lette»  di  5iovanai.   due  di     ' 

XI,  So.  —  IJ1.  Dispari:   di   foggia  diUe-  FielTD,  una  di  GiacnniD,  e  1  Giuda  UkIì     , 

rente;  dr.  P^rg..  XI.  iS.  —  Otttsta  *  io-  ani  lelter»   broriuima.  ■  S.   Gitolai»,  L  J 

da:  dignilcHo  e  intero  (srave).  cfr.  Pure,,  ciL  —  Parxta:  cir,  Purf.,  XXV,   ivo.  - 

m.  Il, /«/..  XXX,  aS,  dove    sadn    rima  ny im.  DinlrB  da  luOi:  Svii      

con  Hcdo.  come  qni.  Ttsiamtntù  con  VAp«:aUm 

18S.133.   Qutl  lOBimo    /fpocràii:  {Inf.,  nel  v!f!A,  lob.-efr.  Pmr..  I 

IV,  141),  x  fu  il  più  savio  uomn  in  medi-  Mmdc:  1'  Apoealisii  nura  coi 

dna,  i±e    nomo    polesae  tiovaro  in    tutte  udito  In  viiione.  —  Cd«  /a/a« 

/atto  dalla  noiurà -^Bt  sanare  gli  uonunil  rnlamn.  1.  cil.  Cfr.  Purg..  XinT'?».  1 

gUalIri  animali.  Quello  de' duo  veccbi,  ciie  crono  aiiiiiali,  ave» 

iteU  Alli  diti'    Afòstùli.    compoito  dal.  A-òto.- bOKhetto.  Antìca  ballata:'.    " 

l'evangeliBla    Luca.  .  Pare    che    gli   AIU  lutigoolo.  toma  nel  mio    brolo.  ■ 

d^lì  ApQilaH.    narrino  la  nuda  ttoria  ed  <i,j.  Ami  aiptlte  peci,  Lmiano  « 

eipnngsflo  l'infamia    della    Cliiesa;  ma  le  rata  cht  i  sette    ardeair   tutti  di  n 


CANTO  XXIX. 
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Giurato  avria,  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da*  cigli. 

E  quando  il  carro,  a  me,  fu  a  rim petto. 
Un  tuoo  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  Tandar  più  interdetto, 

Fermandos'ivi  con  le  prime  insegne. 


tri  fior  vermigli  di  so^a  da'  cigli, 
ronte.  —  Aspetto;  vista;  cfr.  v.  58.  — 
rato  avria:  cfr.  Purg.^  X,  40. 
il-168.  Un  iuon  s^udì:  improvviso  e 
5.  —  Genti  degne:  cfr.  Purg.^  Ili,  100. 
%dar  piùx  cfr.  Purg.,  XXVIII,  25.— 
rdetio  :  Vietato;  cfr.  Purg.^  XXIII,  100. 
54.  Con  le  prime  insegne:  quando  i 
lelabri  si  fermarono.  Ed  ora,  lasciando 
e  il  significato  simbolico,  ricordiamo 
damente  ciò,  che  il  poeta  ci  ha  mo- 
to. Quei  sette  candelabri,  che  paiono 
lontano  alberi  d'oro;  quelle  fiammelle 
isime,  che  lasciano  dietro  a  se,  nell'a- 
sette  liste  de'  colori  dell'iride;  que' 
dquattro  seniori  vestiti  di  bianco  e 
>nati  di  gigli  —  que'  quattro  animali 
ni,  pennuti  ognuno  di  sei  ali  seminate 
;chi  —  quel  grifone  mezzo  aquila  e  mezzo 


leone,    mezzo    oro    e    mezzo     carne,    che 
leva  le  ali  al  cielo   —  quel  carro  trionfale 
bellissimo  —  le  donne  danzanti  alle  ruote, 
tre  da  un  lato,  bianca,  rossa  e  verde,  quat- 
tro dall'altro  tutte  vestite  di  porpora  -^  il 
vecchio  in  abito  da  medico  e  il  suo    com« 
pagno  terribile  con  la  spada    lucente  e  a- 
cuta  in  mano  —  i  quattro  in  umile  aspetto, 
e  l'ultimo,  che  viene  dormendo,  con  la  fac- 
cia argenta,  tutti  e  sette  coronati  di  rose  e 
d'altri  fiori  vermigli  —  e  l'andar  loro  lentissi- 
mo per  la  divina  foresta,  lungo  il  fiume  lim- 
pidissimo,  e  il  canto  grave  de'  vecchi,  e  il 
canto  giocondo  della  donna  rossa,  e  il  tuo- 
no, che  ferma    la    lunga  processione  d'un 
tratto;    destano    via  via  stupore,  rispetto, 
ammirazione,  compiacimento,  e  lascian  da 
ultimo  impressione   profonda  di  spettacolo 
nuovo,   magnifico,  solenne. 


CANTO 

TRENTESIMO". 

■ 

Quando  il  aettentrion  del  prirao  cielo. 

Che  né  occaso,  o 

ai,  seppe,  né  orto, 

Né  d'  altra  Qtìbb 

a,  che  di  colpa,  velo; 

R  che  facei^a,  II,  e 

aacuQO  accorto 

^^H   5 

Di  suo  dover,  co 

me  il  più  basso  face 

Qtial  tiinon  gira 

per  venire  a  porto. 

Permo  s'afBase;  la 

gente  verace. 

Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso, 

Al  carro  volse  u 

,  come  a  sua  pace. 

^^B'  10 

¥A  on  di  loro,  qua 

ai  da  ciel  messo, 

■   Veni,  sponsa. 

de  Libano!  *  cantando. 

Gridò  tre  volte. 

e  tutti  gii  altri  appresso. 

Quali  i  beati,  al  a 

vissimo  beuilo. 

S urgerà n  [J reati, 

ognun  di  sua  caverna. 

^^H    15 

La  rivestita  voc 

alleluiando  \    ' 

1 

^^^H 

Q«ndo  1  «t«   «dd„l.b  - 

ter-    5S-S6  0.;  Sotdello,  Ai/a'i.-  « 

Come  U  .«-  i 

o.  al  »gD°  dai»  dal  tuono,   \ 

onli.    n,o„tana    guida  io  fflar»  la  0 

^^^H     quatti 

r.  «niori  „i  VDl«ro  al  m-t».  CJ 

iania    /'«■m^  y  affisa.- eh.  Purt. 

xin.]}^H 

rnó»  dtlpiimo  cith.  dEll-ui 

ire».    La  tinte  verate  ;  ì  libri  del 

ls>  boati,  i  caadeìabH,  perché 

u«tì    «aiUBntD.    conio    qualli    del 

Nnon.^^l 

^^^m   (cb./ 

un.,  XXIX,  79.B.  n.)  rappre». 

^^H  io  «ti 

qunU    Man..  lU,  .6,    J'™»fa  tfr»»  kg.  (^ 

^^^m     guida 

0  i  CiiBdaai  al    loro    fine    supremo,     Purg.,    XXIX,   64-65.   «]-  - 

Camaatm 

^^^B   ^«i 

a  bealitudJao  colme,  coma  n  I 

iUn-    fiace;  la   pace  acqueta    il 

ieiideria!  A.  1 

^14  ÌB«o,  le  ietto  atelle  del  Cairo    Purr.,  HI.  ?«  n. 

^^^H    .  D  del 

Ona    Icfr.  P^,-e..   1,   30.  IV 

65  e        10-lB.  Ma  di  lar:  quoUo 

cbe  rtw» 

^^^^m    le 

guiduo  aiPnto   il  pilota. - 

Sai-     «nIavaÌlC.™A«A'tì...*Ù 

,m.dottV.(l 

^^^H     t/H/r 

ff«    ife/  >r/BK   «>&.■    cfr.    ftoif..    i    tolto  il   pa»o  dtato  in  l! 

tino-  .  Vmi 

^^^V     XXVIlt.   I04~n.   —   C*<!  «i  Bccaa 

ecc.    dal  Libaoo,  0  mia  tpou.  . 

-  G«..  a 

tcamoatò  ni  aoiH  mai.    ai 

u  ™-     dal  m„,a.- cir.  ^.   .8;    /./. 

IX.  Sii,  - 

^^^1     Ulo  d 

a  aift^   H<d«ù   e*«  rfi"  cBipa 

La     TWw/fe;!!  t«lD  bibUco, 

dot»  la  ori»» 

1    E-    apoatrofe,  bai  «  vieni  iàl  Libano,  noi.  •    . 

^^^B     «DEoliche    è    divin.,    euc^a:    il    pe 

ccalo        18-11.  Ai  ttBsiUiia  ianiie  .■  aU'ulliBa. 

^^^H     IniHidlicB  cbs  ila  conosci^u  e  xvui 

.a.  -    quello  del  giadiaio  univetaalo.  .  Lo  rte— 
quel    Siguoro,  al  cou»udo  e  alla  voc  deD'  4^ 

a  /i  ecc.   Mimava  a  ciaicuao 

£.»>    cangelo.  e  al  <o«.o  doUa  ir 

nba  «  DÌ« 

^^^H      /a» 

accano   eco:    la  stelle    del    k 

ttoo-    .coodorà  dal  cielo,  e  quelli, 

cbo  in  CriM> 

^^H      trìoae 

^^H      do, 

alpolo,    nel    dolo    itollalo 

p^u     ranno  i  pnmi.  -  Paolo,  Lalt 

/  ai  Taimit- 

^^H      h.tna 

-«-.■    ■^«.-,  IV,  .ircft. /-/.,VI 

!M-M.-A^ 

^^^H      qualii 

q"B     pilota.     FreqjentìMinin 

0   >i-    eeran  firatH:  nella  rìaum.. 

uoe.  uuel,  <*• 

^^B       n.illl;. 

aio.  che  lo    guarda;  ctr.  /»/, 

avverri  par  | 

m 

CANTO    XXX. 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 

Si  levar  cento,  ad  mcem  lanti  senis. 
Ministri  e  messaggiec  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  «  Benedictus,  qui  eenis!  » 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno, 
«  Manibus  0  date  lilia  pleniì!  » 

Io  vidi  già,  nel  comincinr  del  giorno. 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel,  di  bel  aerano,  adorno, 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrati, 
Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L'occhio  la  soateoea  lunga  tinta: 

lo.  .  SamnU  1:  III  Sufft.,  7S.    1-apóieaU,  dintro  k 
pmbaì    cfr.    PHtg.,    Xn.    61.     lichr,  b  rìcadrva    glt 

E^liuol  di  Dio, 


iigsiida    dopi 


.       .  _  ,..,..,-  'i'I  'J"" 

Kb.    Par..    Xrv,  ti),    B,    rii^Iiudo  con  <tt  bel  unHc;  il  sola  nitts  eoo  1>  face 

—^-  '-  lnloneti  con  grubUu  1'»Ub1u-  om/oala  si  cht,    i  vofisri  tsnipecando 

,    K    Lodate    il    Signore,.    *    1  rnggi.    l'ocdliD    può    untpnor    Ja    vitti 

hèatt,  TÌprendoodo  i  corpi,  dinmumo  pib  q«o,  piò  cbe  ooo  possa  di  «olito,  a  bing 

r_-*?     _    — j   . _^.:_ — ^j^  l'ultima;  /o  vidi gtà  d  traspottH  d'un  tratto  tontai 

_         _  „   IV,    79-  dal  Paraditó  lerrMtre  ;    ia  ptrlc    climi 

A^.,  VI.  loS  D.   Ardito  ed  efficace    a<ie-  fì  dì  come   l' imprenione   del    diitcndsj 

...      „_.    "'"'"-     _',tì.z^^ré'ùia  dolle  to«.  Neil' altra  immaiuità  del  cioi 

dll  grifonei  l'ac-  iplflnde  miteiDenta  il   Ut  tcriao.'    di^a 


D  spettatore.  i:lie  piiA  tener  G«o  t„cMt> 
iole.  —  Rùsaia:  cfr.  ff.  rf/  T'raia,  IH. 

. n  cori  >r»/>' come  raranool beali    i:  •  lerandmi  l'aurora  con  gli  iplendoil 

ODO  dulia  tromba  del  giudizio  Gnale.  —    rouli,  »     Onorata.-    cfr.    Co».,    Ili,    ;i 

ii  Oemaletnine  lalutarono  Gean  :   •   Ba-    —  Per  Ismieraiita  di  vatari:  cfr.  /n/., 
■  ■    XXIV.  j  n.  -  .  Quando  Io  iole  appa» 

r   «pta    .        e  nlornoato.B    icevaio    pan^i™™«  ^qo.a^   offenSTo"  al    «J^' 

IrnpcrclA  cbe  non  potrà  pauars  la  quantitiL 

9,  che  i  ^i^iiti  vecchi  invocano   coil^    T  Di:chÌD  potrà  guardare  aJ  curpo  del  noia 

r«or<..  Vnr   f^?™   ^S™  .    Qm™he! 

,  ^  'Ha    natura,    fanno    ia   pai-te    oitentait 

0  anadio  ;  mole  cbe  la  nostra  imagiDaiìone    rosata  e  C  altro  cielo  sereno,  nello  ■pet' 


fWfMi)!  chiedeva  Doti  p> 
-Qb  Marcello:  «  Datemi  gigi 


IL  pmiGATonio. 

Cos'i,  dentro  una  nuvola  di  fiori.  , 
Che  dalla  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori. 

Sopra  candido  voi  cinta  d'uliva, 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  coIot  di  tìaiiima  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stata  che,  alla  aua  presenza. 
Non  era,  di  stupor,  tremando,  affranto. 

Saoza  degli  occhi  aver  più.  coDoacenzu, 
Per  occulta  virtù,  che  <ìa  lei  mosse, 
D'  antico  amor  seati  la  gran  potenza. 

Tosto  che,  nella  vista,  ini  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  dì  puerizia  fosse, 

VoIbìoiì  alla  sinistra  col  rìspitto. 


oageeo  :  dentro  g  dt  fuori. 


faccia  occhi.  »  Ivi,  XVI.  XVItl.  —  ArM 
donna  oiHÙ  eoe.  Òii«B  b.W*  non  -  " 
[o   da    Cfr.  f.  ,V..  XIV:  -  Mi  pan 


miranda  Ib  donne,  vidi  tra  Io 

lincna  Beatrice.   .  E  XXIV: 

d.  Dio;cfr.  «i.-.,  XXXIII.  „6-t,j. 

BS.UDidonn.  con  Yolo  «ndido.  coi 

qucita  danna...  E,.,  vidi  wnir 
Sealrìce.    .    -    D' antico    om 

ooa  scó»g,  B  buio  perchè  eeti  lea- 

caer.  /o  seMlo:    «  Io  »DtO    « 

a  preianiii  di  colei,  eha  awira  amila, 

la  dieci  anni  (/Vf..  XXXII,  i)  era 

4048.  .  Lo'  .pirilo    mio  ,. 

al  cielo,  e,    con    la    preHnia  di    lei, 

rini,;    .    fatta  ^i.là    mi  f. 

la  g--ai  Pi-ltHzi^  dell'  attlico  amere. 

emifercoat.  -    Trafitto:  - 

«  'S^'"i!^rw''^n  "eUel'l^™"'^! 

.««.come  ch'ella  sii    o.»- . 

Gii  colante  limp»   —   dì  sln^^r. 

a  dii-Impotto  IO 


^^^^^^^^^HoAXTO 

695  ^^J 

^Hr  «ol  quale  il  fantolin 

corre  alla  mamttia, 

^^^H 

^^^P   Quando  ha  paura,  o  • 

ttiaudo  egli  è  afflilln. 

^^^^H 

^^EPer  dicer  a  Virgilio:  ■ 

Men  che  drammu 

^^^^H 

,     Di  aangue  m' è  rimaa 

^,  che  non  tremi  ; 

^^^^1 

Conosco  i  segni  dell' 

^^^^1 

Ma  Virgilio  n~  avea  lasciati  scemi 

^^^^1 

Di  sé;  Virgilio,  dolcissimo  padre; 

^^^H 

Virgilio,  a  cui.  per  „ 

lia  salate,  die'mi: 

^^^^H 

NÉ  quantunque  perdeo 

l'antica  madre. 

^^^^H 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

^^^^H 

Che,  lagrimando,  non 

tornasser  ad re. 

«  Dante,  perchè  Virgili 

0  se  ne  vada. 

^^^1 

Non  pianger  anco,  oc 

in  pianger  ancora, 

Che  pianger  ti  coovÌì 

sn  per  altra  spada!  * 

^^1 

X.  51).  ««va  a  .Ìm.lra.  a  1ev.n».  il 

cHadmento  ■  aisai  più  forte  1' 

della     ^^^1 

1  dalla    ■    rìra   >    dond'en    enuaw 

gratitudine  e  deiraffetlo,  che 

.  divina  (or«ta  -  (ivi,  ,2;  XXVIII, 

«uto  quando  VìrgUio  gli  anni 

^LlàT;!',^      ^^H 

XVn,    I3J|.    —    Coi  HipilUi;   ecc. 

«mop^dr.J    ^^H 

D  ■Cnudo..  /;  fanhli',    {tdt.    Purg.. 

7,  10*1  erri  alla  nuimii  gnatdan- 

-S«W  J.-ii-cfr.  /«/„  iV.   . 

48*^ -T'-sT    ^^H 

E  rincrMcimoato,    gretitudin. 

■Setto   lo   ^^^H 

ia  jfaxr.  o  ,1  o#I,»fl-    P«pri.iQ«nt. 

aualgODO  cosi  da  tornii  di  m. 

cA»  signiGo  ruu  di  TigLiudan  in- 

intanto,  la  prannia    di    Baalrira.    e  ilrap-     ^^^^B 

1.  Prima  BB/tr«/,  noi  «'«,  e  .ulto 

pareli  lo  \iV"«o.  —  IVé  i-m 

LtoilParadì»)     ^^^H 

torrntra.  cosi  bello,  non  valle 

a  io.pedln(U  ^^^m 

irandc,  con  cui  Dan»  A  volti  :  l'i- 

di  piangete.  Forse  quila  rima 

(aceviolania     ^^^H 

ohe  quando,    ^^^M 

umi^».  Età  nn  uomo,  n  p  irvo  «llora 

igrsnpotenla  ^^^^M 

KIDU  CaneiDllino — 46  48.  Si  volli,  co- 

dell'antico   amore,  .   ca.<:i 

con  gli  occhi  ^^^B 

>l<»I,por  diro  .  VinrUà  qMl,  cbe  «a- 

Virgilio  e  provò  il  doloro  di 

non  vederlo, -^^^^H 

paosasio   punto    sìVantica  m 

e    allA^^^H 

ma   u'S^a«i"to^Ilbb'ra:   «7»™* 

—    Uj^^^^M 

■mi  iitànttu:  »'<  nmilm,  c*i   <iDa 

gUela  aveva  Dettato  Virplio, 

Purg.i^^^^^ 

,_«r  /"/■..  VI,   n.  —  Coniaco  «ce. 
lildoBa  ad  Anna:  Bh..    IV.    =j.    Ln 

II,    1J7    «gg.  -  Adr.:  atre, 

11  pianto  le  offuKÒ  di  nuovo. 

a   pamle,  chs  Damo  vorrebba  dira  a 

«8-M-  Or,  moatre  egli.   =n 

icora  rivolto,  ^^^^H 

llo,»DO  traduiiane  dal  latino  di  Vir- 
ìL  l-a«ùca  fiamma.  p«  Didone,  è 

netto,  pianta  ^^^^M 

per  la  pactenia  di  Virgilto,    ì 

ifAme  d-aninra,  cha,  dopo  avori»  con- 

A  a  Schio,    la  .pingova   ad    Enea; 

lo  tl-cuoU  i  Daate/  E  of.B  u>\ 

con    ^^^H 

BoUficg-   —   495'-    Virgilio...     Vir- 

pur    coli    naturala,    'irrefrena                              ^^^^^ 

biì'e''dèr'^D    ^^^1 

mù.  u/k/i,  iii^i:  Diate   1'  ba   cec- 

Eon  (K  occhi,  ha  voluto  cODedani  a 

fia»sir    a,,^^r...    E    ripeta 

laon   lo- vede  più    là,  dove  Tavava 

lenlaas  ;    non    tiangcrc   an 
fiajigi!<-  ben  alementi  dolnn 

'C»'0/    E    UB  ^^^H 

fer  altra  tfada.  Era  gueslo, 

.  che  VirgiRo    ^^^H 

gliavEvap"o,neBO?Cfr-_A, 

rr-,            t».    ^^^M 

paratiooe,  dalla  <|uale  ha  la  dolorcaa 

'^Cb.^^.    ^^^1 

Ingiuria  occ.t  «  Non  pianger 

chi  innaial    ^^^H 

■dStk..  .  come  laute  volto  ara  ricot» 

ndeiido    BuirinrarnneaalBBdo  HI  il 

di'ie'o. \lli"noviin'e  eh- "  . 

S9-aE-  Biiogna  figurarsi  la 

"'"""'°""    j 

^^^^^^^^1 

IL    l'DttfiATORIO. 

Quasi  ftm  miraglio,  che,  in  poppa  ed  in  prora, 
ViciJO  a  veder  I»  gente,  che  ministra 
Per  gli^ltri  legni,  ed,  a  bea  far,  l'incora; 

tu  su  la  Bponda  del  carro  sinistra. 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
Che,  di  necessità,  qui  si  registra. 

Villi  la  donna,  che  pria  m'  apparto 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  occtiì  ver  me  di  qua  dal  rio; 

Tutto  che  il  vel,  che  le  scendea  dì  testa. 
Cerchialo  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  ma  ai  festa. 

Rogalofiente,  nell'  atto,  ancor  proterva, 
Continuò,  come  colui,  che  dice, 
B  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

«  Guardami  ben!  Ben  aem,  ben  som  Beatrice! 
Come  degnasti  d'accedere  al  mante? 
Non  sape!  tu  che,  quj,  è  1' uoai  felice?  » 


angeitca  festa,    daDtra    dì  Mi 
—  alta  ta   Is  sfonda    Uinei 


,0  j».r  f„r^ 


nuxcellD  d'alin 
Nettuno  ■  1>  I 
(fl-rf..  XV,  . 
■  pnira  roiH  con  iM»  i»  tma,  e  ne  fi 
tnic  *tr  faori  im  oliva.  C£r,  Ovidio,  "  '^ 
11.    Or»,     ao.gi.    —    Pruicnn,!    lat. 


ieiliaia,  XI,  ducrÌTAido    iffetuuniim 
ammiraglio    [Rugmeto    è     U,  q:  «  S^m 


qiialla  o  non  altral  Guardaci.  ■ 
(•iiraa):  osa  It  plurale  per  forali  m 
vuoi  tonarlo  laDUno.  — 74. DaS&n 

linioan,  all'iionia.  Dignattì:  ri  ; 
cFr.  Purg..  I.  ty.  C.  dal  Caoa:  1 
mi  li  degnano  •  (so  li  desuai»  1 
B  K):  Laudi  Coi-toHéti,  XLl!  ■« 


-S'™*.-a'e.-cfr.™3i.P«V!xiV,i'™!    i/r  "«ii  Par"l«  le^Mre  Kf"! 


Gtt  ecebi  mi  cadifer  giù  nel  chiaro  l'onte; 
M;i,  veggeDiTomi  io  esso,  ì  triisai  all'  erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  !a  froatc. 
Cos'i  la  madre,  al  tìglio,  par  saperba, 
Coiti' ella  parve  a  me;  [lerchè  d'amaro 
Sente  '1  saper  della  pìetate  acerba. 
Ella  si  tacqae;  e  gli  angeli  cantaro 
^^m  Di  subito:  *  In  te.  Domina,  speraai;  > 

^^b  ,    Ma  oltre  ■  pedes  meos  >  non  passaro. 
^^V  Si  come  neve,  tra  le  vive  travi, 
^^^        Per  lo  dosso  d'  Italia,  sì  congela, 
I  Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Rchiavì; 

Poi,  liquefatta,  io  sé  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri 
Si  che  |iar  fuoco  fonder  la  caodela; 

BgiurdirU.  —  A'etcAmtv/i/i/e-- att  liont  pelota  di  Daaie, 

.  ■—^^.^g.  Carne  i  Tcror^IrLl'acquI.  SG-aO.    £e    vict    trsiii :    (lì    alberi    — 

ttki  ■niAr.-ma  rìfl«w  ÌI  ralla  01  lui  ;  Per  l„  dolio  d' Italia  .■  cu  per  gU  Appsn- 

r  di  vergogni,  non  iene  squilla  viiu,  oini:  cfr.  Pirg.,  XIV.  jl.  —  ^i   csngtta 

pose  Ia  frentt:  clr.  Purg,,  XV.  to.     lo^  li  vapoci  acquei  in  alla  al  luogci  freddo, 

Ini  oi^  psTcho  le  punture  dell'  ironia    neve,  questo  freddo  coitrigiw  e  congela 

ti:  «  Onne  degnaati  >  e  «  Xon  upei    della  JH^i^già  cadnta.  zhc  ti  eongelit  ancor 

'.'  1  Ma  perchè  gli  a»!  disdegno!!  a    di   Scbiàvoala.   —    Tra/^la  in  i)  slfnm.- 


Uqtielarii  drilLa  «operKcIe  — 

\    !/«/.,    1X.m'  nO.  "»  ia  »n 
r-    (/■™^.,  XXXI,  711,  rA»lc3 


kvadÌDcbi  va  moleale.  > 
f)«t.  EOa  silai^fiit  came  ai 

(ar  'il  Blmo  XXX,  chccàiain 

I  per  dire  (cfr.  v,',)6):  Non  1 


l.idon.,  EtimslBgit.   IV, 
>o,   ftr,..     IX,    S"8-5J.: 


Socondo  che  Is  stelle  b 
Ma  per  largbez/a  di  grazie  divìae, 
Che  SL  alti  vapori  haana  a  Iot  piova, 
Che  (loatre  viato  là  non  van  vicine; 
jQueati  fu  tal,  nella  sua  vita  nuova, 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  sverebbe,  io  luì,  mirabil  prova. 
'  Ma  tanto  pili  maligno  e  più  silveilro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  del  buon  vi)j;or  terrestre. 

[1 Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 

j^^^K       Mostrando  gti  occhi  giovanetti  a  lui, 
^^^fc     Meco  il  menava,  iu  dritta  parte,  volto. 
^^^KSl  tosto  come  in  au  la  soglia  fui 

KrM.s;'"'.  i:cb,PMrg.,-XVl.jì.     OMO  Ò.  abito  buano.,  nel  Mi 


,  C&.  P-r..  I.  40;  XXri,  MI  BBgg.i 

percoHo    dalla   voce    e    l.-ucialo   .uq.eHi,' 

XV.  ss  i  Cfl-f--  ,  IV,  a.  :  -  La  dùpo- 

promette  fraudi  cow,  e  grandi  co»  m- 

pe  dal  delo...    pgotx   esKr  buoTia    a 

guono  :  agni  aÒiig  dgsirr>,   miraiil  fravg, 

m  s  DUlnia,  la  quile  s^  vada   nelle 

con   gran   visore   aSernale  :  ogni,    falle. 

«.ir^il.  Cb.  Co™..  IV,  j.  !  .  Oh  bueoB 

.  —  M2-t.4.    Non  .eie  per  operi 

biade  1  (ì  doni).  E  buona   e    mirabile    ee- 

Ì«U  e  Influxo  dell,  itella,    ma  an.-bs 

li  Dio  volle  toJmarlo  ai  gra^ù,.  ,««« 

ùinia    fili    maligna    e    f,ù    lilvts/ro    al 

mai  leme  e   non   colio,   oManf  egli  ecc. 
.  Fatto  averebbe;  n  non  fece,  pur  troppo  1 

ìOa  numa,  da  giovine,  cài  «Ìhì  i^its 

t,  ogni   virtù,    BOr.S&!  /fl«o   (■   Ini 

n  terreno  aveva  fusa  vigoìt  naturala,  ma 

«.-  .  Iddio    solo   porge   questi   grazia 

nata  a  .è  stesso.  Nella  forma  di  »Dleu>a 

»>  nobiltà)  all'  anima   di    quelli,  cui 

astratta  il  rimprovero  <i  leva  .  «ilanoitì. 

Cfr.  Purg,.  XIV,  94-96.        SilKisìrx:  cfr. 

neh]  0  difpojto  a  questa   divino  atto 

In/,.  XllI,  100;  Canti  motali,  ni:<iHa 

-»..,  Poi  chB  la  lomma  deità,   cioi 

paura  che  le  betlie  selvestre  non    m'  ucci- 

,  ved.  apparecchiita  U  su;.   crEatnra 

dessero.  »  -  Mot  calia.-  cfr.  /»/.,   xni. 

avere  del  tuo  beneEcio.  Unto  larga- 

■  in  qneDa.  ne  mette,  quanto  apparec- 

Ji  è  a  ricevo™.  .  Questo  .  benefirìo  . 

colta,  lo   benedica   a  faccia  fruttlEcara.  « 

I  «  doni  di  S^ta  Santo.  ■   Oh»., 

jq,  ai.  —  Chi  sì  alti  vafori  ecc.  Le 

miranda    gli    cechi   giavinttU:    è    quella 

1  divine  piovono  da  vapori  coil  alti, 
Z^,^  visù,.  1  «.tri  «chi,  non  wlo 

«tessa  Beatrice,   ebe,  viva,   v  coronaU  e 

vcBtiu    d'  nnillà    .■  andava,    nulla  elori. 

.^NDCnno,  ma  n=«  c«>.emmeDO   «/- 

mos<r..ndo    di    ciò  che  (prudotto  dalla  sna 

iS«a altea». Cft./>flr.,XS.  i.S-.ao. 

gnntileiu   e   belleisa)  vedea  e  udin.  .  V. 

K»Ab  .(^.-  pa.U  una  dDuna  del  deto, 

«  d^li   aoeeli,  rlie  l'uceltano.  Or 

ì>iie»re  delle  vi,it  dejli  nomioi? 

qual  «offrine  di  itaila   a  vedere,  Diverria 

I^'c"  cÌi..'.'lV,  ^:  rto  etìTo'' 

alcun,  cbe  degno  sia   Di  veder  M,    quel 

pruovasiia  virtudoi   Che   gli    awieo  dò. 

oteiw:  cTr.  /"«r^..  XVIII,  »  0.  - 

che  gli  dona  salute,  E  si  l'aumilia,  c'ogoi 

V  Aw/f  0.-  abito  i  q°aliti  della  poleiua. 

pff.'Si  oblia.  -  Cfr.  cani.  Mwl^  poi  eh' ia: 

rpaulone  seconda  la  qunle    alcuno    j> 

a  II  lume  de'  bc^i  oechi...  Che  suol  essere 

a'  miei  si  dolce  guida.    »   -    ia4-"6.  .SÌ 

agj^jrtkcos,,  ena;.„JBrÌBo 

CANTO   XXX. 


601 


140 


145 


Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti, 
Alla  salute  sua,  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti. 
Ed  a  colui,  che  V  ha  quassù  condotto. 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda.  » 


nell'  ora  della  nona,  una  forte  imaginazione 
in  me  ;  che  mi  parve  vedere  questa  gloriosa 
Beatrice  con  quelle  vestimenta  sanguigne 
con  le  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei, 
e  pareami  giovane  in  simile  etade  in  la 
quale  prima  la  vidi.  Allora  cominciai  a 
pensare  a  lei  ;  e  ricordandomi  di  lei  secondo 
l'ordine  del  tempo  passato,  lo  mio  cuore 
cominciò  dolorosamente  a  pentere  dello 
disiderio,  a  cui  sì  vilmente  s'avea  lasciato 
possedere  alquanti  dì  »  ecc.  —  Sì  poco^ 
a  lutf  ne  cahe:  dopo  il  ricordo  caldo, 
rapido  de'  tentativi  fatti  per  rtvocarlo, 
nna  paosa;  quindi  lenta,  grave,  penosa  la 
confessione  dell'inutilità  loro.  —  136-138. 
Tre  forti  accenti  —  tanto  giù  cadde  —  e 
poi  una  pausa  ;  e  poi  la  forza  di  tuiti,  di 
suot  di  già  corti;  infine  l'impeto  tre  volte 
rinvigorito  di  mostrargli  le  perdute  genti. 
—  Corti:  insufficienti  al  bisogno.  —  Fuor 
che  ecc.  Ecco  la  ragione  del  viaggio  di 
Dante  per  i  tre  mondi  e  l' idea  prima  del 
poema.  Cfr.  Aristotile,  Et.,  X,  14:  «  Il 
virtuoso  ubbidisce  alla  persuasione  ;  il  cat- 
tivo, che  appetisce  il  diletto,  dev'  esser 
punito  con  dolore,  a  guisa  di  asino.  ^ 
necessario  che  si  infliggano  dolori  tali  da 
esser  massimamente  contrari  ai  diletti  a- 
mati.  »  A  Dante,  per  sua  fortuna,  basta 
la  vista  delle  pene,  «  perchè  più  atterrisce 
la  pena,  che  non  alletti  l'  esempio  della 
colpa;  »  Somma  t.,  II-II,  108.  Cfr.  In/., 
I,  1-3.  —  139-141.  Per  questo:  perchè  gli 
fossero  mostrate  «  le  perdute  genti.  »  Cfr. 
In/.,  II,  52  segg.  Visitai  ecc.  Ella  fu  co- 
stretta a  lasciare  il  cielo  e  penetrar  nel- 
l'inferno per  lui!  —  Z'  uscio  de'  morti: 
veri  morti  i  dannati  ;  vera  vita  quella  del 


cielo.  —  Colui  che  l'ha  quassii  condotto: 
niente  altro  ;  lo  sdogano  fa  tacere  e  gratitu- 
dine e  gentilezza.  —  Li  preghi  miei:  ella  fu 
costretta  a  pregare  per  lui.  Piangendo:  ella 
fu  costretta  a  piangere  per  lui;  cfr.  ivi,  116. 
E  dopo  tutto  questo,  non  dovrebbe  nem- 
meno rimproverarlo?  No,  non  sarebbe 
giusto.  «  La  debita  correzione  essere  non 
può  senza  rimproverio  del  fallo;  »  Conv., 
I,  2.  —  142-145.  L'ossequio  della  creatura 
celeste  alla  legge  divina  e  lo  sdegno  della 
donna  offesa  si  fondono  a  dar  intonazione 
maestosa  insieme  e  appassionata  a  questo 
terzetto,  degna  chiusa  del  discorso  mira- 
bile. Com'è  solenne  e  lento  alto  /ato  di 
Dio  ;  e  come  pronto,  violento,  gli  si  oppone 
rotto  /  Quale  contrasto  tra  l' enfasi  di  tal 
vivanda  —  la  benefica  onda  di  Lete,  che 
«  toglie  ogni  memoria  del  peccato  » — eia 
trivialità  non  aspettata  di  alcuno  scotto/ 
E  vibra  l'inesorabilità  del  proponimento 
in  lagrime,  che  par  balzare  sotto  1'  urto 
fiero  dell'  accento.  Lagrime  spanda,  la- 
grime per  lagrime,  cfr.  v.  41.  —  Rotto: 
cfr.  Purg.,  I,  46.  —  Lete:  cfr.  Purg., 
XXVIII,  130.  —  Scotto:  il  prezzo  delle 
vivande.  Scotto  di  pentimento  ecc.  «  ^ 
necessario  che  la  volontà  si  allontani  dal 
peccato  per  cose  contrarie  a  quelle,  per 
le  quali  fu  inclinata  al  peccato.  Al  peccato 
la  inclinarono  l'appetito  e  il  diletto  circa 
le  cose  inferiori  :  bisogna,  dunque,  che  dal 
peccato  si  allontani  per  pene,  dalle  quali 
sia  afflitta  a  cagione  di  ciò,  per  cui  peccò  : 
e  come  il  diletto  trasse  la  volontà  a  con- 
sentire al  peccato,  cosi  le  pene  la  confer- 
mano neir  abbominare  il  peccato.  »  Som^ 
ma  e.  i.  g..  Ili,  159. 


^^^P                              CANTO  TRKNTESI.MOFIUMO.                                  H 

^^H               *  0         che                 d 

J  fiume  sacro  * 

^^^^P                     Volgondo  suo  parlora 

a  me  per  punta, 

^^^^B                     Che,  pur  per  taglio, 

m'  era  paruto  acro. 

^^^^K                Ricominciò,  seguendo  si 

nz3  canta: 

^^^H                       t  Di',  di'  80  questo 

vero  !  A  tanto  accusa, 

^^^F                    Tua  coafession  convi 

ne  esser  congiunta.  » 

^^K                    Bru  la  tuia  vifti'i  tanto 

confhsa, 

^^B                     Che  la  voce  sì  moss 

,  e  pria  ei  spense, 

^^^^^                   Che,  dagli  organi  %w 

i,  fosse  dischiusa. 

^^^^B               Poco  sofferse  ;  ^loi  disse 

:  «  Che  pense? 

^^^B                    Rispondi  a  me;  che 

le  memorie  triste. 

^^^H                      la  te,  non  sono  ancor  dall'acqua  ofTcnse.  >                          V 

^^^^^K                  Coafusione  0  paura,  ias 

amo  miste,                                             ■ 

^^H                      Mi  pinsero  nn  tal  < 

\  *  fuor  della  bocca,                            ■ 

^^^^B                     Al  quale  intender,  fur  mestier  lo  viatG.                                 | 

^^^^^B                  Come  balestro  frange, 

^^^^^^HjI  fi    BoatHcB  ba   limeamentc   parlata  di 

quando  scocca 

^^^Buiu  agi;  saEsli,  arcu-La«da]a;  »»  dirìge 

^^^^■B  Dilavi]  la  parnU  a  lui,  senza  punta  isr- 

;i.'f 'Zi.s  :r:'z;ssn 

^^Kn;  e  con  ^ggior   v«ni,nza  li  ^,m^: 

^^^B^...  dC.  di'  te  guMlo  ò  vcol  ~  Fin- 

^^^KA    lacTB.-    per    1'  E<!éltD  della  SUB  acquo 

nei»;  e  di  qn»ta    paura  naKB  un  ftitìft 

fflBiiHi  del  falla,  il  qu^lB  h^  in  rà  ••n'>iM> 

^^■^III,   .18.  -    Pxr  p^^ta.  jter  taglio: 

^^^K«iden   qaal    Eero  f^rl^e    can>«   una 

^^^^d>;    cCr.    P«rg..    XXX,  S7.  Trùlan^. 

^^HEvUt:  •  MisTgli  la  spada  par  punta  noUa 

^^^^fatL  >  —  Aaa:  cfr.  Purg.,  IX,  136.  — 

disonora  e  viUania.  •    —  Ali  fiticr  filai 

^^^■^Ai'    ritardo,   jal    iBt.  CUHclor.  tompo. 

d.lb,  *a,^  .-a  grande  stento.  £/•  tei* 

^^^mgnvi^'ia:   »   dìlFande  iatomn  alu  e  m- 

mata    delle    labbra;  allo   oretcWo  «n  MI 

^^^^^>M    «»^  1    de»'  ow)»  ;    dalto    c.>D 

^^B^9.°;^'  Unta  CDnru»  che  tentai  dì  par- 

Chiamando  il  Mme  della  donai  na.  Ea 

^^^^A^,    XVÌl/qi.    f^iW>'...    cd!I/»ZÌ.'   c&! 

Eoscia   0    del  piaoto,  di'  in  »[o  ìtMA 

^^HB^.,  II.  11,  i]o. — 

nomo  noi  mio  ™«.  -  -  Pin.<r:  ci..  Inf 

Vili,  ,j. 

^^■Em'1  ben  altra  co»  dia:  •<  riipondin^.  . 

wnii!ìeT£[U,°i*^°v"'d'aM  .inilil^ 

^^^^bi>  mimarif  IrisU  ecc.  L'acqua  di  Lete 

meglio  untile  aia  che  durò  l'uio  delle  b» 

TASTO    XXXI.  aW 

Da  troppa  tesa,  la  Bim  corda  e  l' arco, 

E,  con  iiieii  foga,  l' asta  il  scgao  tocca  ', 
Sì  scoppia"  io  aott'  esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri. 

E  la  voce  alleato  per  lo  eoo  varco. 
Ond'  ella  a  me:  «  Per  entro  i  miei  deairi, 

Cbe  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal  qual  non  è  u  ciie  s'  sspiri, 
Quai  fossi  attraversati,  o  quaì  catene 

Trovasti,   per  che,  del  passare  innanzi. 

Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 
E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi, 

Nella  fronte  degli  altri,  si  mostrare, 

F'erchè  dovessi  lor  passeggiar  anzi?  » 

t   baUitro,  gnands  scocca  da    e  migliora  munti  (cfr.  /xf..  IV,   78)  o  util' 


tXXl,  83  n.  —  Tesa:  efr.  Cam.,  IV,  23  : 
,  LVrco  della  viu  d' uno  uoou  è  minoro  s 
il  magglote    aan  the  qnello_  dell'  altro.  - 


si.  '06. 

n-VÌ.  Bealrl™    ripiglia  con  mino..     .  .  

YBritl,    con    tono  mono  aspro:  quali  o«a-  Dicaa..  X.  8  ;  «  Quali  «al!,  qu.'  motftì, 

_.„    ..    _._    _,.    _._„•    ..,-..  _...,.    ,    _.._.,.l.^    f^„„  Gi^ppo  „^ 

n  benn"  ■ipcemn.  perchA  Cu  dovesat  <^et~-  rar  delle  'beffe  e   dCRli    n^h^rnV.'..  »  bob 

Hr^slre  la  vìaT  —  Mici-  cfr.  v.  54:  Purg.,  !&oniSca  i  bUaì  betti  <t  lecondi  it  e  li  oppa. 

.  11  verso  ha  incontro    ad    nni.    Postcegiar   anzi,   vA 

V  appetica...  Ktto  le  finctiro    delle  laro    belle,  uon  dì 

1  deU'uoma,  all->nlit«i  il  rilievo,  cliB   dovrebbe    BTen. 

_  _  _  Lilo  lo  Dio.  >.  &    -  fossi  »    e    di    >  catene  ~,    da'  quii 

semmai.,    1-11.    3.    ~    Fani  .  àageiiv  DinU    sarebbe    stato    impedito    su  la  via 

"*  •  (/m/.,  XVIU,  rty.caUm  chiù-  dol  Mminiibeno;  parlando  ora  deeli  allet 

Sfagliar    la    ìftaf.-    onergido;    cfr.    /h/..  trapporre  (luolll   dell' andare,  del  farai  in- 

XSaJn,    6j;    Par.    Il,    loy.   —    i7-jo.  nanri  di  buona  voglia,  liotamento.  Sospol- 

Ittcri.  nel  linguaggio  mercantile,    ma   pare  aerei  perckà  davmi  a  tor  fossi  gir  oHwi, 

non  cftUno   in   questo  aenao.   Meglio  ifi.  dove  gài-  anai  a  lor  passi  avrebbe  il  hbd. 

.    Purg.,    XIV.     109    1.)  >"  ^  prevBDire,   [rane,  allcr  au  duvant. 


II.   i'DnOATORIO. 

Do]vo  la  tratta  d'  uu  sospiro  amaro, 
A|i[iena  ebbi  la  voce,  che  rispnose, 
E  le  labbra,  a  fatica.  la  tbrmaro. 

l'ìangendo  disBJ  :  <  Le  presenti  cose. 
Col  falso  lor  piacer,  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  ai  nascose.  > 

Ed  ella:  <  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ci^,  cho  confessi,  non  fora  meii  nota 
La  coljia  tua,  da  tal  giudico  sassi  I 

Ma,  quando  scoppia  dalla  propia  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte, 
Rivolge  sé  contra  il  taglio,  la  rota. 

Tuttavia,   perchè  mo  vergogna  porti: 
Del  tuo  errore,  e  perché  altra  volta, 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

l'on  gii)  il  seme  del  pianger,  ed  ascolta; 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveatj  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentù  natura  o  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  eh' 


illì  ehbs    dìviax    (cFr.    Par..    XKII,    i6I.  rinelgr  à 


-  3J.  Ili  firta  in  mmlB  1'j.q:u.»  di    eìodb  ..  Ms,  nuji 

mcfr.  A.fr.,xxx,  110-. 

Ae.-  efr,  ivi,  .3,.  —  j7.  J 

I.  Certo,  ìa  Cólpa  di  DinM  non  »■    cfr.  Ih/..   XVII.  js.  - 


Purg..    XXX,   . 


_ -ino  de'  peccali.  Simma  (..  core  •;  ctr.  Pure-,  XIX,  ro  n.  Pii  firte. 

m  .S-»A  6;  cfr. /«/..  XXXIV,  ils-iji  o.  non    cadendo    lù    loro    lovili.  -  POmw'il 

ma:  fi  Unu   la  giuitìiii  di  Dio  che  nDllii  ichi- c'hai'm  mBDO.  »  — //miiu  *^/Aa 

oguiderd<iiu;i>FraGiordaDD,XXII.— Ti/:  Clr.  Com.,    cani.    Le  iMei  rime,  U.0i 

cCr.  /»/..  Vili.  io;.  —  40-41.  Ma  quando  «  ad  alquanti  Lo   Hme  di  Felìdià  **>» 

il  p«catoie  ileHo  li  vcrgngni  del  PccciUb,  irta  •.;  IV.  jo  :  .  B*  miLiiifnto  che  noliiltà 

la  (puitizia  divina  gli  usa  ìndulgenia.  Scst-  oinaiii  non  da  altro  che  iene  dì  lellfill.  • 

pia  dalla  pj-epria    seta    col   loiBors  della  —  47. 4B.    /n    canlraria    parli   riipHla  1 

della  pena.  ar>«CÌalnienLe   qoclto,  che  g'i  ba  —  mL  carm  scMiai  l'eiKc  io  vorta.- 

tivininiD  e  piODIo,  ben  pia  efficace  &  tin-  citi:    e    Sons    ìa    Itrra  ipartr.  Cft.  A^f'., 

se;  «fr.  /■/.,  XXXI,  j.  —  Ih  nmira  epr-  XIV,  ì.  —  Natura  rdartt:  1*  naDUn  •  h 

|a^/  cfr.  Purg.^  XXI,  1;.  —  La  rv/a  {(Dola)  diflCepola,    I'  opera  di    DÌO  e  \'  op«a   dpt' 


^    ' 

■   "^ 

^^^^^^^^^^^p 

XXXI.                          sor.     1 

^^^^P             Rinchinsa  fai,  e  sono 

in  terra  Epatte.                                    ^ 

^^V             E  se  il  sommo  piacer 

i  ti  fallìo                                               ■ 

^^V                  Per  k  mia  morte,  q 

al  cosa  mortale                                         fl 

^^^                  Dove»,  poi,  trarre  te 

□el  suo  diaio  ?                                           ^H 

55                 Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale                                                  ^1 

Delie  cose  falUci,  levar  suso                                                         ■ 

Diretro  a  ma,  che  no 

n  era  più  tale.                                      H 

Non  ti  dovea  gravar  le 

penne  in  giaso,                                   ^1 

Ad  aspettar  più  co!p 

,  0  pargoletta,                                     ■ 

60                   Od  altra  vanità  con 

si  breve  uso.                                         ^H 

Nuovo  augelletto,  due 

0  tre,  aspetta;                                      ■ 

Ma,  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti,                                         ■ 

Rete  si  spiega  indarno,  o  si  Baetta,  >                                      ■ 

l'uomo;    eh.  Ih/..    XI,    97-105.    V.    N., 

Iiamuta   lo    color  nel  >»«.  ■>  —  Cose  fal- 

,         CSM.  CÌsHnl,  cit  'asttì.  >t.  4*;   a  Dica  di 

laci:   «    V  uomo  confidali  nel  mondo  W- 

1        Ui  Amor  1  -  C<«a  morula  Con'  »>ar  può 

lacB.    che    non    ha    nulla   «ahUità  «;  Fra 

,        n  tiatai   e    ù    pu^a^,.  Ella  h  qoaDLti  di 

bon  può    far    n.lura;    Por    esemplo  di  lei 

«  latita  da  carne  a  spirito  ...  alta  non  «a 

beiti  H  ptuoT»,  «  -  ft«r..-  V.  M,  XXVI: 

]          j\  piosa  di  [ottì  gU  piawri.  tha  qoeeli.  che 

Cfr.    Pure-,    XII,  95  :  C^"'-'  '«arali,  X  ; 

*  Levati  tato  1"  »  —  s8.6o.  Non  H  datieat 
iniiete  .ni   concetto  «fai  dovere;  prima  ba 

detto  ,■  dovea  •,  e  poi  i  •  ben  ti  dorevj.  * 

,        ,  il  piacere  della  lua  belHte.  .  Cft.  Inf.. 

—  Gradar  le  fcKni:  il  tiMio:  impedirti 

\        V,  IO,;  C»™.,    I.  s  !  «  QaelU  co«  dica 

di  voUre  ;    c(r.  J^rg.,  XXX,  ,».  -  Pii 

csifi:  altri  colpi  dello  «  cote  fallaci  •,  dopo 

rispondonp,  perchè  dalla  loro  irmoniii  IB- 

-  il    primo    .irale  »  (v.    SS).    -  P'^gll'l- 

«ulta  piacimento  ;  onde  pare  1'  uomo  -eElser 

la:  io  una  ballata,    Dante    introduce    una 

giovine  donna  a  diie  i  >  Io  mi  «IO  pargo- 

rabllebellez».;  f.  A'.,  XXIX.  -  EUa«a.. 

Negli  occhi  d'  eita  bella  parEoletta?  •  — 

'        DU  miracolo;-  ivi,  XV;  cfr.ca-i.  Guacchi 

O  altra  saniti .-  o  altro  de'  .  bea  vani  . 

A>i,nli.    «.  r-  "  P»«i"i  della  lua  bella 

del  mondo;  cfr..  /-/■.  VI.  36  n.,  VII.  69, 

penona  Pieaa  di  craiii  l'aoiioa  geniiU  •; 

79;  P^'-g,.  XVII,  133.  .  Vaniti  deUe  va- 

1         KM.  Ntgli  „^M!  ,  Quel  ch'ella  par  quan- 

tritì,  dia»  l'eccle.ia<t.;  vaniti  della  vuulil, 

do  un  poco  «rcide,  Non  li  può  dicer,  ni 

t^aere  a  maata,  SI  i  aon  miracolo  e  cei- 

tile,  »  —  5JS4'  Se,  ftr  !a  «ù  mortó,  ti 

•  fallace  »,  che   poco  potera  durare.  C&. 

maacò   il   lonnig  fiactri.   che  in  terra  ti 

/«/.,  VII,  fi..  —  fi..  Nu^:  di  poco  i.m- 

pò.  —  Dai  e  Ire:  tott.  volle.  AsfeUm  e 

prima  (v.  S9I    ha    detto  1  -  ad  aipattar.  * 

1          cnD'altra  casa  mariaìt.  cha  aitrettaalo  p^a- 

—  61-tìi.  QuHta  volta  Beatrice  Sciue  con 

ODO  de'^Provetbi  di  Salomone,  I.  17.  Ma 

dì  rUieno  a  ww-ip  piacer  a  aUa  prime  pa- 

indarno    ti    ifiega    rete  e  ù  iSìtla  (con 

—  TifaUU:  Tenne  a  niancaiti.  —  Tra,- 

rt  te  tt,l  sus  dùio:  ttani  a  daidar^a; 

p«clàr™ó'  i  più  Km"!»,  più  prSJ^''  In 

cfr.  »,  la.  —   JS-S7-  RÌ<ponde  oli»  atena; 

It  dtrttrB  ami.—  Uf'Ìf>u  slraìt  ecc. 

«aK,Ì-da.-  cfr.  In/.,    XXXIII,  33;   CcU 

!1  dolora.  chapro»a5U  idla  wariliane  dalla 

m^>-ali.  VI:  .  Guardando  dinanri  da  lei.  » 

mie  .  belle  membra.  >  Cfr.  V.  N..  XXXI: 

—  Pennati:    cfr.    hj..    Xni,     14.    NrdU 

>  Tanto  dolore  eia  fatto  dl.truggitoro  dal- 

Itti.,   VI.  s.  Dante  aerine  ai  Fiorendmi- 

l'  aaima    mia  .;  canz,    GU  occkù  «  lo  do- 

.  Non    coniiderate,  né  v'imaginata,  igno- 
ranti,   qoanlo    errino    Della  tenebre  della 

sa..,  £  apciu  Gate,  peaaaado  a  la  morte. 

QOtla    1   piedi   deD.  menta  intana  dinmiui 

agli  occhi  de' pennuti.. 

^^^H^                 QuMe  ì  fanciulli,  vergognando,  muti,                                  ^| 

^^^KlS                   Con  gli  occhi  il  terra 

staoQOsi  ascoltando,                         ■ 

^^^B                           E  se  riconoaceado,  e 

rìpentuti  ;                                         ■ 

^^H                      Tal  mi  stav'  io;  ed  eli» 

disse:  a  Quando,                                H 

^^H                       Per  udir,  se'  dolente, 

alza   la  barba  ;                                    ■ 

^^^^^                           E  prenderai  piit  dog 

a,  riguardando  >.                                ^M 

si  dibaraa                                              B 

^^^^^v                      Robusto  Cerro,  o  ver 

□  B  nostral  vento,                                H 

^^B                         ti  vero  B  quel  della  terra  di  larba,                                       H 

^^B                   Ch'  io  non             al  sua 

comando,  il  mento:                           ^M 

^^^H                          E  quando,  per  la  barba,  il  viso  chiese,                               ^ 

^^^H:75                   Beo  conobbi  ìl  veien 

dell'argomonto,                                ■ 

^^B                      E  come  k  mìa  faccia 

i  distese,                                           ■ 

^^^H                           Posarsi  quelle  prime 

creature                                                H 

^^^1                        Da  loro  aspersion,  l'occhio  cooipreae;                             ■ 

^^^1                    E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,                                         H 

^^H      Utt.  Ch.  Purg..  XXX.  79.  Frìma 

spiegato...  con  torfici  picciolo-)  Tao.  rif., 
CXXXl:  ■  Si    nacque  un.  rito,  la  qgalt 

^^HL>«>/A>n&.   muli.    CM  gli  taki  a  Urrà: 

hl^ca"  0^  liln'ii-^^^'.  ."-JV, 

^^VMDOKUeSeni  eeU'aaino,  il  raiedimon» 

itralvuh:   borea,    che   <pira  dal  »iB 

^^^^■'à  n  paiiEimento.  —  GliaccAi  a  terra:  cFr. 

polo;  gael  d'Ila   larra  di  /aròoraaOOi 

^^BV-   Vm,  <iB;    XVIU,  48.  -  Si  rt'c0- 

che  (]rira  dell'altro  polo,  ma  giung»  Ox 

dopo  osior  passato  >n  l'ABricai  cit.  Ah» 

XXX,  89-90  n.  —  l0.ria:te  de- Gstoli 

^^^■.m  idDccamBD'e.  w  RifmlMli:  pentiti  (cFt. 
^^B  W-,  XIV,  rzi;  XXVII,  §31^  no»  implica 

col  Didooe  (/-./„   V,  6.  :  Par..  IX,  ^  , 

tpinia   r  amore;  c£r.   Em..  IV.  36.  -  i 

^^^^Wm:  ■  Di»  Hcuopra  il  cuore  dal  pscca- 

74-75.    Dicendo  1  .'alia   la  barba' ■.  B< 

^^K^D»  quand'  dii  d  ripente  .;  C.  dal  Canio: 

trice  gl'ingiua»  Ji  Uvare  ilvi.o.-  ma  «li 

u  la  barba  per  ribattere  il  chioda  dui  rM 

^^^■'«7-68.  Quanda,  giacché,  pir  titlir.  per  qua) 

^^m  A-  h  Judit».  U<'  <f>/»/r^  duoli.  -  Jào 

provera,    che    gli    aveva  gii  fatto  gnau 

aveva    parUlo    |w.  6i-tì])  del  •  as«e  a 

^^^■.b  «Olia/   Noa  k.    certo,    molto  ESadle. 

genetta  .  e  de-  .  pennuti  ..    Cfr.    Om». 

^^^^B  Tntt' altro  inilto  aveva  Dante  Kiniata,  al- 

^^Ktn  volta,  H  i  <uo  ;i  »n.  2'ra  h*  ^pra: 

UM'etadrcbe''adT«:  ^ÀC^^fo 

^^^^Vaa,   una  gentil  doniella.    Fjreami  udire  lo 

^^H  )u  dola  favolU:  -  Al»  la  t«U  a  chi  ti 

-  Ptr  la  iaria:  -  Il  volto  (di  DanMI 

lengo,  e  'l  naM    aquilmo.  e  gli  ocdll  . 

groai    che    picdoU.  le   ma-coUe  «nadl. 

dal    labbro    di  lotlo  era  quel  di  upra  < 

^^Hi^Di  dolore  di  aventu  preferito  .  0  pargo- 
^^K'btta  0  altra  vanità,  n 

vaniato;  e  il  colore  era  bruno,  a' capali 
la   barba  ipeiai,    neri  e  cropi.  e  hi^ 

^^K,    30-78.  Ctr.  /«/..  IX,  67-70  e  71  n.  Xo- 

caccio,  yila  di  DanU,  ».  -  Btn  rnd 

^^^■v»'  iZ  miM/i  al  1»  rr^iaa^o.  EScacJDÌ- 

iJiiéato  la  iaria  e  bob  il  Biro  con  I^B 

^^H«e  il  paisgans,  p<r  )'  iperbole,  per  V  im- 

■ione  di  darmi  nuova  e  forte  traGlIn». 

^^^HmirioaB  di  ifoni  io  contralto,  cha  danno 

^^^■bdua  patti  di  ano,  per  l'aniileiì  della  due 

^^^■bagini  congiuntela  dibai-òn  rsòusl/t  nrra. 

di  tpanrorle  fiori  iniema;  dr.  Pmrg.,  XX 
18-33.  -  Primt  tna/Mn.-  cfr.  A/.,  V 

^^^Hfer  n  luoao  di  min.  di  dibarba.   di  n>«». 

^^^^■;ilb.    Barbace,  barbicare,     dibarbaro    eran 

^^^mit-ùM  comane.  T>>«-.ik:  h  mi»  (Dio)  onne 

fioerte  par  tìmers.  «d  ancbe  p«  la  Bri 

^^K«>o«   barbata,    Cb'  i  'n    ter»  radicata  ., 

^^^KS^I.  S.M..  I,  ly:  «  dibubsre...  el  piano 

lagrime   venate,    ytlta   in  ».   1.  fi.n 

CANTO   XXXi. 

ViJcr  Beatrice  volta  in  sa  la  fiera, 
Ch'é  sola  una  persona  ia  duo  nature. 

Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  rivieni, 
Vincer  pareamì  pili  sé  stessa  antica. 
Vincer  che  l'altre,  qui,  quand'  ella  e'  era 

Di  peater  sì  mi  punse,  ivi,  l'ortica. 
Che,  di  tutte  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  piii  nni  sì  fé'  nimica. 


Cb'io  caddi  vinto;  e  quale,  allora,  femmì, 
Salsi  colei,  cbe  la  cagion  uii  porse. 

Poi  quando  il  cor,  di  fuor,  virtù  reoilemrai. 
La  donna,  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  <  Tietnmi  !  tienimi  I 

Tratto  ni'avea  nel  fiume  iufino  a  gola: 
E,  tiranilosi  me  dietro,  sen  giva 
Soyresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

QuBudo  fui  presso  alla  beata  rìvii, 

«  Asperges  me  >  al  dolcemente  udissi. 


e  il  nniiie 

BmÒ  alle  m^bra,   qna-do  ri 

l'enei.  «  Sì 

cbi  non    mi    volgea  gli  occ 

i.  -  -  Ci-  > 

tome  l'uuniD,  ««odo  io  un  e 

«e.  Cfr.    lh.rg..    XXIX,  . 

a,  ..3.1M  n. 

fttIkfo\^''^i'cn'no'n'  '°^^lZ 

isre)  foru: 

BI^M.    Banchi™»»» 

0"  ■  .idn.  - 

««"nyido  n7tMaT."'ir"»a"e 

e,  4e  p^; 

P«dM,riLi«.o//.<:A.™, 

1s  membra  t  spann  11  fugge  a 

rws   n'new  iì  be)l«u  il 

la  troppa  paura,   onde  1'  uomo 

quilii    fu   te    viU,  /<£    eki 

qui,  In  terra. 

e  quali  aguliiMria».  »  Colone 

,m,  6 

,-  -      -  .  Z"»"       .  ...    --- 

be.  Viva,  a  diceaeo  molti,  poi  che  paiuta  paura,  il    calere^  il  quale  e  oe  l«  membra 

am  —  Questa  eoo  fa  femialoa,  aru!  h  uno  ài  fuore,  fugge  e  vanue  a  le  membra  deo- 

dlceaoo:    —   Qa«u  è  una  maràviglU  I  »  fredde  .;  ivi.  —  91.  Cfr.  P-rg.,  XXVni, 

K  A'..  XXVI.  Morta,  •.  ebelleiia  e  <riicii  ao.  —  Bi.  Sfffira  me:   egli  era  per  terra. 

Cre«:ÌuU   l'era,  »  cfr.  P„rg.,  XXX,  luì.  -    Ticnmi.  iì,ni«,i:    prtmeroso  invito,  U 

dolore  del  pentimenlo  all' ru-^i'co.cb'é  tutta  cbe  tegue. 

■       "  -■--    Eglir    '  '  ■    -    - 


«oStibae,    c<h1    quel  dolo 

nendoii  a  lei;  ella  diritta  loweiiB  /'  acfua. 

alita  coia  quella 

noD     .  al    pana    .    (cfr.  /-/-.  IX,   SoSl), 

d..  pie  .'era  fatta  aa.ar. 

da  la!.  -  ff,l 

t«»itrlce  tra  le  Eia  defl-ordito  .  1  pii.  an- 

Sfo^lton' aiiow  in  0.1 

tìchi  codici  haoDo  iccla  -  e  Gu'llone  (  Tui- 

iiù  eaprime  gii 

Isi-  l'sg  viglisi  icrìne  :  «.  Che  |HÌI  leggero 

o»o  itaEo  repu- 

è  Po  a  passar  tenia  icala  ■,  e  icaule  eraii 

ome  troncato  da 

chiamale    una    Yolla    le    Roud.,!»  l Parodi. 

Ball.  d.  toc.  danUsca.  IX.  mi);  mi  eoa 

J-  odio  eoo  Tigorosa  affé, 

naiione: /Ili  MI 

!Ì  deve  trajcuraiB    cbe    irtj/o  per  If^a  da 

BB-M.  «léoBffiMntBi   r 

teiMre  vive    tuttora  in  Tojcaca;  cfr.  Giù- 

liaoi,   Deli!ie,  I.   6,  11. 

che   lo    aMiTtó^a^rra" 

-    Vi.lo:  efr! 

Beatrice.    —   Aspiriti  me:  il    voreelio  9 

rt.nr-.xxxji,77— Sfo 

e  allùra/immi: 

anmle  dinnni.  —  Suliì  colti  ecc.  Bm 
io  •».  Clc./n/..  XXVIIl,  116;  Pure 
usi  /<"■..  "I.  '"8. 


CANTO  XXXI.  609 

Al  petto  del  Grifon,  seco,  menarmi, 

Ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 
115  Disser:  €  Fa  che  le  viste  non  risparmi: 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
*    Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  » 
Mille  disiri,  più  che  fiamma  caldi; 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
120  Che  pur  sopra  il  Grifone  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera,  dentro,  vi  raggiava, 

Or  con  altri,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
125  Quando  vedea  la  cosa,  in  sé,  star  queta, 

E,  neir  idolo  suo,  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  dì  stupore  e  lieta, 

L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

■ia    capite,  e    questo    spetta  al  dono  tlel*  negli  occhi  di    lei,  avidamente,  o  più  non 

l'intelletto;  in  secondo  luogo,  bisogna  che  li  mosse  (cfr.  Purg.^  XXXII,  3)  dimentico 

di  esse  1'  uomo  abbia  retto  giudizio,  a£5n<  di  se  e    di  ogni   altra  cosa.  —  Rilucenti'. 

che    stimi  se  debba  attenersi   a  loro  e  al-  cfr.  Inf.,  II,  116.  —  Che  Pur  ecc.  Magli 

lontanarsi  da  quelle,  che  loro  si  oppongono:  cechi  di  Beatrice  non  si  degnavano  ancora 

questo    giudizio,    quanto   alle  cose  divine,  di  guardarlo,  fermi,  immobili  sopra  il  Gri' 

spetta    al    dono    della  sapienza,  e  quanto  fotte;  cfr.  v.  80. 

sdle  cose  create,  spetta  al  dono  della  scien-  181-188.  Il  Grifone  raggiava  drniro  gli 

sa.  »  Per  ciò  che  concerne,  poi  l'applica-  occhi  di  Beatrice  come //^e?/^  nello  5/^r£'^/r2V>; 

zione  a  singole   opere,  (il  giudizio)  appar-  ma  quando    come    aquila,  e  quando  come 

tiene    al    dono   del  consiglio  (che  è  perfe-  come  leone,    cfr.    Purg.,    XXIX,    113-14. 

rione    della    prudenza,  prima  tra  le  virtù  —  Non  aliritnenti:  è   come    dire    che   gli 

cardinali;    Purg.,    XXIX).     Cfr.    Somma  occhi    di    Beatrice,    avendo   in    se   l'  iraa- 

/.,  I-II,  66,  68.  —    Aguzzeran:  cfr.   In/.,  gine    luminosa   della    doppia  fiera,    paro- 

XXIX,  134.  van     proprio     due     specchi     percossi     dal 

116*118.  Beatrice  s'era  «  volta  in  su  la  sole.    Cfr.     Conv.,    Ili,    14:  «   Vedemo  M 

fiera  »  (v.  80).  Menando  Dante  (v.  109)  al  sole,  che,  discendendo  lo  raggio  suo  quag- 

Petio  del  Grifone^  le  tre  «  ninfe  »  giraro-  giù,  reduce    le    cose  a  sua   similitudine  di 

no  da  sinistra,  e  così  egli  si  trovò  dinanzi  lume,    qutnto   esse,  per   loro  disposizione, 

a  lei.  possono    dalla    sua  virtù  lume  ricevere.  » 

116.  Non  risparmiar  gli  occhi;  guarda  Nessuna  cosa  meglio  dello  specchio  dispo- 
nel  «  suo  giocondo  lume  »  quanto  vuoi.  —  sta  a  riflettere  il  sole  :  «  specchio  è  vc- 
Snteraldt:  accenna  non  al  colore,  ma  allo  tro  terminato  col  j)iombo;  nel  vetro  pioni- 
splendore  e  alla  virtù  degli  occhi  di  Bea-  bato  la  immagine  appare,  e  non  in  altro.  » 
trice.  ¥.  Ismeraldo  migliora  gli  occhi  e  lo  Ivi,  III,  9.  —  Reggimenti:  cfr.  Purg., 
vedere  guarda  di  peggiorare  »;  Sidrac  XVI,  128.  Or  con  altri,  or  con  altri:  ne- 
CCCCLVI.  Anche  si  può  osservare  che  lo  gli  occhi  di  Beatrice,  che  rappresenta  la 
smeraldo  è  «  verdissimo  (cfr.  Purg.,  VII,  Fede,  il  Grifone,  che  rappresenta  Cristo, 
75  n.),  e  il  verde  è  il  colore  della  speran-  «  raggia  »  quando  come  0io,  quando  co- 
sa, e  «  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate  »;  me  uomo.  «  La  fede  nostra  in  due  cose 
Par.,  XXIV,  64.  —  Ond' Amor  ecc.  Cfr.  principalmente  consiste:  primo,  nella  vera 
V,  N.,  XXI  :  «  Negli  occhi  porta  la  mia  cognizione  di  Dio...  secondo,  nel  mistero 
donna  Amore  »  canz.  Donne  che  avete  dell' Incarnazione  di  Cristo.  »  Somma  t., 
st.  4'  :  «  Degli  occhi  suoi,  come  eh'  ella  gli  IJ-II,  6. 

muova,    N*  escono    spirti    d'amore  infiam*  184.  Cfr.  Inf.  Vili,  94.  —  125.  La  co- 

mati,  Che  feron  gli  occhi  a  qual  che  allor  sa:  l'oggetto,  il  Grifone.  —  126.  Idolo:  ima- 

li  guati,  £  passan  sì  che  '1  cor  ciascun  ri-  gine;  greco  eidolon,  lat.  idohtm.  Cfr.  So7n- 

trova  >»  ftutti  giungono  al  cuore).  ma  t.,  II-II,  ^4. 

118-180.    Afille^  fiamma,    strinsermi:  187-189.  Piena  di  stupore,  V  anima  di 

parole,  imagini,  suoni  pronti  e  forti.  Strin-  Dante,  per  la  «  trasmutazione  »  del  Grifo- 

germi  gli  occhi  agli  occhi:  fisse   i   suoi  ne  nell'imagine  «uà;  lieta  di  veder  l'imagine 
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Che,  saziando  ili  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  di  pili  allo  trillo 

Negli  atti,  r  altre  tre  ai  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  aogelico  caribo, 

«  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  » 
Era  la  sub  canzone,  «  al  tuo  fedele, 
Che,  per  vederti,  ha  uioseì  passi  tanti  ! 

Per  grazia,  fa  noi  grazia  che  disvele, 
A  lui,  la  faccia  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza,  che  tu  celo!  > 

0  ÌBpIendoF  di  viva  luce  eterna. 
Chi  pallido  ai  fece  Eotto  l' ombra 
SI  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  le  mente  ingombra 


^rapra  leCo.  f  Garzo,  Lfgff-  di 
'.  «  Ór"  Aify.,XXT,i-3,  fv»',. 


i.  TriiB.-  tribù  {trii- 
^<,i  e  1.  .chlstle  de' 

IO  .:  V,  k:-  fiir. 

li  d'Tidrsd.  ■>  —  t 


e  non  è  •  la  TS 

-,  n-ii,  I.  4.  e 


_    luberiBO,  gloMB  ai  noe.  d'JIm..  G.  Fu.  Par.,    XXX. 

psline:  «Isbi  (aitbo  Bob  distiibdxi /></«/-  chs  1' uhq»    de' SIov 

rCfr.  Biàde'ne.  'fai-iWd '/ert«-fl,i>.   Per  *[a  fonlolB   p/incipio;    di   t 

lano  al  canto  »  di  una  di 'loro  parte  alluminata,  riverberala.  •—' C*!/ 

„  .  «  prims;  cfr.  pHTf.,  XXIX,  m.  rag.  A'*,  li/ta:  cft.  P«rir..   XXIX,  37-38. 

^.IBI-iaE.  Piocuian.i    guanto   pOKOno  di  EoKi  IH  no  cisitna:  cfr.  Alff..  S"" 

"■      '   :  l^iet\  l'irifi.M.  tuB  fttdale... patii  65  n.^/jtfvin^ii:  Donpura,  Dpvciòì 

-  Tua  ftéeU:  Dell'/»/-,  n.  99^  dita.Cfr./i>/.,  II.  46.  —  £ài/<«<reocl 

d«lB  di  Lucia.  —  116-138.  Pirera-  Paradiso  terreilrn.  ia-^tUatlo,  arw, 

pMrg..  XXVIII.   136.  —  Fanilf  tanJo  con  mirabilo  lorriipondeua,  < 


.  j/Ab, 


ca)   • 


CANTO  XXXI.  611 

Tentaudo  a  render  te,  qual  ta  paresti 
Là,  dove,  armonizzando,  il  ciel  t'adombra, 
Quando,  nell'aere  aperto,  ti  solvesti? 


dorè  del  ct'elo  nel  Paradiso  terrestre,  l'aere   aperto:  tra   due  pause,  per  due  a, 

s  perfettameote  eguale  a  quello  della  per  ben  quattro  e^  per  due  accenti  conse- 

luce  eterna  riverberata  dalla  faccia  cutivi,  suona  alto  e  giocondo.  —  Ti  solve' 

latrice;    cfr.    Par,^  I,  2-4  n.  —  Nel-  stt'i  ti  togliesti  il  velo. 


fKKÈ 

1 

Tanto  eraa,  gli  occhi  r 

fliéi,  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  k  decenne  sete, 

Cbe  gli  altri  sensi  lu 

eran  tutti  spenti: 

Ed  essi,  quinci  e  quindi,  avean  parete 

^^H   ^ 

Di  non  caler  —  cosi 

lo  sunto  riso 

A  sa  traeali  con  l'antica  rete   -  ; 

Quando,  per  forza,  mi 

Fu  volto  il  viso 

Ver  la  sinistra  mia 

a  queUe  dee, 

Perch'io  odi'  da  loto 

un  :  <  Troppo  Uso 

, 

^^K    10 

E  la  diaposizion,  che.  a  veder,  ée 

Negli  ncchi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  U  vista,  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poi  che,  al  poco,  i 

viso  ri  fop  mossi 

—  lo  dico  «  al  poco 

»  per  rispetto  al  molto           ^H 

^^H            1.  Fu»  ed  ailenti:  dlt.  Purg..  XXXI. 
^^^^H          no.    —    2.    A    disiramarsi  ;    prima    (ìli. 

—  L,  ta-U  risa:  ctr. 

e  cfr.  «  gli  occhi  «nti 

Par..  XSU^^I 

^^H 

9)  mva   usato  •  uova.  »  che   ha 

1-B.  (^.eUe  dee.   le 

^^^H 

efficacia.  — ZadWeiiMiefa;  dieci 

rana  pMiiti  da  quando  Beatrice  era 

etnie.   •  (n^l 

cfr.  PHm.,  XXX,  US.   -  3-  Cfr. 

XXXI,   ia6)  tonerò  U 

i»  di  Ma^H 

^^M         Purg 

IV,  1  «re- Ristoro,  It,  .:  „N<m- 

,lra.-.   TrafPafisa 

.La  luna  ^H 

^^H 

tro  gU  avevae  detto  (iv 

ti5)i  ■  ^J^H 

^^H 

imo,  nj.  qneUa    deUa    bntìa...  E  » 

mira  ben  B.o,  conio   11    dipintore. 

eccki lenoni  dal  mie 

realua  V  ^^M 

di  tempo  >bbaEliatl,  e  n 

dae.  •  Fra  GLOrdaoo,   xL  ■  ■  L'aol- 

accadde  .  lui,  per  aree 

tVa.  non  h  di  grande    vernido.   cbe 

E».  Beatrice. -ia./. 

.e  all'altra,  e    per^    non   vede,    ni 

Nel  ^,M».  (ca'ni.  li.  >t.  t.-\  atm  ^^ 

^^B 

^^^H          Ed  e 

si.  gli  occhi,  filai  negli  wchì  di  Bea- 

v.?:jsM 

paradiio.  Dico  negli  oc 

ri»...  Elle  ucarchiu 

^^^H          Ira 

Ht  pareti  di  non    caler,    di    noncu- 

Come  raggio  dì  iole  un 

°r^i«M?^H 

Qiieslc  metaforiche  )to«tf  ricordano 

ch'io  non  le  pojio  min 

LT  GU.   Hitd^l 

^^H          qnelle 

<:ontentar  di  dime    poe. 

.   B   af^B 

^^^H         £ulJUalladniad<lniaii<e:c(r,/><.^.,XIX. 

due  non  pnA,  perché 

qnili  (^ald^H 

^^"            (A,n 

.  XXVI.  33):  .1  Com'è  cbe    rai  di 

te.  da^^^H 

darò,  diiTia  In  daacuaa 

1                        DanH 

git  da5  Frovaniali,    i    nel    «oe.    di 
SeUffo:    .Davanti    al    tao   ca- 

-  ij.  RiTtrmaai:  .  »r, 

rtite    d^la  via  •  i.Co 

«'-  .i^TTS 

L^                 ipslto 

Vegno.  perche  al  nnn caler  mi  fog^i  -, 

dando  il  fioca  umiiile 

1*  altr»  M^H 

CANTO  XXXII.  613 

Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi,  — 
Vidi  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi, 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come,  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 
Quella  milizia  del  celeste  regno. 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
'     Pria  che  piegasse,  il  carro,  il  primo  legno. 
Indi,  alle  rote,  si  tornar  le  donne; 

E  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco 

Sì,  che,  però,  nulla  penna  crollonne. 
La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota. 

Che  fé'  l'orbita  sua  con  minor  arco. 
Si  passeggiando  Talta  selva  vota, 

Colpa  di  quella,  ch'ai  serpente  crese, 

Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
Forse,  in  tre  voli,  tanto  spazio  prese 

Disfrenati  saetta,  quando  eramo 


mtunque  luminose,  non    l'abbagliavano  alla  testa.  — Primz  ecc.  Mentre  le  prime 

'O,  soggiunge  determinando  il  ooncetto,  file  si  girano,  le  ultime  stanno  ancora  fer- 

^etto  al  mollo,  allo  splendore   del   riso  me.    —    Milizia  :  si   diceva  propriamente 

Beatrice.  —  Sensibile,  in   genere,    per  de*  cavalieri,  milites,  —   Che  precedeva  ; 

bile;  cfr.  Purg.,  XV,  15  n.  e    XXIX,  «  ventiquattro  seniori  »,  cfr.  Purg.^  XXIX 

n.  —  16. /n  sul  òraccio  destro:  A  destrz.  83.   —  Trapassonne:   passò  oltre,  sfilò  in- 

(uol  dire:  Amano  destra,  amano  sinistra,  ninzì  a  Dante  e  alle  «  ninfe,  »  che  erano 

Glorioso  esercito  :    cfr.    Purg.,    Vili,  con  lui  ;  perciò  il  viso  era  staio  volto  «  per 

—  Tornarsi',  tornare  indietro,  da  occi-  la  sinistra  ».  Cfr.  v.  8.  —  //  primo  legno  : 

ite  a  oriente,  avendo  al  volto,  dinanzi  a  il  timone. 

poiché  fu  rivolto,  il  sole  nel    cielo,  e  85.  Ripresero  il  loro  posto;  cfr.   Purg., 

%ette  fiamme  de'  candelabri  nell'  aria  ;  XXIX,  121,  130.  —  26-27.  Mosse  il  bene- 

.  Purg.,  XXVII,  133;  XXIX,  73  segg.  detto  carco  ecc.  Il  carro,  che  rappresenta  la 

19-21.  Questo    paragone    non   solo    di-  Chiesa,  è  carco,  peso,  per  se;  ma  il  Gri- 

ara  il  terzetto  seguente;  ma,  anche,  se  fune  lo  mosse  così  agevolmente,  che  nem- 

1  si  consideri,  il  precedente,  mostrando  men  una  delle  sue  penne  crollò  per  questo, 

glio,  con  un  esempio,  che  «  lo  glorioso  Crollonne'.  cfr.  Inf,,  XXVI,  86. 

retto  »  si  rivolse  a  destra    e    tornò   in-  88-30  Al  varco',  del  fiume;  cfr.  Purg., 

toro  ordinato  e  unito.  Si  badi  alle    cor-  XXXI,  100  segg.  —  E  Stazio  :  l'avevamo 

)ondenze  :  «  esser    rivolto,  »    volgersi  ;  lasciato  all'orlo  della  fotesta;  cfr.    Purg., 

ornarsi,  »  se  gira;  «  con  le  sette  fiam-  XXX,  49.  —  La  ruota  ecc.  La  ruota  dn- 

,  >»  col  segno.  —  Sotto  gli  scudi,    non  stra,  la  quale,  movendosi  il  carro  verso  la 

tro;  li  leva  in  alto,  la  schiera,    per  di-  destra  appunto,  descrive  per  terra    nn^or- 

dersi  dalle  frecce  e   dalle   pietre    degli  bita  minore.  Con  minor  arco  :  cfr.  Purg., 

ieri  o  balestrieri  o    frombolierì    nemici:  XIII,  6. 

|uel,|  che  gli  antichi  dicevano:  «  far  la  81.  Passeggiando  l'alia  selva  \  cfr.  Inf,, 

tuggine  »  —  Volgesi   ecc.  «  Andando-  XVII,  6.  —   Vota  :  disabitata.  —  32.  Cfr. 

te  l'oste,  die  andare  ristretto  e  ordina» t«.  Purg.,  XXIX,  24-30.  La  selva    è    vuota, 

lon  ispartirsi,    perciò    che,  se   i  nenii  i:  il  Paradiso  terrestre  disabitato    per    colpa 

ssalissero,  lor  potrebbero  per  avventura  di  Eva,  che  prestò    fede    al    serpente.  — 

lere  più  danno  e  più  ucciderne  ispartlti,  Crese  :  credette:  vive  in  alcuni  dialetti.  — 

»  s'ellino  fussino  insieme;  »  Colonna  III,  33.   Temprava  i  passi:  regolava. 

,  x6.  Col  segno  :  con  la  bandiera,  eh'  è  34-86.  Dal  luogo,  donde   s'  eran  mossi. 


IL    PCBGA'rORIO, 

Rimossi,  rjURnilo  Beatrice  scese, 
lo  sentii  mormorare  h  tutti:  ■  A'Uino  !  » 
Poi  cercbiaro  una.  pianta  lìispogliala 
Di  fiorì  o  d'altra  fronda  in  ciascua  ramo- 
La  coma  siju,  clie  tanto  ai  dilata 
Più,  quanto  più  è  sa,  fora  dagl'  Indi, 
Ne*  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata, 
<  Beato  se',  Grifoii,  clia  non  discindi. 
Col  becco,  d'esto  legno  dolce  al  gusto. 
Poscia  che  mal  si  torce,  il  ventre,  iiuindi. 


1 


dal  carro.  Da. /arsi  a   dà/rcnaia  voetla  -. 
carré  una  SDria  di  forti  calpl    d    «catcT    dì 

voce.  Cfr.  In/..  XXXI,  6*;  Pnrg..  X,  14.  1 

^1-,.  II,  14-15;  'f.  di  Ca..  ]6  :  •  Si  pò-  r 


finn  lieta.  —  JS-JQ.  Perchin  D«cato  di  Ada- 

viltà il  cibo  vieta»,  ai  icaaà,    ti    rlnu 

mo  fu  Olitiona  che  la  pianta  —  «  l'albero 

fui>,df,  dall'albero.   Con  dùeimù,  ti 

CI.  h  considerata  come    attuale,  tnn 

la  cagione  della  lode  data  al  Giifem,- 

«a  è  biasimalo,  non  Era,  porche  •■  Il  paq- 

non  Bolo  permeila  al    linnianio    pMI 

cato  cprigioaLe  li  coab-aa  dal    padre,    non 

toa  opponuoa,  perchè   qui    cm.im^ 

d.11a  madre.  -  Si,m-na  !..  :.ll.  «,.  Sacon-la 

Ctieu,  dalla  foDdazioafl  d!  (wa  peri 

andate.  Solh  6eliaolD  d'Adamo  al  P«adijó 

di  Crkto.  -  a«o/=  K'  chfi  eh.  Id 

XVt,  17  ;  <  E  G»I>  riapoH  ■  <IÌ«r3 

rmima  e,  sopra  di  etsa  •  un  albero  grande 

Beato  ae-  tu.  Simo-io  Barfon..  ^nM« 

folcinimo  di  ran.i,  ma  nudo  di  <:or»c<:Ìaa 

di  foglie.  CominciA  a  medlUre  p-rche  Fn.» 

dunulato...  e  capi  che  ara  cnil   daunalo 

1.3.   —  />n.!    cMi    il    tata    bt.  , 

Cc^a,-.  II.  16-1;  ■  .  E  Dio  comwl 

nando    alla    porta    del    Paradiso,    vide    il 

Ad  1010  :  Manitia  di  ogni  legno  M  1 
di»;m.  dellcp.'.dil.  ^«.«.M 

deim  nlbom  elevato  tino  al  rialo.  "  Mu'oa- 

£a,  tiTff.  dsl  UgKB  dtlla  Croct.  —  Ci<r- 

e  dal  male  oon  mandara.  ■   Cfr.    H 

ekiara:  le  si  miiero  intornni  cfr.    Pkii,, 

xxrv.  1.6:  Par.,  XXVI,  .rj.  — * 

XXX.    68.     -     OUp^gliaio    di   Seri  / 

d'-J^>  alg«,h,-  il  v.nir.!  cfr.   P.wdi, 

HI.  3  !  -  Figliuolo  dell-uoiao.  U  H«  ti 

tolto  naioi  r'M  daicuH  rama  la  compie  e 

al  ciberi  e  le  IM  VÌK»in>  tà  «npt«n* 
<iUB.to  vnlumo,  che  io  ti  do.  K  Te  a 

in  <aenn  .  uo  albero    grande    e    robaitn, 

e  fadoloeitlioiiaboccacouaHii 

rulwua  del  qnale  toccava  il  ci^lo.   e    Fa- 
cead  vedere  6na  ai  confini  di  tutta  la  ter. 

/ri  «>T'ff<iS!rx'l.-''rKf'e!'TSÌ 

anche    Geremia     (IT, 


I    viitt  di    alberi    altinli 


CANTO   XKXII. 


616 


50 


Cos'i  d' intorno  alFarbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  :  e  T  Animai  binato  : 
«  Sì  si  conserva  il  seme  d*ogni  giusto. 

E,  volto  al  temo,  ch'egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca  ; 
E,  quel  di  lei,  a  lei,  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 


46.  Robusto',  cfr.  Purg.,  XXXI,  71. 
D^ intorno',  l'avevano  «  cerchiato  »  (v.  38). 
— 1(47.  L'Animai  binato  :  il  Grrifone.  «  Cri- 
sto si  può  dire  due  volte  nato  [fiis  natus) 
secondo  le  due  nascite...  Una  nell'eternità 
(dal  padre),  l'altra  nel  tempo  (dalla  ma- 
dre); Somma  i.,  Wle,  85.  —  48.  Cfr.  Mat- 
teo, III,  15:  «  Gesù  rispose  (a  G.  Bttti- 
tista,  che  non  lo  voleva  battezzare)  dicendo: 
y  —  Lasciami  fare  per  ora;  imperocché  così 
sì  conviene  adempire  tutta  la  giustizia.  » 
Ma  sostituendo  si  conserva  a  «  ci  con- 
viene adempiere,  »  e  aggiungendo  il  seme. 
Dante  espresse  un  concetto  alquanto  di- 
verso da  quello  di  Gesù.  //  seme  d'  ogni 
giusto:  giusto  sostantivo,  lat.  iustum, 
ciò  che  è  giusto,  «  la  cosa  giusta  »;  cfr. 
Somma  t ,  II -II,  57.  Seme  d'  ogni  cosa 
giusta  è  la  giustizia  divina,  ossìa  la  di- 
vina volontà.  Cfr.  Mon.y  II,  2  :  «  Il  di- 
ritto (ossia  «  il  giusto  »  ;  Somma  /.,  1. 
cit.)  in  quanto  bane,  è  primamente ^nella 
mente  di  Dio...  ed  essendo  in  lui,  evolute 
da  lui.  E  perchè  in  Dio  il  volere  e  il  vo- 
luto sono  la  stessa  cosa,  ne  segue  che  la'di- 
vina  volontà  sia  esso  diritto.  E  ne  segue, 
inoltre,  che,  nelle  cose,  il  diritto  altro  non 
sia  che  V  imagine  della  divina  volontà.  Per 
conseguenza,  tutto  ciò,  che  non  è  confor- 
me alla  divina  volontà,  non  può  essere 
esso  diritto,  e  tutto  ciò,  che  alla  divina 
volontà  è  conforme,  è  esso  diritto.  »  Per- 
ciò il  Grifone  intende:  cost^  facendo  come 
io  ho  fatto,  —  non  «  scindendo  del  le- 
gno.,  »  —  si  osserva  la  volontà,  si  rispetta 
Ih  giustizia  di  Dio.  Ma  oltre  questo  senso, 
direi  soggettivo  ed  astratto,  le  sue  parole 
hanno  senso  oggettivo  e  concreto,  per- 
chè il  legno,  l'albero,  tanto  per  se,  quanto 
per  gli  effetti  della  colpa  di  Adamo,  è, 
come  Dante  direbbe,  imagine,  in  terra, 
della  giustizia  divina;  cfr.  Purg.,  XXXIII, 
70-72.  Certo,  per  sé,  non  può  non  essere 
quello,  che  Dio  piantò  nel  Paradiso,  e 
che  fu  dvitto  r  albero  «  della  scienza 
del  bene  e  del  male  »  dopo  il  primo 
peccato,  «  perchè,  dopo  di  averne  man- 
giato, l'uomo,  speriraentando«la  pena,  im- 
parò qual  differenza  sia  tra  il  bene  del- 
l'obbedienza e  il  male  dell' inobbedienzi» 
(Somma  /.,  I,  102),  ovvero  «  tra  il  bene 
perdutole  il  male,  ' 'in  cui  incorse  » 
(Prospero,  Vita  contemplativa,  II,  19). 
Ciò  non  vuol  dire  che  esso  non  rappre- 
senti qualche  cosa,  che,  qon  la   conoscen- 


za del  bene  e  del  male,  ha  relazione.  In- 
fatti, S.  Tommaso  riferisce  l'|opinione  di 
«.alcuni  »:  che  «  spiritualmente  l'albero 
potè  significare  il  libero  arbitrio.  »  Ma 
«  la  libertà  della  volontà  »  era  in  Adamo 
(nell'uomo),  «  innata  »  (cfr.  Purg.,  XVIII, 
62,  68,  73-74);  Adamo  peccò  perchè  non 
soffrì  freno  alla  sua  volontà,  trapassò  il 
segno,  che  gli  era  stato  posto  {Par,,  VII, 
2526;  XXVI,  117),  cedette  alla  concupi- 
scenza e  perciò  fu  punito.  Perchè  indica, 
segna  la  differenza  tra  il  bene  e  il  male, 
tra  ciò,  che  si  deve  fare  o  cercare  e  ciò 
che  si  deve  non  fare  e  fuggire,  1'  albero 
simboleggia  la  giustizia  divina  in  terra.  Solo 
perchè  «  regolatrice  e  reggitrice  di  tutte 
le  nostre  operazioni  giustamente  >»  è  «  la 
imperiale  autorità  {Conv.,  IV,  9),  e  «  fon- 
damento dell'Impero  è  il  diritto  umano  » 
{Mon.,  Ili,  10),  e  nel  monarca  universale  eJ 
unico  è  la  somma  giustizia,  massimamente 
contraria  alla^  cupidigia  (A/o«.  I,  13  ecc.); 
l'albero,  che  simboleggia  la  giustizia  divina 
si  può  anche  considerare  come  simbolo 
delia  suprema  autorità  civile  o  «giurisdizione 
temporale  »  della  monarchia  universale; 
ma  non  dell'impero  romano,  sia  perchè 
questo  ha  suo  proprio  simbolo  (cfr.  v.  112) 
sia  perchè  non  si  saprebbe  come  Adamo, 
mangiando  il  pomo,  avesse  offeso  l'impero 
di  là  da  venire. 

49.  Temo:  cfr.  Purg.,XXll,  1 19.  Il  timone 
del  carro  simbolico  è  la  croce.  —  50. 
Della  vedova  frasca  :  della  pianta  «  di- 
spogliata di  fiori  e  d'altra  fronda.  »  —  51. 
E  lasciò  quel  di  lei  legato  a  lei:  secondo 
la  leggenda  (cfr.  n.  a' w.  38-39),  Seth  riportò 
dal  Paradiso  terrestre  un  ramo  dell'  albero 
della  scienza,  ovvero  tre  «  granelli  »  del 
pomo,  che  Adamo  aveva  mangiato  ;  dal 
ramo  o  da  uno  dei  granelli  nacque  1'  al- 
bero, del  cui  legno  fu  fatta  la  croce,  sulla 
quale  morì  Gesù.  Quel  di  lei',  che  da  lei 
era  nato,  derivato;  cfr.  Purg.,  IX,  io.  Il 
carro  è  tirato  dal  Grifone  sotto  l'albero, 
perchè  la  Chiesa  nacque  quando  Cristo 
«  soddisfece  »  per  la  colpa  di  Adamo  con- 
tro la  giustizia  divina.  Il  Grifone  lega  alla 
«  vedova  frasca  »  simbolo  della  giustizia 
quel  di  lei,  il  timone,  simbolo  della  croce, 
mediante  la  quale  fu  fatta  la  «  soddisfa- 
zione »  della  prima  colpa. 

53.-60.  Come  le  nostre  piante  si  fan 
turgide,  mettono  le  gemme,  quando  la 
gran  luce  del  sole  vien  giù  mischiata  con 


IL    FOKGATORIO. 

Giù  la  gran  iQce  mischiata  con  quella, 
Che  raggia  dietro  alla  («leate  Lasca, 

Turgide  (ansi;  e  poi  ai  ricnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
GiiiDga  li  suoi  coreìer  aott'altra  stella  ; 

Mea  che  di  rose  e  pliì  che  ili  viole 
Colore  aprendo,  a*  innovò  la  pianta, 
Cke  prima  avea  le  rainora  sì  sole. 

lo  non  lo  intesi,  né  quaggiù  ai  canta 
L' inno,  che  quella  gente,  aliar,  cantaro  ; 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S' io  potessi  ritrar  come  asaonnaro 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi,  a  cui  piti  vegghiar  costà  si  raro  ; 

Come  pintor,  che,  con  esemplo,  pinga. 
Disegnerei  con)' io  m'addormentai; 
Ma  qaal  vuol  eìo,  che  l' assonnar  ben  fìngu. 

Perù  trascorro  a  quando  mi  svegliai  ; 

>  della  raansiiDns.  La 
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CANTO   XXXII.  617 

E  dico  eh*  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  «  Supgi  ;  che  fai  ?  » 
Quali,  a  veder  li  fioretti  del  melo. 

Che,  del  suo  pomo,  gli  angeli  fa  ghiotti, 
75  E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo,  condotti 

E  vinti,  ritornerò  alla  parola. 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  ; 
E  videro  scemata  loro  scuola 
80  Cosi  di  Moisè,  come  d*  Elia, 

Ed,  al  Maestro  suo,  cangiata  stola; 
Tal  torna'  io  :  e  vidi  quella  pia, 

Sovra  me,  starsi,  che  conducitrice 

Fu  de'  miei  passi,  lungo  il  fiume,  pria. 
85  E,  tutto  in  dubbio,  dissi  :  «  Ov'  è  Beatrice  ?  * 

Ed  ella:  «  Vedi  lei,  sotto  la  fronda 

Nova,  sedere  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda  : 

Gli  altri,  dopo  il  Grifon,  sen  vanno  suso 
90  Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  » 

pintura.  »  Esemplo:  cfr.  Par.^  XXVIII,  non  temete.  E  alzando  gli  occhi  non  videro 
55.  —  71-72.  Fu  svegliato  da  un  splendor  nessuno,  fuori  del  loro  Gesù.  »  Matteo, 
e  da  un  chiamar',  vivo  lo  splendore  {cSxj  XVII,  1  segg.  L'ordine  è:  quale  Pietro 
IX,  44  n.)' forte  il  chiamare.  e  Giovanni  e  Iacopo^  condoiii  e  vinti  a 
78-84.  Lo  chiamava,  ed  era  sopra  lui  vedei'  ecc.  tornaro,  rinvennero,  alla  pa- 
(cfr.  Purg.f  XXXI,  93)  quella  pia,  la  rola  (a  udire  la  voce  di  Gesù,  che  li  esor- 
bella  donna,  che  lo  condusse  lungo  ilfiu-  tava  ad  alzarsi)  e  videro  ecc.,  tal  torna* 
me  ;  Purg.y  XXIX,  7  segg.  Quella  pia  :  io,  e  vidi.  —  Li  fioretti  ecc.  Il  volto  lu- 
non  poca  gratitudine  le  doveva  il  poeta,  minoso  di  Gesù  trasSgurato,  primizia  (cfr. 
Ma,  prima  di  raccontare  quel,  che  vide  Purg.,  XXIX,  31)  della  beatitudine  del 
poi  che  fu  svegliato,  egli,  che  aveva  rinun-  cielo.  Il  melo,  che  /a  ghiotti  del  suo 
ziato  a  ritrarre  il  suo  «  assonnare,  »  vuol  pomo  gli  angeli  è  Gesù  stesso.  Gli  an- 
darci un'idea  dello  stupore  e  del  timore  geli;  or  che  sarà  delle  anime  degli  uomini  ? 
che  l*assaIirono  non  si  tosto  apri  gli  occhi;  —  Perpetue  nozze  ecc.  festa  perpetua.  — 
e  ricorre  a  un  luogo  del  Vangelo,  che  Vinti:  cfr.  Purg.,  XXXI,  89.  —  La  pa- 
aveva  g^à  dichiarato  «  moralmente  »  nel  rola  ecc.  «  Alzatevi  »  o,  meglio  :  «  sor- 
Conv.t  II,  I  e  citato  nella  Mon..  Ili,  9.  gete  »  (surgite),  con  la  quale  Gesù,  non 
«  Gesù  prese  con  se  Pietro  e  Giacomo  e  che  destare  gli  addormentati,  risuscitava  i 
Giovanni,  e  li  menò  separatamente  snpra  morti;  cfr.  Luca  VII,  14.  —  Scemata  loro 
uà  alto  monte.  E  fu  dinanzi  ad  essi  tra-  scuola  :  cfr.,  /«/.,  IV,  94,  148  —  Cangiata 
sfigurato,  e  '1  suo  volto  luminoso  come  il  stola  :  divenute  bianche  le  vesti, 
sole,  e  le  sue  vesti  bianche  come  la  neve.  85.  Tutto  in  dubbio',  tutto  dubbioso;* 
£  a  un  tratto  apparvero  ad  essi  Mo^è  ed  cfr.  /«/".,  V.  120. —  «  Ov^è  Beatrice'^  » 
Eha^  i  quali  discorrevano  con  lui.  E  Pie-  La  prima  domanda  è  per  lei.  —  86-97. 
tro,  prendendo  la  parola,  disse  a  Gesù  :  Beatrice  stava,  assisa  sopra  la  radice  del- 
—  Siflrnore,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  l'albero,  all'ombra  della  fronda  nuova  ; 
qui.  Se  a  te  piace,  facciam  qui  tre  padi-  cfr,  v.  59.  Ne'  primissimi  tempi  la  fede  di 
glioni,  uno  per  te,  uno  per  Mosè,  e  uno  Cristo  prosperò  umile  e  tranquilla  nella  pace 
per  Elia.  Prima  ch'egli  finisse  di  dire,  ecco  universale.  —  88-90.  Vedi  la  compagnia'. 
una  nuvola  risplendente  gli  adombrò,  ed  naturalmente  la  donna  non  ha  bisogno  di 
ecco  una  voce,  che  disse:  —  Questi  è  il  dir  quale  compagnia  e  chi  sieno  gli  altri 
mio  figliuolo  diletto,  nel  quale  io  mi  sono  a  Dante,  che  guarda.  —  Suso;  al  cielo, 
compiaciuto  :  ascoltatelo.  Udito  ciò,  i  di-  cantando  canzone  più  dolce  e  piii  pro' 
scepoli  caddero  bocconi  per  terra,  ed  eb-  fonda,  men  facile  a  intendere,  di  quella 
bero  gran  timore.  Ma  Gesù  si  accostò  ad  da  lui  udita  quando  si  addormentò;  cft*. 
essi,  e  toccogli  e  lor  disse:  —   Alzatevi  e  vv.  61-63. 


IL   l'DHaATORlO. 

E  so  pii*!  fu  lo  suo  parlar  diffiiso, 

Nou  so  ;  però  che  già,  oegli  oc^ihi,  m'era 
Quella,  eh' ad  altro  intender  lu'avea  chiuso. 

Sola  sedessi  in  su  la  terra  vera. 
Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro. 
Che  legar  vidi  alla  hiforiae  Fiera. 

In  cerchio,  le  &cevan  di  sé  claustro 
Le  Botte  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano. 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  a  d'Austro. 

<  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 


CANTO   XXXII, 

De'  suoi  coinandiimenti  era  devoto. 
La  mente  e  ^\ì  occhi,  ov'eìla  volle,  diadi. 
'[  veloce  moto, 
i  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine,  che  pili  va  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  l' uccel  di  Giove, 

Per  i'arbor,  giù,  rompendo  della  «corsa. 
Non  che  de'  fiori  o  delle  foglie 

E  ferì  il  carro  di  tutta  buìi  forza; 
Ond'  ei  pieg(ì,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onda,  or  da  poggia,  ( 

Poscia  vidi  avventarsi,  nella  e 
Del  trionfa!  veicolo,  una  volpe, 
Chn,  d'ogni  pasto  buon,  parea  digiui 


IL    l'DKOATORlO, 

Ma,  riprendenilo  lei  di  laide  Colpe, 
ta,  dimna  mia  la  volse  in  tanto  fata. 
Quanta  sofferser  l'oaaa  sanza  polpe. 

Poscia,  par  iniii,  oniì'  era  pria  venata, 
L' «guglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  c^rro,  e  lasciar  lei,  di  eé,  pennuta. 

1-^  ijual  esce  di  cuor,  che  si  rainmarca, 
Ta!  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse; 
<  0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carcit  !  > 

Poi  parve  a.  ino  che  la  terra  s'aprisse 
Tr'  amilo  lo  rote,    e  vidi    uscirne  un  dru 
Che,  per  lo  carro,  su,  la  coda  fisse  ; 

E,  coma  vespa,  che  ritraggo  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissan  vago  vago. 

Quel,  che    rimase,  come,  di  gramigna, 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta, 
Forse,  con  intenzioa  sana  e  benigna. 


000.    —  /«/fl  :  foga,  Ls         ,    -        - 


ilp«!  cfr.  Pur.,  vili.  II 


«nll  la  luii  magrei».  18B-141.  Ok^-,  — - 

114  ISB.  Pi'  i»dier.<^  Gì!]  per  l'slbero.    pai  chn  ne  lu  tolB  piite  del  fande,  li 

Pure.,  X,  S6  n.)  che    ^m»  |v.    ii8)    bi     (V,   ia6)  coma  /«™  m'Mi«    li    [ioVra 

^ena  delle  sue  penne.  Allude  sili    dona-        '  ■  —     .      ..    . 

liona  di  Coilandnd;  cfr.  /«/.,  XIX,  115- 
i>7  B  le  D.  -  iii-iiS.  \Jk\  dal  nebnna 
SAV  d.pl<>niu.  —  iig.  U  navicella  mia: 
fe  U.  navicella  di  Pietro,  h  imagine  tradi- 
■ioaile,  Dsiuta.  Cfi./W'r.,  VI.  77  n.Ca»' 
(efr./«/.,   XXVII,   11)  imilic- corca:   ii  Co- 

rìcflvetelA  diesiti  dell'lniprrn...  La  Chleia 


IMH 


DANTO   XXXII. 

SI  ricoperM;  e  funne  ric0|]arta 
140  E  l'una  e  l'altra  rota  e  '1  tacao,  in  tanto, 

Che  più  tiene,  uq  sospir,  la  tiocca  aperta. 
Trasformato  cosi,  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciaaoun  canto. 
145  Le  prime  eraa  cornute  coma  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fue. 
Sicura,  i]uasi  roiAui  in  alto  monte, 
SeJer  bov' esso  una  puttana  sciolta 
150  M' apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte  ; 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi,  di  costa  a  lei,  dritto,  un  gigante; 
E  liaciavansi  iijsieme  alcuna  volta, 
Ma,  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
155  A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  infln  la  piante. 

Ulto  il  dominio  «aparìmB.  la  cui  uniti  bob     ata  il  puso  déW^fffcalùs/r.  ci 

coma"SÌ™^lDre  de™  lt^°y^Chi™  %  àlU  w.tó'non  è  de'to  pe 

e  per  i  pDvsrì  di  Crìito.  »  Men..  HI,  IO.  per  isro  Hmpcorero.  Ha  propi 

—  Cada  !  punii  cfr.   /«/.,   XIV.   36.    /n  di  aure  o™  ticura.  la    idagu 

bBOa  c^i^'ilux,  ■Unmnomdioglia»,  APocaUof,  XVllt,-}:  .  In  cai 

cfr.  Pxrff.,  XI,  107.  —  Kedo    leglna  e  non    woo   1 

141-14S.  Cfr.  jp<xa!nu,  XUI,  1:  .£  laprA  die  sia  pianto.  >• 


ci>ito    a    Ui   Cff«e    perchè    non  gti  fase 

Ì.Ur.en«conloutte 

iolla,  eomo  osr  custodirsela.  Ifa    riranli: 

voco    dì    praticare    le 

Filippo  il  Bsllo,  nella  L^ll.  VII,  8,  diiii- 

■nato  .  Goliai  .>  cfr.  Purg..  XX.  85  >tftg. 

»   i   poccati   capitali, 

Nella  Tav.  rit..  CXVIIl,  una    dam>   -n- 

jfe.    Tr,    di    q^le! 

dova  «  povera,  por  la  q.,>Ue  .'intenda  oU 

»nCan.adre  Ecclesia  «racconta:    .    Uno 

,    sono     la  'superbia. 

Gigante  e  tiranno  d'altri   paosi,   ti  m'ii» 

ndelDialBa  odio  del 

tolta  mia  redità;  e  per  cacciare  or,  >l  1» 

eccsMlvo  amore  do'  falsi    bani    mondani.  Difuia  VHI  (/«/.,  XIX,  53;  '""'■*■-,   XX, 

Cft,  Purg,.  XVI!.  wi  %Bsg.  —  li  dificio:  8s  MRK.)  itottcro  d'amore  e  d'accordo, 
cfr.  /«/,  XXXIV,  7.  —  147.  Non  fu  nuli        1E4'1SS.  Dante  era  11,  spettatale  atteoM 

quattro  forti  batlute'della  voce  ^  limìle.  tomo,  »  ihw/h  fMi/iio  anchs  a  lui.  Non 

ptA^frs,  vista,   mài, /ùe  —    ^traggono    lo  pare  che  questa  inrcoatanza  abbia  li^iOcAla 

lUupore  dnl  poeta  a  qjeCIa  strana   trasfor-  r^ccudltn;  di  l'occasLone  perchn  la  rapprA- 

14S1E1.  Questa  futlatn    ncura,    per-  ga  la  pronleiia  delle  u  ciglia  <:  E«fli>u!>  U 


•    U  ci-    volROodo  le  «  ciglia  pronte  x  qua  e  là.— 

■      -    -tilÒ  ecc.  Alludo  allo 

■.  Piirg.,  XX,  Ss  %i 


Lafiagtlib  ecc.  Allude  allo  afreEio  di  AnB- 

unir  S. /■    -    —  '- 


Tratsil  ter  I 


tStì  IL   PURGATORIO. 

Poi,  i)ì  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 

DLEciolse  il  mostro,  e  trasse!  per  la  selva 
Tanto,  che  sol,  di  lei,  mi  fece  scudo 
16U  Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

il  Bapi  Clanuntc  V  fiaococ    {fu/.,  XIX  cnljiie  il  curo  <ii  uua  i  di  li  i  u; 

8}  Kgg.,  Par..    XVII.    ii-iiì.    eletto    in  miien  salu    dentro  il  caria,    ma 

Praocia.  •  Dan  >i  parti  d'oltre  man  li  b  non  U  mette    ia    Tuga  ;    1'  aquila    ridi* 

vune  a  Ruma...  DiuHlctieilre  diFran-  lauia  dalle    ine   psnne    nel    rairi 

eia  non  voleva  ri  piltiue  di  ìi...  Il    re  dì  Ia«  la    terra,    un    draga    Rgee    lai 

lui  Ha  proceduta  la  motta  di    papa  Boai-    pana  tia  una  pàriéi  a  un  Iralta  il 
tono;  credendo  che  la  flua    loiva    da    tutti    capre  tutta    di    ^onia  e  mette    fuc 

ì  cardinali    a   tua    modo;    addom andando    tro  t:on  un    corno    ai    quattro  can 


iol  la  China  non  era  ubbiiì 
,i,  m.  ..,  =ì.  -  a.-  Ui 
iMt  '"'àox  XIII.  134.  - 


1 

P 

CANTO  TRRNTESIMOTRRZO. 

1 

«  Deus,  mnerunt  genies,  »  alternando, 

■ 

Le  donne  incominciaro,  e  lagriinando; 

^^^^1 

K  Beatrice,  sospirosa  e  pia. 

^^^^^H 

5 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  ])ooo 

Più,  alla  croce,  si  cambiù  Maria. 

Ma,  poi  che  raltrtì  vergini  dier  loco 

.    A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie. 

Rispose,  colorala  come  fuoco: 

1 

lU 

«  Modicttm  et  non  oiiiebicis  me; 
El  iterum,  sorella  mie  dilette, 
Modicum  et  vos  nìdebitis  mei  * 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette; 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

1 

15 

Me  e  la  donna  e  '1  savio,  ohe  ristette. 
Cosi  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 

1-3. 

Qu»! 

ielì  udire  la  do««c    celasli,     ^k«  non  pLang^rabbe. 

e  ve  dei»  la  imS^^^B 

0  »  (e 

r.    P--e.,  XXXII.    B),  allo    di  Cristo  in  tanta  luppliiio?  •  Stabai  ma-         ^^ 

olo  della  dotnirione  e  della  caduta    ter.  .  leee.  Poco  min 

re  il  dolore  di  Bea-           ^H 

ddUChie«, 

mM  Beatrice.                   ^H 

il   ulmo    della    deuUiionsI    Qua!        l-li.  Dier  loci  a  l 

i  di  din  tacquero.            ^M 

pioli" 

vaderl 

laerinunil    —    Deus   ecc.    perchè  ella  narlaMO.  - 

U^ala    driili  i«            ■ 

LXXVlir.  0  Dio.  .on  «nuffi  Ib    >,?.■  occo  tapidiisinio. 

maipelUto  camlKa.            H 

tua   eredità,   han    profanala    meato:  era  araiia  (Pa 

!..  XXXII,  86.B7)        H 

i*nto-  bao  cangiata  Goriisa-    li  Ima  ia  fili,  Jfitta 

-  e  il^^-no^o  doUe           H 

in  HD 

ugurin  ecc.  -  —   Or  t,t.  sr    parola  ritrae  qiiol  mot 

S^ 

do  un  r-appo  di  «  donne  -    e  pia.  >  e  pallida;  n 

aA^^'^^"^i           ^1 

un  voitelto,    l'alno  gruppo    /bocd.'b.  dDBlo    anlrita 

le  parole  di  CiUtoi           ■ 

r»!  vedrete  ;  e  di            ■ 

ha  ni 

,   H. 

Jjl,  ma    loi/iVoia  .  p\a.  a-     va^tm,   XVI,   16.  Ella 

^m,    pot'dichia-           H 

[<WIC 

^ 

dolo. 

e.    con  tal    pallore    in    viso.         14-lE.  Solo   aùcennanéa,    Scende    lolo            ^^1 

M'-l 

Cfr.  /a/..  Ili,  no.           ^m 

S«i. 

Mava 

lagrnoando    presio  la  croco,     lUfli    p^su    lungo  '1  G 

me  pria:  »   P^rg.,            ^H 

■a    pendeva   il    figliuolo.  La    XXXtl,  81-84.  —  H 

«vi>,  eh.    riìMti^:          ^M 

IraGKo   l'anima    di    lei  gè-    Suso;  l'altro,  Virgili 
tata  e  dolonta...  PiangBTB  e         1B>1B.  ffait  cndii  e 

.  era  partito.                      H 

1» 

e  avo<9e  dato  dieci            H 

™lfP 

a  alacre,    mentre  vedeva  le    pa«i.  —  Mi  pefcossf  : 

ci  richiama  a  mente            ^H 

■  i»nud 

Ifiicl 

■ 

m  fi.{1wolù.    Qiial  0  TuoraJ,    lo  v'eodorc  iocompara 

bils  di  quegli  tccA;-            ^M 

IL  PDBOATORIO. 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 

Quando,  con  gli  occbi,  gli  occhi  mi  percosse; 

K,  con  tranquillo  aspetto:  «  Vieo  più  tosto,  » 
Mi  disse,  <  tanto  che,  i'io  parlo  teco, 
Ad  uscollarnii,  tu  aia  ben  disposto.  » 

Si  eoin'i'  fui,  coin'io  doveva,  seco, 

Disaemi:  «  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A  <lomaodarmi  oinai,  venendo  meco?  » 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 

D'ioanzi  a.'  suoi   maggior,  parlando,  boiio, 
Che  non  traggon   la  voce  viva  a'  denti. 

Avvenne  a  me,  che,  sanza  intero  suono. 
Incominciai:  •  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò,  eh'  ad  essa  è  buono.  * 

Ed  ella  a  me:  «  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu,  omaì,  ti  dievìluppe. 
Si  che  non  parli  pili  coin'om,  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  lii  Dio  non  teme  suppe. 


bestia,  che 

hai  veduto     fu  e  <iia   i   • 

ifo,    cJii 

•il,    ^f^,    cr.da,    cit,   ta. 

Bmtri«..i 

ITj.pira  da 

V.,  d^l  tom 

wLeUDs  e  dal  vlgors   dMl'uI- 

sì7w"  'T'    '?''*■''■.■'* 

di.  Pi-rg.,  XXXII,  1 


Fraisi  Jr^tnWoì  Dolce   parola;    la   prima  aAtauitio  foiH  rtuicitaa  mani^uiT 

parola  dolce,  cbe  bH  Hvolga.  E  bc^b.  ìp-  la  la   aepoitara   dull'uoma    da  1 

cora^audo:    Feri^b    non    ardisci,   f«di.  dentro  nùVB  giorni  dall'asbusiaio, 

di  domandarmi f...  dell'uccido  avrebbero  imesbo   il 

RS-aO.  Amenze  a  mi  csmt  a  cslor.  ckc  di  lendicarlo.  Ma,  prima  di  tun 

«X.  —  Ciif  nD»  ecc.:   et.  Airr.,  XXXI.  inEnataii  an^chi    non    lono    COI 

Si'»^a   intiro  suino:    non   proniinilaiido        Di  dote  la  la  cavsae  Dante, 

mtero  la  parole;  rfr./^rf..  XXXI,  33-3V  In  lecondo  luogo,    di    quean    lu 

—  Madonna:  ellA  gli  ha  detto  :  «frale.'*  reiu  alcuna  Uacoia   ne'  uiili   i 

eiaa  giova.  '  colie  di  documenti  del    Medio    Eva.  ìi 

81-88.  Bene  lo   coofarta  e  incoraggia,  tuli  e  docamentl  traltaaa  i  '  1 

ma  come   iiaporioiamBnto :   vaglio\  —  Ti  detta  ereditaria  (e6.  /■/„  XXIXi  j 

diiviln^f  e:  li  sàoltB.  —  Si  cit  wn  farli  ma  dell'ilio  di  tcbivarla  msngian'    ' 

—  54-36.  Saf^i:  comincia  a  latmirlo,  —  nata  Tnaanaa?  Perche  la  znpnpa  1 
n  vaso:  il  carro;  .*.  Furg..  X.  64.  —  Bcongiurato  U  vendetta?  E  penb 
//  icrftntMi  il  drago  ;  r(r,  Piirg.,  XXSII.  Irica  dircbl»  che  la  rcndiHa  di  L 


CANTO  XXXlU.  626 

Non  sarà  tutto  tempo  aanza  reda 

L'aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  lUveone  (nostro,  e,  poaciit,  preda  . 
40  Cli'io  veggio  certamente,  e  perù  il  narro, 

A  darna  tempo,  g:ià  stelle  propìnque, 
Sicura  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro. 

Nel  quale  un  ciaqueceuto  diece  e  cinque, 

^tàP  Li  iBaieta  li  isceva  ia  Mira,  e»  bilUrao...  che  ognuno  delln  società,  debbi 

(a,  con  le  arni,  col    ferro,    con  la  ipada,  a>«e  armi   con  le  iniegne   della   locieli- 

e  la  Bibbia  e  gli  icrllton  cri^tiaol,  e  Dante  cioè    elmo    o    crappeUo    Gorenlino.   fcuda' 

eoa  cui,   parlaDD  infinlle    volte,  Ggurata-  subba  tf"6am)   o  guaifetia^  >t  tqbi  u  Sta' 

TeDdeÓe  uè.    Cfr.'   Par..    XXII,    14-1S:  fam)  0  guf«ia!  311;  ognuno    abtna  «p- 

I/tiài*r*<tBtitùi  XSXn.  41;  -Seaguneid  palio  di   leim  e    Kudo    o  rolells,    Hipp* 

coma  faLnfae  le   mia   ipada,  e  il  fiudl&o  {fupam)  0  gaiferia.  *  Un  doc  meridione 

tcawdDBrl  la   mia    mano,    mi    veudìcberA  del  1299,  eqoniBraodo  le  armi  del  cavaliere 

de'  miiu  Démlci  :  »  Isaia    XXXIV.    Eie-  e  dello  >cudiere,   comincia   cogli    mftim 

ehiele  XXI.  XXXiTI    etc.  Alla   spaia  e  unam.  Capa»»,  Si>t  calai,  dt'  fciédi  bcc 


nel  Uedlo    Evo,    lo    arni    difensive;  e  io 

e  di  conviniiono  profonda.  /V«,  lari  lenP 

ciBdo  che  nna  di  queste  npniioi  qui  Dante, 

de'  Romaci»fu  Federico  lì,  (/»/..  X,I19l 

morto  nel  iijo,  V  ultimo  dico  rispetto  al 

più  nobile.    Cfc.  ont  Am«-   rfa   ci,..  »t. 

S>:  •  Fatto  ha  d'oigogllo,  al  petto,  gchermn 

oitanlo  cbe  Ridolfo  e  Adolfo    e   Alberto 

tale.  Ch'ogni  Metta  11   .punta    BuD    catto. 

iPurg.,  VI,  9;  i  VII,  94)    poi  eletti  ueno 

Perchè  l'armato  cuor  da  nulla  i  m^ono;  » 

denti.  .  Com.  IV.  j.  Questi  tre  non  ace- 

fa    di    l^tra    Saetta,    che    giammai  la 
colga    ignuda.    E    nau    ral    eh'   uDm    ai 

«M^  m  Italia  a   cingere    la   corona  Inpg. 
fiale.  -  5n«.  rtda.-  cfr.    /-/-,    XXSl 

«hiuda.  Ni  ri  dilunghi  da'  colpi    mortali. 

116.  —  Lamia  U  fannt  ai  carrai  dt 

Che,  come  avener    ali,  Giungon   altml  e 

Purg.  XXXII,    115-. i6.  —  llnimi  ma. 

«pttiin    ciaidnn'arma;   _»    Z^«.    VI,    3; 

,ln:  ivi,  .47-  -  P'-'da.-  del  gigante  iiv; 

ìerHts,  net  asalc  una  persona  mitldaU  d" 

D'altra    parte,    lappiamo    che    gU   aiatuli 

Dio    ucciderà  la  meretrice    ed  il  ««*" 

vieoe,  la  profeiia,   qnantn    alla    peiiana  ; 

bieiavano  al  podestà  la  facoltà   di  conce- 

piana di  balda  cortena  quanto  al  tempo '_ 

dere  di  portar  armi  di  difesa  .  a  eh;  ave- 

ptBdico:    già  profintui.    prosiime  «no 

le  licite,  che  recheranno  Ìl  fan./,  del  faU- 

iUtulo  M  Sina  ecc.  Per  lutto  di,  ti^do 

lilardarlo  0  impedirlo.    Fare    che  la  VDEB 

stesa  voglia  rimuovere  Ofvi  i'ttp^.cgnl 

miifalio;  M  vendclla  di  Die   lo    coglieri 

sbarra!  i;ol,  fa  suonare  allo,  lento.  tolenM 

«mia  fallo,    perchè  la  spada    di    Dìo  tra- 

Mubba.  nòòa  a  c>/Ai,  nel  volgare  toica- 

la  forma  latina.   Dante  scrliie   qui  inpp-:. 

tempo  di  Dantd,  a   questi    numeri    corri- 

uua  appieno  all'altra,  non  dicono  niente, 

■  lub»  »  (ivi.  VI.  7ol'  ecc.    piquosto  che. 

alla  .  lombarda,  »  sufifc.  Cfr.    CoUit.  d. 

DVX,   duce,  colui    cbe   conduce.    Ma  H 

roT/'capò  "vt^o  in  mano.""  4ro    a™à 

alcuna  giubba  0  vero    eora»  0  vero  lam- 

avrebbe    scritto  :    cin^ui^inlt    cinsue    e 

Bdere  in  dosso;  -  Slot.  dell.  Sc^là  d.1 

fi^nbil  Bologna   (1156)    I,    110:  -  Sta- 

vero.'    Le    tre    dire   li   trovano    aggrup- 

IL   PDBGATOBIO. 

MesiM)  lìl  Dio,  inciderà  Is  t\na, 

Con  quel  gigante,  che,  con  lei,  delinque. 

E  l'orse  che  k  mU  ntirraiion,  boia 
Qual  Tpini  e  Sfinge,  nien  ti  persuade. 
Perchè,  a  lor  modo,  lo  intelletto  attuia, 

Ma  tosto  (ien,  li  fatti,  le  Naiade, 
Che  solveranno  qua&to  enigma  forte, 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Ta  nota;  e  si  come  da  me  aon  porte, 
Cosi  queate  parole  insegna  al  vivi 
Del  viver,  ch'è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  piiintB, 
Ch'è  or  due  volte  di  rubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta 


.  breve,  e  •mi  l'eisde   del-  vendicate  t 

te,  oon!--0-ijAi  o  ti  Cruio;  gli  abitatori 

,  dna^uB.  conudetue  la  pa-  delle  loro  | 

ne  proprio,  il  nome  dal  Sai-  7S7  "«eg-  1 

Mo,  in  greco,  sIgniEca  qne!  a  quello  lui 

.  ebtalco,  cioì  .  anca  del  Si-  e  credè  chi 

da  ciiina,    oiÌDj  :    co»,  che  l'enigma  de 

e  iBpeva  dalla  Bibbia  (cfr.  UH.  VII,  Parche,  ter 

Il  aigcoie  ti  un»  le  >opra  laraele  ..  Temi,  la  àe 

iro«n,  VI,    iq,   da  bidero  ecc.    Nella  Sl-SJ.  RipE 

II,  1,  «criKs:  ..  L'unto  (di  Dio)  il  dato;  pMrg. 


Inf..  J. 


a  Tebe,  una  Gc 


XXXn,  loj-ios. 


da  Dio  a  far  lo  «à  nindotta  Cfr'  Purg.,  XX,  39.  —  ss  S7.  Et 

-editi  dall'  aquila.  Hesso  di  mtixU;  e  nnn  diroonlicare;  quena  tapi 

o  diDio.  »^iV.  VI,  i:«le.  piL  —  Qtiat  hai  vàia  la pimnia  :  IbM 

0    di    Dio,    che    opera,    >e-  dell'alteua  e  della  forma;   cfr.    rt.  Gj 

B  di  Colui,  cbB  lo  manda;  >  DuewiUe  éirabata  guni;  dicono:  T4  . 

/.o/nm.- la  ladra:   cfr.  ma  volta  da  Adamo    (cfr,    r».    6i6j)i, 


<H„  m,    ,        .   . 

'„  XIII,  oo.  11  le  mias  di   Di 
■   •     ■   •  per  giù,  fari 

■0  (/«/.,  I,   <o 


egli    i    . 


e  portandolo  via,  ba  lolBo  u  ■ 
lei;  .    cfr.    Purg..    XXSn. 

fiu'fi' vale  coli,  indica  luogo  1 


lOia  enigma,  che  fa  unollo    turo.  Beatrice  pula  nel  [300  ;  ta  1 
tffr    modo  :    come    Timi  e    deUa  ledepapale  avverrà  cinque  • 

iracciolo;  da  atturare,  come     54),  nel  mondo,  à  diruÒH  era  i 


OANTO    XXXll 


tatl.o  offende  Uio, 

DO,  la  cT&ù 

1  pena  60  in  dìain, 


Che,  solo  all'uso  : 
Per  niordpp  quella, 

BrsTDÒ  Colui,  elle  '1  luotso  in  sé  punlo. 

Dorme  lo  'ogegoo  tuo,  se  non  estima 
Per  singulnr  cagionft  esaere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  tfavolta  nella 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa, 
Lì  peosier  vani,  intorno  aik  tua 
E  il  piacer  loro   ao  Piraioo  alla  gelss, 

Per  tante  circostfiDze  solamente 
La  giustizia  di  Dio,  nello  interdetto, 
Conosceresti  all'urbor,  moralini 

(r-H^)  D  con  fona,  a  (ic*(iifi'a)    n'innal 


DillamtHds.  Ili,    8.  —    Pirai 

ungDB,  njQtò  il  gelto  di  blauoi 
.    glio;    cfr.   Purg.,  XXVir,  3S-  —  Gelta: 
I    .  dive   rifeHni    ai  iiutti:  ■■  Parodi,  BxU. 

d,    Sbc.    dani..    HI,    ut,.    —    ^a.^%.   Se 


loitreiebbe   naV 


™l  singolari  =. 
celtn  •  D  •  cnii 
.    vista  dnll-il 


cfr.    Purf.,    XXXIl, 


Si  dico  D 


tà  dalia  nati 
dui  fatto,  ax 
àelbaB-.i.  » 


t.  bs-tó)[    i,    ia  mi-    fii 


XXIII, 


B.  \i  «ient^ 


ftlmDiio   Hùvnatì  e 


OANTO   KXXm. 

Ond'io  rìspoai  lei:  «  Non  mi  riconia 
Ch'io  straniassi  me,  giammai,  i!a  voi, 
Né  honne  coscienza,  che  rimorda.  > 

f  E  se  tu  ricordar  non  te  uè  puoi,  » 
Sorridendo  rispose,  <  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoì; 

G  se,  dal  fummo,  foco  s'argomenta, 
Coteata  oblivion  cliiaro  coDchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 

e    di.Bugge»a    ogni    allrg  peo-     Cfr.  Pui-g..   Ili,  J4-3 


cbe  le  atwihuÌK6,  è  qjMta,  «  che   il    suo  »1-9B.    Ch'io    ^tramala  ne   ree.  Che 

aspetto  giova  A  conMulh- dA,  cbs  par  ma-  mi  allootanasd.  —  Caiciinia  cAt  rimarAu 

ravIgUa;  Onde  la  fede    nostra  è  aiutata.  ■  di.  Purf.,   HI,   Jg.  Pirla  io  buaoa  Isda; 

Cosi  nella  cact.  II,  e  ad  coameMal Cam.,  veiainanu  non  ttcorda  e  non  sente  rimorso. 

lU  7):  •  La  nostra  fede  alnta  ;  perocché,  per    la  ragiona,  che  or    ora  gli    diril  Bea- 

melilo  della   fede    nntra   liano  i  miracoli  tnii.'>  amA  «  la   dcnna    gentile    .    subito 

cie«  la  mitra 'ragione,  e  Tolle    die    fnae  XXX,  ia6|  :  cbe  alla  u  divina    dottrina  • 

mìaore  del  suo  poterp,  e  fatti  poi  nel  no-  volse  le  spalle    ^r    atlBoder    unicament* 

oHioati,  cbe  di  qne'  miracoli   ptc    alcnna  ziare  alla  codinone  delle  cose    iupreme; 

nebbia  siano  dubbloti,  e  non  possano  ere-  cfr.  Purg..   XXI,   1-6  a. 

qnale  gli  occhi  di«li  uomini  colidiananiente  cfr.  Purf.,  XXVni,  iiS;  XXXI.  ido-iÒ>. 

manifeito  è  cbo  aoeiU  donna,  col  Buo  mi.  wrrÌKi' a  tanta   ingenuità  ;>  ~  O  A*  eso- 
rabile aspetto,  la  nostra  fede  aiolà.  »  Cfr.  miuia  si  CBmr  ecc.  Certo    di    questo  non 

Dante' intendeva  le  dimoitraiimu  e  le  per-  cfr.    Purg.,    XX.    70.   —    97-99.    Come 

maaloni  della  GLosoSa;  in,     ij.    Ora  Bea-  dalla  vista  del  fumo   io  on    looao  a  arfo- 

della  icvs/a  da  lui  i>rnrVa/a  troppo  male  /uaca.'    caàC  VaiUvton.    la    dimenticaua 

poi  stgKiìarr  la  soa  parala.  Tutta  la   tua  Ina.  cimcìfie,  prova   ckiam    la    colpa  dal 

Glosafia  non  li  giova  a  ioiandero  ■  il  mio  tuo  denderio  ad  altro  risolto,  «  stranialo  ■ 

IV,     94r   ft"X-,    XXXII.    60),  a    meglio  hai  bevuto  al  Lete;  ma  porchi  l''acqaa  di 

■  lelU  •    filoioGca.    Cfr.    Conf..    TU.  b:  Lete  toglie  la  memoria  de'  peccati,  code- 

pagni  Peripatetici,  che  canto    vale  quanto  II  tono  ormai  è  blando;  la  .  cancluHone  «' 

BBateai  appellare  quasi  cattolica  opinioce.  •.  peccati,  per  cui  poco  mancò  che  Dante, 
Sd  egli  in  peripatetico.  —  Sttuìtaia.  ti-  .1  caduto  giii  »  non  periuei  (cfr.  Purg„ 
118):  anche  .  la  dottrina  della 


le  pu4|  a  però  U  dotti 


IL    PnilQATOKIO- 

Veramente  oramai  aaranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto 
Quelle  scovrirà  alla  tua  vista  rude.  > 

C  |iiù  corrusco,  e  eoo  più  lenti  passi. 
Teneva,  il  aole,  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  ^li  aspetti,  faasi  ; 

Quando  s'afflaaer,  sì  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  Iscorta, 
Se  trova  oovltate,  o  sue  vestile. 

Le  sette  donne,  al  fin  d'un'ombra  amofta. 
Qua),  sotto  foglie  venli  e  rami  nigri, 
Sovra  suoi  Ireddl  rivi,  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse,  Eufrate»  e  Tigri 


da  Dio  WK.  crea»,  a  Dio  iodo   wttopo- 

nmt  gli  aspitti,    quando    tu    lo   gi3 

.«..  »  S^mm«  <■,  ,-,    £..    II,     3.  -  S^  dal 

/kmhd/jikd  ert.    Creflo   Kn  BD  adagm. 

—  OShvinn  :  Dan»  Tini  anche  in  prò.»; 

là.  tanto  nel  noitro    qoantD    111  11  "IM 

cfr,  A.rf.,   XVI,    125..   n.    -    OcUn  tua 

votlia  occ.  -  Elio  DOD  •«  ne  avvida.  parchi 

j^W.  °Ì  d™'^gÒ«™-.'e,/"«J-tf^ 

arava  U  cuoi»  in  altra    parie;    percirt  dia 

camt    «    asftfti.    quasi    aipettando  :  9 

peosa  poco  ad  alira  cosa.  ~  Cernii  Mm-ali, 

X.  -  .00.  Nude  :  <en<a  velo  di  .  Egura.  - 

la  migQoro.  parchi  confermata  dai  TV.  .a- 

Il  del  XXni  del  Par.  —  106.  S'abitar: 

tajfacilmODie  .'abbaglia  (efr.  V.  ?j)pen:hi 

lì  fernaiono,  cfr.  Parg.,  XIII,  11.  — 101. 
C*.™  ecc.  La  Enida.  -  loS.  VwdWr.- 

lOatO*.  Ad    c«T«wlpi6    brilUnta; 

cfr.  Purg.,  S,  104.  0  IMI  rsstigge:  obtxa 

c£r.  ftHy..  XXI,  50.  -  S  c-h  fiA  Unii 

Ai  Dovili:  Par.,  XXXI,  B>  ;  cfr.  C™...  rv. 

7  :  .  Alcano..,  solo  da  si  piid,».  per  le 

XXUI.  11.  Quando  giunES  alto  lenith,  .ni 

diritto  camnioD  ti  va  11  dove  intende,  la- 

enthio  di  mtriggc  |cfr.   P«rg..  XXV.  si. 

ficiando  le  veltigie  dei  >uoi  paiu  dietrn  di 

)ul  meridiano,  pare  cho  il  «ole  vi  .■indaui; 

die  a  inlandoTH.    Chi   è   pronome  0  con. 

.ligie  la.ci.te.  .  -  no.   Le  s.ll.  Amm.  i 

glnnziDne  {i:hi,  porchel  ;   Nel    primo  ca» 

fennarono  a!  fin  ar'„,v».*iB.  dove  len»- 

va  riferito  a  cerei.»  di  mrriggt.  0  a  sel^  1 

n.va.   Omira    imorta.   non   dm».    percM 

in  quell'ora  1  rani  del   sole,  cadendo  pen 

CBlioDB    io  determinata?    Fossi     vnol    dire 

u    (i  muovo,    •  0  «    diviBna  ?  •    AspMi  h 

nomo  ™l  .igniEcato.    cho    ebbe.  d>  tì.W, 

•morta  •  «a  «mite  ■  quella,    che    V  Alf 

di  occhi;  0  verbo,  eoi  .igniflealo.  che  pure 

(cfr.  pM,f.  XVII.  1)  TBrt«  «e.   ^MU  J#- 

ebbe,  di    gnatdare?    Consideraodo    cbe  il 

ora  tuoi/riddi  riuM.  Pe^it  vrrdi.  re-i 

nmridiaiio    non    ha    H    luogo    ceilo,   n  che 

m-gri  (neri    appiuoBO    all'ombn),  /niM 

con  lo  splendore  e  la  lenleua 
ll'oiB    di    meuogiorao?    Riferendo     Gneai  (a.'i 
'  V.  al  »&,  appare  magHo  confiantD    nel  mauo  de 


■  —   Vtdrr  mi  pam;    non    Hd» 
Us  g   Tigri;   ma  due  fiumi  <L>lè«d 

come  EM/rates  e    rù^'    dalla  lori 


CANTO   XXX HI,  fwl 

Veiler  mi  pafve  uscir  d'una  fontana, 

E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 
15  <  0  luce,  0  gloria  della  gente  umana, 

Cbe  acqua  è  questa,  che,  qui,  si  dispiega 

Da  un  principio,  e  aè,  da  sé,   lontana?  > 
Per  cota!  priago  detto  mi  fu:  «  Prìega 

Malalda  che  '1  ti  dica   *.  E  qui  rispose, 
20  Come  tò.  chi  da  colpa  ai  dislega. 

La  bella  donna;  t  Questo  ed  altre  cose 

Dette  gli  sDO  |ier  me  ;  e  aon  sicura 

Che  l'acqua  di  Lete  iion  gliel  nascoae.  » 

lividma    in  qnatCTD,  Fison,  Gehon,   Tigri    Le   lue  paiole   iUudùnand    la  manti    an- 


acgae.  »  —  114.  Boeiio  dice  il  fattoi  Dante 

diparCDDn  l'US  daU'allra   leataosnle,  per- 
che a  malincuore. 

ai  quali  sono  state  rimosso  le  colpe»  IPurg., 

XXIX,    3).    Immerge    Dante   pentito   e 

CDufesv,  neU'aequa  di  Lete,  perchè  di. 
meolichi  i  peccati  [Purg.,  XXXI,  91-ini). 

mi  voliera  Beatrice  :  le  parla    eoa  ammi- 

r.^Dna    e    eoo    affetto.    O    /»«...    *//-. 

-/)  Dopo  l'immerainuB,  l'offre  >  dentro  la 

gintt  umilia  t- \t    fede    cristiana   isniii- 

daoia  delle  quattro  hello  «  |iid,  .03  ««g.). 

velo  |i.i  .jgsegg-l.  -!)  Or  ora  (v».  ,17 

lioDS,  Fa    dh'i^ll   coBMca    le   creature  i- 

&»»>»  e.  i.  g..  Il,  ..  -    D  r'orù  ecc. 

menerì  Dante  a  bere  l'acqua  dell'Eunoè, 

7vt  lei  ■   l'umana   specie    eccede  «  ogm 

che  .  rende  la  memoria  d'ogni  han  btto.  ■ 

eou  contennliL   lotto  11  cielo  dalla  lut.a; 

«  Dalla  lantisBm'oada-oglI  |tv.  141-iJS) 
tornerà  .  rifatto,  puro  e  dispoato  a  nh'ra 

tfr.  fitf..  II,  ^t■^».  —  Si Oispi'ga:  àtei- 

li;  di.  Purg,,  XVI,  84.  —  Da  UH  priit- 

alle  atelle.  -  Per    tutto  questo,    dico  àu> 

afa:    da    una  sorgente.  —  E  si.  dia   si, 

Matelda  rapprenenta  la  Graiia  che  fa  grato 

.l^al^m /aciiu,).  a)  «  Con  moto  huono  d<d 

per  due  co™. 

la  Grada  .  {S™ma  !..  I-II,   tu):  che  la 

mi  disile:  -  %^^^'mZ^.ìZ\«  "S'io 

drisiims  <cfr.  PHrg..  XXVI,  09  o.),  (atta 

rii^  'come  chi  ri  disùga  di    colpa,  t». 

graiie,  va  da  so  L  U  scella  do'  fiori  significa 

■inngB  da  h  nB'accusa:  —  Io  gli  ho  datto 

q^t«o  ed  al.™,  e  ,00   .icnr.    ch«  uod  lo 

tea  Grazia...  e  dispone  più  0  meno  a  par- 

tecipare pili  0  menu    dello    stessa    hene  ■ 

di  Leti;  toa  licHra,  parchi    000  ai  tratta 

li*i|.  MaMJa  canta    0    coglie    fiori  cotue 

di  suoi  peccati.    —    Malstda:    uoXa   qal  h 

Lia  [Punr-,  XXVII,  97  segg.J.  ò  preceduta 

gliendo  di,  che  gii  lappiamo  di  'lai,  pot- 

e, in  certo    mudo,    preannuniiata  da  Lia, 

rirtu  naturali   (vita  attiva),  perchè  la  Gra- 

ila Quaodo  Dante    —   gli    con    l'art^trìo 

na  agpnnge  qualche  altra  coia  allo  virtii. 

Uhero,  dritto  e  sano    .    tPurg..    XXVn, 

le  parfeiiona  oltre  il  modo  naturale  e,  o'ù 

gliendo  Sor  da  Gore.  >  ChiamatiL  da  lui,  vo- 

alla (eUcilà  perfetta  (v.  ietto, /ef),  Oltre 

lentieri  gli  itì  accosta,  con  atti  e  mov.meutì 

a  dò,  la  Graiia  è    esseuiial  mente    attiva. 

lewiadri;  cfr.  Purg.,    XXVIII.  ,0.63,  - 

t\  .  Si  «calda  ai  ca|;gi  dì  amore;  ■  perni 

iauoi  occhi  «plendnnn  di  luce   incompara- 

lontà  nostra  mossa  da  Dio  al  bene,  e  par- 

Ula, a    ride  (ivi,  64-69I  cioi  mmtta  di  fuori 

eli  *  chiama  auche  <  operante  »  a  ■  eoo- 

Il  Inme    deli-anima    (cfr.    Purg.    XXVIII, 

perante  -  So,«ma  !..  ivi.  ,...  -*)L. Gra- 

ÌTM).   —    e)    Rida   perchè  il    compiace 

na  provieoe  dall'amore  di  EHo  per  la  (Ha- 

della   opera    di    Dio;    loda    Dio    per   gli 

tura  {Somma  1.,  Ivi,  »o,  .)  .  è  neU'uomD 

OANTO  xxxin.  633 

Tosto  che  è,  per  segno,  fuor  dìschinsa; 
Cosi,  poi  che,  da  essa,  preso  fui, 
La  bella  dònna  mossesi,  ed  a  Stazio, 
135  Donnescamente  disse:  <  Vien  con  lui.  » 

S*io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m*avria  sazio: 
Ma,  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
140  Ordite  a  questa  cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte, 
lo  ritornai,  dalla  san tissi m'onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 
145  Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

188.  Preso  per  mano.  —    135.    Donne-  femo  introduce  a  tutto  il  poema),  e  ogn 

scatnenie:  con  grazia  femminile:  —  Vien  canto  non  più  di  150  versi. 
co^i  lui:  anche  Stazio  berrà  all'Eunoè.  W2-Wb.  Rifatto ^  puro,  disposto  ecc.  Clr. 

186-141.  La  cantica  seconda,  il  Purga-  sopra  n.  ai    vv.    118-123.   Parla  come  per- 

torio,  ha  già    raggiunto  la    lunghezza  pre-  sona  in  cui  gioia  «  s'affretta;  »  Purg.,  X,  87. 

stabilita;  perciò  il  poeta  non  può,  nemme-  —  Piante  novelle  :  nate  da  poco.  Rinnovel- 

no  in  parte ^  cantare  la    dolcezza  di  quel  late   ecc.  cfr.  Purg,,  XXXII,  55.  —  Puro 

bere,  che  mai  non  l'avrebbe   saziato;  cfr.  per  il  Lete,    disposto   per    l'Eunoè.    Puro 

Purg.,  XXVIII  133.  —  Perchè  piene  son  afferma  con  forza;  dopo  disposto,  l'accento 

ecc.  Cfr.    Conv.,    IV,    12:  «    Ma    perchè  cade    su  la    settima,   su    salire,    quasi    la 

questo  capitolo  è  alquanto  produtto  (fatto  voce  si  lanci  avanti  con   l'imagine.  Dispo- 

più  lungo)/ in  capitolo  nuovo  alla  questio-  sio\  cfr.  Mon,^  I.  15:  «  Chi  vuole  ottima- 

ne  ò  da  rispondere.  »  —  Lo  fren  dell'arte:  mente   disporre    gli  altri,    dev'essere    otti» 

Dante  volle  che  ognuna  delle  tre  cantiche  mamente    disposto.    »  —  Alle  stélle  :   cfri. 

avesse  trentatrè  canti    (il    primo    dell'  In-  Inf.,  XXXIV,  19. 
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